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GLI  EDITORI 


Apre  la  nostra  Collezione  di  Storici  Italiani  , annunziata  col 
manifesto  del  gennaio  decorso  , la  Storia  d’  Italia  di  messer 
Francesco  Guicciardini  . Per  questa  ristampa  non  abbiamo 
dubitato  punto  nello  adottare  a testo  la  edizione  che  nel  1819 
si  fece  dal  Capurro  in  Pisa,  sotto  la  vigilanza  del  professor  Gio- 
vanni Rosini , di  quello  stesso  che  aveva  ridotta  alla  migliore 
lezione  la  Storia  del  Guicciardini  . 

Abbiamo  creduto  dover  lasciare  tutto  quanto  quel  chiaro 
ingegno  stimò  utile  far  precedere  ai  libri  della  Istoria , come 
ciò  che  mette  in  luce  quanto  riguarda  la  medesima , e lo 
scrittore  che  la  dettò.  Ma  col  nome  e colla  Istoria  del  Guic- 
ciardini è vincolato  quello  del  professore  Rosini , che  per  essa 
si  diede  ad  una  fatica  materiale  grandissima  , ed  assunse  una 
immensa  responsabilità  letteraria . Quindi  ci  facciamo  un  do- 
vere , quasi  diremmo , di  venerazione  e di  riconoscenza  pa- 
tria di  preporre  le  pagine  colle  quali  egli  stesso  esplicava  ai 
lettori  il  pensiero  che  ebbe  di  ridurre  a buona  lezione  un 
lavoro  di  tanta  importanza  per  l’ Italia , e come  in  esso  lo 
incoraggiassero  fortissimi  ingegni  e come  laboriosa  ne  fosse 
riconosciuta  I'  attuazione , ma  di  una  grande  utilità  . Oggi  ri- 
stampando la  Istoria  del  Guicciardini  non  si  può  omettere  un 
tributo  a Giovanni  Rosini  . Per  esso  questo  volume  fu  come 
tradotto  in  lingua  volgare  : era  , è vero  , scritto  nell’  idioma  ita- 
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liiino  , ma  la  vastità  dei  periodi , la  sintassi  non  bastantemente 
svincolata  nc  facevano  un'opera  la  quale  non  era  intesa  che 
dagli  uomini  sommi  nelle  cose  linguistiche  e nelle  forme 
dello  stile  , i quali  soli  potevano  leggendo  riparare  alle  omis- 
sioni ortografiche  , ed  operare  le  trasposizioni  necessarie  a 
sviscerare  il  senso  di  un  testo  tanto  importante  . Prima  del 
lavoro  del  professore  Rosini  chi  avesse  voluto  studiare  la  critica 
del  Giucciardini , o rintracciare  la  filosofia  «lei  suoi  tempi  non 
aveva  solo  da  meditare  quello  che  avesse  detto  , ma  biso- 
gnava si  familiarizzasse  coi  segni  dei  quali  s’era  valso  per  dirlo, 
col  modo  con  cui  aveali  associati . 

Il  Rosini  diede  all’  Italia  il  Guicciardini  corretto  nella  di- 
zione per  mezzo  di  laboriosi  riscontri  , facilitato  alla  comune 
intelligenza  per  mezzo  della  applicazione  dei  segni  ortografici, 
che  esplicano  grandemente  il  senso  delle  parole  . Cosi  la  Isto- 
ria del  Guicciardini  potè  essere  interrogata  da  una  moltitudine, 
mentre  lo  era  prima  da  strettissimo  numero  di  cultori  di  studi; 
cosi  le  cose  che  narra  lodevoli  o biasimevoli  divennero  educa- 
zione agli  Italiani.  Tutto  questo  benefizio  inestimabile  si  deve  al 
professor  Rosini;  e noi  oggi  sentendoci  obbligati  a ristam- 
pare le  sue  pagine , ci  sentiamo  obbligali  eziandio  ( ma  so- 
prattutto soddisfatti  di  poter  compire  un  atto  di  dovere  ) di 
premettere  una  parola  di  riconoscenza  verso  quell’  Uomo  senza 
del  quale , per  quanto  noi  potessimo  nudrire  il  disiderio  di 
intraprendere  una  edizione  popolare  di  Storie  Italiane, 
non  avremmo  raggiunto  lo  intento , perchè  se  oggi  può 
entrare  in  un  pensiero  di  questo  genere  la  storia  del  Guic- 
ciardini è a motivo  della  operosità  del  professore  Giovanni 
Rosini  . 


Prato  Aprile  1861. 
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Dando  in  luce  i primi  volumi  della  Storia  del  Guicciardini-, 
non  temo  di  ripetere  quanto  ho  già  detto  altrove  , che  questo 
nostro  sommo  Istorico  è stato  generalmenLe  fin  qui  più  lodato 
che  letto  (I).  Colpa  di  una  certa  fatica,  che  nel  leggerlo  s’incon- 
tra , son  quelle  sintassi  intralciate  , quei  periodi  interminabili  , 
e quella  disposizione  della  materia  in  Libri , che  , assai  lunghi 
per  sè  stessi , lo  sembrano  infinitamente  più , non  presentiindo 
mai  all’  occhio  del  lettore  un  da  capo  . 

Spesse  volte  aveva  io  meco  medesimo  pensato  , che  poteva 
ripararsi  a molte  di  queste  difficoltà , con  l’apposizione  di  qual- 
che parentesi , col  mettere  il  punto  fermo  ove  il  senso  lo  com- 
portava ; col  dividere  i Libri  in  Capitoli  ; e col  far  precedere  ai 
Capitoli  i Sommarj  delle  materie  in  essi  trattate  . 

Cosi  era  stato  usato  dagli  Editori  di  Livio  : cosi  han  praticalo 
i famosi  Storici  Inglesi  in  questi  ultimi  tempi  : e cosi  parca  che 
consigliassero  il  diritto  senso,  e la  sana  ragione  . 

Qualche  avvertenza  per  altro  mi  rendeva  incerto  nell'  accin- 
germi a un  tal  lavoro.  Quei  tanti,  che  fanno  professione  di  giu- 
dicare in  si  fatte  materie,  per  dirlo  con  una  frase  del  Redi,  piz- 
zicano le  più  volte  un  po’ del  pedante;  e siccome  è pregio  som- 
mo di  essi  il  convertire  in  triboli  i fiori , temeva  che  dir  non 
potessero,  doversi  sempre  nelle  antiche  scritture  religiosamente 
seguire  1’  ortografia  . dell’  Autore  , quando  provato  anche  fosse 
che  1’  Autore  scriveva  senza  ortografia  : che  doveansi  rispettare 
per  fino  gli  errori  dei  grandi  uomini  ; e non  porre  arditamente 
la  mano  in  quello,  eh’  era  ornai  fatto  venerabile  dal  tempo.  Mi 

(a)  Pivf-ixiniM»  pr»  mossa  all* edizione  del  f’.  ipurro  di  Pisa  1819.  iti  volumi  lo. 

(I)  Vedi  la  nota  (4)  in  principio. 
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confortava  da  uh’ altra  parte  il  riflettere  , che  non  Irattavasi  già 
di  variare  la  materia  o la  foggia  dell’abito  (per  servirmi  di  que- 
sta metafora)  ma  di  acconciarlo  solo  più  convenientemente  alle 
membra  . 

Avvenne  intanto  clic , passando  io  per  Torino,  ne  tenni  pro- 
posito con  uno  de’  nostri  più  chiari  Scrittori , il  Conte  Galeani 
Napione  : ed  egli  non  solo  in  tutti  i miei  pensamenti  convenne  ; 
non  solo  mi  animò  all’impresa,  promettendomene  a nome  di  tutti 
i cultori  dcU  Italiana  eloquenza  gratitudine  e lode;  ma  non  lasciò 
quindi  in  progresso  di  tempo  trascorrere  occasione  veruna, senza 
ricordarmi , che  se  la  fatica  mi  fosse  sembrata  soverchia  ( ed 
Erculea  la  chiamava  egli  stesso)  pensassi  che  non  minore  incon- 
trata 1'  avevano  coloro  , che  pubblicarono  nel  XV.  e XVI.  secolo 
gli  scritti  degli  Autori  Latini  : e che  il  Guicciardini  poteva  ben 
porsi  di  pari  co'  più  reputati  fra  loro  . 

Vinto  adunque  da  si  amichevole  ed  autorevole  insistenza,  feci 
annunziare  la  nuova  edizione  del  Guicciardini  nel  Prospetto  della 
Collezione  di  ottimi  Scrittori  Italiani  (in  supplemento  ai 
Classici  Milanesi)che  pubblicossi  in  Pisa  ili  diOttobre  del  1817(2), 
e che  fu  inserito  poco  appresso  nello  Spettatore,  Giornale  , che 
stampavasi  allora  in  Milano.  Venne  in  luce  frattanto  con  plauso 
di  tutta  Italia  il  Libro  del  Conte  Giulio  Perticari  sull’  imitazione 
degli  Scrittori  del  Trecento  : e vedendo  in  esso  luminosamente 
esposto  quanto  andava  io  da  gran  tempo  divisando  (3),  risol- 
vetti allora  di  consacrarmi  interamente  a questa  fatica  ; e,  po- 
nendo il  mio  nome  sul  frontespizio  del  Libro,  contrarre  col  pub- 
blico I’  obbligazione  di  non  risparmiar  cura  o diligenza , non  già 
per  fare  ottimamente  ( che  nelle  umane  cose  mal  si  può  di  tanto 
presumere  ) ma  certo,  quanto  meglio  per  me  si  poteva.  Promisi 
dunque  , nella  mia  Lettera  al  Cav.  Monti  sulla  Lingua  Italiana 
che  va  a stampa  , la  prossima  pubblicazione  di  quest’  Opera  . 

Posso  dir  con  qualche  compiacenza , che  da  ogni  parte  me  ne 
vennero  plausi  ed  incoraggimenti  : e , senza  parlare  del  Conte 
Napione  , che  lungamente  me  ne  scrisse  , anco  vari  altri  fra  gli 
uomini  più  dotti  d'Italia,  me  ne  diedero  la  loro  approvazione  (4). 


(2)  Cito  I’  epoca  precisa  , onde  non  nascano  equivoci. 

(3)  Ove  parla  della  scorrezione  de* Testi  degli  anlichi  Autori. 

(4)  Bastino  per  molti  i seguenti.  Il  Sig  Marchese  Cesare  Lucrhcsini:  » Ho  veduto  con  raol- 
«•  to  piacere  eh’  ella  vuol  render  leggibile  la  Storia  del  Guicciardini,  lo  mollo  questo  Storiro 
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Ponendomi  quindi  al  lavoro,  il  primo  passo  per  ottenere  l’in- 
tento era  quello  di  provvedersi  della  edizione  migliore  c più 
compiuta  del  Guicciardini:  e come  tale  il  chiarissimo  Sig.  Gaeta- 
no Poggiali , d’onorata  memoria  , forse  sull'altrui  fede  , addita 
quella  di  Firenze  del  1775,  colla  data  di  Friburgo  , eseguita  sot- 
to gli  auspici  del  Granduca  Leopoldo  , e diretta  dal  Borisi . Ma 

qual  fu  la  mia  sorpresa  ! Non  meno  di  un  controsenso  e due 

• 

« al  fianco  tli  Tito  Livio;  ma  i suoi  periodi  mi  ammazzano.  Mi  ammazza  pure  quel  non  trovar 
« mai  un  da  rapo , che  m' inviti  a prender  riposo  . Ella  ripircrà  a questi  inconvenienti  ec. 

Il  Sig.  Conte  Giulio  Perticari:  « Lodo  assai  quel  pensiero  di  pubblicare  ristori»  del 
« Guicciardini  eoi»  migliori  ordini  d’ortografia.  Ed  ella,  volendone  il  uno  parere,  lo 
“ chiede  a un  tale,  che  da  molli  anni  grida  intorno  questa  necessità  . Testimoni!  gli  ami* 
« ri  miei  tutti;  cui  avendo  letto  tal  volta  quelle  Storie  con  maggiori  riposi . c pause , che 
« non  si  veggono  nelle  impressioni  , molti  hanno  creduto  di  ascoltare  un  autore  diverso 

■ da  quello , che  avevano  già  letto  . Ma  vorrei  eh’  ella , che  ha  sì  pietoso  P animo  verso 
“ una  si  grande  opera,  non  si  slesse  contenta  all*  ortografia  ; vorrei  che  flesse  in  luce 
« que’  passi , che  nelle  correnti  edizioni  o mancano  , o sono  mutilati  . Perché  sla  bene 
««  che  i nobili  Spirili  aiutino  P opeia  del  Tempo  scopritore  delle  umane  maliEte  o del  vero. 
(V.  Li  nota  (8)  in  appresso  .) 

Il  Sig.  Cav.  de' Bossi  : « Voglio  solo  aggiungere  un  rallegrnincnlo  per  l’impresa  Ucl- 
••  l’Edizione  del  Guicciardini.  Il  metodo  che  vi  siete  proposto  panni  giustissimo,  e, 

■ dimandando  somma  pazienza  , venti  anni  indietro  vi  avrei  profetizzato  , che  non  saieste 

• venuto  a capo  del  vostro  lavoro  : or  i credo  che  ne  uscirete  a bene . 

« La  divisione  do’  Libri  in  più  Capitoli  P approvo,  ina  credo  che  i somroarj  vi  costeranno 

• mollo  per  farli  bi  ne  , e chiari  . Avete  ragione  che  I’  andar  da  capo  è un  sollievo  al 
« lettore  , come  i ripiani  frequenti  sollevano  chi  sale  una  scala  . Siccome  son  persuaso  . 

•«  che  non  vorrete  poi  mutar  tante  parole , c che  le  correzioni  le  adoprerele  quando 
a veramente  bisognano,  e non  anderete  cercando  difficoltà  colla  lanterna;  cosi  vi  consiglio 
« a stampare  il  Testo  come  lo  avete  corretto,  e segnare  nelle  notarelle  a piò  di  pagiua 

• le  antiche  lezioni . Il  lettore  , che  vede  il  vostro  modo  di  correggere , e si  pone  in 

• bona  fede  sul  vostro  metodo  giudizioso  , dopo  le  prime  pagine  abbandona  P inutile 

• fatica  di  guardare  come  parlava  il  tes'o  scorretto , che  è alla  fin  fine  un  tempo  pcr- 

• «luto  . 

« Una  buon  » edizione  del  Guicciardini  e un  vero  regalo  che  si  fa  all'  Italia  ; c per- 
« donatemi , se  vi  dico  , che  il  moltiplicare  gli  esempi  del  bello  siile  vai  più  che  darne 
i precetti , e puntellarli  con  vocabolari  , e grammatiche  . Castruccio  Buonamici  , rim- 

• proverato  di  un  delitto  Inette  Grammatica  nella  sua  Storia  , rispose  bruscamente:  lo 
conosco  Cesare , e non  la  grammatica.  Per  amor  del  Cielo  non  mi  pigliale  per  un  Mo- 

• linista  di  lingua  , e credete  , che  anch’  io  conosco  che  il  troppo  è difello  nella  libertà , e 
nella  schiavitù  . Addio  » . 

E in  fine  il  Sig.  Conte  Napione , cosi  me  ne  scrive  nella  Lettera  , che  precede  i suoi 
Eloci  o*  Illustri  Italiani  or  or  pubblicati: 

« Dunque  Ella  si  è poi  determinala  di  dare  nuova  vita  alle.  Storie  del  Guicciardini 
celebratissime , malconcio  da' copisti  e dagli  editor  i . usando  quelle  stesse  fatiche  pei 
« cui  , mediante  1 opera  degli  antichi  Eruditi  nostri  del  secolo  XV.,  e quindi  di  uomini 
« dottissimi  oltramontani , possiam  leggere  e gustare  emendati  e corretti  i Classici  Greci 
« e Latini  ? Di  tanto  mi  assicura  ciò  che  trovo  nella  sua  Risposta  al  Sig.  Cav.  Vinceu- 
" zo  Monti  ultimamente  stampata,  e gentilmente  favoritami , e più  particolarmente  quan- 
" 1^  n®  accenna  nello  leltere  sue  . Opere  di  tal  fatta  , se  vogliatn  dire  il  vero  , sono 
« rarissime  : esigono  lungo  e paziente  lavoro,  per  cui  sembra  improprio  chi  è di  pro«- 
« la  c vivace  natura  ; e d’altro  lato  grande  ingegno,  varia  e vasta  dottrina,  perfettis- 
« sima  cognizione  della  lingua  , e soprattutto  buon*  gusto  e discernimento  sicuro,  qualità 
“ che  credonsi  incompatibili,  e che  certamente  si  addila  per  cosa  mirabile  . se  si  litro- 
« vano  tulle  in  uno  stesso  soggetto  riunite.  Che  se  quando  e compita  I’  opera  , presso 
(tUCCIARblM  a 
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f;illi  si  trovano  nella  sola  lettera  del  Nipote  dello  Scrittore  a Cosi- 
ino I.  Quindi  la  morie  del  Re  di  Francia  in  vece  della  mente ; Per- 
pignano  impiegato  in  vece  <X impegnato;  soccorso  in  vece  di  scor- 
sero , s’  incontralo  nelle  prime  pagine  ; e la  Normandia  , che 
veleggiò  verso  Gaeta  , mi  si  mostrò  nell’  aprire  a caso  il  volume. 

Da  tutto  questo  appariva  che  il  pregio  della  correzione  non  è 
il  principale  di  quel  liliro  : ma  siccome  è la  sola  edizione  intera 
( e disgraziatamente  la  posteriore  di  Milano  contiene  presso  a 
poco  gli  stessi  falli  ) convenne  risolversi  a fare  il  nuovo  lavoro  su 
quella  ; riserbandosi  ne'  luoghi  dubbi  a consultare  i MSS.  che 
conservansi  nelle  pubbliche  Biblioteche  di  Firenze.  Uno  di  essi,  e 
il  più  compiuto,  è il  Magliabechiano,  quello  che  servi  per  l’edi- 
zione di  Friburgo  : I’  altro  è il  Mediceo  , ora  Laurenziano  , il 
quale,  secondo  il  Bandini , fu  I’  esemplare  della  prima  edizione 
del  Torrentino  , mutilala  dal  Concini,  Segretario  di  Cosimo  I.  (5). 

Il  bisogno  di  consultare  i MSS.  non  lardò  a farsi  sentire  : 
primieramente,  là  dove  Carlo  da  Barbiano  Oratore  a Carlo  Vili., 


« chi  non  rimira  addentro  nelle  cose , la  gloria  ilei  dolio  e laborioso  Crìtico  resla  confu- 
sa  con  quella  dell’Aulore  ; cd  all’  emendatore  ingegnoso  degli  antichi  Testi  ,’  non  altri- 
■ menti  che  ai  valenti  Traduttori,  non  si  dà  dall'  universaìe  la  meritata  lode,  nc  si 
" rende  la  giustizia  dovuta  ; troppo  diverso  giuri  ciò  ne  recano  gli  uomini  veramente  dot- 
" ti  . Disse  pur  bene  il  dotto  nostro  Abate  di  Caìuso  , che  tanti,  i quali  provano  gran- 
ii riissimo  piacere  leggendo  un  tratto  di  Orazio  , di  Virgilio , di  Livio , di  Cicerone , non 
••  sanno  però  che  il  debbono  alla  diligenza,  ed  all' ingegno  di  un  correttore,  da  cui  fu 
la  pristina  bellezza  restituita  a quel  passo  , ove  quc-lo  e quel  Codice  altro  più  non 
*'  offeriva  , che  oscurità  , barbarismo  , sconnessione  fiVolisi#  intorno  a Gio.  Andrea  de 
- Burri  . Piemontesi  illustri  . Tom.  II.  p.  390  J Quanto  più  difficile  adunque  cd  ardu  i si 
« è I'  impresa  . a cui  Ella  si  è accinto , tanto  maggior  si  è la  gloria  che  dee  ripromet- 
« tirsi  di  riportarne  presso  i veri  scienziati.  Vero  è che  si  fatti  studj  paio  che  si  fossero 
» concentrati  nell’Olanda,  nella  Germania , nella  Inghilterra,  dove,  per  tacer  ili  tallii 
" altri  , famosi  sono  i nomi  di  un  Bentlejo,  di  un  Ernesti , di  un  D’  Òrville  . Non  man- 
» corono  però  all'  Italia  . anche  a'  giorni  nostri , opere  sotto  diversi  aspetti  appartenenti 

* alla  Critica . Tali  a buona  ragione  chiamar  si  possono  quelle  del  Forreltini , del  Ma- 
li rini,  del  Visconti , del  Morcelli  ; e lavoro  insegne  di  Critica  sarebbe  stala  I’  edizione  di  Vi- 
li trucio  annunciata  anni  sono  dal  nostro  Ab.  Fen  : e quello  che  è più  , I'  ediz.one  del- 
i'  I’  Orazio  da  lui  eseguita  in  Roma  colla  scorta  di  tanti  Codici  antichi,  è cosa  al  certo  pre- 
u gevolissima,  e che  non  teme  il  confronto,  dal  canto  eziandio  della  diligenza  , di  qualun- 
« que  edizione  oltramontana  . Dobbi-im  confessare  peraltro  che  pochi  in  Italia  , a questi 

* ultimi  tempi , si  rivolsero  ad  impiegar  le  loro  cure  attorno  ai  più  gravi  e pregevoli 

* Prosatori  Italiani  ; e nessuno  poi  si  è mai  accinto  a schiarire  cd  emendare  quello  che  più 
« il  meritava,  e ne  avea  maggior  bisogno  , voglio  dire  il  Guicciardini , clic  più  di  ogni 
■■  altro  dagli  uomini  di  Stalo,  del  pari,  che  da  quelli  di  Lettere,  si  brama  di  poler  legg.  re 

corretto  . Ella,  ciò  facendo,  soddisfarà  ai  giusti  desideri  loro,  e presenterà  il  raro  esempio 
ili  un  Polla,  che  intreccia  1’ edera  critica  agli  allori  delle  Muse.  Ben  mi  ricorda  drl 
> ragionamento  avuto  con  Lei,  cinque  anni  or  sono  già  passali  , nel  troppo  breve  sog- 
li giorno  che  Ella  fece  tra  noi  ; e mi  compiaccio  assai  di  averla  persuasa  e spinta  ad  in- 
« traprendere  questa  Erculea  fatica 

(M  Bin  imi , Catalogo  ile'  Codici  della  Laurenziano  . 
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gli  dice:  — del  Magno  Carlo,  il  cui  nome  come  Voi  ottenete  6), 
così  vi  si  presenta  /’  occasione  di  acquistare  la  gloria  , e il 
cognome  — ed  ove  panni  che  legger  si  debba  tenete  , troppo 
latina  essendo  la  frase  : indi  ove  narrasi  che  Ferdinando  (di 
Napoli)  incominciò  per  qualche  segno  a sospettare  che  i fanti  Te- 
deschi , che  in  numero  di  cinquecento  stati  alla  guardia  del  Ca- 
stello, pensassero  di  farlo  prigione  — (7)  e dove  panni  che  man- 
chi un  erano  da  apporsi  dopo  cinquecento  , per  render  esatta  la 
sintassi . Consultati  i Codici , vi  si  trovarono  le  stessi  lezioni. 

Cominciai  quindi  ad  esaminar  meglio  1’  edizione  di  Friburgo  : 
e mentre  contiene  indubitatamente  tutto  quello,  che  nell’impres- 
sione  del  Torrentino  piacque  al  Concini  di  togliere  8),  presenta 
essa  peraltro  le  seguenti  particolarità  . 

\ . Molti  nomi  vi  sono  lasciati  in  bianco  (9)  : lo  che  induce  a 
credere  essere  un  primo  abbozzo,  o la  copia  di  un  primo  abboz- 
zo . Quelle  lacune  indicano  il  momento  , in  cui  lo  scrittore  , 
strascinato  dal  caldo  del  comporre  , non  vuol  tralasciare  il  di- 
scorso , e raffreddar  cosi  la  mente,  per  andare  in  traccia  della 
notizia  , che  mancagli  allora. 

ì.  Alcune  giunte,  che  non  trovatisi  nelle  antecedenti  edizioni, 
son  di  pochissima  importanza  : nulla  contengono  , che  potesse 
cadere  sotto  la  censura  del  Concini  ; c fanno  sospettare  d’essere 
state  piuttosto  resecate  dalla  volontà  dello  Storico,  che  cancellate 
dall’  autorità  del  Censore  . 

3.  Mancano  in  essa  poi  altre  piccole  giunte;  ma  due  di  tale  im- 
portanza, che  paiono  essere  state  apposte  dallo  Scrittore  in  un’ul- 
tima revisione  dell'opera  sua;  la  prima  ov’  ei  dice  che  Federi- 
go, (10)  succeduto  a Ferdinando  di  Napoli,  rendette  ai  Baroni  le 
loro  fortezze  con  molta  lode  : la  seconda  , ove  , descrivendo  la 
Verrucola,  lascia  la  qualità  sua  principale  d’  essere  situata  sopra 
un  alto  monte  (11).  Tutto  questo  parmi  che  indichi  chiaramente 

(0)  Libro  I.  Cap.  I . jj.  11. 

(7)  Libro  1,  Cap.  4.  $■  16. 

(8)  Credesi  generalmente  che  tre  eoli  siano  i luoghi  omessi  dal  Cottemi , nei  l.ili.  III.  IV. 
e X.  Ciò  e un  errore.  Se  ne  incontrano  nel  V.nel  VI.  nel  IX.  nel  XIII.  nel  XIV.  nel  XVI.  nel 
XVIII.  e per  Ano  nel  penultimo  periodo  del  XX. 

(9)  Tali  sono  , Tom.  I.  pag.  2j7  I1  assedia  di famosissimo  Capitano.  Ib,  pag.  339.  , 

....  uomo  di  grande  autorità  Ib.  ji  ig,  3».  Ma  in  contrario  parlò.  . Ib  pag.  CI  fi 

figliuolo  di  Filiberto  di  Mompensitri  ec.  ec, 

(10)  Libro  III.  Gap,  3,  $.  ult. 

(1 1)  l.ib,  VI.  pag.  14  dell1  edit,  ili  Friburgo,  Varie  altre  se  no  incontrano  , come  i <■  Alcs- 
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essere  il  Codice  Magliabechiano  imo  di  que  tanti , che  porta  seco 
espressi  i segni  d'  un  primo  lavoro  , a cui  non  siasi  data  pur  la 
seconda  non  che  1’  ultima  mano  dallo  Scrittore . 

Con  tale  intendimento  adunque,  c coll’animo  di  ricorrere  nei 
luoghi  dubbi  al  Codice  Mediceo  { a quello  cioè  che , secondo  il 
Bandini,  aveva  servito  all'edizione  del  Torrentino)  udii  nel  Mag- 
gio dell’  anno  scorso,  che  si  apparecchiava  in  Firenze  una  nuova 
edizione  della  Storia  del  Guicciardini  , c questa  coliazionata 
appunto  col  Codice  Mediceo  , per  cura  e studio  di  uomini  dottis- 
simi^ nella  lingua,  e nell’intelligenza  degli  antichi  Codici  peritis- 
simi , a’  quali  piacemi  di  retribuire  il  primo  la  dovuta  lode  . lì 
quantunque  da  coloro,  i quali  bene  addentro  non  veggono  nelle 
umane  azioni , siasi  creduto  che  un’  edizione  d una  stessa  Opera 
immaginata  sei  mesi  dopo  I’  epoca  , in  cui  era  stata  annunziata 
la  mia  , porti  seco  i caratteri  di  non  lodevole  emulazione  : non 
ostante  vorrà  riflettersi , che  ciò  derivar  non  potendo  da  nessuna 
impura  sorgente,  non  debbe  ascriversi  ad  altro  che  alla  venera- 
zione in  cui  sono  presso  di  noi  gli  ottimi  nostri  Scrittori , si  che 
ciascuno  ansioso  si  mostri  di  propagarne  a gara  la  circolazione, 
e promoverne  la  lettura  e lo  studio. 

Oltre  a ciò,  siccome  non  può  cader  dubbio  sulla  diligenza  de- 
gli Editori  Fiorentini , cosi  dandoci  essi  il  Testo  esattissimo  del 
Codice  Mediceo  : ed  essendo  quel  Codice  1’  Autografo  di  Messer 
Francesco  , ne  viene  per  indubitata  conseguenza  che  un’edizio- 
ne , uscita  sotto  simili  auspici , potrà  rassomigliarsi  ai  celebratis- 
simi lavori  de’  Vindelini  da  Spira  , degli  Àlopa  , de’  Manuzi  ec., 
\' Edizioni  Principi  dei  quali  vengono  tenute  in  conto  di  Codici, 
perchè  ai  Codici  similissime,  di  modo  che  quelle  citare  si  possano 
in  vece  di  questi  ; ed  esser  certi  di  non  errare.  Inutile  quindi  mi 
si  rendeva  ogni  consulta  del  Codice  stesso  ; e mi  si  risparmiava 
tedio  e fatica. 

Cosi  andava  io  pensando  nel  Giugno  dell  anno  scorso  . Ma  , 
dirò  col  Petrarca  : 

» Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento  ! 

Si  pubblicarono  intanto  i primi  Volumi  dell’  Edizione  Medicea: 
e tosto  fu  provato,  colla  più  luminosa  evidenza,  esser  vero  quello 


lamina  città  nob  hssiinu  <f  Egitto  ; (liti.  VI.  pig  b7.  ed.  di  Frib.  ) c innanzi  (png.  so)  « altri 
Gnu  il  nomi  ni  di  molta  stima  re.  « ove  mancano  le  parole  espresse  in  corsivo  . 
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che  incertamente  dicevasi  da  taluni,  die  l’Autografo  del  Guic- 
ciardini , o quello  almeno  ov’  egli  aveva  impiegato  le  ultime 
sue  cure,  e che  servi  per  l’edizione  del  Torrentino,  era  da  gran 
tempo,  per  una  delle  solite  umane  vicende  , passato  sotto  altro 
cielo  ; che  il  Bandini  non  credè  forse  necessario  verificare  quello, 
che  asserì  come  indubitato;  e che  il  Codice  Mediceo,  contenendo 
dei  contrassensi  manifesti , dovea  riguardarsi  come  d’  ogni  altro 
d peggiore . 

E in  fatti , quando  è mente  dello  Scrittore  di  narrare:  Che  nel 
celebre  fatto  d’arme  del  Taro  le  genti  del  Marchese  di  Mantova 
furono  impedite  nel  passaggio  del  fiume,  si  che  non  poche  (12)  re- 
starono al  di  là  ( e nel  Codice  Mediceo  si  dice  , che  poche 
furono  quelle  che  restarono)  : — Che  i Veneziani , dopo  il  Fat- 
to d' arme  , si  obbligarono  con  Carlo  Vili,  di  non  dar  soccorso  a 
Ferdinando  d’ Aragona  , e quindi  di  ritirar  le  loro  truppe  (13) 
del  Regno  di  Napoli , ove  Ferdinando  imperava  e nel  Codice 
Mediceo  si  legge  , ritirarle  nel  Regno  , lo  che  significa  il  contra 
rio  ):  — Che  il  Protonotariato  (14) , uno  de’  Sette  Ufizi  principali 
del  Regno  di  Napoli , era  stato  promesso  a Don  Giuffrè  Borgia 
e nel  Codice  Mediceo  si  fa  promettere  a Cesare,  detto  poi  il  Va- 
lentino): — Che  Lodovico  Sforza  permise  a due  caracche  armale 
a Genova  di  andare  (la)  nel  Regno  (e  nel  Codice  Mediceo  si  legge 
andassero  del  Regno,  cioè  viceversa):  — Che  Paolo  Vitelli  sforza- 
vasi  di  pigliare  il  riparo  (16) , che  fatto  avevano  i Pisani  ( e nel 
Codice  Mediceo  si  legge  pigliar  riparo,  eh’  è azione  tutto  affatto 
contraria)  : — Che  gli  Orsini  abbandonarono  il  Borgo  di  Brac- 
ciano (17)  dopo  non  molti  di  (e  il  Codice  Mediceo  legge  dopo  mol- 
ti dì):  — Che  i Papi  cominciarono  a far  professione  , che  la  di- 
gnità Pontificale  avesse  , piuttosto  che  a ricevere , a dare  le 
leggi  (18)  all'  Imperiale  (e  nel  Codice  Mediceo  si  trova  piuttosto 
a ricevere  che  a dare,  cioè  tutto  affatto  1’  opposto)  : — Quando 


(i?)  Pag.  205.  v.  28.  dell’  edizione  M filiera.  T.  I. 

(13)  Pag.  243.  V.  32.  t b, 

(14)  Pag  55.  v.  ultimo.  Oltreché  la  sintassi  è storpiala  cn'ituc  punti  del  verso  35,  il  Proto- 
notariato  del  Regno  di  Napoli  ora  Cflzio  Citilo  c Criminale  (fu  il  Protonotarioquei  che  lesse  la 
sentenza  di  morte  a Corrodine  ; ) e (piindi  non  polca  convenire  a Osare  Borgia  , allora  Cardi- 
nale . V.  (iiannnne  . T.  11.  pag.  212, 

(15)  Pag.  8.  v.  32.  T.  II. 

(16)  Pag.  204.  V.  23.  ib. 

(17)  Pag.  88.  v.  3.  ib. 

(18)  Pag.  221.  v.  ì ib. 
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in  fine  si  accorda  il  singolare  col  plurale  (19',  si  cambia  sospezio- 
ne  in  sospensione  (20),  Arbitro  (il  Duca  di  Ferrara)  in  arbitrio  , 
andar  col  campo  in  andar  col  corpo  (21),  e si  giunge  a trasfor- 
mare il  gran  Teodorico  Re  de  Goti,  (22)  in  Teodoro  ; bisogna  pur 
convenire , che  non  è il  Codice  Mediceo  la  scorta  per  un  edi- 
zione del  Guicciardini,  che  si  desideri  migliore  delle  antecedenti 

Nè  di  ciò  posson  incolparsi  gli  Editori . Essi  han  promesso  di 
dare  la  Lezione  del  Codice  Mediceo  , e I’  hanno  data  : la  colpa  è 
del  Codice  , dal  quale  non  potea  trarsi  che  una  edizione  semi- 
nata di  losche  (23)  sintassi,  e di  non  piccoli  errori. 

Dopo  queste  considerazioni , ciascuno  ben  s' immaginerà  che 
1’  unico  fonte  , a cui  ricorrer  si  possa  in  Italia  , è I’  edizione  del 
Torrentino  : e i soli  ajuti , che  vi  si  possono  aggiungere  , sono 
la  riflessione  e lo  studio  . Oltre  a sessanta  son  le  correzioni  in- 
dicatemi da  quella  , nei  soli  IV.  Libri  , che  ora  si  pubblicano;  lo 
che  mostra  senza  fallo  , che  non  fu  eseguita  sul  Testo  del 
Codice  Mediceo  . Adottando  le  correzioni , ho  per  altro  sempre 
riportato  a piè  di  pagina  la  lezione  antica  . Nello  squarcio , in 
fine  del  IV.  Libro,  resecalo  dal  Concini  dall’  edizione  suddetta  , 
ho  trovato  due  ottime  lezioni  nello  Sloer  , la  prima  delle  quali 
addrizza  la  sintassi , la  seconda  il  senso  . Del  Teodoro  per  Teo- 
dorico non  parlo  , poiché  saltava  agli  occhi  de’  meno  avveduti  . 

Nè  voglio  tralasciar  d’  avvertire  , che,  come  apparirà  dalle 
brevi  osservazioni  apposte  a piè  di  pagina , non  è mai  stato  da 
me  cambialo  il  Testo  , senza  1’  autorità  del  Torrentino  , o dello 
Stoer.  Ove  mi  parve  che  fosse  errato  ( meno  che  un  siete  per 
siate , messo  per  messi,  e pochi  più  di  simil  genere  ì ho  proposto 
la  correzione  in  nota  , senza  ardire  di  eseguirla  ; avendo  voluto 
essere  tacciato  piuttosto  di  soverchio  rispetto,  che  redarguito  di 
soverchia  licenza  . 


(19)  Pag.  87.  v.  21.  degli  Orsini  . . . v.  24.  ave»  fallo  16. 

(20)  Pag.  1 15.  V.  2.  i6. 

(21)  Pag.  174.  V.  i7.e  pag-,  81.  v,  31.16. 

(22)  Pag.  214.  V.  27.  i6. 

( 23  ) Per  la  maggior  parie  le  enrrerioni  falle  correggono  il  Testo  Mediceo;  e possono  veder- 
si nelle  seguenti  (Tom.  l.).Pag.  26.  30.47.  48.  57.  (*)  61 . 72.  80.  101 . 108. 1 IO.  I là.  131. 135. 
136.  150.  160.  164.  168.  1 93.  201. .210.  249.  250.  253.  259.  Tos.  II.  Pag.  5.  11.22.  35.  42. 
59.  66.  70.  83.  84.  89.  90.  92.93.  118.  132.  133.  133.  150. 154.  158. 172. 173.  174. 178.  281 . 
186.  211.  212.  221.  223.  227.  236.  241. 

; • J I n fiuti,  ciuf  tu  luoghi  r allo  puf  - 7 i il  Coinè  Ned  t eco  legge  conte  l'  Edizione  di  Friburgo  , bene  he  noi 
i'  abbia  notato . 
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Esposte  così  le  cure  da  me  impiegate  per  recare  il  Testo  alla 
sua  lezione  migliore  , ecco  il  metodo  che  ho  tenuto  nel  darlo  a 
stampa  . 

Ho  posto  in  fronte  ai  Libri  gli  Argomenti  brevi  e chiarissimi 
di  Remigio  Fiorentino. 

Ho  diviso  i Libri  , secondo  la  diversità  delle  materie,  in  varj 
Capitoli  : e ad  ogni  Capitolo  ho  fatto  precedere  un  Sommario 
delle  cose  che  in  quello  si  narrano  . 

Sono  stato  largo  nei  capiversi  ; poiché  quelle  pagine  piene  , 
senza  mai  un  da  capo  , fanno  parer  doppio  il  cammino;  e stan- 
cano più  facilmente  il  lettore. 

Ho  diviso  i periodi,  per  quanto  si  poteva  ; apponendo  il  punto 
fermo  in  tutti  quei  luoghi,  dove  la  materia  lo  comportava  ; se- 
guendo l’uso  degli  Editori  declassici  Latini,  che  ne  largheggiano; 
e nei  quali  incontrasi  innanzi  al  Ncque,  al  Quoniam,  al  Nam,  al 
Quern  , all’  Et  ec  ed  in  ciò  regolandomi  sempre  , per  quanto 
almeno  mi  parve  , dietro  al  sentimento  . Ove  qualche  particella 
imbarazzava  la  sintassi  , l'ho  notato;  e non  ho  risparmiato  in  fine 
le  parentesi , ove  mi  son  sembrate  necessarie  alla  chiarezza  . 

Si  vedrà  quindi , io  spero  , alla  prova  , che  molti  periodi  , 
ancorché  un  poco  intralciati,  cessano  d’essere  oscuri,  apponen- 
dovi le  necessarie  parentesi  : che  molti  altri  solo  per  error  di 
lezione  erano  oscuri , o mancanti  di  sintassi  : e che  infiniti  poi , 
de’quali  coll’occhio  non  può  scorgersi  il  termine,  dovevano 
dividersi  naturalmente  ai  loro  luoghi  , per  farne  cessare  l’ im- 
barazzo e la  confusione  . 

Mentre  per  altro  assicurar  posso,  che  non  v’è  cura  e diligenza 
che  io  abbia  tralasciata  , onde  rendere  questa  edizione  la  mi-  ' 
gliore  ; mentre  non  ho  riguardato  a spesa , avendo  fatto  ritirare 
i cartolini , ove  era  occorso  qualche  errore;  mentre  ho  in  animo 
di  far  lo  stesso  , ove  se  ne  scoprano  degl’  importanti  ; mentre 
in  fine  prima  di  darlo  alla  stampa  ho  confrontato  ed  esaminato 
per  tre  volte  il  Testo  di  questa  Istoria  ; non  mi  lusingo  per  ciò 
di  dare  un’  edizione  perfetta  . Troppi  sono  i casi  anche  fortuiti , 
che  occorrono  ; troppo  facilmente  si  stanca  la  mente  in  sì  pe- 
noso lavoro . Ma  spero  almeno  di  aver  fatto  il  più  , e che  di 
assai  minore  importanza  sia  quello  che  resta  da  farsi  . 

Ho  aggiunte  le  Considerazioni  del  Porcacchi , e le  molte  sue 
note.  Per  quanto  altri  possa  dire,  che  un  sommo  Isterico,  come 


« 
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il  Guicciardini , non  ha  bisogno  d’  illustrazioni  ; credo  che  ai 
più  non  rincrescerà  di  veder  notati  tanti  punti  istorici  , che 
quell’  infatigabil  Critico  ha  desunti  da  non  men  di  cento  e cin- 
quanta Scrittori  , l’autorità  de’  quali  ei  richiama  nel  decorso  del 
suo  lavoro  . Ugualmente  , ad  onta  de’  Sommarj  de’Capitoli , ho 
riportato  in  fine  d’  ogni  volume  gli  antichi  Indici  Cronologici . 

Finalmente  , alle  preghiere  di  alcuni  amici  mi  sono  indotto  a 
dettare  un  Saggio  sulle  Azioni  e sulle  Opere  del  Guicciardini , 
che  sarà  stampato  in  fine  del  Decimo  Volume  , innanzi  all'  In- 
dice Generale  : il  quale  ancora  sarà  riscontrato  esattamente  di 
nuovo  . 
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AI.L’  ILLUSTRISSIMO 


HI)  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 

COSIMO  MEDICI 

DUCA  DI  FIRENZE,  E DI  SIENA 

SIGNORE  E PADRONE  NOSTRO  OSSERVANDISSIMO 


Noi  abbiamo  finalmente,  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Prin- 
cipe, risoluto  dimandare  in  luce  la  Istoria  delle  cose  accadute 
in  Italia  dalla  passata  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , insino 
all'  anno  MDXXVI.  scritta  da  M.  Francesco  Guicciardini 
nostro  Zio,  parendoci  nostro  debito  soddisfare  al  comune  deside- 
rio , e alla  gloria  di  così  grave  , e giudizioso  Scrittore  , non  po- 
lendo ella  al  più  lungamente  tollerare  che  tale  opera  stesse  se- 
dila , per  la  quale  si  può  facilmente  sperare  , che  il  nome  suo 
abbia  a essere  perpetuamente  celebralo . E ancoraché  al  presente 
non  sia  nostra  intenzione  lodare  , o /'  Autore,  o l’ Istoria  scritta 
da  lui , perchè  l’  uno  e l’  altro  di  questi  si  faranno  per  se  stessi 
conoscere  chiaramente  ; non  lasceremo  però  di  dire  , che  quel- 
le leggi , che  si  devono  nell'Istoria  principalmente  osservare  , 
considerala  l'  opera , e la  vita  dell’  Autore  , essersi  da  quel- 
lo inviolabilmente  osservate  , approvando  ciascuno  di  quei  che 
lo  conobbero  , lui  essere  stato  non  solo  prudente , ma  sincero 
e buono , dalle  quali  virtù  è lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o 
d’  amore , d’  odio  o di  premio  , o di  qualunque  altro  si  voglia 
umano  affetto  , che  possa  aver  forza  di  torcere  dal  vero  l ’ animo 
degli  Scrittori , onde  si  può  fermamente  credere  le  cose  scritte 
da  Itti  essere  vere , e così  seguite  come  elle  si  contano;  perchè  rari 
sono  stati  quegli  in  questi  tempi , a’  quali  si  sia  porta  maggiore 
comodità  di  sapere  il  vero  delle  cose  , che  lui  : il  quale,  essendo 
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nella  sua  Città  nato  nobile  , e dedicatosi  dai  primi  anni  suoi  agli 
studj  delle  lettere  , e conosciuto  da  molti , insin  da  principio 
della  sua  giovinezza  , attissimo  a trattar  cose  grandi  e onorate, 
fu  adoperato  da'  suoi  Cittadini  molto  per  tempo  in  faccende  di 
gran  momento  , dove  crescendo  in  lui  insieme  con  /’  età  il  giudi- 
zio e il  sapere  , fu  da  potentissimi  Principi  con  somma  autorità 
proposto  a grandissimi  Eserciti,  a Governi  di  Terre , e Ammini- 
strazioni di  Provincie  , e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita  sua 
in  cose  granitissime , e gravissime  , esercitalo . Laonde  e per 
averne  egli  trattale  assai , ed  essere  intervenuto  dove  le  più  si 
trattavano,  gli  è stufo  facile  venire  alla  cognizione  di  molte  cose , 
che  a infiniti  altri  sono  state  nascose:  oltre  a che  egli  fu  diligentis- 
simo investigatore  delle  memorie  pubbliche  non  solo  di  questa  Città, 
dove  se  ne  tiene  diligente  cura , ma  ancora  di  molti  altri  luoghi , 
donde  per  la  sua  autorità,  e reputazione  potette  ottenere  quanto 
volle.  Essendo  dunque  stala  tale  e la  volontà  , e la  comodità  di 
M.  Francesco,  possiamo  credere,  che  questa  opera  abbia  avuto 
tutto  quello  se  gli  aspettava  ; massimamente  che  egli  mollo  tempo 
innanzi,  intento  a questo  fine,  a quello  con  tutto  l'animo  si  prepa- 
rava. Ora,  che  le  cose  scritte  da  lui  Siena  da  essere  stimate  molto, 
non  fa  mesliero  , che  noi  altri  menti  dimostriamo  ; perchè  chi  è 
quello,  che  non  sappia  dall'anno  MCCCCXCIV . insin' al  fine  della 
sua  Istoria  , che  sono  circa  quarantanni , essere  in  Italia  nati  i 
più  varj  accidenti , le  maggiori  , le  più  orribili  , e più  atroci 
guerre,  che  da  lunghissimo  tempo  in  qualsivoglia  parte  del  mondo 
sieno  stale ? le  quali  non  solamente  in  essa  si  raccontano , ma  le 
cagioni , * consigli,  la  prudenza,  la  temerità,  lu  virtù,  i vizj  , e 
fortune  degli  uomini  principali , che  v intervennero  ; talmente 
che  noi  possiamo  di  questa  oliera  veramente  affermare  quello  , 
che  dire  si  suole  : Lo  Istoria  esser  testimonio  de’  tempi  passati, 
luce  del  vero , vita  della  memoria  , e finalmente  maestra  delle 
umane  azioni . Grande  è adunque  il  frullo  , che  di  tal  sorte  di 
scritture  si  trae  , se  con  bello  e distinto  ordine,  con  gravi  e giu- 
diziose sentenze  si  descrivono  : e se  bene  alla  intera  perfezione 
si  convenisse  un  leggiadro  e ornalo  parlare , il  qual  forse  in 
qualche  parte  da  alcuno  sarà  desideralo  nella  presente  Istoria  . 
diciamo  ciò  essere  avventilo  , perchè  M.  Francesco  molto 
prima  che  alla  sua  età  non  pareva  si  convenisse  , terminò  tu 
presente  vita  , lasciando  questa  opera  imperfetta , e quattro 
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altri  ultimi  Libri  di  essa  , più  presto  abbozzati  che  finiti,  i quali 
l>er  tale  cagione  non  si  mandano  fuori  al  presente  ; onde  non 
potette  a questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi  lineamenti , che  a 
perfetta  opera  si  conveniva  ; benché  e ancora  a molti  uomini  di 
buon  giudizio  sogliono  parere  belle  molle  figure  non  così  ripu- 
lite , e limate  , ma  che  con  qualche  poco  di  naturale  rozzezza  , 
e purità  dicno  segno  d' antichità  e di  gravità . Deliberati  adunque 
noi  suoi  Nipoti  di  mandarla  in  luce  , non  ci  è convenuto  stare 
sospesi  a chi  dovessimo  indirizzarla,  e dedicarla  ; perchè  essendo 
l'  Autore  stato  sempre  Servitore  deli  Illustrissima  Casa  de’  Me- 
dici , e particolarmente  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  , e 
contenendo  questa  Istoria  molli  egregi  fatti  degli  antecessori  di 
quella  , e in  particolare  del  valorosissimo  Padre  suo  ; ed  essen- 
dogli noi  tutti  umilissimi  Servitori , non  potevamo  ragionevol- 
mente pur  pensare  di  mandarla  fuori , se  non  sotto  il  felicissimo 
nome  di  quella  , sperando  gli  debba  essere  gratissima , avendola 
col  suo  sapientissimo  giudizio  più  volle  commendata . Si  degnerà 
adunque  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  riceverla , e accettarla 
come  cosa  sua  , non  solo  da  noi  tutti , e da  me  in  loro  nome  , 
ma  da  M.  Francesco  slesso  per  mano  nostra  , aspettando  poco 
appresso  gli  ultimi  quattro  Libri  ; e con  questo  , facendo  fine  , 
a V.  Eccellenza  Illustrissima  baciamo  umilmente  la  mano,  pre- 
gando Iddio  , che  la  conservi , e feliciti . 

di  Firenze  , il  giorno  3 di  Settembre  MDLXI. 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo  , e deditiss.  Servitore 
Agnolo  GncciARniNi 
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DHL  CRLKRRK  STORICO 


M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


l)a  Piero  ili  Jacopo  Guicciardini,  e da  Simonn  del  Cav.  Rongi  an- 
ni GlANFlGLlAZZI , il  difi  del  mese  di  Marzo  dell’anno  1482  , nacque  navi 
ili  Firenze  M.  Francesco  Guicciardini  , Generalo  insigne  celebre  Giu- 
reconsulto, eccellerne  Politico,  famosissimo  Storico,  e in  una  parola, 
uno  de’  più  illustri  Personaggi  che  l' Italia  si  vanti  d’  aver  prodotto 
nel  secolo  deeimoscsto  . La  chiarezza  dei  sangue  in  lui  derivato  da 
due  delle  più  antiche  e generose  Famiglie  della  sua  Patria  non  fu  il 
pregio  più  ragguardevole  , per  cui  la  natura  a lui  si  dimostrò  be- 
nefica e liberale  . Dotalo  d’ammirabil  talento  , di  vivace  spirilo  c at- 
tivo , di  una  prodigiosa  penetrazione  d’ ingegno , di  una  felice  me- 
moria ; c nel  tempo  medesimo  essendo  d'  animo  coraggioso  e intre- 
pido , di  una  robusta  costituzione  di  corpo  , e per  natura  inclinato 
alla  serietà  , e a grave  contegno  c severo  , potè  ben  presto  rendersi 
atto  ai  maneggi  , c formarsi  una  delle  più  savie  teste  d'  Italia . Fatti 
pertanto  rapidamente  i primi  sludj  , ed  alla  naturale  eloquenza  , clic 
sorli  nel  nascere  , avendo  aggiunto  colla  diligente  applicazione  ai 
Rellorici  precetti  quel  maggior  pregio , che  le  vien  somministralo 
dall*  arte  , lutto  si  rivolse  allo  studio  delle  Legali  Facoltà  . Nell’  età  im 
di  sedici  anni  incominciò  a studiare  in  Firenze  Ragione  Civile  ; e 
per  voler  del  padre  passalo  prima  a Ferrara  , e quindi  a Padova  , 
tanto  plausibilmente  vi  si  applicò,  che  finalmente  tornato  in  patria,  la 
Signoria  a cui  la  sua  fama  precorse,  l’ultimo  di  Ottobre  dell’anno  1505,  |i0j 
c nella  età  sua  d’  anni  23 , lo  condusse  a leggere  l’ Instiluta  in  Fi- 
renze ; quantunque  per  anco  non  avesse  ricevuta  la  laurea  dot- 
torale , che  assunse  dipoi  il  dì  15  di  Novembre  dell'anno  medesimo. 
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nel  Collegio  dello  Siodio  Pisano  , Un  dall'  anno  1497  , per  volere 
della  Signoria  slato  trasportalo  iu  Firenze  . Ma  comecché  I'  incli- 
nazione sua  lp  portava  al  maneggio  degli  affari  , o che  mal  soffrisse 
il  tedio  dell’  insegnare,  o maggior  fama  si  ripromettesse  dal  formarsi 
Uomo  di  repubblica  e di  Governo  , lutto  si  rivolse  all*  Avvocatura  ; 
in  cui  quanto  ei  valesse  , tuttavia  ce  lo  testificano  i suoi  dottissimi 
Consulti  legali , molli  de’  quali  si  conservano  manoscritti  nella  famo- 
sa Libreria  Strozzi.  In  tal  guisa  apertosi  un  vastissimo  campo  a far  pa- 
lese il  suo  merito  , e lodevolmente  sostenute  e condotte  a buon  ter- 
mine importantissime  commissioni , di  giorno  in  giorno  andò  lalmeole 
accrescendosi  la  sua  fama  e reputazione  , che  la  Signoria  di  Firenze, 
quantunque  la  sua  elà  per  tanto  incarico  sembrasse  poco  adattata,  nel 
i j|2  mese  di  Gennaio  dell’  anno  1512  mandollo  Ambasciatore  alla  Corte 
di  Ferdinando  Re  d’  Aragona  , in  tempo  che  le  circostanze  erano 
tali  da  renderne  la  buona  riuscita  assai  dubbiosa  e diffìcile  . Pure  il 
nostro  Francesco  per  i due  anni  che  durò  (al  commissione  , con  tal 
prudenza  si  diportò  , e con  tal  salisfazioue  d’  ambe  le  parli,  che  giunto 
il  termine  della  sua  Ambasceria  , fu  largamente  presentalo  con  ricchi 
donativi  dal  Re  ; e ridotto  in  patria  fu  da  chi  reggeva  la  Repubblica 
altamente  commendato  ed  accollo  con  insolite  dimostrazioni  d’ onore 
e di  gradimento  , per  quanto  aveva  operalo . Con  sì  prosperi  princi- 
pj  entralo  il  Guicciardini  nella  carriera  dei  politici  affari  , più  non  li 
mancarono  le  opportunità  di  maggiormente  escrcitarvisi  , c d' attinge 
re  nella  loro  medesima  sorgente  quelle  cognizioni  e notizie  , che  do- 
vevano uu  giorno  somministrar  materia  alle  sue  Storie  , ed  in  con- 
seguenza procurarli  nei  mondo  un  nome  glorioso  ed  immortale . L’  eli- 
ti-ala che  il  Pontefice  Leone  Decimo  fece  in  Firenze , il  dì  30  di  Di- 
uis  cembro  dell’  anno  1515  , fu  quella  che  somministrò  al  Guicciardini 
la  favorevole  circostanza  di  maggiormente  far  risplendere  la  rarità  dei 
suoi  talenti  , e la  sua  attività  nel  reggere  i Popoli . Inviato  dalla  Re- 
pubblica a Cortona  a ricever  quel  Pontefice  , Leone  , come  colui  che 
dotto  era  , e degli  uomini  grandi  , quanto  sia  stato  mai  altro  Prin- 
cipe , amante  e conoscitore,  talmente  se  gli  affezionò,  che  creatolo  Av- 
vocato Concistoriale,  prima  ad  andare  a Roma  inv dolio,  e poscia  lo 
i.xis  creò  Governatore  di  Modena,  e Reggio,  in  tempo  che  le  attuali  ^cir- 
costanze di  quelle  Città  esigevano  che  al  loro  Governo  presedesse  chi 
dotato  fosse  di  perspicace  mente  , c di  cuor  magnanimo  , ondo  conser- 
var quei  popoli  nella  debita  soggezione,  e farvi  regnare  la  tranquillità, 
isii  Ben  corrispondendo  all’idea,  clic  Leone  Decimo  erasi  di  lui  formala, 
nell’anno  1521  affidolli  altresì  il  Governo  di  Parma;  e comecché  la  sua 
presente  grandezza  non  era  fondata  sulla  buona  opinione  , che  di  lui 
avesse  quel  Pontefice,  ma  sulla  realtà  del  proprio  merito,  non  meno 
i >ii  venne  onoralo  da  Adriano  VI.  successnr  di  Leone,  che  nel  possesso 
conservollo  delle  sue  cariche . A maggior  grado  d’ onoranza  egli  fu 
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però  sollevato  «la  Clemente  VII.  che  di  lui  non  meno  si  valse  per  il 
Governo  dell!  Siali  della  Chiesa  Romana  , di  quel  che  facesse  per  gl’in- 
leressi  e stabilimento  della  sua  famiglia  nel  Principato  della  Repub- 
blica Fiorentina.  E per  procedere  secondo  l’ordine  dei  tempi,  dirò 
come  M.  Fhancbsco  uell’  anno  1523  fu  da  Clemente  dichiaralo  Gover- 
natore della  Romagna  con  somma  potestà  sopra  un  vastissimo  tratto 
di  paese  ; e nell’  occasione  della  guerra  che  quel  Pontefice  s' impegnò 
di  sostenere  contro  l'Imperatore  Carlo  V.  fu  nel  1526  dal  Papa  creato 
Luogotenente  Generale  dell’esercito  Pontificio,  con  autorità  illimitata, 
e maggiore  di  quella  accordata  allo  stesso  Capitan  Generale . Che  se 
gli  affari  della  Lega  andarono  a terminare  con  grande  svantaggio  dei 
Collegati  , e massimamente  del  Papa  , ciò  non  deesi  in  alcun  modo  at- 
tribuire al  Guicciardini  , che  per  quanto  da  se  dipendeva  dimostrò 
ogni  possibil  prontezza  e attività  per  sostenerne  gli  interessi  ; ma  piut- 
tosto se  ne  deve  dar  colpa  al  mal  talento  che  il  Duca  d’  Urbino  ali? 
mentova  nell’animo  contro  del  Papa  , alla  mala  fede  degl’  Imperiali . 
alla  morte  del  Sig.  Giovanni  dbi  Medici,  c all’  altre  cagioni  riferite 
dagl’  Istorici  di  quei  tempi  . Egli  è pertanto  vero  che  il  Guicciardini 
si  dimostrò  instancabile  nel  giovare  al  Pontefice , e col  tentare  di  far 
convenire  nella  Lega  il  Duca  di  Ferrara  , é col  ristabilire  i Medici  in 
Firenze , e coi  portarsi  speditamente  u Roma  , ove  trovossi  al  Sacco 
datole  dalle  (ruppe  del  Borbone  , e di  cui  si  tiene  che  presente  ne 
scrivesse  quella  patetica  narrazione  , che  è stala  in  varie  guise  dala 
alla  pubblica  luce  (a).  Ma  ricomposti  gli  animi , e terminale  I’  ostilità, 
fu  nell’anno  1531  dallo  stesso  Clemente  crealo  il  Guicciardini  Go- 
vernatore di  Bologna  , ciò  che  stimo  facesse  quel  Pontefice  e per  ono- 
rarlo, e per  trarne  un  doppio  vantaggio.  Il  quale  onorifico  posto  M. 
Francesco  laudevolmenle  sostenne  fino  alla  morie  di  Clemente  , se- 
guita nel  Settembre  dell’  anno  1534-  Quindi  essendo  stalo  assunto  al 
Pontificato  il  Cardinale  Alessandro  Farnsse.  che  chiamossi  Paolo  III., 
u che  egli  credesse  più  espediente  e utile  alle  cose  sue  di  tutto  sa- 
crificarsi ai  servigi  del  Duca  Alessandro  de'  Medici,  o che  disgustato 
fosse  del  Governo  di  Roma  , u qualunque  altro  motivo  a ciò  lo  de- 
terminasse , volontariamente  depose  il  Governo  di  Bologna  , e rilor- 
nossene  alla  Patria,  dopo  d’avere  con  somma  reputazione  servila  la 
Corte  Romana  sotto  tre  Pontificati  per  lo  spazio  di  diciolto  anni.  Nel 
qual  lasso  di  tempo  è innegabile  che  ei  non  recasse  sommi  vantaggi 
allo  Stalo  Ecclesiastico , di  cui  ne  resse,  e ne  governò  la  parie  forse 
meno  sicura  , e la  meno  affezionata  a Roma  , che  pur  non  ostante 
colla  sua  sagacità  e prudenza , e cou  una  severità  necessaria  alle  at- 
tuali circostanze  , resse  e mantenne  nella  dovula  soggezione  e obbe- 


ia)  ynesla  era  l'opinione  comune  ; ma  si  è poi  verificato  elio  a Ini  non  appartiene 
quel  libro. 
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dienza . E comecché  egli  era  altresì  dotato  di  un  animo  intrepido  c 
coraggioso  , col  consiglio  non  meno  , che  col  valoroso  operare  , e 
coll’armi  alla  inano  opportunamente,  e in  ogni  evento  seppe  sostenere, 
e difendere  gl’  interessi  e i dritti  de’  suoi  Sovrani  . De’  quali  tratti  di 
coraggio,  e di  militar  destrezza  molte  e replicale  prove  ne  dette,  or 
col  difender  Reggio  , conservando  Parma  , e più  volle  salvando  dalle 
inani  del  Duca  di  Ferrara  la  Città  di  Modena,  di  cui  seppe  dilatare  il 
Contado  ; per  non  parlare  del  coraggio  più  che  magnanimo  che  dimo- 
strò nell’alto  della  sua  partenza  da  Bologna. 

Ho  di  sopra  accennalo  che  il  Pontefice  Clemente  VII. , a cui  il 
Guicciardini  era  forse  sopra  d’  ogn’  altro  accettissimo  e confidente,  per 
trarre  dall’  opera  sua  , e dalla  sua  matura  esperienza  nell’arte  di  go- 
vernare un  doppio  vantaggio  , ouorollo  del  Governo  della  Città  di  Bo- 
logna . Due  interessanti  e utilissimi  effetti  ue  derivarono  da  questa 
scelta  . Poteva  con  ciò  il  Guicciardini  , come  destro  e prudentissimo 
che  era  , e pronto  nelle  sue  risoluzioni  , teucre  a freno  e in  obbe- 
dienza quella  Città  , in  cui  la  fede  di  molli  nobili,  e potentissimi  Cit- 
tadini era  sospetta  e mal  sicura  ; e nel  tempo  medesimo  sostenere 
nello  stato  Fiorentino  , di  cui  si  trovava  a portala  , gl'  interessi  della 
Famiglia  de’  Medici  e del  Duca  Alessandro  ; ogni  qualvolta  il  par- 
tito Repubblicano  vi  avesse  prevalso  , di  che  eravi  gran  motivo  di  te- 
mere . Alla  qual  cosa  per  maggiormente  impegnare  M.  Francesco, 
che  per  genio  affezionatissimo  era  alla  Famiglia  de’  Medici  , che  per 
naturale  inclinazioue  non  amava  punto  il  Governo  popolare  , e che 
anzi  contro  de’  Cittadini , che  n’erau  parziali,  si  dimostrò  più  del 
dovere  trasportato  e severo , volle  Clemente  e il  Duca  Alessan- 
dro che  a M.  Francesco  fosse  in  gran  parte  affidala  l’importante 
commissione  di  riordinare  lo  Stato  , unitamente  ad  altri  de’  più  par- 
ziali della  Famiglia  de’  Medici  . In  conseguenza  di  che  essendo  stalo 
soppresso  il  Supremo  Ufizio  del  Gonfalouierato,  ed  instituito  il  Consiglio 
de’ Quarantotto  , o Senato  Fiorentino,  fu  il  Guicciardini  uno  de’primi 
Cittadini  che  eletti  furono  a formare  questa  suprema  Magistratura . 

Fin  da  quel  punto  adunque  incominciò  M.  Francesco  a reggere 
co' suoi  consigli  il  nascente  Governo  di  quella  Famiglia,  e il  Duca  ; che 
come  giovane  , e inesperto  degli  affari  politici  , trovò  in  lui  una  sicu- 
ra guida,  e sostegno.  Di  fatti  in  quel  decorso  di  tempo,  che  passò 
tra  lo  stabilimento  d’  Alessandro  nel  Ducalo  di  Firenze  , e la  morte 
di  Papa  Clemente,  il  Guicciardini  fece  la  sua  dimora  ora  in  Firenze, 
ora  in  Roma  , ed  ora  in  Bologna  ; servendosene  il  Papa  in  tutte  le 
occasioni  più  difficili  che  se  li  presentavano  , e che  richiedevano  l’as- 
sistenza , e il  consiglio  di  chi  consumato  fosse  ne’  politici  affari . Ed 
ecco  per  quanto  mi  sembra  bastantemente  svelato  il  perchè  , morto 
Clemente  , e con  ciò  variale  le  circostanze,  che  lo  ritenevano  ai  ser- 
vigi della  Corte  Romana , lutto  si  rivolgesse  a quella  di  Firenze,  da  cui 
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ricusò  di  dipartirsi,  anco  quando  dal  Polenflcc  Paolo  111.  nc  fu  dipoi 
stimolalo  con  l'offerta  d’ onorevolissime  condizioni,  che  constanlemenle 
recusò  d'acettare  . Se  nel  Pontificato  di  Clemente  poteva  ad  un  tempo 
medesimo  prestare  i suoi  servigi  al  Papa  e al  Duca  , gl'  interessi 
de' quali  dir  si  potevano  comuni  ; nella  morte  di  Clembntb  mancando 
questa  reciproca  connessione , gli  conveniva  determinarsi  nella  scelta , 
cioè  quale  de’  due  avesse  dovuto  eleggersi  quindi  innanzi  per  suo  Pa- 
drone . Egli  era  maritato  , e non  aveva  succession  maschile , onde  nè 
per  se , nè  per  i figliuoli  suoi  lusingar  si  polca  d’ottenere  quelle  onori- 
ficenze che  impegnan  I’  uomo  a servir  la  Corte  di  Roma:  e per  quanto 
il  Duca  fosse  un  Principe  meno  potente  , pur  non  ostante  aveva  su- 
periormente di  che  appagare  il  suo  desiderio  di  gloria  , e come  d’av- 
vantaggiare , e promuovere  i suoi  domestici  interessi  tra  i comodi , e 
la  tranquillità  della  Patria  . Nè  di  questo  suo  pensiero  andò  certamen- 
te defraudato  M.  Francesco.  Egli  fu  forse  l’unico  che  sul  vivace  spi- 
rito, e indisciplinato  del  Duca  avesse  imperio  e potere.  Alessandro 
fio  che  visse  dipendè  sempre  da’ suoi  consigli  : e seco  il  condusse  a issa 
Napoli,  allorché  per  giustificarsi  andò  a ritrovarvi  l'Imperalor  Carlo  ,m# 
V.  che  del  Guicciardini  aveva  grandissima  estimazione  , avvegnaché 
conosciuto  l’aveva  in  Bologna  l’anno  1530,  allorquando  da  Clemente  VII. 
ricevè  la  Corona  Imperiale  , e Fauno  1532,  quando  confermò  la  Lega 
fatta  col  Pontefice  , in  tempo  che  quella  Città  era  governata  da  M. 
Francesco.  Della  quale  stima  un  esterno,  e vivissimo  contrassegno 
dar  ne  volle  l’Imperatore  allorché  l’anno  1536  venuto  a Firenze  nel  issa 
magnifico  ingresso  che  vi  fece,  volle  che  M.  Francesco  nella  gita  fatta  per 
la  Città  li  stesse  al  fianco  . Seguita  di  poi  la  tragica  morte  d’  Ales- 
sandro de’ Medici,  assaissimo  cooperò,  perche  l’elezione  del  nuovo  ,5:*' 
Duca  cadesse  nella  persona  di  Cosimo  Primo  . Ma  qualunque  il  moti- 
vo ne  fosse,  il  Giocciardini  non  ebbe  nel  Governo  del  Duca  Cosimo 
quella  parte  che  comunemente  si  credeva,  e che  forse  si  riprometteva. 

Egli  è vero  per  altro  che  il  Duca  Cosimo  dette  sempre  contrassegni 
assai  manifesti  della  stima  , in  cui  teneva  il  Guicciardini  , in  molle 
occorrenze  di  lui  servendosi , e sottoponendo  di  più  alla  sua  fede,  ed 
onestà  gli  affari  più  interessanti,  e gelosi . e che  dovevano  altresì  es- 
serli più  a cuore  , come  quelli  da  cui  dipendeva  il  massimo  de’  beni 
naturali  , vale  a dire  il  proprio  decoro  , ed  estimazione  , c che  meno 
non  dovevan  premerli,  del  conservarsi  l’amicizia  di  Cesare  , -ed  in  ,5la 
conseguenza  il  sicuro  possesso  dello  Stalo . 0 fosse  adunque  in  sostan- 
za dispiacere  di  non  vedersi  considerato  quanto  bramava,  o,  per  pen- 
sare di  lui  più  vantaggiosamente , fosse  un  filosofico  desiderio  in  lui  ri- 
svegliato di  condurre  una  vita  quieta  e tranquilla  , lungi  dal  tumul- 
to degli  affari,  e degl’  intrigali  maneggi  de’ Gabinetti,  che  il  movesse 
a ritirarsi  nella  sua  deliziosa  Villa  d’  Arcetri,  certo  si  è che  l’effetto 
che  resultò  da  questo  suo  ritiramenlo  non  polè  essere  nè  più  glorioso 
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per  lui,  uè  più  utile  alla  Storia  d’Italia,  nè  più  onorifico  alla  sua 
Famiglia  , ed  alla  sua  patria  medesima  (1).  Egli  aveva  negli  andati 
tempi  scritte  alcune  Opere  avute  in  grandissima  stima  ; ma  dove  egli 
rendè  immortale  il  suo  nome  fu  nella  risoluzione  presa  di  scrivere  in 
quel  suo  ritiro  I’  Istorie  de’  tempi  suoi  , a ciò  fare  indotto  e confor- 
talo da  Jacopo  Nardi,  ancor  esso  Islorico  celebratissimo  . Quantunque 
ei  non  avesse  il  tempo  opportuno  per  apporvi  I’  ultima  mano,  giacché 
ts4o  a’dì  27  di  Maggio  dell’  1540,  nell’età  sua  d’anni  cinquantotto  da  in- 
vidiosa morte  ci  fu  rapito  : pure  la  sua  Storia  ci  rende  una  chiara 
testimonianza  della  rarità  del  suo  talento,  e quanto  ben  gli  si  conven- 
ga l’Elogio  che  di  lui  fece  il  dottissimo  Anton  Maria  Salvini  nella  In- 
scrizione , che  quasi  due  secoli  dopo  la  sua  morte  fu  apposta  al  suo 
Sepolcro. 

(4)  Con  gran  venerazione  conservasi,  e si  mostra  nella  villa  Guicciardini  d’  Ar- 
retri la  tavola , su  cui  credesi  avere  egli  scritto  la  Storia  ; ed  in  fronte  alla  villa  Ner- 
|i , da  quello  poco  lungi , ove  Francesco  dimorava  , leggasi 
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Non  cmlo,  che  sia  alcuno  di  coloro,  che  abbiano  siu' ora  fatto  qualche  studio  intorno 
all'  Istoria  , il  quale , se  ha  con  la  sommità  delle  lubbra  ( come  è in  proverbio  ) assaggiato 
la  presente,  che  nella  sua  lingua  natta  fu  scritta  da  M.  Francesco  Guicciardini  Genti- 
luomo Fiorentino  , non  sia  avidamente  tornalo  a gustarla , e come  di  bevanda  preziosa 
non  abbia  voluto  saziarsi  fin  quasi  (per  cosi  dire)  all' imbriachezza  ; imbriaebezza  non 
tanto  Dionisia , o baccanale  . quanto  nettarea , o ricevuta  dall'  intelletto  umano  per  ec- 
cesso di  pensiero  separato  dalle  bassezzo . E certamente , al  parer  mio , chi  spogliato  di 
passione  o d’affetto  , si  pone  a leggerla  e considerarla  , tirato  da  quella  vaghezza  che 
propriamente  suol  rapir  gli  animi  purgati , torna  ancora  una  e più  volte  aeratamente 
a rileggerla , e con  più  intero  giudizio  e con  più  salda  attenzione  a considerarla  ; tanto 
che  quasi  da  nuova  idropisia  sopraggiunto  ed  occupato  all'ora  meno  te  ne  cavi  la  sete, 
quando  più  ansiosamente  n’  hai  bevuto . A me  con  effetto  intervien  quanto  ho  detto  , e 
perù  misurando  l' altrui  disposizion  con  la  mia  , stimo , che  siccome  io  non  mi  sazio  di 
rileggerla  e d’ esaminarla  , cosi  altri  sia  tratto  dalla  medesima  ingordigia  ; tanto  che  sono 
entrato  per  ciò  in  conclusione , che  della  lettura  di  questa  Istoria  ne  avvenga  quello  , 
che  diceva  Socrate  presso  Platone  nel  Filebo  avvenir  del  Bene  , cioè  eh' esso  non  può 
esser  compreso  in  una  idea  , ma  per  lo  meno  con  tre  ; la  qual  similitudine  già  che  cosi 
improvvisamente  m’ è sovvenuta , piacemi  che  sia  principio  e fondamento  a questo  Di- 
scorso ; e tante  farò  io , che  siano  le  idee  di  questa  Istoria , quante  sono  quelle  che  So- 
crate ha  collocale  nel  Bene  i cioè,  Bellezza  , Misura  , e Verità , le  quali  se  mostrerò  , 
che  ciascuna  separatamente,  e tutte  insieme  ci  sian  poste,  verrà  quasi  provato,  e con- 
cluso, che  l’ Istoria  del  Guiedordino  sia  il  Bene  di  Socrate  : il  che  però  non  è l’oggetto 
mio , giacché  io  miro  solo  a ragionar  dell’  eccellenza  di  essa  , e che  ( per  quanto  stimo 
io , che  solo  scrivo  quel  che  a me  ne  pare  ) essa  è degnissima  di  singoiar  gloria.  Or  con- 
vien  dunque , come  ho  dello , che  in  più  d‘  una  lezione  , ed  in  più  d’un  discorso  si  com- 
prendano nell’  Istoria  presente  questi  tre  capi  , della  Bellezza  , della  Misura  , e della 
Verità  , i quali  allora  chiaramente  saranno  intesi , quando  io  avrò  dichiarato  in  che  cia- 
scuno d' essi  consista. 
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La  Bellezza  dell'  Istoria  consiste  principalmente  nelle  ragioni , dipoi  nel  giudizio,  nelle 
descrizioni , nelle  concioni , nella  gravità  delle  sentenze,  e nella  diversità  dell’  eloquenza, 
Je  quali  rendono  l’Istoria  non  solamente  bella , ma  ancora  utile . Per  le  ragioni  s' intende 
che  tu  non  esprima  mai  il  tuo  concetto , se  non  hai  trovato  le  prove  da  sostentarlo.  Per 
le  ragioni  s' intonde  anco , che  se  nell'  Istoria  tu  induci  un  Principe , che  abbia  voluto 
muover  guerra  ad  un  altro , tu  sappi  le  ragioni , che  a quella  guerra  l’hanno  indotto  , e 
le  descriva  ; e in  questo  modo  vengono  rivelato  e discoperte  le  pretensioni  de’  Principi 
sopra  gli  Stati  altrui . In  questa  parte  il  tìu icciardino  è tanto  eccellente,  che  non  mai 
scrive  alcuna  cosa , eh’  egli  con  la  ragion  non  te  la  sostenga  ; mai  non  espone  il  deside- 
rio d’un  Principe,  o d'un  Potentato,  ch’ei  non  discopra  il  segreto  del  suo  consiglio , la  ca- 
gione cosi  apparente , come  occulta,  che  lo  mova  ; ed  in  questo , avendo  con  lungo  studio 
rivoltato  l’Istorie  di  diverse  nazioni,  non  tace  le  pretensioni  antiche  e nuove  sopra  gli  Stati 
di  questo,  o di  quel  Principo . In  questo  modo  nel  L.  I.  si  leggono  le  ragioni , che  la 
Corona  di  Francia  pretendeva  nel  Regno  di  Napoli , e le  cagioni  delle  tante  guerre,  che 
successero  fra  gli  Aragonesi , e gli  Angioini . Cosi  al  principio  del  libro  quarto  son  poste 
le  ragioni , che  avevano  i Francesi  medesimi  nel  Ducalo  di  Milano , e quelle  appresso  , 
che  v’  aveva  l’ Imperio  ; tanto  che  di  qui  vien  manifestata  l’ origine  delle  guerre  fra  Ce- 
sare , e Francia , ed  in  molti  altri  luoghi  pienamente  queste  particolarità  son  distese  in 
guisa  , che  intorno  a ciò  tu  non  desideri  in  questa  Istoria  più  altro.  Il  Giudizio  consiste, 
non  pure  in  osservar  le  loggi  che  appartengono  all’  Isterico , delle  quali  ragionerò  quando 
tratterò  della  Misura  , ma  ancora  nell’  ordine , o disposizione  in  saper  prender  gli  uomi- 
ni , e presi  mantenerli  , o variarli  , secondo  che  si  trovano  costanti , instabili , o vari  . 
L’ordine,  di  che  qualità  sia  , tutto  sarà  da  me  abbraccialo  in  quel  capo  della  Misura  ; 
sicché  e da  queste  cose  dette , e da  quelle  che  poco  appresso  per  mo  si  diranno , sarà 
chiaro  , che  il  giudizio  dell’  Autore  presento  ò stalo  singolare . Nelle  descrizioni  tanto 
de’ luoghi,  quanto  de’ popoli,  delle  nazioni,  delle  leggi  e delle  consuetudini  loro  è alcune 
volle  cosi  disposto,  che  tu  più  tosto  il  riputeresti  lascivo  Poeta  , che  grave  Isterico;  ma 
però  essendo  in  questa  parte  la  Poesia  e l’ Istoria  molto  conformi , tu  non  hai  che  potere 
opponerli.  Sono  in  questa  veramente  (come  ho  detto)  la  Poesia  e l’ Istoria  conformi , ed 
in  alcune  altre  parti  ancora  , le  quali , affinchè  ben  possano  essere  intose , non  m’ è pun- 
to grave  con  verità  riferire  . Propone  la  Poesia , propone  anco  l’ Istoria  di  quel  eh’  essa 
dove  trattare  ; e se  ciò  abbia  fatto  il  Guicciardino,  o no , il  principio  del  libro  primo  di 
questa  Istoria  lo  farà  manifesto , ove  propone  di  scriver  lo  cose  accadute  alla  memoria 
sua  in  Italia  , da  poi  che  I'  armi  de’  Francesi , chiamate  dai  Principi  Italiani , comincia- 
rono a perturbarla . Usa  la  Poesia  , ed  usa  l' Istoria  i generi  dimostrativo  e deliberativo , 
quello  dannando  i vizj , e lodando  le  virtù  , questo  introducendo  parlamenti  e consulte  . 
E chi  è più  acerbo  e più  rigido  nel  dannare  indifferentemente  i vizj  altrui  , di  quel  eh’ è 
questo  Autore?  Chi  all’ incontro  più  efficace  nello  lodi  della  virtù?  ma  l’uno  e l’altro 
però  fatto  con  tal  contrappeso  , che  tu  non  hai  giusta  ragion  di  biasimarlo  come  troppo 
appassionato  , nè  eh'  esce  fuor  de’  termini  della  modestia  . Ilavvi  eziandio  il  genere  giu- 
diciale  alcune  volte,  il  quale  niuno  è , che  non  sappia  , che  di  rado  si  disgiugne  dal  do- 
lihorativo  . Attendono  la  Poesia  e l’ Istoria  ad  osservare  la  prudenza  , e decoro,  onde  tu 
non  leggerai  in  questo  Autore  cosa  sproporz'onata  , se  però  non  ci  legga  anco  il  parere 
e giudizio  suo , acciocché  tu  comprenda  , eh’ ei  la  conosce  per  tale.  Leggi  nel  L.  III.  il 
successo  della  morte  di  Francesco  Duca  di  Candia  , fatto  ammazzare  da  Cesare  Borgia 
suo  fratello,  e le  cagioni  di  questo  ; e riconosci  in  quel  caso  , del  quale  pochi  ne  sono 
più  disproporzionati,  la  prudenza  ed  il  decoro  dell'Istoria,  odell’  Isterico,  ove  egli , come 
d'altri  accidenti  tali,  si  riporta  alle  voci  ed  alla  fama,  secondo  che  scrive  di  quelle  quaranta 
gentildonne,  che  nella  presa  di  Capua  il  medesimo  Valoatino  si  scelse  por  le  più  belle  ; 
e delle  altre , che  per  non  perder  l'onore  si  gettarono  nei  pozzi  c nel  fiume  ; il  che  è 
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nel  L.  V.  e questo  medesimo  , che  io  qui  ti  addito,  non  ti  6 proibito  considerare  in  tn- 
li niU  altri  luoghi , giacché  a nnfbasta  addurne  uno  o due  per  esempio  . Eguale  è lo  sfor- 
zo , che  fa  l' Istoria  con  quel  che  fa  la  Poesia  , ingegnandosi  l’ una  e l’ altra  d’ insegna- 
re, di  dilettare  , di  commovere  , e di  giovare  : ma  tanto  più  questo  effetto  lo  fa  l’ Isto- 
ria , quanto  ella  ci  ammaestra  ne'  governi  pubblici  e ne’  privati . La  qual  cosa  sapendo 
il  Guicciardiru)  sin  nel  primo  principio  persuase  , quando  egli  disse , che  dalla  varietà 
e grandezza  degli  accidenti , eh' egli  era  per  descrivere,  si  sarebbon  potuti  prender  molli 
salutiferi  ammaestramenti  ed  csempj  . L'  una  e l' altra  è sforzata  alcune  volte  ripigliar 
le  cose  lontane  ed  antiche  , perchè  meglio  s’ intendano  le  presenti  e moderne  : il  che 
se  in  questa  Istoria  venga  osservato  , il  luogo  citato  nel  L.  I.  ove  parla  del  Regno  di 
Napoli  , cosi  di  qua  , come  ili  là  dui  Faro  , lo  dichiara  aperto  ; nel  qual  luogo , ricer- 
cando dal  4 264.  in  qua  I’  Istorie  vecchie,  da  tanto  lontani  tempi  piglia  il  suo  principio 
per  venire  a provar  le  moderne  ragioni  degli  Angioini  , o de'  Re  di  Francia  in  quel  Rea- 
me . Nella  Poesia  e nell'  Istoria  gli  accidenti  subiti  ed  improvvisi , i casi  varj  ed  incerti , 
eh'  ora  son  pieni  di  timore , ora  ili  speranza , tal  volta  d' allegrezza  , o taf  di  dolore  , 
sono  spessi  o frequenti.  L'  Istoria  ci  manifesta  l’ira  divina  ; ma  a questo  aggiugne  la 
Poesia  i consigli  degli  Dei , le  discordie  loro  , e quel  eh’ essi  di  loro  mano  operano.  Con 
questa  recita  l' Istoria  i prodigi  , e se  è d' Etnici , placa  l' ira  degli  Dei  co'  voti , con  lo 
supplicazioni  , co'  sacrifizi , e con  ogni  altro  mezzo , che  lo  risposte  degli  Oracoli  le  ab- 
biano insegnato  . Ma  l' Istoria  de’  Cristiani  , come  ha  recitato  i prodigi , acciocché  non 
paia  , che  noi  prestiamo  fede  a simili  predizioni , pile  quali  non  dobbiamo  in  alcun  modo 
prestarla  , non  si  diffonde  in  altro , perchè , se  pure  in  alcuna  parte  i popoli  restino 
por  quei  prodigi  spaventati  , sempre  suppone  l' Istorilo  Cristiano , che  la  Santa  Madre 
Chiesa  con  le  processioni , con  l’ orazioni,  co'  digiuni , con  le  limosino  e con  l' altre  opere 
pie  ci  implori  il  rimedio.  Però  quando  questo  Isterico  ha  nel  L.  XI.  parlato  de' prodigi 
occorsi  in  Fiorenza  , egli  non  soggiugne  poi  altro  in  simil  proposito . La  Poesia  e l' Isto- 
ria sono  egualmente  vaghe  delle  digressioni  , delle  amplificazioni  e delle  varietà  ; in  far 
la  scelta  delle  cose , e delle  parole  , in  collocarle , e disporle  in  atta  o convenevol  sedia 
e positura  ; benché  con  più  riservo  ciò  faccia  l' Istoria  , che  la  Poesia  , la  qualo  è più 
lasciva  donzella  , dove  quella  è più  riservata  matrona , contenta  d'  un  culto  ed  orna- 
mento onesto,  senza  liscio,  o addobbamento  alcuno,  ma  schietto  e reale.  Hanno  fra 
loro  altre  convenienze  , ma  queste  a me  bastino , (ter  mostrare , che  questo  nostro  Iste- 
rico ha  saputo  , secondo  i tempi  e le  leggi , nelle  descrizioni  esser  lascivo  e temperato 
a tempo.  Consiste  dopo  queste  la  bellezza  dell’  Istoria  nelle  Concioni  ; la  qual  parte  po- 
trebbe agevolmente  movermi  a credere,  ch'avesse  eziandio  conformità  con  la  Poesia, 
il  proprio  della  quale  è narrar  più  tosto  come  ella  era  da  essere  fatta , ohe  corno  fu  fatta. 
Onde  noi  vediamo,  che  l'Isterico,  mentre  che  induce  a parlare  uomini  di  diverse  na- 
zioni , e maniero  di  vivere , gli  può  fingere  a piacer  suo  , secondo  che  più  gli  par  conve- 
nirsi, ed  assomigliarsi  al  vero , e gli  fa  parlare  non  come  parlarono , ma  come  in  effetto 
eran  tenuti  ed  obbligali  a parlare.  Per  queste  ristretto  si  legge  nel  libro  primo  di  questa 
Isteria  l' Orazion  fatta  da  Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Beigioioso , Ambasciato!'  per  Lo- 
dovico Sforza  Duca  di  Milano  a Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  , qrer  esorto' lo  u venire  in 
Italia  all'  acquisto  del  Regno  di  Napoli , la  quale  , come  io  Ito  notalo , si  legge  ancora 
nel  Giovio  , ma  formata  I'  una  diversa  dall’  altra . Cosi  è I'  Orazione  del  Doge  Loredano 
l»or  mandar  dugento  nobili  alla  difesa  di  Padova , in  nomo  del  quale  il  Moccnigo  , e il 
Giustiniano  ne  fingono  ciascuno  una  nella  sua  Istoria,  che  da  questa  mollo  son  diverse, 
il  che  è notalo  . In  queste  Concioni  è collocato  quasi  tutte  l' artifizio  , che  ha  da  usar 
I’  (storico , perché  l' Istoria  riosca  bella  e commendata  per  gli  precetti  dell'  arte  , però  ha 
da  saperle  formar  come  conviene  al  genere  , in  che  vorsa  ; nel  qual  caso  quanto  sia  de- 
gno di  lodo  il  Guicaardinu , le  Orazioni  da  lui  introdotte , o massimamente  quelle  del 
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pcnore  deliberativo , parlano  por  se  medesime , e discoprono  i loro  colori  ed  artifizj  , ed 
all'ora  sopra  tutto,  quando  vi  sono  introdotte  le  risposti  come  in  molti  luoghi  ha  fatto  ; 
ma  per  mio  parere  ( eh'  è debolo  e di  poco  valore  ) ottimamente  nel  l,.  XVI.  in  quella  di 
Mercurio  Gattinara  gran  Cancellier  di  Carlo  V.  che  persuadeva  l’ Imperatore  ad  unirsi 
co' Principi  Italiani,  senza  curarsi  dell' union  del  Re  Francesco  prigione;  e per  risposta 
in  contrario  in  quella  di  Don  Carlo  di  Lanoia  Viceré  di  Napoli . Restaci  in  ultimo  da  co- 
noscer la  bellezza  dell'Istoria  nella  gravità  dello  sentenze  , e nella  diversità  dell’eloquen- 
za . Quelle  di  che  qualità  siano  , e se  sparso  frequenti , o à tempo  per  tutto  il  corpo  di 
quest'opera,  si  può  comprendere  dal  raccolto  eh’  io  ne  ho  fatto,  e separatamente  ho 
posto  dietro  a questo  mio  Discorso  (4).  Ma  la  diversità  dell’  eloquenza  in  questo  Autore 
non  è punto  inferiore  all'  altre  bellezze  , di  che  è adorno . Perciocché  con  essa  move  tut- 
ti gli  affetti , la  maraviglia  , il  plauso , e le  voci . Egli  non  è libero  , come  il  Poeta,  nelle 
parolo,  io  maniera  che  si  diletti  formarne  di  nuove,  e prenderne  dalle  lingue  forestiere, 
se  non  quanto  noi  vediamo  esser  permesso  alla  nostra  lingua  , perchè  venga  arricchita , 
servirsi  della  Latina,  secondo  che  la  Latina  ha  fallo  della  Greca.  Ed  in  ciò  il  Guicciardini 
ha  avuto  tanto  grande  avvertimento  a esprimere  i suoi  concetti  con  parole  proprie  e si- 
gnificativo che  non  ha  schifato  di  servirsi  delle  Latine,  come  noi  vediamo,  che  il  Bembo 
e molti  altri  con  gran  licenza  , libertà  o giudizio  , se  n'  hanno  servito . Per  questo  ri- 
spetto ha  usalo  Constornazione , per  totalmente  spiegar  f effetto,  che  fa  la  paura  in  noi, 
quando  in  un  certo  modo  ci  aliena  l’ animo  ; la  qual  voce  e latina  , e conforme  a molte 
altre,  che. ci  ha  sparse  giudiciosamente , senza  che  io  ne  formi  catalogo.  Ha  usato  Inci- 
prignito , voce  propria  di  Fiorenza  , che  vuol  dire  pieno  d' odio  , mal  disposto  per  offese 
ricevute , ed  «lire  tali . Nello  locuzioni  è tale , che  se  per  facilitarlo  alle  nazioni  non  To- 
scane , tu  gli  levassi  ! come  dicono  per  la  lombardi»)  un  poco  di  Fiorentinità  , dilette- 
rebbero molto  maggiormente:  di  maniera  che  io  questa  parte  verrà  imputato  (se  però 
questo  sia  vizio)  conio  Livio  da  Asinio  Pollione  della  Patavinità , cosi  egli  da  costoro 
del  proprio  della  patria  Fiorenza , eh’  è d'usare  spesso  alcune  locuzioni , che  pajono  tron- 
che , qual  sarebbe  per  via  d'esempio  questa  : « Inserì  no'  Brevi  tali  parole , che  si  po- 
teva comprendere  aveva  non  piccola  dubitazione,  ec.  dove  è chiaro,  che  fra  l'infi- 
nito Comprendere , c il  verbo  Aveva  vorrebbono  che  si  trainettesse  una  congiunzione  Che. 
Ma  queste  son  leggerezze  grammaticali  ; e quando  bene  ( come  ho  detto } questo  fosse 
vizio , a pochi  , credo  io  , graverebbe  peccar  nel  vizio  della  patria  con  Livio  scrillor 
tanto  illustre  dell’  Istorie  Romane  ; tanto  più  , che  essendo  questa  Istoria  stata  scritta 
nella  propria  lingua  natia , non  si  può  dire  , che  I’  (storico  sia  dalla  Città  stato  privi- 
legialo, e donato  della  cittadinanza  Romana  , in  modo,  che  la  lingua  sia  più  tosto  acqui- 
stata con  lo  studio , che  con  la  natura  . Nel  resto  veramente  egli  è grave , copioso,  flo- 
rido , erudito  e dolce  ; ed  essendo  simile  particolarmente  a se  stesso  , mai  non  è ri- 
messo , mai  non  è secco , mai  non  è sterile , ina  pieno , corrente , accorto  e veemente 
in  maniera , che  quando  tu  lo  paragoni  con  molti  altri  Istorici  di  chiaro  nome  , quesio 
solo  tu  reputi  Istorico  , ed  a luì  solo  li  accosti  ; ed  essendo  l' impresa  dello  scrivere  Isto- 
ria conveniente  al  buono , ed  al  grando  Oratore,  tu  per  questa  non  reputi  il  Guicciardino 
meno  eccellente  Oratore  w che  Istorico . Ha  la  copia  de’  concetti  e delle  cose , ha  ( per 
tornare  a dirlo)  le  parole  belle  e scelte,  ha  le  locuzioni  egqiiisite  e leggiadre , lo  figure 
libere  e quasi  poetiche  , e in  somma  d'  un  accomodato  corso  di  dire,  col  quale  procede 
alla  narrazion  delle  cose  fatte  , csornando  a tempo  co' debili  colori;  per  li  quali  orna- 
menti di  tanto  eli  è superiore  all'altre  che  non  gli  hanno,  che  questa  per  ciò  veramente 
Istoria  , c quelle  Annali  meritano  d’  esser  chiamate.  Perciocché  gli  Annali  solamente  ci 
discoprono  le  cose  falle  di  più  anni , osservato  anno  per  anno  , senza  render  alcuna 
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ragion  de’  consigli  e delle  cagioni , che  indussero  a far  le  delle  cose  , dove  1'  Istoria  alla 
narrazion  delle  cose  fatte  aggiunge  i consigli  e la  cagione  perchè  furono  fatte , le  quali 
se  tu  removessi , altro  non  sarebbe  I’  Istoria , che  novella  . Ma  è tempo  ornai , che  io 
venga  a dir  della  Misura , seconda  idea  del  Bene , e da  me  posta  per  secondo  capo  di 
questa  Istoria. 

La  Misura,  secondo  l’articolo,  eh’  io  ammiro  in  quost’ opera  e la  legge  dal  Ouicciardinu 
osservata  , e dagli  Scrittori  per  precetto  assegnata  . Questa  ha  molti  c diversi  capi , 
co  quali  deve  esser  considerata  ; però  io  descrivendogli  a uno  per  uno,  gli  proverò  tutti,  per 
quanto  sarà  in  me , in  questo  Istorico  . Il  primo  capo , o precetto  di  questa  misura  e leggo 
I storica  , è , che  si  deve  far  ciezion  di  soggetto  nobile  e memorabile , non  basso  , o vile; 
o come  a tanta  disposizione  è proceduta  reiezione  , devesi  anco  procurare informazion 
vera , buona  e minuta  di  tulle  le  cose  , guardandosi  dallo  falsità  e dalle  bugie  , vizio 
enormissimo  in  ogni  Istorico . E non  basta  guardarsi  dalle  bug:e,  ma  conviene  anco  non 
tacer  la  verità  per  amoro,  per  odio , per  adulazione  , per  informazione  sinistra,  o per 
ignoranza  pura  ; perciocché  se  tu  la  taci , sei  riputato  maligno  massimamente  se  ciò 
avviene  per  odio,  o per  adulazione  ; se  per  informazione  non  buona  , negligente  ; se  per 
ignoranza,  inetto.  L'  elezion  del  Guicciardino  fu  di  scriver  (come  ho  detto)  l'istoria 
delle  cose  avvenute  in  Italia  alla  memoria  sua , dopo  che  cominciò  questa  Provincia 
dall' armi  forestiere  , per  istigazione  dei  nostri  Principi , ad  esser  perturbata  , come  già 
s’ è tocco,  ed  egli  ha  scritto  nel  principio  ; e questa  vien  chiamata  Istoria  particolar 
d'Italia , acciocché  siccome  Giuseppe  Ebreo  , Egesippo  e Giusto  Tiberiese  scrissero  le  Anti- 
chità e Pistone  Giudaiche;  siccome  Metastene,  Clesia  Agatarco,  Crito  o Procopio  trattarono 
delle  cose  particolari  degli  Assirj,  de’Persi  e de’  Medi;  Fdisto  Siracusano  degli  Egizj;  Xanto 
ed  Apollonio  dei  Lidi  e de'  Cari  ; Darete  e Ditte  de'  Trojani  ; Damaste,  Tucidide , Xeno- 
fonte ed  altri  de'  Greci  ; Fdisto  e Crito  do'  Siciliani , ed  altri  delle  loro , o delle  altrui 
Provincie  ; cosi  egli  con  l'esempio  d'altri  antichi  c moderni  , nato  Italiano  , delle  cose 
successe  in  Italia  ai  (empi  suoi  formasse  Istoria  . Nè  racconlo  in  questo  luogo  l’ esempio  di 
Polibio,  di  Livio  e d’ Asinio  Politone  , di  Dionigi  Alicarnasseo  , di  Dione  ede’  tanti  altri  , 
che  scrissero  le  cose  fatte  da’  Romani;  non  Antonio  di  Nobeissa,  Francesco  Tarafa  , Gio- 
vanni Braccello , ed  nitri  , che  trattarono  delle Spagnuole  ; non  di  quelli,  che  delle  Frati - 
zesi , delle  Tedesche  , di  quelle  de'  Goti , de'  Dani  , degli  Schiavoni , degli  Svovi , degli 
Ungari  c dogli  Unni,  de  Polacchi  e dalMoscovìti , de'  Sarmati,  de'  Tartari,  de'  Longobardi, 
de'Britanni,  Inglesi  e Scozzesi,  de'  Saracini,  de’  Turchi,  degli  Africani,  c del  Mondo  nuovo, 
perchè  si  farebbe  fuor  di  proposito  troppo  lunga  narrazione.  Il  soggetto  del  Guicciardini 
è nobile , e per  la  varietà  o grandezza  de’  casi  molto  memorabile  , giacché  Italia  per  tanti 
anni  ha  patito  accidenti  varj , guerre  orribili  ed  atroci , e in  somma  tutte  quelle  oalamità  , 
con  le  quali  (uso  le  parole  di  lui)  sogliono  i miseri  mortali,  ora  per  la  giusta  ira  di  Dio,  ora 
per  l’empietà  e scelleratezze  degli  altri  esser  travagliali.  Che  l'informazioni,  ch'egli  s'ha  pro- 
curato, siano  buone,  deve  supporsi  di  si,  quando  ei  fu  uomo  di  Stato,  ebbe  carichi  gravi  e 
importanti  nelle  guerre  , che  scrive  , e fu  amico  intrinseco  de’  Sommi  Pontefici  , da’ quali 
potè  apprender  la  cognizion  vera  e reale  di  quanto  prese  a trattare;  di  maniera  che,  o per 
averle  trattate  osso  , o jier  essere  intervenuto , ove  le  piò  Ri  trattavano,  facile  gli  fu  venire 
in  cognizion  di  quello,  che  ad  altri  era  occulto.  Fu  oltre  di  ciò  egli  molto  accurato  e dili- 
gente in  investigar  le  memorie  pubbliche  delle  Città  , nelle  quali  non  gli  veniva  tenuto 
serrato  alcuno  archivio , per  la  autorità  e grandezza  sua  . Puossi  ancora  da  questi  due 
luoghi  dell’Istoria  sua  (per  tacer  gli  altri)  comprendere o quanto  bene  egli  fosso  informato, 
o quanta  comodità  avesse  di  bene  informarsi  II  primo  è nel  L.  VII.  dove  per  l'annotazion 
ila  me  fatta , si  vede , che  fin  delle  cose  successe  in  Lamagna  nella  Dieta  di  Massimiliano 
Imperatore  in  Costanza  , egli  fu  meglio  ragguagliato  , che  non  furono  gli  Scrittori  Oltra- 
montani , che  do"  fatti  di  quell’  Imperatore  scrissero . Perciocché  essi  dicono , che  in  quella 
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Dieta  Cesare  trattò  sole  (li  far  guerra  a'  Viniziani,  dove  il  Guicciardino  racconta,  e con- 
clude, che  fosse  conira  il  Re  di  Francia  ;e  ciò  viene  inferito  per  le  deliberazioni  di  quella 
Dieta,  che  da  lui  son  poste  in  quel  luogo,  l.’altro  è nel  I..  IX.,  dove,  recitata  la  liberazione 
del  Marcheso  di  Mantova , prigion  dei  Viniziani , dice , che  per  tutta  Italia  fu  creduto , 
che  il  Papa  fosse  stato  cagiono  di  farlo  liberare  ; nondimeno  eh'  egli  intese  già  da  Au- 
tore degno  di  fede,  e per  mano  del  quale  passava  all’  ora  tutto  il  governo  dello  Stalo  di 
Mantova  , che  fu  ricorso  a Bajazet  Principe  de’ Turchi , il  quale  minacciò  col  Ballo  dei 
Mercanti  Viniziani,  ed  operò  si,  che  per  non  irritarlo,  fu  da  essi  liberato:  la  quale  opi- 
nione (secondo  che  nell' annotazion  sopra  quel  luogo  ho  recitato)  non  tocca  da  alcun 
altro  , nè  dagli  Scrittori  Viniziani,  uè  dal  Giovio , nè  dall'  Gquicola , se  fu  vera , chiara 
cosa  è,  che  non  poteva  esser  intesa  per  altra  via,  che  di  persone  grandi,  autorevoli  e 
di  maneggio . A questo  che  ho  detto  , aggiugni  anco , e non  l' incresca  di  veder  quanto 
io  ho  notato  nel  L.  XVI.  di  questa  Istoria.  Scrive  egli  poi  (e  questo  è l'altro  capo)  l' Isto- 
ria ordinatamente,  dicendo  dove,  quando , in  che  modo , e da  chi  le  cose  furono  fatte  ; 
e non  no  pretermette  alcuna  di  sostanza , odi  momento  ; anzi  se  tal  volta  occorre  d’al- 
cuna  parlare , che  a chi  legge  possa  parer  umile , egli  con  la  debita  , ma  breve  scusa  la 
tocca , siccome  è nel  L.  I-  dove  scusandosi  Piero  de'  Medici , che  in  andando  a incontrar 
Lodovico  Sforza  , esso  Lodovico  aveva  fallita  la  strada  ; e rispondendogli  argutamente 

10  Sforza , esser  vero , che  uno  dei  due  l' avea  fallita , ma  che  Piero  per  ventura  era  stalo 
quello  ; avanti  eh’  ei  la  scriva  , fa  un  poco  di  premessa  a difesa  sua  , dovendo  scriver 
cosa,  che  in  sé  medesima  è umile,  se  bene  uscita  di  bocca  di  persone  grandi.  Il  simile 
fa  , se  ha  da  raccontare  alcuna  cosa  , che  abbia  sembianza  di  favola  , rimettendo  alla 
fama  , senza  affermarla  per  vera  , ma  lasciando , che  ciascuno  la  giudichi  a modo  suo . 
Cosi  nel  medesimo  L.  I.  scrìve  dello  spirito  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , che  apparve 
tre  notti  in  diversi  tempi  a Jacopo  primo  Cerusico  di  Corte  ; dove  egli  di  ciò  si  riporta 
alia  fama , so  però  è lecito  (dice)  tali  cose  del  tutto  non  disprezzare , ed  in  questo  ordino 
di  cose,  recitate,  come  avvennero,  d’anno  in  anno,  non  posponendo  mai  le  cose,  che 
devono  esser  preposte,  nò  per  il  contrario,'  discopre  egli  il  giudizio  suo,  che  è nell’  Isto- 
riai molto  necessario , come  dissi  al  secondo  articolo  della  prima  idea , che  trattò  della 
bellezza  dell’  Istoria  ; il  qual  giudizio  ha  da  farsi  conoscer  tanto , come  ministro  della 
prudenza  nel  sapere  o approvare , o dannare  i consigli  e i partiti  presi , e le  esecuzioni  ; 
perciocché  chi  legge , deve  saper  fuora  d' ogni  dubbio,  quale  esempio  abbia  da  lui  a esser 
seguitato,  e quale  fuggito-  Non  mi  è però  nuovo,  che  molti  assegnano  per  precetto,  che 
ciò  dall'  Isterico  deve  del  tutto  essere  schifalo  , atteso  che  vogliono,  che  chi  legge  abbia 

11  proprio  giudizio  libero,  e non  punto  occupato  da  colui  che  scrìve.  Ma  questa  contro- 
versia ha  ragioni  per  Cuna  e per  l'altra  parte;  di  che  non  mi  appartiene  punto  ragio- 
nare . Credo  io  nondimeno , che  non  errino  coloro  i quali  ti  additino  di  che  qualità  &ia 
l' esempio  recitato  ; la  qual  cosa  meglio  non  possono  additare  , che  o col  quasi  appro- 
vare, o col  quasi  dannare,  anzi  molte  volte  col  totalmente  approvare,  e col  totalmente 
dannare . Ha  questo  Autore  nel  L.  I.  descritto , che  dai  Franzesi  fu  presa  per  forza  la 
forra  di  San  Giovanni,  terra  del  Marcheso  di  Pescara  posta  su  i confini  del  Regno,  forte 
di  sito , di  monizione  e di  difensori  ; e detto , che  fu  abbruciata  e saccheggiata , dove  fu 
anco  usata  ogni  altra  specie  di  barbara  ferità.  Queste  parole  vengono  dannale  da'  Fran- 
cesi , i quali  si  trovano  por  ciò  tassati  d' esser  barbari , e fiere  ; e ne  danno  carico  al 
Guicciardino,  secondo  che  lo  diedero  anco  al  Giovio,  quando  i Guasconi  e gli  Svizzeri  a 
Mordano  di  Romagna  ammazzarono  ( come  ei  dice  ) con  barbara  crudeltà  i bambini  fin 
nello  culle.  In  quel  luogo  il  Giovio  por  se  medesimo  si  difende  in  una  lettera  sua  a M. 
Girolamo  Anghiera  , o in  questo  non  merita  il  Guicciardino  punto  d'essere  imputato  , 
forno  colui , che  recita  le  crudeltà  usate  nella  presa  del  Monto  di  San  Giovanni , perciò 
essore  all’ora  in  Italia  reputale  da  barbari,  e da  fiere,  perché  erano  inusitate,  e non  si 
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era  costumato  nelle  guerre  e nelle  vittorie  altro  atto  crudele  , che  spogliare , e poi  libe- 
rare i soldati  vinti , pagate  che  avessero  le  taglie . Dopo  questa  narrazione  , chi  biaci- 
merà  il  giudizio  di  questo  Autore , quando  ei  discorre , che  nella  difesa  del  Regno  di 
Napoli  non  fu  dimostrata  nò  virtù  , nè  animo  , nè  consiglio  , nè  cupidità  d’ onore  , nè 
potenza,  nè  fede?  il  che  io  tanto  più  audacemente  affermo,  quanto  so’ esser  nell' Istoria 
quest’  altra  legge,  che  I’  (storico  deve  spiegare,  se  i successi  siano  per  accidente  di  for- 
tuna , per  propria  scienza  ed  industria  di  chi  li  maneggia , o per  temerità  occorsi  ; e in 
questa  narrazione  non  pur  non  tace  i fatti  degli  uomini  egregj  e più  nominati , ma  nò 
ancora  le  nature  ed  i costumi  d’essi;  il  che  fa  con  tanta  arte,  che  non  pecca  nell’eccesso, 
nè  nel  difetto . Solo  può  parer  che  questo  Autore  abbia  tal  volta  mancato  in  descrivere 
minutamente  i particolari  d’ alcuna  fazione  di  guerra  , siccome  io  molte  volte  ho  notato 
in  margine , che  il  Giovio  e gli  altri  sono  stati  più  diffusi . Ma  è ben  di  tanto  maggior 
momento  la  narrazion  de’  consigli  e trattamenti  segreti  a benefìzio  degli  Stati , al  qual 
mira  l’ Istoria,  che  non  è quella  di  chi  abbia  ferito  tutti  i soldati  a un  per  uno,  chi  nel 
viso , chi  nel  petto , chi  nelle  coscia  ; che  può  esser  sopportato  pazientemente  questo 
desiderio  ; massimamente  non  lasciando  egli  le  cose  sustanziali  e principalissime  . Ri- 
prende a tempo  ed  a luogo,  per  accidente,  e in  proposito,  e non  in  bella  prova,  nè  per 
professione  , ma  in  questa  parte  anco  vien  tenuto  alquanto  mordace . Tuttavia  la  mor- 
dacità in  niun  luogo  si  discopre  più , che  in  dichiararti  le  naturo  degli  uomini , nel  cha 
se  esso  tocca  i vizj,  gli  oppone  anco  le  virtù,  di  maniera,  che  questo  non  gli  può  essere 
ascritto  a mancamento . Se  altre  volte  lo  fa  , egli  modestamente  punge  con  misura  e 
convenevolezza;  e se  pure  a chi  tocca,  pare  ch’egli  esca  dal  convenevole,  egli  conferma 
con  le  ragioni  l’ opinion  sua  o pungente,  o mordace,  ovvero  la  scrive  come  cosa  da  altri 
detta.  Non  loda  di  soverchio,  Bicchò  le  date  lodi  siano  rincrescevoli,  nè  giudizio  di  adu- 
lazione al  lodato,  come  d’ Aristobolo  si  dice  con  Alessandro,  d’ Ermodoto  con  Antigono, 
e d’  alcuni  altri  con  Antioco  Epifane  Re  di  Soria  ; nè  biasima  in  guisa  , che  tu  creda  , 
eh’  ei  voglia  più  tosto  accusare , cho  scrivere  Istoria  , come  si  vede  per  T Istoria  di  Po- 
libio , cho  nell’  uno  e nell’  altro  di  questi  vizi  son  tassati  Fabio  e Filino , 1’  uno  Romano, 
e l’ altro  Cartaginese  ; i quali  in  tal  maniera  della  guerra  Cartaginese  scrissero  , che 
uno  in  tutto  lodava  i Romani  e biasimava  gli  awersarj , dove  l’ altro  all’  opposilo , dan- 
nando i Romani , lodava  solo  i Cartaginesi  . Che  il  Guicciardino  s’ alzi  tal’  ora  con  le 
sentenze , e sia  trasportato  da  quel  vento  poetico , che  deve  ( secondo  i precetti  del- 
l' Istoria  ) spingere  in  alto  la  nuova  Istoria , da  quel  raccolto  di  sentenze,  che  ho  citato 
e posto  dopo  a questo  mio  discorso  (t)  , ti  sarà  lecito  con  giudizio  discorrerlo  e com- 
prenderlo : siccome  ancora  per  te  medesimo  avvertirai  da  tutta  quest’  opera , eh’  egli 
non  6 stato  ignorante  punto  d’ alcuna  di  quelle  virtù , che  al  buono  Islorico  son  ne- 
cessarie sapere , perciocché  egli  era  ben  fornito  prima  di  queste  tre  eccellentissime 
doti , ingegno , giudizio  e memoria , cosi  acquistate  per  dono  particolare  di  Dio  , corno 
ridotte  a perfezione , con  l' uso , con  le  osservazioni  o con  lo  studio.  D' ingegno  egli 
fu  , quale  da  Platone  vediamo , che  nel  settimo  Dialogo  del  giusto  è desiderato  , cioè 
d’ acuto  e felice  alla  cognizion  delle  dottrine  e delle  cose  ; e con  la  forza  d' esso  potè 
fare , ed  acquistare  quel  tanto  , che  al  proposto  fine  apparteneva.  Il  giudizio  in  lui  fu 
mirabile , tal  che  per  questo  innanzi  alla  età  ebbe  dalla  Patria  quei  carichi  , cho  per  lo 
leggi  ancor  non  se  gli  potevano  conferire.  Ebbe  governi  di  Stati  c di  oserciti  , e in 
tutti  riuscì  di  giudizio  intero,  e non  punto  macchiato  ; ma  quale  nell’Istoria  da  lui 
fosse  usato  , ò compreso  nell'  osservanza  delle  leggi  Istoriche , delle  quali  ho  mo- 
strato fin  qui , che  egli  è stato  osservantissimo  . In  somma  per  questa  virtù  ebbe  il 
Uuicciardino  così  gran  nome  , che  M.  Claudio  Tolomei , uomo  giudizioso  e letterato , 
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non  dubitò  chiamarlo  uno  de'  principali  Savj  d' Italia  , che  cosi  scrive  egli  , eh'  ei  si 
avoa  guadagnato  il  nome.  Nella  memoria  fu  molto  eccellente  ; e io  mi  ricordo  aver 
molte  volte  sentito  dire  a uomini  religiosi , gravi  ed  autorevoli , eh’  egli  usò  spesso  di 
scrivere  o dettare  a molti  in  un  medesimo  tempo.  Fu  grande  Oratore  , la  qual  virtù 
all'  Istorico  è sommamente  necessaria  ; e però  tu  vedi , che  le  concioni  introdotte  da 
lui  giovano  a chi  legge , hanno  molto  decoro , e son  piene  d' artifizio  , come  ho  detto 
trattando  della  Bellezza.  Cosi  a tempo  v’  intrapone  alcuni  conforti  , che  da  lor  mede- 
simi nascono , e dependouo  comodamente  dalla  materia  ; ma  in  quelle  ed  in  questi 
sempre  ha  riguardo  a chi  parla  , a chi  ascolta  , al  soggetto  di  che  si  parla , al  luogo 
ed  al  tempo.  Usa  le  divisioni , e gli  argomenti  ; tratta  delle  cose  morali  e delle  poli- 
tiche ; sa  descrivere  i sili  , parla  delle  fortificazioni  quanto  e quando  bisogna  ; ed  in 
somma  , per  venire  alla  conclusione  di  questo  articolo , tu  non  potrai  dire , che  egli 
non  abbia  saputo  tutte  quelle  virtù  , che  a perfetto  Isterico  appartengono  , insino  al- 
l' esser  stato  uomo  di  guerra , con  autorità  somma  negli  eserciti  : talché  ajulato  da 
queste  regole,  da  questi  ordini  e da  quelle  leggi , aggiunto  il  continuato  studio  o la 
non  mai  stanca  diligenza , ha  potuto  questo  Autore  all’  Istoria  sua  procacciar  dignità , 
grandezza  e maostà  , ed  a sé  medesimo  nome  di  perfetto  Istorico. 

La  Verità , terra  ed  ultima  idea  da  me  proposta  ed  ammirata  in  questa  Istoria , è 
senza  dubbio,  e deve  essere  il  principal  fondamento,  sopra  il  quale,  chi  scrive,  ha  da 
fondar  tutta  la  sua  gloria.  Perciocché  ha  da  raccontar  le  cose  come  sono  state,  e secondo 
che  sono  avvenute , e non  o al  contrario , o diversamente , per  compiacere  ad  altri , o a 
sé  medesimo  : altramente  non  Istoria , ma  narrazion  favolosa  verrebbe  reputata  . In 
questa  parte  l' universal  consentimento  di  chi  legge  concede  fra  tutti  gl'  Istorici  moderni 
gran  lode  al  Guicciardino , come  a veridico  e sincero  ; ed  io , che  mi  ho  dilettato  sempre 
in  tutti  i luoghi , ove  ho  conversato , e con  tutte  le  persone  di  giudizio  , con  le  quali  ho 
avuto  familiarità , d’ intender  quel  cito  realmente  se  ne  giudichi , ho  trovato  molti  , che 
in  questo  capo  della  Verità  hanno  voluto  assomigliarlo  a Giuseppe  Ebreo  Istorico  antico , 
il  quale  fu  tanto  incorrotto,  eh' essendo  Giudeo  per  religione,  fece  nondimeno  grave  e 
lodevol  testimonio  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo . L’  assomigliano  anco  a costui  per  le 
eccellenti  virtù , che  in  esso  furono  , in  somma  erudizione , grandissima  integrità , e 
singoiar  pratica  delle  cose  ; alle  quali  aggiungono  la  similitudine  de’  carichi  , che 
Giuseppe  fu  Prefetto  di  Galilea,  ed  il  Guicciardino  della  Romagna  , di  Modena  , Reggio 
e di  Bologna  , e Luogotenente  del  Papa . Quegli  fu  tanto  caro  a Tito  Vespasiano  Impe- 
radore,  che  nella  ruina  di  Gerusalemme  gii  fece  grazia , eh’  ei  salvasse  riè  che  volesse; 
gli  assegnò  possessioni  nella  Giudea  , e gli  donò  la  propria  casa,  nella  quale  esso  aveva 
abitato  avanti  che  fosse  Principe:  i quali  doni  gli  furono  poi  tutti  confermati  da  Domizia- 
no. Questi  fu  cosi  grato  ( per  tacer  gli  altri  Principi)  a Papa  Leone  X.  che  da  lui  essendo 
stato  proposto  a'  detti  governi,  ci  fu  poi  ancora  confermato  nel  tempo  di  Adriano  VI.  e 
di  Clemente  VII.  Sommi  Pontefici;  ma  tanto  fu  egli  lontano  dall’  impetrar  da  essi  roba, 
o benefirj  , che  ad  altro  mai  non  mirò  , che  ad  arricchirsi  di  gloria  , nata  dalie  oneste  e 
virtuose  sue  operazioni  ; ed  avendo  potuto  ampliar  di  grandissimi  tesori  le  sue  facoltà  , 
lasciò  ricchezze  meno  che  mediocri , tutto  che  per  natura  lusso  stato  molto  assegnato 
nelle  spese  . L’  Istoria  di  Giuseppe , per  l' artifizio , per  la  prudenza  o per  la  verità  fu 
da  Tito  pubblicata  con  l’ impronto  del  suo  suggello  nella  libreria  sua  , acciochè  fosse 
esposta  alla  lezione  ed  al  giudizio  d' ogni  uno  ; e questa  del  Guicciardino  , stampata  in 
pochi  anni,  e ristampata  molle  o molte  volte,  tanto  diletta  egualmente  a tutti  , che  le 
nazioni  forestiere  I*  hanno  ridotta  nella  lingua  Latina  , perchè  sia  intesa  anco  da  chi 
non  possiede  la  favella  nostra  ; ed  aggiunge  il  dotto  e giudizioso  P.  M.  Remigio  Fioren- 
tino , nella^Vila  , che  di  lui  eccellentemente  ha  scritto , d'  aver  udito,  che  si  trasportava 
anco  nella  Franzese  e nella  Spagn.uola  . In  questa  parte  dunque  della  verità  egli  è molto 
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commendato  ; il  che  all'  ora  massimamente  può  essere  manifesto  , quando  tu  leggi  . in 
che  modo  egli  molte  volto  danna  i consigli , e le  volontà  degli  uomini  della  propria  pa- 
tria ; in  che  modo  riprende  i costumi,  ed  il  governo  di  quei  Principi  e Potentati  supremi, 
dai  quali  esso  dependova  , sicché  non  pure  non  volle  scrivere  in  grazia  di  essi  per 
adulargli,  ma  egli  alla  libera  gli  tassò;  e dove  occorse  vituperarli  (non  si  scordando 
pero  punto  la  debita  modestia  ) gli  giudicò  degni  di  biasimo  : argomento  non  piccolo  , 
che  non  volle  per  alcun  rispetto  lasciarsi  temperar  la  penna  con  oro , o con  altra  sorte 
di  corrompimento;  che  se  per  questo  vien  sommamente  di  verità  commendato  Tucidide; 
che  per  essere  Ateniese , e non  Lacedemoni  , aveva  nondimeno  lodato  i Lacedemoni 
alla  sua  patria  nimici,  non  deve  perciò  minore  argomento  di  verità  esser  nel  Guicciardino 
I'  aver  , quando  è stato  bisogno  , senza  rispetto  biasimato  i suoi  concittadini . Sono 
alcuni  altri,  i quali  all’  incontro  lo  biasimano  per  mondace,  rispetto  alla  diversità,  che  si 
trova  fra  lui , e gii  altri  Istorici  e Scrittori  da  me  citati  nelle  Annotazioni,  e dicono, 
che  se  la  verità  è una  sola  , scrivendo  questo  Autore  diverso  da  gli  altri  , convien  eh* 
abbia  scritto  le  bugie . Ma  questo  vizio  non  può  esser  più  imputato  a lui , che  agli 
altri , ne'  quali  la  diversità  si  conosce  ; e più  similo  al  vero  è , che  abbiano  errato 
quelli  Scrittori , a'  quali  non  era  permesso  informarsi  di  tutti  i consigli  segreti  , che 
il  Guicciardino  , uomo  che  gli  ha  trattati , e per  mezzi  principali  gli  ha  saputi  ed 
intesi . Ma  quale  è quell’  Istoria  cosi  antica , come  moderna  { delle  profane  parlo , la- 
sciando star  I'  ecclesiastiche  e sacre)  nella  quale  tu  non  trovi  diversità  dall'  altre  , che 
del  medesimo  soggetto  abbiano  che  darli  da  leggere t Giuseppe  nel  L.  1.  contra  Ap- 
pieno a due  cagioni  riferisco  l' imperizia  dei  Greci  nell'  Istorie  più  antiche . La  prima, 
che  lardi  si  erano  applicati  a scrivere  per  T ignoranza  delle  lettere , e però  avevano 
lasciato  campo  libero  da  mentire  a quei  posteri  , che  d'  alcuna  cosa  antica  avessero 
voluto  trattare . L' altra  , che  gli  uomini  privati , preso  assunto  di  scrivere  più  per 
gloria  , che  per  studio  di  verità  , finsero  molto  cose  ciascuno  a modo  suo , per  parer 
più  veraci  dT  tutti  nel  discordar  dagli  altri . Di  qui  nacque  ( dice  egli  ) quella  meravi- 
gliosa contrarietà  , che  si  vedo  ned’  Istorie.  Hellanico  corregge  Acusilao  nelle  genea- 
logie , Acusilao  Esiodo  , Eforo  Hellanico  , Timeo  Eforo  , e Timeo  è ripreso  da  chi  venne 
dopo . Cosi  Manetone  Egizio , e molti  altri  riprendono  Erodoto  ; Girolamo  Gordiano  , 
che  scrisse  l’ imprese  fatte  da  i Re  di  Macedonia  Epiroti,  da  Paugania  negli  Arcadici  è 
ripreso  di  aver  lodato  più,  che  non  meritava,  Antigono,  e d'aver  conira  la  verità  scritto, 
che  Lisimaco  violasse  i sepolcri  dei  Re  in  Epiro.  Polibio,  uomo  Greco  , spesso  volte 
tassa  come  bugiardi  Fabio  e Filino , nominati  da  me  in  questo  discorso  , l’ uno  come 
troppo  affezionalo  ai  Romani  contro  i Cartaginesi , e l' altro  come  di  questi  parziale , 
e di  quelli  acerbo  nimico.  Diodoro  Siciliano  nella  prefazione  del  L.  XX.  della  sua 
Libreria  , e Suida  disputano  contra  alcuni  istorici . Cornelio  Tacito  non  è egli  ripreso 
d'  avere  scritto , che  i Giudei  discendessero  dal  monte  Ida  di  Candia  , e che  però  la- 
tinamente venissero  detti  Iudei , quasi  Idei  ? Ma  questo  luogo  mi  farebbe  trascorrere  in 
più  licenza  di  parole , che  non  devo  ; però  frenandomi  dico,  cb'essendo  credibile,  che 
abbia  più  detto  il  vero  colui , che  ha  avuto  le  informazioni  migliori , al  Guicciardino 
dovrà  senza  dubbio  aversi  più  fede  , corno  a meglio  informato.  Ma  alcuni  lo  riprendo- 
no gravemente , che  egli  abbia  mostrato  odio  contra  Virginia  Orsino  , contra  i Sanse- 
verini  , e contra  altri , ma  principalmente  contra  Francesco  Maria  dalla  Rovere  Duca 
d' Urbino  , siccome  ho  netato  in  una  postilla  nel  L.  XVI.  E Giovanni  Simonella  , 
scrittor  di  quei  tempi  , che  si  trovò  a tutte  le  guerre  maneggiate  da  quel  Principe  , 
tassa  il  Guicciardino  che  portasse  odio  al  Duca  , prima  per  le  dependenze  , eh’  esso 
ebbe  con  Papa  Leone , che  fu  nimico  al  Duca  ; e poi  perchè  quando  egli  ebbe  nell’eser- 
cito della  Lega  titolo  di  Luogotenente  del  Papa  , il  Duca  d"  Urbino,  Generale  dei  Vi- 
niziani , ma  presso  cui  era  in  fatti  il  governo  degli  eserciti  , ebbe  una  volta  gravi 
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parole  col  Onice  tardino  , e k>  riprese , che  troppo  di  se  presumesse  , con  altre  pa- 
role , che  da  colui  sono  scritte  ; per  lo  quali  dice  , eh'  egli  o dissimulò  tacendo 
la  gloria  di  quel  Principe  , o tentò  d' oscurarla  scrivendo.  Dice  egli  anco  d' aver  ve- 
duto quella  lettera  di  Niccolò  Machiavelli  a Bartolomeo  Cavalcanti  , eh’  io  in 
quel  luogo  ho  citata , per  la  quale  si  vede  non  buona  disposizione  d' animo  verso  il 
Duca  d'  Urbino  . lo  (quale  si  sia  la  verità)  lascio  di  ciò  il  giudizio  a chi  legge, 
perchè  mia  intenzione  è stata  nelle  note  di  questa  Istoria  confrontar  le  cose 
scritte  dal  Guicciardino  con  le  scritte  da  altri,  e lasciar  che  altri , ed  a suo  benepla- 
cito, dia  di  ciò  sentenza  ; ed  in  questo  discorso  ho  mirato  a dire  il  parer  mio  , 
(onde  perciò  l’ho  chiamato  Giudizio)  affinchè  si  vegga,  per  quanto  io  tengo,  che 
per  le  leggi  questa  Istoria  è degna  di  somma  lode.  E se  in  alcuni  capi  mancasse  (che 
non  lo  so)  di  verità,  essa  è ben  noi  resto  tanto  più  verace  dell’ altre  di  quei  tempi , che 
a questa  sola  viene  attribuita  la  palma  della  verità,  e solo  al  Guicciardino  è conferito  il 
titolo  di  verace  Istorico  moderno . Sono  molti  altri , che  in  altri  particolari  lo  vengono 
riprendendo  ; e presso  i Viniziani  gravemente  vien  dannato  d’avere , come  dicon  , contra 
la  verità  introdotto  nel  L.  Vili.  Antonio  Giustiniano  a fare  un’  Orazione  di  soverchio 
umile  e dimessa  a Massimiliano  Imperatore  ; irei  che  si  prova  con  una  lettera  di  un 
Segretario  Braccio  ( so  la  memoria  non  m’ inganna  ) scritta  in  quei  tempi , per  la  quale 
apparisce  che  quella  Orazione  mai  non  fu  recitata  ; il  che  conferma  Piero  Giustiniano  nel 
L.  X.  delle  sue  Istorie,  come  in  quel  libro  ho  scritto,  dicendo,  che  da  Cesare  gli  Amba- 
sciatori Giustiniano  e Mocenigo  non  furono  ammessi,  nè  ascoltati  : segno  manifesto , che 
l'Orazion  non  fu  fatta  , come  quivi  il  Guicciardino  scrive  affermativamente , che  fosse . 
Ma  io  non  ho  preso  a scrivere  apologie , tanto  più  sapendo  di  non  lo  poter  fare , per 
non  aver  piena  instruzion  del  vero  ; e però  resti  questo  carico  su  le  spalle  di  dii  sia 
meglio  informalo  ; che  io , siccome  affezionatissimo  a questo  Istorico  , mi  contento  di 
tornare  più  e più  volte  a replicare  , che  in  quest’  articolo  della  Verità  egli  è degno  dì 
molta  lode  ; nè  per  poche  macchie , sparse  ( come  dice  Orazio  ) o per  incuria , o per  poco 
avvertimento  dell'  umana  natura  , deve  esser  lacerato  tutto  il  corpo  di  questa  mirabil 
composizione.  E veramente  tu  hai  da  toner  immortali  obblighi  al  Guicciardino , se 
vai  considerando  l’ utile,  che  dalla  lezion  della  sua  opera  puoi  raccogliere  ; perciocché 
se  dagli  antichi  fu  trovata  l’ Istoria  non  solamente  per  salvar  dall’  oblivione , e con- 
sacrare all’  immortalità  l’ imprese  fatte , ma  ancora  perchè  gli  uomini  ammaestrati 
da  questi  esempj  imparassero  a imitar  lo  virtù  , e schifare  i vizj , tu  liberamente 
puoi  dir  di  questa  quel  medesimo , che  sotto  la  persona  d' Alcinoo  dirse  Omero , nel 
IX  dell’Odissea,  dell' espugnazion  di  Troia,  cantala  da  Demodoco  Musico.  Tanta 
(dice)  è la  benignità  dell' immortale  Iddio  verso  la  generazione  mortale,  che  dopo 
molti  altri  ajuti  datici  per  bene  e liberalmente  ammaestrare  la  vita  nostra  , ci  ha  vo- 
luti instruire , ed  avvisare  con  gli  esempj  quotidiani  dei  casi , e dell’  azioni  umane  . 
E scrivono  alcuni , che  Scipione  Africano  non  per  altro  ascése  a tanta  gloria  e gran- 
dezza di  guerra  , che  per  aver  ben  letto  , studiato  , e fermatasi  nell’  animo  la  Pedia 
di  Ciro  scritta  da  Xenofonte , non  tanto  vera  , quanto  espressa  all’  idea  d’un  Ro  giu- 
stissimo e fortissimo  . Cosi  Alessandro  Magno  per  l'Istoria  di  Achille  , Cesare  per  quella 
di  Alessandro , o Temistocle  per  Milziade  ; e Carlo  Quinto  Imperatore  dicono  che  si 
acceso  alla  gloria  per  l’ Istoria  di  Filippo  Cominoo , Monsignor  di  Argentone , dei  fatti 
di  Lodovico  XI.  Re  di  Francia . Che  ? il  diletto  dell’  Istoria  ha  fin  guarito  le  infermità 
dell’  animo  e del  corpo.  Teslimonj  ne  sono  fra  gli  altri  Alfonso  e Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna, e di  Sicilia , uno  de'  quali  dal  leggere  Tito  Livio,  e l' altro  dall’  Istoria  di  Q.  Curzio 
ricuperarono  quella  sanità , che  per  opera  de’  Medici  mai  non  avevano  potuto.  Loren- 
zo de'  Medici , padre  delle  lettere  , scrivono  parimente , che  senz'  altra  medicina , die 
dall'Istoria  di  Corrado  IH.  dalla  sua  infermità  fu  fatto  sano;  e massimamente  quando 
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ebbe  letto  quel  bellissimo  esempio,  che  avendo  l'Imperatore  Corrado  con  lungo  as- 
sedio travagliato  Guelfo  Duca  di  Baviera,  nè  mai  potutosi  rimuover  dall’  ostinazion  sua 
di  riunir  la  Città  , all’  ultimo  vinto  dallo  preghiere  delle  gentildonne , concesse  loro  , 
eh’  elle  si  potessero  partire  inviolate , con  questo  patto,  che  niente  cavassero  fuor  della 
Città , se  non  quanto  ciascuna  potesse  in  una  volta  sola  portar  su  le  spalle  . Allora 
esse,  non  so  se  con  maggior  confidenza,  che  pietà,  portaron  fuorasu  le  proprie  loro 
spallo  il  Duca,  i mariti,  i figliuoli , i padri,  e le  madri.  Di  che  prese  l’ Imperatore  tanta 
contentezza,  che  piagnendo  per  dolcezza,  non  pur  si  spogliò  dell'  ostinata  sua  crudeltà, 
ma  ancora  perdonò  alla  Città  , e fece  pace  ed  amicizia  col  Duca  suo  acerbissimo  ni- 
mico . Ma  io  sento  direnisi  con  quosli  esempj  , che  ogn’  Istoria  fa  questi  effetti  , non 
che  questa  del  Guicciardino  sola  ; a che  rispondo , esser  vero  , che  da  ogn'  Istoria 
bene  scritta  si  apprendono  simili  frutti  ; ma  tanto  più  da  questa , quanto  tu  impari 
ancora  a governar  gli  Stati  dai  consigli , dai  discorsi , e dalle  pratiche  segrete  , che 
costui  ti  fa  manifeste  : nella  qual  parto  sicuramente  può  essere  lodato  sopra  molti 
altri . Dionigi  Alicarnasseo , olirà  il  temperato  genere  di  dire  e la  purità  Attica,  scrisse 
lo  antichità  dei  Romani  dal  principio  della  Città  con  tanta  diligenza , che  mostrò  d'aver 
superato  tutti  i Greci  ed  i Latini  . Perciocché  quanto  dai  Latini , come  cosa  troppo 
volgala  , fu  disprezzato , come  diremmo , i sacrifìzj , i giuochi  , i trionfi , e le  insegno 
de  Magistrati , tutta  la  disciplina  dei  Romani  in  governar  la  Repubblica , il  censo,  gli 
auspicj , i comizj , tutta  la  diflìcil  divisione  del  popolo  in  classi  ed  in  tribù , o final- 
mente l’ autorità  del  Senato  , gli  ordini  della  plebe , gl’  imporj  doi  Magistrati , e la 
potestà  del  popolo , da  lui  solo  parmi , cho  fosse  accuratissimamente  scritto  e tratta- 
to . Appiano  Alessandrino  solo  di  tutti  gl’  Istorici , propone  innanzi  agli  occhi , come 
in  una  tavola  dipinte  , le  Provincie  dei  Romani , le  ricchezze , gli  eseroiti , e la  de- 
scrizione di  tutto  l’ Imperio.  Strabono  anche  , Plinio  e Ruffino  trattarono  delle  Provin- 
cie , ma  non  parlarono  dell'  entrato  e dolio  ricchezze . Cornelio  Tacito  ha  recato  gran- 
de ajuto  a intendere  l' antichità  dei  Romani . Perocché  ossendo  da  lui  state  scritte  le 
cose  fatte  dal  tempo  di  Tiberio  sino  a Nerva  , tratto  tutto  le  grandissime , le'mczzane 

0 minime  imprese  con  grandissima  cura  o diligenza.  Dopo  la  vittoria  Aziaca  non  è 
alcuno  Istorico , il  qualo  più  copiosamente  abbia  trattato  gli  ordini  militari , o civili  , 
perciocché  egli  fiori  nella  guerra  , e nella  disciplina  civile.  Cosi  parimente  si  può  di- 
scorrer degli  altri  , che  alcuni  per  la  verità  , altri  perchè  sono  stati  brevi  , chi  per 
la  diligenza  , chi  per  l’ordine,  taluno  per  la  prudenza,  quello  per  saper  ben  descri- 
vere i luoghi , questo  i tempi , chi  per  lo  stile , chi  per  l' arto , chi  per  una  virtù,  chi 
per  molte  sono  stati  ciascuno  nel  suo  genere  eccellentissimi  ; degni  d’ esser  lotti  e lo- 
dati . Ma  il  Guicciardino , come  cho  di  tutte  riporti  molta  lode  , avendo  ( come  ho 
mostrato)  ottimamente  osservato  le  tre  Idee  , della  Bellezza , della  Misura  , e della 
Verità , nondimeno  da  questa  , cioè  d’ aver  saputo  e palesato  i desiderj  dei  Capitani^ 

1 disegni  de’  Principi,  i concetti  de’  Re,  degl'imperatori  e de’  Papi , ed  i fondamenti  de'loro 
pensieri , pare  cho  senza  controvorsia  egli  abbia  guadagnato  maggior  gloria  , ed  in 
ciò  a niun  altro  sia  più  simile  , che  a sé  medesimo , già  che  non  so  meglio  ad  alcuno 
agguagliarlo  . 
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SCRITTO  DAL  PROFESSOR 
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Al  LETTORI 


Se  T Istoria  è la  maestra  della  vita  , nessun  periodo  di  essa  potrebbe 
servir  meglio  di  norma  agli  uomini  quanto  quello  descritto  dal  Guicciardini: 
come  nessun  uomo  potrebbe  più  efficacemente  correggere  gli  ambiziosi  quan- 
to T I storico  stesso  col  proprio  esempio . 

I quali  due  oggetti  ho  avuto  in  mira  nel  dettare  lo  Scritto  seguente  : ove, 
costretto  ad  avvolgermi  sempre  fra  ingiustizie  , violenze  , tradimenti,  e stragi, 
temo  che  pur  troppo  le  parole  abbiano  preso  colore  dalle  cose , e che  la  natura 
umana  vi  comparisca  in  un  terribile  aspetto. 

Non  temo  però , che  mi  si  apponga  di  averla  calunniata , poiché  il  tutto 
è avvalorato  da  istorici  monumenti:  tièv’ha  concetto  , o riflessione , che  non 
abbia  appoggio  ed  autorità  negli  Scrittori  contemporanei. 

Ma  due  grandi  vantaggi  se  ne  potraiuio  forse  trarre  : primo  , che  essendo 
gli  uomini  diventati  migliori , com’  è incontrastabile , ci  persuaderemo  di  leg- 
gieri, che  non  potrebbe  farsi  mai  fondamento  di  qualunque  benessere  il  di- 
spregio de’ nostri  avi  per  la  Virtù:  secondo,  che  le  immense,  e quasi  in- 
credibili sventure  , le  quali  oppressero  i nostri  maggiori , ci  debbono  fatr 
lieti  e contenti  dell’  attuai  condizione,  qualora  si  paragoni  la  ferocia  de  tempi 
andati  colla  mansuetudine  de’  presenti. 


Accingendomi  a scrivere  delle  Azioni  e delle  Opere  di  Francesco  GuicciardiAi , con- 
sulto più  che  le  mie  forze  il  tempo  in  cui  scrivo  . Poco  sin  qui  ne  fu  detto  e corno  Uomo 
Pubblico  e come  Scrittore  politico  ; e il  poco  mescolato  col  falso , ed  avvolto  sempre  nelle 
adulazioni  : colpa  meno  degli  uomini , che  de'  tempi . 

Molti  pregj  dello  Storico  furono  imputati  all'  uomo  come  falli  : molti  suoi  falli  o furono 
taciuti , o ascrittigli  a gloria . Giunse  finalmente  il  giorno  di  porlo  nella  bilancia  del 
giusto  e del  vero  : e se  le  forze  mancheranno  a si  grande  uopo , mi  scusi  l’ ardentissimo 
desiderio  della  verità , e mi  confurti  il  pensiero  di  trovarmi , per  gran  benefizio  della 
Fortuna  , in  tempi  di  si  rara  felicità , che  cessò  qualunque  ragion  di  mentire . Nè  temo 
che  la  posterità  voglia  contradirmi  ; se  , insieme  colla  storia  della  presente  età  e dell’ ot- 
timo Principe  , che  ne  governa  , le  perverranno  mai  queste  carte  . 
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Pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  circostanze  un'educazione  simile  a quella  del 
nostro  Politico.  Mentre  credovasi  dalla  moltitudine  che  interamente  si  applicasse  alla 
scienza  del  dritto,  gli  avvenimenti  d'Italia  lo  ammaestravano  tacitamente  nell'arte  dello 
Stato  ( 4 ) . Ne'  suoi  più  teneri  anni , quando  la  mento  incomincia  appena  ad  aprirsi  alla 
riflessione  ed  alla  curiosità,  aveva  udito  celebrare  l’atto  magnanimo  di  Pier  Capponi  (2), 
che,  solo  animoso  fra  tanti  inviliti,  liberò  la  patria  dall' imminente  servitù.  Aveva 
intesa  l'ingratitudine  dei  Bentivogli  (3),  e gli  acerbi  rimproveri  al  Medici,  perchè 
avesso  ceduto  sì  presto  alla  contraria  fortuna  : mentre  poco  di  poi , per  non  aver  ceduto 
all'avversità,  ma  coll’ opporre  la  forza  dell'animo  al  rigor  della  sorte,  udì  che  il  gio- 
vine Ferdinando  di  Napoli,  era  fra  i plausi  di  tutti  ritornato  in  quel  Reame,  che,  al- 
l’ approssimarsi  dello  armi  Francesi , abbandonalo  aveva  colle  lagrime  di  pochi . 

Questi  esempj  gettarono  nell’animo  ancor  tenero  del  Guicciardini  i semi  di  quella 
costanza  e forza  di  mente , che  piegar  mai  non  lo  fece  in  qualunque  evento  della  sua 
vita:  dimodoché,  quando  in  line  (deluso,  siccome  Tullio  (4),  dalla  simulazione  di  un 
giovinetto  Imperante)  voltò  le  spalle  ai  politici  maneggi , lasciò  le  sue  carte  a testimonio 
di  quell'alla,  ed  invincibil  fermezza  di  carattere,  che quand’anco  fa  biasimare  neH’uomo 
le  azioni,  fa  rispettarne  la  causa.  I più  insigni  cittadini  suoi  contemporanei,  il  Machia- 
velli , lo  Strozzi , il  Vettori , 1'  Albizzi , il  Salviati  , e perfino  il  Capponi , chi  più  , chi 
meno , mostrarono  di  cedere  o all'ambizione,  o alle  lusingho,  o al  timore:  il  solo  Guic- 
ciardini non  cedè  mai , nò  cambiò . 

A questi  primi  ammaestramenti  si  aggiunse  un  domestico  esempio , che  lasciar  dovea 
lunga  traccia  di  sé  . Non  erano  scorsi  per  anco  tro  anni  dalla  fuga  di  Pier  de'  Medici 
dalla  patria,  che  confortato  da' suoi , ajutato  da  segreti  raggiri  al  di  dentro,  e da  palesi 
ajuti  al  di  fuori , giunge  improvvisamente  in  armi  ad  una  porta  di  Firenze . La  moltitu- 
dine si  atterrisce;  i più  ondeggiano;  molti  tremano:  solo  i pochi,  nell' abbattimento 
universale , corrono  alla  difesa  ; e sta  la  vittoria  per  ossi . Pier  de'  Medici  si  ritira , onde 
morire  immaturamente  esule  dalla  patria:  i segreti  fautori  discoperti  incontrano  misera- 
bilissimo fine . Qual  miglior  lezione  di  questa  per  apprendere  che  nelle  circostanze  più 
diffìcili , dalle  stesse  difficoltà  nasco  ne'  più  f incertezza  ; che  all’  incertezza  succede  il 
timore;  al  timore  l'avvilimento:  mentre  coloro  (e  sieno  anche  i pochi)  i quali  vogliono 
fermamente  ed  operano  con  coraggio  , assicurano  i forti , strascinano  gl'  incerti , sgo- 
mentano i contrarj , e di  tutti  in  fine  trionfano  ! 

Agli  esempj  di  quanto  possa  la  costanza  dell'animo  sugli  avvenimenti , altri  so  ne 
aggiunsero  a mostrare  la  potenza  delle  ricchezze , la  forza  delle  armi , lo  splendore  del 
grado . Rimirò  il  Valentino  in  mozzo  alle  lance  Francesi  tenere  a sè  devota  Romagna  , 
che  ripiena  avea  di  tradimenti , di  rapino  e di  stragi  : il  Decimo  secondo  Luigi  (5) , quel 
Re  sì  celebrato  per  senno  c per  virtù  , stringere  fra  le  suo  mani  vittoriose  quella  destra, 
ch’ora  bagnala  e calda  ancora  del  sangue  dei  Varani  (6)  : tutto  aver  ceduto  all'  autorità 

(1)  Espressione  det Machiavelli.  ch«  dinota  (orar  tallo  rldumuiad  arte,  poto  Importando  il  fon»  ttnpfrgtvasl . , E 
f per  questa  cosa  ( il  libro  del  Principe  ) quando  la  fosse  Iella,  si  vedrebbe  ebe  quindici  anni,  che  io  sono  sialo  a studio 
• dell’  Arte  dello  Sialo , non  gli  ho  nè  dormili , nò  giuocati  >.  Lett.  al  Vettori  del  IO  Decembre  1513. 

(i)  Che  lacerò  i capìtoli  ignominiosi  per  i Fiorentini  in  presenza  di  Carlo  Vili. 

(3)  L* ingraliiotHnc  di  G»o.  Beat  broglio  verso  Pier  de'  Medici  fu  foiqoa  : ma  giusto  fu  il  rimprovero  d*  esser  fuggito  si 
presto  da  Firenze.  Vero  i peraltro  che  non  mostrò  in  seguito  il  Ben  mogi  lo , fuggendo  da  Bologna  , maggior  fermezza  di 
Piero. 

(♦)  Vedi  Middleton,  Vita  di  Cicerone,  ove  parla  di  Ottaviano  . 

(5)  Por  f interesso  di  conquistare  fi  Regno  di  Napoli , e non  esserne  impedito  dal  Papa.  Rispetto  a quello,  che 
sotto  aggiungo  di  Lucrezia  Borgia,  senza  diffondermi  a rispondere  all'  ingegnosa  difesa,  che  ne  ha  scritta  il  celebre 
Sig.  Roscoe  nella  Vita  di  Leone  X.  farò  notare  che  se  negli  anni  piò  maturi  si  mostrò  Lucrezia  diversa  da  quella, 
che  apparve  nella  gioventù . non  è mcn  vero  ebe  quasi  tutti  gli  scrittori  contemporanei  si  accordano  a parlare  di  lei*, 
mentre  visse  alla  Corte  del  Papa  , come  di  una  donna  di  costumi  pessimi  . Del  resto  , aggiunge  il  Pignoni , V età 
crescente  per  le  donne  i un  gran  missionario . 

(6)  s Mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da  Varano,  Signor  di  Camerino,  conseguitò  con  inganni  quella  città  : 
« ed  essendo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  potestà  sua  , gli  fece,  eolia  medesima  immanità,  che  usava  con  gli 
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pontificale  il’  Alessandro  : l' islesso  Savonarola , in  mezzo  a lauto  favore  di  parli , esserne 
stalo  vittima  sventurata  : e la  Casa  da  Este  si  grande , si  nobile , si  reputala  , discesa 
tino  ad  ambire  le  nozzo  della  spuria  e contaminata  figlia  di  Alessandro. 

Sicché , mentre  nello  studio  delle  Romane  Ia>ggi  apprendeva  , ed  insognava  il  Guic- 
ciardini quali  erano  i fondamenti  del  giusto,  e del  dritto,  gli  avvenimenti  esterni  gli 
mostravano  che  il  dritto  era  nella  forza,  il  giusto  nell'utile:  nel  tempo  stesso  , che 
le  interminabili  gare  domestiche , e le  sacro  cose  miste  alle  profane  (7  ),  e i pergami 
della  religione  convertiti  in  bigonco  di  demagoghi , e un  Chiostro  di  Mendicanti  dive- 
nuto d centro  dello  Stato  ; considerar  gli  facevano  che , ove  la  forza  sola  imperar 
debbo  , la  forza  dei  pochi  è meno  acerba  di  quella  dei  molti.  Dal  che  nacque  in  lui 
queir  aperta  propensione  al  reggimento  degli  Ottimati,  che  non  dissimulò  giammai  , 
cosi  nella  prospera  , come  nell’  avversa  fortuna  dei  diversi  governi  , che  agitaron 
Firenze . 

Furono  questi  gli  avvenimenti , che  cooperarono  forse  più  d’  ogn’  altro  alla  sua 
politica  educazione.  E quindi  in  patria  le  più  sacre  leggi  violate  (8),  e l'ingiusto 
supplizio  del  Vitelli  : l' infamia  degli  Svizzeri  a Novara  : gl’  effetti  della  proditoria  Lega 
degli  Spagnuoli  con  Francia  ; e i tradimenti  del  gran  Capitano  , che  in  si  valoroso 
petto  più  turpemente,  e piu  luminosamente  apparivano  , non  poteano  che  contribuire 
a maggiormente  radicare  nell'animo  suo  quella  semenza,  che  aveva  si  altamente  ger- 
mogliato . 

Proseguiva  egli  intanto  nell'  esercizio  delle  Leggi  ; nel  quale  era  venuto  in  grandis- 
sima fama  di  sapienza , di  accorgimento  e di  senno  (9). 

Ma  i pencoli  della  Fiorentina  Repubblica  , che  seguendo  con  pertinacia  la  fortuna 
di  Francia,  e cedendo  con  imprudenza  inescusabile  ai  desiderj  del  Re,  nell' adunare 
il  Conciliabolo  a Pisa  , si  era  concitata  la  violenta  indignazione  del  Pontefice , e av- 
vicinarsi vedeva  già  quella  lempesta  , da  cui  fu  sommersa  , indusse  nell’  animo  di  chi 
governava  le  cose  il  pensiero  d’ inviare  al  Re  Cattolico  ( le  cui  armi  parevano  prepon- 
deranti in  Italia  ) un  Oratore , che  facesse  argine , coi  maneggi  e colle  arli  , alla  cat- 
tiva fortuna  . 

La  scelta  cadde  su!  Guicciardini . E convien  pur  confessare  che,  se  difficilissime 
furono  le  circostanze  in  cui  si  trovò  , non  poteva  la  Repubblica  rivolgersi  a persona  , 
meno  alta  di  lui  a difendere  il  vacillante  suo  Sialo  . La  volontà  inflessibile  di  Giulio 
IL  e la  Lega  con  esso  contratta  dal  Re  di  Spagna  , ponevano  il  Re  nella  necessità  o 
di  alienarsi  l' animo  del  Pontefice , proteggendo  la  Repubblica  Fiorenlina  , o di  lasciar 
questa  alla  sorte  delle  armi  . La  scelta  non  poteva  essere  incerta.  Ma  quand’  anco 
fosse  potuto  cader  nell'  animo  di  Ferdinando  il  solo  dubbio  di  proteggere  la  ragione 
altrui  contro  l’interesse  proprio;  l’Oratore  in  cuor  suo  dispregiava  troppo  (10)  la 
debolezza,  L incertezza,  e i divisi  consigli  di  coloro,  che  governavano  lo  Stato  di  Fi- 
renze , per  difenderli  con  quel  veemente  e caldissimo  affetto  , che  deriva  solo  dalla 
persuasione  di  difendere  il  giusto.  Non  vi  ha  Stato , che  regger  si  possa  nei  pericoli, 
se  non  ispira  stima  e fiducia  chi  lo  governa  . E quantunque  in  ogni  tempo  siasi  an- 

altri  . strangolare  ».  Ciò  accattile  in  tempo  che  Luigi  XII.  era  g l ai  Tirato  in  Aiti  nel  1502  : e poco  di  poi  giunto 
a Milano.  ricevè  il  Valentino  « con  eccessive  carette  ed  onori  ».  Gutcc.  Lib.  V.  pagi*  56  e.  6i.  T.  Ili- 

(7)  I balli  «ulta  puzza  di  S.  Maico  . intrecciandosi  uu  secolare  ed  un  frale  cc.  ee.  Vedansi  nel  Pignoni  (T.  VII. 
pag.  78  ) te  Laudi,  che  si  cantavano  in  quell'occasione  , composte  dal  Bemvieoi , uno  de'  pii  purgali  scrittori  d«l 
Secolo  XV. 

(8)  Quella  dell'appello.  Vedi  gl'  Istorici  di  quei  tempi  . Risa  contribuì  certo  all'infelice  fine  del  Savonarola. 
Il  Pignoni  svolge  questo  avvenimento  con  inolia  sagacuà  Vedi  T.  VII.  pag.  71.  e segg.  ed -in  8. 

(y)  Nel  1500  si  ammogliò  con  Maria  di  Alamanno  Salvi.ui,  nel  1500  fu  «lei lo  Avvocato  ilei  Capitolò  Fioren- 
tino , e dell’ Ordine  Canta Idolense  . 

( !0  ) « Onde  spesso  nascevano  con>»gli  incerti,  e deliberazioni  ripugnanti  a sé  medesimo,  senza  riportarne  gtazia , o 
merito  presso  ad  alcuno.  * Gincc.  Lib  X.  pag  «♦.  T.  V. 
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dato  predicando  che  altro  sono  le  cose  , altro  gli  uomini  ; l' esperienza  nondimeno  ci 
mostra  pur  troppo  che  essendo  sempre  gli  uomini  collegati  colle  cose  , quelli  fanno 
per  Io  più  giudicare  di  queste  ; .e  il  carattere,  i talenti,  la  firza  , le  virtù  o i vizj 
dei  primi  hanno  una  gran  preponderanza  sul  destino  delle  seconde  . I vizj  di  Tar- 
quinio  perderono  il  Regno;  le  virtù  di  quei  primi  Romani  stabilirono  la  Repubblica. 
Le  violenze  dei  Gracchi  ne  crollarono  i fondamenti  ; e Cesare  , colle  sue  rare  quali- 
tà , rivendicò  il  retaggio  di  Tarquinio  (il). 

La  vita  politica  del  Guicciardini  comincia  dalla  sua  ambasceria  io  Ispagna  (ti) 
Alla  Corto  di  un  Re  di  tanta  simulazione  qual  era  Ferdinando , traditore  de'  suoi 
stessi  parenti  (13),  crudele  (14),  falso,  ingrato;  e non  ostante  felicissimo,  e celebra- 
tissimo , apprenderò  dovette  di  buon’  ora  il  giovine  Fiorentino  che  tornati  erano  i 
giorni  , nei  quali  pelea  ripetersi  il  detto  del  Latino  Satirico  : Firfus  laudalur  et  alget. 
Da  questa  scuola  di  luminosa  perfidia  contrar  dovette  quella  tendenza  a seguir  nelle 
azioni  più  1’  utile  che  il  giusto  ; e ad  abbracciare  più  sovente  le  parti  della  forza  , 
che  quelle  della  ragione. 

Ed  in  fatti  , dove  appari  mai  spettacolo  più  alto  a far  maledire  la  Virtù  di  quel- 
lo , elio  offriva  la  Girle  di  Ferdinando  , sì  ricca  , si  frequentata  , si  gloriosa  , e nella 
quale  ai  vanti  antichi  per  i M iri , tante  volte  rotti , e dalM  ultimo  lor  nido  cacciali , 
eransi  uniti  i recenti  , per  la  conquista  d’un  nuovo  Regno  (15),  per  la  scoperta  d’un 
nuovo  Mondo?  e dove  le  promesse  erano  un  laccio , un  giuoco  i giuramenti , un  no- 
me vano  la  fede? 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinando  da  un  capo  all’ altro  d’Europa  : e 
Consalvo  autore  di  tanta  gloria  stava  relegalo  in  una  montagna  . Narravansi  per  la 
maraviglia  lo  nuove  regioni  discoperte , i nuovi  climi  incontrati , le  nuovo  ricchezze 
rho  a torrenti  inondavano  le  Spagne  : e Colombo  , da  pochi  anni , aveva  chiuso  nel 
letto  di  morte  gli  occhi  affissi  in  quelle  catone , che  erano  state  il  guiderdone  di  tan- 
ta virtù  (t6). 

La  Corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini  una  scuola  politica  ; ma  in  vero  pes- 
sima scuola,  se  considerar  vorremo  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , e se  riguardere- 
mo a quella  fama  , che  non  si  ottiene  dai  posteri  piena  ed  intatta , se  non  quando 
i sommi  talenti  son  congiunti , come  in  Cicerone  , con  somme  virtù.  L’ alto  suo  ani- 
mo, la  costanza  e la  fermezza  si  manifestarono  ne’ diversi  reggimenti  do’  popoli  : la 
simulazione  , l’ ingratitudine  e la  perfidia  (apprese  alla  Corte  di  Ferdinando)  ne’diversi 
consigli  dati  a Papa  Clemente  e al  Duca  Alessandro. 

Nel  tempo  della  sua  Ambasciala , fu  dai  soldati  Spagnuoli  posto  a sacco  misera- 
mente Prato , espulso  di  Firenze  il  Gonfalonier  Soderini,  e distrutta  la  Repubblica. 

Ma  siccome , partendosi  dal  Re  Cattolico  , le  armi  del  quale  avevano  ricondotto  i 
Medici  in  patria  , ne  ricevè  il  Guicciardini  presenti  ed  onori  (17)  : cosi  dopo  il  suo 
ritorno  , dovè  giuslamehto  essere  riguardato  piuttosto  , che  un  Membro  impor- 
tante del  vecchio  Governo,  un  utile  strumento  pel  nuovo.  SI  che  quando  Leone  X. 
passò  di  Firenze  per  recarsi  in  Bologna  a parlamentar  con  Francesco  I.  fu  il  Guic- 
ciardini Deputato  al  Pontefice  ; accollo  da  lui  con  dimostrazioni  di  favore  ; eletto  Av- 
vocato Concistoriale  ; inviato  in  appresso  per  importanti  affari  or  qua  , or  là  dove  più 


(II)  « Di  Osar*  non  p.irlo  : mo'mo  era  il  nrulro  servire  , ee.  Alfa  ri.  Panegirico  di  Plinio  a Trajono.  » 
(II)  Parli  U’I  g-mnajo  15li,  q nndo  g»ft  Firent-?  c P » erano  «o'to  l 'interdetto. 

(13)  Gli  Aragonesi  di  Napoli. 

( 1 4)  Vi‘dau*l  gli  fotone ì. 

(15)  Il  Regno  di  Napoli  conqohdaFo  da  Condivo 

(16)  Coll-*  quali  «olle  essere  seppellito  Vedi  RohcrUon,  Storia  d’America. 

( 17)  N irra  II  Mjnni  rho  incontrò  II  genio  del  Monarca  e della  Repubblica  » c«a  che  assai  di  ra  lo  av v iene  » M i di 
qual  Repubblica  pati.»*  1-^  Fiorentina  era  g A liti  rutta..  Gli  erudii»  dt  professione  non  debbo  io  inai  scriver  I’  fotoni. 
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occorreva  e il  chiamava  l'utile  del  Papa  (18',  dal  quale  fu  crealo  tinaia  ente  nel  1518 
(ìovcrnalore  di  Modena  e Reggio. 

Da  quest'epoca , fino  aU’asscdio  di  Firenze , si  coniano  i più  bei  giorni  della  vita  po- 
litica del  Guicciardini.  Le  sue  grandi  qualità  risplendettero  in  ogni  avvenimento; 
poiché  chi  nacque  d’alto  animo,  ancorché  ammaestrato  alla  scuola  della  simulazio- 
ne, non  la  pone  in  opera  se  non  quando  manca  la  forza  o l'autorità.  Mostrò  egli 
in  ogni  circostanza  de’  suoi  governi  con  qual  arte  si  conducano  gli  uomini  ; come  la 
gran  sicurezza  in  se  stesso  cresca  forza  ed  animosità  in  altrui;  come  gl’ingegni  emi- 
nenti nello  arti  di  pace , vagliano  altresì  negli  esercizj  di  guerra  ; e come  il  senno  c 
l' accorgimento , svelando  agevolmente  lo  tramo , ricader  ne  facciano  su  i loro  autori 
medesimi  il  danno  , e la  vergogna  (19). 

Ed  in  vero , se  grande  fu  I'  autorità,  che  ricevè  il  Guicciardini  dal  Pontefice  ; fu 
grandissima  la  sagacità  , con  cui  ne  usò. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  la  vana  fiducia , di  chi  , non  credendolo 
esperto  nelle  armi , sperava  d’ insignorirsi  (SO)  di  Reggio  ? Creato  Governatore  di  Par- 
ma , con  qualo  efficacia  non  persuade  i cittadini  a difondersi  1 Con  quale  accortezza  , 
volendoli  impauriti , non  gl’  incatena  ! Con  qual  artifizio  non  alterna  lo  ragioni  ed  i 
preghi  ; ed  accorrendo  or  presso  il  popolo,  or  nel  consiglio  de  Magistrati  (21),  non 
solo  ottiene  che  respinti  siano  i soldati  nemici  , ma  che  si  provveggano  i danari  , 
onde  pagare  i fanti  proprj , che  già  cominciavano  a tumultuare  I 

Pe’  quali  meriti , da  lui  manifestati  nella  mdizia , dichiarato  Luogo-Tenente  Gene- 
ralo del  Pontefice  nel  Campo  della  Lega , egli  divenne  un  de’  primi  regolatori  delle 
coso  militari  in  Italia . E quantunque  infelice  fine  avessero  lo  azioni  di  quell'  esercito 
mal  unito , apparisce  sempre  nei  consigli  del  Guicciardini  una  tal  giustezza  di  vedute, 
e un  si  acuto  presentimento  di  quanto  avvenne , che  maravigliosa  no  sembrerà  la  suà 
perizia,  e la  sua  rara  antiveggenza. 

Nè  essendo  possibile  , siccome  in  più  luoghi  ripete  egli  medesimo  , sottrarsi  alla 
volontà  dei  Fati  : se  chiara  prova  di  questa  volontà  fu  la  scelta  del  Duca  di  Urbino 
a Captati  Generale  della  Lega;  (ondo  nelle  mani  del  più  gran  nemico  della  Famiglia 
Medicea  riposassero  la  difesa  e la  saluto  del  Membro  più  cospicuo  di  quella)  dir  non  si 
potrà  che  dall'  (storico  preveduti  non  fossero  gli  effetti  di  quella  cieca  volontà  dei  Destini. 

Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  Duca  di  Borbone  recassero  l’estremo  ecci- 
dio a Roma,  potè  il  Guicciardini  sottrarre  la  patria  del  perìcolo,  in  cui  si  trovò,  d’es- 
sere assaltata  e saccheggiata  dal  Campo  della  Lega  (22):  servigio  segnalatissimo , o 
pel  quale  « sebbene  allora  ne  fosse  celebrato  con  somme  laudi  da  tutti  ; nondimeno 
« e il  Cardinale  di  Cortona  si  lamentò  poco  poi , che  egli  amando  più  la  saluto  dei 
« cittadini...  chela  grandezza  dei  Medici,  procedendo  artificiosamente,  fosso  stato 
« cagione  cho  in  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le  armi  e col  san- 
« gue  dei  Cittadini  lo  stato  alla  famiglia  dei  Medici  : e la  moltitudine  poi  lo  calunniò 
« che  , dimostrando  quando  andò  in  Palagio  i pericoli  maggiori  cho  non  erano  , gli 
a avesse  indolii  per  beneficio  dei  Medici,  a cedere  senza  necessità  ».  Solito  premio  di 
chi  segue  la  giustizia  no'  tempi  di  fazioni  o di  parti. 

Ma  quei  lamenti  avrebbero  potuto  far  cangiare  la  sorto  di  Firenze  , se  gli  autori 
di  quelle  calunnie  avessero  saputo  prevederne  gli  effetti  : tanto  può  talvolta  nell  in- 
certezza degli  avvenimenti  la  preponderanza  d'  un  uomo  solo  ' 

(!»)  Il  Menni  ella  una  Celierà  de'ii  inajg  o 1510  •celila  Ji  Itmn.)  al  Mjcliiaielli,  u,«lrj  agli  .lai  Uauooiro  Sali  ri . 
, ome  allra  « or  ba  Si  lui  alla  CoManai  Alamanni  ara  "DI'  111  -cr  lu  SiCuinp»,  il  S n'Agoalo  Ji  quell  ai.uo  we«le»i*s. 

{ 19)  V.  Lib.  XIV.  allunisi I. 

HO)  II). 

(il)  Iti. 

(ii)  Liti  XVIII  auro  ISiZ. 
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Ogniqualvolta  lio  modi  mio  sull»  cause , elle  condussero  le  armi  di  Carlo  V.  sotto 
le  mura  della  nostra  Città , mi  è sembrato  che  colla  perdila  del  Guicciardini  perdesse 
Firenze  il  suo  stato . Egli  non  amava  il  governo  popolare , ma  nè  tampoco  amava  la 
tirannide;  e costituito  un  retto  governo,  che  soltentrasse  a quella  guasta  Repubbli- 
ca , la  sua  perizia  nelle  armi , e la  somma  sua  esperienza  nei  maneggi  lo  avrebbe 
conservalo  e difeso. 

I.e  animosità  de'  Duchi  di  Ferrara  o d’  Urbino  contro  il  Pontefice  ; le  segrete  spe- 
ranze dei  Bentivogli  ; l'ambizione  de' Veneziani  ; l’intervenzione  del  Doria  . tanto  pre- 
ponderante nell'animo  dell'Imperatore,  tutto  sarchile  stalo  posto  in  opera  per  dargli 
fondamento.  Osare  non  amava  Clemente  (che  amar  non  si  può  chi  s’è  atrocemente 
ingiurialo):  ed  i posteriori  avvenimenti  dimostrarono  chiaramente  che  il  Papa  non 
aveva  mai  scordato  l’ ingiuria. 

La  loro  apparento  riunione  adunque,  o la  Lega  stabilita  in  Barcellona  fra  loro 
(consigliata  dalla  politica  in  Carlo,  dalla  vendetta  in  Clemente)  poteva  essere  impedita 
da  una  politica  più  sagace  (23);  o interrotta  almeno  dalle  rimostranze  contro  il  Ponte- 
fice di  quei  cospicui  cittadini  medesimi , che  poscia  in  Bologna  diedero , colla  loro  pre- 
senza ed  autorità  , apparente  colore  di  giustizia  alle  querelo  del  Pontefice  contro  la  patria. 

Il  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non  amava  nè  stimava  Clemente  , il  qual 
concerterà  più  per  paura  che  per  grazia  ; riputato  acaro  , di  poca  fede , ed  alieno  per 
natura  da  beneficare  gli  uomini  ( 24 ):  qualità,  che  nei  grandi  raramente  si  conciliano 
la  benevolenza  degl’  inferiori  ; ed  infinito  e luminoso  appariscono  le  testimonianze  della 
poca  sua  stima  per  esso.  Che  piu?  non  solo,  dopo  il  sacco  di  Roma,  vedendo  ruinar  lo 
rose  della  Lega , assai  tiepido  si  mostrò  nella  difesa  degl’  interessi  del  Papa , ma  per 
opera  sua  furono  assoldate  le  più  valorose  fanterie,  fra  quante  concorsero  alla  difesa  di 
Firenze  : tanta  era  l’ inclinazione  in  lui  di  formar  nella  patria  un  nuovo  Governo  I 

Ed  in  ciò  concorreva  in  quel  tempo  1'  opinione  de'  più  savj  ; i quali  tutti  freme- 
vano in  pensare  che  il  retaggio  di  Lorenzo  il  Magnifico  , acquistato  per  favore  , per 
largità , per  grandezza  d’  animo  , cader  dovesse  per  assoluta  volontà  di  Clemente  nello 
spurio  rampollo  di  un  padre  anche  incerto . Nota  era  già  la  predilezione  del  Papa  per 
Alessandro  ; ed  erano  già  stati  di  buon'  ora  riconosciuti  in  quel  giovinetto  feroco  i 
lontani  segni  ed  i primi  moti  d’  un'  indole  , che  fecero  in  altri  tempi  tremar  Burro  e 
Seneca  in  Roma. 

Se  a tutto  questo  si  aggiungano  i ripetuti  lamenti  per  non  aver  permesso  il  Guic- 
ciardini che  si  stabilisse  in  perpetuo  col  sangue  de  cittadini  lo  stato  alla  famiglia  de'  .Ve 
dici  ; lamenti  tanto  più  noiosi , ed  insopportabili  per  un  uomo  di  si  elevato  carattere , 
quanto  meno  meritati  e più  ingiusti  , agevolmente  si  conoscerà  che  forse  il  destino  di 
Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo. 

Non  seppero  i suoi  cittadini  afferrar  l'occasione  e rimettere  al  Guicciardini  ed  agli 
amici  suoi  la  somma  delle  cose.  Costretto  a partire  dalla  patria  per  gl’  insolenti  modi 
dei  popolari  (25),  portò  seco  il  rancore,  il  dispetto,  e quel  desiderio  profondo  di 
vendetta  , che  negli  animi  di  forte  tempra  diventa  natura. 


93'  Eri  gl  finir* , chi  non  nolo,  comfi  *1  Si  dii  Sonni . Il Moaeada  propone  «cordi  olii  Citi* per  collOfrirgi  con 
Cruore  { nel  qual  roto  non  avrebbe  ovulo  rff.no  In  l.'gu  col  Papa  ) , mi  anco  dopo  Rii  eccelli , 01  quali  Riunsero 
coloro  , che  si  appellavano,  secondo  il  Varchi  gli  Arrabbiati.  e con  piu  onesto  vocabolo  I Libertini  , !’  Alamanni 
renAdavarii)' Impedirti  per  meno  det  Dnrio , parche  la  Chiù  lasciarle  I*  alleami  del  Redi  Francia,  e st  siringarle 
eon  I*  Imperatore  . Varchi.  Segni,  ce  . 

Hi)  T X pag.  38.  Quello  che  dico  io  seguilo  non  fu  ( per  quello  che  lo  sappia  ) notato  sinora  do  serrino.  N- 
nMua ino  perii  1.1  lri'imOQiatia.1  nel  Segni:  s Nelli  qual  condotta  di  g.-nie  ( i Colonnelli  delle  Bande  .Nere  1 Meg*er 
Francesco  Guicciardini ...  s*  adoprfi  assai,  perche  la  C-HO  gli  avesse  a'  suoi  servigi ...  * Segni.  T I.  pag.  .S3.  ci.  di 
Kit  Ed  anco  dopo  thè  Pirence  fu  ridono  in  poiesia  del  Ponlelke.  egli  eoo  Francesco  Vellon  . e Tlohe.no  Acciaioli 
ii  oalrZi  il  dralderio  di  volervi  v governar  pih  civilmente  . e mantener  più  la  rlputaiiona  del  Palano  ec  ib  pag.  SU 
(dS)  u Fuggitesi  da  Frana*  la  qucigran  lumullls  Segni  ib,  p.  gl  1, 
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Agevol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  Pontulicc  , e lacquistarne  la  grazia  : il  qua- 
le, finalmente  liberalo  dalla  carcere,  e tornato  in  grandissimi  onori,  e quindi  in  for- 
ze ed  autorità,  lo  creò  , dopo  I'  accordo  stipulato  con  Cesare,  Governatore  di  Bologna. 

Nel  reggimento  della  qual  città  ragguardevolissima , ed  in  si  burrascosi  tempi  , si 
condusse  il  Guicciardini  con  quella  fermezza , giustizia  ed  integrità , colla  qunlo  ammi- 
nistrato aveva  gli  antecedenti  Governi;  come  no  fanno  fedo  le  tenui  sue  sostanze,  ed 
i bisogni , nei  quali  si  era  trovato  all'occasione  di  maritar  la  prima  sua  figlia  (26), 

E fortunato  il  Guicciardini , se  nel  Governo  di  Bologna,  lontano  dalle  vicende  della 
patria,  avesse  avuto  fine  la  sua  vita  politica.  Ma  col  cominciare  di  quello,  ebbe  per 
lui  principio  una  nuova  carriera,  onde  forse  più  volte,  mentre  scriveva  le  Istorie  , 
dovè  tremargli  in  mano  la  penna , se  mai  pensò  che  quella  imparziale  posterità  (che 
non  conosce  parti,  favori,  affetti  privati,  o ragion  di  vendetta),  dinanzi  alla  quale 
ei  giudicava  le  colpe  de'  grandi , avrebbe  interrogato  altri  intorno  alle  sue.  Egli  aveva 
sdegnato , è voto , di  recarsi  in  campo  , Commissario  del  Pontefice  , per  ridurre  ad 
obbedienza  la  patria  col  ferro  e col  fuoco  : ei  non  era  stalo  testimone  e promettitore 
di  sacrosanti  patti , prima  che  promessi , violati  ; ma  pesa  un  gran  sospetto  sulla  sua 
memoria  , che  altamente  lo  accusa  di  non  essere  slato  affatto  straniero  a quelle  ini- 
que sentenze,  onde  insanguinate  sono  ancora  le  pagine  della  sua  medesima  Istoria  (27). 
Che  più  ? ridotta  appena  in  mano  de'  vincitori  la  patria , ei  diè  tali  consigli  al 
Pontefice  , che  non  li  avrebbe  sgraditi  Tiberio.  E parrà  cosa  mirabile  , che  , men- 
tre in  Firenze  (come  già  nel  Romano  Senato  , al  dir  di  Tacito)  i cittadini  stessi  di 
una  parte  erano  costituiti , con  ischerno  manifesto  delle  leggi  , giudici  de’  cittadini 
della  parte  contraria  ; mentre  gli  offensori  (lavatisi  in  balia  degli  offesi , onde  accre- 
scere gli  odj , le  discordie , e i rinascenti  desiderj  di  nuove  vendette  ; i consigli  del 
Guicciardini  infami  troppo  sembrassero  a chi  reggeva  lo  Stato!  Macchia  eterna  per 
un  tanto  uomo,  che  strascinato  dall'ira,  non  conobbe  limiti  per  saziarla;  e senza  la 
quale  e Roma  e la  Grecia  avrebbero  potuto  andar  superbe  di  lui  ! 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggimento  dei  Pochi , a lui  fu  data  la  princi- 
pal  cura  di  ristringere  e riformare  il  Governo  ; e quindi  come  profondo  maestro  nel- 
p arte  di  dominare,  ed  espertissimo  nelle  più  minute  sagacità,  che  velar  possono  il  vero , 
quando  non  giungono  a dar  colore  di  verità  al  falso,  fu  costituito  ponderatore  d’ogni 
consiglio , e regolatore  d’ ogni  azione  di  Alessandro  de’  Medici , primo  Signor  di  Fi- 
renze. 

Qual  fu  costui  nel  governo  ; uopo  non  è che  si  narri.  Tutti  gl’lstorici  ad  una  voce  lo 
accusano:  e gli  stupri,  e le  violenze  e le  tirannidi  d'ogni  sorte  non  son  poste  indubbio. 
E pur  dinanzi  a Carlo  V.  il  Guicciardini  lo  difende!  Ondeggia  Cesare,  incerto  fra  gl'inces- 


[2S)  Non  ehbc  il  G itcciar.linl  agli  maschi,  ma  soli-  qoatlro  (Mimisi- . è ria  vedersi  ima  leuera  del  Machiavelli  senio- 
gli  verso  la  firn?  d«l  15*5 (è  I4  LX.  Irate  Familiari,  nell’ ullliua  edizione  del  1813  in  S. ) dove  I*  r«oria  a dimandare  ard  - 
temente  la  dote  a Papa  Clemente,  tuli*  esempio  di  Filippo  Strozzi. che  n" rhbe  4000  fiorini,  e di  Paolo  Vettori,  eh**  n’  ebbe 
«000  : co«a.  che  il  Guicciardini  non  fece,  emendo  di  più  alto  animo  di  tulli  coloro,  Questo  periodo  «Iella  Vita  del  Guicciar- 
dini e state  illu*traio  più  d*  ogni  altro  da 'suoi  Biografi.  Vedi  1’  Appendice  in  fine,  ove  ho  riunite  te  pù  rurio«  partico- 
larità 

(i7)  « Partiti  tulli  i soldati , cominciarono  i suppliti. e le  persecuzioni  ec.  Gutcc  » Tom  X pajr.  11.  B 
prosegue  narrando  rlie  la  perse  euzone  «lei  Ciliadini  Fiorentini  fu  ini  emione  del  Pontefice  fpag  15)  rhe  i Guidici  eapii- 
larono  il  sento  delle  parole  ( Ih ):  e che  Cesare  dissimuli  la  parte  più  importante  dell’accordo  (pag  *0)  te- 
guen  lo  l' istruitine  mand  itagli  dal  Papa  f il»  ) . Di  Alessandro  dice  *olo  che  fu  ammazzalo  con  gran  noia  di  im  * 
prudenza  { pig.  27  ):  e in  luila  la  narrai  one  degli  avvenimenti,  che  seguirono  la  caduta  di  Firenze,  si  affiena  eoo  *ì 
straordinaria  ansietà,  che  ben  vi  ni  conosce  I’  nomo,  che  cammina  to'  carboni  ardenti^e  che  ne  anela  il  termine  per  uscire 
di  angoscia.  Nè  a torlo;  giacché  (come  può  vederi  dal  Varch  ) egli  «'esso  nella  Risposa  data  lo  nome  di  Alessandro  a 
Carlo  V.  contro  le  accuse  de*  fuorusciti  sostenne  ma  tutta  forza  li  carillazione  medesima,  che  condanna  poi  nelle  l'io- 
ne. Merita  d’ etseie  attentamente  esaminala  quella  RispoAta, che  II  Varchi  attinse  ai  fonti p-ù  sicuri. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  lui  presa  in  quelle  persecuzioni,  il  Varchi  apertamente  te  accusa. con  quelli*  parole  «M-v- 
« ter  Francesco  Guicciardini  si  scoperse  piu  crudele,  e più  appassionato  «l<  glt  altri  T IV  pag.  31*. 
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santi  clamori  delle  accuse  , e l'arguzia  (28)  o la  impudenza  delle  difese;  fra  la  ra- 
gione e 1'  interesse  (29).  Alessandro  vuol  partire  ; i suoi  Consiglieri  sono  incerti  ; il 
Guicciardini  solo,  fermo  nel  suo  proposto,  lo  ritiene;  facendo  aggiungerò  alla  sotti- 
gliezza dello  giustificazioni  (30)  una  gran  massa  d*oro,  che  quando  sia  proporzio- 
nato, di  rado  non  è preponderante.  Alessandro  fu  assoluto:  e Firenze  sottoposta  più 
aspramente  a crudelissimo  giogo  (31  ). 

E quantunque  dir  si  possa  , o che  egli,  coinè  ponderatone  d’  ogni  consiglio  di  lui, 
difendeva  U propria  causa , o che  fodolo  al  Principe,  esegui  per  esso  lo  parti,  che  al- 
l' ufficio  suo  convenivansi  ; chi  mirar  può  senza  indignazione  un  tanto  uomo  prostrar 
l' animo  in  difesa  di  colai  Principe  ? Ignorava  oi  forse  quanto  macchiata  fino  a noi 
pervenisse  la  memoria  di  Seneca?  E non  aveva  il  suo  grande  ingegno  aperta  dinanzi 
a sè  più  bella  strada  alla  gloria  ; verso  la  quale  poco  di  poi  ritirar  si  dovette  , con 
tanto  maggior  suo  rammarico  , deluso  nelle  sue  speranze,  odiato  dall'  universale  (32) , 
e preso  al  laccio  delle  lusinghe  d’  un  simulator  quasi  imberbe? 

L'ingratitudine  verso  il  Guicciardini  , principale  autore  dell’inaspettata  sua  eleva- 
zione , ò una  macchia  di  più  fra  le  tante  macchio  di  Cosimo.  Ne  di  lui  farò  parola  ; 
ina  solo  ricordando  e lo  inique  leggi  fiscali  , e la  morto  data  di  man  propria  all'  AI- 
ineni , o le  insidie  teso  allo  Slrozzi  (33),  rivolto  a’ suoi  passati  e presenti  adulatori, 
porrò  come  fondamento  del  mio  ragionare , su  quanto  mi  rimane  a discorrere  , cho 
sono  lo  lodi  offerto  dagli  Scrittori  ai  Principi  tristi  uno  scoraggimelo  pe'  buoni , un 
insulto  per  gli  ottimi.  Nè  Tacito  , o Plinio  ardito  avrebbero  dinanzi  a Nerva  e Tra- 
jano  di  celebrar  le  virtù  di  Tiberio  ( 34  )- 

Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciardini  presso  il  Duca  Cosimo  ; ed  in  questo, 
lontano  da’ suoi  consigli,  ove  non  no  fosse  richiesto,  come  avvenne  per  1'  ultima  volta, 
quando  si  trattarono  accordi  col  Conte  di  Sitante  inviato  da  Cesare,  e il  Giannolli  in- 
viato a Cosimo  dai  Cardinali  od  altri  autorevoli  Fuoruscili  Fiorentini.  Da  indi  in  poi 
ritirato  a Montici  si  diode  a scrivere  le  Istorio  de'  suoi  tempi , cho  lasciò  imperfette  , 
rapito  al  mondo  da  miserabile  od  anticipata  morte,  nel  22  di  maggio  dell'anno  1 5 iO , 
correndo  il  cinquantesimo  ottavo  delia  sua  vita. 

Oltre  le  Istorie  restarono  di  lui  varie  Lettore , il  Discorso  sulla  Riforma  di  Fircn- 


I Z8J  Tn  le  altre  che  (Il  *IU|iri.  lenza  jiei.lon.ire  a leiaO  ed  e è.  ronza  livellar  pure  i intzuaueri,  non  ermo  de  tal  li 
pubblici,  in4  privati:  qui*  ubò  questi  co*t  Jetti  privati  delitti  potettero  iti  Ini  punirsi  da  quelle  leggi,  che  li  putrivano  in  al- 
imi. Fa  poi  ridere  (qnaudo  non  movead  ira)  il  Manni,  il  quale  pai  lattilo  del  Guicciardini,  dice  rbe  tornato  a Firenze,  »i  volse 
a regolare  lo  spirito  atsai  vivace  drl  Duca,  Cenati. cole  gli  stupri.  le  violente.  rd  i sacrilegi  ton  vivacità  di  un  nnovogenen  I 
L*  Ammirato  poi,  celebrandone  I'  ingegno,  paragona  cedi  suoi  gludizj  a quelli  di  Salouionc.  K cosi  u 6 serrila  per  tanto 
tempo  ridona  ! 

(29)  D’aver  Firenze,  s'ata  tempre  di  parie  Francese,  a sua  devozione,  con  on  Principe  interamente  dipendente  da  lui. 

(30)  Al  quale  oggetto  fu  spedilo  da  Napoli  a Fiiei.ze  Girolamo  Sauti  da  Carpi,  mar* ho  ili  camera  del  Duca  A lessa  n- 
dro.  a provveder  danari.  Vedi  Varchi,  pagg.  239  e 213,  Tom.  V.  ed.  di  Milano  I danari  nauo  destina  li  (ter  i M muri;  ma 
I*  Imperatore,  udendo  che  giungevano  a iOO  mila  ducali,  se  Iipie>e  per  sé. 

(31)  V.  Varchi,  Lib.  XIV.  scgmlib.  VII  Dicequest'  ultimo. rbe  i Fiori  olmi  osi  sempre  a ptoveibiaie,  pO'Cio  al  Guic- 
ciardini il  soprannome  di  Metter  Cerreti  Ieri,  stalo  Ministra  delle  tirannidi  del  Duca  d'Atene,  e thè  Tu  poi  fatto  iu  pizzi 
dal  popolo. 

(32)  * E hopratut'o  dannavano  e bestemmiavano  il  Guicciaidmo  » con  quel  < he  segue.  Si  gai,  Ub.  Vili.  pag.  151.  e 

(33)  Pieio,  il  Maresciallo  di  Francia.  Vedati  nella  prima  edizione  dell*  Ostentatore  Fiorentino  del  Latiti  riportata 
una  Lettera  di  mauo  piopria  di  Codino  al  Caprino  Gradini  di  Siena,  in  cui  io  piega  a 'rovaio  imo  rhe  gne  ne  a in -n  «zzi 
promettendogli  * otto  parola  di  Principe  diecimila  scudi.  T I P.  II.  pag.  108.  e *egg 

II  Segai  poi  cidice  che  Costino,  iunanzi  la  sua  c k-vaz  one,  era  io  trattalo  di  sposare  una  figlia  del  Guicciardini,  del 
quale  eia  amirbsiiijo,  r sci  teneva  rato  come  Dutiorc  di  leggi,  per  rotilo  della  lite  molagli  da  Lorenz  ino  do’  Medici  suo 
cugino,  nella  quale  trattava*!  quasi  «Iella  totalità  delle  *uc  sostanze.  Segni.  p,ig.  1 51.  T.  2. 

Quotilo  trattalo  <li  m tirnnoMio.  e ( sello  che  avvenne  in'  seguilo  giova  a ri*-liijrar  molte  cose.  Nò  il  Guicciardini  allo- 
ra po' e a eretici  si  al  di  sotto  di  lui,  considerate  le  «uè  quali'*:  anzi  si  ha  dal  Mieli  lavelli  ( nella  lvu  d<*Ue  Famihari  ) cho 
Niccolò  Capponigli  aveva  letto  «che  aeri  Migmflco  ( Ippolito  de*  Medici)  si  volgeste  a torre  per  doona  una  Fiorentina 
««'sarebbe  staio  mal  consiglialo  *e  non  la  cavasse  dicasi  «uà  > . Pag.  IG'J. 

(31)  Cò  noo  sia  dello  per  defraudar  la  gloria  de*  Regnatiti  Medicei:  ma  questa  flor  a è facile  a dimostrare  else  non 
comincia  *c  non  col  pernio  dei  Ferdìriandi. 
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ze , e gli  Avverti  nienti  Politici  . Ma  queste  minori  Opero  sono  più  proprio  a svelar 
l'uomo,  che  a caratterizzar  lo  Scrittore.  E tale  si  manifesta  l'uomo,  soprattutto 
nell: accennalo  Discorso  (35),  che  dove  altre  provo  mancassero,  chiarissimo  appari- 
sce , essere  state  la  fede  e la  virtù  nomi  vani  per  lui  (35).  Colpa  forse  di  quel  seco- 
lo di  corruzione , di  veleni  , d' oro , e di  sangue  : ma  in  mezzo  al  sangue  , o ai  vele- 
ni, quanto  più  bella  mai  non  risplendo  l'anima  di  Tacito, 

« Sotto  1'  usbergo  del  sentirsi  pura , 

mentre  consacra  all' abborrimenlo  dell'uman  genere  que' mostri , il  cui  solo  nome  di- 
verrà per  lui  principalmente  un’ingiuria  crudele  pei  più  crudeli  tiranni!  (37) 

I-a  Fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al  Fiorentino  Istorico  , lontano  dal 
Komano  Scrittore  meno  per  la  mente  che  per  l' animo.  Pur  tuttavolla , sono  le  Isto- 
rie del  Guicciardini  il  più  bel  monumento  di  una  età  , rosi  ricca  e gloriosa  di  mo- 
numenti. 

Nè  volle  pur  concedergli  la  Fortuna  ch'ei  le  lasciasse  perfette.  Ma  quanta  perù 
maggiore  è l'apparenza  di  trascuratezza  , e quanto  è più  manifesto  che  la  mente 
dello  Scrittore  con  impelo  irresistibile  si  trae  dietro  la  penna  ; tanto  esser  debbe  mag- 
giore l'ammirazione  per  un’opera  di  sì  gran  mole,  sulla  cui  superficie  appena  scor- 
sero passando  i primi  tocchi  della  lima..  Leggendo  quell'immenso  volume  , ove  tanto 
profonde  si  mostrano  le  investigazioni  delle  cause,  latito  chiaramente  derivati  gli  ef- 
fetti ; ove  la  narrazione  ha  l’ evidenza  del  vero  ; ove  il  nerbo  e la  forza  del  dire  non 
lascian  desiderio  di  sottile  artificio  reltorico  ; e avvolta  nel  parlar  dei  moderni  tutta 
ritrovasi  la  gravità  degli  antichi  ; risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio  e di  Tucdide, 
sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto , che  un  ingegno  si  fatto  non  nascesse  quando 
era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  l’ordine,  per  la  miglior  elocuzione,  e maggiore  ugua 
glianza  nel  racconto  ; lo  vince  nell'  altezza  delle  cose  , nella  profondità  de’  giudizj , nel- 
la pittura  dei  caratteri , nella  magniloquenza  della  narrazione. 

Di  lui  s’impara  essere  i Francesi  più  pronti  ad  acquistare,  che  prudenti  a con- 
servare (38):  i popoli  inclinati  a sperar  più  di  quel  che  si  debbe  , ad  aver  sempre  in 
fastidio  le  presenti  cose,  a desiderar  le  future  (39):  nelle  ardue  deliberazioni,  esser 
necessario  insieme,  e pericoloso  il  consiglio  (40):  faro  il  desiderio  e la  speranza  fa- 
cile quello  , che  difficile  farebbe  la  ragione  (41):  niuno  ingannar  gli  altri  più  agevol- 
mente di  chi  ha  fama  di  non  ingannare  (42):  l' imìlazion  del  male  esser  superiore 
all'  esempio  ; l’ imitazione  del  tiene , inferiore  (43):  l’ evento  essere  spesso  giudice  non 
imperito  delle  cose  (44):  non  avergli  uomini  maggior  nemico,  che  la  troppa  prospe- 
rità (45):  alla  moltitudine  piacere  più  i consigli  speciosi  che  i maturi  (46)  : la  vergo- 

( .15)  Po’  due  concigli  dati  al  Papi,  l'uno  di  porre  gli  amici  di  Casa  Mi-diri  ( incili  che  tutto  avevano  sacrificato  per 
b*i)  iti  tanto  odio  dell*  universale,  che  non  avei«ero  altro  ara  npo  eh  • nclLi  pruina  one  di  es*a:  I* altro,  di  far  assegnare  a- 
Semafori  dei  denari  del  Comune  200  scudi  Tanno  , onde  T ira  pubblica  ci csecsse  contro  di  quelli  : consigli  , clic  il  Pipa 
stesso  pare  che  non  aceti  lasse.  Dimodoché  dire  il  Segni:  « nell'eira  oncehc  si  fere  de’  Quarantotto.  51  ragiot  6 di  dar  loro 
« ):■  provvisione  di  scadi  dugento  per  uno  l’anno,  per  più  ugnarli,  ma  non  andò  innanzi  • L'I».  VII. 

(.10)  OTre  molle  «lire,  T insistere  eh’  ei  f i nelle  Storie,  e l’adirarsi  contro  Clemente,  perchè  nno  volli  vendere  C «p- 
p-llt  di  Cardinali:  quasiché  si  tra' lasse  di  vender  le  rcnd  le  di  un  patrimonio 
(17 ) * Et  lon  nnm  poroitra , dan»  la  rare  filare 
• An*  plus  erari*  fjrans  nne  emelle  tajiire. 

It acini  Britanni‘‘us,  ActcV.  S.  vi 

(:*R)  Llb.IV. 

( ft»;  L'h  II 
f -0)  L'fc.  i 
(il)  Lih.  IV 
; li)  L'I*.  VI. 

( *3)  lb 

(H)  L'b  Vili. 

(ih)  L*b  XIV 
{ *%)  l.  b XVI 
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gnu  del  beneficio,  convertirsi  sovente  in  isdegno  per  averlo  ricevuto (47). — Quanti  pen- 
sieri e quante  considerazioni  da  si  pochi  concelli  ! 

Pochi  tratti  ugualmente  a lui  bastano  per  disegnare  i caratteri  de’  suoi  personag- 
gi. Parla  di  Papa  Alessandro  ? « Non  si  turbava  di  quelle  cose  , die  gli  offendevano 
« l'onore,  purché  l'utilità  o i piaceri  non  s'impedissero»  Di  Giulio  II?  «Ogni  di 
« più  feroce  nelle  ditKcuItà , non  conoscendo  nè  impedimenti,  ne  pericoli...  in  un 
« animo  tanto  feroce  con  era  incredibile  concetto  alcuno  , quantunque  vesto  e snusu- 
« rato  ».  Di  Leon  X?  « Pieno  d’artificj  e di  simulazioni ...  per  natura  liberale , os- 
« sequioso  e benigno  a ciascuno. . . riuscì  di  maggior  prudenza,  ma  di  mollo  minor 
« bontà  di  quello  ch’era  giudicato  da  tutti  ».  Di  Clemente  VII?  « Riputato  avaro, 
« di  poca  fede , ed  alieno  per  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Nelle  sue  azioni  , 
« molto  grave,  molto  circospetto,  e molto  vincitore  di  sè  medesimo,  e di  grandis- 
« sima  capacità , sù  la  timidità  non  gli  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio. 

Massimiliano  Imperatore  ci  si  presenta.  « Cupidissimo  per  sua  natura  di  cose 
« nuove...  povero,  disordinato,  mal  fortunato  ».  Carlo  V.  d’animo  moderato  , e 
« atto  a resistere  facilmente  alla  prosperità  della  Fortuna  « Francesco  I » Re  per 
« natura  tanto  scarso  di  fatti,  quanto  più  abbondante  di  parole  ». 

I Cardinali , che  avevano  adorilo  al  Conciliabolo  di  Pisa,  compariscono  « con  le  ber- 
« rette  nero  per  tutti  i luoghi  pubblici  del  Palazzo  di  Vaticano...  concorrendo  moltitu- 
« dine  grandissima  a vederli  , e affermando  ciascuno  dovere  questo  vilipendio  cosi 
« pubblico  essere  acerbissimo  tormento  alla  superbia  smisurata  di  Bernardino  ( 48  ) , 
« e all’  arroganza  non  minore  di  Federigo. 

Dopo  il  sacco  di  Roma  , il  Cardinal  Colonna  visita  Papa  Clemente  prigione  in  Ca- 
stello , che  artificiosamente  a lui  si  raccomanda.  » Dalle  quali  coso  commosso  quel 
« Cardinale  elatissimo  , e ventosissimo  per  natura  , ajutò  prontamente  la  sua  libera- 
li zione:  credendo  forse  cosi  facile  al  Pontefice  liberato , dimenticarsi  di  tante  ingiurie, 
« come  facilmente  gli  aveva  prigione  raccomandata  umilissimamente  con  preghi  e con 
lacrime  la  sua  liberazione. 

Non  v1  ha  Scrittore  Italiano , che  non  abbia  presente  nella  memoria  quella  narra- 
zione famosa,  nella  quale  ci  mostra  nell’ ultimo  de’ suoi  be' giorni  a Savona  in  mezzo 
dei  Re  di  Francia  e di  Spagna  il  Gran  Capitano  , che  di  tanto  ecclissava  la  gloria  e 
lo  splendore  di  quei  monarchi. 

Le  parole  , che  ei  pone  in  bocca  dei  faziosi  Romani  alla  creduta  morto  di  Papa 
Giulio  (49),  son  di  un  calore,  e d’  una  forza,  che  mal  si  ricercherebbe  in  qualun- 
que altro  Italiano  Scrittore  : e piene  di  tenerezza  e di  pietà  quelle  che  il  giovine  Fer- 
dinando rivolge  a' suoi  sudditi,  innanzi  di  partire  da  Napoli:  «Consolerannosi  (dice 
« loro)  pel  vostro  bene  lo  miserie  mie , c mollo  più  mi  consolerà  se  io  saprò  che  in  voi 
« resti  qualche  memoria  , che  io  , nè  primogenito  Regio,  nè  Re  , nou  ingiuriai  mai 
« persona  alcuna  ; che  in  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  di  avarizia  , segno  alcuno 
di  crudeltà  ! (SO) 

Mollino  vuole  incuorare  i suoi  Svizzeri  a lavar  l’ onta  di  Novara  , sortendo  ad  as- 
saltare di  notte  le  artiglierie  de’  Francesi  : « Non  ardiranno  i cavalli  venire  ad  urtaro 
« le  nostre  picche:  molto  meno  quella  turba  vile  di  fanti  Franzesi  e Guasconi  verran- 
« no  a mescolarsi  con  noi.  Apparirà  in  questa  deliberazione  non  meno  la  prudenza 
« nostra  , che  la  ferocia.  È salita  in  tanta  fama  la  nostra  nazione,  che  non  si  può 

(*7)  ts.  , 

(18)  Canàrie  , Spagnolo  , e Federigo  la  San  Sederino  Lib  XI. 

(19)  Lib.  X.  Tom.  V.  pag.  17.  Fautori  di  quella  èedtz ione  forouo  il  Sacelli  . e Fompro  Cnlouoa.  Non  panni  che 
dagli  »cnil ori  »<a»i  abbastanza  posto  in  luce  il  grave  fallo  contorno  da  Leon  X.  nel  errar  Cardinal.-  costui  , che  fu  poi  1* 
«Miiia  immediata  del  sacco  di  Roma  . dopo  avere  indegnamente  violati  i patti  stabiliti  con  Clemente  VII. 

(50)  Lib.  I.  Toin.  I pag.  139. 
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• più  conservare  la  gloria  del  nostro  nome , se  non  tentando  qualche  cosa  fuora  della 

• esaltazione  ed  uso  comune  degli  uomini.  E poiché  siamo  intorno  a Novara,  il  luo- 
« go  ci  ammonisco  che  noi  non  possiamo  in  altro  modo  spegnere  l' antica  infamia  r 
< pervenutaci  quando  con  Lodovico  Sforza^  militavamo  alla  medesima  Novara  (54  ). 

Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli  Svizzeri  da  Marignano?  Dopo  aver  essi 
con  impeto  o maravigliosa  temerità  assaltato  i Francesi  ; attaccati  dall'  Alviano  alle 
spalle  • benché  continuamente  combattessero  con  grandissima  audacia  e valere-  non-  ' 

« dimeno  , ' vedondo  si  gagliarda  resistenza  , e sopraggiungere  l' esercito  Veneziano  , 

« disperati  di  potere  ottenere  la  vittoria  , essendo  già  stato  più  ore  sopra  la  Terra  il 
« Sole  , sonarono  a raccolta  : e postesi  in  su  le  spalle  le  artiglierie , che  aveano  con- 
« dotte  seco , voltarono  gli  squadroni , ritenendo  continuamente  la  solita  ordinanza , 

• e camminando  con  lento  passo  verso  Milano , e con  tanto  stupor  dei  Franzesi,  che 
« di  tutto  l' esercito  , niuno  de'  fanti  nè  do’  cavalli  ebbe  ardire  di  seguitarli  (52). 

Quindi  il  Doge  Loredano  , che  offre  i proprj  figli , inanimando  i Veneziani  alla 
difesa  di  Padova  : il  Foix  , che  prima  della  battaglia  arringa  i soldati  a Ravenna  : il 
Cardinal  Scdunense  , che  incita  gli  Svizzeri  ad  assaltare  i Francosi  a Marignano  : il 
Duca  d’  Alba , che  dissuade  Carlo  V.  a porre  in  libertà  il  Re  Francesco  r poco  lasciano 
a desiderare , in  confronto  delle  Concioni  di  Livio , di  Tucidide , e di  Senofonte. 

Ha  il  merito  di  queste  Concioni  medesime,  ne  conduce  di  per  sé  stesso  all'esame 
dell’  opinione  di  coloro , che  bandite  le  vorrebbero  dall’  Istoria  . E dimanderò  in  primo 
luogo  se  l’Istoria  appartiene  strettamente  di  sua  natura  all’eloquenza,  o alla  filosofia? 

Se  alla  seconda , basta  la  semplice  e nuda  esposizione  dei  fatti . Ma  se  appartiene 
alla  prima  , perchè  trascurarne  gli  abbellimenti  ? Se  ricercar  si  debbono  nella  narra- 
zione , perchè  tralasciarsi  nella  parte  drammatica?  Si  tolga  da  Livio  tutto  quanto  non 
è strettamente  necessario  alla  descrizione  del  passaggio  de’  Romani  sotto  al  giogo,  alla 
narrazione  del  combattimento  degli  Orazj  e dei  Curiazj , al  racconto  del  passaggio  di 
Annibaio  por  le  Alpi  ; resteranno  i fatti  quali  sono , ma  spogliati  di  tutti  quegli  on- 
namenti , che  distinguono  lo  Storico  dal  Biografo . E se  gli  ornamenti  accrescono  il 
•liletto  in  una  parte  , perchè  accrescere  non  lo  dovranno  nell’altra?  E chi  negherà 
che  le  Concioni  non  solo  accrescano  il  diletto , ma  risveglino  anche  l’ attenzione  ? 

Sono  le  Concioni  negl’ istorici  siccome  un  riposo  dell'animo,  cho  stanco  della  nar- 
razione di  tanti  avvenimenti , in  mezzo  do’  quali  è stato  quasiché  condotto  per  mano 
dallo  Scrittore,  si  sofferma  ad  udire  i ragionamenti  di  quei  virtuosi  degli  andati  tempi, 
è fatto  spettatore  di  quelle  assemblee , giudice  di  quei  dibattimenti  ; ondo  si  accresce 
f evidenza  delle  cose  , si  aumenta  la  forza  de’  concetti , e dimostrasi  l’ utilità  delle  deli- 
berazioni . Giovano  infine  a svolgore  nel  conflitto  dello  opinioni  combattute  , o nell  es- 
posizione delle  differenti  sentenze  , le  cause  tutte  e i pensieri  , che  mal  si  potrebbero 
minutamente  investigare , e presentarsi  nei  diversi  loro  aspetti,  dalla  penna  dell’  istorino . 

Ma  quando  anco  tutto  ciò  poco  vaiesso , di  grandissima  autorità  resterebbe  sempre 
anco  1"  esempio  solo  degli  Antichi  Scrittori  . Avevano  essi  è vero  per  usarlo  un  mo- 
tivo di  più  de'  moderni:  l’ esser  cioè  l' eloquenza  tra  loro  una  qualità  ineroirte  all’  uomo 
di  Stato  : e Catone  , e Cesare  non  poteano  farse , nel  Romano  Senato , parlar  diver- 
samente da  quello  , che  li  fa  parlare  Sallustio  nell’  Istoria  . Ma  se  si  riflotta  che  l’ alla 
eloquenza  nasce  doti' animo  ; o che  nei  politici  maneggi  , corno  nello  azioni  di  guerra, 
di  grandissimo  incitamento  furono  sempre  le  armi  della  parola  : che  furono  esse  anzi 
preponderanti , a parità  di  ragione  o di  diritto  ; e che  mal  comparirebbero  nella  luce  • 
della  Istoria  , come  al  principio  di  grandissime  azioni  , un  Foii  , un  Consalvo  , un 


(51)  Lib.  XI.  Tom.  V.  pag.  SIC 

(Si)  Ltb.  XII.  pa  J.  8t.  T .VI.  Tulio  il  luogo  fon  quel  eia  precede  e luci  ebe  aegue  è pieno  di  eliderne  , di 
ftru  , e di  rapidità. 
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Pescara,  dinanzi  al  loro  esercito,  muti  : agevolmente  si  concluderà  che  qualora  uomini 
si  grandi  parlar  debbano  , è più  facile  che  l’ isterico  non  giunga  all'  altezza  del  su- 
bietto , di  quel  elio  no  oltrepassi  la  verisimiglianza . Lo  stesso  diremo  delle  Concioni 
Politiche  : e il  Senato  Veneto , ed  i Consigli  di  un  Re  di  Spagna  e di  Francia , ed  in 
fine , qualunque  Assemblea  , dalla  quale  dipendono  i destini  de’  popoli  , sono  di  tal 
grandezza  o di  tal  maestà , che  la  penna  dell’  istorico  non  potrebbe  esser  mai  grande, 
e maestosa  abbastanza  . Sicché , ove  si  scrivano  istorie  , si  moderne,  che  antiche , 
penso  che  mal  si  potrebbero  scrivere  eloquentemente , ove  anche  in  tal  parte  , con 
sobrietà  per  altro  o convenienza,  non  s’imitasse  l'esempio  de’ nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de’  pregi , di  cui  tanti  favellarono , ed  a'  quali  or  si  aggiunsero  fra 
i moderni  i più  reputati,  un  Gravina,  fra  gli  altri  ed  un  Parini  (53),  è prezzo  dell'  opera 
il  favellare  dei  difetti  di  cho  vengono  incolpate  queste  Istorie  . 

Il  primo , e il  più  sovente  ripetuto  , è la  lunghezza  de'  minuti  ragguagli , e spe- 
cialmente la  narrazione  delle  guerre  di  Pisa  e di  Urbino.  E qui  distinguer  conviene  le 
parole  dalle  cose.  Può  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini  la  soverchia  ricerca  delle  cose 
mono  importanti , ma  non  la  prolissità  nell’ esposizione  di  quelle.  Nelle  guerre  di  Pisa  e di 
Urbino  alcuni  fatti  di  arme  ci  appariscono  di  picciol  rilievo,  or  che  siamo  tanto  lon- 
tani dall’  interesse  di  quelle  fazioni  : ma  di  si  poco  momento  non  erano  quando  scri- 
veva il  Guicciardini  : o se  difetti  essi  sono , sono  difetti  inerenti  a tutti  gli  Scrittori 
contemporanei  d'istorie.  Il  Varchi,  il  Segni , il  Bentivoglio,  e molti  altri  ne  fanno  fede: 
oltreché  chi  negar  vorrebbe  l' estrema  importanza  degli  effetti , che  ridondarono  da 
que’  due  celebri  avvenimenti  ? 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente  l’ ambizione  de' Veneziani,  e lo  segrete  mire 
dello  Sforza  : distrusse  colla  lunghezza  e con  le  malattie  il  nerbo  delle  Fiorentine  mi- 
lizie ( 5 1 ) : dissipò,  per  l’insaziabilità  delle  truppe  mercenarie  assoldate  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  , immenso  ricchezze  , che  ne  depauperarono  l’ erario  : mostrò  alle  na- 
zioni guerriere  viltà  de’ fanti  Italiani  (55).;  e fece  chiaro  il  basso  animo  dei  Re  Fran- 
cese e Cattolico , i quali  venderono  ai  Fiorentini  la  facoltà  d’ insignorirsi  di  Pisa  (66); 
dando  cosi  l’esempio  d’un  traffico  nuovo  nell’istoria  dello  nazioni  ; ed  ammaestrando 
gli  ambiziosi  che,  ove  non  mancasse  l’oro  per  comperare,  non  mancavano  i mercanti 
per  vendere. 

la  guerra  d’  Urbino  ugualmente , lasciando  una  gran  macchia  sul  Pontificato  di 
Leone,  ebbe  grandissima  parte  su  quanto  avvenne  di  poi.  Tanta  ingratitudine  nel  Papa 
operò  che  niuno  dei  grandi  Potentati , che  facevano  guerra  in  Italia , avesse  fedo  nelle 
sue  promesse.  Concitatosi  contro  in  principio  (57)  l'animo  del  Re  di  Francia,  non  si 
conciliò  quello  del  Cattolico;  e quando  in  appresso  gli  avvenimenti  politici  lo  riuni- 
rono al  primo , le  offerte  del  Re  furono  accompagnate  da  tante  querele , cho  più  as- 
sai dei  patti  , i quali  stabilirono  la  confederazione , furono  efficaci  i sospetti , che  la 
seguitarono. 

E poiché  le  querele  contro  il  Pontefice  (che  non  bastandogli  a saziare  la  mal  con- 
cetta ira  Jlia , l’ aver  cacciato  un  Principe  dello  Stato  proprio  , avesse  per  fino  con 
esempio  inaudito  d'  avarizia  e di  crudeltà  diniegato  gli  alimenti  alla  Duchesse  , a cui  * 
rapito  aveva  la  dote)  si  ripetevano  tuttodì  dalla  madre  del  Re  di  Francia,  d’onde  si  spar- 
gevano e magnificavano  in  Inghilterra  ed  Alemagna;  veniva  con  ciò  a diminuirsi  la 


|S3j  Poco  ne  favelle  il  Tiraboschi.e  quinto  Siili  per  non  parere  ingiurio , 0 ignorante:  poco  t*  AnJrci,  c non  da  par 
mo.  È io  generai  tonno  credere  quello  che  ho  detto  altrove  estere  stalo  il  Guicciardini  più  lodato  che  letto. 

(hi)  Sicché  alle  non  fnrooo  a difender  lo  Sialo,  quando  scesero  al  suo  danno  i fanti  Spagnuoli. 

(55)  Che  ricusarono  di  assaltarla.  V.  T.  111.  pag.  212. 

(56)  Massimiliano  venne  dopo,  e volle  la  sa*  parie  ancor  euo. 

(57)  Vedi  Llb.  XIII.  anno  1517. 
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reverenza  per  la  Sedo  Apostolica , ed  a nutrirsi  quel  fuoco , che  cagionò  poi  tanto  in- 
cendio. 

Le  gravezze  straordinarie  , a cui  furono  sottoposti  i Fiorentini  per  tener  viva  quella 
guerra , esacerbarono  talmente  gli  animi  loro  contro  i Medici  , che  appena  si  presen- 
tò 1‘  occasione , scoppiò  l' odio  universale  : e furon  es6Ì  scacciati  per  la  terza  volta  di 
Stato  , con  tanto  accordo  di  volontà  cosi  ne' piccoli  (58),  corno  ne' grandi  , che  non  vi 
sarebber  tornati  forse  mai  più  , se  avessero  i Fiorentini  usati  altri  modi  , e se  anche 
in  ultimo  non  avessero  con  meravigliosa  pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ed 
alle  preghiere  dell’ Alamanni , ed  alle  offerte  del  Doria(59). 

In  (ine , il  profondo  sentimento  di  tanta  ingratitudine  , di  tanta  ingiustizia  , e di 
tanta  empietà  , che  nelle  violenze  ò maggioro  in  chi  offende  che  negli  offesi , dividen- 
do per  sempre  due  si  possenti  e gloriose  Famiglie  ( una  per  grandezza  , per  ricchez- 
za e per  gradi;  l'altra  per  amor  di  popoli  , per  costanza  , per  valore)  accrebbero 
sempre  più  i danni  della  infelice  Italia , che  non  terminarono  nè  colle  rapine  ed'inau- 
dite  crudeltà  di  Milano  , nè  col  sacco  efferatissimo  di  Roma  , ma  che  trarre  dovevano 
la  patria  stessa  del  Pontefice  in  comune  alleanza  d’inaudite  miserie. 

Nè  agginngerò,  che  esausto,  per  la  guerra  di  Urbino  , l’erario  , non  solo  dei  Fio- 
rentini , ma  quello  ancor  del  Pontefice  , alcuni  modi , onde  restaurarlo  , sommini- 
strassero'aneli' essi  pretesto  all'F.resia  Luterana  ; poiché  bastano  le  sovra  esposte  ca- 
gioni a dimostrare  a chi  maturamente  riflette  , che  la  guerra  di  Pisa  era  uno  degli 
avvenimenti  più  importanti  del  primo  periodo  di  questa  Istoria , il  quale  cominciando 
dalla  discesa  di  Carlo  Vili,  in  Italia , termina  colla  morte  di  Ferdinando  d’ Aragona  : 
e la  guerra  d’ Urbino  , un  de’  più  importanti  del  secondo  , che  principiando  dall’av- 
venimento al  trono  di  Spagna  di  Carlo  d’ Austria  , termina  colla  pace  d’ Italia  dallo 
stesso  Carlo  fermata  con  Papa  Clemente  in  Bologna. 

Nè  più  solide  per  avventura  appariranno  le  opposizioni  del  Foscarini  c dello  Spe- 
roni. Lo  accusano  ambedue  d’aver  tradito  la  verità  nella  narrazione  dei  Veneti  fatti, 
ed  in  ispecie  nelle  Concioni  Politiche.  Tostochè  si  ammetta  , secondo  quello  che  fu 
discorso  di  sopra  , che  in  Senofonte , in  Livio , in  Tucidide  ed  in  Sallustio  ne  offrono 
esse  i più  grandi  osempj  dell’  eloquenza  politica  , cadono  per  sè  stesse  le  accuse  di 
que’due  Veneti  Scrittori.  Cho  rileva  se  il  discorso  del  Trevisano  (60)  contro  le  pro- 
posizioni di  Papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelle  Venete  memorie  , quando  il  Foscarini 
medesimo  confessa  (64)  eh' è maneggialo  dallo  Scrittore  con  mirabile  sagacità  e forza 
oratoria  ? La  vorisimiglianza , la  convenienza  e il  decoro  ; ecco  gli  obblighi  dell’lslorieo, 
in  questa  parte  dell’opera  sua:  e se  questo  qualità  eminentemente  rifulgono  nel 
Guicciardini , non  farà  più  gran  meraviglia  se  Bolingbroke  lo  antepone  a Tucidide  (62). 

Aggiunge  il  Foscarini  ( seguendo  in  ciò  l’ Ammirato  ) cho  in  luogo  di  proporzionare 
il  discorso  alle  cose  che  narra  ; cerca  di  vincerle  e farle  maggiori , e ( seguondo  lo 
Speroni  ) che  il  genio  di  lui  è inclinato  alla  maldicenza  (63)  ; accusa , che  diretta 
contro  qualche  luogo  particolare  dell’Istoria,  potrebbe  osser  soggetta  ad  esame;  ma 
che  cosi  generalmente  esposta  , non  ha  miglior  difesa  che  nell’  Istoria  medesima . 
Imperocché’  non  vi  ha  certamente  periodo  di  tempo  ove  mostrassero  gli  uomini  più 
grandezza , e dispiegassero  maggiori  talenti  di  quello  , in  cui  scoperti  furono  nuovi 

(V8)  Qo<iio  è manifeiio  da  talli  gli  Senile*;  di  Storie  Fiorentine  Francesco  Vetiori,  Filippo  Sfroui.  Niccolo  Cip- 
(toni  furono  astori  principali  di  quella  inutaz'ooe. 

(59)  Vedi  il  Varchi  . il  Segni,  e lutti.  Era  giunta  a tal  punto  l' ostinazione,  che  l' Alamanni  ttesso,  perchè  proponeva  di 
ntrmgerai  con  Carlo  V.,  divenne  aotpetto,  e do\è  partirono  malcontento , e poco  apprezzato. 

(CO)  Ltb.  Vili. 

(6!)  Leti.  Ven.  pag.  ÌGi. 

(Gi)  Lettera  V.  _ 

(03)  Ih.  pag  m. 
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mondi  ; fondati  nuovi  Regni  ; aperte  nuove  strade  ; tentate  nuove  e lontane  naviga- 
zioni ; ove  la  terribile  arte  della  guerra  facesse  si  straordinari  progressi  ; ove  compa- 
rissero i più  insigni  Capitani  ; si  udissero  più  inaspettati  avvenimenti  ; ove  la  politica 
giungesse  con  maggior  abilità  a ristorare  i danni  delle  armi  ; ove  salissero  le  Arti  al 
più  alto  grado  di  splendore  ; ed  ove  in  somma  quanto  vi  ha  di  bello , di  grande  , di 
utile-,  e d’  ammirabile  tra  gli  uomini , ricevesse  un  maggiore  incremento.  Qual  istorino 
in  conseguenza  potrebbe  apparir  più  grande  di  quello  cb’ei  narra?  L'altezza  della 
narrazione  deriva  dall'  altezza  delle  cose. 

E per  lo  contrario,  dopo  l'età  de'Romani  Imperatori,  qual  periodo  mai  presentò 
più  nefandi  delitti  ? allorché  si  videro  Pontefici  ministrar  veleni  a Cardinali  (6à)  ; Car- 
dinali cospirare  contro  alla  vita  di  Pontefici  ; Principi,  far  trucidare  Capitani  disarmali 
colti  al  laccio  delle  lusinghe  : vendersi  la  sacra  Porpora  all’  incanto  ; o la  Tiara  stessa 
patteggiata  e compra  coll'oro  (65)  1 Quindi  armi  invocate  in  soccorso,  che  perfidamente 
si  volgono  in  ruina  ; ospizj  offerti  dai  potenti , convertiti  fra  gli  abbracciamenti  (66) 
in  insidie;  patti  giurati  con  sacramento  nella  guerra  (67),  impudentemente  violati  nella 
paco  ; lo  scherno  , che  insulta  ai  vinti  ; la  lussuria , che  si  fa  bella  del  grado  ; T in- 
cesto, che  non  si  nasconde  ; la  frode  , che  fa  pompa  di  sè  (68)  : da  pertuttola  virtù 
negletta  , od  oppressa  ; la  ragione  minor  della  forza  ; e gli  stupri , le  violenze  , gli 
assassinj  quanto  più  noti  ed  impuniti  , più  rinascenti  e maggiori , offrono  alla  penna 
dello  storico  un  tal  colore  di  turpitudine,  che  ha  bisogno  d’essere  piuttosto  ammor- 
zato che  rinvigorito,  ond' esser  prossimo  al  vero. 

Il  Guicciardini  uccide  $è  col  suo  peso.  Cosi  comincia  lo  Sperone  (69)  le  sue  contu- 
melie, ( che  tali  pur  sono  , anziché  osservazioni  ) sul  nostro  Istorico:  e mi  scusi  l’alta 
fama  di  cui  quegli  godo  , se  non  le  passo  sotto  silenzio. 

Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privali  Principi , ma  di  nazioni  intere , e di 
Conclavi  ■ 

Pei  Conclavi , nei  quali  furono  assunti  al  Pontificato  Alessandro  VI.  Giulio  II.  e 
Clemente  VII.  ei  parlò  di  Simonia  (70)  : non  cosi  degli  altri , che  pur  furono  in  nu- 
mero maggiore:  segno  evidente,  che  in  ciò  seguiva  non  /' inclinazione , ma  il  vero  . 
?Jè  a sua  colpa  debbo  apporsi  se  scrivendo  l’ istoria  de'  tempi  suoi  parlar  dovè  di 
Alessandro  , e di  Clemente  : e sa  chiunque  ha  lotto  -il  Varchi  ed  il  Segni , ambedue 
contemporanei  come  il  Guicciardini , che  se  non  fu  il  secondo  di  si  perversa  natura, 
e di  tanta  empietà  come  il  primo  , fu  mancatore  di  fede  al  pari  di  lui  , ugualmente 
simulatore,  più  avaro , o più  ingrato  : e che  strascinato  da  un  infrenabil  desiderio  di 
vendetta,  condusse  la  patria  all’ultima  rovina  (74),  la  qual  sarebbe  stata  agevolmente 
-compiuta , senza  il  tradimento  di  Malatesta  (72). 


(64)  Al  Cardinal  di  Contato.  È opinione  rollante  rhe  anehe  il  Cardinale  Omini . arrenino  ,e  quindi  riti in,[o  fonie 
faUe  avrelonare  prima  di  rilalciarlo. 

(65)  Non  solo  ned'  elezione  di  Aletaandro  VI.  ma  In  quella  di  Clemente  VII.  a eon(ei<ioor  perfino  del  Gioito  . Ed 
aorbe  II  Varchi  lo  affermi , roo  quelle  parole  : « il  pereti*  era  alalo  eletto  Pontefice  • eoa  tnindeila  Simonia  ».  T.  IV. 
f»f.  331. 

(66)  Conialia, che  abbraccio  il  Valentino,  prima  di  farlo  ritener  prigione.  • . 

(67)  Contano,  che  tradì  Federigo, e II  piccolo  Ferdinando  Duca  di  Calatidi. 

(68)  Udendo  Ferdinando  di  Spagna  che  tolgi  XII.  ai  tajrnaia  d' calere  nato  ìoganonaio  per  due  colte  da  lui  « Houle 
l'ubriacone  ( rispose  i : r bo  Ingannalo  più  di  dieci  «olle  e . Lijue  de  Cambra;,  Llb.  V.  Voi.  II.  p.  535. 

(69)  Opere,  loia.  5.  pap  94S.  e aggiunse  • nome  fa  ehi  Impicca  ti  i terrò 

(70)  E fu  ciò  concorda  la  attgfffor  parte  desìi  storici. 

(71)  Mi  la  ini  a tradì  i Fiorentini  ; ma  torumtoli  all’ accordo,  dopo  la  aeoofiltae  la  morte  del  Ferruccio,  latrò  la  club 
dal  sacco. 

(79)  In  quanto  a dir  male  di  nationi  (nZrre.'ell'  ò un'nppoaialooeda  fanciulli.  Convcn-cbòe  rinonxiare  acerivere  le 
isterie,  ac  adoprar  noe  ai  potettero  nella  narrazione  i nomi  collettivi.  lasciando  d pensiero  al  Idiote  d>  eatPndcrot  o rfiino- 
gc-Toe  il  senio,  secondo  Ir  circostanze  ed  I lunghi. 
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Quanto  aggiunge  sul  Duca  dell' Urbino  (73)  non  è pur  meritevole  di  confutazione  , 
non  che  degno. di  un  tanto  uomo,  qual  fu  lo  Sperone.  Molto  si  dispulò  su  quel  Du- 
• ca  : ma  ( nella  impossibilitò  di  penetrare  i più  segreti  nascondigli  del  cuore  ) ponendo 
da  una  parte  la  sua  feroce  natura  ; la  generosa  ospitalità  offerta  alia  Famiglia  Medi- 
cea ; le  violenze  usategli  da  essa  , in  contraccambio  ; lo  insidie  tesegli  ; la  viltà  dei 
- pretesti  ; la  fedo  mancata  (74) , © gl' ingiusti  interdetti  : dall'altra  , la  leggerezza  delle 
cagioni  ch’ei  poneva  innanzi  ora  per  non  combattere  , ora  per  ritirare  L'esercito  ; il 
dispregio  dei  soldati  proprj  ; la  incessante  dimanda  di  fanti  Svizzeri  ; gl’  indugi  nello 
fazioni  ; la  lentezza  negli  accampamenti  ; l’incertezza  nei  consigli  ; l’ oscurità  nelle  di- 
spute , e riflettendo  quindi  che  1'  (storico  fu  a tutto  presente  , ed  esaminar  potò  non 
le  parole  solo  ed  i modi,  ma  gli  atti  stessi  , e i minimi  moti  del  volto  di  quol  su- 
premo Capitano  , agevolmente  concluderemo  che  quanto  narra  il  Giucciardini , dcbbe 
essere  il  vero  . Sdegno  contro  il  Duca  aver  non  poteva  (nè  sono  cagioni  di  sdegno  , 
capaci  di  far  tradire  la  verità  , le  contradizioni  incontrate  in  rampo  con  lui  ) : non 
affezione  pe’ Medici  , de’ quali  apertamente  condannala  violenza,  e l’ingiustizia  ; ondo 
chiunque  non  voglia  illuder  sè  stesso  , dovrà  convenire  nell’  opiniono  di  lui  , la  quale 
in  questo  particolare  è divenuta  pressoché  l'opinione  di  tutti  (75). 

All'accusa  in  fine  che  il  Guicciardini  scrisse  il  male  d'  Italia  e il  mal  secreto  di  de- 
mente e di  Homo  (76);  e che  egli  ed  il  Giovio  (77),  furono  istorici,  imlogni  di  que- 
sto titolo  (78);  nuli’ altro  potrebbe  rispondersi , che  lo  scrivere  ed  il  citar  tali  cose  di- 
mostra sempre  più  (quando  altre  prove  mancassero  , quanto  1’  umana  miseria  sia 
grande. 

Tanto  è ciò  vero,  che  da  questo  argomento  medesimo  uno  degli  uomini  più  co- 
spicui , e forse  il  moralista  più  filosofo  della  Francia  , giudicò  della  veracità  del  Guic- 
ciardini , con  quelle  parole  : (79):  « Non  avvi  apparenza  che  per  odio , per  favore , o 
« vanità  abbia  nascosto  le  cose:  di  che  fanno  fede  i liberi  giudizj  sui  grandi. 

Poco  merita  il  Garzoni , o per  essere  scrittore  di  picciol  nome  , e per  la  debolezza 
delle  sue  opposizioni.  Talvolta  o per  ignoranza  non  ha  intoso  (80),  o per  malizia  ha 
stravolto  il  senso  dell'  Autore. 

(73)  « Non  fa  offeso  il  Dura  da  Roma  ....  però  non  ti  «radicava  lasciando  minar  Roma  tolto  Clemente  • . Spe- 
roni l.  e. 

Vendicatasi  però  contro  la  persona  di  Clemente . ( che  ora  italo,  mentre  era  Cardinale  . in  campo  di  Lorenzo  de'  Medici 
contro  di  lui)  facendolo  imprigionare,  «dipendere,  e notando,  per  ri  gran  dappocaggine,  con  questa  somma  sventura  «f  etrr-  l 

na  macchia  del  sno  Pontificato . 

« Se  II  Duca  aveste  a bello  stadio  la -ciato  prender  Roma,  ciò  avrebbe  fatto  di  commistione,  non  che  di  consenso  de' Ve-* 

■eJi  a . ib. 

Come  se  uo  uomo,  che  aveva  ucciso  It  Cardinal  di  Pavia  sotto  gli  occhi  del  Papa,  fosse  persona  da  conoscer  riguardi. 

Quello  che  fece  per  altro  , lo  fece  con  molta  circospezione  , onde  aver  l’apparenza  di  difender  Clemente , e lasciarlo  roinaie. 

• I Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio  , nell'assedio  , Maialata  , figliuolo  di  Giampaolo:  e non  ostante  che  suo  padre 
« fosse  decapitato  da  Leooe,  non  restarono  però  di  dubitare  . che  p fr  Clemente  non  bene  li  servisse  • ib. 

Malatesta  . di  basso  animo  , si  lasciò  corrompere  dalle  promesse  del  Papa:  e na  potò  io  lui  piò  la  viltà  . chd  la  vendetta. 

E aggiunse  al  tradiamolo  pubblico  anco  il  privato,  avendo  fatto  conseguare  al  Papa  il  Pojano  , ohe  si  era  fittalo  di  Uii.  Mata* 
lèsta  perciò  è passato  alla  posterità  , col  nome  di  traditore  : mentre  al  Duca  di  Urbino  eoo  viene  apposto  altro,  se  non  che 
abbia  lasciato  perir  Clemente  . e saccheggiar  Roma,  per  vendetta  privala . 

(74)  Dopo  avergli  dato  Salvocondolto  per  il  soo  Segretario,  fu  questi  ritenuto  e (ortarato  per  ordine  di  Lorenzo  de“Me- 

dici . 

(75)  Quando  altre  testimonianze  mancassero  . basterebbe  quella  del  Varchi(come  non  amico  del  Guicciardini)  il  quale 
ci  dice  che  il  Duca  portava  od  io  inesplicabile  al  Papa . e prosegue  a narrare  gli  iodugj  e i pretesti . onde  non  giungere  a 
Roma  in  tempo.  V.  pag.  102  e segg.  del  T.  I.  ed.  di  Milano. 

(76)  Ih.  pag.  532. 

(77)  Ib. 

(78)  Paragonare  il  Giovio  al  Guicciardini  I Mola  il  Giannolti  (ed  eragli  nemico,  ed  esule  dalla  patria)  in  una  Lettera 
al  Varchi,  dopo  aver  detto  esser  le  Storie  del  Guicciardini  lette  e coaunondate  da  ciascuno,  che  di  quelle  del  Giovio  pa- 
cagli che  si  ragionasse  come  di  cosa  scritta  per  buffoneria. 

(79)  Essai».  Lib.  III.  cap.  10. 

(80)  Tra  le  altre,  quando,  riportale  quelle  parole:  Bajeset  .usando  l'atarixia  de’  Vicari  di  Cristo  per  Ut  ciménto 
a tenere  in  pace  l’imperio  nemico  alla  fede  Cristiana,  pagava  ciascun  anno  sotto  nome  delle  spese,  che  si,  face- 
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Nè  m' arresterò  sugli  altri  contradittori , e perchè  di  poco  conio  per  sè  stessi  ; e 
perchè  trasformerebbero  in  un’  opera  di  controversia  questo  mio  Saggio  (81). 

Dopo  tre  secoli  in  circa , l' Istoria  del  Guicciardini  è stata  ornai  giudicala  , per  la 
sua  veracità  : e gli  uomini  più  grandi , che  le  tributarono  i loro  encomj , lasciano  ad 
un’  immensa  distanza  le  picciole  considerazioni  del  Pallavicino,  le  chiacchiere  del  Fon- 
tanini  (82),  e le  inozie  del  Vannozzi  e del  Macci. 

L'  accusa , che  abbia  maggiore  apparenza  di  vero,  è quella  portala  dal  Montaigne  (83)  : 

« Di  tanti  affetti , ch’egli  giudica  (dice  quel  sommo  filosofo),  di  tanti  moti  e consi- 
o gli , non  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alla  religione , alla  coscienza  , alla  virtù  ; 

• come  se  fossero  estinte  affatto  nel  mondo  ». 

Quantunque  non  possa  interamente  purgarsi  da  quest’accusa  il  Guicciardini,  si 
potrebbe  agevolmente  rispondere , che  se  vi  furono  tempi  in  cui  la  fedo  fosse  bandita 
tra  gli  uomini  (ed  è la  fede  base  e fondamento  d'  ogni  virtù)  furono  quegli  appunto  *" 
da  lui  narrati  e descritti.  La  colpa  non  è dell'  isterico  , ma  degli  uomini , e degli 
avvenimenti. 

E ponendo  anche  a parte  coloro , che  dotati  di  qualche  apparenza  di  grandezza  , 
hanno  lasciate  ricordanza  lunga , ed  infame  de’  lor  perversi  costumi , e delle  loro 
fortunate  scelleraggini  : quanti  pochi  non  sono , fra  tanti  e tanti  personaggi , quelli 
che  rassomigliar  si  possano  a quei  grandi  e virtuosi  dell’  antichità  , che  respirano 
ancora  nelle  immortali  pagine  di  Plutarco  ! Se  vogliamo  eccettuare  Lorenzo  il  Magn  i- 
fico , il  Dandolo , il  Doria  , e il  Colombo , difficilmente  potrebbe  trovarsene  un  quinto 
a lor  pari. 

Fu  Lorenzo  migliore  di  Pericle  : animoso  il  Dandolo  come  Leonida  : virtuoso 
com’Agide  il  Doria,  e più  fortunate  di  lui.  Non  v'ha  gloria  fra  i moderni,  e forso 
ancor  fra  gli  antichi , che  uguagli  la  gloria  di  Colombo.  Dopo  una  vita  senza  macchia , 
morir  potè  senza  rimorsi.  ' , • 

Ma  tranne  questi  pochi , chi  offrir  si  potrebbe  fra  i tanti  altri , a modello  ad  un 
tempo  di  senno,  di  valore,  e di  virtù? 

Non  il  Gran  Capitano , si  glorioso  e si  grande,  perchè  macchiate  da  due  tradimenti. 
Non  il  Foix  , tutte  asperso  del  sangue  dei  cittadini  inermi  di  Brescia . 

Lodano  i Francesi  il  saggio  loro  Luigi  ; ma  non  fu  ingratissimo  col  Triulzio  , 
vilissimo  col  Valentino? 

Risptende  por  militari  improse  il  Triulzio;  ma  chi  ne  potrebbe  difender  la  fedo? 


vano  in  olirne  Mario,  ducali  quarantamila  al  Pontefice  ec ■ «sgiungt  : « Digressione  «eminenti!  scandalosi  , pereM 
« non  tratta  di  Alessandro,  o di  oo  nolo  Pontefice,  ma  io  generate  di  tulli,  dicendo  i avarizia  de’  Vicarj  di  Cristo.»  II 
Garaoni  non  ai  è accorto  qui  non  ialendesi  di  tolti , ma  de' due  Pontefici , che  riceverono  la  pensione  di  Bajaaei . limo- 
cenzo  Vili,  e Alessandro  VI.  fatto  comprovato  da  cento  testimonianze.  E siccome  i Pontefici  erano  due,  dice  de*  Vicarj: 
c non  può  cadere  in  niente  se  non  d*  un  accusatore  passionato,  che  il  GuieciarJinì  abbia  volato  oolar  d’ avarizia  tutti  i 
Pontefici  , da  S.  Pietro  in  poi . 

In  altro  luogo  lo  biasima  il  Garzoni  perchè  , parlando  del  governo  di  Lorenzo  do*  Medie!  vecchio,  lo  dichiara  tiran- 
nide. benché  mansueta,  più  dell' altre  (pag.  30.  ed.  di  Veo.  del  Pasquali)  e riscontrando  il  passo  da  lui  citato, 
(Pag.  56.  t.  I.  di  qnest’ dizione  ; pag.  70.  della  Veneta)  non  trovasi  per  nominata  la  tirannide,  ma  in  vece  vi  ti 
legge  più  assoluta  autorità. 

Lo  rimprovera  in  altro  luogo  (pag.  33,  della  detta  ediz.  Veneta)  d’aver  citata  per  accidente  la  decapitazione  di  Paolo 
Vitelli,  in  quella  sentenza  generale  che  Vitgllozzo  (fatto  strangolare  dal  Valentino)  non  aveva  potuto  fuggire  il 
fato  di  casa  sua,  di  morire  di  morte  violenta  : o non  si  terminerebbe  mai  se  rispondere  si  volesse  e toltele  mezio 
simili  a queste. 

(81)  Nè  m’arresterò  tampoco  sulle  accuse  della  frequenza  dei  latinismi,  della  lunghezza  de*  periodi, delle  costru- 
zioni intralciato.  Lievi  falli  In  opera  sì  lunga!  oltreché  I primi  sono  in  minor  numero  di  quello  che  si  predica:  dei  se- 
condi oc  disparvero  assai,  tali  essendo  sembrati  floora  per  colpa  dei  calligrafi,  e per  l‘  ignoranza  degli  editori  : e m 
quanto  alle  locuzioni  intralciate  si  pensi  sempre  a quella  giustissima  sentenza  deli’  Aitici  i,  che  un  libro  MS.  é libra 
mezzo  fatto . il  quale  non  può  acquistar  la  sua  perfezione  che  dall*  Autore,  il  quale  presiede  alla  stampa. 

482)  Il  Fontanini  aggiunge  « la  sua  autorità  ...  fu  da  me  confutala  più  d'  uoa  volta. . . anche  per  due  malignissimi 
« stracci...  non  insr ritti  nelle  Storie  come  non  suoi , e pieni  di  falsità  •.  I 

(tei)  B^ais,  Iib.  Il  C»p.  10. 
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Fu  di  grand’animo  Ferdinando  di  Napoli:  ma  oscurar  volle  il  suo  nomo,  facendo 
lentamente  perire  un  esercito,  che  aveva  patteggiato  con  lui.  Integro  fu  Federigo;  ma, 
ceder  mostrando  all'  avversa  fortuna  con  Francia , preparò  la  strada  alle  insidie  di 
Aragona. 

Il  proditorio  abbandono  de’  Fiorentini  (84)  lascia  una  macchia  indelebile  nel  carattere 
del  Ro  Francesco:  e il  sacco  dì  Roma,  ed  i patti  si  spesso  violati,  oscurano  d’assai 
la  luce  sparsa  sul  regno  di  Carlo  V.  dalla  Vittoria  e dalla  Fortuna  . 

Parlar  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Maria  dolla  Rovere , dopo  l’ uccisione  del 
Cardinal  di  Pavia?  Col  Pescara  , dopo  l'infamia  della  sua  delazione  ? Col  Leva,  testi- 
mone e satellite  a un  tempo,  giudico  ed  accusatore? 

Del  Moro  non  parlerò  ; ebè  troppo  di  lui  ricordasi  Italia  . Colla  discesa  di  Carlo  Vili, 
a cui  ne  aperse  le  porte , cominciò  una  lotta , che  non  avrà  mai  più  fine 

L' Alviano  fu  pressoché  sempre  perdente , e più  che  savio  Capitano , animoso 
soldato.  Troppo  fu  tardo  nella  guerra  il  maggior  dei  Colonna  (85)  ; e più  valente  di 
consiglio  che  di  mano. 

Fu  prode  Giovanni  de'  Medici  ; ma  il  valore  ne  pareggiò  F avarizia  ; e la  ferocia 
degenerò  sovente  in  crudeltà . 

Ed  esperto  nell'  armi  fu  pure  Alfonso  da  Este  ; ma  prostrò  l' animo  altero  dinanzi 
all'  infamia  dei  Rorgia. 

Leon  X.  diede  il  nomo  al  suo  secolo,  ma  l'imparziale  posterità  ha  diminuito 
d'  assai  la  gloria  del  figlio , per  aumentar  quella  del  padre  . 

Di- Clemente  o d’  Adriano,  chi  parlar  potrebbe  con  gloria?  Felici  ambedue,  so  la 
Fortuna  fosse  stata  loro  meno  propizia  ; o se  inalzandoli  ad  un  grado  sì  elevato , non 
avesse  avuta  poi  la  crudeltà  (86)  d’ abbandonarli  a sé  stessi. 

Da  tutti  spregiato  fu  Massimiliano  Imperatore:  troppo  debole  fu  il  Soderini . 
maggiore  nelle  lettere  che  nei  politici  manoggi  il  Castiglione . I minori  spariscono  tra 
la  moltitudine. 

D’  un  solo  non  parmi  che  le  virtù  sicno  state  poste  in  quella  luco,  che  meritavano. 
Parlo  di  Giulio  II. 

Se  le  sue  pubbliche  azioni  cominciassero  dal  giorno  in  cui  fu  cinto  della  Tiara  ; e 
se  in  vece  che  sulla  Cattedra  Pontificale , fosse  stato  assunto  al  trono  d’  un  gran 
popolo  : il  suo  profondissimo  ingegno , e l' elevato  suo  spirito , considerar  lo  farebbero 
come  uno  di  que'  grandi , che  di  tanto  in  tanto  compariscono  sulla  Terra  , per  dar 
fondamento , o consistenza  alle  nazioni. 

Sdegnato  contro  i Veneziani , inalza  contro  di  loro  una  si  fiera  tempesta  , che 
minaccia  già  di  sommergerli.  Ma  non  si  tosto  pentiti  a lui  si  raccomandano , che 
l’ interesse  d’ Italia , il  quale  avea  gettate  nel  suo  cuore  le  più  profonde  radici , lo 
spinge  ad  offrir  loro  la  mano , o salvar  dal  naufragio  imminente  quella  gloriosa  Re- 
pubblica; mostrando  all’Europa  meravigliata  che,  siccome  avvedutamente  formar 
sapeva  gli  accordi , e lo  Leghe , aveva  pronta  sempre  la  volontà  per  dissiparle , o la 
forza  per  vincerle. 

Invano  Cosare  od  il  Re  di  Francia , rivolgendo  allora  lo  armi  contro  di  esso , le 
accompagnano  con  la  terribile  minaccia  di  convocargli  contro  un  Concilio  . Invano  se 
ne  cominciano  gli  Atti  a Pisa  o a Milano  . Il  Concilio  ò disciolto  : scherniti  .e  minac- 
ciati sono  i suoi  membri  : i Fiorentini  pagano  colla  perdita  della  libertà  la  momenta- 

(Sl)  CSe  i’C'iM  lutto  sucri  lì  calo  per  lui , nè  solato  u tir  parole  .1'  occorro  por  parlo  .lei  Ministri  ili  Carlo  V.  nel 
I bil.  onr}e  restargli  fedeli. 

(85)  Prospero. 

(86)  Perfino  il  Giovio  . scrivendo  la  vita  d’ Adriano , non  puA  astenerci  dal  narrare  che  alia  sua  morte  fu 
coronai*  la  porta  della  ca»a  del  suo  Modico,  e appellavi  f Iscrizione  Liukiutoiu  PATINAI. 
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ne*  loro  irriverenza  : e il  più  gran  Re  dell’  Europa  (87)  è costretto  a sottomettersi , 
e ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlio  d' un  pescatore  (88). 

Scherzò  Voltaire  quando  scrisse  di  Giulio . Ma  un  Prìncipe  settuagenario , che 
nell'inverno  più  fitto  , tra  i ghiacci , le  bufere  , e le  nevi , fa  le  parti  di  Capitano  e 
di  soldato  , e che  prodigo  del  suo  sangue , animosamente  combatte  in  mezzo  a’  suoi 
sudditi  , si  schernisce  più  agevolmente  che  non  s’imita. 

È vero  che  nel  Pontefice  scordar  bisogna  il  Cardinal  della  Rovere  ; ed  il  Pontefice 
nel  guerriero:  ma  quando  anco  la  grandezza  rarissima  del  suo  animo  Kla  sua  ge- 
nerosa natura  (89) , e la  sua  costanza  , fossero  contrabbilanciate  dal  soverchio  impe- 
to , e dalla  mancanza  in  lui  frequente  di  moderazione  e di  prudenza  ; e quando  anco 
il  non  aver  dimostrato  affetti  privali , non  giovasse  che  a tare  obliare  qualche  altro  suo 
fallo  (90)  ; le  Arti  da  lui  recate  al  sommo  grado  di  splendore  (94);  ed  i suoi  straordi- 
narj  concetti , gli  meriterebbero  in  ogni  età  la  riverenza  , e l’ammirazione. 

Delle  prime  non  dirò  ; che  il  Vaticano  e il  Laocoonle , e San  Pietro , e la  Sistina, 
bisogno  non  hanno  di  parole.  Venendo  ai  secondi  , non  avvi  chi  ignori  con  quanta 
profondità  di  giudicio  discorra  il  Guicciardini  i pericoli  e le  difficoltà  di  concetti  si 
grandi  ; e come  le  speranze  e i timori  sieno  da  esso  librate  nella  bilancia  della  Pru- 
denza . Ma  nelle  ardue , e magnanime  imprese , alta  cosa  è il  concepirle , più  alta  il 
tentarle:  e nell’esecuzione  e nel  fine  errerebbe  colui,  che  non  lasciasse  la  sua'  parte 
alla  Fortuna. 

Ma  qualunque  opposizione  far  si  possa  alle  Istorie  del  Guicciardini,  l’averle  esso 
lasciate  morendo,  senza  poter  loro  prestare  quelle  ultime  cure  , che  sole  dar  possono 
la  perfezione  alle  Opere  d’ingegno,  è scusa  larghissima- per  qualunque  altra  mancanza. 

La  morte  lo  colpi,  quando  lontano  dal  mondo  e dagli  uomini , avrebbe  forse  come 
Tacito  cominciato  a perdonar  al  suo  secolo...  Ma  no:  chè  fu  la  sua  morte  medesima 
un  misfatto  di  più  di  quel  secolo  si  famoso  in  misfatti  (92)  . 

Quell'  uomo  , che  fu  venerato  , come  uno  de’ sette  Sapienti  d' Italia  , lasciò  le  spo- 
glie mortali,  senza  onoro  di  lode:  gli  avanzi  di  colui,  che  divise  per  tanti  anni  con 
Prospero  Colonna  l'onore  della  Italiana  milizia,  furono  recati  al  sepolcro  senza  fu- 
nebre pompa  : c senza  monumento,  anzi  senza  una  pietra  , che  ricordasse  pure  il 
suo  nome,  venner  restituite  alla  terra  le  ossa  di  quel  Grande  , che  nelle  sue  Istorie 
dovea  rendere  il  nome  di  tanti  immortale. 

Terribile,  ma  forse  giusto  castigo  d’ un' arcana  Sapienza,  per  non  aver  egli  cre- 
duto alla  Virtù  I Che  ove  bandita  fosse  da  ogni  petto,  dovrebbe  racchiudersi  nelle 
pagine  de’ sommi  Scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla  selce,  tornar  sempre  potesse 
ad  illuminare  la  Terra. 


(87J  Eu Ita  le  Rai  Se  Frauee  m totnuil  0‘uoe  maniere  as«i  rampante,  Basi*,  «rude  Julb  11.  * Cito  questo  Scrittore , 
ebe  non  può  esser  sospetto. 

(88)  « Non  era  dubbio  esser  nato  vilissiatmenlc,  e nutrito  per  molti  anni  in  umilissimo  stato.  Guicc. 

(HV)  « Per  natura  si  mitigava  facilmente  verso  coloro,  coolro  a'  quali  era  in  potetti  sua  l’ incrudelire.  Guicc.  ■ Ugual- 
mente quanto  è stampato  in  corsivo  nel  tetto  è preso  dulie  Storie. 

(’dO  La  tondotia  specialmente  contro  il  Duca  di  Ferrara. 

(’JI)  Odasi  come  uè  favelli  uno  de' più  colti  Cavalieri  di  Firenze  il  Sig.  A.  MontaM.  f Palla  del  Ritratto  di  Giulio  IL 
dipinto  da  Raffaello  ) c Non  è a mio  credere  Protettone  o dilettante  istruito  alcun  poco  nella  Storta  delle  Arti , ebe  non 

• senta  moversi  il  core  a «cueraaione  e riconoscenza , io  mirar  qui  vita  più  ebe  dipinta . la  immagino  di  quel  Pontefice  itu- 

• mortale,  al  coi  spirito  nobile  e intraprendente  deesi  la  lode  d' aver  fatta  palese  al  mondo  la  virtù  d'un  Brattarne,  di  un 
v Michelangelo  , d'un  Raffaello,  i quali  ei  primo  chiamò  alla  tua  Corte,  animò  con  onorificenze  e stlpendj,  e prouiot- 

• se  con  vaste  e grandiose  commissioni . atlet  sviluppare  il  lor  genio.  Direbbesi  ebe  da  uguali  sentimenti  penetrato  fos- 
« se  I’  Artefice  , tanta  è la  perfezione  . eh’  e I si  studiò  di  porre  io  quest’  Opera  ec. 

(9i)  Il  Segni  dice  chiaramente  che  fu  fama  essere  stato  avvelenato:  e il  silenzio  degli  altri  nulla  prova,  potendosene 
fac  limante  comprendere  la  ragione.  In  cosa  si  delirala  )’  autor  uà  d'ano  Scrittore  tanto  savio,  come  il  Segui,  basia^ 
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Riporto  varj  passi  estratti  da  diversi  Scrittori , che  illustrano 
il  mio  soggetto . 


DAL  MANNI 

NEI. LA  VITA  DEI.  GUICCIARDINI 


« Merita,  che  non  si  passi  in  silenzio  ciò  cho  del  suo  contegno  afferma  Michel  i'oc- 
cianti , scrivendo,  che  fere  totam  GalUam  togalam  prudentissime  adminislraverit.  Vero 
però  ò , che  questa  dignità  quanto  era  bella  e autorevole , altrettanto  laboriosa  era , 
e di  pericolo , attese  le  circostanze  de'  tempi  per  le  nimicizie  e fazioni  in  quei  luo- 
ghi ; nel  che  tanto  più  spiccò  la  prudenza , e con  essa  le  altre  prerogative  di  France- 
sco , che  lasciò  di  sè  memoria  ancora  per  avor  saputo  fra  tante  inquietudini  pensare 
al  comodo , e alla  delizia  di  quei  popoli , menlro  adornò  quelle  città  di  magnifici  edi- 
fìzj , e fabbriche  , laddove  la  contingenza  dei  tempi  portava  anzi  ruino , e devasta- 
mento. E questa  fu  la  cagione,  per  cui  riuscì  tanto  aggradevole,  che  succedessegli 
nella  Presidenza  Jacopo  Guicciardini  suo  fratello  : lo  che  segui  allora , che  il  nostro 
onoralo  venne  dal  Papa  per  suo  Breve  , spedilo  in  Roma  a’ 6 di  giugno  4526  , del 
grado  di  Luogotenente  Generale  dell'  Esercito  Pontificio  in  tutto  lo  Stalo  Ecclesiasti- 
co, estendendogli  la  sua  autorità  ancora  negli  Eserciti  della  Chiesa-sopra  k>  stesso  Ca- 
pitan Generale.  Quindi  si  ha  da  Girolamo  Rossi  nel  Libro  IX.  dello  sue  Istorie  Raven- 
nati , che  temendo  i cittadini  di  Ravenna  l’anno  4527  la  disfatta  totale  di  loro  patria, 
Franciscum  Guicciurdinmn  Ponti  ficiarum  [aderatarumque  copiarum  Legatimi  adiisse , 
tipcmquc  petiisse  ferunt.  Anzi  meglio  dimostra  a qual  dignità  e grado  arrivato  fosse  il 
Guicciardini  una  lettera,  che  presso  i suoi  discendenti  si  conserva  in  originai  forma, 
scrittagli  no' 26  d'  Agosto  4526  dal  Duca  di  Milano  coll' appresso  indirizzo,  e sotto- 
scrizione : Illustrissimo  Domino  Francisco  Guicciardino  , Locumlenenli  Pontificio  et  tan- 
quam  Patri  honor.  In  Caslris  Sanclissimae  Lega  : e finisce  : De  V.  S.  come  fiato  Fran- 
cisco II.  Sf.  Visconte  Duca  di  Milano.  Ed  un’altra  del  4528  scrittagli  dal  Re  di  Fran- 
cia , con  questo  signorilo  trattamento  a Mori  Causin  Francisco  Guicciardini , Governa- 
tor  gen.  du  Pape  » . 

« Ed  in  vero  Francesco , come  quegli , che  por  sentimento  del  Bocchi  di  consiglio, 
e di  marciai  valore  da  natura  fornito  era,  e che,  come  avverte  Scipione  Ammirato, 
per  li  divisati  impieghi  in  gran  maneggi , e in  molte  consulte  si  civili  che  militari 
crasi  troiaio , non  polena  non  essere,  siccome  il  Possevino  dice,  ch'ei  fu  negli  affari 

così  di  pace , come  di  guerra  sommamente  informato , e pratico 

Domenico  Mòllini , nella  Descrizione  dell’  entrata  in  Firenze  della  Regina  Giovanna 
il’  Austria  appella  il  Guicciardini  uomo  prudente  , e eh' Me  gran  cognizione  per  la  pra- 
tica , e per  lo  maneggio  d'  assai  negozj  grandi , ed  importanti , de'  governi  degli  Stati 
GUICCIARDINI  I R 
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Ed  essendo  in  questa  guisa  , è facile  a credersi  ciò  che  narra  il  Sansovino  nel  Proe- 
mio agli  Avvertimeli  li  Politici,  scrivendo,  che  tulle  le  lettere  cosi  del  Papa,  come  di 
qualsivoglia  altro  Principe  , che  gli  passavano  per  le  mani , mentre  eh' esso  era  in  corn- 
ilo le  apriva,  e correggeva,  e mutava  nelle  materie,  secondo  che  pareva  al  yiudiciv 
suo , che  ricercassero  le  occasioni  de'  neyozj , e ciò  con  permissione  d' essi  Principi,  co- 
noscendo essi  quanta  fosse  grande  il  consiglio,  e la  prudenza  di  così  fatto  uomo.  Nè  in- 
credibile si  rende  ciò,  cho  il  mentovato  Bocchi  afferma,  che  magna  laus  in  eam  opi- 
nwnem  homines  adduxit,  ut  sua  atas  omnium  consenso  Guicciardinium  unum  ex  se- 
ptem  Sapienlibus  Italia  judicarit  , o per  mutare  questo  sentimento  colle  parole  del 
Varchi , molto  ritenuto  in  lodarlo  eh' e'  fosse  una  delle  più  savie  teste  d' Italia.  . . ■ 

a Francesco , quanto  alla  disposizione  del  corpo , fu  grande  di  presenza , e vene- 
rando ; di  spalle  grosse  anzi  che  no , di  volto  meno  che  bello , di  complessione 
gagliardo , e robusto . Il  suo  Ritratto  trovasi  in  pittura  , che  sembra  di  quel  tempo  , 
in  casa  de' Guicciardini , ed  altro  simile  in  Casa  Panciatichi;  un  de’ quali  per  avventura 
è quello , di  cui  Giorgio  Vasari  nella  Parte  111  delle  Vite  de'  Pittori , ragionando  di 
Giuliano  Bugiardini,  cosi  dico:  In  quel  mentre  fece  molte  cose,  e fra  l' altre  u Maser 
Francesco  Guicciardini,  che  allora  essendo  turnato  da  Bologna , si  stava  in  Villa  a 
Montici , scrivendo  Ut  stia  Storia  , il  Ititratlo  di  lui,  che  somigliò  assai  ragionevolmente 
e piacque  molto.  Vedesi  al  pubblico  in  marmo  nella  facciata  della  Casa  , che  fu  già 
de’  Valori , poi  de’  Guicciardini , od  ora  degli  Altoviti  nel  Borgo  degli  Albizzi , fra  i 
Termini  di  mezzo  rilievo , di  cui  ò adorna  ; i quali  Termini , colui , cho  gli  collocò , il 
quale  fu  Filippo  Valori,  gli  descrisse  eziandio  in  un  Libro,  Intitolandolo;  Termini  di 
mezzo  rilievo  , e d'  intera  Dottrina  tra  gli  Archi  di  Casa  Valori  ; ove  di  Francesco  così 
ragiona  : i/esser  Francesco  Guicciardini  un  nuovo  Polibio  p er  esser  intervenuto  in  parte 
al  governo  delle  cose  descritte  da  lui  , per  molli  si  reputa  un  esempio  di  bene  scrivere 
Storia  , checché  dicansi  quelli  , che  ne  abbiano  variamente  dato  giudizio  ; ma  alcuno 
d'  essi  per  ventura  con  animosità  ». 

« Si  vede  il  Ritratto  di  lui  ancora  nel  Palazzo  Vecchio  nella  Camera  di  Cosimo  I , 
come  sopra  si  disse.  Finalmente  nella  Galleria  di  S.  A.  1.  e R.  nella  Volta  sesta  del 
Corridore  sinistro  tra  gli  uomini  celebri  nell'Istoria  ; e nel  Corridore  destro  Ira  i Ritraili 
de'  Letterati . 

« Trovasi  eziandio  scolpito  in  bronzo  in  bella  Medaglia  di  quel  tempo,  col  rovescio 
senz’ alcun  molto,  contenente  uno  Scoglio  di  Mare,  alludente  per  avventura  alla  sua 
costanza  , e imperturbabilità  ; la  qual  Medaglia  è una  di  quelle,  che  adornano  il  nobil 
Museo  Slrozziano  ». 


DAL  VERDIANI 

NELL’ ISTORIE  DI  MODENA  P.  II.  L.  XVII. 

« Approdò  alla  fine  il  Pontefice  ad  Ostia,  e poi  a Roma,  e nel  mese  di  Settembre 
« confermò  il  Guicciardino  per  Governatore  di  Modona,  clic  subito  venne  da  Parma 
a levato  da  Lionollo  Belliardi , e Ghirardino  Molza , o condotto  qua  incontralo  da  lulta 
u la  Nobiltà,  tanto  era  amato;  non  ostante  fosse  famigliare  di  pochi,  e più  del  dovere 
« iracondo , e la  severità  del  suo  volto  congiunta  con  la  dignità , lo  facesse  parere  quasi 
« crudele . Sempre  conduceva  seco  per  sua  guardia  gran  copia  di  cavalli  e soldati  ; 
« di  ninno  si  fidava  , benché  gli  fosse  amico  ; di  rado  andava  a nozze  o a conviti  ; e se 
« pur  qualche  volta  compiaceva  a chi  lo  invitava , levato  le  mense , incontanente 
« si  partiva  ».  . . . 
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« Si  parti  poi  il  Guicciardino  di  Modona  con  esibizione  di  mille  ofTerle , e che  sent- 
ii pre  avrebbe  detto  ogni  bene  dei  Modenesi , i quali  |>er  termine  di  gratitudine  forerò 
« scolpire  in  una  lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  Ringhiera  pubblica  , che  guarda 
u verso  mezzodì  , il  seguente  elogio  : 

FRANCISCO  GV ICC! ARGINO 
PA  T RIC IO  FIORENTINO 
JVRISCONSULTO  CLA  RISSINO 
Aurea  t /und  positis  remearutil  iaculo  bellis  , 

F.t  liMt  sunt  celeri  reddito  jura  foro  ; 

Quoti  capta  asiuryunt  motel  et  teda  domorum  , 

Tulaque  in  aquales  urbs  patefacla  vini  . 

Ilio  libi  servali  posuerunt  multerà  cives. 

Et  titulis  auctum  te  volture  piis 

DAL  VARCHI 

NKtl.’  ISTORIE  FIORENTINI! . MB.  VI. 

u Era  Messer  Francesco,  die' egli,  oltre  alla  nobilita  sua  , oltre  la  ricchezza , oltre 
« il  grado  del  Dottorato,  oltre  I' essere  stalo  Governatore  , e Luogotenente  del  Papa, 
a riguardevole  ancora  , e straodinariamente  riputato  per  la  non  solo  cognizione , ma 
a pratica  ch’egli  aveva  grandissima  delle  cose  del  mondo,  e delle  azioni  umane,  le 
a quali  egli  discorreva  , e giudicava  ottimamente  ; ma  non  già  cosi  le  metteva  in  ope- 
v ra  , perchè,  senzachè  egli  era  di  natura  superbissimo  , e rotto,  l'ambizione  molte 
a volte , e I’  avarizia  troppo  più  lo  trasportavano  (I)  , che  ad  uomo  civile  e modesto 
u non  conveniva  : e oltre  a ciò  si  sapeva  , ch'egli  , non  tanto  per  essere  non  vo'diro 
» amico,  ma  della  parte  de' Medici  , quanto  di  propria  elezione  odiava  il  governo  po- 
a polare  , e gli  pareva  , che  anche  al  Consiglio  Grande  molte  cose  mancassero  , ed 
a insomma  , egli  arebbe  voluto  uno  stato  col  nome  di  Ottimati , ma  in  fatti  di  pochi, 
a nel  quale  larghissima  parie  per  le  sue  molto  e rarissime  qualità  meritissimamenle 
u gli  si  venia  . 


DA  REMIGIO  FIORENTINO 

NELLA  VITA  DEL  GUICCIARDINI. 

a Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuovo  Pontefice!  Paolo  III.  ),  ed  il  Guir- 
« ciardini  sapendo  , che  gli  era  stato  dato  il  suo  successore  nel  Governo  , e vedendo 
« la  Terra  quieta  , ( Bologna  ) deliberò  ili  partirsi  ; ed  ancora  che  i Pepoli , come  ol- 
ii fesi  da  lui  per  la  morte  do’loro  satelliti  minacciassero  di  volerlo  offendere  alla  sua 
« partita , egli  nondimeno  si  parti  di  mezzo  giorno  accompagnato  da  pochi  cavalli,  ol- 
ii tre  alla  famiglia  sua  consueta.  E perchè  il  cammino  suo  ricercava  , ch'egli  passasse 
« a canto  alle  caso  dei  Pepoli,  egli  non  volle  mutare  strada,  anzi  intrepidamente  andò 
« al  suo  viaggio  , e da' Pepoli  non  fu  fatto  molo  alcuno  , come  erodeva  quasi  tutta  la 
a Terra,  c se  ne  tornò  a Fiorenza  , dove  stette  iusinn  alla  sua  morte  ». 


( •)  Qm«I®  f>«ò  melimi  in  dubbio  . per  quanto  ho  riportalo  alla  Nola  (iO) . 
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SAGGIO  01  GIOVANNI  ROSISI 


DA  POMPEO  VIZZAN1 

NELL*  ISTORIE  01  BOLOGNA,  LIB.  XI. 

• Morto  Papa  Clomente  , il  Guicciardini  si  volle  ritirare  dai  maneggi  del  governo  , 
a perche  dubitò  che  i cittadini  ricusassero  d'  ubbidirlo  , poiché  non  avevano  più  timore 
a di  Papa  Clemente  : ma  i Senatori  avendo  considerato  , che  quando  Bologna  fosse  ro- 
« stata  senza  Governatore  in  tempo  di  Sedo  vacante  , potevano  avvenire  molti  disordi- 
« ni , lo  pregarono  , che  non  abbandonasse  la  cura  del  governo  , offerendogli  ogni  aju- 

« to  possibile c perciò  seguitò  egli  nel  governo ma  molli  gentiluomini  mal 

« soddisfatti  di  lui , ne  facevano  poca  stima  ; e fra  gli  altri  Galeazzo  Castelli  , e Gierc- 
« nimo  Popoli  (che  ritirati  negli  anni  addietro  da  Bologna  , n’  erano  stati  assenti  sino  a 
« quell’  ora  , perchè  sapevano  die  il  Guicciardini  poco  gli  amava)  quando  intesero 
v della  Sedo  vacante  , deliberarono  di  tornare  alle  case  loro,  mostrando  di  tenere  poco 
o conto  di  lui  ; e perciò  amenduo  insieme  accompagnati  da  molli  amici  armati  fra' qua- 
li li  erano  alcuni  banditi , di  mezzo  giorno  entrarono  in  Bologna...  la  qual  cosa  dispiac- 
» quo  assai  al  Guicciardini  , parendo  a lui,  che  ciò  si  facesse  in  suo  dispregio:  e men- 
ti tro  ch'egli  stava  con  desiderio  di  farne  alcun  risentimento  , se  gli  presentò  l’ occasio- 
« ne  appunto  come  voleva  : perciocché  occorse  , che  una  notte  due  banditi  di  pena  ca- 
li pitale  andando  per  la  città , furono  trovati  da’  sbirri , o menati  nelle  prigioni  ; ed 
« intendendo  il  Guicciardini  , eh’  essi  erano  amici  dei  Pepoli , subito  , senza  cercare 
« altra  cosa  , comandò  che  fossero  fatti  morire  . Per  la  qual  cosa  avendone  preso  gravo 
« sdegno  il  Conte  Gioronimo  Pepoli  , accompagnato  da  molti  amici , usci  di  casa  peran- 
« dare  a trovare  il  Guicciardini , e risentirsi  dell'  offesa  , che  gli  pareva  di  aver  rice- 
« vuto  ; et  arrivato  appunto  in  capo  della  via  delta  delle  Chiavalure  , aveva  già  quasi 
o messo  il  piede  su  la  piazza  maggiore , quando  avondo  il  Senato  inteso  quel  movimen- 
« to , mandò  alcuni  Senatori  ad  esortar  Gicronimo  , che  non  volesse  dare  occasione  di 
« tumulto  al  popolo,  e che  si  contentasse,  per  conservazione  della  quiete  pubblica,  di 
« tornare  a casa  ; onde  egli  non  volendo  dispiacere  ai  Senatori  , tornò  indietro  co’  suoi 
« amici . Ma  il  Guicciardini  ebbe  cosi  a male  il  troppo  ardire  di  Gieronimo  , che  per- 
ii ciò  ritenne  poi  sempre  un  poco  di  odio  contrai  Bolognesi  tutti;  come  si  scuopro  assai 
« manifesto  leggendo  l' Istorie  scritte  da  lui , nelle  quali  non  ragiona  quasi  mai  di  loro, 
« che  co' suoi  motti  non  gli  morda  in  qualche  guisa:  tanto  può  in  alcuni  lo  sdegno  una 
« volta  conceputo  ! » . 
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Francesco  Guicciardini  nacque  in  Firenze  ai  6 marzo  del  1482  di  nobi- 
lissima stirpe.  Fatto  esperto  nella  ragion  civile,  ottenne  la  laurea  dottorale; 
e la  sua  città  lo  inviò  ambasciatore  in  Ispagna  nell’anno  1512  alla  corte  di 
quel  Ferdinando,  che  fu  tra  i re  suoi  contemporanei  il  più  malvagio  e il  più 
fortunato.  Distrutta  dall' armi  spagnuole  la  repubblica  fiorentina , il  Guicciar- 
dini fu  adoprato  in  patria  da  Leone  X,  come  utile  strumento  ' della  Medicea 
potenza . Ma  nelle  città  di  Modena  , di  Reggio  e di  Parma  ei  mostrò  che  va- 
leva nell’ arti  di  guerra  come  in  quelle  di  pace;  e valoroso  del  pari  che  ac- 
corto, persuadendo  i cittadini  alla  difesa  , virilmente  respinse  gl'impeti  del- 
l’ insolenza  francese.  Luogotenente  generale  del  papa  Clemente  VII  nel  Campo 
della  Lega , resse  con  ugual  senno  le  cose  militari  d’ Italia . Ma  la  sapienza 
politica  e guerriera  dei  suoi  consigli  tornò  vana  per  le  discordi  voglie  di  quel- 
l’ esercito , per  la  malvagità  ed  inerzia  del  duca  d'  Urbino , o perchè  fra  noi 
Italiani  regnò  mai  sempre  , più  che  libertà  d’  arbitrio  , corso  di  fortuna  . Il 
Guicciardini  vietò  che  l’ armi  della  lega  recassero  a Firenze  quell’  eccidio  che 
poco  dopo  soffri  Roma  dal  duca  di  Borbone  : beneficio  di  cui  i Medici  e la 
patria  gli  furono  sconoscenti . 

Infatti  il  Cardinal  di  Cortona  non  arrossi  di  rimproverargli  d’amar  più  la 
salute  della  città  che  la  grandezza  di  costoro , perchè  poteasi  in  quel  giorno 
stabilire  in  perpetuo  l’ autorità  di  quella  famiglia  coll’  armi  straniere  e col 
sangue  dei  cittadini . E a questi  parve  ch’ei  gl’ inducesse  a cedere  senza  ne- 
cessità , dimostrando  maggiori  i pericoli  dello  stato . Il  migliore  dei  suoi  bio- 
grafi (1)  è d’avviso  che  da  questa  ingratitudine  dei  Fiorentini  verso  tanto 
uomo  nascesse  la  ruina  della  loro  repubblica , da  cui  ei  bastava  ad  allonta- 
nare l’ imminente  fortuna . Certamente  il  Guicciardini  aveva  in  dispregio  il 

(•)  Dopo  il  Saggio  del  Prof.  Rosini  , il  migliore  dei  biografi  del  nostro  Storico  , non  dovevano  in 
questa  edizione  mancare  le  Notizib  del  Profi.  Niccolini  sul  Guicciardini.  Noi  abbiamo  avuto  cura  di 
ristamparle,  come  quelle  che  ti  presentano  in  tanta  brevità  cosi  con pletamente  dipinto  lo  eiorico 
degl i uomini  di  Unto 
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codardo  e avaro  oppressor  della  sua  patria  , c scoppiar  vedeva  . benché  trat- 
tenuti , molti  indicii  di  crudeltà  in  Alessandro  giovinetto.  Nondimeno  potè  in 
lui , più  che  amor  di  patria  , desiderio  di  vendetta  . Costretto  a fuggirsi  da 
Firenze  pei  modi  insolenti  dei  popolani , vi  tornava  quando  farmi  di  Carlo  V 
favevano  recata  in  servitù,  e non  pago  d‘ essersi  mostrato  vilmente  crudele 
in  espugnata  città  , colle  proscrizioni  e i supplizi  dei  suoi  imponeva  alla  cer- 
vice dei  Fiorentini  e alla  sua  il  giogo  d’un  bastardo  e d’un  matricida  (2; . 
E fattone  difensore  alla  corte  di  Carlo  V,  vinceva  colf  oro  le  repugnanze  dei 
suoi  ministri , la  cui  avarizia  restò  delusa  , perchè  quel  Cesare  divise  con 
essi  l’infamia  ma  non  il  prezzo  del  delitto  (3).  Il  più  grande  degli  istorici 
moderni  diede  il  nome  di  lievi  colpe  private  agli  stupri , alle  violenze  di  quel 
mostro  ; mentre  dopo  l'iniqua  sentenza  di  Carlo  suonava  per  tutta  Italia  la 
magnanima  risposta  dei  fuorusciti , della  quale  ci  giovi  qui  recare  queste  ge- 
nerose parol e : 

# Noi  non  venimmo  a dimandare  con  che  condizioni  noi  dovessimo  ser- 
« vire  al  duca  Alessandro , nè  per  impetrare  per  mezzo  di  Cesare  perdono 
« di  quanto  abbiamo  adoprato  a benefizio  della  patria  nostra  , nè  per  ottener 
« da  lui  di  tornar  servi  in  quella  città  onde  poco  tempo  innanzi  noi  siamo 
« usciti  liberi  » . 

Caduto  Alessandro  sotto  il  ferro  di  Lorenzino  , il  Guicciardini  , acceca- 
to dall’  ambizione  e dall'  avarizia  , promosse  F elezione  di  Cosimo  giovinetto, 
sperando  che  questi,  inteso  ai  diletti,  lasciasse  a lui  la  potenza.  Ma  il  Ti- 
berio toscano  volle  tanto  comandare  quanto  avea  saputo  dissimulare  : c non 
pago  d' essere  ingrato  a suoi  fautori , vide  che  il  dono  d’  un  regno  è tra  quei 
benefizi  che  non  si  debbono  perdonare  dal  tiranno. 

Spense  gli  amici  col  ferro,  i nemici  col  tradimento;  e liberato  cosi  dal 
timore  e dalla  gratitudine,  senti  eh’ ei  cominciava  a regnare  ( i). 

Francesco  Guicciardini  nel  di'25  maggio  del  1 540  mori  nella  sua  villa 
d’un  veleno  preparato  forse  nell’officina  di  Cosimo,  che  non  avea  bisogno, 
come  Nerone  , di  ricorrere  al  ministero  d’  una  locusta  , essendone  ei  medesi- 
mo , come  sappiamo  dall’istoria,  esperto  distillatore. 

Le  colpe  del  cittadino  non  debbono  farci  dimenticare  i pregi  dello  stori- 
co , giudicato  per  alcuni  maggior  dello  stesso  Machiavello  nella  profondità 
dei  giudizi , nella  pittura  dei  caratteri , nella  magniloquenza  dello  stile  (5). 

Non  per  questo  è da  dissimularsi  che  vien  ripresa  nelle  sue  storie  (ch’ei 
lasciò  imperfette)  la  lungezza  dei  minuti  ragguagli  : ma  gravissimi  effetti  nac- 
quero da  quegli  assedii , da  quei  fatti  d’  arme  che  sembrano  di  poco  mo- 
mento a noi  lontani  dall’  interesse  di  quelle  fazioni. 
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(1)  Vedi  il  Saggio  sulle  aziuni  e sulle  opere  di  Francesco  Guicciardini,  scritto 
dal  prof.  Rosini,  che  ha  cosi  ben  meritato  della  repubblica  letteraria  coll'  edizione  che 
ne  ha  data  di  questo  solenne  istorico. 

(2)  « fi  sono  infiniti  testimoni , infiniti  examini , fama  freschissima  che  questo 
mostro  , questo  portento  , fece  avvelenar  la  propria  madre , donna  infima  di  vilissimo 
stato  da  Collevecchio , che  serviva  in  rasa  di  Lorenzo  agli  ultimi  servizi  della  casa  , 
ed  era  maritata  a un  vetturale  » . Apologia  di  Lorenzo  dei  Medici. 

(3)  « I denari  erano  destinati  pei  ministri:  ma  l’imperatore,  udendo  che 
giungevano  a 200  mila  scudi , se  li  prese  per  se  » . Rosini  Saggio  istorico , alla  nota  30. 

(4)  Parole  di  Cosimo. 

(5)  Due  gran  pensatori  dell'Italia  e dell’ Inghilterra  , il  Gravina  e d Bolingbroke , 
antepongono , il  primo  a Tacito , il  secondo  a Tucidide . il  Guicciardino , che  vera- 
niente  può  dirsi  lo  storico  degli  uomini  di  stato. 
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Sei  presente  libro  si  contiene  C origine  Mie  guerre  che  furono  in  Italia  , 
cominciando  l'anno  1494:  la  venuta  di  Carlo  Vili.  He  di  Francia , chiar 
moto  da  Lodovico  Sforza  : la  cacciata  di  Pier  de'  Medici  di  Fiorenza  : la 
ribellione  de'  Pisani  da’  Fiorentini:  l'arrivo  di  esso  He  in  Firenze  e in 
Homo:  la  fuga  <T  Alfonso  e di  Ferdinando  <£  Aragona  He  di  Sapoli  ; e come 
detto  Reame  venne  ih  mano  de  Francesi . 
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Stato  pacifico  d’Italia.  Quanto  dovesse  a l/ircnzo  de' Medici.  Assunzione  di  Alessandro  VI.  ni 
Pontificato.  Stato  di  Firenze.  Primi  semi  di  discordia  tra  ì Prìncipi  Italiani.  Lodovico  Sforza 
chiama  i Francesi  in  Italia.  Ragioni  di  essi  sul  Regno  di  Napoli.  Ambasciatori  di  Lodovico 
a Carlo  vili.  Re  di  Fronda.  Carlo  si  apparecchia  a passare  in  Italia. 


lo  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  memoria  nostra  in  Italia,  da 
poi  che  l’arme  de’ Francesi , chiamate  (a;  da’ nostri  Principi  medesimi,  comincia- 
rono con  grandissimo  movimento  a perturbarla  : materia  per  la  varietà  e gran- 
dezza loro  molto  memorabile , e piena  di  atrocissimi  accidenti , avendo  patito 
tanti  anni  Italia  tutte  quelle  calamità,  con  le  quali  sogliono  i miseri  mortali, 
ora  per  l'ira  giusta  d’ Iddio,  ora  per  l’empietà  e scelleratezze  degli  altri  uomini, 
essere  vessati . Dalla  cognizione  de’  quali  casi , tanto  varj  , e tanto  gravi , potrà 
ciascuno  e per  se  proprio , e per  bene  pubblico,  prendere  molti  salutiferi  docu- 
menti , onde  per  innumcrabili  esempi  evidentemente  apparirà  a quanta  insta- 
bilità ( nè  altrimenti  che  un  mare  concitato  da’  venti  ) siano  sottoposte  le  cose 
umane;  quanto  siano  perniciosi  il  più  delle  volte  a se  stessi,  ma  sempre  a'  [io- 
poli,  i consigli  male  misurati  di  coloro  che  dominano;  quando  (avendo  solamente 
innanzi  agli  occhi  o errori  vani,  o le  cupidità  presenti , non  si  ricordando  delle 
spesse  variazioni  della  fortuna  ; e convertendo  in  detrimento  altrui  la  potestà 
conceduta  loro  per  la  salute  comune  ) si  fanno , o (6)  per  poca  prudenza  , o per 


(a)  I nostri  Principi , che  chiamarono  i Pranzasi  io  Italia  furono  Lodovico  Sforza  , come  si  vado 
in  questa  più  abbasso,  per  difendersi  ciarli  Aragonesi. 

(b)  Princìpi  imprudenti,  e ambiziosi  nocivi  al  ben  pubblico.  Degl’  imprudenti  porta  in  questo, 
più  sotto  , d'  Alfonso  Duca  di  Calabria  , eh'  usò  parole  ingiuriose  contro  Lodovico  Sforza  ; il  che  gii 
noe  tue  : ma  dell'  ambizioni)  , e dell*  imprudenza  tnsiemo  parla  nel  principio  del  lib.  8. 
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troppa  ambizione  , autori  di  nuove  perturbazioni . Ma  le  calamità  d' Italia  ( aCr 
ciocché  io  faccia  nolo  quale  fosse  allora  lo  stalo  suo  , e insieme  le  cagioni  dalle 
quali  ebbero  origine  tanti  mali  ) cominciarono  con  tanto  maggior  dispiacere  , e 
spavento , negli  animi  degli  uomini , quanto  le  cose  universali  erano  allora  più 
liete  e più  felici.  Perchè  manifesto  è che  (da  poi  che  l' Imperio  Romano,  disor- 
dinato principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi  costumi,  cominciò,  già 
sono  più  di  mille  anni , di  quella  grandezza  a declinare , alla  quale  con  mara- 
vigliosa  virtù  e fortuna  era  salito  ) non  aveva  giammai  sentito  Italia  tanta  pro- 
sperità , nè  provato  stato  tanto  desiderabile  , quanto  era  quello , nel  quale 
ivdo  sicuramente  si  riposava  l’anno  della  Salute  Cristiana  mille  quattrocento  no- 
vanta, e gli  anni  che  a quello  e prima  e poi  furono  congiunti . Perchè  ridotta 
tutta  (a)  in  somma  pace  e tranquillità,  coltivata  non  meno  no’  luoghi  più  mon- 
tuosi e più'sterili , che  nelle  pianure  e regioni  sue  più  fertili , nè  sottoposta  ad 
altro  imperio  che  dei  suoi  medesimi,  non  solo  era  abbondantissima  d'abitatori, 
di  mercatanzie  e di  ricchezze;  ma  illustrata  sommamente  dalla  magnificenza 
di  molti  Principi , dallo  splendore  di  molte  nobilissime  e bellissime  Città  , dalla 
sedia  e maestà  della  Religione;  fioriva  di  uomini  prestantissimi  nell' ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche , e d’ ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  dottrine  ed 
in  qualunque  arte  preclara  ed  industriosa  ; nè  priva  , secondo  P uso  di  quella 
età , di  gloria  militare  ; e ornatissima  di  tante  doti , meritamente  appresso 
a tutte  le  nazioni  nome  e fama  chiarissima  riteneva . 

Nella  quale  felicità  acquistata  con  varie  occasioni , la  conservavano  molte 
cagioni  : ma  tra  l' altre , di  consentimento  comune  si  attribuiva  laude  non  pic- 
cola all' industria  e virtù  di  (6;  Lorenzo  de’  Medici , Cittadino  tanto  eminente 
sopra  il  grado  privato  nella  città  di  Firenze , che  per  consiglio  suo  si  regge- 
vano le  cose  di  quella  Repubblica  , potente  più  per  l’opportunità  del  sito,  per 
gl'  ingegni  degli  uomini , per  la  prontezza  de’  denari , che  per  grandezza  di 
dominio.  E avendosi  egli  nuovamente  congiunto  con  parentado  , e ridotto  a 
prestare  fede  non  mediocre  a’  consigli  suoi , lnnocenzio  ottavo  (c)  Pontefice 
Romano  , era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome , grande  nelle  deliberazioni 
delle  cose  comuni  l’autorità;  e conoscendo,  che  alla  Repubblica  Fiorentina  e 
a sè  proprio  sarebbe  molto  pericoloso,  se  alcuno  de’  maggiori  Potentati  amplias- 
se più  la  sua  potenza  ; procurava  con  ogni  studio  che  le  cose  d’ Italia  in  modo 
bilanciate  si  mantenessero , che  più  in  una  che  in  un’altra  parte  non  pendes- 
sero ; il  che  senza  la  conservazione  della  pace  , e senza  vegghiare  con  somma 
diligenza  in  ogni  accidente  benché  minimo  , succedere  non  poteva.  Concorreva 
nella  medesima  inclinazione  della  quiete  comune  Ferdinando  di  Aragona  Re  di 
Napoli , Principe  certamente  prudentissimo  , e di  grandissimo  valore , con  tutto 
che  molte  volte  per  il  passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi  e alieni 
da’  consigli  della  pace  , e che  in  questo  tempo  fosse  molto  stimolato  da  Alfonso 
Duca  di  Calabria  suo  primogenito;  il  quale  mal  volentieri  tollerava,  che  Giovan 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  suo  genero  , maggiore  già  di  venti  anni,  benché 
d' intelletto  incapacissimo,  ritenendo  solamente  il  nome  Ducale,  fosse  depresso 


(a)  Da  questa  quieta  universale  prende  principio  V Istoria  del  Ciovio  non  senza  qualche  imitazion 
del  Pon fatto , che  descrisse  lo  stato  delle  città  d'Italia. 

(i)  Lorenzo  de  Medici , quietalo  lo  Stalo  della  Repubblica  , abbellì  la  Città  , la  fortificò  verso 
Bologna  col  Castel  di  Kioremuola  , verso  Siena  principiando  il  Poggio  In. perule  , e verso  Genoxa 
acquistato  Pietra  Santa  , e Sprezzano.  Meritò  molte  lodi,  per  essere  alato  gran  fantor  delle  lettere  , 
e per  la  prudenza  sua  singolare  , s ct  onie  recita  il  Ponto  no  nel  libro  4,  e 5 della  Prudenza  . 

(r)  ||  parentado  fra  Papa  lnnocenzio , e Lorenzo  de  Medici,  fu  che  KrancesrhcUo  CiIk),  figliuolo 
natu  ale  del  Papa  , ebbe  per  moglie  Maddalena  figliuola  di  Lorenzo  , come  sì  legge  più  abbasso. 
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e soffocato  da  Lodovico  Sforza  suo  zio.  Il  quale,  avendo  più  di  dieci  anni  prima,  imo 
per  l'imprudenza  c impudici  costumi  della  madre  (a)  Madonna  Bona , presa  la 
tutela  di  lui , e con  questa  occasione  ridotte  a poco  a poco  in  potestà  propria 
le  fortezze,  le  genti  d’  arme  , il  tesoro  , e tutti  i fondamenti  dello  Stato  , perse- 
verava nel  governo  , non  come  tutore  o governatore  , ma  dal  titolo  di  Duca  di 
Milano  in  fuori , con  tutte  le  dimostrazioni  e azioni  da  Principe  . E nondimeno 
Ferdinando  ( avendo  più  innanzi  agli  occhi  I'  utilità  presente  che  I’  antica  incli- 
nazione , o l’ indegnazione  del  figliuolo , benché  giusta  ) desiderava  che  Italia 
non  si  alterasse;  o perchè,  avendo  provato  pochi  anni  prima  con  gravissimo 
pericolo  l’odio  contro  a sè  de’  Baroni  e de’  popoli  suoi , e sapendo  I’  affezione  , 
che  per  la  memoria  delle  cose  passate  , molti  de’  sudditi  avevano  al  nome  della 
Casa  di  Francia  , dubitasse  che  le  discordie  Italiane  non  dessero  occasione 
a’  Franzesi  di  assaltare  il  reame  di  Napoli  : o perchè , per  fare  contrapeso  alla 
potenza  de’  Veneziani , formidabile  allora  a tutta  Italia  , conoscesse  essere  ne- 
cessaria I’  unione  sua  con  gli  altri  , e s|>ecialmente  con  gli  Stati  di  Mdano  e di 
Firenze  . Nè  a Lodovico  Sforza  , benché  di  spirito  inquieto  e ambizioso  . poteva 
piacere  altra  deliberazione,  soprastando  non  manco  a quegli,  che  dominavano  a 
Milano , che  agli  altri  il  pericolo  del  Senato  Veneziano , e perchè  gli  era  più 
facile  conservare  nella  tranquillità  della  pace  , che  nelle  molestie  della  guerra  , 
l’ autorità  usurpata  . E se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i pensieri  di  Ferdi- 
nando e d’ Alfonso  d’ Aragona;  nondimeno  essendogli  nota  la  disposizione  di 
Lorenzo  de'  Medici  alla  pace  , ed  insieme  il  timore  che  egli  medesimamente 
avea  della  grandezza  loro;  e persuadendosi  che  , per  la  diversità  degli  animi , 
e antichi  odj  tra  Ferdinando  e i Veneziani , fosse  vano  il  temere  che  tra  loro  si 
facesse  fondata  congiunzione  ; si  reputava  assai  sicuro , che  gli  Aragonesi  non 
sarebbero  accompagnati  da  altri  a tentare  contro  a lui  quello , che  soli  non 
erano  bastanti  a ottenere. 

Essendo  adunque  in  Ferdinando  , Lodovico  , e Lorenzo  , parte  per  i mede- 
simi, parte  por  diversi  rispetti  la  medesima  intenzione  alla  pace;  si  continuava 
facilmente  una  confederazione  contratta  in  nome  di  Ferdinando  Re  di  Napoli , 
di  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e della  Repubblica  Fiorentina,  per  difensionc 
de’  loro  Stati  ; la  quale  cominciata  molti  anni  innanzi , e dipoi  interrotta  [ter 
varj  accidenti,  era  stata  nell’anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi  quasi 
tutti  i minori  Potentati  d’ Italia,  rinovata  per  venticinque  anni;  avendo  per  fine 
principalmente  di  non  lasciar  diventare  più  potenti  i Veneziani  : i quali , mag- 
giori senza  dubbio  di  ciascuno  de’  confederati,  ma  molto  minori  di  lutti  insieme, 
procedevano  con  consigli  separati  da’  consigli  comuni , e aspettando  di  crescere 
dall’  altrui  disunione  , e travagli , stavano  attenti  e preparati  a valersi  di  ogni 
accidente  , che  potesse  aprir  loro  la  via  all'  imperio  di  tutta  Italia.  Al  quale  che 
aspirassero,  si  era  in  diversi  tempi  conosciuto  molto  chiaramente,  e special- 
mente  quando,  (b)  presa  occasione  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconte  Duca 
di  Milano  , tentarono  sotto  colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo  Milanese  , di 
farsi  Signori  di  quello  Stato  : e più  frescamente  quando  con  guerra  manifesta 
di  occupare  il  Ducato  di  Ferrara  si  sforzarono.  Raffrenava  facilmente  questa 
Confederazione  la  cupidità  del  Senato  Veneziano  , ma  non  congiugneva  già  i 

(a)  Madonna  Bona  era  Duchessa  di  Milano  , e insicmo  con  Cecco  Simonetta  governava  quello 
Stato . Ma  Lodovico,  tirando  a se  tutta  I’  autorità  t fece  tagliar  la  testa  a Cecco  , eh'  era  stato  tuo 
nemico  . Cono  pur.  6. 

(b)  Questo  Tanno  UV7  e gli  anni  appresso , ne’  quali  i Milanesi  supplicarono  i Veneziani , cho 
non  lasciassero  andare  Sforza  in  man  de’  Franzesi  : ma  la  guerra  qui  accennata  contro  Ferrara  fu  dal 
lisi  contro  il  Duca  Ercole  I.  e questa  durò  ì anni  . 
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u<»  Collegati  in  amicizia  sincera  e fedele.  Conciossiacosaché , pieni  tra  sè  medesimi 
di  emulazione  e di  gelosia  , non  cessavano  di  osservare  assiduamente  gli  anda- 
menti 1'  uno  dell’  altro  , interrompendosi  scambievolmente  tutti  i disegni , per 
li  quali  a qualunque  di  essi  accrescere  si  potesse  o imperio , o reputazione  : il 
che  non  rendeva  manco  stabile  la  pace,  anzi  destava  in  tutti  maggior  prontezza 
a procurare  di  spegnere  sollecitamente  tutte  quelle  faville,  che  origine  di  nuovo 
incendio  esser  potessero . 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  tali  erano  i fondamenti  della  tranquilliti!  d’Italia, 
disposti  e contrappesati  in  modo , che  non  solo  di  alterazione  presente  non  si 
temeva,  ma  né  si  poteva  facilmente  congetturare  da  quali  consigli , o per  quali 
casi , o con  quali  armi  si  avesse  a muovere  tanta  quiete  ; quando  nel  mese 
Ufi  d’  Aprile  dell’  anno  mille  quattrocento  novantadue  sopravenne  (a)  la  morte  di 
Lorenzo  de’  Medici:  morte  acerba  a lui  per  1’  età  (perchè  mori  non  finiti  ancora 
quarantaquattro  anni  ) ; acerba  alla  patria  , la  quale  per  la  reputazione  e pru- 
denza sua , e per  l’ ingegno  attissimo  a tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti , 
fioriva  maravigliosamente  di  ricchezze , c di  tutti  quei  beni  ed  ornamenti , 
da'  quali  suole  essere  nelle  coso  umane  la  lunga  pace  accompagnata  : ma  fu 
morte  incomodissima  ancora  al  resto  d’ Italia  , cosi  per  le  altre  operazioni , le 
quali  da  lui  per  la  securtà  comune  continuamente  si  facevano;  come  perchè  era 
mezzo  a moderare , e quasi  un  freno  ne1  dispareri  e ne’  sospetti , i quali  per 
diverse  cagioni  tra  Ferdinando  e Lodovico  Sforza , Principi  d' ambizione  e di 
potenza  quasi  pari , spesse  volte  nascevano . Da  che  molti  forse , non  inetta- 
mente seguitando  quel  che  di  Crasso  tra  Pompeio  e Cesare  dissero  gli  antichi , 
l’ assomigliavano  a quello  stretto,  il  quale  congiugnendo  il  Peloponneso,  oggi 
detto  la  Morea  , al  resto  della  Grecia,  impedisce  che  Tonde  de’ mari  Jonio  ed 
Egeo  tumultuosamente  insieme  non  si  mescolino . 

Alla  Morte  di  Lorenzo  , preparandosi  già  ogni  dì  più  le  occasioni  alle  future 
ralamità , successe  pochi  mesi  poi  la  morte  del  Pontefice , la  vita  del  quale 
inutile  al  pubblico  bene , per  altro  era  almeno  utile  per  questo , che  avendo 
presto  deposte  le  arme  ( mosse  infelicemente , per  gli  stimoli  di  molti  (6)  Ba- 
roni del  Regno  di  Napoli  nel  principio  del  suo  Pontificato , contro  a Ferdinan- 
do ) voltato  poi  totalmente  P animo  ad  oziosi  diletti  , non  aveva  più  nè  per 
sè , nè  per  i suoi  pensieri  accesi  a cose,  che  la  felicità  d'Italia  turbare  po- 
tessero. A Innocenzio  succedette  Roderigo  Borgia  di  patria  Valenziano,  una 
delle  città  regie  di  Spagna,  antico  Cardinale  e de’  maggiori  della  Corte  di  Ro- 
ma ; ma  assunto  al  Pontificato  per  le  (c)  discordie  , che  erano  tra  i Cardinali 
Ascanio  Sforza  , e Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola  , e molto  più  perchè  , con 
esempio  nuovo  di  quella  età  comperù  palesemente , parte  con  danari , parte 
con  promesse  degli  ufizj  e benefizj  suoi , che  erano  amplissimi , molti  voti  di 
Cardinali;  i qua1!,  disprezzatori  dell’  Evangelico  ammaestramento,  non  si  ver- 
gognarono di  vendere  la  facoltà  di  trafficare , col  nome  dell’autorità  celeste, 
i sacri  tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio.  Indusse  a contrattazione  tan- 
to abbominevole  molti  di  coloro  il  Cardinale  Ascanio;  ma  non  già  più  con  le 

(/i)  Pare  che  questo  disturbo  venuto  all'- Italia  per  la  morte  di  Lorenzo  de  Medici , seguita  il 
di  7 Aprile  UW , sia  imitato  dal  Pontnno  al  principio  del  lib.  1.  della  guerra  di  Napoli , dove  mostra  , 
eh  essendo  queir  eth  florida  e in  pace  , fu  turbata  per  la  morte  del  Re  Alfonso. 

(6)  Di  questi  Baroni  furono  capi  » Principi  di  Salerno , e di  Iiisignano , che  se  ne  tiraron  dietro 
molti  altri,  ma  alcuni  scrivono  che  il  Papa  s'indusse  a questa  guerra , perciocché  Ferdinando  negai  a 
di  pagare  alia  Chiesa  i tributi  debiti . 

(e)  Le  discordie  fra  I due  Cardinali  furon  poi  quietate  allora  che  l Cardinal  di  S.  Pietro  in  Vincola 
fu  fatto  Papa  , e chiamato  Giulio  II.  Vedi  questa  Istor.  nel  lib.  G. 
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persuasioni  e co'  preghi  che  con  I’  esempio:  perchè  corrotto  dall'  appetito  in-  unì 
finito  delle  ricchezze  , patteggiò  per  se , per  prezzo  di  tanta  scelleratezza , la 
Vicecancelleria,  ufficio  principale  della  Corte  Romana  , Chiese , Castella,  e il 
palagio  suo  di  Roma  , pieno  di  mobili  di  grandissima  valuta . Ma  non  (a;  fuggi 
perciò  nè  poi  il  giudicio  divino , nè  allora  l’ infamia,  e l'odio  giusto  degli  uo- 
mini , ripieni  per  questa  elezione  di  spavento  e d-  orrore,  per  essere  stata  ce- 
lebrata con  arti  si  brutte;  e non  meno  perchè  la  natura  e le  condizioni  della 
persona  eletta  erano  conosciute  in  gran  parte  da  molti . E tra  gli  altri  è ma- 
nifesto , che  il  Re  di  Napoli , benché  in  pubblico  il  dolore  conceputo  dissimu- 
lasse , (òj  significò  alla  Regina  sua  moglie  con  lacrime , dalle  quali  era  solito 
astenersi  eziandio  nella  morte  de'  figliuoli , esser  creato  un  Pontefice , che  sa- 
rebbe perniciosissimo  a Italia  e a tutta  la  Repubblica  Cristiana  : pronostico 
veramente  non  indegno  della  prudenza  di  Ferdinando  ; perchè  in  Alessandro 
sesto  ( così  volle  essere  chiamato  il  nuovo  Pontefice  ) fu  solerzia  e sagacità  sin- 
golare , consiglio  eccellente,  efficacia  a persuadere  maravigliosa  , e a tutte  le 
faccende  gravi  sollecitudine  e destrezza  incredibile  ; ma  erano  queste  virtù 
avanzate  di  grande  intervallo  da'  vizj:  costumi  oscenissimi,  non  sincerità,  non 
vergogna  , non  verità , non  fede , non  religione  , avarizia  insaziabile  , ambi- 
zione immoderata  , crudeltà  più  che  barbara , e ardentissima  cupidità  di  esal- 
tare in  qualunque  modo  (c)  i tìgliuoli , i quali  erano  molti  ; e tra  questi  qual- 
cuno , acciocché  a eseguire  i pravi  consigli  non  mancassero  pravi  instrumenti, 
non  meno  detestabile  in  parte  alcuna  del  padre  . 

Tanta  variazione  fecero , per  la  morte  d' Innocenzio  ottavo , le  cose  della 
Chiesa  : ma  variazione  d’ importanza  non  minore  avevano  fatta  , per  la  morte 
di  Lorenzo  de’ Medici,  le  cose  di  Firenze  ; ove  senza  contradizione  alcuna  era 
succeduto  nella  grandezza  del  padre  , Piero  maggiore  di  tre  tìgliuoli  (dj  ancora 
molto  giovane  ; ma  nè  per  P età  , nè  per  f altre  sue  qualità  atto  a reggere  peso 
si  grave  nè  capace  di  procedere  con  quella  moderazione , con  la  quale  pro- 
cedendo e dentro  e fuori  il  padre  Lorenzo , e sapendosi  prudentemente  tem- 
poreggiare tra’  Principi  collegati , aveva  , vivendo , le  pubbliche  e le  private, 
condizioni  amplificate  ; e morendo  , lasciata  in  ciascuno  costante  opinione,  che 
per  opera  sua  principalmente  si  fosse  la  pace  d’ Italia  conservata.  Perchè  non 
prima  entrato  Piero  nell'  amministrazione  della  Repubblica  , che  con  consiglio 
direttamente  contrario  a'  consigli  paterni , nè  comunicato  co’  Cittadini  princi- 
pali , senza  i quali  le  coso  gravi  deliberare  non  si  solevano , mosso  dalle  per- 
suasioni di  Virginio  Orsino  parente  suo,  (erano  (e)  la  madre  e la  moglie  di 
Piero  nate  della  famiglia  Orsina  ) si  ristrinse  talmente  con  Ferdinando  e con 
Alfonso,  dai  quali  Virginio  dipendeva,  che  ebbe  Lodovico  Sforza  causa  giusta 


(a)  Dice,  che  il  Cardinale  Ascanio  non  foggi  il  giudicio  divino,  perciocché  cacciato  di  Milano  col 
Fratei  Lodovico,  fu  fatto  prigion  da  Corrado  Landò,  che  lo  diede  a* Veneziani;  ed  essi  lo  conse- 
gnarono al  Re  di  Francia  , che  lo  domandò  , il  che  è scritto  al  One  del  lih.  4-  di  questa  Islor.  Ma 
nel  lib.  6.  pone  , che  fu  menato  a Roma  dal  Card,  di  Roano  , che  lo  fece  trar  di  prigione  : e poi  in 
ultimo  fu  avvelenato.  C,  invìo . 

(b)  In  questo  atto  del  Re  Ferdinando  si  discopre  la  molta  prudenza  , di  che  deve  esser  dotato 
il  Principe  . antivedendo  il  futuro . Cosi  leggiamo  nel  Corio . nella  6.  parte  , eh'  essendo  morto 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , Papa  Sisto  . subito  che  n'  ebbe  udita  la  uuo\a  , disse  , che  era  morta 
la  pace  d luiia  . 

(e)  Cesare , Francesco , GiufTiè , e Lucrezia  erano  i Ggliuoli  del  Papa  ; e qui  per  lo  più  dete- 
stabile , intende  Cesare . 

\d)  Piero,  Giovanni  , che  fu  poi  Papa  Leone  X , e Giuliano  erano  i tre  figliuoli  di  Lorenzo . 

(e)  La  Madre  di  Piero  fu  Clarice,  che  ebbe  una  sorella,  detta  Aurante , maritata  in  casa  Mala 
spina  , come  Tommato  Porcacchi  ha  scritto  nell'  Istoria  , e origine  di  detta  Casa  ; ma  la  moglie  di 
Piero  fu  detta  Alfortsiifo  dell*  i stessa  famiglia  degli  Orsini. 
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un  di  tempre  che  qualunque  volta  gli  Aragonesi  volessero  nuocergli , avrebbero 
per  l’autorità  di  Piero  de' Medici  congiunte  seco  le  forze  della  Repubblica  Fio- 
rentina . Questa  intelligenza  , seme  e origine  di  tutti  i mali,  se  bene  da  prin- 
cipio fosse  trattata  c stabilita  molto  segretamente  , cominciò  quasi  incontinen- 
te , benché  per  oscure  conietlure , ad  essere  sospetta  a Lodovico , principe 
vigilantissimo  e d' ingegno  molto  acuto.  Perché  dovendosi,  secondo  la  consue- 
tudine inveterata  di  tutta  la  Cristianità  , mandare  Ambasciatori  ad  adorare 
come  Vicario  di  Cristo  in  terra  , e ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  Pontefice, 
aveva  Lodovico  Sforza  ( del  quale  fu  proprio  ingegnarsi  di  parere , con  inven- 
zioni non  pensate  da  altri , superiore  di  prudenza  a ciascuno)  (a)  consigliato, 
che  tutti  gli  Ambasciatori  de' Collegati  entrassero  in  un  di  medesimo  insieme 
in  Roma , presentassinsi  tutti  insieme  nel  Concistoro  pubblico  innanzi  al  Pon- 
tefice , e che  uno  di  essi  orasse  in  nome  comune  : perchè  da  questo,  con  gran- 
dissimo accrescimento  della  reputazione  di  tutti,  a tutta  Italia  si  dimostrerebbe 
essere  tra  loro  non  solo  benevolenza  e confederazione,  ma  piuttosto  tanta  con- 
giunzione , che  paressero  quasi  e un  Principe  e un  Corpo  medesimo  : manife- 
starsi non  solamente  col  discorso  delle  ragioni , ma  non  meno  con  fresco 
esempio  1’  utilità  di  questo  consiglio  ; perchè , secondo  che  si  era  creduto , il 
Pontefice  ultimamente  morto  , preso  argomento  della  disunione  de’ Collegati , 
dall’  avergli  con  separati  consigli  e in  tempi  diversi  prestato  1’  ubbidienza  , era 
stato  piti  pronto  ad  assaltare  il  regno  di  Napoli . Approvò  facilmente  Ferdinando 
il  parere  di  Lodovico  : approvarono  per  I’  autorità  dell'  uno  e dell’  altro  i Fio- 
rentini , non  contradicendo  ne' consigli  pubblici  Piero  de'Medici , benché  priva- 
tamente gli  fosse  molestissimo.  Perchè,  essendo  egli  uno  degli  Oratori  eletti  in 
nome  della  Repubblica  , e avendo  deliberato  di  fare  illustre  la  sua  legazione 
con  apparato  mollo  superbo  e quasi  regio,  si  accorgeva  che  entrando  in  Roma  , 
c presentandosi  al  Pontefice  insieme  con  gli  altri  Ambasciatori  de’  Collegati , 
non  poteva  in  tanta  moltitudine  apparire  agli  occhi  degli  uomini  lo  splendore 
della  pompa  sua . La  qual  vanità  giovanile  fu  confermata  dagli  ambiziosi  con- 
forti di  Gentile  Vescovo  Aretino,  uno  medesimamente  degli  eletti  Ambasciatori, 
perchè  aspettandosi  a lui  per  la  dignità  Episcopale , e per  la  professione , la 
quale  negli  studj  che  si  chiamano  di  l'manità  fatta  aveva , I'  orare  in  nome 
de’  Fiorentini  ; si  doleva  incredibilmehte  di  perdere  per  questo  modo  insolito  e 
inaspettato  1’  occasione  di  ostentare  la  sua  eloquenza  in  cospetto  si  onorato  e 
si  solenne . E però  Piero  stimolato , parte  dalla  leggerezza  propria  , parte 
dall’ambizione  d’altri,  ma  non  volendo  che  a notizia  di  Lodovico  Sforza  per- 
venisse che  da  sé  si  contradicesse  al  consiglio  proposto  da  lui , richiese  il  Re 
che  (dimostrando  d’avere  da  poi  considerato  che  senza  mala  confusione  non  si 
potrebbero  eseguire  questi  atti  comunemente  ) confortasse  che  ciascuno,  segui- 
tando gli  esempi  passati , procedesse  da  se  medesimo  . Nella  quale  domanda  il 
Re  desideroso  di  compiacergli , ma  non  tanto  che  totalmente  ne  dispiacesse  a 
Lodovico,  gli  satisfece  più  dell’effetto  che  del  modo;  coticiosiacosachè  e'non  celò, 
che  non  per  altra  cagione  si  partiva  da  quel  che  prima  aveva  consentito,  che 
per  l’ istanza  fattagli  da  Piero  de'Medici . Dimostrò  di  questa  subita  variazione 
maggior  molestia  Lodovico, che  per  se  stessa  non  meritava  l’ importanza  della 
cosa  ; lamentandosi  gravemente  , eh'  essendo  già  nota  al  Pontefice  , e a tutta 


fn)  In  questa  opera  discopro  il  mirabile  Istorico  , che  Lodovico  Sfona  amava  molto  d essere 
tenuto  prudente  , ma  in  questo  suo  desio  si  faceva  conoscer  vano,  e ambizioso:  il  che  , oltre  gli 
altri  , massimamente  si  vede  in  due  luoghi  più  a basso  , cioè  nel  lib.  1. , e nel  libro  9.  dove  otti- 
mamente è ruppi  esentata  le  vauitè  di  questo  Prìncipe . 
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la  corte  di  Roma  , la  prima  deliberazione  , e chi  ne  fosse  stato  autore , ora  stu- 
diosamente si  ritrattasse  per  diminuire  la  sua  reputazione:  ma  gli  dispiacque 
molto  più  che,  per  questo  minimo  e quasi  non  considerabile  accidente  , cominciò 
a comprendere  che  Piero  de'  Medici  avesse  occultamente  intelligenza  con  Ferdi- 
nando , il  che  per  le  cose  che  seguitarono  venne  a luce  ogni  di  più  chiaramente. 

Possedeva  1'  Anguiilara,  Cervetri , ed  alcune  altre  piccole  castella  vicine  a 
Roma  , Franceschetto  Cibo  Genovese  , figliuolo  naturale  d’innocenzio  Pontefice; 
il  quale  , andato  dopo  la  morte  del  padre  sotto  l'ombra  di  Piero  de' Medici, 
fratello  di  Maddalena  sua  moglie , ad  abitare  a Firenze,  non  prima  arrivò  in 
quella  città  , che  , interponendosene  Piero  , vendè  quelle  castella  per  (a)  qua- 
rantamila ducati  a Virginio  Orsino;  cosa  consultata  principalmente  con  Ferdi- 
nando , il  quale  gli  prestò  occultamente  la  maggior  parte  de’ danari,  persua- 
dendosi che  a beneficio  proprio  risultasse  quanto  più  la  grandezza  di  Virginio 
(soldato,  aderente,  e parente  suo)  intorno  a Roma  si  distendesse.  Perchè  il 
Re ,(  considerando  la  potenza  de’Pontefici  essere  instrumento  molto  opportuno 
a turbare  il  regno  di  Napoli , antico  feudo  della  Chiesa  Romana , e il  quale 
confina  per  lunghissimo  spazio  col  dominio  Ecclesiastico  ; e ricordandosi  delle 
controversie , le  quali  il  padre  ed  egli  avevano  molte  volle  avute  con  loro  , ed 
essere  sempre  pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giurisdizioni 
de’ confini,  per  conto  de’ censi,  per  le  collazioni  de’ beneficj , per  il  ricorso 
de'  Baroni , c per  molte  altre -differenze  , che  spesso  nascono  tra  gli  Stati  vi- 
cini, nè  meno  spesso  tra  il  Feudatario  e il  Signore  del  feudo)  ebbe  sempre  per 
uno  de'saldi  fondamenti  della  sicurtà  sua,  che  da  sè  dependessero  o tutti  o parte 
de’  Baroni  più  polenti  del  territorio  Romano  ; cosa  che  in  questo  tempo  più 
prontamente  faceva , perchè  si  credeva  che  appresso  al  Pontefice  avesse  ad 
essere  grande  I’  autorità  di'I.odovico  Sforza  per  mezzo  del  Cardinale  Ascanio 
suo  fratello.  Nò  lo  moveva  forse  meno  , come  molti  credettero  , il  timore  che 
in  Alessandro  non  fosse  ereditaria  la  cupidità  e (6)  I’  odio  di  Calisto  Terzo  Pon- 
tefice suo  zio,  il  quale  per  desiderio  immoderato  della  grandezza  di  Piero  Borgia 
suo  nipote , avrebbe  subito  che  fu  morto  Alfonso  padre  di  Ferdinando , se  la 
morte  non  si  fosse  interposta  a’ consigli  suoi , mosse  l’arme  per  s|»gliarlo  del 
regno  di  Napoli , ricaduto  , secondo  affermava  , olla  Chiesa  : non  si  ricordando 
( tanto  poco  può  spesso  negli  uomini  la  memoria  de’  beneficj  ricevuti  ) che  per 
opera  di  Alfonso  ( ne'  cui  regni  era  nato  , e cui  ministro  lungo  tempo  era  stato  ) 
aveva  ottenuto  l' altre  dignità  ecclesiastiche  , e ajuto  non  piccolo  a conseguire 
il  Pontificato.  Ma  è certamente  cosa  verissima,  che  non  sempre  gli  uomini 
savj  discorrono  , o giudicano  perfettamente  ; bisogna  che  spesso  si  dimostrino 
segni  della  debolezza  dell'  intelletto  umano . Il  Re , benché  reputato  Principe 
di  prudenza  grande  , non  considerò  quanto  meritasse  d’  essere  ripresa  quella 
deliberazione , la  quale  non  avendo  in  qualunque  caso  altra  speranza  di  leg- 
gierissima utilità,  poteva  partorire  da  altra  parte  danni  gravissimi.  Imperocché 
la  vendita  di  queste  piccole  castella  incitò  a cose  nuove  gli  animi  di  coloro , 
a’  quali  o apparteneva  , o sarebbe  stato  utile  attendere  alla  conservazione  della 
concordia  comune;  perchè  il  Pontefice,  pretendendo  che,  per  l’alienazione 

(a)  Virginio  Orsino  compera  i Castelli  di  Fronceschelto  Cibo  : ma  si  legge  nel  progresso  di  questa 
Istoria  .che  &'  He  di  Napoli  fu  stmil  compra  cagione  di  molti  mali , e il  Re  Ferii  mando  stesso  s accorse 
dell'  imprudenza  propria,  lamentandosi  molle  volte  della  durezza  di  Virginio:  il  che  racconta  1'  Autore 
nella  seguente  facciata. 

(b)  La  cagione  , che  addnccva  Calisto  di  questa  guerra,  che  egli  era  per  movere,  se  la  morte 
non  s'opponeva  , fu  , che  essendo  morto  il  Re  Alfonso  , dicevo  che  quel  Regno  per  ragion  di  feudo 
perveniva  alla  Sedia  Apostolica.  Altri  tengono,  ch'egli  avesse  concitato  odio  contro  Alfonso  perchè 
esso  avuta  stimolato  Jacopo  Piccinino  a fur  guerra  a Senesi  , e a disturbar  la  pace  d' Italia  . Platina. 
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i»z  fatta  s^nza- saputa  sua , fossero  secondo  la  disposizione  delle  leggi  alla  Sedia 
Apostolica  devolute , e parendogli  offesa  non  mediocremente  l’autorità  Ponti- 
ficale ; considerando  oltre  a questo  quali  fossero  i fini  di  Ferdinando  ; riempiè 
tutta  Italia  di  querele  contro  a lui , contro  a Piero  de’ Medici , e contro  a Vir- 
ginio; affermando  , che  per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo  , opera  alcuna 
opportuna  a ritenere  la  dignità  , e le  ragioni  di  quella  Sedia  , non  pretermette- 
rebbe . Ma  non  manco  se  ne  commosse  Lodovico  Sforza,  al  quale  erano  sempre 
sospette  le  azioni  di  Ferdinando;  e perchè  , essendosi  (o)  vanamente  persuaso 
il  Pontefice  co’  consigli  d’  Aseanio  e suoi  aversi  a reggere , gli  pareva  perdita 
propria  ciò  che  si  disminuisse  della  grandezza  di  Alessandro . Ma  sopra  tutto 
gli  accresceva  la  molestia  il  non  si  poter  più  dubitare,  che  gli  Aragonesi  e Piero 
de’  Medici , poiché  in  opere  tali  procedevano  unitamente  , non  avessero  con- 
tratta insieme  strettissima  congiunzione  : i disegni  de’  quali  ( come  pericolosi 
allo  cose  sue)  per  interrompere , e per  tirare  a sè  tanto  più  con  questa  occa- 
sione 1'  animo  del  Pontefice  , l’ incitò  , quanto  più  gli  fu  possibile , alla  conser- 
vazione della  propria  dignità  ; ricordandogli  che  si  proponesse  dinanzi  agli 
occhi  non  tanto  quello  che  di  presente  si  trattava,  quanto  quello  che  importava 
l’essere  stata  , ne’ primi  di  del  suo  Pontificato,  disprezzata  cosi  apertamente 
da’ suoi  medesimi  vassalli  la  maestà  di  tanto  grado.  Non  credesse  che  la  cu- 
pidità di  Virginio , o l’ importanza  delle  castella , e altra  simile  cagione  avesse 
mosso  Ferdinando  , ma  il  volere  con  ingiurie,  che  da  principio  paressero  pic- 
cole , tentare  la  sua  pazienza  e il  suo  animo . Dopo  le  quali , se  queste  gli  fos- 
sero comportate , ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cose  maggiori . Non  esser 
l’ambizione  sua  diversa  da  quella  degli  altri  Re  Napoletani, (6j  inimici  perpetui 
della  Chiesa  Romana:  perciò  aver  moltissime  volte  quei  Re  perseguitati  con  l'ar- 
me i Pontefici,  occupato  più  volte  Roma.  Non  avere  questo  medesimo  Re, manda- 
to due  volte  contro  a due  Pontefici  gli  eserciti  con  la  persona  del  figliuolo  infino 
alle  mura  Romane?  Non  avere  quasi  sempre  esercitato  inimicizie  aperte  co’suoi 
antecessori  ? Irritarlo  di  presente  contro  a lui  non  solo  I’  esempio  degli  altri 
Re,  non  solo  la  cupidità  sua  naturale  del  dominare,  ma  di  più  il  desiderio  della 
vendetta  |>er  la  memoria  delle  offese  ricevute  da  Calisto  suo  zio . Avvertisse 
diligentemente  a queste  cose , e considerasse  , che  tollerando  con  pazienza  le 
prime  iugiurio  , onorato  solamente  con  ceremonie  e nomi  vani , sarebbe  effet- 
tualmente dispregiato  da  ciascuno  , e darebbe  animo  a più  pericolosi  disegni  ; 
ma  risentendosene,  conserverebbe  agevolmente  la  pristina  maestà  e grandezza, 
e la  vera  venerazione  dovuta  da  tutto  il  mondo  a’  Pontefici  Romani.  Aggiunse 
alle  persuasioni  offerte  efficacissime , ma  più  efficaci  fatti  ; perchè  gli  prestò 
prontissimamente  quarantamila  ducati , e condusse  seco  a spese  comuni , ma 
perchè  stessero  fermi  dove  paresse  al  Pontefice  , trecento  uomini  di  arme . E 
nondimeno , desideroso  di  fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  travagli , 
confortò  Ferdinando  che  disponesse  Virginio  a mitigare  con  qualche  onesto 
modo  I’  animo  del  Pontefice , accennandogli  che  altrimenti  gravissimi  scandali 
da  questo  lieve  principio  nascer  potrebbero.  Ma  più  liberamente  e con  maggior 
efficacia  ammoni  molte  volte  Piero  de’ Medici , che  considerando  quanto  fosse 
stato  opjiortuno  a conservare  la  pace  d' Italia  , che  Lorenzo  suo  padre  fosse 


(«)  Viene  a tacciar  di  vanirò  Lodovico  , il  quale  . come  ha  dello  di  sopra  , voleva  di  prudenza 
parer  supcriore  a ciascuno  , c in  altro  luogo  più  sotto,  lo  conferma:  ma  net  lib.  3.  apertamente  lo 
pubblica  per  vano , e pieno  di  jattanza . 

(*>)  Si  può  dir  veramente  , che  siano  antiche  le  inimicizie  de’  Re  di  Napoli  con  la  Chiesa  . giacché 
(incontro  Papa  Leone  IX.  i Normanni  (esercitarono;  come  si  raccoglie  dall’ Istorie  : indi  contro 
In  noce  tizio  11.  Clemente  V.  Celestino  III.  e gli  alili. 
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proceduto  come  uomo  di  mezzo  , ed  amico  comune  tra  Ferdinando  e lui , vo-  usi 
lesse  piuttosto  seguitare  l’esempio  domestico,  avendo  massimamente  a pigliare 
l’ imitazione  da  persona  stata  di  tanto  valore  , che  credendo  a’  consigli  nuovi , 
dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttosto  necessità  , di  fare  deliberazioni , le  quali 
alla  fine  avessero  a essere  perniciose  a ciascuno  ; e che  si  ricordasse  quanto  la 
lunga  amicizia  tra  la  Casa  Sforzesca  e quella  de’  Medici  avesse  dato  all’  una  e 
all’  altra  sicurtà  e reputazione , e quante  offese  e ingiurie  avesse  fatte  la  Casa 
d'  Aragona  al  padre  e a’  maggiori  suoi , e alla  Repubblica  Fiorentina  ; e quante 
volte  Ferdinando  e prima  Alfonso  suo  padre  avessero  tentalo  di  occupare  ora 
con  armp  , ora  con  insidio  , il  dominio  di  Toscana  . Ma  nocevano  più  che  non 
giovavano  questi  conforti  e ammonizioni  ; perchè  Ferdinando,  stimando  essergli 
indegno  il  cedere  a Lodovico  e ad  Ascanio,  dagli  stimoli  de’quali  si  persuadeva 
che  F indegnazione  del  Pontefice  procedesse  , come  ( secondo  il  costume  degli 
uomini  ) erano  in  quella  tranquillità  soliti  a trattare  le  cose  leggieri  con  la  me- 
desima contenzione  di  animo,  con  la  quale  ne’  tempi  difficili  le  piy  gravi 
trattate  avrebbero  , e spronato  da  Alfonso  suo  figliuolo  , confortò  segretamente 
Virginio  che  non  ritardasse  a ricevere  per  virtù  del  contratto  la  possessione 
delle  castella,  promettendo  di  difenderlo  da  qualunque  molestia  gli  fosse  fatta; 
e d'altra  parte  governandosi  con  le  naturali  sue  arti , proponeva  col  Pontefice 
diversi  modi  di  composizione  , confortando  nondimeno  Virginio  occultamente 
a non  consentire  se  non  a quegli , per  i quali , satisfacendo  al  Pontefice  con 
qualche  somma  di  danari,  avesse  a ritenersi  le  castella  . Onde  Virginio  , preso 
animo , (oj  ricusò  poi  più  volte  di  quei  partiti  , i quali  Ferdinando , per  non 
irritare  tanto  il  Pontefice  , faceva  istanza  che  egli  accettasse. 

Nelle  quali  pratiche  vedendosi  che  Piero  de’  Medici  perseverava  di  segui- 
tare 1’  autorità  del  Re  , ed  esser  vana  ogni  diligenza  che  per  rimuoverlo  si  fa- 
cesse ; Lodovico  Sforza , considerando  seco  medesimo  quanto  importasse  che 
dagl’  inimici  suoi  dipendesse  quella  città  , il  temperamento  della  quale  soleva 
essere  il  fondamento  principale  della  sua  sicurtà;  e perciò,  parendogli  che  gli 
soprastassero  molti  pericoli , deliberò  alla  salute  propria  con  nuovi  rimedi  prov- 
vedere . Conciosiachè  gli  fosse  notissimo  il  desiderio  ardente  , che  avevano  gli 
Aragonesi  che  egli  fosse  rimosso  dal  governo  del  nipote  , il  qual  desiderio 
benché  Ferdinando , pieno  in  (b)  tutte  Fazioni  d’ incredibile  simulazione  e dis- 
simulazione (c) , si  fosse  sforzato  di  ricoprire , nondimeno  Alfonso,  uomo  di 
natura  molto  aperta , non  s’  era  mai  astenuto  di  lamentarsi  palesemente  della 
oppressione  del  genero,  dicendo  (d) , con  maggiore  libertà  che  prudenza,  pa- 
role ingiuriose  e piene  di  minacce.  Sapeva  oltre  a questo  Lodovico  che  Isa- 
bella moglie  di  Giovan  Galeazzo , giovane  di  virile  spirito  , (e)  non  cessava  di 
stimolare  continuamente  il  padre  e l'avolo,  che  se  non  gli  moveva  l’ infamia 
di  tanta  indegnità  del  marito  e di  lei , gli  movesse  almanco  il  pericolo  della 
vita , al  quale  erano  esposti  insieme  con  li  proprj  figliuoli . Ma  quel  che  più 
angustiava  l' animo  suo , era  il  considerare  essere  sommamente  esoso  il  suo 

(a)  Di  questa  durezza  di  Virginio  ni  lamentò  poi  Ferdinando. 

(b)  L ediz.  di  Friburgo  ha  di , che  guasta  il  senso,  fì. 

(e)  La  simulazione  è , un  tristo  finge  d'  esser  buono;  e la  dissimulazione  è , s'  uno  ci  sia 
nemico  . e ci  porti  odio,  ch‘  ei  lo  tenga  nascosto  nel  petto,  e non  lo  mostri.  Questi  alcune  volte  son 
vizj,  e alcune  altre  virtù  accomodate  alla  prudenza,  di  che  leggi  il  Pontano  nel  liti.  4.  d*  prudenlia , 
dove  ne  mette  esempi . M.  T.  nondimeno  nel  3.  degli  uffici  conclude  , che  all'  uomo  da  bene  per 
commodo  proprio  mai  non  è lecito  simulare  , o dissimulare. 

(d)  Taccia  Alfonso  di  quella  imprudenza  , ch'ha  detto  di  sopra,  esser  molto  nociva  al  beo  pub- 
blico . il  che  conferma  con  aggiunta  dell'  ambizione  cosi  quivi , come  di  sotto  nel  lib.  8. 

[r)  Il  Gtovio,  e il  Cono  registrano  la  lettera  scritta  ila  Isabella  all  avo  , e al  padre.  Quegli  ne! 
lib.  1.  e questi  al  principio  della  7.  p. 

Gricci  A RD.  I. 
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nome  a tutti  i popoli  del  Ducato  di  Milano  , si  per  molte  insolite  esazioni  di  uh 
danari  che  aveva  fatte,  come  per  la  compassione  che  ciascuno  aveva  di  Gio- 
van  Galeazzo  legittimo  Signore . E benché  egli  si  sforzasse  di  fare  sospetti 
gli  Aragonesi  di  cupidità  d' insignorirsi  di  quello  Stato  , come  se  essi  preten- 
dessero appartenersi  a loro , per  le  antiche  ragioni  (a)  del  testamento  di  Fi- 
lippo Maria  Visconte , il  quale  aveva  instituito  crede  Alfonso  padre  di  Ferdi- 
nando ; e che  per  facilitare  questo  disegno  , cercassero  di  privare  il  nipote  del 
suo  governo:  nondimeno  non  conseguiva  con  quest' arti  la  moderazione  del- 
l'odio conceputo , nè  che  universalmente  non  si  considerasse  a quali  scelle- 
ratezze soglia  condurre  gli  uomini  la  sete  pestifera  del  dominaro . Però , poi- 
ché lungamente  si  ebbe  rivolto  per  l’ animo  lo  stato  delle  cose  , e i pericoli 
imminenti , posposti  tutti  gli  altri  pensieri , indirizzò  del  tutto  1’  animo  a cer- 
care nuovi  appoggi  e congiunzioni;  e a questo  dimostrandogli  grande  opportunità 
Io  sdegno  del  Pontefice  contro  a Ferdinando , e il  desiderio , che  si  credeva  che 
avesse  il  Senato  Veneziano  che  si  scompigliasse  quella  confederazione  , per  la 
quale  era  stata  fatta  molt’  anni  opposizione  a’  disegni  suoi  ; propose  all'  uno  e 
all’altro  di  loro  di  fare  insieme,  per  beneficio  comune  , nuova  confederazione. 

Ma  nel  Pontefice  prevaleva  allo  sdegno  e a qualunque  altro  alletto  la  cupi- 
dità sfrenata  dell’  esaltazione  de’  figliuoli , i quali  amando  ardentemente,  pri- 
mo di  tutti  i Pontefici  { che  per  velare  in  qualche  parte  l’ infamia  loro  solevano 
chiamargli  nipoti)  gli  chiamava  , e mostrava  a tutto  il  mondo  come  figliuoli  . 

Nè  se  gli  presentando  per  ancora  opportunità  di  dare  per  altra  via  principio  al- 
l’ intento  suo  , faceva  instanza  di  ottenere  per  moglie  d'  uno  di  loro  una  delle 
figliuole  naturali  d’  Alfonso , con  dote  di  qualche  Stalo  ricco  nel  regno  Napo- 
letano . Dalla  quale  speranza  insino  non  fé)  restò  escluso , prestò  più  gli  orec- 
chi che  l’ animo  alla  confederazione  proposta  da  Lodovico:  e se  in  questo  de- 
siderio gli  fosse  stato  corrisposto,  non  si  sarebbe  per  avventura  la  pace  d’ Italia 
cosi  presto  perturbata.  Ma  benché  Ferdinando  non  ne  fosse  alieno , nondimeno 
Alfonso , il  quale  aborriva  l’ ambizione  e il  fasto  del  Pontefice  , ricusò  sempre 
di  consentirvi  ; e perciò  non  dimostrando  che  dispiacesse  loro  il  matrimonio  , 
ma  mettendo  difficoltà  nella  qualità  dello  stato  dolale , non  satisfacevano  ad 
Alessandro.  Per  il-  che  egli  sdegnato  si  risolvè  di  seguitare  i consigli  di  Lo- 
dovico, incitandolo  la  cupidità  e lo  sdegno  , e in  qualche  parte  il  tintore,  per- 
chè agli  stipendi  di  Ferdinando  era  non  solo  Virginio  Orsino  (il  quale  per  gli 
eccessivi  favori,  che  aveva  da’ Fiorentini  e da  lui,  c per  il  seguito  della  fa- 
zione Guelfa , era  allora  molto  potente  in  tutto  il  Dominio  Ecclesiastico  ) ma 
ancora  Prospero  e Fabrizio,  principali  della  famiglia  de’Colonnesi;  e il  Car- 
dinale ( c ) di  S.  Piero  in  Vincola  , Cardinale  di  somma  estimazione , ritiratosi 
nella  Rocca  di  Ostia  tenuta  da  lui , corno  da  Vescovo  Ostiense  , per  sospetto 
che  il  Pontefice  non  insidiasse  alla  sua  vita,  era  di  inimìcissimo  di  Ferdinando 
( contro  al  quale  avea  già  concitato  prima  Sisto  Pontefice  suo  zio  , e poi  Inno- 
cenzio  ) amicissimo  diventato.  Ma  non  fu  già  pronto,  come  si  credeva , il  Senato 
Veneziano  a questa  confederazione  ; perchè,  se  bene  gli  fosse  molto  grata  la  di- 
sunione degli  altri , lo  ritardavano  l’ infedeltà  del  Pontefice,  sospetta  già  ogni  di 
più  a ciascuno,  e la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Sisto  e con  Innocen- 

(a)  Di  questo  ho  fatto  annotarono  di  sotto,  avendo  tenuto  alcuni  , che  fosse  codicillo  , e non 
testamento,  e subito  straccialo,  morto  Filippo. 

(b)  Ero  fatale,  che  in  Alessandro  VI.  fossero  cagione  di  cose  nuove  le  repulso  avuto  ile  parentadi 
avute  dai  Re  d’  Ansgona.  Leggi  di  sotto  nel  tib.  4.  dove  conclude  questo  medesimo  ; il  che  ò tocco 
anco  un  poco  più  di  sotto  nel  detto  libro. 

(c)  Questo  Cardinale  fu  poi  Giulio  U.  Papa  , corno  è scritto  al  lib.  6.  dove  pienamente  ragiona 
di  lui- 
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tio  suoi  prossimi  antecessori . Perchè  dall’una  ricevettero  molestie  assai  senza  iux 
comodo  alcuno  , e £isto  , quando  più  ardeva  la  guerra  contro  al  Duca  di  Fer- 
rara , alla  quale  prima  gli  aveva  concitati , mutata  sentenza,  procedè  non  so- 
lamente con  Farmi  spirituali , ma  prese  ancora  F armi  temporali  insieme  col  ■ 
resto  d’  Italia  contro  a loro . Ma  superando  tutte  le  difficoltà  appresso  al  Se- 
nato , c privatamente  con  molti  de' Senatori  F industria  e la  diligenza  di  Lo- 
dovico , si  contrasse  finalmente  del  mese  d’  aprile  F anno  mille  quattrocento 
novantatrc  tra  il  Pontefice,  il  Senato  Veneto  e Giovan  Galeazzo  Duca  di  Mi-  U9S 
lano  ( espedivansi  in  nome  suo  tutte  le  deliberazioni  di  quello  Stato)  nuova 
confederazione  a difensionc  comune  , e a conservazione  nominatamente  del 
governo  di  Lodovico , con  patto , che  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  fossero 
tenuti  a mandare  subito  a Roma  per  sicurtà  dello  stato  Ecclesiastico  e del 
Pontefice,  dugento  uomini  d'arme  per  ciascuno , e ajutarlo  con  queste;  e, 
se  bisogno  fosse , con  maggiori  forze  all'  acquisto  delle  castella  occupale  da 
Virginio . 

Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  mediocremente  gli  animi  di  tutta  Ita- 
lia ; poiché  il  Duca  di  Milano  rimaneva  separato  da  quella  lega,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  sicurtà  comune:  imperocché  in  essa  espres- 
samente si  proibiva  che  alcuno  de’  confederati  facesse  nuova  collegazione  sen- 
za consentimento  degli  altri.  E perciò , vedendosi  rotta  con  inequalc  divisione 
quella  unione  , in  cui  consisteva  Fequalità  delle  cose  comuni  , eripieni  di  so- 
spetto e di  sdegno  gli  animi  de’  Principi , che  si  poteva  altro  credere  , che  in 
detrimento  comune  avessero  a nascere  fruiti  conformi  a questi  semi  ? Però  il 
Duca  di  Calabria  e Piero  de’  Medici , giudicando  essere  più  sicuro  alle  cose  lo- 
ro ( a ) il  prevenire  che  F essere  prevenuti , udirono  con  grande  inclinazione 
Prospero  e Fabrizio  Colonna  , i quali  confortati  occultamente  al  medesimo  dal 
Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  , offerivano  d' occupare  all'  improvviso  Roma 
con  le  genti  d'  arme  delle  compagnie  loro  e con  gli  uomini  della  fazione  Ghibel- 
lina , in  caso  che  gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini , e che  il  Duca  s' acco- 
stasse prima  in  luogo  , che , fra  tre  dì  poi  che  vi  fossero  entrati , potesse  soc- 
corrergli. Ma  Ferdinando  (desideroso  non  d’irritare  più  , ma  di  mitigare  l'animo 
del  Pontefice,  e di  ricorreggere  quel  che  msino  a quel  dì  imprudentemente 
s' era  fatto  , rifiutati  totalmente  questi  consigli , i quali  giudicava  partorireb- 
bero non  sicurtà’,  ma  travagli , e pericoli  molto  maggiori)  deliberò  di  fare  ogni 
opera  non  più  simulatamente  , ma  con  tutto  il  cuore  , per  comporre  la  diffe- 
renza delle  castella  ; persuadendosi  che  , levata  quella  cagione  di  tanta  altera- 
zione , avesse  con  piccola  fatica , anzi  quasi  per  se  stessa  , Italia  nello  stato  di 
prima  a ritornarsi.  Ma  non  sempre  per  il  rimovere  delie  cagioni  si  rimuovono 
gli  effetti , i quali  da  quelle  hanno  avuto  la  prima  origine.  Perchè  (come  spesso 
accade  , che  le  deliberazioni  fatto  per  timore  paiono  , a chi  teme  , inferiori  al 
pericolo;  non  si  confidava  Lodovico  d’avere  trovato  rimedio  bastante  alla  sicur- 
tà sua  ; ma  dubitando,  per  i fini  del  Pontefice  e del  Senato  Veneziano  diversi 
da’  suoi,  non  poter  fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confederazione  fatta  con 
loro,  e che  per  ciò  le  cose  sue  potessero  per  varj  casi  ridursi  in  molte  difflcultà, 
applicò  i pensieri  suoi  più  a medicare  dalle  radici  il  primo  male  , che  innanzi 
agli  occhi  se  gii  presentava  , che  a quelli  che  dipoi  ne  potessero  risultare;  non 
si  ricordando  quanto  sia  pernicioso  F usare  medicina  più  potente , che  non  com- 

<«)  Pare  che  ciò  sia  imitalo  ael  lib.  8 della  Deca  3.  di  Lirio,  do  re  Scipione  , facendo  un'  Orazione 
in  risposta  a Fabio  Massimo  , dice,  che  ptù  animo  ha  sempre  colui  che  essali*  , e offendo  , che  chi 
esultalo  si  difende.  Nondimeno  di  sotto  nel  liti.  5.  « nell' oliato,  questo  Autore  mostra  cko  ne  fatti 
d anne  avvenga  il  contrarlo. 
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Hw  porli  la  natura  dell’ infermità,  e la  complessione  dell’infermo.  E come  se  l’entrare 
in  maggiori  pericoli  fosse  rimedio  unico  ai  presenti  pericoli , deliberò , per  as- 
sicurarsi con  l'arme  forestiere  (poiché  e nelle  forze  proprie  e nell’ amicizie  Ita- 
liane non  confidava)  di  tentare  ogni  cosa  per  muovere  Carlo  Ottavo  Ile  di  Fran- 
cia ad  assalire  il  Regno  di  Napoli , il  quale,  per  le  antiche  ragioni  degli  Angioi- 
ni , appartenetegli  pretendeva . 

Il  Reame  di  Napoli , detto  assurdamente  ppIIc  investiture  e Bolle  della 
Chiesa  Romana  (della  quale  è feudo  antichissimo)  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal 
Faro , fu  , come  occupato  ingiustamente  da  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Fede- 
rigo Secondo  Imperatore  , conceduto  in  feudo  insieme  con  l’ Isola  della  Sicilia , 
sotto  titolo  delle  due  Sicilie  , 1’  una  di  qua  , l’ altra  di  là  dal  Faro  , insino  nel- 
l' anno  mille  dugento  settantaquattro  fa;  da  Urbano  Quarto  Pontefice  Romano', 
a Carlo  Conte  di  Provenza  e d'  Angiò  , fratello  di  quel  Lodovico  Re  di  Francia, 
che  chiaro  per  la  potenza  , ma  più  chiaro  per  la  santità  della  vita  , meritò  d’es- 
sere ascritto  dopo  la  morte  nel  numero  de’ Santi.  Il  quale  , avendo  con  la  pos- 
sanza dell'  arme  ottenuto  affettualmente  quella  di  che  gli  era  stato  conferito  il 
titolo  con  l’ autorità  della  Chiesa  ; si  continuò  dopo  la  morte  sua  il  Regno  di 
Napoli  in  Carlo  suo  figliuolo,  chiamato  dagl’  Italiani,  per  distinguerlo  dal  padre, 
Carlo  secondo;  o dopo  lui  in  Roberto  suo  nipote.  Ma  essendo  dipoi , per  la 
morte  di  Roberto  senza  figliuoli  maschi,  succeduta  Giavanna  figliuola  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  , il  qual  giovane  era  morto  innanzi  al  padre;  cominciò  presto 
ad  essere  dispregiata , non  meno  per  l’ infamia  de'  costumi  che  per  l' imbecillità 
del  sesso , l’ autorità  della  nuova  Reina.  Da  che  essendo  nate  in  progresso  di 
tempo  varie  discordie  e guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra  i discendenti  mede- 
simi di  Carlo  primo  , nati  di  diversi  figliuoli  di  Carlo  secondo  ; Ibj  Giovanna  , 
disperando  di  potersi  altrimenti  difendere  , adottò  per  figliuolo  Lodovico  Duca 
d' Angiò,  fratello  di  Carlo  quinto  Re  di  Francia;  quello  a cui,  per  avere  (con 
fare  piccola  esperienza  della  fortuna  ) ottenuto  molte  vittorie,  dettero  i Franzesi 
il  soprannome  di  Saggio.  Il  quale  Lodovico , passato  in  Italia  con  potentissimo 
esercito , essendo  prima  stata  violentemente  morta  Giovanna  , e trasferito  il 
regno  in  Carlo  chiamato  di  Durazzo , discendente  similmente  di  Carlo  primo  , 
mori  di  febbre  in  Puglia , quando  era  già  quasi  in  possessione  della  vittoria  ; in 
modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di  questa  adozione  altro  che  la  Contea 
di  Provenza,  stata  posseduta  continuamente  da’ discendenti  di  Carlo  primo. 
Ebbe  nondimeno  da  questa  l'origine  il  pretesto,  col  quale  poi  e Lodovico  d’ An- 
giò figliuolo  del  primo  Lodovico,  e in  altro  tempo  il  nipote  del  medesimo  nome, 
stimolati  da’  Pontefici,  quando  erano  discordi  con  quei  Re,  assaltarono  spesso, 
benché  con  poca  fortuna,  il  Regno  di  Napoli.  Ma  a Carlo  di  Durazzo  era  suc- 
ceduto Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  sendo  mancato  l’anno  mille  quattrocento 
quattordici  senza  figliuoli,  pervenne  la  corona  a Giovanna  Seconda  sua  sorella, 
nome  infelice  a quel  Reame,  e non  meno  all’  una  e all’  altra  di  loro,  non  dif- 
ferenti nè  d' imprudenza,  nè  di  lascivia  di  costumi.  Perchè,  mettendo  Giovanna 


(a)  Tengono  molti  nondimeno  , che  Pape  l'rhano  IV.  chiamasse  Carlo  d’  Angiò  contro  Manfredo  , J 
con  promessa  d' investirlo  dei  ftegno  delle  due  Sicilie  ; ma  che  pre\enuto  dalla  morte,  1 investitura 
fosse  poi  concessa  a Carlo  dal  successore  , che  fu  Clemente  IV.  , e ciò  ai  cava  da'  Registri  d«*  Pepi  , 
salvati  nella  Libreria  di  S,  Pietro  in  Roma  , da  Paolo  Emilio  da  Verona  nella  vita  di  S.  Ludovico  IX. 
e da  altri  . Ma  alcuni  scrivono,  che  l’rhano  mandasse  a Carlo  1'  investitura  per  sue  Bolle  in  Francia  ; 
il  che  petò  dicono  , ette  fu  due  anni  prima  , che  in  questa  Istoria  non  è scritto . Perciocché  1 anno 
lidi,  arrivò  Carlo  a Roma  nel  mese  di  Maggio , ove  da  Papa  Clemente  fu  ricevuto  . 

(h)  L edizione  di  Friburgo  ha  un  di  mani tra  eòa  Giovanna  cc.  che  guasta  il  senso  . Ho  adottato 
quindi  la  lezione  del  Torrcotino  R. 
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H governo  del  Regno  nelle  mani  di  (a)  quelle  persone,  nelle  quali  metteva  usa 
ancora  impudicamente  il  corpo  suo,  si  ridusse  presto  in  tante  dilfìcultà,  che, 
vessata  dai  terzo  Lodovico  con  l’ aiuto  di  Martino  quinto  Pontefice , fu  final- 
mente costretta  per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per  figliuolo  Alfonso  Re 
d'Aragona  e di  Sicilia.  Ma  venuta  non  molto  poi  con  lui  in  contenzione,  annul- 
lata sotto  titolo  d'ingratitudine  l'adozione,  adottò  per  figliuolo,  e chiamò  in 
suo  soccorso  il  medesimo  Lodovico , per  la  gurrra  del  quale  era  stata  neces- 
sitata di  fare  la  prima  adozione  ; e cacciato  con  1’  armi  Alfonso  da  tutto  il 
Regno  , lo  conservò , mentre  visse  , pacificamente  ; e morendo  senza  figliuoli , 
instituì  erede  (come  fu  fama’)  Renato  Duca  d’Angiò  e Conte  di  Provenza  , 
fratello  di  Lodovico  figliuolo  suo  adottivo,  morto  per  avventureranno  me- 
desimo . Ma  dispiacendo  a molti  de’  Baroni  del  Regno  la  successione  di  Renato , 
ed  essendosi  divulgato  che  il  testamento  era  stato  falsamente  fabbricato  dai 
Napoletani  , fu  da  una  parte  de’  ( 6 ) Baroni  e de’  popoli  chiamato  Alfonso . 

Da  questo  ebbero  origine  le  guerre  tra  Alfonso  e Renato,  le  quali  molti  anni 
afflissero  sì  nobile  Regno , fatte  da  loro  più  con  le  forze  del  Reame  medesimo 
che  con  le  proprie . Da  questo  per  le  volontà  contrarie  sorsero  le  fazioni  non 
ancora  al  di  d’  oggi  al  tutto  spente  , degli  Aragonesi  ed  Angioini  ; variando 
eziandio  nel  corso  del  tempo  i titoli,  e i colori  delle  ragioni:  perchè  i Pon- 
tefici (seguitando  più  le  sue  cupidità,  o la  necessità  de’ tempi,  che  la  giu- 
stizia ) l’ investiture  diversamente  concederono.  Ma  essendo  delle  guerre  , tra 
Alfonso  e Renato  , rimasto  vincitore  Alfonso  Principe  di  maggior  potenza  e 
valore , e morendo  poi  senza  figliuoli  legittimi , non  fatta  memoria  di  Giovanni 
suo  fratello  e successore  ne'  Regni  di  Sicilia  e d’  Aragona  , lasciò  per  testa- 
mento il  Regno  di  Napoli , come  acquistato  da  sè , e però  non  appartenente 
alla  Corona  d'Aragona , a Ferdinando  figliuolo  suo  naturale.  Il  quale  sebbene 
quasi  incontinente  dopo  la  morte  del  padre  fu  assaltato,  con  le  spalle  de’prin- 
cìpali  Baroni  del  Regno,  da  Giovanni  figliuolo  di  Renato,  nondimeno  con  la 
felicità  e virtù  sua  non  solamente  si  difese , ma  afflisse  in  modo  gli  avver- 
sari i che  mai  più  in  vita  di  Renato  , il  quale  sopravvisse  più  anni  al  figliuolo , 
ebbe  nè  da  contendere  con  gli  Angioini  , nè  da  temere  . Morì  finalmente 
Renato;  e,  non  avendo  figliuoli  maschi,  fece  erede  in  tutti  gli  Stati  e ragioni 
sue  Carlo  figliuolo  del  fratello  ; il  quale , morendo  poco  dipoi  senza  figliuoli , 
lasciò  per  testamento  la  sua  eredità  a Luigi  undecimo  Re  di  Francia  : a cui 
non  solo  ricadde , come  a supremo  Signore , il  Ducato  d’ Angiò  , nel  quale  , 
perchè  è membro  della  Corona , non  succedono  le  femmine  ( c ) ; ma  ( con 
tutto  che  il  Duca  dell’Oreno,  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  asserisse  appar- 
tenersi a sè  la  successione  degli  Stati  ) entrò  in  possessione  della  Provenza  : 
e poteva  per  vigore  del  testamento  medesimo  pretendere  essergli  applicate 
le  ragioni , che  gli  Angioini  avevano  sopra  il  Reame  di  Napoli . Le  quali  es- 
sendo per  la  sua  morte  continuate  in  Carlo  ottavo  suo  figliuolo , incominciò 
Ferdinando  Re  di  Napoli  ad  avere  potentissimo  avversario;  e si  presentò  gran- 
dissima opportunità  a chiunque  di  offenderlo  desiderava  . Perchè  il  Regno  di 
Francia  era  in  quel  tempo  più  florido  d'uomini,  di  gloria,  d’armi,  di  potenza 
e di  ricchezza  e di  autorità  intra  gli  altri  Regni , che  forse  dopo  Carlo  Magno 

(а)  Queste  persone  furono  Ptndolfello  Alopo  Napoletano  , creato  Conte , e Camarlingo  ; e Giovanni 
Ctracciolo  , da  lei  fatto  gran  Siniscalco , e Urtano  Aurigliano.;  nè  hanno  mancato  alcuni  di  aggiugnervi 
Sfona  Attcndolo  . 

(б)  Furono  questi  Gio.  Antonio  Principe  di  Taranto,  Giovanni  Antonio  Principe  di  Scasa,  Cristo- 
foro  Gaetano  Conte  di  Pandi,  o Francesco  Conte  di  Loreto.  GoMrnuc.  , e Cono. 

(r)  Qui  r edizione  d 1 Friburgo  ba  un  punto  , che  guasta  la  sintassi . R. 
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IV93  fosse  mai  stato  ; essendosi  ampliato  novellamente  in  ciascuna  di  quelle  tre 
parti,  nelle  quali  appresso  agli  antichi  si  divideva  (a)  tutta  la  Gailia.  Con- 
ciosiachè  non  più  che  quaranta  anni  innanzi  a questo  tempo , sotto  Carlo 
settimo  Re , per  molte  vittorie  ottenute  con  gravissimi  pericoli , chiamato  bene 
avventurato , si  fossero  ridotte  sotto  quell'  Imperio  la  Normandia  e il  Ducalo 
di  Ghicnna  ( provincie  possedute  prima  dagl'  Inglesi  ) e negli  ultimi  anni  di 
Luigi  undccimo  la  Contea  di  Provenza  , il  Ducato  di  Borgogna  , e quasi  tutta 
la  Piccardia  , e dipoi  aggiunto  per  nuovo  matrimonio  alla  potenza  di  Carlo 
ottavo  il  Ducato  di  Brettagna.  Nè  mancava  nell’animo  di  Carlo  inclinazione 
a cercar  di  acquistare  con  l’armi  il  Regno  di  Napoli,  come  giustamente  ap- 
partenente » se  , cominciata  per  un  certo  instinto  quasi  naturale  insino  da 
puerizia , e nutrita  da’  conforti  di  alcuni  che  gli  erano  molto  accetti , i quali 
empiendolo  di  pensieri  vani , gli  proponevano  questa  essere  occasione  di  avan- 
zare la  gloria  de'  suoi  predecessori  ; perchè , acquistato  il  Reame  di  Napoli  , 
gli  sarebbe  agevole  vincere  l’ imperio  de’  Turchi . La  qual  cosa  essendo  già 
nota  a molti , dette  speranza  a Lodovico  Sforza  di  poter  facilmente  persua- 
dergli il  suo  desiderio,  confidandosi  oltre  a questo  non  poco  nell'introduzione, 
eh'  aveva  nella  Corte  di  Francia  il  nome  Sforzesco  ; ( b ) perchè  ed  egli  sempre, 
e prima  Galeazzo  suo  fratello  avevano  con  molte  dimostrazioni  e ullìcj  con- 
tinuata l'amicizia  cominciala  da  Francesco  Sforza  loro  padre;  il  quale  avendo 
trent'anni  innanzi  ricevuto  in  feudo  da  Luigi  undecimo  ( l’animo  del  qual  Re 
abhorrì  sempre  le  cose  d'Italia),  la  città  di  Savona,  e le  ragioni  eh’ ei  pro- 
tendeva avere  in  Genova  , dominata  già  dal  padre  suo  , non  era  giammai 
mancato  a lui  ne’  suoi  pericoli  nè  di  consiglio  , nè  d’  aiuto  . E nondimeno 
Lodovico  parendogli  pericoloso  Tesser  solo  a suscitar  movimento  si  grande, 
e per  trattare  la  cosa  in  Francia  con  maggior  credito  , ed  autorità  , cercò 
prima  di  persuadere  il  medesimo  al  Pontefice  non  meno  con  gli  stimoli  del- 
T ambizione  che  dello  sdegno;  dimostrandogli , che  nè  per  favore  dei  Principi 
Italiani,  nè  per  mezzo  dell' armi  loro  poteva,  nè  di  vendicarsi  contro  a Fer- 
dinando, nè  d’acquistare  Stati  onorati  per  i figliuoli,  avere  speranza  alcuna. 
Ed  avendolo  trovato  pronto  , o per  cupidità  di  cose  nuove  , o per  ottenere 
dagli  Aragonesi  per  mezzo  del  timore  quel  che  di  concedergli  spontaneamente 
ricusavano , mandarono  segretissimamentc  in  Francia  uomini  confidali  a ten- 
tare l'animo  del  Re,  e di  coloro  che  erano  intimi  ne’ consigli  suoi  ; i quali 
non  si  mostrando  alieni  , Lodovico  drizzatosi  in  tutto  a questo  disegno  , vi 
mandò  ( benché  spargendo  nome  di  altre  cagioni  ) scopertamente  Ambasciatore 
Carlo  da  Barbiano  Conte  di  Beigioioso  . Il  quale  , poiché  per  qualche  di  , e 
con  Carlo  in  privata  udienza , e separatamente  con  tutti  i principali  ebbe 
fatto  diligenza  di  persuadergli  ; introdotto  finalmente  un  giorno  nel  Consiglio 
Reale,  presente  il  Re,  dove,  oltre  a’ Ministri  Regj , intervennero  tutti  i Si- 
gnori, e molti  Prelati  e Nobili  della  Corte,  parlò  (secondo  si  dice)  in  questa 
sentenza  : 


fa)  Si  ha  questa  divistone  particolarmente  da  Ce*art  al  principio  de' suoi  Commentari:  da  Pl> n-o 
nel  lib.  4.  a c.  17.  da  Stradone  al  principio  del  lib.  4.  Ma  Tolomeo  la  divide  in  quattro  , o Pomponio 
Melo  non  fa  divisione  alcuna  della  Francia  , ma  solo  della  Gailia,  divisa  da  lui  nella  Francia  e nella 
Lombardia.  Di  queste  Istorie  qui  tocche,  si  può  legger  Roberto  Guagnano,  Annone,  Paolo  Erwlio , 
Filippo  Cominea  , detto  altramente  Argentone , ed  altri. 

(6)  Accennando  la  benevolenza  , che  era  fra  i Re  di  Francia  , e la  Casa  Sforzesca  , pare  che  si 
vaglia  1 Autore  in  parie  del  lenor  della  lettera  scrìtta  da  Lodovico  Storia  a eaao  Re  Carlo  , la  qual 
lettera  c-oeila  semina  Parte  dell'Istoria  del  Cario. 
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« (a)  So  alcuno  per  qualsivoglia  cagione  avesse,  Cristianissimo  Re,  so-  usa 
« spetta  la  sincerità  dell’  animo  e della  fede  , con  la  quale  Lodovico  Sforza , 

« offerendovi  eziandio  commodità  di  danari,  e ajuto  delle  sue  genti,  vi  conforta 
« a muover  I’  armi  per  acquistare  il  Reame  di  Napoli  ; rimoverà  facilmente  da 

• sè  questa  mal  fondata  sospizione  , se  si  ridurrà  in  memoria  l'antica  divo- 
« zione  avuta  in  ogni  tempo  da  lui , da  Galeazzo  suo  fratello , e prima  da 
« Francesco  suo  padre  , a Luigi  undecimo  padre  vostro  , o poi  continuamente 
« al  vostro  gloriosissimo  nome  ; c molto  più  se  considererà  di  questa  impresa 
« poter  risultare  a Lodovico  grandissimi  danni  con  poca  speranza  d' alcuna 
« utilità  ; e a voi  tutto  il  contrario , al  quale  un  Regno  bellissimo  della  vit- 
« toria  perverrebbe  , con  grandissima  gloria  , e opportunità  di  cose  maggiori  ; 

« ma  a lui  poco  altro  che  una  giustissima  vendetta  contro  all'  insìdie  , e in- 
« giurie  degli  Aragonesi . E da  altra  parte  , se  tentata  non  riuscisse  , non  per 
« questo  diventerebbe  minore  la  vostra  grandezza  : ma  chi  non  sa  , che  Lo- 
ft dovico  fattosi  esoso  a molti,  e divenuto  in  dispregio  di  ciascuno,  non  avrebbe 
« in  caso  tale  rimedio  alcuno  a' suoi  pericoli?  E però  come  può  essere  So- 
ft spetto  il  consiglio  di  colui , che  ha  in  qualunque  evento  le  condizioni  tanto 
« ineguali,  e con  tanto  disavvantaggio  dalle  vostre?  Benché  le  ragioni , che 
« v’  invitano  a fare  così  onorata  espedizione  , sono  tanto  chiare  e potenti  per 
a se  stesse  , che  non  ammettono  alcuna  dubitazione  , concorrendo  amplissima- 
« mente  tutti  i fondamenti,  i quali  nel  delib"rare  l'imprese  principalmente 
« considerare  si  debbono  ; Ibj  la  giustizia  della  causa  , la  facilità  del  vincere, 

* il  frutto  grandissimo  della  vittoria.  Perchè  a tutto  il  mondo  è notissimo 
a quanto  siano  efficaci  sopra  il  Reame  di  Napoli  le  ragioni  della  Casa  d'  An- 
« già , della  quale  voi  siete  legittimo  erede  , e quanto  sia  giusta  la  successione 
. che  questa  Corona  pretende  a' discendenti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del 
« sangue  Reale  di  Francia  , ottenne  con  I’  autorità  de’  Pontelici  Romani , e con 
« la  virtù  dell’  armi  proprie , quel  Reame . Ma  non  è già  minore  la  facilità 
« a conquistarlo  , che  la  giustizia  : perchè  chi  è quello  , che  non  sappia  quanto 
a sia  inferiore  di  forze  e d’  autorità  il  Re  di  Napoli  al  primo  e più  polente 
« Re  di  tutti  i Cristiani?  Quanto  sia  grande  e terribile  per  tutto  il  mondo  il 
« nome  dei  Franzesi?  E di  quanto  spavento  siano  Farmi  vostre  a tutte  le  na- 
« zioui  ? Non  assaltarono  giammai  il  Reame  di  Napoli  i piccoli  Duchi  d’Angiò, 
t che  non  lo  riducessero  in  gravissimo  pericolo . È fresca  la  memoria , che 
« Giovanni  figliuolo  di  Renato  aveva  in  mano  la  vittoria  contro  al  presente  Fcr- 
« dinando,  se  non  glie  n'avesse  tolta  Pio  Pontefice,  e molto  più  Francesco  Sfor- 
« za  , che  si  mosse  ( come  ognun  sa  ) per  ubbidire  a Luigi  undecimo  padre 
« vostro.  Che  faranno  adunque  ora  Farmi  e l’autorità  di  tanto  Re,  essendo 
« massimamente  cresciute  le  opportunità  , e diminuite  le  difflcullà,  ch'ebbero 
« Renato  e Giovanni  ? poiché  sono  uniti  con  voi  i Principi  di  quegli  Stati , 

« che  impedirono  la  loro  vittoria  , e che  possono  con  somma  facilità  offendere 
« il  Rpgno  di  Napoli  ; il  Papa  per  terra  per  la  vicinità  dello  Stato  Ecclesia- 
« stico;  il  Duca  di  Milano  per  la  opportunità  di  Genova  ad  (c)  assaltarlo  per 

(a)  Questa  Orazione  falla  da  Carlo  da  Darbiano  Conte  di  Beigioioso  al  Ro  Carlo  in  genere  deli- 
berativo , è diversa  da  quella,  che  introduce  il  Giovio,  ma  però  mollo  simile  a quella  lederà  Latina, 
che  fu  scritta  da  Lodovico  Sforza  ad  osso  Re,  e dal  Corio  è regisirata  .dalla  quale  paro  che  il  Giuc- 
ciardino  abbia  preso  il  soggetto. 

(0)  Questi  sono  I tra  argomenti  principali , che  noi  usiamo  nel  genere  consultativo  , volendo 
persuaderò  , cioè  orgomontar  dalla  giustizia  delia  causa  , dalla  facilità  , e dall'  utile.  Gli  altri  colori 
di  questa  , e dell'  altre  orazioni  di  questo  A u loro  , restino  in  considerazione  do  giudiziosi,  e inten- 
denti , eh'  io  non  farò  annotazione  d altro  che  d’ Istorio . 

(c)  Manca  1’  ad  uell  ed.  di  Friburgo  , lo  che  guasta  la  sintassi,  fi. 
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iw.i  « maro . Nè  sarà  in  Italia  chi  vi  si  opponga , perché  i Veneziani  non  vor- 
« ranno  esporsi  a spese  e a perìcoli,  nè  privarsi  dell’  amicizia,  che  lungo  tempo 
a co' Re  di  Francia  hanno  tenuta,  per  conservare  Ferdinando  inimicissimo  del 
« nome  loro . E i Fiorentini  non  è credibile  che  si  partano  dalla  divozione 
« naturale,  che  hanno  alla  Casa  di  Francia;  e se  pure  volessero  opporsi, 

« di  che  momento  saranno  contro  tanta  possanza  ? Quante  volte  ha , contro 
« alla  volontà  di  tutta  Italia,  passate  I’  Alpi  questa  bellicosissima  nazione  , e 
« nondimeno  con  inestimabile  gloria  e felicità  riportatone  tante  vittorie  e trion- 
» fi  ? E quando  fu  mai  il  Reame  di  Francia  più  felice  , più  glorioso,  più  po- 
ti tonte  che  ora?  E quando  mai  gli  fu  si  facile  l’avere  pace  stabile  con  tutti 
« i vicini  ? Le  quali  cose  , se  per  l' addietro  concorse  fossero , sarebbe  stato 
« pronto  per  avventura  il  padre  vostro  a questa  medesima  espedizione . Nè 
« sono  manco  accresciute  agl’  inimici  le  difficultà,  che  a voi  l’opportunità  : per- 
« chè  è ancora  polente  in  quel  Reame  la  parte  Angioina  ; sono  gagliarde  le 
« dipendenze  di  tanti  Principi  e Gentiluomini  scacciati  iniquamente  pochissimi 
« anni  sono , e perchè  sono  ancora  state  sì  aspre  le  ingiurie  fatte  in  ogni 
o tempo  da  Ferdinando  a’  Baroni , e a'  popoli , e a quegli  ancora  della  fazione 
« Aragonese  . Tanto  è grande  la  sua  infedeltà  ; tanto  immoderata  l’ avarizia  ; 
« tanto  orribili  e sì  spessi  gli  esempj  della  crudeltà  sua  , e d’  Alfonso  suo  pri- 
o mogenito , che  è notissimo,  che  tutto  il  Regno  ; concitato  da  odio  incredi- 

* bile  contro  a loro , e nel  quale  è verde  la  memoria  della  liberalità,  e della 
a sincerità  , dell’  umanità  , della  giustizia  de’  Re  Franzesi  ) si  leverà  con  al- 
« legrezza  infinita  alla  fuma  della  vostra  venuta,  in  modo  che  la  deliberazione 
« sola  del  fare  l' impresa  basterà  a farvi  vittorioso . Perchè  come  i vostri  eser- 
« citi  avranno  passati  i monti , come  l'armata  marittima  sarà  congregata  nel 
o porto  di  Genova , Ferdinando  e i figliuoli  spaventati  dalla  conscienza  delle 

* loro  scelleratezze,  penseranno  più  a fuggirsi  che  a difendersi . Così  con  som- 
« ma  felicità  avrete  ricuperato  al  sangue  vostro  un  Regno , che  sebbene  non 
» è da  agguagliare  alla  grandezza  di  Francia , è pure  Regno  amplissimo  e 
« ricchissimo  ; ma  da  apprezzare  molto  più  per  il  profitto , e per  i comodi 
« infiniti  che  ne  perverranno  a questo  Reame  ; i quali  racconterei  tutti , se 
« non  fosse  noto,  che  maggiori  fini  ha  la  generosità  Franzese,  che  più  degni 
« e più  alti  pensieri  sono  quegli  di  sì  magnanimo , di  sì  glorioso  Re , diretti 
« non  all’  interesse  proprio,  ma  all'  universale  grandezza  di  tutta  la  Repubblica 
a Cristiana.  E a questo,  che  maggiore  opportunità  ? Che  più  amplia  occasione? 
« Qual  sito  più  comodo , più  atto  a fare  la  guerra  contro  agl'  inimici  della 
o nostra  Religione?  Non  è più  largo  (come  ognuno  sa)  in  qualche  luogo  che 
« settanta  miglia  il  mare,  che  è tra *1  Regno  di  Napoli  c la  Grecia,  dalla  quale 
« Provincia,  oppressala  e lacerata  da' Turchi,  e che  non  desidera  altro  che 

• vedere  le  bandiere  de’ Cristiani , quanto  è facile  l’entrare  nelle  viscere  di 
« quella  nazione  ? Percuotere  Costantinopoli , sedia  e capo  di  quell’  Impero  ? 
b E a chi  appartiene  più  che  a voi , potentissimo  Re , volgere  l’ animo  e i 
« pensieri  a questa  santa  impresa , per  la  potenza  maravigliosa  che  Iddio  vi 
b ha  data  ; per  il  cognome  Cristianissimo  che  voi  avete  ; per  I’  esempio  de'  vo- 

• stri  gloriosi  predecessori  ; i quali  usciti  tante  volte  armati  di  questo  Regno, 
« ora  per  liberar  la  Chiesa  d’ Iddio  oppressa  da’  tiranni , ora  per  assaltare 
b gl’ infedeli,  ora  per  ricuperare  il  Sepolcro  Santissimo  di  Cristo,  hanno  esaltato 
« insino  al  cielo  il  nome , e la  maestà  de’  Re  di  Francia  ? Con  questi  con- 
b sigli . con  queste  arti , con  queste  azioni , con  questi  fini  diventò  Magno  , 
« e Imperatore  di  Roma  quel  gloriosissimo  Carlo , il  cui  nome  come  voi  ot- 
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« tenete  (o),  cosi  vi  si  presenta  l’occasione  d’acquistare  la  gloria,  e il 
t gnome . Ma  perchè  consumo  io  più  tempo  in  queste  ragioni  ? Come  se  non 
« sià  più  conveniente,  e più  secondo  l'ordine  della  natura,  il  rispetto  del 
« conservare  che  dell’  acquistare . Perchè  chi  non  sa  di  quanta  infamia  vi 
« sarebbe  invitandovi  massimamente  sì  grandi  occasioni , il  tollerare  più  che 
c Ferdinando  vi  occupi  un  Regno  tale,  stalo  posseduto  per  continua  succes- 
« sione  (6)  poco  manco  di  dugento  anni  da’  Re  del  vostro  sangue , il  quale  è 

* manifesto  giuridicamente  aspettarsi  a voi  ? Chi  non  sa  quanto  appartenga 
« alla  dignità  vostra  il  ricuperarlo?  Quanto  sia  pietoso  il  liberare  que’ popoli, 
« che  adorano  il  glorioso  nome  vostro , che  di  ragione  sono  vostri  sudditi , 
« dalla  tirannide  acerbissima  de’  Catelani  ? È adunque  l’ impresa  giustissima  , 

* è facilissima , è necessaria  , e non  meno  gloriosa  e santa  , e per  se  stessa, 
« e perchè  v'  apre  la  strada  all’  imprese  degne  d’  un  Cristianissimo  Re  di 
« Francia  ; alle  quali  non  solo  gli  uomini , ma  Dio  è quello , o magnanimo 

* Re , che  tanto  apertamente  vi  chiama  , con  sì  grandi  e sì  manifeste  oc- 
« casioni.  proponendovi  innanzi  al  principio  somma  felicità.  Imperocché,  qual 
« maggior  felicità  può  avere  Principe  alcuno  , che  le  deliberazioni,  dalle  quali 
t risulta  la  gloria  e la  grandezza  propria,  siano  accompagnate  da  circostanze 
« e conseguenze  tali , che  apparisca  che  elle  si  facciano  non  meno  per  be- 
« ncfìcio  e per  salute  universale,  e molto  più  per  l'esaltazione  di  tutta  la 
« Repubblica  Cristiana  ? » 

Non- fu  udita  (c)  con  allegro  animo  questa  proposta  da' Signori  grandi  di 
Francia;  e specialmente  da  coloro  che  per  nobiltà,  e opinione  di  prudenza, 
erano  di  maggiore  autorità  : i quali  giudicavano  questa  non  poter  essere  altro, 
che  guerra  piena  di  molle  dilfìcultà  e pericoli , avendosi  a condurre  gli  eser- 
citi in  paese  forestiero  , e tanto  lontano  dal  Regno  di  Francia  , e contro  a 
inimici  stimati  molto  potenti . Perchè  grandissima  era  per  tutto  la  fama  della 
. prudenza  di  Ferdinando , nè  minore  quella  del  valore  { d ) d’  Alfonso  nella 
scienza  militare  ; e si  credeva  , che  avendo  regnato  Ferdinando  treni’  anni , 
e spogliati  e distrutti  in  varj  tempi  tanti  Baroni  , avesse  accumulato  molto 
tesoro . Consideravano  il  Re  esser  poco  capace  a sostenere  da  se  solo  un 
pondo  sì  grave , e nel  maneggio  delle  guerre  e degli  Stati  debole  il  consiglio 
e l'esperienza  di  coloro,  che  avevano  fede  appresso  a lui  più  per  favore, 
che  per  ragione.  Aggiugnersi  la  carestia  de’ danari,  de’ quali  si  stimava  avesse 
a bisognare  grandissima  quantità  ; e doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
I’ astuzie  e gli  artificj  degl'  Italiani  ; e rendersi  certo,  che  non  solo  agli  altri, 
ma  nè  a Lodovico  Sforza , notato  non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede,  potesse 
piacere  che  in  potestà  d’  un  Re  di  Francia  fesse  il  -Reame  di  Napoli  . Onde 
e il  vincere  sarebbe  diflicile , e più  difficile  il  conservare  le  cose  vinte  {e  ). 


(o)  t.  diisro  (he  deie  leggersi  inule,  perchè  avevano  lo  slesso  nome  ; e qui  erra  anco  il  Tor- 
rentino . a. 

(b)  Cominciò  la  Casa  di  Francia  ad  aver  dominio  nel  Regno  di  Napoli  l'anno  I4fi5,  quando  Carlo 
figliuolo  di  Lodovico  IX.  il  Mansueto,  Re  di  Francia  , fu  chiamato  da  Papa  Clemente  IV,  contro  al 
Re  Manfredo  bastardo,  e fu  tornato  dal  Regno  di  Napoli  in  Roma  a'  ÌS  di  Giugno  in  S.  Giovarmi 
La  ter»  no . 

(e)  Tocca  questo  medesimo  il  Pantano  nel  lib.  5.  d*  Prwlsntin  , dove  biasima  Lodovico  Sforza  , 
dicendo,  che  i Baroni  di  Francia  non  furon  mai  d'  opinione,  che  I'  armi  loro  venissero  in  Italia  contro 
al  Re  di  Napoli.  Ma  il  Giovio  non  dice  tal  cosa,  anzi  afferma  , eh' avendo  convocato  il  parlamento 
a Tournee , ed  esposto  il  desiderio  suo,  tutti  con  maravigliose  lodi  confermarono  il  partilo  reale  . 
E questo  medesimo  dice  il  Corto;  e che  il  Parlamento  fu  a Torse , dove  include  l'orazione  fatta  dal 
Re  Carlo  agli  Stali . 

( d ) Del  valor  di  Alfonso  discorre  in  questo  poco  appresso . 

(•)  Questo  medesimo  afferma  del  Re  Luigi,  o Lodovico  11.  Paolo  Emilio;  e dice  , che  quando 
6U1CCURD.  I.  3 
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1193  Però  Luigi  padre  di  Carlo , Principe  che  aveva  sempre  seguitato  più  la  so- 
stanza che  l’apparenza  delie  cose,  non  avere  mai  accettato  le  speranze  pro- 
postegli delle  cose  d’ Italia , nè  tenuto  conto  delle  ragioni  pervenutegli  del 
Regno  di  Napoli  ; ma  sempre  affermato , che  il  mandare  eserciti  di  là  dai 
monti  non  era  altro  che  cercar  di  comperar  molestie  e pericoli  con  infinito 
tesoro  e sangue  del  Reame  di  Francia  : esser  necessario , volendo  procedere 
a questa  espedizione , innanzi  a ogni  cosa  comporre  le  controversie  co’  Re 
vicini , perchè  con  Ferdinando  Re  di  Spagna  cagioni  di  discordie  e di  sospetti 
non  mancavano  ; e con  Massimiliano  Re  de'  Romani , e con  Filippo  Arciduca 
d’Austria  suo  Figliuolo,  erano  molte  non  solo  emulazioni  ma  ingiurie:  gli 
animi  dei  quali  non  si  potrebbero  riconciliare  senza  concedere  ad  essi  cose 
dannosissime  alla  Corona  di  Francia . E nondimeno  si  riconcilierebbero  più 
con  le  dimostrazioni  che  con  gli  effetti  : perchè  quale  accordo  basterebbe  ad 
assicurare,  che,  sopravvenendo  all'esercito  Regio  qualche  diffìcullà  in  Italia, 
non  assaltassero  il  Regno  di  Francia?  Nè  doversi  sperare,  che  in  Enrico 
settimo  Re  d’Inghilterra  non  avesse  forze  maggiori  l’odio  naturale  degl'In- 
ghilcsi  contro  a’  Franzesi , che  la  pace  fatta  con  lui  pochi  mesi  avanti  : per- 
chè era  manifesto  averlo  tirato  più  che  altra  causa , il  non  corrisponder  gli 
apparati  del  Re  de'  Romani  alle  promesse , con  le  quali  l' aveva  indotto  a 
porre  il  campo  intorno  a Bologna.  Queste,  e altre  simili  cagioni  s’allegavano 
da' Signori  grandi,  parte  tra  loro  medesimi,  parte  col  Re,  a dissuadere  la 
nuova  guerra  . Tra  i quali  la  detestava  , più  efficacemente  che  alcun  altro , 
Jacopo  Gravilla  , Ammiraglio  di  Francia , uomo , al  quale  la  fama  inveterata 
in  tutto  il  Regno  di  esser  savio,  conservava  l’ autorità  , benché  gli  fosse  al- 
quanto stata  diminuita  la  grandezza . 

E nondimeno  si  porgeva  in  contrario  con  grande  avidità  l' orecchio  da  Car- 
lo . Il  quale  giovane  di  anni  ventidue  , e per  natura  poco  intelligente  delle 
azioni  umane,  era  traportato  da  ardente  cupidità  di  dominare  , e da  appetito  . 
di  gloria  , fondato  piuttosto  in  leggiere  volontà  , e quasi  impeto  , che  in  ma- 
turità di  consiglio  : e prestando  , o per  propria  inclinazione  , o per  1’  esempio, 
e ammonizioni  paterne,  poca  fede  a' Signori  ed  a’ Nobili  del  Regno  (poiché 
era  uscito  della  tutela  (a)  d’  Anna  Duchessa  di  Borbone  sua  sorella  , nè  udendo 
più  i consigli  dell’  Ammiraglio  e degli  altri , i quali  erano  stati  grandi  in  quel 
governo)  si  reggeva  col  parere  d'alcuni  di  piccola  condizione,  allevati  quasi  tutti 
al  servigio  della  persona  sua,  de' quali,  quegli  di  più  favore  veementemente 
ne  lo  confortavano  ; parte  ( come  sono  venali  spesso  i consigli  dei  Principi  ) 
corrotti  da  doni  e da  promesse  fatte  dall'  Ambasciatore  di  Lodovico  ( che  non 
lasciò  indietro  diligenza  o arte  alcuna  per  farsi  propizj  quegli , che  erano  di 
momento  a questa  deliberazione  ) ; parte  mossi  dalle  speranze  propostesi , chi 
d’ acquistare  Stati  nel  Regno  di  Napoli , chi  d’  ottenere  dal  Pontefice  dignità 
ed  entrate  ecclesiastiche . Capo  di  tutti  questi  era  Stefano  di  Vers  di  nazione 
di  Linguadoca , di  basso  lignaggio,  ma  nutrito  molt'  anni  nella  camera  del 
Re , e da  lui  fatto  (6)  Siniscalco  di  Beicari.  A costui  aderiva  Guglielmo  Bris- 


Roberto  Sftnsevcnno  ricorse  a luì  per  ajuto  , stimolandolo  a venire  in  Itali#  , il  Re  glielo  ncgi’i  , 
dicendo  d'avere  imparato  per  li  suoi  antichi  , che  mai  » He  di  Franca  non  avean  potuto  conservare 
in  Italia  quel  che  ci  avevano  acquistato , fosse  quanto  si  volesse  ; il  che  tocca  questo  Autore  odia 
seguente  pagina  . 

(а)  Questa  fu  moglie  di  Piero  Duca  di  Borbone  , che  poi  restò  si  governo  della  Francia  , come 
6 scritto  sotto  , e come  notò  il  Gioi  to. 

(б)  Sono  diversi , il  Glorio  , il  Cono  , e questo  Autore  parlando  di  questo  Stefano  . Il  Ciorio  dice , 
che  per  cognome  era  Bclcaroto  ; il  Cono  lo  chiama  marescial  di  Belcan  , e questo  Scrittore  lo  dioe 
Siniscalco.  Il  Giono  aggiugne  , che  fu  balio  del  Be. 
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sonetto , il  quale  di  mercatante  divenuto  prima  Generale  di  Francia , e poi  imj 
Vescovo  di  S.  Mali» , non  solo  era  preposto  all’  amministrazione  (a)  dell’ entrate 
reg;e , che  in  Francia  dicono  sopra  le  finanze  , ma  unito  con  Stefano , per 
sua  opera  aveva  già  grandissima  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti, 
bencliè  di  governare  cose  di  Stato  avesse  piccolo  intendimento.  Aggiugne- 
vansi  gli  stimoli  d’  Antonello  da  San  Severino  Principe  di  Salerno  , e di  Ber- 
nardino della  medesima  famiglia  Principe  di  Bisignano , e di  moli’  altri  Baroni 
sbanditi  del  Bearne  di  Napoli  ; i quali  ricorsi  più  anni  prima  in  Francia  ave- 
vano continuamente  incitato  Carlo  a questa  impresa , allegando  la  pessima 
disposizione , e più  presto  disperazione  di  tutto  il  Regno,  e le  dipendenze  e il 
seguito  grande  , che  in  quello  avere  si  promettevano.  Stette  in  questa  varietà 
di  pareri  sospesa  molti  giorni  la  deliberazione , essendo  non  solo  dubbio  agli 
altri  quello  che  s'avesse  a determinare  , ma  incerto  e incostante  l'animo  di 
Carlo  ; perchè  ora  stimolandolo  la  cupidità  della  gloria  e dell’  imperio , ora 
raffrenandolo  il  timore,  era  talvolta  irresoluto,  talvolta  si  volgeva  al  contra- 
rio di  quello , che  pareva  che  prima  avesse  determinato . Pure  ultimamente 
prevalendo  la  sua  prima  inclinazione , e il  fato  infelicissimo  d’ Italia  ad  ogni 
contradizione , rifiutati  del  tutto  i consigli  quieti , fu  fatta  ( ma  senza  saputa 
d’ altri  che  del  Vescovo  di  S.  Malù , e del  Siniscalco  di  Beicari , convenzione 
coll’  Ambasciatore  df  Lodovico  , della  quale  stettero  più  mesi  occulte  le  con- 
dizioni ; ma  la  somma  fu , che , passando  Carlo  in  Italia , o mandando  eser- 
cito per  l'acquisto  di  Napoli , il  Duca  di  Milano  fosse  tenuto  a dargli  il  passo 
per  il  suo  Stalo , a mandare  con  le  sue  genti  cinquecento  uomini  d'arme  pa- 
gati , permettergli  che  a Genova  armasse  quanti  legni  volesse  , e a prestargli 
innanzi  partisse  di  Francia  , dugentomila  ducati  : e da  altra  parte  il  Re  s' ob- 
bligò alla  difesa  del  Ducato  di  Milano  contro  a ciascuno  , con  particolare  men- 
zione di  conservare  l'autorità  di  Lodovico,  e a tenere  ferme  in  Asti , Città 
. del  Duca  d' Orliens , durante  la  guerra  , dugento  lance  , perchè  fossero  preste 
ai  bisogni  di  quello  Stato;  e allora  , o non  molto  dipoi,  per  una  scritta  sot- 
toscritta di  propria  mano , promesse  ( ottenuto  che  avesse  il  Reame  di  Na- 
poli ) concedere  a Lodovico  il  Principato  di  Taranto . 

CAPITOLO  SECONDO 

Discorsi  sulla  venula  de' Francesi  In  Italia.  Macchinazioni  dì  Lodovico  Sfona . Capitolazioni 
ira  Ferdinando  Re  di  Spagna  e Carlo  Vili.  Morte  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  . Alfonso  gli 
succede  nel  regno.  Cesare  Borgia  é fallo  Cardinale.  Trattative  tra  I Principi  Italiani.  Oratori 
Francesi  in  Italia.  Preparativi  di  Carlo  Vili.  Tentativi  di  Alfonso  per  opporsi  a Carlo.  Alfonso 
manda  ambasciatori  al  Turco . Marcia  delle  sue  armate . 

Non  è certo  opera  perduta , o senza  premio  il  considerare  la  varietà  dei 
tempi  e delle  cose  del  mondo  (6).  Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico,  prin- 
cipe di  rara  prudenza  e valore , ancora  che  inimico  degli  Aragonesi  per  gra- 
vissime offese  ricevute  da  Alfonso  padre  di  Ferdinando,  e amico  antico  degli 
Angioini , nondimeno  quando  Giovanni  figliuolo  di  Renato  , I’  anno  mille  quat- 
trocento cinquantasette  assaltò  il  Regno  di  Napoli , ajutò  con  tanta  prontezza 
Ferdinando , che  da  lui  fu  principalmente  riconosciuta  la  vittoria  , mosso  non 
da  altro , che  dal  parergli  troppo  pericoloso  al  Ducato  suo  di  Milano , che  di 
uno  Stato  cosi  potente  in  Italia , i Franzcsi  tanto  vicini  s' insignorissero  : la 

(a)  Coai  il  Torrentino;  e non  deir  amminit! razione . B. 

(0)  Leggi  fra  gli  altri  il  Corio  nella  pag.  6.  dell'  lstor.  di  Milane . 
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i»93  qual  ragione  aveva  prima  indotto  Filippomaria  Visconte  , che  abbandonati  gli 
Angioini,  favoriti  insino  a quel  di  da  lui,  liberasse  Alfonso  suo  inimico  (a), 
il  quale  preso  da'Genovesi  in  una  battaglia  navale  presso  a Gaeta,  gli  era  stato 
condotto  con  tutta  la  nobiltà  dei  Regni  suoi  prigione  a Milano  (6,.  Da  altra  parte 
Luigi  padre  di  Carlo  stimolato  spesse  volte  da  molli , e non  con  leggiere  oc- 
casioni alle  cose  di  Napoli , e chiamato  instantemente  da'  Genovesi  al  dominio 
dalla  loro  patria , stata  posseduta  da  Carlo  suo  padre,  aveva  sempre’recusato  di 
mescolarsi  in  Italia  , come  cosa  piena  di  spese  e diffìcultà,  e all’  ultimo  per- 
niciosa al  Regno  di  Francia  . Ora  variale  1’  opinioni  degli  uomini , ma  non  già 
forse  variate  le  ragioni  delle  cose , e Lodovico  chiamava  i Franzesi  di  qua 
da’  monti , non  temendo  da  un  potentissimo  Re  di  Francia , se  in  mano  sua 
fosse  il  Regno  di  Napoli , di  quel  pericolo , che  il  padre  suo  valorosissimo 
nell’ armi  aveva  temuto , se  l’ avesse  acquistato  un  piccolo  Conte  di  Provenza: 
e Carlo  ardeva  di  desiderio  di  far  guerra  in  Italia  , preponendo  la  temerità  di 
uomini  bassi  e inesperti  al  consiglio  del  padre  suo , Re  di  lunga  esperienza 
e prudenza  . Certo  è , che  Lodovico  fu  medesimamente  confortato  a tanta 
deliberazione  da  Ercole  da  Este  Duca  di  Ferrara  suo  suocero  , il  quale  (ardendo 
di  desiderio  di  recuperare  il  Polesine  di  Rovigo  , paese  contiguo  , e molto  im- 

, portante  alla  sicurtà  di  Ferrara,  statogli  occupato  da’ Veneziani  nella  guerra 
dieci  anni  innanzi  avuta  con  loro)  conosceva  esser  unica  via  di  poterlo  re- 
cuperare, che  Italia  tutta  si  turbasse  con  grandissimi  movimenti . Ma  fu  cre- 
duto da  molti  che  Ercole  , benché  col  genero  simulasse  benevolenza  grandis- 
sima , nondimeno  che  in  secreto  l’ odiasse  estremamente  ; perchè  essendo  in 
quella  guerra  tutto  ’l  resto  d’  Italia , che  aveva  prese  I’  armi  per  lui , molto 
superiore  a’Vcneziani;  Lodovico,  il  quale  già  governava  lo  Stato  di  Milano  (c), 
mosso  da'  proprj  interessi , costrinse  gli  altri  a far  la  pace , con  condi- 
zione che  a’  Veneziani  rimanesse  il  Polesine;  e perù  che  Ercole , non  potendo 
con  P arme  vendicarsi  di  tanta  ingiuria  , cercasse  di  vendicarsi  col  dargli 
pestifero  consiglio . 

Ma  essendo  già  cominciata  (benché  da  principio  con  autori  incerti)  a risuo- 
nare in  Italia  la  fama  di  quello , che  oltre  a’  monti  si  trattava , si  destarono 
varj  pensieri  e discorsi  nelle  menti  degli  uomini  ; perchè  a molti,  i quali  la  po- 
tenza del  Regno  di  Francia  , la  prontezza  di  quella  nazione  a nuovi  movimenti, 
e le  divisioni  degl’  Italiani  consideravano,  pareva  cosa  di  grandissimo  momento; 
altri  per  P età  e per  le  qualità  del  Re  , e per  la  negligenza  propria  de’  Franzesi 
e per  gl’  impedimenti  che  hanno  le  grandi  imprese  giudicavano  questo  essere 
piuttosto  impeto  giovanile,  che  fondato  consiglio;  il  quale,  poiché  fosse  alquanto 
ribollito,  avesse  leggiermente  a risolversi.  Nè  Ferdinando,  contro  a)  quale  tali 
cose  si  macchinavano,  dimostrava  d' averne  molto  timore,  allegando  essere  im- 
presa durissima.  Perchè,  se  e’  pensassero  assaltarlo  per  mare , lo  troverebbero 
provveduto  d’armata  sufficiente  a combattere  con  loro  in  alto  mare,i  porti  be- 
ne fortificati , e tutti  in  sua  potestà  ; nè  essere  nel  Regno  Barone  alcuno  , che 
gli  potesse  ricevere , come  era  stato  ricevuto  Giovanni  d’  Angiò  dal  Principe 
di  Rossano , e da  altri  grandi  : P espedizione  per  terra  essere  incomoda , so- 


(a)  Il  Generale  di  questa  impresa  fu  Biagio  Aas«reto  Genovese  per  il  Visconte , e fece  fatto  d' arme 
in  mare  all  isola  di  Ponza  a 7.  d Agosto  del  H35.  nel  qual  restò  preso  Alfonso  con  due  altri  Re  , 
e molti  Principi.  Corio,  Giooio , Coltenu-  cio , Giuitinian.  ed  altri. 

(A)  Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  di  sopra . 

(c)  Leggasi  questo  medesimo  nella  6.  par.  del  Corio,  dove  sono  le  promesse  falle  da  Veneziani 
allo  Sforza  , acciocché  si  nmovesse  da  quella  guerra,  e Lega,  talché  lo  Sforza  per  uul  proprio  indusse 
i Collegati  alla  pace  r anno  U8fc. 
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spetta  a molti , e lontana , avendosi  a passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  iws 
Italia , di  maniera  che  ciascuno  degli  altri  avrebbe  causa  particolarmente  di 
temerne , e forse  più  di  tutti  Lodovico  Sforza  , benché  volendo  dimostrare  , 
che  fosse  proprio  d’altri  il  pericolo  comune,  simulasse  il  contrario:  perchè 
per  la  vicinità  dello  Stato  di  Milano  alla  Francia,  aveva  il  He  maggior  facoltà  , 
e verisimilmente  maggior  cupidità  d' occuparlo;  ed  essendogli  il  Duca  di  Milano 
congiuntissimo  di  sangue , come  potere  almeno  assicurarsi  Lodovico , che  il 
He  non  avesse  in  animo  di  liberarlo  dalla  sua  oppressione  ? avendo  massima- 
mente  pochi  anni  innanzi  affermato  palesemente,  che  non  comporterebbe,  che 
Giovan  Galeazzo  suo  cugino  fosse  oppresso  si  indegnamente  : non  avere  tali 
condizioni  le  cose  Aragonesi , che  la  speranza  della  debolezza  loro  dovesse 
dare  a’ Franzesi  ardire  d'assaltare,  essendo  egli  bene  ordinato  di  ( a j molta 
e fiorita  gente  d’arme,  abbondante  di  bellicosi  cavalli,  di  munizioni,  d’  arti- 
glierie , e di  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra  , e con  tanta  copia  di 
danari , che  senza  incomodità  potrebbe  quanto  gli  fosse  necessario  agumen- 
tarle  : e oltre  a molti  peritissimi  Capitani , preposto  al  governo  degli  eserciti 
e armi  sue  (6j  il  Duca  di  Calabria  suo  primogenito  , Capitano  di  fama  grande, 
e di  virtù  non  minore  , e sperimentalo  per  molti  anni  in  tutte  le  guerre  d’ Ita- 
lia : aggiugnersi  alle  forze  proprie  gli  ajuti  pronti  de' suoi  medesimi,  perchè 
non  essere  da  dubitate  gli  mancasse  il  soccorso  del  Re  di  Spagna  suo  cugino, 
e fratello  della  moglie,  si  per  il  vincolo  doppio  del  parentado , come  perchè 
gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  de' Franzesi  alla  Sicilia  . Queste  cose  si  dice- 
vano da  Ferdinando  pubblicamente,  magnificando  la  sua  potenza,  ed  este- 
nuando quanto  poteva  le  forze  e 1’  opportunità  degli  avversarj . Ma  come  era 
Re  di  singolare  prudenza,  e d’esperienza  grandissima,  intrinsecamente  gra- 
vissimi pensieri  lo  tormentavano  , avendo  fissa  nell’  animo  la  memoria  de’  tra- 
vagli avuti  nel  principio  del  regno  suo  da  questa  nazione . Considerava  pro- 
fondamente dovere  avere  la  guerra  con  inimici  bellicosissimi  e potentissimi  , 
e molto  superiori  a se  di  cavalleria,  di  fanteria,  d'armate  marittime,  d’ar- 
tiglierie , di  danari , e d’  uomini  ardentissimi  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per 
la  gloria  e grandezza  del  proprio  He  ; a se  per  contrario  sospetta  ogni  cosa , 
pieno  il  Regno  quasi  tutto , o d’  odio  grande  contro  al  nome  Aragonese , o 
d’ inclinazione  non  mediocre  a’  ribelli  suoi , del  resto  la  maggior  parte  cupida 
per  l'ordinario  di  nuovi  He  , e nella  quale  (c)  avesse  a potere  più  la  fortuna  v 

che  la  fede,  ed  essere  maggiore  la  reputazione,  che  il  nervo  delle  sue  forze: 
non  bastare  i danari  accumulati  alle  spese  necessarie  per  la  difesa  , ed  em- 
piendosi per  la  guerra  ogni  cosa  di  ribellione  c di  tumulti , annichilarsi  in 
un  momento  tutte  l'entrate:  avere  in  Italia  molti  inimici,  niuna  amicizia 
stabile  e fidata  ; perchè  , chi  non  era  stato  offeso  in  qualche  tempo  o dall’ armi, 
o dall’ arti  sue?  I\è  di  Spagna,  secondo  l’esempio  del  passalo,  e le  condi- 
zioni di  quel  Regno  , potere  aspettar  altri  ajuti  a' suoi  pericoli,  che  larghis- 
sime promesse , e fama  grandissima  d’ apparati , ma  effetti  piccolissimi  e tar- 
dissimi . Accrescevangli  il  timore  molte  predizioni  infelici  alla  casa  sua , ve- 

(*)  Scrivo  il  Coltenucdo  , ebo  per  questa  tanta  fertilità  , e copia  del  Regno  di  Napoli  di  tutti  i 
boni  , è avvenuto,  che  tutte  lo  nazioni  straniere  ai  sono  ingegnate  occuparlo,  e lo  prova  nei  1.  Iib. 

(6)  Di  sopra  ha  detto , «he  in  Francia  era  grandissima  la  fama  d Alfonso  Duca  di  Calabria  nella 
sciente  militare. 

(e)  Vedi  di  sotto  sul  fine  del  lib.  1 dove  si  parla  de*  Regnicoli , e dell'Instabilità  loro.  Ma 
Strattoni  Geografo  disse  . che  1 Poeti  non  per  altro  finsero  le  battaglie  do’ Giganti  in  Ktegra  , eh'  è in 
Terra  di  Lavoro , se  non  perchè  questo  Paese  , come  qui  dice  , è di  stia  natura  cupido  a sollevar  le 
guerre  . E Lieto  nel  1.  della  Deca  dice,  che  questi  Regnicoli  tanto  stanno  senza  ribellione  , quanto 
non  hanno  a chi  darsi;  e altrove  dico  più  cose . 
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1 493  nutfgli  a notizia  (a)  in  diversi  tempi , parte  per  scritture  antiche  ritrovate  d i 
nuovo , parte  per  parole  d’ uomini , incerti  spesso  del  presente , ma  che  si 
arrogano  qualche  certezza  del  futuro  : cose  nella  prosperità  credute  poco  ; 
come  cominciano  ad  apparire  le  avversità  , credute  troppo . Angustiato  da  que- 
ste considerazioni , e presentandosegli  maggiorcsenza  comparazione  la  paura  che 
la  speranza , conobbe  non  essere  altro  rimedio  a tanti  pericoli , che  o il  rimuovere 
quanto  più  presto  si  poteva  , con  qualche  concordia , la  mente  del  Re  di  Francia 
da  questi  pensieri,  o levargli  parte  de' fondamenti,  che  l'incitavano  alla  guerra. 
Perciò  avendo  in  Francia  Ambasciatori  mandativi  per  trattare  lo  sposalizio 
di  Ciarlotta  figliuola  di  Don  Federigo  suo  secondogenito  col  Re  di  Scozia  , il 
quale,  per  essere  la  fanciulla  nata  d'  una  sorella  della  madre  di  Carlo,  e allevala 
nella  sua  corte , si  maneggiava  da  lui , dette  loro  sopra  le  cose  occorrenti 
nuove  commissioni  ; e vi  deputò  , oltre  a questi , Cammillo  Pendone , statovi 
altre  volte  per  lui , affinchè  tentando  privatamente  i principali  con  premj  c 
offerte  grandi , e proponendo  al  Re , quando  altrimenti  non  si  potesse  miti- 
garlo , condizioni  di  censo  e altre  sommissioni , si  sforzasse  di  ottenere  da  lui 
la  pace . Oltre  questo  non  solo  interpose  tutta  la  diligenza , e autorità  sua 
per  comporre  la  differenza  delle  castella , comperate  da  Virginio  Orsino  , la 
cui  durezza  si  lamentava  essere  stala  causa  di  tulli  questi  disordini;  ma  in- 
cominciò col  Pontefice  le  pratiche  del  parentado  trattato  prima  tra  loro . Ma 
il  principale  suo  studio  e diligenza  s' indrizzò  a mitigare  , e ad  assicurare 
l’ animo  di  Lodovico  Sforza  , autore  e motore  di  lutto  il  male  ; persuadendosi , 
clic  a cosi  pericoloso  consiglio  più  il  timore  che  altra  cagione  lo  conducesse;  e 
però  anteponendo  la  sicurtà  propria  all'  interesse  della  nipote , e alla  salute 
del  figliuolo  nato  di  lei , gli  offerse  per  diversi  mezzi  di  riferirsi  in  tutto  alla 
sua  volontà  delle  cose  di  Giovan  Galeazzo , e del  Ducato  di  Milano,  non  at- 
tendendo al  parere  d' Alfonso;  il  quale,  pigliando  animo  dalla  timidità  naturale 
di  Lodovico , nè  si  ricordando , che  alle  deliberazioni  precipitose  si  conduce 
non  meno  agevolmente  il  (6)  timido  per  la  disperazione , che  si  conduca  il  te- 
merario per  l’inconsiderazione,  giudicava  che  l’aspreggiarlo  con  spaventi  e con 
minacce  fosse  mezzo  opportuno  a farlo  ritirare  da  questi  nuovi  consigli . 
Composesi  finalmente  , dopo  varie  difficultà  procedute  più  da  Virginio  che  dal 
Pontefice , la  differenza  delle  castella , intervenendo  alla  composizione  Don 
Federigo  mandato  a questo  effetto  dal  padre  a Roma.  Convennero,  che  Virginio 
le  ritenesse , ma  pjgando  al  Pontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti 
l'aveva  prima  comperate  da  Franceschetto  Cibo;  conchiusesi  insieme  lo  spo- 
salizio di  Madama  Sances,  figliuola  naturale  d' Alfonso,  in  Don  Giuffrè,  figliuolo 
minore  del  Pontefice  , inabili  I'  uno  e l’ altro  per  1’  età  alla  consumazione  del 
matrimonio.  Le  condizioni  furono  , che  Don  Giuffrè  andasse  fra  pochi  mesi  a 
stare  a Napoli  : ricevesse  in  dote  (c)  il  Principato  di  Squillaci , con  entrata  di 
ducati  diecimila  l'anno,  e fosse  condotto  con  cento  uomini  d’arme  agli  sti- 
pendjdi  Ferdinando:  donde  si  confermò  l'opinione  avuta  da  molti,  che  quel  che 
avea  trattato  in  Francia  il  Pontefice,  fosse  stato  trattato  principalmente  per 


(a)  Di  queste  Scritture  , una  fu  il  lib.  di  S.  Cataldo  Vescovo  di  Taranto,  più  di  mille  anni  prima 
trovato  per  ordine  d'esso  Santo,  o rivelato  al  Sagiestano  della  Chiesa,  nel  quale  erano  scritte  le 
miserie,  e le  ruine , eh  avevano  a venire  al  regno  di  Napoli  ; il  che  recita  Aleitandro  degli  Alettatulri 
nel  3.  de'  «tuoi  Gemali  Di  sotto  è scritto  ancora , ebe  lo  spirito  di  Ferdinando  apparve  a Jacopo 
Cerusico,  avvisandolo  di  quanto  quivi  si  legge. 

(b)  Dice  Maritale  in  un  suo  epigramma  nel  lib.  11.  che  : re*  eit  imperiota  timor  ; e Diogene  : 
meta*  tam  tmprob>n  e* I , ut  muli'  rem  , quatti  metuunt , aniicipent . 

(c)  Il  Glorio  dice:  il  Principato  di  Carinola  ; e vi  aggiunge  , che  Francesco  Duca  di  Candia  , 
figliuolo  del  Papa  , fu  fallo  Capitano  del  Re  con  stipendio  grande. 
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indurrò  con  timore  gli  Aragonesi  a queste  convenzioni . Tentò  di  più  Ferdi-  ism 
nando  di  confederarsi  con  lui  a difesa  comune  : ma  interponendo  il  Pontefice 
molte  diflìcultà  , non  ottenne  altro , che  una  promessa  occultissima  per  un 
Breve  , d’ ajutarlo  a difendere  il  Regno  di  Napoli , in  caso  che  Ferdinando  pro- 
mettesse a lui  di  fare  il  medesimo  dello  Stato  della  Chiesa.  Le  quali  cose  espe- 
dite  , si  partirono  (licenziate  dal  Papa  ) del  dominio  Ecclesiastico  le  genti  d’ar- 
me , che  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  gli  avevano  mandate  in  ajuto . Nè  co- 
minciò Ferdinando  con  minore  speranza  di  felice  successo  a trattare  con  Lodo- 
vico  Sforza  ; il  quale  (a)  con  arte  grandissima , ora  mostrandosi  mal  contento 
dell’  inclinazione  del  Re  di  Francia  alle  cose  d’ Italia  , come  pericolosa  a tutti 
gl’  Italiani  ; ora  scusandosi  per  la  necessità  , la  quale  per  il  feudo  di  Genova  , 
e per  la  confederazione  antica  con  la  Casa  di  Francia , I'  aveva  costretto  a 
udire  le  richieste  fattegli,  secondo  diceva,  da  quel  Re;  ora  promettendo  qualche 
volta  a Ferdinando,  qualche  volta  separatamente  al  Pontefice,  e a Piero  de’Me- 
dici  d’ affaticarsi  quanto  potesse  per  raffreddare  I’  ardore  di  Carlo  ; si  sforzava 
di  tenergli  addormentati  in  questa  speranza  , acciocché  innanzi  che  le  cose  di 
Francia  fossero  bene  ordinate  e stabilite  , contro  a lui  qualche  movimento  non 
si  facesse.  E gli  era  creduto  più  facilmente,  perchè  la  deliberazione  di  far  pas- 
sare il  Re  di  Francia  in  Italia  era  giudicata  sì  mal  sicura  ancora  per  lui , che 
non  pareva  possibile  , che  finalmente  non  se  n'avesse  (considerato  il  pericolo) 
a ritirare. 

Consumossi  tutta  la  state  in  queste  pratiche  , procedendo  Lodovico  in  modo, 
che  senza  dare  ombra  al  Re  di  Francia  , nè  Ferdinando,  nè  il  Pontefice,  nè 
i Fiorentini  delle  sue  promesse  si  disperavano  , nè  totalmente  vi  confidavano. 

Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in  Francia  sollecitamente  i fondamenti  della 
nuova  espedizione,  alla  quale,  contro  al  consiglio  di  quasi  tulli  i Signori, 
era  ognidì  maggioro  I’  ardore  del  Re;  il  quale,  per  essere  più  espedito,  compose 
le  differenze , che  aveva  con  Ferdinando  e con  Isabella  Re  e Regina  di  Spagna, 
Principi  in  quel  tempo  mollo  celebrati  e gloriosi , per  la  fama  della  prudenza 
loro  , per  avere  ridotti  di  grandissime  turbolenze  in  somma  tranquillità  , e 
obbedienza  i Regni  suoi , e per  aver  nuovamente , con  guerra  continuata 
dieci  anni , recuperato  al  nome  di  Cristo  il  Reame  di  Granata , stato  pos- 
seduto da'  Mori  d’  Africa  poco  meno  d’  ottocento  anni  ; per  la  qual  vittoria 
conseguirono  dal  Pontefice  , con  grande  applauso  di  tutti  i Cristiani , il  co- 
gnome di  Re  Cattolici.  Fu  espresso  in  questa  capitolazione  fermata  molto 
solennemente , e con  giuramenti  prestati  in  pubblico  dall'  una  parte  e dal- 
I'  altra  ne‘  templi  sacri , che  Ferdinando  , e Isabella  (reggevasi  la  Spagna  in 
nome  comune)  nè  direttamente  , nè  indirettamente  gli  Aragonesi  aiutassero, 
parentado  nuovo  con  loro  non  contraessero,  nè  in  modo  alcuno  per  difesa 
di  Napoli  a Carlo  s'  opponessero  : le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere , co- 
minciando dalla  perdita  certa  , per  speranza  di  guadagno  incerto,  restituì  sen- 
za alcun  pagamento  (6)  Perpignano  con  tutta  la  Contea  di  Rossiglione,  im- 
pegnato molti  anni  innanzi  a Luigi  suo  padre  da  Giovanni  Re  d’  Aragona  , 
padre  di  Ferdinando , cosa  molestissima  a tutto  il  Regno  di  Francia , perchè 
quella  Contea  situata  alle  radici  de'  Monti  Pirenei , e però  secondo  I'  antica 
divisione,  parte  della  Gallia , impediva  agli  Spaglinoli  l'entrare  in  Francia 
da  quella  parte . Fece  per  la  medesima  cagione  Carlo  pace  con  Massimilia- 


(n)  Di  sopra  in  sul  principio  , e di  sotto  nel  lib.  3.  li  veggono  gli  artiflej  , e le  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza,  che  per  prudenza  voleva  parer  superiore  agli  altri. 

(b)  Il  Storio  è alquanto  più  diffuso  io  questa  narrazione  ; e anco  il  Cono  nella  settima  parte . 
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iW3  no  Re  de’  Romani,  e con  Filippo  Arciduca  d’Austria  suo  figliuolo,  i quali  avevano 
seco  gravissime  cagioni  antiche  e nuove  d’ inimicizia  , cominciate  perchè  Lui- 
gi suo  padre  , per  1’  occasione  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , e Conte 
di  Fiandra  e di  molti  altri  paesi  circostanti , aveva  occupato  il  Ducato  di  Bor- 
gogna, il  Contado  d'Artois,  e molt'allrc  terre  possedute  da  lui.  Donde  essendo 
nate  gravi  guerre  tra  Luigi , e Maria  figliuola  unica  di  Carlo  , la  quale  poco 
dopo  la  morte  del  padre  s'era  maritata  a Massimiliano,  era  ultimamente  (essendo 
già  morta  Maria  , e succeduto  nell’eredità  materna  Filippo  figliuolo  comune  di 
Massimiliano  c di  lei)  fattasi  più  per  volontà  de'  popoli  di  Fiandra , che  di  Mas- 
similiano , concordia  tra  loro  (a)  : per  islabilimcnto  della  quale  a Carlo,  figliuolo 
di  Luigi , fu  Margherita  sorella  di  Filippo  sposata;  c.  benché  fosse  d’età  minore, 
condotta  in  Francia  . Dove  poi  che  fu  stata  più  anni  , Carlo  repudiatala  tolse 
per  moglie  Anna  , alla  quale  per  la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza  figliuoli 
maschi  apparteneva  il  Ducalo  di  Brettagna,  con  doppia  ingiuria  di  Massimiliano, 
privalo  in  un  tempo  medesimo  del  matrimonio  della  figliuola  , e del  proprio  ; [6) 
perchè  prima  per  mezzo  dei  suoi  procuratori  aveva  sposato  Anna.  E nondimeno, 
impotente  a sostentare  da  se  stesso  la  guerra  incominciata  per  cagione  di  questa 
ingiuria  ; nè  volendo  i popoli  di  Fiandra  (i  quali , per  essere  (c)  Filippo  pupillo, 
con  consiglio  e autorità  propria  si  reggevano),  stare  in  guerra  col  regno  di  Fran- 
cia ; e vedendo  posate  Tarmi  contro  ai  Franzesi  dai  Re  di  Spagna  , e d’ In- 
ghilterra , consenti  alla  pace;  per  la  quale  Carlo  restituì  a Filippo  Margherita 
sua  sorella  , ritenuta  insino  a quel  di  in  Francia,  e insieme  le  terre  del  Contado 
di  Artois,  riservandosi  le  fortezze,  ma  con  Tobbligazione  di  restituirle  alla  fine 
di  quattro  anni , al  qual  tempo  Filippo , divenuto  di  età  maggiore , poteva 
validamente  confermare  l'accordo  fatto;  le  quali  terre  nella  pace  fatta  dal  Re 
Luigi  erano  state  concordemente  riconosciute  come  per  dote  di  Margherita 
predetta.  Stabilissi,  per  essere  stata  renduta  al  Regno  di  Francia  la  paco  da  [d) 
tutti  i vicini,  la  deliberazione  della  guerra  di  Napoli  per  l’anno  prossimo  , e 
che  in  questo  mezzo  tutte  le  provvisioni  necessarie  si  preparassero,  sollecitate 
continuamente  da  I.odovico  Sforza.  Il  quale , come  i pensieri  degli  uomini  di 
grado  iu  grado  si  distendono  , non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi  nel  go- 
verno , ma  sollevato  a più  alti  pensieri  aveva  nell’  animo  , con  I'  occasione  dei 
travagli  degli  Aragonesi  , di  trasferire  in  sè  il  Ducato  di  Milano;  c per  dare 
qualche  colore  di  giustizia  a tanta  ingiustizia  , e fermare  con  maggiori  fonda- 
menti le  cose  sue  a tutti  i casi  che  potessero  intervenire  (e),  maritò  Bianca 
Maria  sorella  di  Gio.  Galeazzo  , e sua  nipote  , a Massimiliano  succeduto  nuo- 
vamente per  la  morte  di  Federico  suo  padre  nell’  Imperio  Romano  , promet- 
tendogli in  dote  in  certi  tempi  quattrocentomila  ducati  in  pecunia  numerata  ; 
e in  gioie  , e in  altri  apparati  ducati  quarantamila  : c dall’  altro  canto  Massi- 
miliano, seguitando  in  questo  matrimonio  più  i danari  che  il  vincolo  dell'af- 
finità , s’  obbligò  di  concedere  a Lodovico , in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo 


(*»)  Vedi  Filippo  Cornifico  , e Paolo  Emilia  . 

(b)  Cosi  avvenne  poi  , che  Lodovico  XII.  promise  a Massimiliano , dello  Clandiano,  sua  figliuola 
por  maritarla  a Carlo  V.  nipote  dell'Imperatore  e poi  la  diedo  a Francesco  d Angolen,  che  gli  successe 
nel  regno  di  Francia.  V.  di  sotto  noi  lib.  7.  e il  (ìiovio. 

(c)  Cosi  il  Torrentino , e non  et  terne . R. 

(d)  Cosi  il  Torrentino  , e non  di  lutti  i vicini . R. 

(#i  II  Cono  pone  , che  questo  parentado  con  Massimiliano  fu  fatto  in  vita  di  Federico  Imperatore 
suo  padre,  il  che  apparisce  per  il  Mandalo  di  procura  fatto  da  Lodovico  Sforza  in  persona  d'Erasmo 
Bracca,  e per  lo  Capitolazioni  fermate  fra  esso  Massimiliano,  e il  detto  Procurator  Brasca:  ed  è 
chiaro,  che  I'  Imperatore  Federico  era  vivo  , come  colui,  che  mori  in  Linz  a’ 19  di  Agosto  1493  : e 
la  conciusion  del  parentado  era  stata  fermata  a 44  di  Giugno  precedente  nel  Castello  di  Ginvandeo. 
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nuovo  cognato,  l’ investitura  del  Ducato  di  Milano  per  se,  per  li  figliuoli , e 
per  li  discendenti  suoi , come  se  quello  Stato , dopo  la  morte  di  Filippoma- 
ria  Visconte , fosse  di  legittimo  Duca  sempre  vacato  ; promettendo  di  con- 
segnargli , al  tempo  dell' ultimo  pagamento,  i privilegi  spediti  in  forma  am- 
plissima. 1 Visconti  gentiluomini  di  Milano  nelle  parzialità  sanguinosissime  , 
ch'ebb’  Italia  de' Ghibellini  e de-  Guelfi  , Tacciati  finalmente  i Guelfi,  diven- 
tarono ■ è questo  quasi  sempre  il  fine  delle  discordie  civili  j di  capi  d'  una 
parte  di  Milano  , padroni  di  tutta  la  città  ; nella  qual  grandezza  avendo 
continualo  moli’  anni  , cercarono  , secondo  il  progresso  comune  delle  tirannidi 
I perchè  quello  eh'  era  usurpazione  paresse  ragione  ) di  corroborare  prima  con 
legittimi  colori , e dipoi  d’ illustrare  con  amplissimi  titoli  la  loro  fortuita,  l’ero 
ottenuto  dagl'imperatori  , de' quali  Italia  cominciava  già  a conoscere  più  il 
nome  che  la  possanza  , prima  fa;  il  titolo  di  Capitani,  poi  di  Vicari  Imperali  ; 
all'ultimo  , Giovan  Galeazzo  (il  quale  , per  avere  ricevuto  la  Contea  di  Yir- 
tus  da  Giovanni  He  di  Francia  suo  suocero , si  chiamava  il  Conte  di  Virtù) 
ottenne  da  Vincislao  He  de’  Homaui  per  sé , e per  la  sua  stirpe  masculina 
la  dignità  di  Duca  di  Milano;  nella  quale  gli  succederono  1'  uno  dopo  l'altro 
Giovanmaria  , e Fihppomaria  suoi  figliuoli.  Ma  finita  la  linea  masculina  per 
la  morte  di  Filippo  , benché  egli  avesse  nel  (6)  testamento  suo  istituito  erede 
Alfonso  He  d’  Aragona , e di  Napoli  ( mosso  dall’  amicizia  grandissima  , la 
quale  per  la  liberazione  sua  aveva  contratta  seco  , e molto  più  perchè  il 
Ducato  di  Milano  , difeso  da  Principe  si  potente,  non  fosse  occupato  da’  Ve- 
neziani , i quali  già  manifestamente  v'  aspiravano  ) ; nondimeno  Fran- 
cesco Sforza , Capitano  in  quell'  età  valorosissimo  , nè  minore  nell’  arte 
della  pace  che  della  guerra  , ajutato  da  molte  occasioni  , che  allora  con- 
corsero , e non  meno  dall’  avere  stimalo  più  il  regnare  che  f osservanza 
della  fede  , occupi)  con  le  armi  quel  Ducato  come  appartenente  a liiancamaria 
sua  moglie,  figliuola  naturale  di  Filippo.  Kd  è fama  che  ei  potette  ottenerne 
poi  con  poca  quantità  di  danari  f investitura  da  Federigo  Imperatore  ; ma  che 
confidando  di  potere  con  le  medesime  arti  conservarlo,  con  le  quali  l'aveva  gua- 
dagnato , la  dispregiti.  Cosi  senza  investitura  continuò  Galeazzo  suo  ligliuoio,  e 
continuava  Giovan  Galeazzo  suo  nipote  : onde  Lodovico  in  un  medesimo  temi» 
scellerato  contro  al  nipote  vivo,  c ingiurioso  contro  alla  memoria  del  padre  e del 
fratello  morti , affermando  non  essere  stato  alcun  d’  essi  legittimo  Duca  di  Mi- 
lano , se  ne  fece , come  di  Stato  devoluto  all'  Imperio  , investire  da  Massimi- 
liano ; intitolandosi  per  questa  ragione  non  settimo , ma  quarto  Duca  di  Mi- 
lano: benché  queste  cose  alla  notizia  di  pochi , mpntre  visse  il  nipote  , tra- 
passarono. Solleva  oltre  a questo  dire  , seguitando  f esempio  di  Ciro  (c),  fra- 
tello minore  d’Ariaserse  He  di  Persia  , e confermandolo  con  l’autorità  di  molti 
Juriscoosulti,  che  precedeva  Galeazzo  suo  fratello , non  ppr  1’ età , ma  per 
essere  stato  il  primo  figliuolo,  che  fosse  nato  al  padre  comune,  poiché  era 
diventato  Duca  di  Milano  ; la  qual  ragione  insieme  con  la  prima  benché  taciu- 
to l'esempio  di  Ciro)  fu  espressa  ne'  privilegi  Imperiali , a’  quali,  per  velare, 
benché  con  colore  ridicolo  , la  cupidità  di  Lodovico  , fu  in  lettere  separate  ag- 


(i)  Traili)  di  ciò  pirn,inu>nt«  il  Cono  nella  par.  3.  dell  Isterie  di  Milana  , e dell  Investitura  di 
Gio.  Galeazzo  al  principio  della  quarta . 

(6)  Alcuni  tengono,  che  non  nel  testamento,  ma  in  un  codicillo  il  Ite  Alfonso  fosse  stato  lascialo 
erede;  ma  morto  Filippo  senza  che  il  codicillo  fosse  stato  sottoscritto  da  testimonj.  fu  stracciato;  e 
in  questo  modo  Alfonso  fu  escluso  da  quella  eredità  : Giorio  nella  vita  di  Filippo  ■ Ma  di  Francesco 
Sforza  è da  veder  fra  tutti,  gli  altri  Creta  Smangila  autor  della  Sfomade. 

(r)  Vedi  Xtnofimfe  nell'  imprese  di  Ciro  minore. 

GE1CCUBD.  I.  4 
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t49S  giunto  non  essere  consuetudine  del  Sacro  Imperio  concedere  alcuno  Stato  a 
chi  r avesse  prima  con  l' autorità  d’ altri  tenuto;  e perciò  essere  stati  da  Mas- 
similiano disprezzati  i preghi  fatti  da  Lodovico  per  ottenere  l’investitura  per 
Giovan  Galeazzo , che  aveva  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  ricono- 
sciuto. Il  parentado  fatto  da  Lodovico  accrebbe  la  speranza  a Ferdinando,  che 
e’ s’ avesse  ad  alienare  dall’amicizia  del  Re  di  Francia  ; giudicando  che  l’ es- 
sersi aderito,  c somministrata  a un  emulo,  e per  tante  cagioni  inimico  suo, 
quantità  così  grande  di  danari , fosse  per  generare  diflìdenza  tra  loro  ; c che 
Lodovico  , preso  animo  da  questa  nuova  congiunzione  , avesse  più  arditamen- 
te a discostarsene.  La  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con  grandissimo  ar- 
tificio , e nondimeno  (tanta  era  la  sagacità.  e destrezza  sua) sapeva  in  un  tempo 
medesimo  dare  parole  a Ferdinando,  e agli  altri  Italiani,  e bene  intrattenersi 
col  Re  de’  Romani , e con  quello  di  Francia.  Sperava  similmente  Ferdinan- 
do che  al  Senato  Veneziano,  al  quale  aveva  mandato  Ambasciatori , avesse  a 
essere  molesto,  che  in  Italia  , dove  tenevano  il  primo  luogo  di  potenza  e d'  au- 
torità, entrasse  un  Principe  tanto  maggiore  di  loro;  nò  conforti,  e speranze 
da’  Re  di  Spagna  gli  mancavano,  i quali  soccorso  potente  gli  promettevano  , in 
caso  che  con  le  persuasioni , e con  l'autorità  non  potessero  questa  impresa 
interrompere. 

Da  altra  parte  si  sforzava  il  Re  di  Francia  , poiché  aveva  rimosso  gl’  im- 
pedimenti di  là  da’  monti  , rimuovere  le  diflicoltà  e gli  ostacoli  che  potessero 
essergli  fatti  di  qua  ; però  mandò  (oj  Perone  di  Bacete  , uomo  non  imperito 
delle  cose  nostre  in  Italia  , dov'era  stato  sotto  Giovanni  d’  Angiò  , il  quale, 
significata  al  Pontefice  , al  Senato  Veneziano  , e a'Fiorentini  la  deliberazione 
fatta  dal  suo  Re  per  recuperare  il  Regno  di  Napoli , fece  instanza  con  tutti 
che  si  congiugnessero  con  lui  : ma  non  riportò  altro  che  speranze  , e risposte 
generali  ; perchè  essendo  la  guerra  non  prima  che  per  1’  anno  prossimo  dise- 
gnala , ricusava  ciascuno  di  scoprire  tanto  innanzi  la  sua  intenzione  . Ricercò 
medesimamente  il  Re  gli  Oratori  de’  Fiorentini  ( mandati  prima  a lui  con  con- 
sentimento di  Ferdinando,  per  escusarsi  dell’ imputazione  si  dava  loro  d’essere 
inclinati  agli  Aragonesi  ) che  gli  fosse  promesso  passo , e vettovaglia  nel  ter- 
ritorio loro  per  l’ esercito  suo  , con  pagamento  conveniente  , e di  mandar  cor» 
esso  cento  uomini  d’  armo , i quali  diceva  chiedere  per  segno  , che  la  Re- 
pubblica Fiorentina  seguitasse  la  sua  amicizia  . E benché  gli  fosse  dimostrato 
non  potersi  senza  grave  pericolo  far  tale  dichiarazione  , se  prima  l'esercito 
suo  non  era  passato  in  Italia  ; e affermato  che  di  quella  città  si  poteva  in 
ogni  caso  promettere , quanto  conveniva  all'  osservanza  e devozione  , cho 
sempre  alla  Corona  di  Francia  portata  aveva;  nondimeno  erano  con  impeto 
Franzese  stretti  a prometterlo  , minacciando  altrimenti  di  privargli  del  com- 
mercio , che  la  nazione  Fiorentina  aveva  grandissimo  di  mercatanzie  in  quel 
Reame  : i quali  consigli  , come  poi  si  manifestò  , nascevano  da  Lodovico 
Sforza  , guida  allora  e indirizzatole  dì  tutto  quello , che  per  loro  con  gl’  Ita- 

, (n)  Scrivono  il  G torio , e ’l  Cario,  che  gli  Ambasciatori  mandati  dal  He  di  Francia  in  Italia  per 
trarre  i Potentati  Italiani  all'amicizia  sua,  furono  Filippo  Argentone  a Venezia,  ed  Eberardo  Ohiguiuo 
Scozzese  a Papa  Alessandro  , il  quale  per  la  via  fu  a Ferrara  ed  a Bologna  , ed  acquistò  I*  amicizia 
dell'Estense,  e del  Benltvoglio:  indi  a Fior?nza,  dove  Piero  de' 'Modici  per  nino  annunzio  di  pericolo 
volle  romper  l accordo  cori  g'i  Aragonesi  : ma  il  Corro  discorda  nelle  coso  di  Fiorenza  dagli  altri  , 
siccome  il  Cioe/oè  anco  diverso  da  questo  autore  , il  quale  di  sorto  in  questo  liti,  mette  che  lObignino 
nella  seconda  Ambasceria,  andando  con  Ire  altri  al  Papa,  venisse  a tentar  Piero  de'  Medici  in  Fio- 
renza , ed  a stimolar  quel  Senato  all’  amicizia  della  Corona  di  Francia  ; ed  il  Torio  nella  seconda 
Ambasceria  pone  , cho  Perone  Bacenso  solo  fosse  do!  Re  di  Francia  mandalo  al  Papa  a minacciarlo , 
e a dirgli  villania. 
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lÀani  si  praticava.  Affaticossi  Piero  dei  Medici  di  persuadere  a Ferdinando  in» 
queste  dimande  importare  si  poco  alla  somma  della  guerra , che  e’polrebbe 
giovargli  più  che  la  Repubblica  ed  egli  si  conservassero  in  fede  con  Carlo; 
per  la  quale  avrebbero  forse  opportunità  d’essere  mezzi  a qualche  composi- 
zione , ebe  col  dinegargliene  diventare,  senza  suo  utile,  aperti  inimici  dc’Fran- 
zest.  Allegava  oltre  a questo  il  carico  grandissimo,  e l’odio  , il  quale  contro 
a se  si  conciterebbe  in  Firenze,  se  i mercatanti  Fiorentini  fossero  cacciati  di 
Francia  ; e convenire  alla  buona  ferie , fondamento  principale  delle  confede- 
razioni , che  ciascuno  de’ confederali  tollerasse  pazientemente  qualche  inco- 
modità , perchè  l’altro  non  incorresse  in  danni  molto  maggiori.  Ma  Ferdi- 
nando , il  quale  considerava  quanto  si  diminuirebbe  della  reputazione  e si- 
curtà sua , se  i Fiorentini  si  separassero  da  lui , non  accettando  queste 
ragioni , si  lamentò  gravissimamente  , che  la  costanza  e la  fede  di  Piero 
cominciassero  cosi  presto  a non  corrispondere  a quel  ciré  di  lui  s’ aveva  pro- 
messo : donde  Piero  , determinato  di  conservarsi  innanzi  ogni  cosa  I’  amicizia 
Aragonese,  fece  allungare  con  varie  arti  la  risposta  da’Franzesi  instante- 
mente  dimandata  ; rimettendosi  in  ultimo , che  per  nuovi  Oratori  si  farebbe 
intendere  I'  intenzione  della  Repubblica. 

Nella  fine  di  quest'anno  cominciò  (a)  la  congiunzione  fatta  tra  il  Pontefice 
e Ferdinando  a vacillare  ; o perchè  il  Pontefice  aspirasse  con  introdurre  nuove 
difHcultà  ad  ottenere  da  lui  cose  maggiori  ; o perchè  si  persuadesse  di  muo- 
verlo con  questo  modo  a ridurre  il  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  all’ubbi- 
dienza sua  ; il  quale  , egli  ( offerendo  per  sicurtà  la  fede  del  Collegio  de’  Cardi- 
nali, di  Ferdinando,  e de’  Veneziani  ) desiderava  sommamente  che  andasse  a 
Roma;  essendogli  sospetta  molto  la  sua  assenza  , per  l'importanza  della  rocca 
d’Ostia  ; perchè  intorno  a Roma  teneva  Ronciglionc , et  Grottaferrata  ; per 
molte  dipendenze,  e autorità  grande,  ch’aveva  nella  Corte:  e finalmente  perla 
natura  sua  desiderosa  di  cose  nuove, e per  l’animo  pertinace  a correre  prima 
ogni  pericolo  , che  allentare  un  punto  solo  delle  sue  deliberazioni . Scusavasi 
efficacissimamenle  Ferdinando  di  non  poter  piegare  a questo  il  Vincola  ( inso- 
spettito tanto,  che  qualunque  sicurtà  gli  pareva  inferiore  al  pericolo);  e si 
lamentava  della  Sdamala  fortuna  col  Pontefice,  che  sempre  attribuisse  a lui 
quel  che  veramente  procedeva  da  altri  : cosi  avere  creduto  che  Virginio  per  li 
conforti,  e coi  danari  suoi , avesse  comperato  le  castella;  e nondimeno  la  com- 
pera essere  stata  fatta  senza  sua  participazione:  ma  essere  ben’ egli  stalo  quello 
ch'aveva  disposto  Virginio  all'accordo  ; e che  a questo  effetto  F aveva  accomo- 
dato de’danari  che  si  pagarono  in  ricompensa  delle  castella  . Le  quali  scuse 
mentre  che’l  Pontefice  non  accetta  , anzi  con  acerbe  e quasi  minatorie  parole 
si  lamenta  di  Ferdinando;  pareva  che  nella  reconciliazione  (atta  tra  loro  non  si 
potesse  fare  stabile  fondamento  . 

Incominciò  in  tale  disposizione  delli  animi,  ed  in  tale  confusione  delie  cose, 
tanto  inclinate  a nuove  perturbazioni,  l’anno  mille  quattrocento  novantaquat-  UH 
tro  (io  piglio  il  principio  secondo  l’uso  Romano)  anno  infelicissimo  all’Italia, 
e in  verità  anno  primo  degli  anni  miserabili  , perchè  aperse  la  porta  a in- 
numerabili e orribili  calamità,  delle  quali  si  può  dire,  che  per  diversi  acci- 
denti abbia  di  poi  partecipato  una  parte  grande  del  mondo.  Nel  principio  di 
questo  anno  Carlo,  alienissimo  dalla  concordia  con  Ferdinando,  comandò  agli 
Oratori  suoi,  che  come  Oratori  di  Re  nemico  si  partissero  subito  dal  Reame 

(a)  Da  quel  che  scrive  il  Brmbo  nel  lib.  %.  delle  sue  Istorie  tanto  fu  lontano  il  Papa  dal  mante- 
nere  I amicizia  con  gli  Aragonesi , eh  esortò  il  De  Carlo  a venire  io  Italia . 
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iwi  di  Francia:  e quasi  nc’ medesimi  di  mori  per  un  catarro  repentino  Ferdinan- 
do , sopraffatto  più  dai  dispiaceri  dell’  animo  che  (o)  dall’  età.  Fu  re  di  cele- 
brata industria,  e prudenza,  con  la  quale  accompagnato  da  prospera  fortuna 
si  conservò  nel  Regno  acquistato  nuovamente  dal  padre  contro  a molte  dif- 
ficultà,  che  nel  principio  del  regnare  se  gli  scopersero,  c lo  condusse  a mag- 
gior grandezza,  che  forse  molti  anni  innanzi  l' avesse  posseduto  Re  alcuno  ; 
buon  Re,  se  avesse  continualo  di  regnare  con  I’ arti  medesime  con  le  quali 
aveva  principiato  ; ma  in  progresso  di  tempo , o presi  nuovi  costumi  ( per 
ncn  avere  saputo , come  quasi  tutti  i Principi , resistere  alia  violenza  della 
dominazione);  o,  come  fu  creduto  quasi  da  tutti,  scoperti  i naturali,  [ i quali 
prima  con  grande  artificio  aveva  coperti  ) notato  di  poca  fede,  e di  tanta  cru- 
deltà, che  i suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nome  d'immanità  la  giudi- 
cavano. La  morte  di  Ferdinando  si  tenne  per  certo  che  nuocesse  alle  cose 
comuni  ; perchè , oltre  che  avrebbe  tentato  qualunque  rimedio  atto  a impe- 
dire la  passata  de’Franzesi,  non  si  dubita 'che  più  difficile  sarebbe  stato  fare, 
che  Lodovico  Sforza  della  natura  altiera,  e poco  moderata  d' Alfonso  s’assi- 
curasse , che  disporlo  a rinnuovare  1’  amicizia  con  Ferdinando  ; sapendo  che 
ne’  tempi  precedenti  era  stato  spesso  inclinato , per  non  avere  cagione  di  con- 
troversie con  lo  Stato  di  Milano , a piegarsi  alla  sua  volontà . E trall’  altre 
cose  è manifesto,  che  quando  Isabella  figliuola  d’ Alfonso  andò  a congiungersi 
col  marito;  l.odovico , come  la  vide,  innamorato  di  lei , desiderò  di  ottenerla 
per  moglie  dal  padre  ; e a questo  effetto  operò  ( cosi  fu  allora  creduto  per 
tutta  Italia)  con  incantamenti  e con  malie,  che  Giovan  Galeazzo  fu  per  molti 
mesi  impotente  alla  consumazione  del  matrimonio.  Alla  qual  cosa  Ferdinan- 
do avrebbe  acconsentito , ma  Alfonso  repugnò  ; donde  Lodovico , escluso  di 
questa  speranza,  presa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò  tutti  i pen- 
sieri a trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  Milano.  (6;  Scrivono  oltre  a questo 
alcuni , che  Ferdinando  parato  a tollerare  qualunque  incomodo  ed  indegnità, 
per  fuggire  la  guerra  imminente,  aveva  deliberato,  come  prima  lo  permettes- 
se la  benignità  della  stagione  , andare  in  sulle  galee  per  mare  a Genova  ; e 
di  quivi  per  terra  a Milano,  per  satisfare  a Lodovico  in  tutto  quello  deside- 
rasse, e rimenarne  a Napoli  la  nipote  ; sperando  che , oltre  agli  effetti  delle 
cose,  questa  pubblica  confessione  di  riconoscere  in  tutto  da  lui  la  salute, 
avesse  a mitigare  l’ animo  suo  ; perchè  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  am- 
bizione ardesse  di  desiderio  di  parere  l’arbitro  e quasi  l’oracolo  di  tutta  Ita- 
lia. Ma  Alfonso  , subito  morto  il  padre,  mandò  quattro  Oratori  al  Pontefice: 
il  quale  facendo  segni  di  essere  alla  prima  inclinazione  dell'amicizia  Franzese 
ritornato , aveva  ne’  medesimi  di  per  una  Bolla  sottoscritta  dal  Collegio  dei 
Cardinali , promesso,  a requisizione  del  Re  di  Francia  , al  Vescovo  di  San 
Malò  (c)  la  dignità  del  Cardinalato,  e condotto  a’ stipendj  comuni  col  Duca 
di  Milano  Prospero  Colonna  soldato  prima  del  Re,  ed  alcuni  altri  condottieri 
di  gente  d’arme.  E nondimeno  si  rendè  focile  alla  concordia,  per  le  condi- 


(a)  Il  Giovi}  nondimeno  arrivo  , che  Ferdinando  era  io  eli  di  settanta  anni.  Egli  regnò  35.  anni, 
sci  meai  ,e?5  giorni:  e mori  a’  15.  di  Gennajo  149V.  li  Corto  similmente  dice , che  era  per  vecchietta 
flial  aano  , ma  che  la  sua  morte  fu  a'  8.  Febbrajo . 

(ò)  Aggiugne  il  Gioito,  che  non  atendo  Alfonso  voluto,  che  suo  padre  in  età  di 70.  anni  ai  fosse 
messo  a gravissimi  travagli  ; caso  , per  divertir  la  guerra,  mondò  al  Re  di  Francia  Cammillo  Condono 
a offerire  al  Re  di  rimettere  il  Regno  di  Napoli  nnlt'arbitrio  del  Papa  che  sententiasse  a chi  di  ragion 
dovesse  pervenire  . 

(c)  Tiene  il  Corio  , che  1 eaDpello  da  Cardinale  offerto  a Guglielmo  Rrlsonctto  dal  Papa  , fosse 
perché  divertisse  il  Re  Carlo  dal  venire  in  Italia  , o almeno  lo  trattenesse  , e che  inoltre  gli  fece 
offerta  , che  potesse  riscuoter  le  decime  in  Francia . 
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lioni  grandi,  le  quali  Alfonso  , desiderosissimo  d'assicurarsi  di  lui , e d’ob-  not 
bligarlo  alla  sua  difesa,  gli  propose.  Convennero  adunque  palesemente , che 
tra  loro  fosse  confederazione  a difesa  degli  Stati,  con  determinato  numero  di 
gente  per  ciascuno  : concedesse  il  Pontefice  ad  Alfonso  P investitura  del  Re- 
gno con  la  diminuzione  del  censo  ottenuta  per  Ferdinando , durante  sola  la 
vita  sua , dagli  altri  Pontefici , e mandasse  un  Legato  Apostolico  ad  incoro- 
narlo : creasse  Cardinale  Lodovico  figliuolo  di  Don  Enrico  fratello  naturale 
d’  Alfonso , il  quale  fu  poi  chiamato  il  Cardinale  d’  Aragona  : pagasse  il  Re 
incontinente  al  Pontefice  ducati  trentamila:  desse  al  (o)  Duca  di  Canditi  Stati 
nel  Regno,  d’entrata  di  dodicimila  ducati  l’anno,  c il  primo  de’ sette  ufflcj 
principali  che  vacasse:  conducesselo  per  tutta  la  vita  del  Pontefice  a’ soldi 
suoi  con  trecento  uomini  d’arme,  co' quali  fosse  tenuto  servire  parimente 
l’uno  e l’altro  di  loro  : a Don  Giuffrè,  che  quasi  per  pegno  della  fede  pater- 
na andasse  ad  abitare  appresso  al  suocero  concedesse,  oltre  alle  cose 
promesse  nella  prima  convenzione,  il  Protonolariato , uno  medesimamente 
de’  sette  uffìzj  : ed  entrate  di  benefici  nel  Regno  a Cesare  Borgia  figliuolo  del 
Pontefice,  promosso  poco  innanzi  dal  padre  al  Cardinalato , avendo  {per  ri- 
movere l’impedimento  d’essere  spurio,  a’quali  non  era  solito  concedersi  tale 
dignità)  fatto  con  falsi  testimoni  provare  che  era  figliuolo  legittimo  d’altri. 
Promesse  di  più  Virginio  Orsino,  il  quale  col  mandato  intervenne  a questa 
capitolazione,  che  il  Re  aiuterebbe  il  Pontefice  a ricuperare  la  rocca  d’Ostia, 
in  caso  che  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  di  andare  a Roma  ricusas- 
se : la  quale  promessa  il  Re  affermava  essere  stata  fatta  senza  suo  consen- 
timento , o saputa.  E giudicando  che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto 
dannoso  l’ alienarsi  quel  Cardinale  potente  nelle  cose  di  Genova,  le  quali  sti- 
molato da  lui  disegnava  tentare  ( e perchè  forse  in  agitazione  sì  grave  s’areb- 
be  a trattare  di  Concilj , o di  materie  pregiudiciali  alla  Sedia  Apostolica  ),  in- 
terpose grandissima  diligenza  per  accordarlo  col  Pontefice  : al  quale  non  sa- 
tisfacendo in  questa  cosa  condizione  alcuna,  se  il  Vincola  non  ritornava  a 
Roma  ; ed  essendo  il  Cardinale  ostinatissimo  a non  commettere  mai  la  vita 
propria  alla  fede  (tali  erano  le  parole  sue)  di  Catelani;  restò  vana  la  fatica, 
e il  desiderio  d’Alfonso.  Perche  il  Cardinale , poiché  ebbe  simulatamente  dato 
speranza  quasi  certa  di  accettare  le  condizioni  che  si  trattavano,  (c)  si  partì 
all’ improvviso  una  notte  sopra  un  Brigantino  armato  da  Ostia,  lasciata  bene 
guardata  quella  rocca , e soprastato  pochi  dì  a Savona  , c poi  in  Avignone , 
della  quale  città  era  Legato  , andò  finalmente  a Lione , dove  poco  innanzi  si 
era  trasferito  Carlo  per  fare  con  più  comodità  , e maggiore  reputazione , le 
provvisioni  per  la  guerra,  alla  quale  già  pubblicava  volere  andare  in  perso- 
na; e da  lui  ricevuto  con  grandissima  festa  e onore,  si  congiunse  con  gli 
altri,  che  la  turbazione  d’Italia  procuravano.  Nè  mancava  Alfonso,  sendogli 
diventato  buon  maestro  il  timore , di  continuare  con  Lodovico  Sforza  quel 
eh’  era  stato  cominciato  dal  padre  , offerendogli  le  medesime  satisfazioni  ; il 
quale  , Lodovico  [d]  secondo  il  costume  suo  s’ ingegnava  di  pascere  con  varie 

(а)  Questo  fu  chiamato  Francesco  , ed  è quegli , che  da  Cosare  suo  fratello  fu  fatto  gettare  nel 
Tevere  : ma  GiufTrè  da  Crocio,  e da  altri  c detto  Gottifrodo.  Il  Corro  varia  alquanto  in  questo  con- 
venzioni fra  'I  Papa  o I Ite  Alfonso. 

(б)  Qui  nell'  ediz.  di  Prib.  è un  punto,  che  guasta  il  senso  . R. 

(c)  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  San  Piero  , dice  il  Cirio  , che  fu  , perchè  si  vide  essere 
entrato  il  Viglianiarìn  i con  .ilrunc  Ga'.eo  nel  porto  «l'Ostia  . e perciò  egli  lasciatovi  il  Prefetto  suo 
fratello,  c Fabrizio  Colonna,  sopra  un  brigantino  di  notte  fuggi  , e andò  in  Avignone;  e poi  fu  chia- 
mato dal  Re  a Lione  . 

(d)  Cosi  legge  il  Torrcntlno.  L'edizione  di  Friburgo  ha  un  egli,  cho  rende  mcn  chiara  la  sin- 
tassi . II. 
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Htt  speranze,  ma  dimostrando  essere  costretto  a procedere  con  grandissima  de- 
strezza, e considerazione,  acciocché  la  guerra  disegnata  contro  ad  altri  non 
avesse  principio  contro  a lui.  Ma  d'altra  parte  non  cessava  di  sollecitare  in 
Francia  le  preparazioni;  e per  farlo  con  maggior  efficacia,  e stabilire  meglio 
tutti  i particolari  di  quel  che  s'avesse  a ordinare;  e acciocché  non  si  ritar- 
dasse poi  l'esecuzione  delle  cose  deliberate,  vi  mandò,  dando  voce  fosse  chia- 
mato dal  Re  (a),  Galeazzo  da  San  Severino,  manto  d' una  sua  figliuola  (6) 
naturale,  il  quale  era  in  grandissima  fede  e favore  appresso  a lui.  Per  i con- 
sigli di  Lodovico  mandò  Carlo  al  Pontefice  quattro  Oratori , con  commissione 
che  nel  passar  per  Firenze  facessero  instanza  per  la  dichiarazione  di  quella 
Repubblica , Eberardo  d’  Ghigni  Capitano  di  nazione  Scozzese , il  Generale  di 
Francia , il  Presidente  del  parlamento  di  Provenza , e il  medesimo  Perone  di 
Baccie , che  l’ anno  precedente  v’  aveva  mandalo . I quali , secondo  la  loro 
■ostruzione  ordinata  principalmente  a .Milano,  narrarono  nell’un  luogo  e nel- 
l’altro le  ragioni,  le  quali  il  Re  di  Francia  (come  successore  della  Casa  d’An- 
giò,  e per  essere  manrata  la  linea  di  Carlo  primo)  pretendeva  al  Reame  di 
Napoli , c la  deliberazione  di  passare  I’  anno  medesimo  personalmente  in  Italia, 
non  per  occupare  cosa  alcuna  appartenente  ad  altri , ma  solo  per  ottener 
quello  che  giustamente  se  gli  aspettava;  benché  per  ultimo  line  non  avesse 
tanto  il  Regno  di  Napoli , quanto  il  poter  poi  volgere  l’ armi  contro  a'  Turchi 
per  accrescimento  ed  esaltazione  del  nome  Cristiano . Esposero  a Firenze 
quanto  il  Re  si  confidava  di  quella  città,  stata  riedificata  da  Carlo  Magno,  o 
favorita  sempre  dai  Re  suoi  progenitori , e frescamente  da  Luigi  suo  padre 
nella  guerra,  la  quale  si  ingiustamente  fu  fatta  loro  da  Sisto  Pontefice,  da 
Ferdinando  prossimamente  morto,  e da  Alfonso  presente  Re;  ridussero  alla 
memoria  i comodi  grandissimi , i quali  per  il  commercio  delle  mercatanzie 
nella  nazione  Fiorentina  del  Reame  di  Francia  pervenivano,  dove  era  ben  ve- 
duta e accarezzata  , non  altrimenti  che  se  fosse  del  sangue  Franzese  ; col 
quale  esempio  del  Regno  di  Napoli,  quando  fosse  signoreggiato  da  lui,  i me- 
desimi benefici  e utilità  sperare  potevano:  così  come  dagli  Aragonesi  giam- 
mai altro  che  danni,  e ingiurie  ricevute  non  avevano;  ricercando  volessero 
fare  qualche  segno  d' esser  congiunti  seco  a questa  impresa:  e quando  pure 
per  qualche  giusta  causa  impediti  fossero,  concedessero  almeno  passo,  e vet- 
tovaglia per  il  dominio  loro,  a spese  dell’esercito  Franzese.  Queste  cose  trat- 
tarono con  la  Repubblica.  A Piero  de’ Medici  privatamente  ricordarono  molti 
bcneficj  ed  onori  fatti  da  Luigi  undecimo  al  padre , e a’ maggiori  suoi  : avere 
nei  tempi  difficili  fatte  molte  dimostrazioni  per  conservazione  della  grandezza 
d'essi:  onorato  in  testimonio  di  benevolenza  le  insegne  loro,  con  l’ insegne 
proprie  della  Casa  di  Francia:  e dall’altro  canto  Ferdinando,  non  contento 
d’ avergli  apertamente  perseguitati  con  1’  armi,  essersi  scelleratamente  mesco- 
lato nelle  congiure  civili,  nelle  quali  era  stato  ammazzato  Giuliano  suo  zio, 
e ferito  gravemente  Lorenzo  suo  padre . 

Partiti  di  Firenze  gli  Ambasciatori  senza  risoluzione  della  città,  si  trasfe- 
rirono a Roma  , dove  ricordato  al  Pontefice  gli  antichi  meriti,  e la  continua 
divozione  della  Casa  di  Francia  verso  la  Sedia  Apostolica , delle  quali  erano 
pione  tutte  le  memorie  antiche  e moderne;  la  contumacia,  e spesse  inubbi- 


{a}  Il  Giooio,  ovanti  che  Galeozzo  S.  Severino  fosse  mandato  in  Francia  , racconta  di  (Tu  torneo  te 
in  che  modo  gii  ommi  de'  Baroni  Frauzeai  fossero  raffreddali  doli  impresa  d'  Italia  , e 1'  inganno  di 
Pier  de' Medici  per  discoprire  all*  Amha<ciator  Franzese  le  falsiti  di  Lodovico  Sforo  ; ondo  per  questo 
si  motte  lo  Sforo  a mondare  il  Sonseverino  in  Francia . 

(6}  Questa  figliuola  era  nornuuia  Dionea,  e fu  sposalo  all'  ultimo  dell'anno  US9.  Corio. 
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dienze  degli  Aragonesi  ; domandarono  l’Investitura  del  Regno  di  Napoli  nella  Hot 
persona  di  Carlo  , come  giuridicamente  dovutagli  ; proponendo  molte  speran- 
ze, e facendo  molte  offerte,  quando  fosse  propizio  a questa  impresa;  la  quale 
non  meno  per  le  persuasioni,  e autorità  sua,  che  per  altra  cagione  era  stata 
deliberala.  Alla  qual  domanda  rispose  il  Pontefice , che  essendo  l’ investitura 
di  quel  Reame  conceduta  da  tanti  suoi  antecessori  successivamente  a tre 
Re  della  Casa  d’ Aragona,  (perchè  nell'Investitura  fatta  a Ferdinando  nomi- 
natamente si  comprendeva  Alfonso  ) non  era  conveniente  concederla  a Carlo 
insino  a tanto  che  per  via  di  giustizia  non  fosse  dichiarato,  ch’egli  avesse 
migliori  ragioni  , alle  quali  (a)  l' investitura  fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non 
avere  ; perchè  per  questa  considerazione  vi  era  stato  specificato , eh’  ella 
s’intendesse  senza  pregiudizio  di  persona.  Ricordò  il  Regno  di  Napoli  essere 
di  dominio  diretto  della  (6)  Sedia  Apostolica , I’  autorità  della  quale  non  si 
persuadeva  , che  il  Re  (contro  all’  instituto  de’  suoi  maggiori , che  sempre 
n’  erano  stati  precipui  difensori  ) , volesse  violare , come  violerebbe  assaltan- 
dolo di  fatto:  convenire  piu  alla  sua  dignità  e bontà,  pretendendovi  ragione, 
cercarla  per  via  della  giustizia , la  quale , come  Signore  del  feudo , e solo 
giudice  di  questa  causa  , si  offeriva  parato  ad  amministrargli  : nè  dovere  un 
Re  Cristianissimo  ricercare  altro  da  un  Pontefice  Romano  , 1’ ufficio  del  quale 
era  proibire  , non  fomentare  le  violenze  e le  guerre  tra  i Principi  Cristiani  f 
dimostrò,  quanto  bene  volesse  fare  altrimenti,  molle  difflcultà  e pericoli  per 
la  vicinità  d' Alfonso  e de’ Fiorentini  , l'unione  de’ quali  seguitava  tutta  la 
Toscana  , e per  la  dependenza  dal  Re  di  tanti  Baroni,  gli  Stati  de  quali  insino 
in  sulle  porte  di  Roma  si  distendevano , e si  sforzò  nondimeno  di  non  taglia- 
re loro  inleramante  la  speranza , con  tutto  che  in  sè  medesimo  di  non  par- 
tire dalla  confederazione  fatta  con  Alfonso  determinato  avesse. 

A Firenze  era  grande  l’inclinazione  in  verso  la  Casa  di  Francia,  per  il 
commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel  Reame,  per  1’ opinione  inveterata,  (c) 
benché  falsa  , che  Carlo  Magno  avesse  riedificata  quella  città , distrutta  da 
Telila  Re  de’  Goti;  per  la  congiunzione  grandissima  avuta  per  lunghissimo 
tempo  da’  maggiori  loro , come  da  Guelfi  , con  Carlo  primo  Re  di  Napoli , e 
con  molli  de’suoi  discendenti,  protettori  della  parte  Guelfa  in  Italia;  per  la 
memoria  delle  guerre  che  prima  Alfonso  vecchio,  e dipoi  l’anno  mille  quat- 
trocento settantotto  Ferdinando  , mandatovi  in  persona  Alfonso  suo  figliuolo, 
aveva  fatte  a1  quella  città;  per  le  quali  cagioni,  tutto  il  popolo  desiderava  che  ’l 
passo  si  concedesse.  Ma  non  meno  lo  desideravano  i cittadini  piu  savj  , e di 
maggiore  autorità  nella  Repubblica  , i quali  essere  somme  imprudenza  repu- 
tavano il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  , per  le  differenze  d’ altri , una  guer- 
ra di  tanto  pericolo  ; opponendosi  a un  esercito  potentissimo , o alla  persona 
del  Re  di  Francia,  il  quale  entrava  in  Italia  co' favori  dello  Stato  di  Milano, 
e,  se  non  consentendo,  almeno  non  contradicendo  il  Senato  Veneziano:  con- 
fermavano ii  consiglio  loro  con  l’autorità  di  Cosimo  de  Medici,  (stato  stimato 
nell’ età  sua  uno  de’ più  savj  uomini  d’Italia)  il  quale  nella  guerra  tra  Gio- 
vanni d’ Angiò  e Ferdinando,  benché  a Ferdinando  aderissero  il  Pontefice,  e 
il  Duca  di  Milano  , aveva  sempre  consigliato  che  quella  città  non  s’opponesse 


(a)  Il  Giovfo  scrive , che  II  pjpa  mandò  Gio.  Borgia  Cardinale  a coronare  Alfonso . 

(ò)  Cosi  il  Torr.  Il  Col.  Med.  legge  dalla.  R. 

(c)  L'  Autore  in  questo  luogo  dà  contro  a Gio.  Villani,  Il  quale  avendo  scritto  nel  lib.  1 delle 
suo  Istor.  al  cap.  1.  che  Fiorenza  fu  disfatta  da  Tolda  , dove  è scambiato  il  nomo  d Attila  in  Tolda  ; 
nel  3.  lib.  poi  al  cap.  I.  scrive , che  da  Carlo  Magno  fu  riedificata  : il  che  tolse  il  Villani  da  Ricor- 
dano Malaspina  , siccome  tutto  il  resto  dell’  istoria  di  lui  a'  usurpò , senza  mai  nominarlo. 
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'19*  a Giovanni.  Riducevano  in  memoria  l'esempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  qua- 
le in  ogni  romore  della  ritornata  degli  Angioini , aveva  sempre  avuto  il  mede- 
simo parere;  le  parole  usate  spesso  da  lui , spaventato  dalla  potenza  de’ Fran- 
zesi , poiché  questo  Re  medesimo  aveva  ottenuto  la  Brettagna  ; apparecchiarsi 
grandissimi  mali  agli  Italiani,  se  '1  Re  di  Francia  conoscesse  le  forze  proprie . 
Ma  Piero  de’  Medici , misurando  più  le  cose  con  la  volontà  che  con  la  pru- 
denza , e prestando  troppa  fede  a sé  stesso  , e persuadendosi  che  questo 
moto  s'avesse  a risolvere  piuttosto  in  romori  che  in  effetti  (confortalo  al  me- 
desimo da  qualcuno  de’  ministri  suoi  corrotto , secondo  si  disse , dai  doni  di 
Alfonso)  deliberò  pertinacemente  di  continuare  nell’amicizia  Aragonese;  il  che 
bisognava  che  per  la  grandezza  sua  tutti  gli  altri  cittadini  finalmente  accon- 
sentissero. Ilo  autori  da  non  disprezzare  (o) , che  Piero  ( non  contento  della 
autorità,  la  quale  aveva  ottenuta  il  padre  nella  Repubblica,  benché  tale, 
che  secondo  la  disposizione  sua  i Magistrati  si  creavano  , da’  quali  le  cose  di 
maggiore  momento  non  senza  il  parere  suo  si  deliberavano)  aspirasse  a più 
assoluta  potestà,  e a titolo  di  Principe;  non  misurando  saviamente  le  condizio- 
ni della  città  , la  quale  (essendo  allora  potente  e molto  ricca  , e nutrita  già  per 
più  secoli  con  apparenza  di  Repubblica  , e i cittadini  maggiori  soliti  a parte- 
cipare nel  governo  più  presto  simili  a compagni , che  a sudditi  ) non  pareva 
che  spnza  violenza  grande  avesse  a tollerare  tanta , e si  subita  mutazione  ; 
e perciò , che  Piero,  conoscendo  che  a sostentare  questa  sua  cupidità  biso- 
gnavano estraordinarj  fondamenti,  s’ era  per  farsi  un  appoggio  potente  alla 
conservazione  del  nuovo  Principato  , immoderatamente  ristretto  con  gli  Arago- 
nesi , e determinalo  di  correre  con  loro  la  medesima  fortuna.  E accadde  per 
avventuratile,  pochi  di  innanzi  che  gli  Oratori  Franzesi  arrivassero  in  Firenze, 
erano  venute  a luce  alcune  pratiche  , le  quali  Lorenzo  e Giovanni  de’  Medici  , 
giovani  ricchissimi,  e congiuntissimi  a Piero  di  sangue  (alienatisi  per  cause, 
ch'ebbero  origini  giovanili  da  lui)  avevano,  per  mezzo  di  Cosimo  Rucellai 
fratello  cugino  di  Piero  , tenute  con  Lodovico  Sforza  (6) , e per  introduzione 
sua  col  Re  di  Francia,  le  quali  tendevano  direttamente  contro  alla  grandezza  di 
Piero.  Per  il  che  ritenuti  dai  Magistrati,  furono  con  leggerissima  punizione  re- 
legati nelle  loro  (c)  ville , perchè  la  maturità  dei  cittadini  (benché  non  senza 
molta  diffìcultà  ) indusse  Piero  a consentire  che  contro  al  sangue  proprio  non 
si  usasse  il  giudicio  severo  delle  leggi.  Ma,  avendolo  certificato  questo  acci- 
dente che  Lodovico  Sforza  era  intento  a procurare  la  sua  rovina  , stimò  essere 
tanto  più  necessitato  a |>erseverare  nella  prima  deliberazione.  Fu  adunque  ri- 
sposto agli  Oratori  con  ornate  e riverenti  parole , ma  senza  la  conclusione 
desiderata  da  loro:  dimostrando  da  una  parte  la  naturale  divozione  dei  Fioren- 
tini alla  Casa  di  Francia,  e il  desiderio  immenso  di  satisfarea  cosi  glorioso  Re: 
dall'  altra  gl'  impedimenti  ; perchè  niuna  cosa  era  più  indegna  de'  Principi  e 
delle  Repubbliche , che  non  osservare  la  fede  promessa  , la  quale  senza 
maculare  espressamente,  non  potevano  consentire  le  sue  dimando;  concio- 
siacosachè  ancora  non  fosse  finita  la  confederazione,  la  quale  per  l'autorità  del 
Re  Luigi  suo  padre  era  stata  fatta  con  Ferdinando;  con  patto  che  dopo  la 


(.i)  Conferma  qnesto  medesimo  di  sotto  In  questo  libro  dove  Piero  si  concitò  contro  l'odio  della 
ditti*  di  Fiorenza  , e racconta  il  pronostico,  che  Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  I'  ingegno  del 
figliuolo. 

(h)  Nell  edizione  ili  Frihurgo  vi  si  aggiungono  alcune  pratiche,  lo  che  non  è che  una  repetliione 
delle  «tesse  parole . che  si  trovano  di  sopra  . /?. 

(c)  Di  queste  \ ilio  scrive  di  soito  in  questo  libro  , che  essi , rotti  i contini  , andarono  a trovare 
H Re  Carlo  a Piacenza  i!  dì  medesimo  , eh'  egli  se  ne  parli . 
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morte  suo  si  distendesse  ad  Alfonso,  e con  espressa  condizione  d’essere,  non  no* 
solo  obbligati  alla  difesa  del  Regno  di  Napoli , ma  a proibire  il  passo  per  il 
territorio  loro  a chi  andasse  a offenderlo  : ricevere  somma  molestia  di  non 
potere  delib-rare  altrimenti  ; ma  sperare  che  il  Re  sapientissimo  e giustissi- 
mo , conosciuta  la  loro  ottima  disposizione , attribu:rcbbe  quel  che  non  si 
prometteva  agl’ impedimenti  tanto  giusti.  Da  questa  risposta  sdegnalo  il  Re 
fece  partire  subito  di  Francia  gli  Ambasciatori  dei  Fiorentini  ; e scacciò  da 
Lione  , secondo  il  consiglio  di  Lodovico  Sforza  , non  gli  altri  mercatanti , ma 
solo  i ministri  del  Banco  di  Piero  Medici;  acciò  che  a Firenze  s'interpretasse 
lui  riconoscere  questa  ingiuria  dalla  particolarità  di  Piero , non  dalla  uni- 
versalità dei  cittadini.  Cosi  dividendosi  tutti  gli  altri  Potentati  Italiani,  quali 
in  favore  del  Re  di  Francia  , quali  in  contrario;  soli  i Veneziani  deliberavano  , 
standosi  neutrali,  aspettare  oziosamente  l’esito  di  queste  cose;  o,  perchè 
non  fo=se  loro  molesto  che  Italia  si  perturbasse  , sperando  per  le  guerre 
lungh"  degli  altri  potersi  ampliare  l'Imperio  loro;  o perchè , non  temendo 
per  la  grandezza  loro  dover’ essere  facilmente  preda  del  vincitore,  giudicas- 
sero imprudente  consiglio  il  fare  proprie  senza  evidente  necessità  le  guerre 
di  altri:  benché  e Ford  nando  non  cessasse  continuanvnte  di  stimolargli,  e 
che  il  Re  di  Francia  l'anno  dinanzi  e in  questo  tem[>o  medesimo  v'avesse 
mandato  Ambasciatori , i quali  avevano  esposto , eh''  tra  la  Casa  di  Francia 
e quella  Repubblica,  non  era  mai  stato  altro  eh"  amicizia  e benevolenza,  e 
da  ogni  banda  amorevoli  e benigni  uffici , dove  fosse  stato  l'occasione:  la 
qual  dispostone  il  Re  desideroso  d'aumentare,  pregava  quel  sapientissimo 
Senato,  che  all'  impresa  sua  volesse  dare  consiglio  e favore.  <a)  Alla  qual'e- 
sposizione  avevano  prudentemente,  e brev'-nv  te  risposto:  quel  Re  Cristia- 
nissmo  essere  Re  di  tanta  sapienza  , e avere  appresso  a sè  tanto  grave  e 
maturo  Consiglio  , che  troppo  presumerebbe  di  s(*  medesimo , chiunque  ar- 
disse consigliarlo;  soggiugnendo,  che  al  Senato  Veneziano  sarebbero  gratis- 
sime tutte  le  sue  prosperità  per  l'osservanza  avuta  sempre  a quella  Corona. 

E perciò  essergli  molestissimo  di  non  potere  con  i fatti  corrispondere  alla 
prontezza  dell'animo;  perchè,  per  il  sospetto,  nel  quale  gli  teneva  conti- 
nuamente il  Gran  Turco,  che  aveva  cupidità,  e opportunità  grandissima 
d' offendergli , la  necessità  gli  costringeva  a tener  sempre  guardate  con  gran- 
dissima spesa  tante  Isole,  e tante  Terre  marittime  vicine  a lui;  e però  erano 
forzati  astenersi  soprattutto  d’ implicarsi  in  guerre  con  altri. 

Ma  molto  più  che  I'  orazioni  degli  Ambasciatori , e le  r;s;wste  Lite  loro , 
importavano  le  preparazioni  marittime  e terrestri,  le  quali  già  per  tutto  si 
facevano;  perchè  Carlo  aveva  mandalo  Pietro  d’Orfè  suo  grande  scudiere  a 
Genova,  (la  qual  città  il  Duca  di  Milano  conio  spalle  della  fazione  Adorna,  e 
di  Giovanluigi  dal  Fiosco  signoreggiava)  a metleie  in  ordine  ih)  una  potente 
armala  di  navi  grosse  e di  galee  sottili;  e faceva  oltre  a questo  armare  al- 
tri legni  nei  porti  di  Villafranca,  e di  Marsiglia,  onde  era  divulgalo  nella  sua 
Corte  disegnarsi  da  lui  di  entrare  nel  Reame  di  Napoli  per  mare,  come  già 
contro  a Ferdinando  aveva  fatto  Giovanni  figliuolo  di  Renato.  E in  Francia, 


(n)  Scrive  il  Te/nta  nel  Uh.  2.  che  la  mpo*ta  de!  Senato  fu  questa  : che  Car'o  era  a'to  da  sea 
far  questa  impreca  ; e eh'  essi  non  cran  solili  romper  guerra  ad  alcuno , se  non  «fonati  ; e che  a lui 
volevano  rs  ere  amici  come  prima. 

( ) Il  Giano  pone,  che  Lodovico  Sfuria  aveva  appurcct  hiato  a Genova  s^i  gaTee  , e qnattio  nati 
d;  carico  di  tremila  botti , d artiglierie , e d armi  , e raccolti  all  insigne  p ù di  5.0-  no  nini  d armo, 
con  alire  prow'siom  di  vettovaglie,  odi  danari  per  dare  le  pugho  ai  Praruesi  ; ma  il  l'acoro  di  AV&ùa 
scrive  1 1 g dee  , e quattro  navi . 
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U94  benché  molti  credessero,  che  per  l' incapacità  del  Re,  e per  le  piccole  con- 
dizioni di  quegli  che  ne  lo  confortavano,  e per  la  carestia  dei  danari,  aves- 
sero finalmente  questi  apparati  a diventar  vani:  nondimeno  per  l’ardore  del 
Re , il  quale  nuovamente  con  consiglio  dei  suoi  più  vicini  aveva  assunto  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme,  e delle  due  Sicilie  (era  questo  allora  il  titolo 
de’ Re  Napoletani)  s’attendeva  ferventemente  alle  provvisioni  della  guerra  , 
raccogliendo  danari,  riordinando  le  genti  d’arme,  e restrignemlo  i consigli 
con  Galeazzo  da  San  Severino  ; nel  petto  del  quale  tutti  i segreti , e tutte 
le  deliberazioni  di  Lodovico  Sforza  si  rinchiudevano.  E da  altra  parte  Alfonso, 
il  quale  non  aveva  mai  pretermesso  di  prepararsi  per  terra  e |ier  mare,  giu- 
dicando non  essere  più  tempo  a lasciarsi  ingannare  dalle  S|X*ranze  date  da 
Lodovico,  e dover  più  giovare  lo  spaventarlo  e il  molestarlo,  che  I’  affaticarsi 
per  assicurarlo  e mitigarlo,  comandò  all’Oratore  Milanese  che  si  partisse  da 
Nu|K>li  ; richiamò  quello , che  per  lui  risedeva  a Milano  ; e fece  prendere  la 
possessione  c sequestrare  I’  entrate  del  Ducato  di  Rari , stato  posseduto  da 
Lodovico  molti  anni  per  donazione  fattagli  da  Ferdinando.  Nè  contento  a 
queste  più  presto  dimostrazioni  d’aperta  inimicizia,  che  offese,  voltò  tutto 
F animo  ad  alienare  dal  Duca  di  Milano  la  città  di  Genova  , cosa  nell’  agita- 
zione presente  di  grandissima  importanza:  perchè  per  la  mutazione  di  quella 
città  s‘ acquistava  grandissima  facilità  di  perturbare  contro  a Lodovico  il  go- 
verno di  Milano,  e il  Re  di  Francia  si  privava  dell’opportunità  di  molestare  per 
mare  il  Regno  di  Napoli.  Però,  convenutosi  segretamente  con  Paolo  Fregoso 
Cardinale  , che  era  già  stato  Dogo  di  Genova,  e il  quale  era  seguitato  da  molti 
della  medesima  famiglia , e con  Obietto  dal  Fiesco , capi  tutti  due  di  seguito 
grande  in  quella  città,  e nelle  sue  riviere,  e con  alcuni  degli  Adorni,  tulli  poi- 
diverse  cagioni  fuorusciti  di  Genova  , deliberò  di  tentare  con  armala  potente  di 
rimettergli  dentro  ; solito  a dire  che  (a)  con  le  prevenzioni . e con  le  diversioni 
si  vincevano  le  guerre.  Deliberò  medesimamente  d’ andare  con  valido  esercito 
personalmente  in  Romagna  per  passare  subito  nel  territorio  di  Parma;  dove 
chiamando  il  nome  di  Giovan  Galeazzo,  e alzando  le  sue  bandiere,  sperava  che 
i popoli  del  Ducato  di  Milano  contro  a Lodovico  tumultuassero.  E quando  bene 
in  queste  coso  trovasse  diffìcultà  , giudicava  essere  utilissimo  che  la  guerra  si 
cominciasse  in  luogo  lontano  dal  suo  Reame  ; stimando  alla  somma  del  tutto 
importare  assai , che  i Pranzasi  fossero  sopraggiunli  in  Lombardia  dalla  ver- 
nata ; come  quello  che , esperimentato  solamente  nelle  guerre  d’ Italia  ( nelle 
quali  gli  eserciti  aspettando  la  maturità  dell’  erbe  per  nutrimento  dei  cavalli , 
non  solevano  uscire  alla  campagna  prima  che  alla  fine  del  mese  d’ Aprile)  pre- 
supponeva, che  per  fuggire  l’asprezza  di  quella  stagione,  sarebbero  necessita- 
ti fermarsi  nel  paese  amico  insino  alla  primavera;  e sperava  che  in  questa  di- 
lazione potesse  facilmente  nascere  qualche  occasiono  alla  sua  salute.  Mandò 
ancora  ’b)  Ambasciatori  in  Costantinopoli  a 'dimandare  ajulo  , come  in  perico- 
lo comune,  a Raisclto  Ottomanno  Principe  dei  Turchi,  per  quello  che  della  in- 
tenzione di  Carlo  di  passare  in  Grecia  , vinto  che  avesse  lui , si  divulgava  ; il 
qual  pencolo  sapeva  non  essere  daRaisetto  disprezzato:  perchè  per  la  memo- 
ria dell'  espedizioni  fatte  ne’  tempi  passati  in  Asia  contro  agl'  Infedeli  dalla  nn- 
zion  Franzese  , non  era  piccolo  il  timore  che  i Turchi  avevano  dell'  armi  loro. 


(>}  Con  la  prevenzione  denoto  I*  celerilà  , utilissima  nelle  guerre,  o eoe  li  diversione,  qu  enlo 
6 termo  di  sotto  noi  liti  4.  e noi  libro  9. 

(h)  Scrive  il  G'or  o,  che  fu  mandato  Cammillo  Panitene  a Costantinopoli  ; ma  di  sotto  in  questo  libro 
ti  legge  , che  Cammillo  fu  mandato  la  seconda  volta  con  Giorgio  Bocciardo  Genovese  . 
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Lo  quali  coso  monirc  che  da  ogni  parte  si  sollecitano,  il  Papa  mandò  le  genti 
suo  a Ostia,  sotto  il  governo  di  Niccola  Orsino  Conte  di  Pitigliano,  porgen- 
dogli ajuti  Alfonso  per  terra  c per  mare  : e avendo  presa  senza  diffìcultò  la 
Terra,  e cominciato  a percuotere  con  I’  artiglierie  la  rocca,  il  Castellano  per 
interpostone  di  Fabrizio  Colonna  ( c consonando  Giovanni  della  Rovere 
Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola)  dopo  non  molli 
di  (a)  la  dette , con  patto  che  il  Pontefice  non  perseguitasse  nè  con  le  cen- 
suie,  nè  con  Farmi  il  Cardinale,  ne  il  Prefetto  , se  non  gli  fossero  date  da 
loro  nuove  cagioni.  E a Fabrizio,  in  cui  mano  il  Cardinale  aveva  lasciato 
Grottaferrata , fu  permesso  che  , pagando  al  Papa  diecimila  ducati , conti- 
nuasse di  possederla  con  le  medesime  ragioni.  Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale 
il  Cardinale  aveva , quando  passò  da  Savona  , manifestato  quel  che  occul- 
tamente per  consiglio  e mezzo  suo  trattava  Alfonso  co' fuorusciti  di  Genova, 
dimostrato  a Carlo  quanto  grande  impedimento  ne  risulterebbe  a’  disegni 
suoi , lo  indusse  ad  ordinare  di  mandare  a Genova  duemila  Svizzeri,  e a far 
passare  subito  in  Italia  trecento  lande , acciocché  sotto  il  governo  d'  Obignì 
( il  quale  ritornato  da  Roma  s’era  per  comandamento  del  Re  fermato  a Mi- 
lano) fossero  pronte  e ad  assicurare  la  Lombardia,  e a passare  piu  avanti 
se  la  necessitò  o F occasione  lo  ricercassero  ; congiungendosi  con  loro  cin- 
quecento uomini  d’ arme  Italiani  condotti  nel  tempo  medesimo  agli  stipendj 
del  Re  sotto  Giovan  Francesco  da  San  Severino  Conte  di  Gaiazzo  , Galeotto 
Pico  Conte  della  Mirandola  , e Ridolfo  da  Gonzaga , e cinquecento  altri . i 
quali  era  obligato  a dargli  il  Duca  di  Milano. 

E nondimeno  Lodovico,  non  pretermettendo  le  solite  arti , non  cessava  di 
confermare  al  Pontefice  e a Piero  de’ Medici  la  disposizione  sua  alle  quiete 
e sicurtà  d' Italia , dando  ora  una  sjieranza  , ora  un’  altra  che  presto  dimo- 
strazione evidente  n’  appariiebbe . Non  può  quasi  essere  che  quello,  che  molto 
efficacemente  si  afferma  , non  faccia  qualche  ambiguità  eziandio  negli  animi 
determinati  a credere  il  contrario  ; però  , sebbene  alle  promesse  sue  non 
fosse  più  prestata  fede  , non  era  perciò  che  per  quelle  in  qualche  parte  non 
s’allentassero  l’imprese  deliberate,  perchè  al  Pontefice  e a Piero  de' Medici 
sarebbe  sommamente  piaciuto  il  tentare  le  cose  di  Genova  : ma  perchè  per 
questo  lo  Stato  di  Milano  direttamente  s’offendeva,  il  Papa  richiesto  da  Al- 
fonso delle  galee  , e d' unir  seco  in  Romagna  le  sue  genti , concedeva  che 
le  genti  si  unissero  per  la  difesa  comune  in  Romagna  ; ma  non  già  che  pas- 
sassero più  avanti  : e delle  galee  faceva  difflcullà  , allegando  non  essere  an- 
cora tempo  a metter  Lodovico  in  tanta  disperazione.  E i Fiorentini  richiesti 
di  dare  ricetto  e rinfrescamento  all’armata  regia  nel  porto  di  Livorno,  sta- 
vano sospesi  per  il  medesimo  rispetto;  e perchè  essendosi  scusati  dalle  di- 
mando fatte  dal  Re  di  Francia  , sotto  pretesto  della  confederazione  fatta  con 
Ferdinando , mal  volentieri  si  disponevano  insino  che  la  necessitò  non  gli 
costrignesse  a fare  più  oltre , che  per  virtù  di  quella  fossero  tenuti.  Ma  non 
comportando  più  le  coSc  maggiore  dilazione , finalmente  l' armata  sotto  Don 
Federigo  Ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli;  e Alfonso  in  persona  raccolse 
F esercito  suo  nell’  Abruzzi  per  passare  in  Romagna  : ma  gli  parve  neces- 
sario innanzi  procedesse  più  oltre  d’essere  a parlamento  col  Pontefice  desi- 
deroso del  medesimo,  per  stabilire  tutto  quello  che  fosse  da  fare  per  la  sa- 
luto comune. 

(a)  Dire  il  G orfa , che  fu  dati  in  guardia  al  Collegio  dei  Cardinali . che  fin  che  Giuliano  tornava 
a utilHdicuza  : ma  poro  dopo  fa  ripresa  da  due  soldati , mandati  sotto  nome  da  Prospero  Colonna  , e 
da  Ascanio  , i quali  perciò  sotto  la  fede  furouo  da!  Papa  imprigionati  in  Castello . 
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Però  il  tcrzodecirno  di  di  luglio  si  convennero  insieme  a Vicovaro,  Terra 
di  Virginio  Orsino  , dove  dimorati  tre  giorni  si  partirono  mollo  concordi.  [a] 
Delibcrossi  in  questo  parlamento  per  consiglio  del  Pontefice , che  la  persona 
del  Re  non  passasse  più  avanti,  ma  che  dell' esercito  suo  (quale  il  Re  af- 
fermava esser  poco  meno  di  cento  squadre  d’  uomini  d’  arme,  contando  venti 
uomini  d'arme  per  squadra,  e più  di  tremila  tra  balestrieri  e cavalli  leggeri) 
si  fermasse  seco  una  parte  ne' confini  dell’ Abbruzzi,  verso  le  Celle  e Taglia- 
cozzo  , per  sicurtù  dello  Stato  Ecclesiastico  c del  suo  : e che  Virginio  rima- 
nesse in  terra  di  Roma  per  fare  contrappeso  a’  Colorinosi  ; per  il  sospetto 
de’ quali  stessero  fermi  in  Roma  dugento  uomini  d'arme  del  Papa,  e una 
parte  de'  cavalli  leggieri  de  Re:  e che  in  Romagna  andassi’  con  settanta  squa- 
dre , col  resto  della  cavalleria  leggiera , e con  la  maggior  parte  dt-lle  genti 
Ecclesiastiche  date  solo  per  difesa,  Ferdinando  Duca  di  Calabria  (era  questo 
il  titolo  de’  primogeniti  de’  Re  di  Napoli  ) giovane  d’alta  speranza  , menando 
seco  come  moderatori  della  sua  gioventù  Giovun  Jacopo  da  Triulzi  Governa- 
tor  delle  genti  regie , e il  Conte  di  Pitigliano,  (bj  il  quale  dal  soldo  del  Papa 
era  passato  al  soldo  del  Re,  Capitani  d'esperienza,  e di  reputazione  grande. 
K pareva  molto  a proposito , avendosi  a passare  in  Lombardia  , la  persona 
di  Ferdinando,  perchè  era  congiunto  di  stretto  c doppio  parentado  a Giovan 
Galeazzo  marito  d’ Isabella  sua  sorella  , e figliuolo  di  Galeazzo  fratello  d’ Ip- 
polita , la  quale  era  stata  madre  di  Ferdinando.  Ma  una  delle  più  importanti 
cose  , che  Ira  il  Pontefice  e Alfonso  si  trattassero,  fu  sopra  le  cose  de’ Co- 
lonnesi  ; perché  per  segni  manifesti  si  comprendeva  che  aspiravano  a nuovi 
consigli.  Imperocché,  essendo  stati  Prospero  e Fabrizio  agli  stipendj  del  Re 
morto,  e da  lui  ottenuti  Stati,  e onorate  condizioni;  non  solamente,  morto 
lui , Prospero  dopo  molte  promesse  fatte  ad  Alfonso  di  ricondursi  seco  , si 
era  condotto  per  opera  del  Cardinale  Ascanio  a comune  col  Pontefice,  e col 
Duca  di  Milano  ; nè  voluto  poi  consentire,  che  tutta  la  sua  condotta  nel  Pon- 
tefice, che  ne  lo  ricercava  , si  riducesse:  (c)  ma  Fabrizio,  il  quale  aveva 
continuato  negli  stipendj  d’  Alfonso , vedendo  lo  sdegno  del  Papa  e del  Re 
contro  a Prospero , faceva  dil(ku!tà  di  andare  col  Duca  di  Calabria  di  Roma- 
gna ; se  prima  con  qualche  modo  conveniente  non  si  stabilivano  e assicura- 
vano le  cose  di  Prospero , e di  tutta  la  famìglia  de’  Colonnesi . Questo  era 
il  colore  delle  loro  diflìeultà  : ma  in  segreto  amendue  tirati  dall’ amicizia,  che 
avevano  grande  con  il  Cardinale  Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  di  innanzi 
di  Roma  per  sospetto  del  Papa  , si  era  ridotto  nelle  loro  terre) , e da  speranza 
di  maggiori  premj , e molto  più  per  dispiacere  che  il  primo  luogo  con  Alfonso, 
e più  ampia  partecipazione  delle  sue  prosperità,  fosse  di  Virginio  Orsino 
capo  della  fazione  avversa  ; si  erano  condotti  agli  stipendj  del  Re  di  Francia. 
Il  che  per  tenere  occulto  insinn  a tanto  giudicassero  di  poter  sicuramente 
dichiararsi  soldati  suoi , simulando  desiderio  di  convenire  col  Pontefice  e 
con  Alfonso  , ( i quali  farevano  instanza,  che  Prospero,  pigliando  la  medesima 
condotta  da  loro , perchè  altrimenti  non  potevano  esser  sieuri  di  lui,  lasciasse 
i soldi  del  Duca  di  Milano)  trattavano  continuamente  con  loro;  ma  per  non 
conchiudere  movevano  or  una,  or  un'altra  difiicultù  nelle  condizioni,  eh’ erano 


(«}  Legge.*!  noi  Giudo,  che  il  Re  Alfonso  por  «e  valrirnaiimen’e,  c magnificamente  , e |*er  ita’ia 
prudentemente . e divinamente  rii. «corse  , e che  dal  parlar  suo  il  Capa  oou  pur  risolte  di  sostener  la 
gucria  , ma  ancora  d andar  a trovare  i nomici  con  I'  armi . 

(’.f  II  (ì  toc  ••  ti  aggi  tigne  per  terso  Capitano  Alfonso  Datalo  Marcirete  di  Pescara  . 

(e)  -Meli  edif.  di  Friburgo  e nel  Cuti.  Afe/icro  qui  (rotasi  un  punto,  che,  lasciando  sos|«?o  quel 
non  »ot<niirulf  di  sopii  , guasta  !a  aiutassi.  K. 
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proposte . Nella  qual  pratica  era  tra  Alessandro  e Alfonso  diversità  di  volontà;  usi 
perchè  Alessandro  , desideroso  di  spogliargli  delle  Castella  , le  quali  in  terra 
di  Roma  possedevano , aveva  cara  1’  occasione  di  assaltargli  ; e Alfonso,  non 
avendo  altro  line  che  di  assicurarsi  , non  inclinava  alla  guerra  se  non  per 
ultimo  rimedio  ; ma  non  ardiva  d' opporsi  alla  sua  cupidità  . Però  delibera- 
rono di  costrignerli  con  ranni,  e si  stabili  con  che  forze,  e con  che  ordine  : 
ma  fatta  prima  esperienza  se  fra  pochi  dì  si  potessero  comporre  le  cose  loro. 

Trattavansi  queste  e molte  altre  cose  da  ogni  parte  ; ma  finalmente  dette 
principio  alla  guerra  d' Italia  l’andata  di  Don  Federigo  all’  impresa  di  Genova, 
con  armata  senza  dubbio  maggiore  e meglio  provveduta,  che  già  molti  anni 
innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno  armata  alcuna  ; perchè  ebbe  trenta- 
cinque  galee  sottili , (a)  diciolto  navi , e più  altri  legni  minori , molte  artiglie- 
rie , e tremila  fanti  da  porre  in  ‘erra.  Per  i quali  apparati , e per  aver  seco 
i fuorusciti , si  era  mosso  da  Napoli  con  grande  speranza  della  vittoria . Ma  la 
tardità  della  partita  sua . causata  dalla  diflìcuita  che  hanno  comunemente  i 
moti  grandi , ed  in  qualche  parte  dalle  speranze  artificiose  date  da  Lodovico 
Sforza  , e dipoi  I’  essere  soprastata  per  snidare  disino  al  numero  di  cinquemila 
fanti  ne'  poi  ti  de’  Senesi,  aveva  fatto  difficile  quel  che  tentato  un  mese  prima 
sarebbe  stato  molto  facile.  Perchè,  avendo  gli  avversari  avuto  tempo  di  fare 
potente  provvisione,  era  già  entrato  in  Genova  il  Bagli  di  Digiuno  con  (6) 
duemila  Svizzeri  soldati  dal  Ile  di  Francia  , e già  in  ordine  molle  delle  navi , 
c delle  galee , le  quali  in  quel  porto  s’ armavano  : arrivatavi  similmente  una 
parte  de’  legni  armati  a Marsilia  ; e Lodovico,  non  perdonando  a spesa  alcuna, 
vi  aveva  mandato  Guasparri  da  S.  Severino,  detto  il  Fracassa  , e Antonio  Ma- 
ria suo  fratello  con  molti  Tanti  ; e per  ajutarsi  non  meno  della  benevolenza 
de'  Genovesi  medesimi,  che  delle  forze  forestiere,  stabilito  con  doni,  con  prov- 
visioni , con  danari , con  promesse  , e con  varj  premj  f animo  di  Giovan  Luigi 
dal  Fiesco  , fratello  d’  Obietto,  degli  Adorni , e di  moli’ altri  gentiluomini,  e 
popolari , importanti  a tenere  ferma  alla  sua  divozione  quella  città  ; e dal- 
I' altra  parte  chiamato  a Milano  da  Genova  , e dalle  Terre  delle  riviere  molti 
seguaci  de  ’ fuorusciti . A questi  provvedimenti  potenti  per  s è stessi,  aggiunse 
molto  di  reputazione  e di  fermezza  la  persona  di  Luigi  Duca  d’  Orliens  ; il 
quale  ne’ medesimi  giorni,  che  l'armata  Aragonese  si  scoperse  nel  mare  di 
Genova  , entrò  per  commissione  del  Re  di  Francia  in  quella  città  , avendo 
|irima  parlato  in  Alessandria  sopra  le  cose  comuni  con  Lodovico  Sforza;  il 
quale  ( come  sono  piene  d’ oscurp  tenebre  le  cose  de’ mortali  ! ) l'aveva  rice- 
vuto lietamente  e con  grande  onure  , ma  come  pari;  non  sapendo  quanto 
presto  (c)  in  potestà  di  lui  avesse  a essere  conslituito  tostato  , e la  vita  sua. 
Queste  cose  furono  cagione  che  gli  Aragonesi , che  prima  avevano  disegnato 
di  presentarsi  con  l’armata  nel  porlo  di  Genova,  sperando  che  i seguaci 
de’  fuorusciti  facessero  qualche  sollevazione  , mutato  consiglio  , deliberarono 
d'assaltare  le  riviere  ; e dopo  qualche  varietà  d'  opinione  in  quale  riviera  o di 
Levante  , o di  Ponente  fosse  da  cominciare  ; seguitato  il  parere  d’ Obietto,  che 
si  prometteva  molto  degli  uomini  della  riviera  di  Levante,  si  dirizzarono  alla 
Terra  di  Portovenere , alla  qual  Terra  ( perchè  da  Genova  vi  erano  stati  man- 

(«)  Nel  Gf>»io  non  si  leggono  più  che  IV.  Nari , e3>.  Galee  ; ma  nel  Cori* 80.  Galee  , 4.  Galeoni , 

18.  Navi  da  carico,  c 24.  natigli  minori . Il  Vìkooo  di  AVòt'o  non  d ee  il  numero  ; e il  Btmòo  scrisse, 
di' era  un  armala  di  3 8.  fra  Galee  e Navi. 

f4)  Il  K««coco  c/i  .\tbio  dico  tremile:  ma  il  G uato  dice  sette  compagnie  guidale  da  Antonio  Bass*ro 
Bailivo  di  Digion  . 

( c)  Perciocché  Lodovico , tradito  dagli  Svizzeri,  fu  dito  in  mano  all' Orlions  , «be  era  Re  di  Francia, 
il  quale  lu  fece  moiiro  in  prigiono  . V . di  sotto  nel  Ano  dei  lib  4. 
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iwv  dati  quattrocento  fanti,  e gli  animi  degli  abitatori  conformati  da  Gianluigi  dal 
Fiesco,  eh'  era  venuto  alla  Spezie  ) dettero  (a)  piu  ore  in  vano  la  battaglia  ; 
in  modo  che  perduta  la  speranza  di  espugnarla  , si  ritirarono  nel  porto  di  Li- 
vorno per  rinfrescarsi  di  vettovaglie  , e accrescere  il  numero  de'  fanti  ; perchè 
intendendo  le  Terre  della  riviera  esser  ben  provvedute,  giudicavano  necessa- 
rie forze  maggiori  : dove  Don  Federigo  avuta  notizia  , l’armata  Franzese  ( b ) 
inferiore  alla  sua  di  galee , ma  superiore  di  navi , prepararsi  per  uscire  del 
(«rio  di  Genova  , rimandò  a Napoli  le  navi  sue , per  potere  con  la  celerità 
delle  galee  più  espeditamente  dagl'  inimici  discostarsi , quando  unite  le  navi  c 
le  galee  andassero  ad  assaltarlo  : restandogli  nondimeno  la  speranza  d'  oppri- 
mergli se  le  galee  dalle  navi , o per  caso  , o per  volontà  si  serrassero  . 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con  l’ esercito  terreste  il  Duca  di 
Calabria  verso  Romagna  , con  intenzione  di  passare  poi  secondo  le  prime  deli- 
berazioni in  Lombardia  ; ma  per  avere  il  transito  libero  , nè  lasciarsi  impedi- 
menti alle  spalle  , era  necessario  congiugnersi  lo  Stato  di  Bologna  , e le.  città 
d’ Imola  e di  Forlì:  perchè  Cesena  , città  suddita  immediatamente  al  Pontefice, 
e la  città  di  Faenza,  suddita  ad  Astorre  dei  Manfredi  picciolo  fanciullo,  soldato, 
e che  si  reggeva  sotto  la  protezione  de’ Fiorentini  , erano  per  dare  spontanea- 
mente tutte  le  comodità  all’ esercito  Aragonese.  Dominava  Forlì  e Imola  , con 
titolo  di  Vicar  o della  Chiesa  , Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo  da  Riario  ; ma 
sotto  la  tutela  e il  governo  di  Caterina  Sforza  sua  madre,  con  la  quale  avevano 
trattato  già  p 1 mesi  il  Pontefice  e Alfonso  di  condurre  Ottaviano  a’  soldi  comu- 
ni, con  obbligazione  che  comprendesse  la  difesa  degli  Stali  suoi.  Ma  restava  la 
cosa  imperfetta . parte  per  diflleultà  interposte  da  lei  per  ottenere  migliori  condi- 
zioni; parte  perchè  i Fiorentini,  persistendo  nella  prima  deliberazione  di  non  ec- 
cellere contro  al  Re  di  Francia  le  obbligazioni  le  quali  avevano  con  Alfonso,  non 
si  risolvevano  di  concorrere  a questa  condotta , alla  quale  era  necessario  il  con- 
senso loro;  perchè  il  Pontefice  e il  Re  recusavano  di  sostenere  soli  questa  spesa; 
e molto  più  perchè  Caterina  negava  di  mettere  in  pericolo  quelle  città  , se  in- 
sieme con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difesa  degli  Stali  del  figliuolo  non  si  obbli- 
gavano. Rimosse  queste  dilTicullà  il  parlamento  , ch’ebbe  Ferdinando  ( mentre 
che  per  la  via  della  Marcrchia  conducea  P esercito  in  Romagna  ) con  Piero 
de' Medici  al  Rorgo  a S.  Sepolcro  ; perchè  nel  primo  congresso  gli  offerse  per 
commissione  d' Alfonso  suo  i>adre,che  usasse  e sè  e quell’esercito  ad  ogn' inten- 
to suo  delle  cose  di  F'irenze,  e di  Siena,  e di  Faenza  : donde  diventata  ardente 
in  Piero  la  prima  caldezza  , ritornato  a Firenze  , volle  , benché  dissuadendolo  i 
cittadini  più  savj  , che  si  prestasse  il  consenso  a quella  condotta  , perchè  con 
somma  instanza  n’  era  stato  pregato  da  Ferdinando  . La  quale  essendosi  fatta  a 
spese  comuni  del  Pontefice,  d’ Alfonso,  e de’  Fiorentini , si  congiunsero  pochi  dì 
poi  la  città  di  Bologna  , conducendo  nel  medesimo  modo  Giovanni  Bentivogli , 
sotto  la  cui  autorità  e arbitrio  si  governava  ; al  quale  promesse  il  Pontefice , 
aggiugnendovisi  la  fede  del  Re , e di  Piero  dei  Medici , di  creare  Cardinale 
Anton  Galeazzo  suo  figliuolo  , allora  Protonotario  Apostolico . 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande  all’  esercito  di  Ferdinando  ; 
ma  molto  maggiore  I'  avrebbero  data  se  con  questi  successi  fosse  entrato  pri- 

(,i)  Sono  ore  dice  il  Mario:  il  suel  vi  soggiugne  I' Milizia  del  Frandaja  , ci. e con  mollo  sego 
fece  ungT  li  scogli  , acciocchì'  noi  dismontare  in  lerra  i soldati , sdrucciolando  cadessero  , come 
avvenne  , in  acqua . 

(6)  tir*  I armata  Kran***s«  di  li-  («alee  , 11.  Navi , c iO.  Gittoni  , accordo  il  tesroro  di  Aefrto; 
ma  secondo  il  Corio,  di  sello  Navi  grosse,  %0.  Galere,  e 16.  Galeoni  eoo  altri  navigli  : ma  il  (itooto 
dire  lì.  Navi  da  carico  , e IH.  Galere  ; e questo  Autore  scrive  di  sol-o  in  questo  libro  , che  erano 
IH.  Galere  , sci  Galeoni  , e 'J.  Navi  grosse. 
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ma  in  Romagna.  Ma  la  (a)  tardità  di  muoversi  del  Regno,  e la  sollecitu-  l'.ev 
dine  di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto  che  non  prima  arrivò  Ferdinando  a Ce- 
sena , che  Obignl , e il  Conte  di  Gaiazzo  , Governatore  delle  genti  Sforzesche, 
con  parte  dell'  esercito  destinato  ad  opporsi  agli  Aragonesi , essendo  passati 
senza  ostacolo  per  il  Bolognese , entrarono  nel  Contado  d’ Imola . Perciò  in- 
terrotte a Ferdinando  le  prime  speranze  di  passare  in  Lombardia  , fu  neces- 
sitato fermare  la  guerra  in  Romagna  ; dove  seguitando  I'  altre  città  la  parte 
Aragonese,  Ravenna  e Cervia;  città  suddite  ai  Veneziani,  non  aderivano  ad 
alcuno  ; c quel  piccolo  paese , il  quale  contiguo  al  fiume  del  Po  teneva  il 
Duca  di  Ferrara  , non  mancava  di  qualunque  comodità  alle  genti  Franzesi , 
e Sforzesche . Ma  uà  per  difiìcullà  riscontrate  nell'  impresa  di  Genova . nò 
por  F impedimento  sopravvenuto  in  Romagna  , la  temerità  di  Piero  de'Medici 
si  raffrenava;  il  quale,  essendosi  con  segreta  convenzione,  fatta  senza  sa- 
puta della  Repubblica  , col  Pontefice  e con  Alfonso  obbligato  a opporsi  scoper- 
tamente al  Re  di  Francia  ; non  solo  aveva  consentito  che  F armata  Napoletana 
avesse  ricetto  , e rinfrescamonlo  nel  porto  di  Livorno  , e comodità  di  snidare 
fanti  per  lutto  il  dominio  Fiorentino  ; ma  non  potendo  più  contenersi  dentro  a 
termine  alcuno  , operò  che  Annibaie  Bentivoglio,  figliuolo  di  Giovanni,  il  quale 
era  soldato  dei  Fiorentini , con  la  compagnia  sua  e la  compagnia  d'  Astorre 
de'  Manfredi  s’ unissero  con  I’  esercito  di  Ferdinando , subito  eh'  entrò  nel 
contado  di  Fori! , al  quale  fece  inoltre  mandare  mille  fanti  , e artiglierie . Si- 
mile disposizione  appariva  continuamente  nel  Pontefice,  il  quale , oltre  alle 
provvisioni  dell'  armi , non  contento  d’ avere  con  un  Breve  esortato  prima 
Carlo  a non  passare  in  Italia  , c a procedere  por  la  via  della  giustizia , e non 
con  Farmi,  gli  comandò  poi  per  un  a'tro  Rrevc  le  cose  medesime  sotto  pena 
dplle  censure  Ecclesiastiche . E per  il  Vescovo  di  Calagorra  Nunzio  suo  in 
Venezia  (dove  al  medesimo  effetto  erano  gli  Oratori  d' Alfonso  ; è,  benché 
con  dimando  non  cosi  scoperte,  quelli  dei  Fiorentini)  stimolò  molto  il  Senato 
Veneziano;  che  per  beneficio  comune  d'Italia  s'opponesse  con  Farmi  al  Re 
di  Francia  ; o almeno  a Lodovico  Sforza  vivamente  facesse  intendere  avere 
molestia  di  questa  innovazione . Ma  il  Senato . facendo  rispondere  per  il  Doge 
non  essere  ufficio  di  savio  Principe  tirare  la  guerra  nella  casa  propria  per 
riraoverla  della  casa  d’altri,  non  consenti  di  fare,  nò  con  dimostrazione  nò 
con  effetti , cosa  che  potesse  dispiacere  a niuna  delle  parti . E perché  il  Re 
di  Spagna,  ricercato  instantemente  dal  Pontefice  e da  Alfonso,  prometteva  di 
mandare  la  sua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia  , per  soccorrere  , quando  bi- 
sognasse , il  Regno  di  Napoli  ( ma  scusava  non  potere  essere  si  presta  per 
la  difficullà  che  aveva  di  danari);  d Pontefice  , oltre  a certa  quantità  manda- 
tagli da  Alfonso , consenti  che  ei  potesse  convertire  in  quest'  uso  i danari 
riscossi  con  l'autorità  della  Sedia  Apostolica,  sotto  nome  della  Crociata  in 
Ispagna  , che  spendere  contro  ad  altri  , che  contro  agl'  inimici  della  Fede  Cri- 
stiana , non  si  potevano  . Ai  quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pensiero  loro, 
che  Alfonso  , oltre  ad  altri  uomini  mandati  prima  al  Gran  Turco , vi  mandò  di 
nuovo  Cammillo  Pendone  , con  cui  andò , mandato  segretamente  dal  Ponte- 
fice, Giorgio  Bucciardo  Genovese,  che  altre  volte  Papa  Innocenzio  v'aveva 
mandato  : i quali  onorati  da  lìaisetto  eccessivamente , ed  espediti  quasi  su- 


(«)  Di  xipr»  > cor.  lì.  nostra  slmilmente  quest’  autore , che  se  I’  srmsm  Arsipnese  fosse  stata 
più  sol  irci  la  ait  «stallar  la  riviera  di  Genova  , avrebbe  facilmente  fatto  pregresso  buono  . Onde  viene 
a verificar*!  quan'o  ho  scruto  più  addietro  di  bocca  drl  He  Alfonso  , ebe  con  le  prevenzioni  si  vin- 
cono le  guerre.  Ut  tulio  può  esser  buon'  esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  sue  spedizioni  . 
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tw»  bito  , riportarono  promosso  grandi  d'  ajuti . Lo  quali , benché  conformato  poco 
poi  da  un  Ambasciatore  mandato  da  Haisctto  a .Napoli , o por  la  distanza  dei 
luoghi , o por  essere  difficile  la  confidenza  tra  i Turchi  c i Cristiani , effetto 
alcuno  non  partorirono . Nel  qual  tempo  Alfonso  e Piero  de’  Mpdici , non  es- 
sendo prosperi  i successi  dell'  armi  nè  por  maro , nè  por  terra  , si  ingegna- 
rono d' ingannare  Lodovico  Sforza  con  P astuzie  c arti  sue  ; ma  non  giìi  mi- 
gliore evento  doM'  industria  che  delle  forze  (o). 

CAPITOLO  TKRZO 

Disc:nl  ili  Lodovico  Sferza  itlj'nparti  per  mezzo  iti  Pier  ile’  Stillici  il.ii  Francesi.  Carlo  Vili. 
p.is««  in  Italia.  Suo  carallere.  Bona  ileall  Aragonesi  a Rapallo.  Carlo  Vili,  si  ammala  ili  vaiolo. 
Corrimela  rtella  nrllzia  Itali  ina.  Carlo  Vili,  a Pavia.  Ilio.  Galeazzo  muore,  e Lodovico  Sforza 
è fallo  Dira  di  Milano.  Pier  de' Medici  si  reca  presso  Cario  Vili. S incontra  con  Lodovico  al 
campo  Francese. 

È state  opùvone  di  molli , che  a l.odov  co  pr-r  la  consideraz  onc  del  pe- 
ricolo proprio  fosse  molesto,  che  il  Re  di  Francia  acquistasse  il  Regno  di 
Napoli;  ma  che  il  disegno  suo  fosse,  poiché  avesse  fatto  sè  Duca  di  Milano, 
e fatto  passare  T esercito  Franzcsc  in  Toscana  , interporsi  a qualche  concor- 
dia; por  la  quale  riconoscendosi  Alfonso  tributario  «Iella  Corona  di  Francia, 
con  assicurare  il  Re  dell'  osservanza  ; e smembrate  forse  dai  Fiorentini  le 
Terre  le  quali  tenevano  nella  Lunigiana , il  Re  se  ne  ritornasse  in  Francia. 
Così , restando  sbattuti  i Fiorentini , e diminuito  il  Re  di  Napoli  di  forze  e 
d‘  autorità  ; egli , diventato  Duca  di  Milano  , avesse  conseguito  tanto  che  gli 
bastasse  a essere  s:curo  , senza  incorrere  nei  pencoli  imminenti  della  vittoria 
de’  Franzesi  : avere  sperato  che  Carlo  , sopravvenendone  massimamente  la 
vernata,  s'avesse  (6)  a trovare  in  qualche  difficultii,  la  quale  il  corso  della 
vittoria  gli  ritenesse;  e attesa  I’  impazienza  naturale  de’  Franzesi , l'essere  il 
Re  mal  provveduto  di  danari  , e la  volontà  di  molti  de’  suoi  aliena  da  questa 
impresti , credeva  che  si  potesse  facilmente  trovare  mozzo  di  eoneordia  . Quel 
che  di  tal  cosa  sia  la  verità  , certo  è , clic  sebbene  nel  principio  Lodovico  si 
fosse  . por  separare  Piero  de'  Medici  dagli  Aragonesi , grandemente  affaticato  , 
cominciò  poi  occultissimamentc  a confortarlo  a perseverare  nella  sua  sentenza, 
promettendogli  d’operare;  o che  il  Re  di  Francia  non  passerebbe,  o che  pas- 
sando ritornerebbe  presto , e innanzi  che  avesse  tentato  cosa  alcuna  di  qua 
da’  monti . Nè  cessava  per  mezzo  dell'  Oratore  suo  risedente  in  Firenze  fare 
seco  spesso  questa  instanza  ; o perchè  così  fosse  veramente  la  sua  intenzione, 
o perchè  determ  nato  già  alla  rovina  di  Piero,  desiderasse  che  procedesse  tanto 
oltre  contro  al  He,  che  non  gli  restasse  luogodi  reeonciliazione.  Deliberato  adun- 
que Piero  con  saputa  d’  Alfonso  di  fare  noto  questo  andamento  al  Re  di  Fran- 
cia , chiamò  un  dì  a casa  sua  , sotto  colore  d’  essere  indisposto  della  persona  , 
fc)  I’  Ambasciatore  Milanese,  avendo  prima  ascoso  quello  del  Re  , che  era  in  Fi- 


(<f)  In  questo  discorso  fatto  «opra  Lodovico  , vpdesì  elio  l a toro  conferma  quanto  ha  d sopra 
dotto  sul  principio,  fine  , che  I. odo  vico  con  invenzioni  non  pensate  aveva  caro  ili  parer  superiore  a 
ciascuno  di  prudenza  ; e di  ciò  laido  si  glorio  di  solfo  nel  lib.  3.  che  si  sempre  mo’u»  ambizioso;  e 
di  sopra  in  q-iesto  medesimo  si  persuadeva  . che  Papa  Alessandro  aveste  arilo  a governala!  con  i 
consigli  del  Catd'nnlc  Asranin  suo  fluitilo.  Il  Pontnno  net  lit).  5 Je  Prudenza  biasima  grandemente 
Lodovico,  secondo  che  io  scrivo  p»yjo  più  sotto  in  postillai  , e altrove, 

(A)  Cosi  il  Torrenlino  , e non  f ««*«•#  come  leggo  anco  il  r® «e.  Medierò  con  errore  manifesto.  R. 
(«•)  Questo  luogo  è imitato  da  Livio  nel  (ih.  ì.  della  prima  Poca , quando  il  Senato  divise  fra  la 
plebe  i beni  de’  Tarqulnj  , ove  dice  , che  ciò  fu  fallo  aTlnchè  p.i  ri  in  pandi»  essa  della  roba  de'  Re  , 
perdeste  in  perpetuo  la  speranza  di  trovar  paco  con  la  stirpe  d'  et» . 
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renze , in  luogo , donde  comodamente  i ragionamenti  loro  udire  potesse . Quivi 
Piero , repetute  con  parole,  distese  le  persuasioni  e le  promesse  di  Lodovico  , 
e che  per  1'  autorità  sua  era  stato  pertinace  a non  consentire  alle  dimande 
di  Carlo , si  lamento  gravemente  che  egli  con  tanta  instanza  sollecitasse  la 
sua  passata  ; conchiudendo , che  poi  che  i fatti  non  corrispondevano  alle  pa- 
role ; era  necessitato,  a risolversi  di  non  si  ristringere  in  tanto  pericolo.  Ri- 
spondeva il  Milanese  non  dovere  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodovico  , se 
non  per  altro  , perchè  almeno  era  similmente  a lui  pernicioso  che  Carlo  pi- 
gliasse Napoli  ; confortandolo  efficacemente  a perseverare  nella  medesima  sen- 
tenza , perchè  partendosene  sarebbe  cagione  di  ridurre  se  stesso,  e Italia  tutta 
in  servitù . Del  qual  ragionamento  l' Oratore  Franzese  dette  subito  notizia 
al  suo  Re,  affermando  che  era  tradito  da  Lodovico.  E nondimeno  non  partorì 
questa  astuzia  l'effetto  , il  quale  il  Re  Alfonso  e Piero  avevano  sperato;  anzi 
rivelato  dai  Franzesi  medesimi  a Lodovico , rendè  più  ardente  lo  sdegno  e 
l'odio  conceputo  prima  contro  a Piero;  e la  sollecitudine  di  stimolare  il  Re 
di  Francia  , che-  non  consumasse  più  il  tempo  inutilmente  . 

E già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra  c per  mare  , ma  il  consenti- 
mento de’ Cieli,  e degli  uomini  pronunziavano  all' Italia  le  future  calamità: 
perchè  quegli  , che  fanno  professione  d’  avere  , o per  scienza  , o per  afllato  di- 
vino notizia  delle  cose  future  , affermavano  con  una  voce  medesima  apparec- 
chiarsi maggiori  e più  spesse  mutazioni,  accidenti  più  strani  e più  orrendi,  che 
già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti  in  parte  alcuna  del  mondo.  Nè  con  minor 
terrore  degli  uomini  risuonava  per  tutto  la  fama,  essere  apparite  in  varie  parti 
d' Italia  cose  aliene  dall'  uso  della  natura  , e dei  cieli . In  Puglia  di  notte  tre 
Soli  in  mezzo  il  cielo , ma  nubiloso  all’  intorno , c con  orribili  folgori  e tuoni 
(a):  nel  territorio  d’ Arezzo  passati  visibilmente  molti  dì  per  l’aria  infiniti  uo- 
mini armati  sopra  grossissimi  cavalli,  e con  terribile  strepito  di  suoni  di  trombe 
e di  tamburi:  avere  in  molti  luoghi  d’ Italia  sudato  manifestamente  le  Immagini 
e le  statue  sacre  : nati  per  tutto  molli  mostri  d’  uomini  e d’  altri  animali  : 
molte  altre  cose  sopra  1’  ordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse  parti  ; 
onde  d' incredibile  timore  si  riempivano  i popoli , spaventati  già  prima  per  la 
fama  della  potenza  de’  Franzesi , e della  ferocia  di  quella  nazione  , con  la  quale 
(come  erano  piene  l’ istorie)  aveva  già  corso  e depredato  quasi  tutta  Italia  ; 
saccheggiala  , e desolata  con  ferro  , e con  fuoco  la  città  di  Roma  , soggiogato 
nell'  Asia  molte  provincie  ; nè  essere  quasi  parte  alcuna  del  mondo , che  in 
diversi  tempi  non  fosse  stata  percossa  dall’  armi  loro . Dava  solamente  agli 
uomini  ammirazione,  che  in  tanti  prodigj  non  si  dimostrasse  la  stessa  Cometa, 
la  quale  gli  antichi  reputavano  certissimo  messaggiere  della  mutazione  de’  Re- 
gni c degli  Stati . Ma  a’  segni  celesti , predizioni , pronostici  e prodigj  accre- 
sceva ogni  dì  più  la  fede  1’  appropinquarsi  degli  effetti . Perchè  Carlo  ,wconti- 
nuando  nel  suo  proposito , era  venuto  a Vienna  città  del  Delfinato  ; non  po- 
tendo rimoverlo  dal  passare  personalmente  in  Italia , nè  i preghi  di  tutto  il 
Regno , nè  la  carestia  di  danari  che  era  tale , che  e’  non  ebbe  modo  a prov- 
vedere a’  presenti  bisogni , se  non  con  l' impegnare  per  non  molta  quantità  di 
danari  certe  gioje  prestategli  dal  Duca  di  Savoja,  dalla  Marchesana  di  Mon- 
ferrato, e da  altri  Signori  della  Corte:  perchè  quegli  che  aveva  racccolti  prima 
dell'  entrate  di  Francia , e quegli  che  gli  erano  stati  prestati  da  Lodovico  , 


(a)  M.  Altnandro  dtgli  Altùanàri  ne!  3.  lib.  de  .suoi  di  geniali  , racconta  un  esempio  simile  a 
questo  , ma  più  spaventoso  d illusioni  strane  , vedute  io  aria  in  Como  , culi  di  Lombardia  , poco 
innanzi  che  Costantinopoli  fosse  presa  da'  Turchi . 
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iwi  n’aveva  spesi  parte  nell’ armate  di  mare,  nelle  quali  si  collocava  da  principe 
speranza  grande  della  vittoria,  parte  innanzi  si  movesse  da  Lione  n’  aveva  do- 
nati inconsideratamente  a varie  persone  : nò  essendo  allora  i Principi  pronti  a 
estorquere  danari  da'  popoli;  come  dipoi  (conculcando  il  rispetto  di  Dio  e degli 
uomini)  ha  insegnato  loro  l'avarizia,  e l’immoderaté  cupidità,  non  gli  era  facile 
l'accumularne  di  nuovo.  Tanto  p'ccoli  furono  gli  ordini,  e i fondamenti  di 
muovere  Una  guerra  cosi  grave , guidandolo  più  la  temerità  e l' impeto,  che  la 
prudenza  e il  consiglio  ! 

Ma  come  spesso  accade  , che  quando  si  viene  a dare  principio  all'  esecu- 
zione delle  cose  nuove  , grandi  e difficili , benché  giù  deliberate,  si  rappresen- 
tano pure  all’  intelletto  degli  uom'ni  le  rag’oni,  le  quali  si  possono  considerare 
in  contrario  ; essendo  giù  il  Re  in  procinto  di  partirsi , anzi  camminando  giù 
verso  i monti  le  genti  d’ arme , sorse  un  grave  mormorio  per  tutta  la  Corte  , 
mettendo  in  considerazione  chi  le  difficultù  ordinarie  di  tanta  impresa  , chi  il 
pericolo  dell’  infedeltà  degl’  Italiani,  e sopri  tutti  gli  altri  di  Lodovico  Sforza  , 
ricordando  1’  avviso  venuto  da  Firenze  delle  sue  fraudi . K per  avventura  tar- 
davano ad  arrivare  certi  danari , che  s’  aspettavano  da  lui , in  modo  che  non 
solo  contradicevano  audacemente  (come  interviene  quando  pare  che  'I  consiglio 
si  confermi  dall'  evento  delle  cose)  quegli  che  avevano  sempre  dannata  questa 
impresa  ; ma  alcuni  di  coloro,  che  ne  erano  stati  principali  confortatori  , e tra 
gli  altri  il  Vescovo  di  San  Malù  , cominciarono  non  mediocremente  a vacillare. 
E ultimamente  pervenuto  agli  orecchi  del  Re  questo  romore  , fece  movimento 
tale  in  tutta  la  Corte  , e nella  mente  sua  medesima  , c tale  inclinazione  di  non 
procedere  più  oltre , che  subito  comandò  che  le  genti  si  fermassero  : e perciò 
malti  signori , i quali  erano  giù  in  cammino , pubblicandosi  essere  deliberato 
che  più  non  si  passasse  in  Italia,  se  ne  ritornarono  alla  Corte.  F.  andava 
{ come  si  crede  ) facilmente  innanzi  questa  mutazione , se  il  (a)  Cardinale  di 
San  Piero  in  Vincola  ( fatale  istrumento  e allora  e pr'ma  e poi  de'  mali  d’ Ita- 
lia) non  avesse  con  l'autorità  e veemenza  sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi  agghiac- 
ciati; e ridrizzato  l'animo  del  Re  alla  deliberazione  di  prima,  riducendogli  non 
solo  in  memoria  le  ragioni , le  quali  a sì  gloriosa  espedizione  eccitato  1’  ave- 
vano , ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con  gravissimi  stimoli  l’ infamia,  la 
quale  per  tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutazione  di  così  onorato  consiglio  gli 
perverrebbe  . E perchè  cagione  avere  adunque,  con  la  restituzione  dello  Terre 
del  Contado  d’  AtIoìs  , indebolito  da  quella  parte  le  frontiere  del  Regno  suo  ? 
Perchè  cagione  con  tanto  dispiacere  , non  meno  della  Nobiltà  , che  de’  popoli , 
avere  aperto  al  Re  di  Spagna  , dandogli  la  Contea  di  Rossiglione  , una  delle 
porte  di  Francia  ? Solere  consentire  simili  cose  gli  altri  Re,  o per  liberarsi 
da  urgentissimi  pericoli  ; o per  conseguirne  grandissime  utilità  : ma  quale 
nece*:tù  , quale  pericolo  avere  mosso  lui?  quale  premio  aspettarne?  quale 
frutto  risultargliene , se  non  l’ avere  comperato  con  carissimo  prezzo  una 
vergogna  molto  maggiore?  Che  accidenti  esser  nati?  che  difficultù  sopravvenu- 
te? che  pericoli  scopertisi,  dopo  l’avere  pubblicato  l'impresa  per  tutto ’I  mondo? 
Anzi  cr-’scere  piuttosto  manifestamente  ognora  la  speranza  della  vittoria  , es- 
sendo giù  restati  vani  i fondamenti,  in  sui  quali  gl'  inimici  avevano  posta  tutta 
la  S|ieranza  della  difesa.  Perchè  e l’armata  Aragonese  rifuggita  vituperosamen- 
te (dopo  avere  data  in  vano  la  battaglia  a Portovenere)  nel  porto  di  Livorno, 

fa)  Questo  Cardinale  scrive  II  G»'o*io,  eh' essendo  anco  fatto  Pjpa  , diede  ragioni  di  movimenti 
grandi  all  Italia  . Ma  l' indurre  il  Re  Carlo  a passare  i Munti,  scrive  , '■he  fu  allora  , eh’  egli  anJÒ  a 
trovare  II  Re , che  s allegrò  mollo  della  venuta  di  lui  per  le  ragioni  che  racconta  . 


Digitized  by  Google 


capitolo  terzo 


43 


non  poter  fare  piu  frutto  alcuno  contro  a Genova , difesa  da  tanti  soldati , e da  Hat 
armata  più  potente  di  quella  ; e 1'  esercito  di  terra  , fermatosi  in  Romagna  per 
la  resistenza  di  (a)  piccolo  numero  di  Franzesi  , non  aver  ardire  di  passare  più 
innanzi . Che  farebbero  come  corresse  la  fama  per  tutta  Italia  , che  il  Re  con 
tanto  esercito  avesse  passato  i monti?  Che  tumulti  si  susciterebbero  per  tutto? 

In  che  sbigottimento  si  ridurrebbe  il  rontefice , come  dal  proprio  palagio  ve- 
desse r armi  de’  Colonnesi  in  sulle  porte  di  Roma  ? In  che  spavento  Fiero 
de’  Medici , avendo  inimico  il  sangue  suo  medesimo  , la  città  devotissima  del 
nome  Franzese,  e cupidissima  di  recuperare  la  libertà  oppressa  da  lui?  Non 
potere  cosa  alcuna  ritenere  F impeto  del  Re  inaino  a’  confini  del  Regno  di  Na- 
poli ; dove  accostandosi  sarebbero  i medesimi  tumulti  c spaventi , nè  altro  per 
tutto  che  o fuga  , o ribellione . Temere  forse  che  avessero  a mancargli  i danari? 
li  quali , come  si  sentisse  lo  strepito  deli’ armi  sue,  il  tuono  orribile  di  quelle 
impetuose  artigFei ie , gli  sarebbero  portati  a gara  da  tutti  gl’  Italiani  : e se  pure 
alcuno  si  mettesse  a resistere,  le  spoglie,  le  prede,  le  ricchezze  de’ vinti  gli 
nutrirebbero  1’  esercito , perchè  in  Italia , assuefatta  per  molti  anni  più  alle 
immagini  delle  guerre  ; che  alle  guerre  vere , non  era  nervo  da  sostenere  il 
furore  Franzese.  Però,  quale  timore?  quale  confusione?  quali  sogni,  quali 
ombre  vane  essere  entrate  nel  petto  suo?  Dove  essere  perduta  si  presto  la  sua 
magnanimità?  dove  quella  ferocia  , con  la  quale  quattro  di  prima  si  vantava  di 
vincere  tuli’  Italia  unita  insieme?  Considerasse  non  essere  più  in  potestà  pro- 
pria i consigli  suoi  : troppo  oltre  essere  andate  le  cose,  per  la  alienazione  dello 
Terre;  porgli  Ambasciatori  uditi , mandati , e scacciati;  per  le  tante  spese  fat- 
te ; per  tanti  apparati  ; per  la  pubblicazione  fatta  por  tutto  ; per  essere  già 
condotta  la  sua  persona  quasi  in  sull' alpi;  strignerlola  necessità,  quando  bene 
l'impresa  fosse  pericolosissima,  a seguitarla.  Poiché,  tra  la  gloria  e l’infamia, 
tra  il  vituperio  e i trionfi,  tra  1'  essere  o il  piu  stimato  Re,  o il  più  dispregiato 
di  tutto  ’l  mondo  , non  gli  restava  più  mezzo  alcuno . Che  adunque  tardare  a 
una  vittoria  , a un  trionfo  già  preparato  , c manifesto  ? 

Queste  cose  dette  in  sostanza  dal  Cardinale,  ma  secondo  la  sua  natura,  più 
con  sensi  efficaci , e con  gesti  impetuosi  e accesi , che  con  ornato  di  parole, 
commossero  tanto  I’  animo  del  Re  , che , non  uditi  più  se  non  quegli  che  lo 
confortavano  alla  guerra  , parti  il  medesimo  di  da  Vienna , accompagnato  da 
tutti  i Signori,  e Capitani  del  Reame  di  Francia,  eccetto  il  (6;  Duca  di  Borbone, 
al  quale  commesse  in  luogo  suo  l' amministrazione  di  tutto  il  Regno  , e F Am- 
miraglio ; e pochi  altri  deputati  al  governo , e alla  guardia  delle  provincie  più 
importanti:  e passando  in  Italia  |ier  la  montagna  di  Monginevra,  molto  più  age- 
vole a passare  che  quella  di  Monsanese  ( e per  la  quale  passò  anticamente,  ma 
con  incredibile  difRcultà , Annibaie  Cartaginese  ) entrò  in  Asti  (c)  il  dì  nono  di 
Settembre  dell'  anno  mille  quattrocento  novantaqualtro , conducendo  seco  in 
Italia  i semi  d'  innutiferabili  calamità  , e d'  orribilissimi  accidenti , e variazione 
di  quasi  tutte  le  cose.  Perché  dalla  passata  sua  non  solo  ebbero  principio  muta- 
zione di  Stati , sovversione  di  Regni , desolazione  di  paesi , eeeldj  di  città  , 
crudelissime  uccisioni  ; ma  eziandio  nuovi  abiti , nuovi  costumi , nuovi  e san- 


to) QomIo  numero  di  Franiesi  rr«  una  squadra  di  BrrUoni , e di  :XW.  uomini  d'  arma  Franarsi  , 
ed  una  l anda  di  Suixrrl  «otto  Oiugnino,  ch«  si  congiunse  con  Uiuran  Fiauccacu  Fanaevcnno,  Generai 
di  600.  uomini  d arme,  e tremila  fanti  Sfoizrschi.  (ìiotrin . 

(6)  t,Hjrsto  Duca  rii  Borbone  chiamato  , arcomlo  Paolo  Emilio  , Giovanni  , e secondo  il  i»*or»o , 
Piero,  fu  marito  ri  Anna  soielia  drl  He  , prraao  la  quale  easo  Re  fu  allevato  , come  li  a senno  di 
•Opri,  e c«»m«  «criiouo  il  Corto,  il  Gtorto,  e l 'Emilio. 

H U Corio  «lice  il  di  undici . 
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U9t  filinosi  modi  di  guerreggiare,  infermità  [a\ , inaino  a quegli  di  non  conosciute;  e 
si  disordinarono  di  maniera  gl’  inslrumcnti  della  quiete  e concordia  Italiana , 
che  non  si  essendo  mai  poi  potuti  riordinare  , hanno  avuto  facultà  altre  nazioni 
straniere  ed  eserciti  barbari  di  conculcarla  miserabilmente  e devastarla  . E per 
maggioro  infelicità,  acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le 
nostre  vergogne;  quelle  per  la  venuta  del  quale  si  causarono  tanti  mali,  sebbene 
dotato  si  ampiamente  de'  beni  della  fortuna , era  spogliato  quasi  di  lutti  le  doti 
della  natura  e dell’  animo  : perchè  certo  è , che  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di 
complessione  molto  debole,  e di  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo,  e d’aspet- 
to ( se  tu  gli  levi  il  vigore  e la  dignità  degli  occhi  ) bruttissimo  ; e 1’  altre  mem- 
bra proporzionate  in  modo , che  pareva  quasi’ più  simile  a mostro  che  a uomo . 
Nè  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti , ma  (6)  appena  gli  furono  cogniti 
i caratteri  delle  lettere  : animo  cupido  d’ imperare  , me  abile  più  ab  ogni  altra 
cosa  , perchè  aggirato  sempre  da'  suoi , non  riteneva  con  loro  nè  maestà  , nè 
aut  >rità  : alieno  da  tutte  le  fatiche  c faccende  , e in  quelle  , alle  quali  pure  at- 
tendeva , povero  di  prudenza  e di  giudicio  : se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui 
degna  di  laude , riguardata  intrinsecamente  , era  più  lontana  dalla  virtù  che 
dal  vizio  : inclinazione  alla  gloria  , ma  più  presto  con  impeto  che  con  consiglio: 
liberalità  , ma  inconsiderata  e senza  misura  , o distinzione:  immutabile  talvolta 
nelle  deliberazioni , ma  spesso  più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza  : e 
quello  , che  molli  chiamavano  bontà  , meritava  più  convenientemente  nome  di 
freddezza  , e di  remissione  di  animo  . 

Il  di  medesimo  che  ’l  He  arrivò  nella  città  d’Asti  , cominciando  a dimo- 
strarsegli  con  lietissimo  augurio  la  benignità  della  fortuna , gli  sopravennero 
da  Genova  desideratissime  novelle . Perchè  Don  Federigo  , poiché  ritiratosi  da 
Portovenere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rinfrescata  l' armala  , e soldato  nuovi 
fanti  , ritornato  nella  medesima  riviera  , pose  in  terra  Obietto  dal  Fiesco  con 
tremila  fanti  , il  quale  , occupata  senza  difllcultà  la  Terra  di  Kapalle  distante 
da  Genova  venti  miglia  , cominciò  a infestare  il  paese  circonstante . 11  quale 
principio  non  essendo  di  piccola  importanza  (perchè  nelle  cose  di  quella  città 
è,  per  l' infezione  delle  parti  , pericolosissimo  ogni  qualunque  minimo  movi- 
mento) non  parve  a quegli  di  dentro  da  comportare  che  per  gl’inimici  si  fa- 
cesse maggiore  progresso  : però , lasciala  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di 
Genova , si  mossero  col  resto  per  terra  alla  volta  di  Rapalle  i fratelli  San  Sc- 
verini , e Giovanni  Adorno  fratello  d’ Agostino  Governatore  di  Genova  co'funli 
Italiani  , e il  Duca  d’  Orliens  con  mille  Svizzeri  sull’  armata  di  mare  ; nella 
quale  erano  (e)  diciotto  galee  , sei  galeoni  , e nove  navi  grosse  : i quali  uni- 
tisi tutti  presso  a Kapalle  assaltarono  con  impeto  grande  gl’inimici  , che  ave- 
vano fatto  testa  al  ponte,  che  è tra  il  borgo  di  Rapalle,  e uno  stretto  piano, 
il  quale  si  distende  insino  al  mare.  Combatteva  per  gli  Aragonesi  , oltre  alle 
forze  proprie  , il  vantaggio  del  sito,  per  l'asprezza  del  quale  più  che  per  altra 
munizione  sono  forti  i luoghi  del  paese  ; e perciò  il  principio  dell'assalto  non 
si  dimostrava  felice  per  gl’inimicr,  e già  li  Svizzeri , essendo  in.  luogo  inabile 


(fi)  Cioè  il  mal  Francese  ; di  che  al  fine  del  aecondo  Libro  . 

(b)  derive  Paolo  Umilio,  che  il  pjdre  di  Carlo  non  volle,  che  egli  imparasse  altro  latino  che 
questo:  Qui  netcil  eimuhre , netcil  regnare.  Gli  Annali  di  Francia  dicono , che  Cario  imparò  in  lingua 
Frantone  la  cognizion  delle  cose . 

(r)  Di  sopra  ho  notato  quanto  siano  diversi  nel  numero  de  legni  di  questa  armata  il  Giono  , il 
Corto,  il  Ventavo  di  Xehio , e questo  Autore.  Ma  questa  fazione  a Kapalle  è dal  Gonio  diffusamente 
raccontata,  ma  con  qualche  divertii*.  Con  quest' Autore  s' accorda  il  Vetcoi'o  di  Xetrio,  benché 
bievissimamente  la  scriva. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


*5 

a spiegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano  quasi  a ritirarsi.  Ma  concorrendo  t*ov 
tumultuosamente  da  ogni  banda  molti  paesani  seguaci  degli  Adorni,  i quali  tra 
que'  sassi  e monti  asprissimi  sono  attissimi  a combattere  ; ed  essendo  oltre  a 
questo  nel  tempo  medesimo  infestati  gli  Aragqnosi  per  fianco  dall’ artiglierie 
dell’armata  Franzese  , accostatasi  al  lido  quanto  poteva  , cominciarono  a so- 
stenere difficilmente  l’impressione  degl’inimici  : ed  essendo  già  spuntati  dal 
ponte  , sopragiunsero  avvisi  a Obietto,  in  favore  del  quale  i suoi  partigiani  non 
si  erano  mossi , appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiesco  con  molti  fanti  ; per  il  che 
dubitando  di  non  essere  assaltati  dalle  spalle  , si  messere  in  fuga,  (e  Obietto  (a) 
il  primo,  secondo  l'uso  de’ fuorusciti  ) per  la  via  della  montagna;  restando 
parte  nel  combattere  , parte  nel  fuggire  , morti  di  loro  più  cento  uomini  : uc- 
cisione senza  dubbio  non  piccola  secondo  le  maniere  del  guerreggiare  , le  quali 
a quel  tempo  in  Italia  si  esercitavano . Furono  medesimamente  fatti  molti 
prigioni  , tra'quali  Giulio  Orsino  , che  soldato  del  Re  Alfonso  aveva  con  qua- 
ranta uomini  d'arme  , e alcuni  balestrieri  a cavallo  seguitata  l'armata  , e Fre- 
gosino  figliuolo  del  Cardinal  Fregoso  , e Orlandino  della  medesima  famiglia . 

Assicuri)  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di  Genova , perchè  Don  Federi- 
go , il  quale  subito  che  ebbe  posti  i fanti  in  terra,  s’era,  per  non  essere 
costretto  a combattere  nel  golfo  di  Kapalle  con  l'armata  inimica,  allargato  in 
alto-  mare , disperandosi  di  poter  fare  per  allora  più  frutto  alcuno  , ritirò 
un’altra  volta  l'armata  nel  porto  di  Livorno.  E benché  quivi  di  nuovi  fanti 
si  provvedesse,  e avesse  vurj  disegni  d’assaltare  qualche  altro  luogo  delle 
riviere  , nondimeno  come  per  li  principi  avversi  dell'  imprese  si  perde  e l'ani- 
mo , e la  reputazione,  non  tentò  più  cosa  alcuna  di  momento,  lasciando  giu- 
sta cagione  a Lodovico  Sforza  di  gloriarsi  che  aveva  (6)  con  l’industria , e 
consigli  suoi  scherniti  gli  avversari:  perchè  non  altre  avere  salvato  le  cose 
di  Genova  , che  la  tardità  della  mossa  loro  procurata  con  Farti  sue , e con  le 
speranze  vane  che  avea  loro  date  . 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodovico  Sforza  e Beatrice  sua  mo- 
glie con  grandissima  pompa  , e onoratissima  compagnia  di  molte  donne  nobili 
e di  forma  eccellente  del  Ducato  di  Milano  , e insieme  Ercole  Duca  di  Fer- 
rara ; dove , trattandosi  delle  cose  comuni  , fu  deliberato , che  il  più  presto 
che  si  poteva  , si  movesse  l'esercito;  e accioccliè  questo  più  sollecitamente  si 
facesse,  Lodovico,  che  non  mediocremente  temeva  che  , sopravvenendo  i 
tempi  aspri  , non  si  fermassero  per  quella  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di 
Milano  , prestò  di  nuovo  danari  al  Re , il  quale  n’  aveva  necessità  non  me- 
diocre . E nondimeno  , scoprendosegli  quel  male  che  i nostri  chiamano  va- 
juolo  , soggiornò  in  Asti  circa  un  mese  , distribuito  l’esercito  in  quella  città 
e nelle  Terre  circostanti  ; il  numero  del  quale , per  quel  eh'  io  ritraggo  nella 
diversità  di  molli,  per  più  vero,  fu,  oltre  ai  dugenlo  gentiluomini  della 
guardia  del  Re  (computati  i Svìzzeri,  i quali  prima  col  Bagli  di  Digiuno  era- 
no andati  a Genova , e quella  gente  che  sotto  Obignì  militava  in  Romagna  ) 
mille  seicento  uomini  d’  arme  ; de'quali  ciascuno  ha  , secondo  l’uso  Franzese, 
due  arcieri  , in  modo  che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia  (questo  nome  hanno  i 
loro  uomini  d’  arme  ) si  comprendono  : seimila  fanti  Svizzeri  ; seimila  fanti  del 
Regno  suo  , de'quali  la  metà  erano  della  provincia  di  Guascogna , dotata  me- 


(a)  Dice  il  Vttotm  Hi  Stbio , che  e**etvdo  Obietto  in  questa  foga  spoglialo  tre  tolte  , ai  voltò  al 
figliuolo  Orlandino  , e facetamente  gli  disse:  Fig  iuoto,  sarò  boti  camminar  nudi  come  faceva  Adamo, 
acciocché  per  speranza  di  preda  ninno  più  ci  perseguiti. 

(b)  Confermasi  di  LoJjnco  Sforza  quauto  ho  notalo  q ui  sopra , dove  ho  citato  «Itti  luoghi 
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UH  glio  , secondo  il  giudicio  de'Frjnzesi , di  fanti  atti  alla  guerra  che  alcun' altra 
parte  di  Francia  : e per  unirsi  con  questo  esercito  erano  state  condotte  per 
mare  a Genova  quantità  grande  d’artiglierie  da  battere  le  muraglie  , e da 
usare  in  campagna;  ma  di  tal  sorte  , che  giammai  non  aveva  veduta  Italia 
le  simigliami . 

Questa  peste  (a),  trovata  moli'  anni  innanzi  in  Germania  , fu  condotta  la 
prima  volta  in  Italia  da’  Veneziani  nella  guerra  , che  circa  I'  anno  della  nostra 
salute  mille  trecent’ ottanta  ebbero  i Genovesi  con  loro:  nella  quale  in  Vene- 
ziani vinti  in  mare,  e alìlitti  per  la  perdita  di  Chioggia  , ricevevano  qua- 
lunque condizione  avesse  voluta  il  vincitore  , se  a tanta  preclara  occasione 
non  fosse  mancato  moderato  consiglio.  Il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde  , 
le  quali , sparsa  dipoi  questa  invenzione  per  tutta  Italia , s'  adoperavano  nel- 
I’ oppugnazioni  delle  Terre,  alcune  di  ferro,  alcune  di  bronzo;  ma  grossissime 
in  modo  , che  per  la  macchina  grande  , e per  l' imperizia  degli  uomini , e 
mala  attendine  degl’  instrumenti , tardissimamente  e con  grandissima  diffi- 
cultìi  si  conducevano:  piautavansi  alle  Terre  co’ medesimi  impedimenti  ; e 
piantate  , era  dall'  un  colpo  all’  altro  tanto  intervallo  , che  con  piccolissimo 
frutto , a comparazione  di  quello  che  seguitò  da  poi , molto  tempo  consuma- 
vano : donde  i difensori  de’ luoghi  oppugnati  avevano  spazio  di  potere  oziosa- 
mente fare  di  dentro  riparie  fortificazioni.  E nondimeno  per  la  violenza  del 
salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere,  datogli  il  fuoco,  volavano  con  si  orribile 
tuono , e impeto  stupendo  per  l'aria  le  palle,  che  questo  instrumento  faceva, 
eziandio  innanzi  che  avesse  maggior  perfezione  , ridicoli  tutti  gl'  inslrumen- 
ti , i quali  nella  oppugnazione  delle  Terre  avevano,  con  tanta  fama  d’ Archi- 
mede e degli  altri  inventori , usati  gli  antichi.  Ma  i Franzesi , fabbricando 
pezzi  molto  più  espedili , nè  d’  altro  che  di  bronzo  , i quali  chiamano  Canno- 
ni , c usando  palle  di  ferro , dove  prima  di  pietra  , e senza  comparazione  più 
grosse  e dì  peso  gravissimo  s’usavano;  gli  conducevano  in  sulle  carrette 
( rate  non  da  buoi , come  in  Italia  si  costumava , ma  da  cavalli  con  agilità 
tale  d’  uom  ni , e d' instrumcnti  deputati  a questo  servigio  , che  quasi  sempre 
al  pari  degli  eserciti  camminavano  ; e condotte  alle  muraglie  erano  piantate 
con  prestezza  incredibile  , e interponendosi  dall’  un  colpo  all’altro  piccolissimo 
intervallo  di  temi>o , sì  spesso , e con  impeto  sì  gagliardo  percuotevano  , 
che  quello  che  prima  in  Italia  fare  in  molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in  po- 
chissime ore  si  faceva  : usando  ancora  questo  piuttosto  diabolico  che  umano 
instrumento  non  meno  alla  campagna  , che  a combattere  le  Terre , e coi  me- 
desimi Cannoni,  e con  altri  pezzi  minori,  ma  fabbricati  e condotti  secondo 
la  proporzione,  e con  la  medesima  destrezza  e celerità. 

Facevano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta  Italia  l’esercito  di  Carlo, 
formidabile  oltre  a questo  non  per  il  numero  , ma  per  il  valore  dei  soldati. 
Perchè  , essendo  le  genti  d' arme  quasi  tutte  di  sudditi  del  Ile  , e non  di  ple- 
be . ma  di  gentiluomini , i quali  non  meramente  ad  arbitrio  dei  Capitani  si 
mettevano,  o rimuovevano;  e pagate  non  da  loro,  ma  dai  ministri  llegj  , 

(a)  On  l’opinione  di  questo  autore  si  accordano  intorno  • quel  che  dice  dell’  artiglierie  , il 
rinima  , nella  Vji#  di  l'ape  Irbano  VI.  il  Vola'errano  nel  lih.  .'IO.  do  suoi  Comment.  Urbani  ; Polidoro 
Virgtho  , e I S gottano  Fiorentino  , quegli  nel  lih.  1.  a cap.  11.  e questi  nel  lib.  i.  delle  sue  lator. 
se  la  memoria  non  m'  inganna  . n n gli  stendo  io  veduti  già  più  di  30.  anni  : e con  essi  il  Moni* 
do  Fori ì , l'itro  Spaio  , e altri.  Mj  I ufo  , e invenzon  doli’  aitigliene  e più  antico  , come  scrivono 
Oio.  Villani  nel  lib.  11.  c/»p.  G5.  e Piero  Sublnnóa  nel  lib.  de' falli  d Alfonso  IX.  He  di  Cartiglia,  e I 
P*lrarcn  nel  hb.  de'  llemedi  dell'  una  e dell  altra  fortuna  , al  Dialogo  9).  , dove  quell'  tutor  dice  , 
che  l’ trtigl-eria  fu  trovata  in  Germania.  E da  vedere  Antonio  Corna s sano , che  scrisse  io  versi  voi* 
g.iri  dell  Arte  dell*  guerra  , nel  111*.  3.  al  cap.  t. 
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avevano  le  compagnie  non  solo  i numeri  intieri , ma  la  gente  fiorita  , e bene  i vov 
in  ordine  di  cavalli  e d’  armi , non  essendo  per  la  povertà  impotenti  a provve- 
dersene : c facendo  ciascuno  a gara  di  servire  meg!:o,  cosi  per  l’ instinto  ddl’o- 
nore,  il  quale  nutrisce  nei  petti  degli  uomini  l’essere  nati  nobilmente,  come  per- 
chè dell’ opere  valorose  potevano  sperare  premj , e fuora  della  milizia,  o nella 
milizia  ordinala,  in  modo  che  p>r  più  gradi  si  saliva  insino  al  Capitanalo.  I 
medesimi  stimoli  avevano  i Capitani , quasi  tutti  Baroni  e Signori , o alme- 
no di  sangue  molto  nobile , e quasi  tutti  sudditi  del  Regno  di  Francia  , i 
quali  terminata  la  quantità  della  sua  compagnia  (perchè  secondo  il  costume 
di  quel  Reame  a niuno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance)  non  avevano 
altro  intento  che  maritar  laude  appresso  al  suo  Re;  donde  non  avevano  luogo 
tra  loro  nè  l’ instabilità  di  mutare  padrone  o p'r  ambizioni*,  o per  avariz  a;  nè  le 
concorrenze  con  gli  altri  Capitani  per  avanzargli  con  maggiore  condotta:  cose  tut- 
ti' contrarie  nella  milizia  Italiana  . dove  molti  degli  turni  ni  d’ arme  , o contadini , 
o plebei,  e sudditi  ad  altro  Principe,  e in  tutto  'a)  dipendenti  dai  Capitani  , 
co- quali  convenivano  dello  stipendio , e in  arbitrio  de’ quali  era  mettergli,  e 
pagargli , non  avevano  ne  per  natura , nè  per  accidente  stimolo  estraordina- 
rio al  ben  servire.  F,  i Capitani,  rarissime  volte  sudditi  dì  chi  gli  conduceva  , 
e che  sposso  avevano  interessi  e fini  diversi , pieni  tra  loro  d‘  emulaz  one  , 
e d’ odj ; nè  avendo  prefisso  ternvnc  alle  condotte,  e interamente  padroni  delle 
compagn  e ; nè  tenevano  il  numero  dei  soldati , che  erano  loro  pagati  ; nè 
contenti  delle  condizoni  oneste,  mettevano  in  ogni  occas;one  ingorde  taglie 
a’ padroni;  e instabili  al  medesimo  servigio  passavano  spesso  a nuovi  stipen- 
di , sforzandogli  qualche  volta  F ambizione , o F avarizia  , o altri  interessi , a 
(visore  non  solo  instabili , ma  infedeli.  Ne  si  vedeva  minore  diversità  tra  i 
fanti  Italiani,  e quegli  che  erano  con  Carlo;  perchè  gl'italiani  non  combat- 
tevano in  squadrane  fermo  e ordinato;  ma  sparsi  per  la  campagna  , ritiran- 
dosi il  più  delle  volte  ai  vantaggi  degli  argini  c de'  fossi  : ma  i Svizzeri  (6) 
nazione  bellicosissima,  la  quale  con  lun;a  milizia,  e con  molte  preclarissime 
vittorie  aveva  rinnovata  la  fama  dell’antica  ferocia,  si  presentavano  a com- 
battere con  selcere  ordinate,  c destinate  a certo  numero  per  fila  ; nè  uscen- 
do mai  della  sua  ordinanza,  s'opponevano  agl'inimici  a modo  d'  un  muro 
stabili,  e quasi  invitti,  dove  combattessero  in  luogo  largo  da  potere  disten- 
dere il  loro  squadrone:  e con  la  medesima  disciplina,  e ordinanza  , benché 
non  con  la  medesima  virtù  , combattevano  i fanti  Franzesi  e Guasconi. 

Mentre  che,  ’l  Re  im|iedito  dall'  infermità  si  stava  in  Asti,  nacque  nel  paese 
di  Roma  nuovo  tumulto:  perchè  i Colonnesf  (i  quali,  benché  Alfonso  avesse 
accettate  tutte  le  dimando  immodcrate  che  avevano  fatte , si  orano , subito 
clic  Obign'i  fu  entrato  con  le  genti  Franzesi  in  Romagna  , deposta  la  simu- 
lazione, dichiarati  soldati  del  Redi  Francia  ),  occuparono  la  rocca  d’ Ostia  per 
trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnunli , che  v’ erano  a guardia.  Costrinse 
questo  caso  il  Pontefice  a querelarsi  dell’  ingiuria  Franzese  con  tutti  i Prin- 
cipi Cristiani , specialmente  col  Re  di  Spagna , e col  Senato  Veneziano  , al 
quale,  benché  in  vano,  domandò  ajulo  per  F obbligo  della  (c)  confederazione 


(<?)  Si  verifica  c»&  per  lo  Vite  , che  si  legano  de'  Capitani  vecchi  , scritte  dal  C unpnno  , dal 
(ìtottn  , daMo  Sp  m , e da  altri , oltre  alle  Istorie  universali  ; e quel  massimamente  , che  ne  scrive 
Ài  Giorno  nel  lib.  1 dell  htor.  in  conformità  di  (pianto  è qui  scritto  , dote  parla  di  Sforza,  di  Braccio, 
da^Carmagnuola  , c del  Piccinino,  che  avevano  fornito  le  guerre  solo  co’  soldati  a cavallo. 
fBroj.  Discorre  sopra  questa  nazione  pienamente  l’Autore  nel  lib.  10-  di  questa  Istoria 
V’  ( f La  quale  era  a difesa  còmaoe“  cóme  ha^ei»  to  di  sópra  in  principio  , quando  ai  fece  lega 
tra  ’l  Papa  , i Veneziani  , e I Duca  di  Milano. 
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twv  contratta  l’ anno  precedente  insieme  ; e voltatosi  con  animo  costante  alle 
provvisioni  della  guerra  , citati  Prospero  e Fabrizio,  a’ quali  fece  poi  spianare 
le  case  che  avevano  in  Roma,  e unite  le  genti  sue,  e parte  di  quelle  d’ Al- 
fonso sotto  Virginio  in  sul  fiume  del  Teverone  appresso  a Tivoli , le  mandò 
in  sulle  torre  ilei  Colonnesi , i quali  non  avevano  altre  genti  che  dugento 
uomini  d' arme  e mille  fanti.  Ma  dubitando  poi  il  Pontefice  che  f armata 
Franzese,  la  quale  era  (lima  dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d’Ostia, 
non  avesse  ricetto  a Nettunno,  porto  de' Colonnesi;  Alfonso,  raccolte  a Ter- 
racina  tutte  le  genti  che  il  Pontefice  ed  egli  avevano  in  quelle  parti  , vi  pose 
il  campo , sperando  d’  espugnarlo  agevolmente  ; ma  difendendolo  i Colonnesi 
francamente , ed  essendo  passato  senza  opposizione  delle  terre  loro  la  com- 
pagnia di  Cammillo  Vitelli  da  Città  di  Castello,  e de' fratelli,  soldati  di  nuo- 
vo dal  Re  di  Francia  ; il  Pontefice  richiamò  a Roma  parte  delle  sue  genti  , 
eh’  erano  in  Romagna  con  Ferdinando  (a),  le  cose  del  quale  non  continuavano 
di  procedere  con  quella  prosperità , la  quale  pareva  che  si  fosse  dimostrata 
da  principio.  Perchè  arrivato  a Villafranca  tra  Furli  e Faenza  , e di  quivi 
prendendo  il  cammino  per  la  strada  maestra  verso  Imola,  l’esercito  inimi- 
co , che  era  alloggiato  appresso  a Villafranca  , essendo  inferiore  di  forze , si 
ritirò  tra  la  selva  di  Lugoe  Colombara  presso  al  Fossato  del  Genivolo  , al- 
loggiamento per  natura  molto  forte,  luogo  d'Èrcole  da  Esti,  del  dominio  del 
quale  aveva  le  vettovaglie.  Onde  tolta  a Ferdinando  per  la  fortezza  del  sito 
la  facoltà  d’ assaltargli  senza  gravissimo  pericolo , partito  da  Imola  , andò  ad 
alloggiare  a Toscanella  appresso  a Castel  San  Piero  nel  territorio  Bolognese; 
perchè  desiderando  di  combattere  , cercava  , con  la  dimostrazione  di  andare 
verso  Bologna  , mettere  gl'  inimici , per  non  gli  lasciare  libero  1'  andare  in- 
nanzi. in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non  tanto  forti.  Ma  essi,  dopo 
qualche  di  approssimatisi  a Imola , si  fermarono  in  sul  fiume  del  Santerno 
tra  I.ugo  e Sant'Agata,  avendo  alle  spalle  il  fiume  del  Po,  in  alloggiamento 
molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando  il  di  seguente  vicino  a loro  a sei  miglia 
in  sul  fiume  medesimo  appresso  a Mordano  e Bubano;  e l'altro  di  con  l'e- 
sercito ordinato  in  battaglia  si  presentò  vicino  a un  miglio  : ma  poiché  per 
spazio  di  qualche  ora  gli  ebbe  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima 
per  la  sua  larghezza  a combattere;  essendo  di  manifesto  pericolo  l’assaltargli 
in  quell' alloggiamento,  andò  ad  alloggiare  a Barbiano  Villa  di  Cotignuola  , non 
più  verso  la  montagna , come  insin’  allora  aveva  fatto , ma  per  fianco  agl’  i- 
nimici , avendo  sempre  il  medesimo  intento  di  costrignergli , se  avesse  po- 
tuto , a uscire  da  alloggiamenti  eosi  forti. 

Era  paruto  che  insino  a questo  di  le  cose  del  Duca  di  Calabria  fossero 
procedute  con  maggiore  reputazione;  perchè , e gl’inimici  avevano  apertamen- 
te ricusato  il  combattere , difendendosi  più  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti 
che  con  la  virtù  dell’ armi , e in  qualche  riscontro  fatto  tra  i cavalli  leggieri 
erano  piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori  : ma  essendo  poi  continuamente 
aumentato  l'esercito  Franzese,  e Sforzesco,  per  il  sopravvenire  delle  genti, 
che  da  principio  erano  restate  indietro  , cominciò  a variarsi  lo  stato  della 
guerra.  Perchè  il  Duca,  raffrenato  l’arde  suo  da’ consigli  de’ Capitani  che  gli 
erano  appresso , per  non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortu- 
na , si  ritirò  a Sant’Agata,  Terra  del  Duca  di  Ferrara  : dove  essendo  diminuito 
di  fanti  , e in  mezzo  delle  terre  Ferraresi , e partita  già  quella  parte  delle  genti 

(4)  Con  alquanto  più  distesa  narrazione  ai  leggono  i progressi  di  questa  guerra  di  Romagna  nel 
Giono . 
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d'arme  della  Chiesa  , la  quale  aveva  revocata  il  Pontefice  , attendeva  a for-  iwv 
liticarsi  : ma  soprassedutovi  pochi  di  , avuta  notizia  aspettarsi  di  nuovo  nel 
campo  degl’inimici  dugento  lance , e mille  fanti  Svizzeri  mandati  dal  He  di  . 
Francia  subito  che  ei  fu  arrivato  in  Asti  , si  ritirò  nella  Cerca  di  Faenza,  luo- 
go tra  le  mura  di  quella  città  , e un  fosso , il  quale  lontano  circa  un  miglio 
dalla  Terra , e circondandola  tutta,  rende  quel  sito  mollo  forte;  per  la  ritirata 
del  quale  gl’ inimici  vennero  nell' alloggiamento  abbandonato  da  lui  in  Sant'Aga- 
ta . Dimostrassi  certamente  animoso  l’un  esercito , e l’altro,  quando  ved- 
de  l’inimico  inferiore  : ma  quando  le  cose  erano  quasi  pareggiate  , ciascuno 
fuggiva  il  tentare  la  fortuna  : onde  accadde  quel  che  rarissime  volte  accade, 
che  un  medesimo  consiglio  piaccia  a due  eserciti  inimici.  Pareva  a’Franzesi 
ottenere  l’intento  per  il  quale  si  erano  mossi  di  Lombardia , se  impedivano 
che  gli  Aragonesi  non  passassero  più  innanzi  ; e il  Re  Alfonso , reputando 
acquisto  non  piccolo  che  i progressi  degl’  inimici  insino  alla  vernata  si  ritar- 
dassero (o, , aveva  commesso  espressamente  al  figliuolo , e ordinato  a fìiania- 
eopo  da  Triulzi , e al  Conte  di  Pitigliano  , che  non  mettessero  senza  grande 
occasione  in  potestà  della  fortuna  il  Regno  di  Napoli , che  era  perduto  , se 
quell’esercito  si  perdeva.  Ma  non  bastavano  questi  rimedj  alla  sua  salute; 
perché  Carlo  , non  ritenendo  l’ impeto  suo  nò  la  stagione  del  tempo , nè  nl- 
cun’altra  difflcultà  , subito  che  ebbe  recuperata  la  sanità  , mosse  l’ eser- 
cito . 

Giaceva  nel  castello  di  Pavia  oppresso  da  gravissima  infermità  Giovati 
Galeazzo  Duca  di  Milano  suo  fratello  (6)  cugino  ; ( erano  il  Re  ed  egli  nati  di 
due  sorelle  figliuole  di  Lodovico  secondo  Duca  di  Savoja)  il  quale , il  Re  pas- 
sando per  quella  città  , e alloggiato  nel  medesimo  castello , andò  benignissi- 
mamente  a visitare.  Le  parole  furono  generali  per  la  presenza  di  Lodovico, 
dimostrando  molestia  del  suo  male , e confortandolo  ad  attendere  con  buona 
sjierunza  alla  recuperazionc  della  salute:  ma  Panetto  dell’animo  non  fu  senza 
piccola  compassione , cosi  del  Re  , come  di  tutti  coloro  che  erano  con  lui  , 
tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  dell'infelice  giovane  dovere,  per  f insidie 
del  zio,  essere  brevissima;  e si  accrebbe  molto  più  per  la  presenza  d’isabella 
sua  moglie,  la  quale  ansia  non  solo  della  salute  del  marito,  e (c)  di  un  pic- 
colo figliuolo  che  aveva  di  lui  , ma  mestissima  oltre  a questo  per  il  pericolo 
del  [ladre  e degli  altri  suoi , si  gittò  molto  miserabilmente  nel  cospetto  di 
tutti  a piedi  del  Re , raccomandandogli  con  infinite  lagrime  il  padre  e la  casa 
sua  d’ Aragona.  Alla  quale  il  Re,  benché  mosso  dall'età  e dalla  bellezza  sua 
dimostrasse  averne  compassione  ; nondimeno  , non  si  potendo  per  cagioni  così 
leggiere  fermare  un  movimento  sì  grande  , gli  rispose  , che  essendo  condotta 
l’impresa  tanto  innanzi  era  necessitato  a continuarla.  Da  Pavia  andò  il  Re  a 
Piacenza , dove  essendosi  fermato  sopravvenne  la  morte  di  Giovan  Galeaz- 
zo , per  la  quale  Lodovico , che  l'aveva  seguitato  , ritornò  con  grandissima 
celerità  a Milano  ; dove  da’principali  del  Consiglio  Ducale  subornati  da  lui  , 
fu  proposto , che  per  la  grandezza  di  quello  Stato , e per  i tempi  diffìcili . i 


(fi)  Si  leggo  nel  Giono,  che  il  Conte  di  Pitigliano  non  volle  mai  che  si  combattesse  ; ma  il 
Tr inizio  , il  Pescara  , o il  Lividno  sempre  instarono  per  la  battaglia.  Ferrando  nondimeno  , tuttoché 
pieno  di  ardor  di  combattere,  ubbidì  ai  Pitigliano  , per  le  ragioni  quivi  addotte  . 

{!•)  La  madre  di  Gio.  Galeazzo  fu  Mad  Bona  di  Savoja  , maritala  a Galeazzo  Duca  di  Mfìtì»© 
a 6.  Luglio  1V66.  hlta  ebbe  una  sorella  , madre  , corno  qui  è scritto  , di  Carlo  Vili. 

(c)  Era  questo  figliuolo  di  età  di  anni  5.  Francesco  Sforza  , di  cui  si  parla  in  questo  c nel 
lib.  IV- e seg. , e il  Giono  dico  . rbe  Gio.  Galeazzo  raccomandò  i suoi  Dgliuoli  al  Re,  cioè  Francesco, 
e Bona  che  fu  Regina  dì  Potloma. 

GUICCIARD.  1.  7 
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iw*  quali  in  Italia  si  preparavano  , sarebbe  cosa  molto  perniciosa  che  il  figliuolo 
di  Giovan  Galeazzo  d'età  d'anni  cinque  succedesse  al  padre  : ma  essere  ne- 
. (-ossario  avere  un  Duca  che  fosse  grande  di  prudenza  , e d' autorità  : e però 
doversi  , dispensando , per  la  salute  pubblica  e per  la  necessità  , alla  dispo- 
sizione della  legge  , come  permettono  le  leggi  medesime,  constrignere  Lodo- 
vico  a consentire  che  in  sè  si  trasferisse  per  beneficio  universale  la  dignità 
del  Ducalo,  peso  gravissimo  in  tempi  tali:  col  quale  colore  cedendo  l'onestà 
all’ambizione , benché  simulasse  fare  qualche  resistenza , assunse  la  mattina 
seguente  i titoli  , e le  insegne  del  Ducato  di  Milano  , protestato  prima  segre- 
tamente riceverle  come  appartenente  a se  per  l’investitura  del  Ite  de' Romani . 
Fu  pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  essere  proceduta  da  coi- 
to immoderato  : nondimeno  si  credette  universalmente  per  tutta  Italia  che 
e'  fosse  morto , non  per  infermità  naturale , nè  per  incontinenza  , ma  (a,  di 
veleno;  e Teodoro  da  Pavia  uno  de’ Medici  regj  , quale  era  presente  quando 
Carlo  lo  visitò , affermò  averne  veduto  segni  manifestissimi  . Nè  fu  alcuno 
che  dubitasse , che  se  era  stato  veleno  , non  gli  fosse  stato  dato  per  opera  del 
zio;  come  quello  che,  ( non  contento  d'essere  con  assoluta  autorità  Governa- 
tore del  Ducato  di  Milano  ; e avido , secondo  l'appetito  comune  degli  uomini 
grandi , di  farsi  più  illustre  co’titoli,  e con  gli  onori;  e molto  più  per  giudi- 
care che  alla  sicurtà  sua  , e alla  successione  de’  figliuoli  fosse  necessaria  la 
morte  del  Principe  legittimo)  avesse  voluto  trasferire,  e stabilire  in  sè  la  pote- 
stà e il  nome  Ducale:  dalla  quale  cupidità  fosse  a cosi  scellerata  opera  stata  sfor- 
zata la  sua  natura  , mansueta  per  l’ordinario  , e aborrente  dal  sangue  . E fu 
creduto  quasi  da  tutti  questa  essere  stata  sua  intenzione,  insino  quando  comin- 
ciò a trattare  che  i Franzesi  passassero  in  Italia;  parendogli  opportunissima  oc- 
casione di  metterla  a effetto,  in  tempo  nel  quale  (per  essere  il  Re  di  Francia  con 
tanto  esercito  in  quella  Stato),  avesse  a mancare  a ciascuno  l’animo  di  risentirsi 
di  tanto  scelleratezza.  Credettero  altri  questo  essere  stato  nuovo  pensiero,  nato 
per  timore  che’ 1 Re,  come  sono  subiti  i consigli  de’ Franzesi , non  procedesse 
precipitosamente  a liberare  Giovan  Galeazzo  da  tanta  soggezione  ; movendolo , 
o il  parentado,  e la  compassione  dell’età  , o il  parergli  più  sicuro  per  sè  che 
quello  Stato  fosse  nella  potestà  del  cugino  , che  di  Lodovico  ; la  fede  del  quale 
non  mancavano  persone  grandi  appresso  a lui  che  continuamente  si  sforzassero 
farli  sospetta.  Ma  l'avere  Lodovico  (6)  procurata  l’anno  precedente  l'investitura, 
(*  fatto  poco  innanzi  alia  morte  del  nipote  espedirne  sollecitamente  i privilegi 
Imperiali,  arguisce  più  presto  deliberazione  premeditata,  e in  tutto  volontaria  , 
che  subita,  e quasi  spinta  dal  pericolo  presente.  Soprastette  alcuni  di  Carlo  a 
Piacenza,  non  senza  inclinazione  di  ritornarsene  di  là  ila’monli  ; perchè  la  care- 
stia de’danari,  e il  non  si  scoprire  per  Italia  cosa  alcuna  nuova  in  suo  favore, 
lo  rendevano  dubbio  del  successo:  e non  meno  il  sospetto  conceputo  del  nuovo 
Duca;  del  quale  era  fama,  che,  sebbene  quando  parti  da  lui  gli  avesse  promesso 
di  ritornare  , che  più  non  ritornerebbe  . Nè  è fuora  del  verisimile,  che  essendo 
quasi  incognita  appresso  agli  Oltramontani  la  scelleratezza  d’usare  contro  agli 
uomini  i veleni , frequente  in  molle  parti  d'Italia  , Carlo  e tutta  la  Corte,  oltre 
al  sos[>ettare  della  fede  , avesse  in  orrore  il  nome  suo  ; anzi  si  reputasse  gra- 
vemente ingiuriato  che  Lodovico,  per  poter  fare  senza  pericolo  un’ opera  cosi 

(«)  Il  Pontano  si  principio  del  lib.  4.  de  Prudenlia  , scrive  che  ciascun  ordine  di  persone  teneva 
la  morte  di  Gio.  Galeazzo  esser  successa  per  opra  di  Lodovico  , che  lo  fece  avvelenare  ; e quivi 
perciò  biasima  , detesta , e fortemente  lacera  easo  Lodovico  ; il  che  similmente  fa  al  line  del  lib.  5. 

(b)  Questa  investitura  procurò  Lodovico  nel  marnar  bianca  sua  nipote  a Massimiliano  Impera- 
tore , come  s è dello  di  sopra . 
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abominevole  , avesse  la  sua  venuta  in  Italia  procurala . Dcliberossi  pure  fi-  n» 
nalmente  l'andare  innanzi , come  continuamente  sollecitava  Lodovico , pro- 
mettendo di  ritornare  al  Re  fra  pochi  giorni:  perchè  e il  soprasedere  del  Re  in 
Lombardia  , e (o)  il  ritornarsene  precipitosamente  in  Francia,  era  del  tutto 
contrario  alla  sua  intenzione. 

Al  Re  , il  dì  medesimo  che  si  mosse  da  Piacenza  , vennero  (6)  Lorenzo  c 
Giovanni  de’ Medici , i quali  , fuggiti  occultamente  delle  loro  ville,  facevano 
instanza  che  'I  Re  s’accostasse  a Firenze , promettendo  molto  della  volontà 
del  popolo  Fiorentino  in  verso  la  Casa  di  Francia,  e non  meno  dell’ odio 
contro  a Piero  de'  Medici , contro  al  quale  era  per  nuove  cagioni  aumentato 
non  poco  lo  sdegno  del  Re . Perchè  , avendo  mandato  da  Asti  un  Ambascia- 
tore a Firenze  a proporre  molte  offerte  se  gli  consentivano  il  passo , e in  fu- 
turo s’astenevano  dall'aiutare  Alfonso  ; e in  caso  perseverassero  nella  prima 
deliberazione  molti  minacci  ; e avendogli , per  fare  maggior  terrore , commes- 
so che  se  subito  non  si  determinavano , si  partisse  ; gli  era  stato , cercando 
scusa  del  differire  , riposto  , che  per  essere  i Cittadini  principali  del  governo, 
come  in  quella  stagione  è costume  de’ Fiorentini , alle  loro  ville  , non  pote- 
vano dargli  risposta  certa  così  subito  : ma  che  per  un  Ambasciatore  proprio 
farebbero  presto  intendere  al  Re  la  mente  loro . Era  nel  Consiglio  Reale  senza 
contradizione  stato  deliberato  che  (c)  fosse  piuttosto  da  dirizzarsi  con  l’eser- 
cito per  il  cammino,  il  quale  per  la  Toscana  e per  il  territorio  di  Roma  con- 
duce diritto  a Napoli , che  per  quello  che  per  la  Romagna  e per  la  Marca  , 
passato  il  fiume  del  Tronto,  entra  nell’Abruzzi;  non  perchè  e’ non  confidas- 
sero di  cacciare  lo  genti  Aragonesi , le  quali  con  diffìcultò  resistevano  a Obi- 
gnì  ; ma  perchè  pareva  cosa  indegna  della  grandezza  di  tanto  Re  , c della 
gloria  deiformi  sue , essendo  il  Pontefice  e i Fiorentini  dichiarati  contro  a 
lui , dare  causa  agli  uomini  di  pensare  ch’egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè 
si  diffidasse  di  sforzargli  ; e più  perchè  si  stimava  pericoloso  il  fare  la  guerra 
nel  Reame  di  Napoli , lasciandosi  alle  spalle  inimica  la  Toscana  e lo  Stato 
Fìcclesiastico . Onde , volti  al  cammino  di  Toscana , si  deliberò  di  passare 
l’ Appennino  piuttosto  per  la  montagna  di  Parma,  (come  Lodovico  Sforza 
desideroso  d’insignorirsi  di  Pisa  aveva  inaino  in  Asti  consigliato)  cho  per  il 
commino  diritto  di  Bologna . Però  l’antiguardia  , della  quale  era  Capitano  Gi- 
liberto Monsignore  di  Monpensieri  della  famiglia  di  Borbone  del  sangue  de’Re 
di  Francia  , seguitandola  il  Re  col  resto  dell’esercito , passò  a Pontremoli  , 
Terra  appartenente  al  Ducato  di  Milano , posta  al  piè  dell’Appennino  in  sul 
fiume  della  Magra,  il  quale  fiume  divide  il  paese  di  Genova  (chiamato  an- 
ticamente Liguria  ) dalla  Toscana.  Da  Pontremoli  entrò  Monpensieri  nel  paese 
della  Lunigiana , della  quale  una  porte  ubbidiva  a’Fiorentini , alcune  Castel- 
la erano  de'Genovesi,  il  resto  de’(tf;  Marchesi  Malespini  ; i quali  sotto  la  pro- 
tezione , chi  dei  Duca  di  Milano , chi  de’Fiorentini , chi  de’Genovesi , i loro 
piccoli  Stati  mantenevano.  Unironsi  seco  in  quei  confini  li  Svizzeri,  eh' erano 

(a)  Cosi  il  Torrcnlino.  11  Cod.  Ned.  leggo  ni  meno.  R. 

(b)  Di  questi  Lorenzo  o Giovanni  ha  scritto  di  sopra  , dove  ha  detto  , per  qual  cagione  da  Ma* 
Bistrati  furono  con  finali  alle  lor  ville,  il  che  si  legge  anco  nel  Giono. 

(v)  Cosi  il  Torrcnlino  . 11  Cod.  J !ed.  leggo  : Aon  fra  mai  alalo  a el  Consiglio  Reale  infilo  in  dispu- 
ta zione  donde  fosse  piuttosto  ee. 

(d)  (Questi  Marchesi  Male*pina  hanno  avuto  antico  dominio  nella  Lunigiana  , e altrove,  come  si 
legge  nell’  latoria  dell  origine  e succession  loro  , scritta  da  Tom.  Porcacchi,  fatta  d ordine  del  Mar- 
chese Lodovico  , illustre  di  sangue  , e d’  animo  , che  nuovamente  a'  iì.  di  Luglio  passalo  del  1573- 
p da  Dio  stato  chiamato  a miglior  riposo  con  grave  iattura  de'  virtuosi , e con  eterna  gloria  dol  nome 
ano.  Ma  la  Terra  di  Pontremoli,  dice  il  Giono,  che  per  question  nata  andò  in  ruioa  poco  dipoi  ; u 
soggiungo  alcuni  altri  particolari  di  Terre  prese , che  qui  non  ai  leggono . 


Digitized  by  Google 


32 


LIBRO  PRIMO 


mm  stati  alla  difesa  di  Genova,  e l’ artiglierie  venute  per  marea  Genova  , e di- 
poi alla  Spezie,  e accostatosi  a Fivizano  Castello  de’ Fiorentini , ( dove  gii 
condusse  Gabriello  Malespina  Marchese  di  Fosdinuovo  loro  raccomandato;  lo 
presero  per  forza , e saccheggiarono  ; ammazzando  tutti  i soldati  forestieri 
che  vi  erano  dentro , e molti  degli  abitatori  : cosa  nuova  , e di  spavento 
grandissimo  all’ Italia,  già  lungo  tempo  assuefatta  a vedere  guerre  più  pre- 
sto belle  di  pompa  e di  apparati  quasi  simili  a spettacoli  , che  pericolose  e 
sanguinose . Facevano  i Fiorentini  la  resistenza  principale  in  Serezana  pic- 
cola città  , stata  da  loro  molto  fortificata;  ma  non  l'avevano  provveduta  contro 
a inimico  cosi  potente,  come  sarebbe  stato  necessario  , perchè  non  v'ave- 
vano messo  Capitano  di  guerra  d’autorità , nè  molti  soldati , e quegli  già  ri- 
pieni di  viltà  per  la  fama  sola  dell’approssimarsi  l’esercito  Franzese . E non- 
dimeno non  si  reputava  di  facile  espugnazione , massimamente  la  fortezza  ; 
e molto  più  (a)  Serezanello , rocca  molto  munita  , edificata  in  sul  monte  so- 
pra Serezana . Nè  poteva  dimorare  l’esercito  in  questi  luoghi  molti  di  , per- 
chè quel  paese  sterile  e stretto  , rinchiuso  tra  il  mare  e ’l  monte  , non  ba- 
stava a nutrire  tanta  moltitudine , nè  potendo  venirvi  vettovaglie  se  non  di 
luoghi  lontani . non  potevano  essere  a tempo  al  bisogno  presente  . Da  che 
pareva  che  le  cose  del  Re  potessero  facilmente  ridursi  in  non  piccole  angu- 
stie ; perchè  sebbene  non  gli  potesse  essere  vietato , che , lasciatosi  indietro 
la  terra  , o la  fortezza  di  Serezana  e di  Serezanello , assaltasse  Pisa  ; o per 
il  contado  di  Lucca  ( la  qual  città  per  mezzo  del  Duca  di  Milano  aveva 
occultamente  deliberato  di  riceverlo  ) entrasse  in  altra  parte  del  dominio  Fio- 
rentino ; nondimeno  mal  volentieri  si  riduceva  a questa  deliberazione,  paren- 
dogli che  se  non  espugnava  la  prima  Terra  che  se  gli  era  opposta  , si 
diminuisse  tanto  della  sua  reputazione , che  lutti  gli  altri  piglierebbero  facil- 
mente animo  a fare  il  medesimo. 

Ma  era  destinato  che  o per  beneficio  della  fortuna  , o per  ordinazione  d’al- 
tra più  alta  potestà  (se  perù  queste  scuse  meritano  le  imprudenze  e le  col- 
pe degli  uomini)  a tale  impedimento  sopravvenisse  rimedio  subito:  imperoc- 
ché in  Piero  de’Medici  non  fu  nè  maggiore  animo , nè  maggiore  costanza  , 
nell’avversità  , che  fosse  stala  o (6)  moderazione,  o prudenza  nelle  prospe- 
rità . Era  continuamente  multiplicato  il  dispiacere , che  la  città  di  Firenze 
aveva  da  principio  ricevuto  dall'opposizione  che  si  faceva  al  Re,  non  tanto 
per-  essere  stati  di  nuovo  sbandeggiati  i mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  Rea- 
me di  Francia  ; quanto  per  il  timore  della  potenza  de’  Franzesi , cresciuto  ec- 
cessivamente , come  s’intese  l’esercito  avere  cominciato  a passare  l’Appen- 
nino  , e dipoi  la  crudeltà  usata  nell’  occupazione  di  Fivizano  . E però  da  cia- 
scuno era  palesemente  detestata  la  temerità  di  Piero  de’Medici  , che  senza 
necessità  ( c credendo  più  a se  medesimo , c al  consiglio  di  ministri  teme- 
rari e arroganti  ne’  tempi  della  pace , inutdi  e vili  ne’  tempi  pericolosi  , 
che  a’ cittadini  amici  paterni,  da’ quali  era  stato  saviamente  consigliato) 
avesse  con  tanta  inconsiderazione  provocato  l’ arme  d’  un  Re  di  Francia 
potentissimo  , e ajutato  dai  Duca  di  Milano  ; essendo  massimamente  egli 
imperito  delle  cose  della  guerra  ; la  città , e il  dominio  loro  non  fortificato  , 
e poco  provveduto  di  soldati  e di  munizioni  per  difendersi  da  tanto  impeto:  nè 


(a)  Serezanello  si  tiene  che  fosse  edificato  da  Oas  Ir  uccio  Signor  di  Lucca.  Ctonio. 

(I)  Accusa  I immoderato . e imprudente  procedere  di  Piero  dei  Medici  dt  sopra  ; il  che  si  leggo 
anco  nel  Giovio ; il  quale  mostra  , eh  egli  tirato  da  giovcnil  leggerezza  , commetteva  i governi  a 
ministri  molto  ignobili  - 
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si  dimostrando  degli  Aragonesi,  per  i quali  s' erano  esposti  a tanto  pericolo,  al-  usi 
tro  che'l  Duca  di  Calabria  , impegnato  con  le  sue  genti  in  Romagna  , per  l’op- 
posizione solo  di  una  piccola  parte  dell’esercito  Franzese:  e perciò  la  patria 
loro , abbandonala  da  ognuno , restare  in  odio  smisurato  , e in  preda  mani- 
festa di  chi  aveva  con  tanta  instanza  cercato  di  non  avere  necessitò  di  nuo- 
cere loro. 

Questa  disposizione  giò  quasi  di  tutta  la  città  era  accesa  da  molti  cittadini 
nobili  (o) , a’ quali  sommamente  dispiaceva  il  governo  presente,  e che  una  fa- 
miglia sola  s’avesse  arrogato  la  potestà  di  tutta  la  Repubblica;  e questi  aumen- 
tando il  timore  di  coloro  che  da  se  stessi  temevano  , e dando  ardire  a coloro 
clic  cose  nuove  desideravano  , avevano  in  modo  sollevato  gli  animi  del  popo- 
lo, che  giò  si  cominciava  molto  a temere  che  la  ciltò  facesse  tumultuazione; 
incitando  ancora  più  gli  uomini  la  superbia , e il  procedere  immoderato  di 
Piero , discostatosi  in  molte  cose  dai  costumi  civili  ,*e  dalla  mansuetudine 
de' suoi  maggiori  : donde  quasi  insino  da  puerizia  era  stato  sempre  odioso  alla 
universalità  de’cittadini , e in  modo , che  ò certissimo  che  il  padre  Lorenzo . 
contemplando  la  sua  natura , si  era  spesso  lamentalo  con  gli  amici  più  inti- 
mi , che  l’imprudenza  e arroganza  del  figliuolo  partorirebbe  la  rovina  della 
sua  casa . Spaventato  adunque  Piero  dal  pericolo , il  quale  prima  aveva  te- 
merariamente disprezzato  [mancandogli  i sussidj  promessi  dal  Pontefice  e da 
Alfonso,  occupati  per  la  perdita  d’Ostia,  per  l'oppugnazione  di  Nettunno,e 
per  il  timore  deH'armata  Franzese)  si  risolvè  precipitosamente  d’andare  a 
cercare  dagl’inimici  quella  salute,  la  quale  più  non  sperava  dagli  amici;  se- 
guitando I’  esempio  ( b ) del  padre  , il  quale  essendo  l’anno  mille  quattrocento 
settanta  nove,  per  la  guerra  fatta  a' Fiorentini  da  Sisto  Pontefice , e da  Fer- 
dinando Re  di  Napoli , ridotto  in  gravissimo  pericolo  , andato  a Napoli  a Fer- 
dinando , ne  riportò  a Firenze  la  pace  pubblica , e la  sicurtà  privata . Ma  è 
senza  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi  con  gli  esempi , se  non  concor- 
rono non  solo  in  generale , ma  in  tutti  i particolari  le  medesime  ragioni  ; se 
le  cose  non  sono  regolate  con  la  medesima  prudenza  ; e se , oltre  a tutti  gli 
altri  fondamenti , non  v'ha  parte  sua  la  medesima  fortuna . Con  questa  de- 
terminazione partito  da  Firenze  , ebbe  poco  lontano  che  arrivasse  al  Re  avviso 
che  (c)  i cavalli  di  Pagolo  Orsino  , e trecento  fanti  mandati  da’ Fiorentini  per 
entrare  in  Serezana , eran  stati  rotti  da  alcuni  de’Franzesi  corsi  di  qua  dalla 
Magra  , c restati  la  maggior  parte  o morti , o prigioni.  Aspettò  a Pietrasanta  il 
salvocondotto  Regio  , dove  andarono  per  condurlo  sicuro  il  Vescovo  di  San  Ma- 
lò,  e alcuni  altri  Signori  della  Corte;  dai  quali  accompagnato  andò  all’esercito 
il  dì  medesimo  che  il  Re  col  resto  dell'esercito  s’unì  con  l’antiguanlia  , la  quale 
accampata  a Serezanello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progresso  ch'a- 
■vessero  speranza  d’espugnarla  . Introdotto  innanzi  al  Re  , e da  lui  raccolto  be- 
nignamente più  con  la  fronte  che  con  l’animo , mitigò  non  poco  della  sua  in- 
degnazione col  consentire  a tutte  le  sue  [dj  dimando  , che  furono  alte  c immo- 
derate : che  le  fortezze  di  Pietrasanta  e di  Serezana  e Serezanello  ( Terre  che 


fa)  Di  sopra  ha  addotto  le  ragioni  perché  il  governo  presente  avesse  avuto  a dispiacerò  ai  nobili 
di  Fiorenza  ; il  che  è scritto  nel  luogo  da  me  citato  di  sopra . 

(b)  Questo  esempio  è recitato  dal  Ponzano  nel  lib.  5.  de  prudmlia , avendolo  egli  prima  nel  lib.  K 
della  iatessa  virtù  commendato  , siccome  ho  notato  di  sopra  nel  principio  di  questo  libro. 

(c)  Dice  il  fttovto,  che  Paolo  Orsino  aveva  i suoi  cavalli  in  Serezana  , la  qual  consegnata,  esso 
gli  aveva  menati  a Fiorenza . 

(dj  II  Giorno  tace,  che  ’l  Re  domandasse  a Piero  queste  fortezze,  ma  solo  dice , che  furono  con- 
segnate; e soggiunge,  che  furono  mandali  Ambasciatori  Fiorentini  a Carlo;  il  che  è scritto  nelle 
earto  seguenti  , dove  ho  notato,  cho  il  Btmbo  tiene  opinion  contraria  a questo  Autore , e al  G ovio. 
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im  da  quella  parie  erano  come  chiave  del  Dominio  Fiorentino)  e le  fortezze  di  Pisa, 
c del  porto  di  Livorno  , membri  importantissimi  del  loro  Stato  , si  deponessero 
in  inano  del  Re  ; il  quale  per  uno  scritto  di  mano  propria  si  obbligasse  a resti- 
tuirle come  prima  avesse  acquistato  il  Regno  di  Napoli  : procurasse  Piero  che  i 
Fiorentini  gli  prestassero  dugentomila  ducati  , e il  Re  gli  ricevesse  in  confede- 
razione , e sotto  la  sua  protezione  : delle  quali  cose  promesse  con  semplici  pa- 
role , si  differisse  a esperirne  le  scritture  in  Firenze  , per  la  quale  città  il  Re  in- 
tendeva di  passare  . Ma  non  si  differì  già  la  consegnazione  delle  fortezze;  perchè 
Piero  gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Serezana  , di  Pietrasanta  , e di  Se- 
rezancllo;  e pochi  dì  poi  fu  per  ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di 
Pisa,  e di  Livorno  : maravigliandosi  grandemente  tutti  i Franzesi  che  Piero  così 
facilmente  avesse  consentito  a cose  di  tanta  importanza , perchè  il  Re  senza 
dubbio  avrebbe  convenuto  con  molto  minori  condizioni. 

Ne  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere  quello,  che  argutamente  rispose 
a Piero  de’  Medici  Lodovico  Sforza,  che  arrivò  il  dì  seguente  all’  esercito;  per- 
che scusandosi  Piero  che,  essendo  andatogli  incontro  per  onorarlo,  l’avere 
Lodovico  fallito  la  strada  era  stato  cagione  che  la  sua  andata  fosse  stata  vana, 
rispose  molto  prontamente:  vero  è,  che  uno  di  noi  ha  fallito  la  strada,  ma  sa- 
rete forse  voi  stato  quello;  quasi  rimproverandogli  che  per  non  avere  prestato 
fede  a' consigli  suoi , fosse  caduto  in  tante  difBcullà,  e pericoli;  benché  i suc- 
cessi seguenti  dimostrarono  avere  fallito  il  cammino  diritto  ciascuno  di  loro  , 
ma  con  maggiore  infamia,  e infelicità  di  colui,  il  quale  collocato  in  maggiore 
grandezza  , faceva  professione  d’ essere  con  la  prudenza  sua  la  guida  di  tutti 
gli  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non  solo  assicurò  il  Re  delle  cose  della  To- 
scana , magli  rimosse  del  tutto  gli  ostacoli  della  Romagna,  dove  già  declina- 
vano molto  gli  Aragonesi:  perchè  (come  è difficile  a chi  appena  difende  sé  stesso 
dagl’  imminenti  pericoli , provvedere  in  un  medesimo  tempo  ai  pericoli  degli 
altri  ) mentre  che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  forte  alloggiamento  della  Cerca 
di  Faenza  , gl'  inimici  ritornati  nel  contado  d’ Imola  , ( poiché  con  parte  del- 
l’esercito ebbero  assaltato  il  castello  di  Bubano , ma  in  vano , perche  per  il 
piccolo  circuito  bastava  poca  gente  a difenderlo , e per  la  bassezza  del  luogo 
il  paese  era  inondato  dalle  acque)  presero  per  forza  il  castello  di  (o)  Morda- 
no , con  tutto  che  assai  forte , e provveduto  copiosamente  di  soldati  per  di- 
fenderlo. Ma  fu  tale  T impeto  dell’  artiglierie , tale  la  ferocia  dell’  assalto  dei 
Franzesi,  che  benché  nel  passare  i fossi  pieni  d’acqua  non  pochi  d’essi  v’  an- 
negassero ; quelli  di  dentro  non  poterono  resistere  ; contro  a'  quali  talmente 
in  ogni  età , in  ogni  sesso  incrudelirono  , che  empierono  tutta  la  Romagna 
di  grandissimo  terrore.  Per  il  qual  caso  (6)  Caterina  Sforza  , disperata  d’  aver 
soccorso,  s'accordò  per  fuggire  il  pericolo  presente  co’  Franzesi , promettendo 
all’esercito  loro  ogni  comodità  degli  Stati  (c)  sottoposti  al  figliuolo.  Donde 
Ferdinando,  insospettito  della  volontà  dei  Faventini , e parendogli  pericoloso 
lo  stare  in  mezzo  d’ Imola  e di  Forlì,  tanto  più  essendogli  già  nota  l'andata 


(а)  l>ire  il  Giovi o nel  lib.  ì.  che*  Mordano  fu  preso  da'  Frantesi  , svendo  essi  con  due  colpi  di 
Falconetto  rotta  la  catena  del  ponte  levatojo  , per  il  quale  poi  roppcro  dentro  ; c ebe  i difensori  vi 
furono  tagliali  a pezzi  tutti  (ino  a fanciulli  per  vendetta  d' alcuni  annegati  nella  fossa,  essendosi  rollo 
il  ponte  . 

(б)  Questa  Caterina  , di  cui  ha  parlato  di  sopra  , fu  figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza  , ma  na- 
turale , e fu  moglie  del  Sig.  Girolamo  Riario  Signore  di  Forlì , e d Imola  ; e poi  di  Giovanni  de’  Me- 
dici , come  scrive  di  sotto  nel  lib.  i.  benché  altri  falsamente  dica  di  Cosimo.  11  successo  di  lei  é 
scritto  verso  il  fine  di  detto  lib.  4.  e dai  Giorno. 

(c)  Cosi  il  Torrenlioo.  il  CoJ.  Ned.  ha  qui  un  foro,  che  nulla  significa. 
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di  Piero  de' Medici  aSerezzana,  si  ritirù alle  mura  di  Cesena;  dimostrando  tan-  um 
to  timore,  che  per  non  passare  appresso  a Forli,  condusse  l’esercito  per  i 
poggi , via  più  lunga  e difficile  , a canto  a Castrocaro  , Castello  de'  Fiorentini  : 
c pochi  giorni  poi,  come  ebbe  inteso  l'accordo  fatto  da  Piero  de’Medici , per  il 
quale  partirono  da  lui  le  genti  dei  Fiorentini , si  dirizzò  al  cammino  di  Roma. 

E nel  tempo  medesimo  Don  Federigo,  partito  dal  porto  di  Livorno , si  ritirò 
con  1’  armata  verso  il  Regno  di  Napoli  ; dove  cominciavano  a essere  neccessa- 
rio ad  Alfonso  per  la  difesa  propria  quell’  armi , le  quali  aveva  mandate  con 
tanta  speranza  ad  assaltare  gli  Stati  d'altri,  procedendo  non  meno  infelice- 
mente  in  quelle  parti  le  cose  sue  che  altrove.  Perchè , non  gli  succedendo 
F oppugnazione  tentata  di  Nettunno  , aveva  ridotto  1’  esercito  a Terracina  ; e 
l' armata  Franzese , della  quale  erano  Capitani  il  principe  di  Salerno  , e Monsi- 
gnore di  Serenon,  si  era  scoperta  sopra  Ostia  , benché  pubblicando  di  non  vo- 
ler offender  lo  Stato  della  Chiesa  , non  poneva  gente  in  terra,  nè  faceva  segno 
alcuno  d' inimicizia  col  Pontefice  ; con  tutto  che  il  Re  avesso  pochi  di  innanzi 
recusato  di  udire  (a)  Francesco  Piccolomini  Cardinale  di  Siena  mandatogli  Le- 
gato da  lui. 

Pervenuta  a Firenze  la  notizia  delle  convenzioni  fatte  da  Piero  de’Medici, 
con  tanta  diminuzione  del  dominio  loro , c con  si  grave,  e ignominiosa  ferita 
della  Repubblica  , si  concitò  in  tuttala  Città  ardentissima  indegnazione;  com- 
movendogli , oltre  a tanta  perdila  , l’ aver  Piero  con  esempio  nuovo  , ne  mai 
usato  da' suoi  maggiori,  alienato  senza  consiglio  de' cittadini , senza  decreto 
de 'Magistrati,  una  parte  tanto  notabile  del  dominio  Fiorentino.  Perciò  e le 
querele  erano  acerbissime  contro  a lui , e per  tutto  si  udivano  voci  di  citta- 
dini , che  stimolavano  I'  un  I'  altro  a recuperare  la  libertà  , non  avendo  ardire 
quegli  che  con  la  volontà  aderivano  a Piero , di  opporsi  nè  con  (6)  parole , 
nè  con  forze  a tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo  facultà  di  difendere  Pisa  e 
Livorno,  sebbene  si  confidassero  di  rimuovere  il  Re  dalla  volontà  d’avere 
quelle  fortezze , nondimeno  per  separare  i consigli  della  Repubblica  dai  con- 
sigli di  Piero , e perchè  almeno  non  fosse  riconosciuto  dal  privato  quel  che 
al  pubblico  apparteneva,  gli  mandarono  subito  (c)  molti  Ambasciatori  di  que- 
gli che  erano  malcontenti  della  grandezza  de’  Medici  : e perciò  Piero , cono- 
scendo questo  essere  principio  di  mutazione  dello  Stato  , per  provvedere  alle 
cose  sue  innanzi  nascesse  maggiore  disordine , si  parti  dal  Re  sotto  colore 
d'  andare  a dar  perfezione  a quello  gli  aveva  promesso.  Nel  qual  tempo  , e 
Carlo  parti  da  Serezana  (d)  per  andare  a Pisa  ; e Lodovico  Sforza , ottenuto, 
con  pagare  certa  quantità  di  danari , che  l' investitura  di  Genova  conceduta 
dal  Re  pochi  anni  innanzi  a Giovan  Galeazzo  per  lui  e per  i discendenti , si 
trasferisse  in  sè  e ne’  discendenti  suoi , se  ne  ritornò  a Milano  ; ma  con  1’  a- 
nimo  turbato  contro  a Carlo,  peravere  negato  di  lasciare  a guardia  sua,  se- 
condo diceva  essergli  stato  promesso  , Pietrasanta  e Serezana  : le  quali  Terre, 
per  farsi  scala  all'  ardentissima  cupidità  che  aveva  di  Pisa  , domandava,  come 
tolte  ingiustamente  pochissimi  anni  innanzi  da’  Fiorentini  a'  Genovesi. 

(>?)  Onesto  fu  poi  fatto  Papa,  e chiamato  Pio  III.  e «lice *<1  C, torio  ancora  , eh'  ei  non  fu  udito, 
nè  ricevuto  in  campo  , essendo  in  odio  al  Re  , od  ai  Baroni,  per  la  fresca  memoria  di  Papa  Pio  suo 
zio  fautor  degli  Aragonesi  contro  gli  Angioini. 

(b)  Cosi  il  Turrentino  . Il  Cod.Med.  aggiungo  un  le  a parole. 

(cj  II  liembo  mette  , che  gli  Ambasciatori  Fiorentini  fossero  quegli,  che  fuor  della  commissione 
avuta  dessero  le  fortezze  a Carlo  , e che  perciò  dalla  Hepubblica  furon  banditi  , e confiscali  i ior 
beni  : il  che  discorda  da  questo  Autore  , e dal  (irono . 

(•()  Il  Cromo,  e il  Cono  dicono  che  andò  prima  a Lucca  ,dove  ebbe  danari , cioè  40.  mila  scudi, 
secondo  il  Cono . 
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I Molici  son  ornati  da  Firenze.  I Pisani  chieggono  la  libertà  a Carlo  Vili.  Carlo  in  Firenze, 
tirami'  animo  di  Pier  Capponi  contro  I Francesi.  Accordo.  Carlo  a Roma.  Sollevazlon.:  del 
Rrgno  di  Napoli  rotar»  Alfonso.  Stia  fuga  in  Sicilia.  Cede  la  corona  a Ferdinando  suo  figlio. 
Partenza  di  Ferdinando  da  Napoli.  Curio  vi  entra . 

HW  Ritornato  Piero  de’ Modici  a Firenze,  trovò  la  maggior  parte  de' Magistrati 
alienata  da  lui , o sospesi  gli  animi  degli  amici  di  più  momento , porche  con- 
tro al  consiglio  loro  aveva  tutte  le  cose  imprudentemente  governato;  e il  po- 
polo  in  tanta  sollevazione , che  volendo  egli  il  di  seguente  , che  fu  il  di  nono 
di  Novembre,  entrare  nel  Palagio  , nel  quale  risedeva  la  Signoria  , Magistrato 
sommo  della  Repubblica  (gli  fu  proibito  da  alcuni  Magistrati , che  armati 
guardavano  la  porta  , dei  quali  fu  il  principale  (a)  Jacopo  de’  N'erli , giovane 
nobile  e ricco  : Il  che  divulgato  per  la  città  , il  popolo  subito  tumultuosamente 
pigliò  l'armi;  concitato  con  maggiore  impeto,  perchfe  Pagolo  Orsini  co' suoi 
uomini  d'arme  , chiamato  da  Piero,  s’approssimava  . Donde  egli , che  già  alle 
sue  case  ritornato  era  , perduto  d'  animo  e di  consiglio;  e inteso  che  la  Si- 
gnoria l’aveva  dichiarato  ribello,  si  fuggi  con  grandissima  celerità  di  Firen- 
ze , seguitandolo  (6)  Giovanni  Cardinale  della  Chiesa  Romana  c Giuliano  suoi 
fratelli,  a’ quali  similmente  furono  imposte  le  pene  ordinate  contro  ai  ribelli, 
e se  ne  andò  a Bologna  ; ove  Giovanni  Bentivogli , desiderando  in  altrui  quel 
vigore  d’animo,  il  quale  ( c } non  rappresentò  poi  egli  nelle  sue  avversità, 
mordacemente  nel  primo  congresso  lo  riprese , che  in  pregiudicio  non  solo 
proprio  , ma  non  meno  per  rispetto  dell'  esempio  di  tutti  quegli  che  oppri- 
mevano la  libertà  delle  loro  patrie  , avesse  cosi  vilmente , e senza  la  morte 
d’  un  uomo  solo  , abbandonata  tanta  grandezza  . In  questo  modo , per  la  le- 
merità  d’  un  giovane , cadde  per  allora  la  famiglia  de'  Medici  di  quella  po- 
tenza , la  quale,  sotto  nome  e con  dimostrazioni  quasi  civili,  aveva  sessanta 
anni  continui  ottenuta  in  Firenze , cominciata  in  Cosimo  suo  bisavolo , citta- 
dino di  singolare  prudenza  , e di  ricchezze  inestimabili , e però  celebratissimo 
per  tutte  le  parti  dell’  Europa  ; e molto  più  perchè  con  ammirabile  magnifi- 
cenza , e con  animo  veramente  regio  , avendo  più  rispetto  alla  eternità  del 
nome  suo , che  alla  comodità  de’  discendenti , spese  più  di  quatlrocentomila 
ducati  in  fabbriche  di  Chiese,  di  Monasteri,  e d’altri  superbissimi  edificj  , 
non  solo  nella  patria , ma  in  molte  parti  del  mondo  : del  quale  Lorenzo  ni- 
pote , grande  d’  ingegno,  e di  eccellente  consiglio , nè  di  generosità  d’animo 
minore  dell’  avolo , è nel  governo  della  Repubblica  di  più  assoluta  autorità  , 
benché  inferiore  assai  di  ricchezze  , e di  vita  mollo  più  breve  , fu  in  grande 
estimazione  per  tutta  Italia  , c appresso  a molti  Principi  forestieri  ; la  quale 
dopo  la  morte  si  convelli  in  memoria  molto  chiara  , parendo  che  insieme  con 
la  sua  vita  , la  concordia  e la  felicità  d’ Italia  fossero  mancate  . 

Ma  (d)  il  dì  medesimo , nel  quale  si  mutò  lo  stato  di  Firenze , essendo 
Carlo  nella  città  di  Pisa , i Pisani  ricorsero  a lui  popolarmente  a domandare 


(a]  Il  fìiovio  aggiunge  a Jacopo  de'  Nerli  il  GuaUerotto . 

(*>)  Travestito  da  Frate,  fìiovlo. 

(c)  Riprende  di  sotto  nel  Htv  7.  Giovanni  Bonttvoglio  del  medesimo  errore  , ch'egli  qui  tasta  in 
Ploro  de'  Modici  ; o nel  lib.  i.  P autore  lassa  anco  di  questo  medesimo  vaio  d' instabili  è Giovanni 
l'ontano  , come  quivi  ho  notato  . 

(I)  Aggiunge  il  Giovio  anco  nell'ora  medesima  ; ed  il  capo  dei  Pisani  dice,  che  fu  Siraone 
Orlandi  , che  andò  a domandar  la  li'jerth . 
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la  libertà , querelandosi  gravemente  dell’  ingiurie , le  quali  dicevano  ricevere  i«* 
da'  Fiorentini , o affermandogli  alcuni  de’  suoi  che  erano  presenti , esser  do- 
manda giusta , perchè  i Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente  , il  Re  ( non 
considerando  quello  che  importasse  questa  richiesta , e che  era  contraria  alle 
cose  trattate  in  Serezana  ) rispose  subito  essere  contento:  alla  quale  risposta 
il  popolo  Pisano  pigliate  1'  armi , e gettate  per  terra  de’  luoghi  pubblici  l’ in- 
segne de’  Fiorentini , si  vendicò  cupidissimamente  in  libertà  . E nondimeno  il 
Re  contrario  a se  medesimo  , nè  sapendo  che  cose  si  concedesse,  volle  che  vi 
restassero  (o)  gli  ufficiali  dei  Fiorentini  a esercitare  la  solita  giurisdizione:  e 
da  altra  parte  lasciò  la  cittadella  vecchia  in  mano  de’  Pisani , ritenendo  per  sè 
la  (6)  nuova  , eh’  era  d’ importanza  molto  maggiore  . Potette  apparire  in  questi 
accidenti  di  Pisa  e di  Firenze  quel  che  è confermato  per  proverbio  comune , 
che  gli  uomini , quando  s’  approssimano  i loro  infortuni , perdono  principalmen- 
te la  prudenza  , con  la  quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  destinate  : 
perchè  e i Fiorentini , sospettosissimi  in  ogni  tempo  della  fede  de’ Pisani , aspet- 
tando una  guerra  di  tanto  pericolo  ; non  chiamarono  a Firenze  i Cittadini  prin- 
cipali di  Pisa  , come  per  assicurarsene  solevano  fare  di  numero  grande  in  ogni 
leggiere  accidente  : nè  Piero  de’Medici  ( appropinquandosi  tante  diffìcultà)  armò 
di  fanti  forestieri  la  piazza  , e il  palagio  pubblico  , come  in  sospetti  mdito  mi- 
nori s’  era  fatto  molte  altre  volte  ; le  quali  provvisioni  avrebbero  fatto  im- 
pedimento grande  a queste  mutazioni . Ma  in  quanto  alle  cose  di  Pisa  è ma- 
nifesto , che  a’  Pisani , inimicissimi  per  natura  del  nome  Fiorentino  , dette  ani- 
mo principalmente  a questo  moto  1’  autorità  di  Lodovico  Sforza,  il  quale  aveva 
tenuto  prima  pratiche  occulte  a questo  effetto  con  alcuni  cittadini  Pisani 
sbanditi  per  delitti  privati  : il  di  medesimo  Galeazzo  di  Sanseverino , il  quale 
da  lui  era  stato  lasciato  appresso  al  Re  , concitò  il  popolo  a questa  tumultuazio- 
ne  , mediante  la  quale  Lodovico  si  persuadeva  il  dominio  di  Pisa  avergli  presto 
a pervenire , non  sapendo  tal  cosa  dovere  dopo  molto  tempo  esser  cagione  di 
tutte  le  sue  miserie.  Ma  è medesimamente  manifesto,  che  comunicando  la  not- 
te dinanzi  alcuni  Pisani  quel  che  avevano  nell'animo  di  fare,  al  Cardinal  di 
San  Piero  in  Vincola  ; egli , il  quale  insino  a quel  di  (c)  non  era  forse  mai 
stato  autore  di  quieti  consigli , gli  confortò  con  gravi  parole  che  considerassero 
non  solamente  la  superficie  e i principi  delle  cose,  ma  più  intrinsecamente  quel 
che  potessero  in  progresso  di  tempo  partorire . Essere  desiderabile  e preziosa 
cosa  la  libertà  , e tale  che  meriti  di  sottomettersi  ad  ogni  pericolo  , quando  al- 
meno in  qualche  parte  s‘  ha  speranza  verisimile  di  sostenerla  ; ma  Pisa  , città 
spogliata  di  popolo  e di  ricchezze,  non  avere  facultà  di  difendersi  dalla  potenza 
de’  Fiorentini , ed  esser  fallace  consiglio  promettersi , che  1'  autorità  del  Re  di 
Francia  avesse  a conservargli.  Perchè , quando  ben  non  potessero  più  in  lui  i da- 
nari de'Fiorentini  (come  verisimil mente  potrebbero,  atteso  massimamente  le  cose 
trattate  a Serezana  ) non  avere  sempre  i Franzesi  a stare  in  Italia  ; perchè  per 
gli  esempi  de’  tempi  passati  si  poteva  facilmente  giudicare  il  futuro  : ed  essere 
grande  imprudenza  I’  obbligarsi  a un  pericolo  perpetuo  sotto  fondamenti  non 
perpetui , e per  speranze  incertissime  pigliare  con  inimici  tanto  più  potenti  la 
guerra  certa  : nella  quale  non  si  potevano  promettere  gli  ajuti  d'  altri,  perchè 


(a)  Dice  il  Giooio , che  «i  fuggiron  di  Pisa  ; il  che  è al  fine  del  lib.  1.  , ma  questo  Autor  lo  raf- 
ferma nel  principio  del  lib.  t. 

(b)  lo  questa  lasciò  Aolracio  Franzese  con  una  banda  eletta  di  soldati . Giovio  al  principio  dal 

lib.  r 

c)  Anco  II  Giocio  tiene , che  fin  quando  questo  Cardinale  fu  fatto  Papa , e fu  chiamato  Giulio  11. 
egli  diede  cagione  di  movimenti  grandi  all'  Italia. 

Guicciard.  1.  8 
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HH  dependevano  dall’  altrui  volontà  ; e quel  che  era  più  , da  accidenti  molto  vari  : 
e quando  bene  gli  ottenessero , non  per  questo  fuggirebbero , ma  farebbero  (a) 
più  gravi  le  calamità  della  guerra  , (vessandogli  nel  tempo  medesimo  i solda- 
ti degl' mimici,  e aggravandogli  i soldati  degli  amici)  tanto  più  acerbe  a tol- 
lerare , quanto  conoscerebbero  non  combattere  per  la  libertà  propria , ma  per 
F imperio  alieno  , permutando  servitù  a servitù  : perchè  niun  Principe  vorrebbe 
implicarsi  ne’  travagli  e nelle  spese  d’  una  guerra  , se  non  per  dominarli  : la 
quale  , per  ricchezze  , e per  la  vicinità  de’  Fiorentini,  ( quali  mentre  che  aves- 
sero spirito , non  cesserebbero  mai  di  molestargli  ) sostenere , se  non  con 
grandissime  difllcultà , non  si  potrebbe.  • 

Partissi  in  questa  confusione  di  coso  Carlo  da  Pisa  , prendendo  il  cammino 
verso  Firenze , non  intieramente  risoluto  che  forma  volesse  dare  alle  cose 
de'  Pisani  ; e si  fermò  ( b ) a Signa  , luogo  propinquo  a Firenze  a sette  miglia  , 
per  aspettare  , innanzi  che  entrasse  in  quella  città , che  alquanto  fosse  cessato 
il  tumulto  del  popolo  Fiorentino  , ( il  quale  non  aveva  deposte  l’ armi  prese  41 
dì  eh’  era  stato  cacciato  Piero  de'  Modici  ) , e per  dare  tempo  a Obignì , il  quale 
( per  entrare  con  maggiore  spavento  in  Firenze  ) aveva  mandato  a chiamare  : 
con  ordine  che  lasciasse  l’ artiglierie  a Castrocaro  , e licenziasse  dagli  stipendi 
suoi  i Cinquecento  uomini  d’ arme  Italiani , che  erano  seco  in  Romagna  , e in- 
sieme le  genti  d'  arme  del  Duca  di  Milano  ; in  modo  che  de’  soldati  Sforzeschi 
non  lo  seguitò  altri  che  l’ Conte  di  Gaiazzo  con  trecento  cavalli  leggieri . E per 
molti  indizj  8'  comprendeva  essere  il  pensiero  del  Re  d’ indurre  i Fiorentini 
co)  terrore  dell’  armi  a cederli  il  dominio  assoluto  della  città  ; nè  egli  sapeva 
dissimularlo  con  gli  Ambasciatori  medesimi,  i quali  più  volle  andarono  a Signa 
per  risolver  seco  il  modo  dell’entrare  in  Firenze,  e per  dare  perfezione  alla 
concordia  che  si  trattava  . Non  è dubbio  che  'I  Re  per  F opposizione  che  gli  era 
stata  fatta  aveva  contro  al  nomo  Fiorentino  grandissimo  sdegno  c odio  conce- 
pulo;  e ancora  che  e’  fosse  manifesto  non  essere  proceduta  dalla  volontà  della 
Repubblica , e che  la  città  se  ne  fosse  seco  diligentissimamcnle  giustificata  ; 
nondimeno  non  ne  restava  con  F animo  purgato  , indotto  ( come  si  crede  ) da 
molli  de’suoi,  i quali  giudicavano  non  dovere  pretermettersi  l'opportunità  d’in- 
signorirsene,  o mossi  da  avarizia  non  volevano  perdere  l’occasione  di  saccheg- 
giare sì  ricca  città  : cd  era  vociferazione  per  tutto  l’esercito  che  per  l’esempio 
degli  altri  si  dovesse  punire  (c),  poiché  prima  in  Italia  d’ opporsi  alla  potenza 
di  Francia  presunto  aveva . Nè  mancava  tra  i principali  del  suo  Consiglio  chi 
alla  restituzione  di  Piero  de’  Medici  lo  confortasse  , c specialmente  (d)  Filippo 
Monsignor  di  Brescia,  fratello  del  Duca  di  Savoja,  indotto  da  amicizie  private, 
e da  promesse  , in  modo  che  , o prevalendo  la  persuasione  di  questi  ( benché  il 
Vescovo  di  S.  Malò  consigliasse  il  contrario  ),  o sperando  con  questo  terrore  faro 
inclinar  più  i Fiorentini  alla  sua  volontà,  o per  aver  occasione  di  prender  più 
facilmente  in  sol  fatto  quel  partito  che  più  gli  piacesse,  scrisse  una  lettera  a 
Piero,  e gli  fece  scrivere  da  Filippo  Monsignore  , confortandolo  ad  accostarsi  a 
Firenze,  perchè  per  l’amicizia  stata  tra  i padri  loro,  e per  il  buon  animo  di- 
mostratogli da  lui  nella  conscgnazione  delle  fortezze  , era  deliberato  di  reinte- 
grarlo nella  pristina  autorità . Le  quali  lettere  non  lo  trovarono , come  il  Re 


(a)  Cosi  il  Torrentino;  il  Cod.  Urd.  ha  tartbbtrn  , eoo  crror  n snifosto.  R. 

\b  Armò  a Signa  , venendo  do  Pisa  , in  tre  alloggi  unenti . Grotto. 

(0  Adotto  la  lezione  del  Torrenlino,  perchè  più  chiara.  Il  Cod.  Med.  legge  abbracciare  , il  che 
si  riferisce  ad  occasione.  R. 

(•>)  Filippo  Bressio  lo  chiama  il  Giovio , a cui  aggiunge  Bnssonetto  , che  è il  Vescovo  di  San 
Malò  , di  cui  questo  Autore  scrive  in  conti  ano  , e ’l  Beicara . 
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aveva  creduto , in  Bologna  ; perchè  Piero  , mosso  dall’asprezza  deHe  parole  di  usi 
Giovanni  Bcnlivogli , e dubitando  non  essere  perseguitato  dal  Duca  di  Milano  , 
e forse  dal  Re  di  Francia,  era  per  sua  infelicità  andato  a Venezia  , dove  gli  fu- 
rono mandate  dal  Cardinal  suo  fratello , il  qual  era  restato  in  Bologna.  In  Fi- 
renze si  dubitava  mollo  della  mente  del  Re;  ma,  non  vedendo  con  quali  forze, 
o con  quale  speranza  gli  potessero  resistere , avevano  eletto  per  meno  perico- 
loso consiglio  il  riceverlo  nella  città , sperando  pur  d’ avere  in  qualche  modo  a 
placarlo  . E nondimeno  , per  esser  provveduti  a ogni  caso  , avevano  ordinato  , 
che  molti  cittadini  si  empissero  le  case  occultamente  d'  uomini  del  dominio 
Fiorentino  , e che  i Condottieri , i quali  militavano  agli  stipendi  della  Repub- 
blica , entrassero , dissimulando  la  cagione,  con  molti  de’ loro  soldati  in  Fi- 
renze , e che  ciascuno  nella  città , e nei  luoghi  circostanti  stesse  attento  per 
pigliar  l’ armi  al  suono  della  campana  maggiore  del  pubblico  Palagio  (a) . 

Entrò  dipoi  il  Re  con  I’  esercito  con  grandissima  pompa  e apparato  fatto 
con  sommo  studio  e magnificenza  , così  dalla  sua  Corte  come  dalla  città  ; 
ed  entrò  in  segno  di  vittoria  armato  egli  e ’l  suo  cavallo  , con  la  lancia  in 
sulla  coscia  : dove  si  ristrinse  subito  la  pratica  dell'  accordo , ma  con  molte 
difbcullà  ; perchè  oltre  al  favore  immoderato  prestato  da  alcuni  de’  suoi  a 
Piero  de’ Medici,  e le  dimande  intollerabili  che  si  facevano  di  danari,  Carlo 
scopertamente  il  dominio  di  Firenze  dimandava  , allegando  , che  per  es- 
servi entrato  in  quel  modo  armato  l' aveva,  secondo  gli  ordini  militari  del  Re-, 
gno  di  Francia,  legittimamente  guadagnato.  Dalla  quale  dimanda  benché  fi- 
nalmente si  partisse,  voleva  nondimeno  lasciare  in  Firenze  certi  Ambasciatori 
di  roba  lunga  ( così  chiamano  in  Francia  » Dottori  c le  persone  togate)  con  tali 
autorità , che  secondo  gl’  instituti  Franzesi  avrebbe  potuto  pretendere  essergli 
attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdizione.  E per  il  contrario  i Fiorentini 
erano  ostinatissimi  a conservare  intiera , non  ostante  qualunque  pericolo , la 
propria  libertà  ; donde , trattando  insieme  con  opinioni  tanto  diverse  , si  ac- 
cendevano continuamente  gli  animi  di  ciascuna  delle  parti,  e nondimeno  niuno 
era  pronto  a terminare  le  differenze  con  l' armi . Perchè  il  popolo  di  Firenze 
dato  per  lungo  coosuetudinc  alle  mercatanzic  , e non  agli  esercizj  militari  , te- 
meva grandemente , avendo  intra  le  proprie  mura  un  potentissimo  Re  con 
tanto  esercito  , pieno  di  nazioni  incognite  e feroci  : e a’  Franzesi  faceva  molto 
timore  l’essere  il  popolo  grandissimo,  e l’avere  dimostrato  in  quei  dì  che  fu 
mutato  il  governo  segni  maggiori  d' audacia,  che  prima  non  sarebbe  stato  cre- 
duto; e la  fama  pubblica  che  al  suono  della  campana  grossa  quantità  d’uomini 
inoumcrabile  di  tutto  il  paese  circostante  concorresse . Nella  qual  comune 
paura  levandosi  spesso  romori  vani,  ciascuna  delle  parti  per  sua  sicurtà  tumul- 
tuosamente pigliava  l’ armi , ma  niuna  assaltava  l’ altra  o provocava  . 

Riuscì  vano  al  Re  il  fondamento  di  Piero  de’  Medici , perchè  Piero  sospet- 
toso tra  la  speranza  datagli , e il  timore  di  non  essere  dato  in  preda  agli 
avversarj , domandò  sopra  le  lettere  del  Re  consiglio  al  Senato  Veneziano . 
Niuna  cosa  è certamente  più  necessaria  nelle  deliberazioni  ardue,  niuna  d’ altra 
parte  (b)  più  pericolosa  , ehe’l  domandare  consiglia.  Nè  è dubbio  che  meno  è 
necessario  agli  nomini  prudenti  il  consiglio , che  agli  imprudenti:  e nondimeno, 

(а)  Questo  giorno  , ebo  1 Re  entrò  in  Fiorenza  .scrive  il  Giotto,  che  mori  Pico  dell»  Stirandola 
per  soprannome  Fenice  , datogli  di  comun  consenso  do’  dotti  . 

(б)  Di  qui  nasce , che  quanto  più  ò necessario  il  consigliarsi  nelle  delihcrazioni  ardue  , tanto 
più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  consiglierò  fedele  : il  che  mostra  Erodoto  nel  lib.  1.  nella 
persona  di  Creao  Ro  de'  Lidi  , cui  Ciro  dopo  avergli  preso  il  Regno  , I'  ebbe  nondimeno  In  molla 
stima  , e 11  fece  grandissimi  onori  per  la  prudenza  che  in  lui  conobbe  nel  consigliare . 
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iwv  che  molto  più  utilità  riportano  i savi  del  consigliarsi:  perchè  chi  è quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta  , che  consideri  sempre  , e conosca  ogni  cosa  da  se  stesso? 
e nelle  ragioni  contrarie  discerna  sempre  la  miglior  parte  ? Ma  che  certezza  ha 
chi  domanda  il  consiglio,  d’essere  fedelmente  consigliato?  Perchè  chi  dà  il 
consiglio , se  non  è molto  fedele  o affezionato  a chi  lo  domanda  , mosso  non 
solo  da  notabile  interesse  , ma  per  ogni  piccolo  suo  comodo,  per  ogni  leggiera 
satisfazione  , drizza  spesso  il  consiglio  a quel  fine , che  più  gli  torna  a proposito , 
o di  che  più  si  compiace  : ed  essendo  questi  fini  il  più  delle  volte  incogniti  a 
chi  cerca  d’esser  consigliato,  non  s’accorge  , se  non  è prudente,  dell’  infedeltà 
del  consiglio.  Cosi  intervenne  a Piero  de’Medici-,  perchè  i Veneziani,  giudicando 
che  l' andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il  ridurre  le  cose  di  Firenze  a’  suoi  dise- 
gni ( il  che  per  l’ interesse  proprio  sarebbe  stato  loro  molestissimo  ) e però 
consigliando  piuttosto  sè  medesimo  che  Piero  , efficacissimamente  lo  conforta- 
rono a non  si  mettere  in  potestà  dei  Re , il  qual  da  lui  si  teneva  ingiuriato: 
e per  dargli  maggiore  cagione  di  seguitare  il  conglio  loro,  offersero  d’abbrac- 
ciare le  cose  sue  ; e di  prestargli  , quando  il  tempo  lo  comportasse , ogni 
favore  a rimetterlo  nella  patria  . Nè  contenti  di  questo  , per  assicurarsi  che 
allora  di  Venezia  non  si  partisse,  gli  posero  (se  è stato  vero  quel  che  dipoi 
si  divulgò  ) segretissime  guardie . 

Ma  in  questo  mezzo  erano  in  Firenze  da  ogni  parte  esacerbati  gli  animi, 
e quasi  trascorsi  a manifesta  contenzione , non  volendo  il  Re  dall’  ultime  sue 
domande  declinare  : ne  i Fiorentini  a somma  di  danari  intollerabile  obbligarsi , 
nè  giurisdizione  o preminenza  alcuna  nel  loro  stato  consentirgli . Le  quali 
difRcultà  quasi  inesplicabili , se  non  con  1'  armi , sviluppò  la  virtù  di  Piero 
Capponi,  uno  de’ quattro  Cittadini  deputati  a trattare  col  Re,  uomo  d’ingegno 
e d’animo  grande,  e in  Firenze  molto  stimato  per  queste  qualità,  e per  esser 
nato  di  famiglia  onorata,  e disceso  di  persone  che  avevano  potuto  assai  nella 
Repubblica  ; perchè  essendo  un  di  egli  e i compagni  suoi  alla  presenza  del  Re, 
leggendosi  da  un  Segretario  Regio  i capitoli  immoderati , i quali  per  1’  ultimo 
per  la  parte  sua  si  proponevano;  egli  con  gesti  impetuosi,  tolta  di  mano  del 
Segretario  quella  scrittura,  la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  Re,  soggiugnendo 
con  voce  concitata  (a)  : poiché  si  domandano  cose  si  disoneste , voi  sonerete 
le  vostre  Trombe , e noi  soneremo  le  nostre  Campane  : volendo  espressa- 
mente  inferire  che  le  differenze  si  deciderebbero  con  l’ armi  : E col  medesimo 
impelo  , andandogli  dietro  i compagni , si  parti  subito  della  camera . 

Certo  è che  le  parole  di  questo  Cittadino , noto  prima  a Carlo  e a tutta 
la  Corte , perchè  pochi  mesi  innanzi  era  stato  in  Francia  Ambasciatore 
de’  Fiorentini , mossero  in  tutti  tale  spavento  ( non  credendo  massimamente 
che  tanta  audacia  fosse  in  lui  senza  cagione  ) che  chiamatolo,  e lasciate  le 
dimande , alle  quali  si  recusava  di  consentire  , si  convennero  insieme  il  Re, 
e i Fiorentini  in  questa  sentenza  : Che  rimesse  tutte  le  ingiurie  precedenti, 
la  città  di  Firenze  fosse  amica,  confederata,  e in  protezione  perpetua  della 
Corona  di  Francia  : Che  in  mano  del  Re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la  città 
di  Pisa , la  terra  di  Livorno  con  tutte  le  loro  fortezze , le  quali  (6)  fosse  ob- 
bligato a restituire  senza  alcuna  spesa  a’  Fiorentini , subito  eh’  avesse  finita 


(a)  Vedi  il  Giooio  al  princip  del  llb.  % Di  qui,  disse  il  Segrttario  Fiorentino  : 

< Lo  strepito  dell'  armi , e de’  cavalli , 

< Non  potè  far  el  che  oon  fosse  udita 

* La  voce  d’  un  Csppon  fra  tanti  Galli . 

(6}  Questo  capitolo  di  restituir  le  Terre  di  Lunlgiana  a Fiorentini , scrive  il  Veioivo  di  Setno , 
.che  fu  una  dalle  cagioni , cito  fece  «degnare  Lodovico  Sforza  contro  ai  Frantesi . 
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l' impresa  del  Regno  di  Napoli , intendendosi  finita  ogni  volta  eh’  avesse  itn 
conquistata  la  città  di  Napoli , o composte  le  cose  con  tregua  almeno  di  due 
anni , o che  per  qualunque  causa  la  persona  sua  d' Italia  si  partisse  ; e che 
i Castellani  giurassero  di  presente  di  restituirle  ne'  casi  sopraddetti  : e in 
questo  mezzo  il  dominio  , la  giurisdizione,  il  governo,  l' entrate  delle  Terre 
fossero  de’ Fiorentini , secondo  il  solito;  e che  le  cose  medesime  si  facessero 
di  Pietrasanta , di  Serezana , e di  Serezanello  ; ma  che  per  pretendere  i 
Genovesi  d’  aver  ragione  in  queste , fosse  lecito  al  Re  procurare  di  termi- 
nare le  differenze  loro  o per  concordia,  o per  giustizia;  ma  che  non  l’aven- 
do terminate  nel  soprascritto  tempo  , le  restituisse  a’  Fiorentini  : Che  ’l  Re 
potesse  lasciare  in  Firenze  due  Ambasciatori , senza  intervento  de’  quali , 
durante  la  detta  impresa , non  si  trattasse  cosa  alcuna  appartenente  a quella  ; 
nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleggere , senza  sua  participazione , Ca- 
pitan generale  delle  genti  loro  : Restituissensi  subito  tutte  1'  altre  Terre  tolte, 
o ribellatesi  da'  Fiorentini , a’  quali  fosse  lecito  recuperarle  con  1’  armi , in 
caso  ricusassero  di  ricevergli  : Donassero  al  Re  per  sussidio  della  sua  im- 
presa ducati  (a)  cinquantamila  fra  quindici  di,  quarantamila  per  tutto  Marzo, 
e trentamila  per  lutto  Giugno  prossimi  : Fosse  perdonato  a’  Pisani  il  delitto 
della  ribellione , e gli  altri  delitti  commessi  dipoi  (6)  : Liberassinsi  Piero 
de’  Medici  e i fratelli  dal  bando  e dalla  conlìscazione , ma  non  potesse  acco- 
starsi Piero  per  cento  miglia  a’  confini  del  dominio  Fiorentino  ( il  che  si 
faceva  per  privarlo  della  facultà  di  stare  a Roma  ) ; nè  i fratelli  per  cento 
miglia  alla  città  di  Firenze  . Questi  furono  gli  articoli  più  importanti  della 
capitolazione  tra  ’l  Re  e i Fiorentini:  la  quale  oltre  all’essere  stipulata  legittima- 
mente  , fu  con  grandissima  ceremonia  pubblicata  nella  Chiesa  maggiore  in 
tra  gli  uffici  divini , dove  il  Re  personalmente , a richiesta  del  quale  fu 
fatto  questo , e i Magistrali  della  città  promisero  1'  osservanza  con  giura- 
mento solenne,  prostrato  in  sull' altare  principale , presente  la  Corte  e tutto  ’l 
popolo  Fiorentino  ; e due  dì  poi  (c)  parti  Carlo  di  Firenze  dove  era  dimo- 
rato dieci  di  , e andò  a Siena  , la  quale  città  confederata  col  Re  di  Napoli 
e co'  Fiorentini , aveva  seguitato  la  loro  autorità , insino  a tanto  che  l’ an- 
data di  Piero  de  Medici  a Serezana  gli  costrinse  a pensare  da  sè  stessi  alla 
propria  salute . 

La  città  di  Siena,  città  popolosa , e di  territorio  molto  fertile , e la  quale 
ottenne  in  Toscana  già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  potenza  dopo  i Fioren- 
tini, si  governava  per  se  medesima,  ma  in  modo , che  conosceva  più  presto 
il  nome  delia  libertà,  che  gli  effetti:  perche  distratta  in  molte  fazioni,  o 
membri  di  cittadini , chiamati  appresso  a’  loro  Ordini , ubbidiva  a quella  par- 
te , la  quale , secondo  gli  accidenti  de’  tempi , e i favori  de’  Potentati  fore- 
stieri , era  più  potente  che  le  altre  : e allora  vi  prevaleva  1’  Ordine  del  Monte 
dei  Nove.  In  Siena  dimorato  pochissimi  giorni , e lasciatavi  gente  a guardia 
[ perchè  per  esser  quella  città  inclinata  insino  a’  tempi  antichi  alla  divozione 
dell’  Imperio , gli  era  sospetta  ) si  indirizzò  al  cammino  di  Roma  , insolente 
più  1’  un  dì  che  l' altro  per  i successi  molto  maggiori , che  non  erano  giam- 
mai state  le  speranze  : ed  essendo  i tempi  benigni , e sereni  assai  più  che  non 


(a)  In  tutta  la  somma  dice  il  Ciotto,  ducati  150.  mila.  11  Corto  s accorda  in  ciò  con  questo 
autore,  sebhco  discordi  nel  resto. 

(0}  Dico  il  Giorno  in  contrario  , che  Carlo  giuiò  di  non  favorire  i Medici . 

(c)  Aggiunge  il  Giovio , eh’  avanti  il  suo  partir  da  Fiorenza  , scrisse  lettere  per  tutta  Italia  , 
dichiarando  , cho  era  venuto  a liberare  i popoli  di  servitù  , e a trasferir  la  guerra  contro  i Turchi . 
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i*'A  comportava  la  stagione,  deliberato  di  continuare  senza  intermissione  questa 
prosperità  , terribile  non  solo  agli  inimici  manifesti , ma  a quegli  o che  erano 
stati  congiunti  6eco , o i quali  non  l’ avevano  provocato  in  cosa  alcuna.  Per- 
chè .e  il  Senato  Veneziano,  e il  Duca  di  Milano  impauriti  di  tanto  successo 
( dubitando  massimamente  per  le  fortezze  ricevute  de'  Fiorentini , e per  la 
guardia  lasciata  in  Siena  , che  i pensieri  suoi  non  terminassero  nell'  acquisto 
di  Napoli  ) incominciarono  per  ovviare  al  pericolo  comune  a trattare  di  fare 
insieme  nuova  confederazione.  E le  avrebbero  data  più  presto  perfezione,  se 
le  cose  di  Roma  avessero  fatto  quella  resistenza , che  fu  sperato  da  molti  : 
perchè  l’ intenzione  del  Duca  di  Calabria  ( col  quale  s’  erano  unite  presso  a 
Roma  le  genti  del  Pontefice , e Virginio  Orsino  col  resto  (dell’  esercito  Ara- 
gonese } fu  di  fermarsi  a Viterbo , per  impedire  a Carlo  il  passare  più  innan- 
zi ; invitandolo  oltre  a molte  cagioni  l' opportunità  del  luogo  circondato  dalle 
terre  della  Chiesa , e propinquo  agli  Stali  degli  Orsini.  Ma  tumultuando  già 
tutto  il  paese  dv  Roma  per  le  scorrerie  che  i Colonoesi  facevano  di  là  de  1 
fiume  del  Tevere , e per  gl’  impedimenti , che  per  mezze  d’ Ostia  si  davano 
alle  vettovaglie,  le  quali  solevano  condursi  a Roma  per  mare,  non  ebbe  ar- 
dire di  fermarvisi  : dubitando  oltre  a questo  della  mente  del  Pontefice , perchè 
insino  quando  intese  la  variazione  di  Piero  de'  Merlici , aveva  cominciato  a u- 
dire  le  domande  Franzesi , per  le  quali  andò  allora  a Roma  a parlargli  il  Car- 
dinale Ascanio  , essendo  andato  prima  per  sicurtà  sua  il  Cardinal  di  Valenza 
a Marino , Terra  dei  Colonnesi.  E benché  Ascanio  si  partisse  senza  certa  riso- 
luzione , perchè  nel  petto  d’  Alessandro  la  diffidenza  della  mente  di  Carlo , e 
il  timore  delle  sue  forze  insieme  combattevano  ; nondimeno  come  Carlo  fu 
partito  di  Firenze,  si  ritornò  di  nuovo  a ragionamenti  dell'accordo;  per  i quali 
il  Pontefice  mandò  a lui  i Vescovi  di  Concordia  e di  Torni , e maestro  Graziano 
suo  (o)  confessore , trattando  di  comporre,  insieme  le  cose  sue  c quelle  del  Re 
Alfonso.  Ma  era  diversa  l’intenzione  di  Carlo,  risoluto  di  non  concordare  se 
non  col  Pontefice  solo.  Però  mandò  a lui  Monsignor  della  Tramogiia  , e il  Pre- 
sidente di  Gannai  ; e vi  andarono  per  la  medesima  cagione  il  Cardinale  Asca- 
nio , e Prospero  Colonna;  i quali  non  prima  arrivati,  che  Alessandro , quale 
si  fosse  la  causa , mutato  proposito , messe  subito  il  Duca  di  Calabria  con 
tutto  I’  esercito  in  Roma  ; e fatti  ritenere  Ascanio  c Prospero , gli  fece  custo- 
dire nella  mole  d*  Adriano , detta  già  il  Castello  di  Crescenzio , oggi  Castel 
Sant’  Angelo,  dimandando  loro  la  restituzione  di  Ostia  : nel  qual  tumulto  furono 
dalle  genti  Aragonesi  fatti  prigioni  gli  Oratori  Franzesi , ma  questi  il  Pontefi- 
ce fece  subito  liberare  ; nè  molti  di  poi  fece  il  medesimo  d' Ascanio , e di 
Prospero  , costringendogli  nondimeno  a partirsi  da  Roma  subitamente  . Mandò 
dipoi  al  Re,  il  quale  s'era  fermato  a Nepi,  Federigo  da  Sanseverino  Cardinale, 
cominciando  a trattare  solamente  delie  cose  proprie  ; e nondimeno  con  l’animo 
molto  ambiguo  : perchè  ora  di  fermarsi  alla  difesa  di  Roma  deliberava , e 
però  permetteva  che  Ferdinando  e i Capitani  attendessero  nei  luoghi  più  de- 
boli a fortificarla:  ora  ( parendogli  cosa  difficile  il  sostenerla , per  essere  le 
vettovaglie  marittime  da  quegli  eh’ erano  in  Ostia  interrotte,  e per  il  numero 
infinito  de’ forestieri  pieni  di  varie  volontà , e per  la  diversità  delle  fazioni  tra 
i Romani)  inclinava  a partirsi  di  Roma , c però  aveva  voluto  che  nel  Collegio 
ciascuno  de’  Cardinali  gli  promettesse  per  scrittura  di  mano  propria  di  se- 

(u)  li  Morto  recita  nel  tener  di  questa  Ambasceria  , che  si  trattò  solo  di  persuader  il  Re  Cario 
a non  lasciar  violar  la  cittì  di  Roma  da-  soldati  stranieri , e pone  la  lispoata  del  Re  , di'  era  di  voler 
viaitar  ta  Sante  Chiete,  o baciare  i piedi  al  Papa,  lodi  soggiunge  la  paura  , eh  aveva  il  Papa  , e le 
cagioni  di  «ssa  , di  che  questo  Autor  parla  alla  pag.  IM. 
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guitarlo:  ora  , spaventato  dalle  difficoltà  , e dai  pericoli  imminenti  a qualun- 
que di  queste  deliberazioni  , voltava  l’ animo  all’  accordo.  Nelle  quali  ambi- 
guità mentre  che  sta  sospeso , i Franzesi  correvano  di  qua  dal  Tevere  tutto 
il  paese  , occupando  ora  una  Terra  , ora  un'altra  ; perchè  non  si  trovava  più 
luogo  niuno  che  resistesse , niuno  più  che  non  cedesse  all'  impeto  loro  : se- 
guitando 1’  esempio  degli  altri  inaino  a quegli  che  avevano  cagioni  grandis- 
sime d’opporsi,  insino  a Virginio  Orsino  astretto  con  tanti  vincoli  di  fede; 
d’ obbligazione  e d’  onore  alla  casa  d’  Aragona  ; Capitan  Generale  dell’  esercito 
regio , gran  Contestabile  del  Regno  di  Napoli , congiunto  ad  Alfonso  con  pa- 
rentado molto  stretto  { perchè  a Giordano  suo  figliuolo  era  maritata  una  fi- 
gliuola naturale  di  Ferdinando  Re  morto  ) e che  da  loro  aveva  ricevuto  gli 
Stati  nel  Restine  , e tanti  favori.  Dimenticatosi  di  tutte  queste  cose,  nè  meno 
dimenticatosi  che  dagl’  interessi  suoi  le  calamità  Aragonesi  avevano  avuto  la 
prima  origine,  consenti  con  ammirazione  dei  Franzesi , non  assueti  a queste 
sottili  distinzioni  de’  soldati  d’ Italia  , che  restando  agli  stipendj  del  Re  di  Na- 
poli la  sua  persona  , i figliuoli  convenissero  col  Re  di  Francia , obliandosi 
dargli  nello  Stato  teneva  nel  dominio  della  Chiesa , ricetto , passo  e vettova- 
glie , e depositare  Campagnano  e certe  altre  Terre  (a)  in  mano  del  Cardinal 
Gurgense  , quale  promettesse  restituirle  subito  che  1’  esercito  fosse  uscito  del 
tenitorio  Romano  : e nel  medesimo  modo  convennero  congiuntamente  il  Conte 
di  Pitigliano , e gli  altri  della  Famiglia  Orsina.  Il  quale  accordo  come  fu  fatto  , 
Carlo  andò  da  Nepi  a Rracciano , Terra  principale  di  Virginio , e a Ostia 
mandò  Luigi  Monsignor  di  Lignl , e Ivo  Monsignor  d’  Allegri  con  cinquecento 
lance  e duemila  Svizzeri , acciocché  passando  il  Tevere-,  ed  uniti  con  i Co- 
lonnesi,  che  correvano  per  tutto,  si  sforzassero  di  entrare  in  Roma,  i quali 
per  mezzo  dei  Romani  della  fazione  loro  speravano  a ogni  modo  di  conse- 
guirlo ; con  tutto  che  per  i tempi  diventati  sinistri  le  difficultà  fossero  ac- 
cresciute. 

Già  Civitavecchia  , Corneto , e finalmente  quasi  tutto  il  territorio  di  Roma 
era  ridotto  alla  devozione  Franzese  : già  tutta  la  Corte  , già  tutto  il  popolo 
Romano  in  grandissima  sollevazione  e terrore  chiamavano  ardentemente  la 
concordia  . Però  il  Pontefice  , ridotto  in  pericolosissimi)  frangente  , e vedendo 
mancare  continuamente  i fondamenti  del  difendersi , non  si  riteneva  per  altro 
che  per  la  memoria  di  essere  stato  dei  primi  ad  incitare  il  Re  alle  cose  di 
Napoli;  e di  poi  senza  essergliene  stata  data  cagione  alcuna,  avere  con  l’au- 
torità, con  i consigli,  c con  l’armi  fattagli  pertinace  resistenza;  onde  me- 
ritamente dubitava  dover  essere  del  medesimo  valore  la  fede  che  ei  ricevesse 
dal  Re , che  quella  che  il  Re  aveva  ricevuta  da  lui . Accresceva  il  terrore 
il  vedergli  appresso  con  autorità  non  piccola  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin- 
cola , e molti  altri  Cardinali  inimici  suoi;  per  le  persuasioni  dei  quali,  per  il 
nome  Cristianissimo  del  Re  di  Francia , per  la  fama  inveterata  della  religio- 
ne di  quella  nazione,  e per  P espettazione , che  è sempre  maggiore  di  quegli 
che  sono  noti  per  nome  solo , temeva  che  il  Re  non  voltasse  l’ animo  (6)  a 
riformare,  come  già  cominciava  a divulgarsi  , le  cose  della  Chiesa  : pensiero 
a lui  sopra  modo  terribile , che  si  ricordava  con  quanta  infamia  fosse  asce- 
so al  Pontificalo , e averlo  continuamente  amministrato  con  costumi  e con 

(a)  Si  logge  nel  Ctonio,  che  Virginio  Orsino  fece  da  Carlo  suo  figliuolo  dar  le  proprie  Terre  In 
mano  del  Re , e che  e>so  ano  figliuolo  alloggiò  la  persona  del  Re  neHa  rocca  di  Bracciano . 

fft)  Pare  , che  lecita  cagione  avesse  il  Papa  di  temer  questa  riforma  ; poiché  intenderà  , che  i 
Cardinali  Colonna  , Savello , e altri  aderenti  dello  Sforza  , trattavano  di  raunare  il  Concilio  per  de- 
porlo dal  Papato.  Oiocio. 
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arti  non  difformi  da  principio  tanto  brutto . Alleggerissi  questo  sospetto  per 
la  diligenza , ed  efficaci  promesse  del  Re , il  quale , desiderando  sopra  ogni 
cosa  accelerare  l' andata  sua  al  Regno  di  Napoli , e però  non  pretermettendo 
opera  alcuna  per  rimuoversi  l' impedimento  del  Pontefice  (o) , gli  mandò  di 
nuovo  Ambasciatori  il  Siniscalco  di  Beicari , il  Maresciallo  di  Gies , e il  me- 
desimo Presidente  di  Gannai  , i quali  sforzandosi  di  persuadergli  non  essere 
l’intenzione  del  Re  mescolarsi  in  quello  cbe  apparteneva  all’autorità  Ponti- 
ficale , nò  domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  alla  sicurtà  del  pas- 
sare innanzi  ; fecero  instanza  che  ei  consentisse  spontaneamente  al  Re  I'  en- 
trare in  Roma  , affermando  questo  essere  sommamente  desiderato  da  lui,  non 
perchè  e’  non  fosse  in  sua  potestà  l’ entrarvi  con  l’ armi  , ma  per  non  essere 
necessitato  di  mancare  a lui  di  quella  riverenza , la  quale  avevano  ai  Pon- 
tefici Romani  portala  sempre  i suoi  maggiori  : e che  subito  che  fosse  entra- 
to in  Roma  , le  differenze  state  tra  loro  si  convertirebbero  in  sincerissima  be- 
nevolenza e congiunzione . Dure  condizioni  parevano  al  Pontefice  spogliarsi 
innanzi  a ogni  cosa  degli  ajuti  degli  amici , rimettendosi  totalmente  in  po- 
testà dell'inimico,  riceverlo  prima  in  Roma,  che  stabilire  seco  lo  cosc'sue: 
ma  finalmente  , giudicando  die  di  tutti  i pericoli  questo  fosse  il  minore  , con- 
sentite queste  dimande  ( b ) , fece  partire  di  Roma  il  Duca  di  Calabria  coi  suo 
esercito  ; ma  ottenuto  prima  per  lui  salvocondotto  da  Carlo , perchè  sicura- 
mente potesse  passare  per  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico.  Ma  Ferdinando  , aven- 
dolo magnificamente  rifiutato  , usci  di  Roma  per  la  porta  di  S.  Sebastiano  (c) 
l’ultimo  dì  dell’anno  mille  quattrocento  novanta  quattro  nell’ora  propria, 
che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  popolo  v’  entrava  con  1’  esercito  Fran- 
zese  il  Re  armato  con  la  lancia  in  sulla  coscia  , com'era  entrato  in  Firenze:  e nel 
tempo  medesimo  il  Pontefice  pieno  d’ incredibil  timore  c ansietà  s’ era  ritirato  in 
Castel  S.  Angelo  , non  accompagnato  da  altri  Cardinali , che  da  Batista  Orsino  , 
e da  Ulivicri  Caraffa  Napoletano  . Ma  il  Vincola  , Ascanio  , i Cardinali  Colonnesi, 
e Savello,  c molt’ altri  non  cessavano  di  fare  instanza  col  Re,  che  rimosso  di 
quella  Sedia  un  Pontefice  pieno  di  tanti  vizj  , e abominevole  a tutto  il  mon- 
do , se  ne  eleggesse  un  altro  , dimostrandogli  non  essere  meno  glorioso  al 
nome  suo  liberare  dalla  tirannide  d’  un  Papa  scellerato  la  Chiesa  d' Iddio , 
che  fosse  stato  a Pipino , e a Carlo  Magno  suoi  antecessori , liberare  i Pon- 
tefici di  santa  vita  dalle  porsecuzioni  di  coloro  , che  ingiustamente  gli  oppri- 
mevano. Ricordavangli  questa  deliberazione  essere  non  meno  necessaria  per 
la  sicurtà  sua , che  desiderabile  per  la  gloria  : perche , come  potrebbe  mai 
confidarsi  nelle  promesse  d’  Alessandro  , uomo  per  natura  pieno  di  fraude , 
insaziabile  nella  cupidità  , sfacciatissimo  in  tutte  le  sue  azioni  , e (come  aveva 
dimostrato  l’esperienza)  di  ardentissimo  odio  contro  al  nome  Franzese,  nè 
che  ora  si  rcconciliava  spontaneamente  , ma  sforzato  dalla  necessità  e dal 
timore  ? Per  i conforti  de’  quali , e perchè  il  Pontefice  nelle  condizioni  che  si 
trattavano,  recusava  di  concedere  a Carlo  Castel  Sant’ Angelo  per  assicurar- 
lo di  quello  gli  promettesse  (di,  furon  due  volte  cavate  l’ artiglierie  del  pa- 

(n)  Non  si  logge  In  questo  autore  quel  clic  nel  G iorio  ; cio£  che  in  nome  del  rapa  , e del  popolo 
nomano  furon  mandati  ali  udì  Oratori  nobili  Romani  ai  Re  Carlo  ad  offerir  la  Città  , le  case  , vetto- 
vaglio . e altro. 

(■>)  Noi  (Ìiopifì  è scritto , che  Fernando  era  stato  richiamato  da  Alfonso  suo  padre  , essendo 
arrivato  già  ad  Ostia  Lignino  Capitano  della  vanguardia  de  Franzesi . 

(<)  Il  Corto  , o gli  altri  Autori  scrivono  , che  la  entrata  del  Re  Carlo  in  Roma  fu  il  primo  di 
Gennaio  1495.  Ma  nel  Ciotto  è- scritto  l'ordinanza  delle  genti  Franzesi  , che  in  questa  entrata  fecero 
bella  n ostra  . 

(>l ] Furono  anco  fatti  per  Roma  diversi  ammazzamenti  di  persone,  e tumulti  , intaoto  che  usci 
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lagio  di  S.  Marco,  nel  quale  Carlo  alloggiava,  per  piantarle  intorno  al  Ca-  ito* 
stello . Ma  nè  il  He  aveva  per  sua  natura  inclinazione  a offendere  il  Ponte- 
fice , c nel  Consiglio  suo  più  intimo  potevano  quegli , i quali  Alessandro  con 
doni  e con  speranze  s’ aveva  fatti  benevoli  ; però  finalmente  convennero  : Che 
tra  ’l  Pontefice , e ’l  Re  fosse  amicizia  perpetua , e confederazione  per  la  di- 
fesa comune  : Che  al  Re  per  sua  sicurezza  si  dessero  , per  tenerle  inaino  al- 
l' acquisto  del  Reame  di  Napoli,  le  rocche  di  Civitavecchia,  di  Terracina  , 
e di  Spoleto , benché  questa  non  gli  fu  poi  consegnata  : Non  riconoscesse  il 
Pontefice  offesa , o ingiuria  alcuna  contro  ai  Cardinali , nè  contro  ai  Baroni 
sudditi  della  Chiesa  , i quali  avevano  seguitato  le  parti  del  Re  : Investaselo 
il  Pontefice  del  Regno  di  Napoli:  Concedessegli  (a)  Gemin  Ottomanno  fratello 
di  Baiset,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maumet  padre  comune , perseguitato  da 
Raiset , secondo  la  consuetudine  efferata  degli  Ottomanni  ( i quali  stabiliscono 
la  successione  del  Principato  col  sangue  dei  fratelli , e di  tutti  i più  prossi- 
mi, e perciò  rifuggito  a [6)  Rodi,  e di  quivi  condotto  in  Francia)  era  final- 
mente stato  messo  in  potestà  d’  Innocenzio  Pontefice , donde  Baiset , usando 
1*  avarizia  de’  Vicarj  di  Cristo  per  instrumento  a tenere  in  pace  l’ Imperio 
inimico  alla  Fede  Cristiana  , pagava  ciascun’  anno  sotto  nome  delle  spese  che 
si  facevano  in  alimentarlo,  e custodirlo,  ducati  quarantamila  a' Pontefici  , 
acciò  che  fossero  meno  pronti  a liberarlo , o a concederlo  ad  altri  Principi 
contro  a sè  . Fece  instanza  Carlo  d'  averlo  per  facilitarsi  col  mezzo  suo  l'im- 
presa contro  ai  Turchi,  la  quale,  enfiato  da  vane  adulazioni  de’ suoi , pen- 
sava , vinti  che  avesse  gli  Arogonesi  , d’ incominciare  : e perchè  gli  ultimi 
quarantamila  ducati  mandati  dal  Turco  erano  stati  tolti  a Sinigaglia  dal  tc) 
Prefetto  di  Roma,  che  ’l  Pontefice  e la  pena,  e la  restituzione  d’essi  gli 
rimettesse.  A queste  cose  si  aggiunse  , che  ’l  Cardinal  di  Valenza  seguitasse 
come  Legato  Apostolico  (tf/  tre  mesi  il  Re , ma  in  verità  per  statico  delle 
promesse  paterne.  Fermata  la  concordia , il  Pontefice  ritornò  al  Palagio  Pon- 
tificale in  Vaticano , e da  poi  con  la  pompa  e cercmonie  consuete  a ricevere 
i Re  grandi,  ricevè  il  Re  nella  Chiesa  di  San  Piero;  il  quale  avendogli,  se- 
condo il  costume  antico  , genuflesso , baciati  i piedi , e dipoi  ammesso  a ba- 
ciargli il  volto , intervenne  un  altro  giorno  alla  Messa  Pontificale , sedendo  il 
primo  dopo  il  primo  Vescovo  Cardinale , e secondo  il  rito  antico  dette  al 
Papa  celebrante  la  Messa  1’  acqua  alle  mani  : delle  quali  cercmonie  il  Ponte- 
fice , perchè  si  conservassero  nella  memoria  de’  posteri , fece  fare  pittura  in 
una  loggia  del  Castello  di  Sant’Angelo.  Pubblicò  di  più  ad  instanza  sua  Car- 
dinali il  Vescovo  di  San  Malò , e il  Vescovo  di  l’nians  della  casa  di  Luzini- 
borgo;  nè  omesse  dimostrazione  alcuna  d’ essersi  seco  sinceramente  c fedel- 
mente reconciliato . 

Dimorò  Carlo  in  Roma  (e,  circa  un  mese , non  avendo  per  ciò  cessato  di 
mandar  gente  a’  confini  del  Regno  Napoletano  , nel  quale  già  ogni  cosa  tumul- 
tuava , in  modo  che  F Aquila  , e quasi  tutto  l’Abruzzi  aveva  . prima  che  ’l  He 


fuor*  I*  voce  , che  la  Citi»  andava  a pacco  : onde  il  Papa  mandò  al  Re  quattro  Cardinali  a trottar 
I accordo.  Il  Glorio,  che  ciò  scrisse  , manca  ne'  capitoli  dell'  accordo. 

(a)  \.‘  istoria  di  questo  Gemili , che  da  altri  è detto  Gene,  più  copiosa  si  legge  nel  Gim io 

(b)  Il  gran  Maestro  di  Rodi  Pietro  Deubtiaaon,  a cui  Gemin  era  rifuggito  por  ajuto , lo  fece  im- 
prigionare , e poi  lo  mandò  sotto  custodia  in  Provenza  , quindi  a Roma  ul  l'opa.  («tomo. 

(c)  Era  questi  Giovanni  della  Rovere  fratello  del  Cardinal  Giuliano  ; di  cui  vedi  il  Giono,  e l 
B-mto . 

I d)  Quattro  mesi  , dice  il  Gioito. 

(r)  Perciocché  se  ne  parti  a 28.  di  Gcnnajo.  Corio. 

CllCCIABD.  1.  9 
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i IR5  partisse  di  Roma  , alzale  le  sue  bandiere,  e Fabrizio  Colonna  aveva  occupato  i 
contadi  d’ Albi  e di  Tagliacozzo.  Nè  era  molto  più  quieto  il  resto  del  Reame; 
perchè  subito  che  Ferdinando  fu  partito  da  Roma,  cominciarono  i fruiti  dell'o- 
dio, che  i popoli  portavano  ad  Alfonso,  ad  apparire,  aggiugnendosi  la  memoria 
di  molte  acerbità  usate  da  Frrdinando  suo  padre:  donde  esclamando  con  gran- 
dissimo ardore  delle  iniquità  de'governi  passati,  e della  crudeltà  e superbia  d'Al- 
fonso , il  desiderio  della  venuta  de'  Franzesi  palesemente  dimostravano  ; in 
modo  che  le  reliquie  antiche  della  fazione  Angioina,  benché  congiunte  con  la  me- 
moria e col  seguito  di  tanti  Baroni  stati  scacciati , e incarcerati  in  varj  tempi  da 
Ferdinando  [cosa  per  sè  di  somma  considerazione,  e potente  instrumcnto  ad 
alterare } facevano  in  questo  tempo  a comparazione  dell'  altre  cagioni  piccolo 
momento;  tanto  senza  questi  stimoli  era  concitata  e ardente  la  disposizione  di 
tutto  il  Reguo  contro  ad  (a)  Alfonso  ! Il  quale , intesa  eh-  ebbe  la  partita  del  fi- 
gliuolo da  Roma  , entrò  in  tanto  terrore  , che  dimenticatosi  della  fama  e gloria 
grande,  la  quale  con  lunga  esperienza  aveva  acquistata  in  molte  guerre  d’ Ita- 
lia , e disperato  di  poter  resistere  a questa  fatale  tempesta  , deliberò  di  abban- 
donare il  Regno,  renunziando  il  nome  e l'autorità  Reale  a Ferdinando,  e avendo 
forse  qualche  speranza  che  , rimosso  con  lui  I'  odio  si  smisurato,  e fatto  Re  un 
giovane  di  somma  espettazionc  ( il  quale  non  aveva  offeso  alcuno  , e quanto  a 
sè  era  in  assai  grazia  appresso  a ciascuno)  allenterebbe  por  avventura  ne'  sud- 
diti il  desiderio  de’  Franzesi.  Il  qual  consiglio,  se  forse  anticipato  avrebbe  fatto 
qualche  frutto , differito  a tempo  che  le  cose  non  solo  erano  in  veemente  mo- 
vimento , ma  già  cominciate  a precipitare , non  bastava  più  a fermare  tanta 
rovina  . È fama  eziandio  ( se  però  è lecito  tali  cose  non  del  tutto  disprezzare  ] 
che  (6,  lo  spirito  di  Ferdinando  appari  tre  volte  in  diverse  notti  a Jacopo  primo 
Cerusico  della  Corte,  oche  prima  con  mansuete  parole,  dipoi  con  molti  mi- 
nacci gl’  impose  dicesse  al  Alfonso  in  suo  nome , che  non  sperasse  di  poter  re- 
sistere al  Re  di  Francia  , perchè  era  destinalo  che  la  progenie  sua  travagliala 
da  infiniti  casi,  e privata  finalmente  di  si  preclaro  Regno, si  estinguesse:  esserne 
cagione  molte  enormità  usate  da  loro  , ma  sopra  tutte  quella  , che  per  le  per- 
suasioni fattegli  da  lui , quando  tornava  da  Pozzuolo,  nella  Chiesa  di  San  I.io- 
nardo  in  Chiaia  appresso  a Napoli , aveva  commessa . Nè  avendo  espresso  al- 
trimenti i particolari , stimarono  gli  uomini  che  Alfonso  lo  avesse  in  quel  luogo 
persuaso  a far  morire  occultamente  molti  fioroni , i quali  lungo  tempo  erano 
stali  incarcerati . Quel  che  di  questo  sia  la  verità,  certo  è,  che  Alfonso  tormen- 
tato dalla  conscienza  propria,  non  trovando  nè  giorno,  nè  notte  requie  nell'ani- 
mo, e (c)  rappresentandosegli  nel  sonno  l' ombre  di  quei  Signori  morti;  e il 
(«polo  per  pigliare  suppheio  di  lui  tumultuosamente  concitarsi,  conferito  quel 
che  aveva  deliberato  solamente  con  la  Reina  sua  matrigna  , nè  voluto  a’  pre- 
ghi suoi  comunicarlo  nè  col  fratello,  nè  col  figliuolo,  nè  soprastarsi  per  due 


(«)  Manca  questo  nd  nel  CoJ.  M*liceo.  R. 

(f')  Dt  aopra  ho  detto,  che  anco  a Ferdinando  ora  accresciuto  il  timore  da  molto  predizioni  infe- 
lici , dove  ho  notato  quanto  scrivo  I’  Mrunndrini  del  libro  di  S.  Cataldo  . 

(r)  Queste  imaginazioni  vengono  a chi  ha  la  coscienza  offesa  . C<*s\  si  logge  in  Procedo  nel 
Itb.  1.  delle  cose  de  Goti , che  I Re  Teodorico  avendo  fallo  morir  Boezio  e Simmaco,  cd  essendogli 
poi  a cena  portnto  in  tavola  un  pesce  grandissimo  , si  spaventò  fortemente  , parendogli , che  la  |lcsta 
di  quel  pesce  fosse  quella  di  Simmaco  , che  si  mordesse  il  labbro  di  sotto  , e con  occhi  terribili  lo 
minacciasse  . Di  che  spaventato  , si  gettò  a letto  , e piangendo  la  morte  di  coloro  , poco  appresso 
egli  se  ne  usci  di  vita,  avendogli  pernio  sempre  di  aver  quella  testa  innanzi  agli  occhi.  Cosi  tingono 
l Poeti  d Oreste  agitato  dalle  Furie  per  la  morte  della  madre  . Ma  dove  qui  I Autore  pone  che 
Alfonso  non  conferì  la  sua  partita  col  figliuolo,  è contiario  a quanto  dice  il  Giorno  : il  quale  gli  fa 
fare  un  ragionamento  sopra  ciò  in  Castel  Nuovo  , e poi  gli  fa  rcnunziare  il  Regno , dclUndo  I instru- 
mento  Ciò.  l’ontano . 
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o tre  giorni  soli  per  finire  l’anno  intero  del  suo  regno-  si  partì  con  quattro  iws 
galee  sottili  cariche  di  molte  robe  preziose  ; dimostrando  nel  partire  tanto  spa- 
vento, che  pareva  fosse  già  circondato  da’ Franzesi,  e voltandosi  paurosamente 
a ogni  strepito , come  temendo  che  gli  fossero  congiurati  contro  il  Cielo , e gli 
elementi;  e si  fuggì  a Mazari  terra  in  Sicilia,  statagli  prima  donata  da  Ferdi- 
nando Re  di  Spagna . 

Ebbe  il  Re  di  Francia  nell’  ora  medesima  che  si  partiva  di  Roma  avviso 
della  sua  fuga  ; il  quale  come  fu  arrivato  a Velletri , il  Cardinal  di  Valenza 
fuggì  occultamente  da  lui  : della  qual  cosa  benchò  il  padre  facesse  gravi  que- 
rele , offerendo  d’  assicurare  il  Re  in  qualunque  modo  volesse  , si  credette 
fosse  stato  per  suo  comandamento , come  quello , che  voleva  fosse  in  sua  fa- 
cultà  P osservare  , o no , le  convenzioni  fatte  con  lui  . Da  Velletri  andò  l’ an- 
tiguardia a Monte  Fortino , Terra  posta  nella  campagna  della  Chiesa , c sud- 
dita a Jacopo  Conti  Barone  Romano , il  quale  condotto  prima  agli  stipendj  di 
Carlo,  s’era  dipoi,  potendo  più  in  lui  l’odio  de’ Colonnesi  che  l’onore  proprio, 
condotto  con  Alfonso;  il' qual  Castello  battuto  dall'  artiglierie  , benché  fortis- 
simo di  sito , presero  i Franzesi  in  fiochissime  ore , ammazzando  tutti  quei 
che  v' erano  dentro,  eccetto  tre  suoi  figliuoli  con  alcuni  altri,  che  rifuggiti 
nella  fortezza  , come  videro  dirizzarsi  P artiglierie  , s’ arrenderono  prigioni  Jo). 
Andò  dipoi  P esercito  al  Monte  di  S.  Giovanni , Terra  del  Marciose  di  Pescara 
posta  in  sai  confini  del  Regno , nella  medesima  campagna , la  quale  forte  di 
sito  e di  munizione , non  era  meno  munita  di  difensori , perchè  v’  erano  den- 
tro trecento  fanti  forestieri,  e cinquecento  degli  abitatori  dispostissimi  a ogni  pe- 
ricolo , in  modo  si  giudicava  non  si  dovesse  espugnare  se  non  in  spazio  di 
vuoiti  dì.  Ma  i Franzesi , avendola  battuta  con  le  artiglierie  poche  ore , gli  det- 
tero , presente  il  Re , che  v'era  venuto  da  Venali,  con  tanta  ferocia  la  battaglia, 
che  superate  tutte  le  difficultà  l’ espugnarono  per  forza  il  dì  medesimo  : dove 
per  il  furore  loro  naturale , e per  indurre  con  questo  esempio  gli  altri  a non 
ardire  di  resistere  , commessero  grandissima  uccisione  ; e dopo  avervi  usata 
ogni  altra  specie  di  barbara  ferità,  incrudelirono  contro  agli  edificj  col  fuoco. 

Il  qual  modo  di  guerreggiare , non  usato  molti  secoli  in  Italia,  empiè  tutto ’l 
Regno  di  grandissimo  terrore,  perche  nelle  vittorie,  in  qualunque  modo  ac- 
quistate , P ultimo  , dove  soleva  procedere  la  crudeltà  de’  vincitori , era  Sfw- 
gliare,  poi  liberare  i soldati  vinti;  saccheggiare  le  Terre  prese  por  forza  ,e  fare 
prigioni  gli  abitatori , perchè  pagassero  le  taglie  , perdonando  sempre  alla  vita 
degli  uomini  , i quali  non  fossero  stati  ammazzati  nell’ardore  del  combattere  . 

Questa  fu  quanta  resistenza , e fatica  avesse  il  Re  di  Francia  nel  conqui- 
sto d’un  Regno  sì  nobile,  e sì  magnifico:  nella  difesa  del  quale  non  si  dimo- 
strò nè  virtù  , nè  animo  , nò  consiglio  , non  cupidità  d’  onore  , non  potenza  , 
non  fede  : perchè  il  Duca  di  Calabria , il  quale  dopo  la  partita  di  Roma  si 
era  ritirato  in  sui  confini  del  Reame,  poiché,  richiamato  a Napoli  per  la  fuga 
del  padre  , ebbe  assunto  con  le  solennità  (6) , ma  non  già  con  la  pompa  , 
nè  con  la  letizia  consueta,  l’autorità  c il  titolo  Reale,  raccolto  l’esercito, 
nel  quale  erano  (c)  cinquanta  squadre  di  cavalli , e seimila  fanti  di  gente 


fa)  Questa  Terra  fu  data  poi  a Prospero  Colonna  , che  la  domandava  per  ragion  d credali  . Ma 
del  Monte  S.  Giovanni  il  Gmvio  dice  , che  mentre  i valorosi  eran  tagliati  a pezzi  , i disarmati  fuggi* 
foco  dal!  altra  parte  della  Terra  , 

(b)  Ferdinando  fu  salutato  Re  con  molta  festa  , c allegrezza  di  ognuno  per  le  multe  virtù  , 
eh  erano  ammirate  in  lui  , scrive  il  Giovio  contrario  a questo  autore  . 

,r)  Nel  Giono  è scritto  tJOO.  uomini  d arme,  e 500.  cavalli  leggieri  ; ma  dove  qui  dice  , che  la 
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il!»  eletta , n sotto  Capitani  de’  più  stimati  d’ Italia  , si  fermò  a San  Germano 
l»er  proibire , che  gl’  inimici  non  passassero  più  innanzi  ; invitandola  l' oppor- 
tunità del  luogo , cinto  da  una  parte  di  montagne  alte  e aspre , dell’  altra 
di  paese  paludoso  e pieno  d’ acque  c a fronte  il  fiume  del  Garigliano  (dicevan- 

10  gli  antichi  Liri  ) benché  in  quel  luogo  non  si  grosso  , che  qualche  volta 
non  si  guadi  ; donde  per  la  strettezza  del  passo , è detto  meritamente  , San 
Germano  essere  una  delle  chiavi  delle  porte  del  Regno  di  Napoli . E mandò 
similmente  gente  (a)  in  sulla  montagna  vicina  alla  guardia  del  passo  di 
Cancella  ; ma  già  I'  esercito  suo , incominciato  ad  impaurire  del  nome  solo 
dei  Pranzasi , non  dimostrava  più  vigore  alcuno . E i Capitani  , parte  pen- 
sando a salvare  se  medesimi  , e gli  Stati  propri  (come  quegli  i quali  della  di- 
fesa del  Regno  si  diffidavano  ) ; parte  desiderosi  di  cose  nuove  , cominciavano  a 
vacillare  non  meno  di  fede,  che  di  animo:  né  si  slava  senza  timore,  essendo 

11  Reame  tutto  in  grandissima  sollevazione,  che  alle  spalle  qualche  pericoloso 
disordine  non  nascesse . Però  sopraffatto  il  consiglio  dalla  viltà , come  espu- 
gnato il  Monte  di  San  Giovanni  , intesero  avvicinarsi  il  Maresciallo  di  Gies  , 
col  quale  erano  trecento  lance  e duemila  fanti,  si  (6)  levarono  vituperosamente 
da  San  Germano , e con  tanto  timore , che  lasciarono  abbandonati  per  il  cam- 
mino otto  pezzi  di  grossa  artiglieria , e si  ridussero  in  Capua  ; la  qual  città  il 
nuovo  Re,  confidandosi  nell’  amore  dei  Capitani  verso  la  casa  d’  Aragona,  e 
nella  fortezza  del  sito,  per  avere  a fronte  il  fiume  Vulturno,che  è quivi  molto 
profondo,  sperava  difendere:  e nel  tempo  medesimo,  non  distraendo  le  sue  forze 
in  altri  luoghi,  tenere  Napoli  e Gaeta.  Seguivano  dietro  a lui  di  mano  in  mano 
i Pranzesi,  ma  sparsi  e disordinati,  facendosi  innanzi  piuttosto  a uso  di  cam- 
mino che  di  guerra,  andando  ciascuno  dove  gli  paresse  dietro  all’occasione» 
di  predare,  senza  ordine,  senza  bandiere,  senza  comandamento  de' Capitani, 
e alloggiando  il  più  delle  volle  una  parte  di  loro  la  notte  ne'  luoghi , donde  la 
mattina  erano  diloggiati  gli  Aragonesi . 

Ma  ne  a Capua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o fortuna;  perchè,  poi  che  Ferdi- 
nando v’ebbe  alloggialo  l’esercito,  il  quale  dopo  la  ritirata  da  San  Germano 
era  molto  diminuito  di  numero , inteso  per  lettere  (c)  della  Reina  , essere 
in  Napoli  , nata  (rf)  la  perdita  di  San  Germano  , sollevazione  tale , che  non  vi 
andando  lui  si  susciterebbe  qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  piccola  compagnia 
per  rimediare  con  la  presenza  sua  a questo  pericolo . avendo  promesso  di 
ritornarea  Capua  il  di  seguente.  Ma  Gianiacopo  da  Triulzi,  al  quale  commesse 
la  cura  di  quella  città  , aveva  già  occultamente  chiesto  al  Re  di  Francia  un 
Araldo  per  avere  facultà  di  andare  sicuro  a lui  : il  quale  come  fu  arrivato , il 
Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò  a (e)  Calvi,  dove  il  di  medesimo 
era  entrato  il  Re  , nonostante , che  per  moli’  altri  della  Terra  , disposti  ad  os- 
servare la  fede  a Ferdinando,  con  altiere  parole  contradetlo  gli  fosse.  A Cal- 
vi subito  introdotto  innanzi  al  Re  cosi  armato,  com'era  andato,  parlò  in  nome 
de’  Capuani,  e de'  soldati  : che  vedendo  mancale  le  forze  di  difendersi  a Ferdi- 
nando (al  quale,  mentre  v’era  stata  speranza  alcuna,  avevano  servito  fedcl- 

fanteria  era  di  gente  detta  , in  quello  &i  legge  , eh  era  tumultuaria . De’  passi  di  $.  Germano  é «la 
vedere  esso  Giono . 

(а)  Cosi  il  Terreni  ino.  Il  CoJ.  Med.  ha  finnlmnite.  R. 

(б)  Il  Giono  vi  aggiunge  la  cagione,  che  fu  l'essere  stata  presa  la  Città  dell*  Aquila  do  Fabrizio 
Colonna  , e Tesser  le  gemi  Franzesi  \enute  alle  spalle  degli  Aragonesi. 

(c)  Di  Federigo  Zio  di  Ferdinando  .scrive  il  Glorio, * il  quale  aggiunge  la  qualità  del  tumulto  in 
Napoli . 

(d)  Forse  deve  dir  noia:  o per  In  perdita.  R. 

(*i  Calvi  e Treno,  s ciano  arrese  al  Ile  Carlo.  Gioito. 
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mente)  deliberavano  di  seguitare  la  fortuna  sua,  quando  fossero  accettati  con  u® 
oneste  condizioni  ; aggiugncndo , che  non  si  diffidava  di  condurre  a lui  la  per- 
sona di  Ferdinando , purché  volesse  riconoscerlo  come  sarebbe  conveniente  . 

Alle  quali  cose  il  Re  rispose  con  gratissime  parole  , accettando  1’  offerte  dei 
Capuani , e de'  soldati  , e la  venuta  eziandio  di  Ferdinando , pure  eli' è (a)  sa- 
pesse non  avere  a ritenere  parte  alcuna,  benché  minima  del  Reame  di  Napoli  ; 
ma  a ricevere  Stati , ed  onori  nel  Regno  di  Francia.  È dubbio  quel  che  indu- 
cesse a tanta  trasgressione  Gianiacopo  da  Triulzi , Capitano  valoroso,  e solito 
a far  professione  d'onore.  Affermava  egli  di  essere  andato  con  volontà  di  Fer- 
dinando per  tentare,  di  compone  le  cose  sue  col  Re  di  Francia  ; dalla  quale 
speranza  essendo  del  tutto  escluso,  e manifesto  non  si  poter  più  difendere  con 
l'armi  il  Regno  di  Napoli,  gli  era  puruto  non  solo  lecito,  ma  laudabile  preve- 
dere in  un  tempo  medesimo  alla  salute  de’  Capuani , e de’  soldati . Ma  altri- 
menti sentirono  gli  uomini  comunemente  , perchè  si  credette  averlo  mosso 
il  desiderare  la  vittoria  del  Re  di  Francia , sperando  che  occupato  il  Regno 
di  Napoli,  avesse  a volgere  l'animo  al  Ducato  di  Milano , nellu  qual  città, 
essendo  egli  nulo  di  nobilissima  famiglia  , nè  gli  parendo  aven'  appresso  a 
Lodovico  Sforza  , o per  il  favore  immoderato  dei  Sanseverini , o per  altro 
rispetto,  luogo  pari  alle  virtù  e meriti  suoi  , s’ era  totalmente  alienato  da 
lui;  per  la  quale  cagione  molti  avevano  sospettato,  che  prima  in  Romagna 
avesse  confortato  Ferdinando  a procedere  più  cautamente,  che  forse  qualche 
volta  non  consigliavano  le  occasioni.  Ma  in  Capua  già  innanzi  al  ritorno  del 
Triulzio  era  stato  messo  a sacco  da’  soldati  I’  alloggiam''nto  , e i cavalli  di 
Ferdinando  ; le  genti  d’  arme  cominciate  a disperdersi  in  varj  luoghi  , e 
Virginio  , e il  Conte  di  Pitigliano  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a Nola  , 
città  posseduta  dal  Conte  per  donazione  degli  Aragonesi , avendo  prima 
mandato  a chiedere  per  sè  e per  le  genti  salvocondotto  da  Carlo . 

Ritornava  (6)  al  termine  promesso  Ferdinando , avendo  col  dare  speranza 
della  difesa  di  Capito  , quietati  secondo  il  tempo  gli  animi  de’  Napoletani  ; nè 
sapendo  quel  che  dopo  la  partita  sua  fosse  accaduto , era  già  vicino  a due  mi- 
glia ; quando  intendendosi  il  ritorno  suo  , tutto  il  popolo  , per  non  lo  ricevere, 
si  levò  in  arme , mandatigli  di  consiglio  comune  incontro  alcuni  della  nobiltà 
a Significargli , che  non  venisse  più  innanzi  , perchè  la  città  ( vedendosi  ab- 
bandonata da  lui , andato  il  Triulzio  Governatore  delle  sue  genti  al  Re  di  Fran- 
cia , saccheggiato  da  soldati  proprj  I’  alloggiamento  suo , partitisi  Virginio  c il 
Conte  di  Pitigliano,  dissoluto  quasi  tutto  l'esercito)  era  stata  necessitata  per 
la  salute  propria  di  cedere  al  vincitore . Donde  Ferdinando , poiché  insino  con 
le  lagrime  ebbe  fatta  invano  instanza  d' essere  ammesso , so  ne  ritornò  a Na- 
poli , certo  che  tutto  il  Regno  seguiterebbe  l’ esempio  de’  Capuani  : dal  quale 
mossa  la  città  d’  Aversa  posta  tra  Capua  e Na[>oli,  mundò  subito  Ambasciatori 
a darsi  a Carlo  , [c]  e trattando  questo  medesimo  già  manifestamente  i Napole- 
tani , deliberato  l’ infelice  Re  di  non  repugnare  all’  impeto  tanto  repentino  del- 


(a)  Cosi  il  Torrontino.  Il  Cod.  Med.  ha  ptrchè . R. 

(*>)  Discordano  questo  Autore  , e il  (iiovio;  il  quale  dice,  che  essendo  uscite  le  Fanterie  Tede- 
sche ftior  di  Capua  a scaramucciar  co'  Frenzesi , tulio  oho  rimanessero  superiori  furon  serrate  foora 
della  città  , e appena  rimesse  dentro  dicci  per  volta  acciocché  dall' altra  porta  uscissero  fuora  , e 
oho  incontrassero  Ferdinando  : il  qual  venuto  a Capua  , chiamò  gli  amici  s parlamento  , ma  niuno 
mai  comparve  o rispondergli , g à levate  tc  insegne  Francesi . 

(r)  Anzi  s'  erano  già  di  tal  maniera  sollevati  , che  più  non  volevano  ricevere  il  Re  nella  città 
con  1 esercito  - orni'  egli,  fatto  un  lungo  giro  di  strada , menò  le  genti  all’Incoronata,  ed  eutiò  nella 
rocca.  Giotto. 
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uss  la  Fortuna  , convocati  in  sulla  piazza  del  Castel  nuovo , abitazione  reale,  molti 
gentiluomini  e popolari  usò  con  loro  queste  parole  : 

i Io  posso  chiamare  in  testimonio  Dio  , e tutti  quegli  uomini , ai  quali  sono 
« stali  noti  per  lo  passato  i concetti  miei,  che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto 
« desiderai  di  pervenire  alla  corona , quanto  per  dimostrare  a tutto  il  mondo 
« gli  acerbi  governi  del  padre  c dell’  avolo  mio  essermi  sommamente  dispiaciu- 
« ti , e per  riguadagnare  con  le  buone  opere  quell'  amore  , del  quale  essi  per 
« le  loro  acerbità  si  erano  privati . Non  ha  permesso  l’ infelicità  della  casa 
« nostra,  che  io  possa  ricorre  questo  frutto  , molto  più  onorato  , che  1’  essere 
« Re  : perche  il  regnare  depende  spesso  dalla  Fortuna  , ma  1’  essere  Re , che 
« si  proponga  per  unico  fine  la  salute  e la  felipità  dei  popoli  suoi , depende 
« solamente  da  se  medesimo,  e dalla  propria  virtù.  Sono  le  cose  nostre  ri- 
ti dotte  in  angustissimo  luogo  ; e potremo  più  presto  lamentarci  noi  d'  avere 
« perduto  il  Reame  per  la  infedeltà , e poco  valore  dei  Capitani  ed  eserciti 
« nostri , che  non  potranno  gloriarsi  gl’  inimici  di  averlo  acquistato  per  pro- 
ti pria  virtù.  15  nondimeno  non  saremmo  privi  del  tutto  di  speranza , se  an- 
« cora  qualche  poco  di  tempo  ci  sostenessimo:  perchè  c dai  Re  di  Spagna, 
« e da  tutti  i principi  d' Italia  si  prepara  potente  soccorso , essendosi  aperti 

« gli  occhi  di  coloro , i quali  non  avevano  prima  considerato  l’ incendio , il 

« quale  abbrucia  il  Reame  nostro , dovere , se  non  vi  proveggono , aggiu- 
v gnere  similmente  agli  Stati  loro  ; e almeno  a me  non  mancherebbe  1’  am- 
ie mo  di  terminare  insieme  il  regno  e la  vita  con  quella  gloria , che  si  cpn- 
« viene  a un  Re  giovane,  disceso  per  sì  lunga  successione  di  tanti  Re,  cd 

« all’  espettazione , che  insino  ad  ora  avete  tutti  avuta  di  me . Ma  perchè 

« queste  cose  non  si  possono  tentare  senza  mettere  la  patria  comune  in  gra- 
a vissimi  pericoli  ; sono  piuttosto  di  cedere  alla  Fortuna  deliberato  , e di  te- 
« nero  occulta  la  mia  virtù , che  per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio  Regno , 
« esser  cagione  di  eflètti  contrari  à quel  fine , per  il  quale  io  aveva  deside- 
u rato  d’ essere  Re . Consiglio  c conforto  voi , che  mandiate  a prendere  ac- 
« cordo  col  Re  di  Francia  ; e perchè  possiate  farlo  senza  macula  dcll’onor 
« vostro  , vi  assolvo  liberamente  dall’  omaggio  , e dal  giuramento  , che  pochi 
o dì  sono  mi  faceste , e vi  ricordo  che  con  I’  ubbidienza  e con  la  prontezza 
« del  riceverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la  superbia  naturale  de’ Franzesi . Se 
« i costumi  barbari  vi  faranno  venire  in  odio  l’ imperio  loro , c desiderare 
« il  ritorno  mio , io  sarò  in  luogo  da  potere  ajutarc  la  vostra  volontà , pronto 
« a esporre  sempre  la  propria  vita  per  voi  ad  ogni  pericolo  : ma  se  l’ impe- 
li rio  loro  vi  riuscirà  benigno,  da  me  non  riceverà  giammai  questa  Città, 
« nè  questo  Reame  travaglio  alcuno . Consolerannosi  per  il  vostro  bene  le 
« miserie  mie,  e mollo  più  mi  consolerà,  se  io  saprò,  che  in  voi  resti  qual- 
« che  memoria  , che  io , nò  Primogenito  regio , nè  Re  non  ingiuriai  mai  per- 
ii sona  alcuna  : che  in  me  non  si  vidde  mai  segno  alcuno  d’  avarizia  , segno 
« alcuno  di  crudeltà  : che  a me  non  hanno  nociuto  i miei  peccati , ma  que- 
ll gli  de’ padri  miei:  ch’io  son  deliberato  di  non  esser  mai  cagione,  che, 
« o per  conservare  il  Regno , o per  recuperarlo , abbia  a patire  alcuno  di 
« questo  Reame  : che  più  mi  dispiace  il  perdere  la  facultà  di  emendaro  i falli 
« del  padre  , e dell'  avolo  , che  ’l  perdere  l’ autorità  , e lo  Stato  Reale.  Benché 
n esule , e spogliato  della  patria  e del  Regno  mio , mi  riputerò  non  al  tutto 
u infelice,  se  in  voi  resterà  memoria  di  queste  cose,  e una  ferma  credenza 
« che  io  sarei  stato  Re  più  presto  simile  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo , 
* che  a Ferdinando  e a questo  ultimo  Alfonso . 

.Non  potette  essere,  che  queste  parole  non  fossero  udite  con  molta  compas- 
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sione  ; anzi  certo  è che  a molti  commossero  le  lagrime  : ma  era  tanto  odio-  usa 
so  in  tutto  il  popolo,  e quasi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de'duc  ultimi  Re, 
tanto  il  desiderio  de’ Franzesi , che  per  questo  non  si  fermò  in  parte  alcuna 
il  tumulto  ; ma  subito  che  esso  fu  ritirato  in  Castello , (oj  il  popolo  cominciò 
a saccheggiare  le  stalle  sue , che  erano  in  sulla  piazza  ; la  quale  indegnità 
non  potendo  egli  sopportare  , accompagnato  da  pochi , corse  fuori  con  gene- 
rosità grande  a proibirlo  ; e potette  tanto  nella  Città , già  ribellata  , la  Maestà 
del  Nome  Reale , che  ciascuno  fermato  l’ impeto  si  discostò  dalle  stalle.  Ma 
ritornato  nel  Castello , e facendo  abbruciare  e sommergere  le  navi , le  quali 
erano  nel  porto , poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  gl’  inimici , incomin- 
ciò per  qualche  segno  a sospettare  che  i (6)  fanti  Tedeschi , che  in  numero 
di  cinquecento  (c)  stati  alla  guardia  del  Castello , pensassero  di  farlo  prigione. 
Però  con  subito  consiglio  donò  loro  le  robe , che  in  quello  si  conservavano  : 
le  quali  mentre  che  attendono  a dividere,  egli , avendo  prima  liberati  di  car- 
cere { eccetto  il  Principe  di  Rossano  ; e il  Conte  di  Popoli  ) tutti  i Baroni 
avanzati  alla  crudeltà  del  padre  o dell'  avolo , uscito  del  Castello  per  la  porta 
del  soccorso  , montò  in  sulle  galee  sottili , che  1’  aspettavano  nel  ] torto , e con 
lui  Don  Federigo,  e la  Reina  vecchia,  moglie  già  dell’avolo,  con  Giovanna 
sua  figliuola , e seguitato  da  pochi  de'  suoi  navigò  all’  isola  d’ Ischia , detta 
dagli  antichi  Knana  , vicina  a Napoli  a trenta  miglia  ; replicando  spesso  con 
alte  voci , mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi  il  prospetto  di  Napoli , il  ver- 
setto del  Salmo  del  Profeta , che  contiene  essere  vane  le  vigilie  di  coloro  , 
che  custodiscono  la  città , la  quale  da  Dio  non  é custodita.  Ma  non  se  gli 
rappresentando  ormai  altro  che  difiìcultà  , ebbe  a fare  in  Ischia  esperienza 
della  sua  virtù,  e della  ingratitudine  ed  infedeltà,  che  si  se  uopre  contro  a co- 
loro , i quali  sono  percossi  dalla  Fortuna  ; perchè  non  volendo  il  (rf)  Castella- 
no della  rocca  riceverlo  se  non  con  un  compagno  solo , pgli , come  fu  dentro, 
se  gli  gettò  addosso  con  tanto  imi>eto , che  con  la  ferocia  e con  la  memoria 
dell’  autorità  regia  , spaventò  in  modo  gli  altri , che  in  potestà  sua  ridusse 
subito  il  Castellano  e la  rocca. 

Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciascuno  cedeva  per  tutto , come 
a uno  impetuosissimo  torrente , alla  fama  sola  de  vincitori , e con  tanta  vil- 
tà , che  dugento  cavalli  della  compagnia  di  Cigni  andati  a Nola  , dove  con 
quattrocento  uomini  d' arme  si  erano  ridotti  (e)  Virginio  e il  Conte  di  Pìtiglia- 
no , gli  fecero  senza  ostacolo  alcuno  prigioni  : perchè  essi , parte  confidandosi 
nel  salvocondotto,  il  quale  avevano  avviso  dai  suoi  essere  stato  conceduto  dal 
Re , parte  menati  dal  medesimo  terrore , dal  quale  erano  menati  tutti  gli  al- 
tri , senza  contrasto  s'  arrenderono  ; donde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca 
di  Mondragono , e messe  in  preda  tutte  le  genti  loro.  Avevano  in  questo  mez- 
zo trovato  Carlo  in  A versa  gli  Ambasciatori  Napoletani  mandati  a dargli  quella 


(a)  Dire  il  Cto rio  . che  II  succo  delle  stalle  Reali  fu  avanti . che  II  Re  fosse  ricevuto  dentro  dal 
ruo  ritorno  di  Capua . e non  mette  egli  I*  Orazione  falla  dal  He  al  popolo  , e a'  Nobili . che  da  questo 
autore  con  tanti  bei  colori  è introdotta  • Ma  il  Brtnbo  scrive,  che  il  Re  Ferrando  donò  a suoi  Citta- 
dini 300  cavalli  bellissimi  , c non  sommerse  , ma  abbruciò  due  navi  , che  erano  in  porto. 

(b)  Contrario  a questo  scrivo  il  Gioeio,  che  avendo  il  Re  ricevuto  i Tedeschi  cacciali  di  Capii* 
nella  Rocca  , egli  la  lasciò  loro  in  guardia  sotto  Alfonso  Davalo . Il  Corio  dice  , che  lasciò  atnendue 
i Castelli  con  buon  presidio  . 

(c)  Qui  pare  che  manchi  erano,  altrimenti  la  sintassi  è errata  . fi. 

(d)  Era  chiamato  Giusto,  come  si  legge  nel  Glorio,  il  quale  scrivo  l istcsso  atto  del  Re,  che 
cacciato  mano  alla  spada  , si  scagliò  addosso  al  Castellano . 

(e)  Erra  il  Corto  dicendo  il  Conte  di  f’itigliano,  c I Triulzio  . Ma  I'  Argentone  scrittore  Franzese. 
« T G torio  s'  accordano  con  questo  Autore  ; e dicono  , che  fu  fatto  torto  a questi  due  Baroni . Di  sotto 
ancora  nel  lib.  2.  questo  Autore  racconta  le  ragioni  loro  , e degli  avversari . 
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H9s  città  , a'  quali  avendo  conceduto  con  somma  liberalità  molti  privilegi , ed  esen- 
zioni {a)  entrò  il  di  seguente , che  fu  il  vigcsimo  primo  di  Febbraio,  in  Napoli . 
ricevuto  con  tanto  applauso  e allegrezza  di  ognuno,  che  vanamente  si  tenterebbe 
d’  esprimerlo,  concorrendo  con  esultazione  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età,  ogni 
condizione  , ogni  qualità  , ogni  fazione  d'uomini,  come  se  fosse  stato  padre  , e 
primo  fondatore  di  quella  Città  ; nè  manco  degli  altri  quegli,  cheo  essi,  o i 
maggiori  loro  erano  stati  esaltati  o beneficali  dalla  Casa  d’  Aragona.  Con  la 
quale  celebrità  andato  a visitare  la  Chiesa  maggiore  , fu  dipoi  ( perchè  Ca- 
stelnuovo  si  teneva  per  l’ inimici  ) condotto  ad  alloggiare  in  Castel  Capuano , 
già  abitazione  antica  de’  Re  Franzesi  ; avendo  con  maraviglioso  corso  d' inau- 
dita felicità , sopra  l’ esempio  ancora  di  Giulio  Cesare , prima  vinto  che  ve- 
duto , e con  tanta  facilità , che  e’  non  fosse  necessario  in  questa  espedizione 
nè  spiegare  mai  un  padiglione , nè  rompere  mai  pure  una  lancia , e fossero 
tanto  superflue  molte  delle  sue  provvisioni,  che  l’armala  marittima  prepa- 
rata con  gravissima  spesa , conquassata  dalia  violenza  del  mare , e traspor- 
tata (b)  nell’  isola  di  Corsica , tardò  tanto  ad  accostarsi  a’  lidi  del  Reame  , che 
prima  il  Re  era  già  entrato  in  Napoli. 

Così  per  le  discordie  domestiche , per  le  quali  era  abbagliata  la  sapienza 
tanto  famosa  de’  nostri  Principi , si  alienò  con  sommo  vituperio  e derisione 
della  milizia  italiana , e con  grandissimo  pericolo  e ignominia  di  tutti , una 
preclara  e potente  parte  d'  Italia  dall'  imperio  degl’  Italiani , all’ imperio  di  gen- 
ti* Oltramontana  : perchè  Ferdinando  vecchio , sebbene  nata  in  Ispagna,  non- 
dimeno , perchè  insino  dalla  prima  gioventù  era  stato  o Re , o figliuolo  di  Re 
continuamente  in  Italia,  e perchè  non  aveva  altro  Principato  in  altra  provin- 
cia , e i figliuoli  c i nipoti  tutti  nati  e nutriti  a Najioli , erano  meritamente  re- 
putati Italiani. 

(a]  l.‘ entrata  del  He  Callo  fti  a 21.  di  Febbraio  ; scrìve  il  IVtcoeo  di  A Wo  , rbe  fu  a 2.1  di 
Marzo  . e il  Cono  aggiunge  , che  esso  ondò  a cavallo  sopta  una  mula  con  gli  sproni  di  legno  a piedi  : 
bene  è vero  , cho  parendogli  ro«a  ruiico'a  , I*  attribuisce  alla  fama  . 

(ft)  Di  qui  venula  con  difficuiià  a Fort’  Ercole  , i Signori  con  la  maggior  parie  de  soldati  , che 
v em  sopra,  a piedi  vennero  a Homo  a trovar  Carlo,  {'nonio. 
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In  questo  secondo  Libro  si  contiene  la  ribellione  manifesta  di  Pisa  da'  Fio- 
rentini: le  azioni  de’ Fiorentini  col  Ite  di  Francia  intorno  al  racquisto  di 
Pisa  : la  nuova  riforma  della  città  di  Fiorenza,  persuasa  da  Fra  Girola- 
mo Savonarola  : la  preparazione  de'  Veneziani,  e di  Lodovico  Sforza  con- 
tro i Francesi:  il  fatto  d’arme  del  Taro:  la  ritornata  di  Ferdinando 
d' Aragona  nel  Regno  di  Xapoli : la  pace  tra  il  Duca  di  Milano  e il  Ite 
di  Francia  : il  ritorno  di  esso  Re  di  là  dai  monti  ; e quando  cominciò  a 
scoprirsi  il  mal  Francese  in  Italia . 
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Miuiftri  de'  Fiorentini  facciati  di  Pisa.  Querele  de’ Pisani  a Carlo  Vili,  in  presenza  dejll  Ora- 
lori  Fiorentini,  disposte  dell’ Oratore  Sodcrini.  Il  Re  Carlo  favorisce  segretamente  (Pisani.  Di- 
spute in  Firenze  per  lo  stabilimento  del  nuovo  governo.  Orazioni  di  Paol’  Antonio  Soderint , 
e di  Guid'Anlonio  Vespucci.  Governo  popolare  favorito  da  Fra  Girolamo  Savouarola.  Costitu- 
zione dei  Gran  Consiglio. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Roma  e nel  Reame  Napoletano  , 
crescevano  in  altra  parte  d’ Italia  le  faville  di  un  piccol  fuoco , destinato  a 
partorire  alla  fine  grandissimo  incendio  in  danno  di  molti,  ma  principalmen- 
te contro  a (a)  colui , che  per  troppa  cupidità  di  dominare,  1’  avesse  susci- 
tato e nutrito.  Perchè,  ancora  che  il  Re  di  Francia  si  fosse  convenuto  in  Fi- 
renze , che  tenendo  lui  Pisa  insino  all’  acquisto  di  Napoli , la  giurisdizione 
e l’entrate  appartenessero  a’Fiorentini;  nondimeno,  partendosi  da  Firenze,  non 
aveva  lasciato  provvisione  o posto  ordine  alcuno  per  1’  osservanza  di  tale 
promessa,  in  modo  che  i Pisani,  a’ quali  inclinava  il  favore  del  Commissario 
e de’  soldati  lasciati  dal  Re  alla  guardia  di  quella  città  , deliberati  di  non 
ritornare  più  sotto  il  dominio  Fiorentino,  avevano  cacciati  (6)  gli  uflfiziali,  e 
tutti  i Fiorentini  che  v’  erano  rimasti  : alcuni  n’  avevano  incarcerati , occu- 
pate le  robe  e tutti  i beni  loro , e confermato  totalmente  con  le  dimostra- 
zioni e con  l’ opere  la  ribellione.  Nella  quale  per  potere  perseverare,  non 

(a)  Cioè  contro  s Lodovico  Sforza,  che  I*  aveva  suscitato . 

('0  Quelli , ebe  di  soffra  nel  tib.  1.  ho  detto , che  il  Re  Cerio  volle  , che  restassero  in  Pisa  ; 
bene  il  Giotro  al  One  del  suo*  li b.  I.  scriva  il  contrario. 

Glicciard.  1.  IO 
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iw  solo  mandarono  Ambasciatori  al  Re,  da  poi  che  fu  partito  da  Firenze,  che 
difendessero  la  causa  loro,  ma  disposti  a fare  ogni  opera  per  ottenere  ajuto 
da  ciascuno , ne  mandarono  incontinente  che  furono  ribellati , a Siena , e 
a Lucca  : le  quali  città , essendo  inimicissime  al  nome  Fiorentino , non  po- 
tevano con  animi  più  allegri  la  Pisana  ribellione  avere  udita  ; e perciò  in- 
sieme gli  provveddero  di  qualche  quantità  di  danari , e i Senesi  vi  mandaro- 
no subito  alcuni  cavalli.  Tentarono  medesimamente  i Pisani,  mandati  Oratori 
a Venezia,  l’animo  di  quel  Senato,  dal  quale,  benché  ricevuti  benignamente, 
non  riportarono  speranza  alcuna.  Ma  il  principale  fondamento  facevano  nel 
Duca  di  Milano,  perchè  non  dubitavano,  che,  siccome  era  stato  autore  della 
loro  ribellione , sarebbe  disposto  a mantenergli  ; il  quale  , benché  a'  Fioren- 
tini dimostrasse  altrimenti,  attese  in  segreto  a mettere  loro  animo  con  mol- 
ti conforti  e offerte,  e persuase  occultamente  a’ Genovesi,  che  provvedessero 
. i Pisani  d’armi  e di  munizioni,  e che  mandassero  un  Commissario  in  Pisa, 
e trecento  fanti.  1 quali  per  la  inimicizia  grande,  che  avevano  co’ Fiorentini 
(nata  dal  dispiacere  che  ebbero  dell’acquisto  di  Pisa,  e quando  poi  (a)  com- 
perarono a tempo  di  Tammaso  Fregoso  loro  Doge  il  porto  di  Livorno,  il  quale 
essi  possedevano,  e accresciuta  ultimamente,  quando  i Fiorentini  tolsero  loro 
Pietrasanta  e Serezana)  non  solo  furono  pronti  a queste  cose,  ma  avevano 
già  occupato  la  maggior  parte  delle  Terre , le  quali  i Fiorentini  nella  Luni- 
giana  possedevano,  e già  sotto  pretesto  d’una  Lettera  Regia  ottenuta  per  la 
restituzione  di  certi  beni  confiscati,  nelle  cose  di  Pietrasanta  s'intrometteva- 
no. Delle  quali  azioni  querelandosi  i Fiorentini  a Milano , il  Duca  rispondeva 
non  essere  in  sua  potestà , secondo  i capitoli  eh’  aveva  co’  Genovesi , di 
proibirle  ; e sforzandosi  di  satisfare  loro  con  le  parole , e dando  varie  spe- 
ranze , non  cessava  d’ operare  co’  fatti  tutto  il  contrario , come  quello  che 
sperava,  non  si  recuperando  Pisa  per  i Fiorentini,  avere  facilmente  a ridurla 
sotto  il  suo  dominio,  il  che  per  la  qualità  della  città  e per  l'opportunità  del 
sito,  ardentissimamente  desiderava:  cupidità  non  nuova  in  lui,  ma  cominciata 
issino  quando  (b)  cacciato  da  Milano,  poco  dopo  la  morte  di  Galeazzo  suo 
fratello , per  sospetto  eh’  ebbe  di  lui  Madonna  Bona  madre  , e tutrioe  del 
piccolo  Duca , vi  stette  confinato  molti  mesi  t Stimolavalo  oltre  a questo  la 
memòria , che  Pisa , innanzi  venisse  in  potestà  de’  Fiorentini , era  stata  do- 
minata da  Giovan  Galeazzo  Visconte  primo  Duca  di  Milano;  per  il  che  esti- 
mava essergli  glorioso  recuperare  quel  che  era  stato  posseduto  da’  suoi  mag- 
giori , e gli  pareva  potervi  pretendere  colore  di  ragione , come  se  a Giovan 
Galeazzo  non  fosse  stato  lecito  lasciare  (c)  per  testamento , in  pregiudizio 
de’  Duchi  di  Milano  suoi  successori , a Gabriel  Maria  suo  figliuolo  naturale  , 
Pisa  acquistata  da  se,  ma  con  le  pecunie,  e con  le  forze  del  Ducato  di  Mi- 
lano. Nè  contenti  i Pisani  d’avere  levata  la  città  dalla  ubbidienza  de’ Fioren- 
tini , attendevano  a occupare  le  Terre  del  contado  di  Pisa , le  quali  quasi 
tutte  seguitando,  come  quasi  sempre  fanno  i contadini,  1’ autorità  della  città, 
riceverono  ne’ primi  di  della  ribellione  i loro  commissari,  non  s*  opponendo 
da  principio  i Fiorentini,  occupati,  insino  non  composero  col  Re,  in  pensie- 
ri più  gravi , e aspettando  dopo  la  partita  sua  di  Firenze , che  egli  obbliga- 

a)  Comperarono  i Fiorentini  da  Tommaso  Fregoso , Doge  di  Genova  , Livorno  col  suo  Porto  , 
l'anno  1418.  per  110.  mila  «lucati  , trovando»  Genova  infestala  dall’ armi  di  Filippo  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano.  V.  il  FVjcot-o  di  Affati  negli  Annali  di  Genova , dove  è scritto  anco  il  soccorso  dato 
da  Genovesi  a'  Pisani . 

(b)  Il  cho  fu  P anno  1477.  Corio . * 

(c)  Fatto  I anno  1397.  e corroborato  I anno  1401.  Corio  nella  quarta  parta. 
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Io  con  sì  pubblico  e solenne  giuramento  vi  provvedesse.  Ma  poiché  da  lui  i*ss 
si  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente,  recuperarono  parte  per  forza,  parte 
per  accordo , tutto  quello  che  era  stato  occupato , eccetto  Cascina , fiuti,  e 
Vicopisano , nelle  quali  Terre  i Pisani , non  essendo  potenti  a resistere  per 
tutto,  avevano  ristrette  le  forze  loro. 

Nè  a Carlo  in  segreto  era  molesto  il  procedere  dei  Pisani , la  causa  de’  quali 
aveva  fautori  scopertamente  molti  de’ suoi,  indotti  alcuni  da  pietà,  per  l' im- 
pressione già  fatta  in  quella  Corte , che  e’  fossero  stati  dominati  acerbamen- 
te ; altri  per  opporsi  ai  Cardinale  di  San  Malò  ( il  quale  si  dimostrava  favo- 
revole a’  Fiorentini  ; J e sopra  tutti  il  Siniscalco  di  Beicari , corrotto  con  da- 
nari da' Pisani , ma  molto  più,  perchè  mal  contento  deli' essersi  aumentata 
troppo  la  grandezza  del  Cardinale , cominciava , secondo  le  variazioni  delle 
Corti  a essere  discordante  da  lui  per  la  medesima  ambizione , per  la  quale, 
per  avere  compagnia  a sbattere  gli  altri,  l’aveva  prima  fomentato:  e questi 
non  avendo  rispetto  a quello  cbe  convenisse  all’  onore , e alla  fede  di  tanto 
Re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere  i Fiorentini  in  questa  necessità  , 
e conservare  Pisa  in  quello  stato  , almeno  insino  a tanto  che  avesse  acqui- 
stato il  Regno  di  Napoli.  Le  persuasioni  de'  quali  prevalendo  appresso  a lui, 
e però  sforzandosi  di  nutrire  1’  una  parte  e l’ altra  con  speranze  varie  , in- 
trodusse , mentre  era  in  Roma , gli  Ambasciatori  dei  Fiorentini  a udire  in 
presenza  sua  le  querele , che  gli  facevano  i Pisani , per  i quali  parlò  Bur- 
gunda) Loto  Cittadino  di  Pisa , Avvocato  Concistoriale  nella  Corte  di  Roma  : 
Lamentandosi  acerbissimamente  i Pisani  essere  stati  tenuti  (a)  ottantotto  anni 
iu  sì  iniqua  e atroce  servitù  ; che  quella  città , la  quale  aveva  già  con  molte 
nobilissime  vittorie  disteso  l’ imperio  suo  insino  nelle  parti  dell’  Oriente  , e 
la  quale  era  stata  delle  più  potenti  e più  gloriose  città  di  tutta  Italia , già 
fosse  per  la  crudeltà  e avarizia  de' Fiorentini  condotta  all’  ultima  desolazione: 
essere  Pisa  quasi  vota  d’ abitatori , perchè  la  maggior  parte  de’  cittadini,  non 
potendo  tollerare  si  aspro  giogo,  l’aveva  spontaneamente  abbandonata;  il 
consiglio  de’  quali  essere  stato  prudentissimo  , avere  dimostrato  le  miserie 
di  coloro,  i quali  v’aveva  ritenuto  l’amore  della  patria,  perchè  per  l’ acerbe 
esazioni  del  pubblico , e per  le  rapine  insolenti  de’  privati  Fiorentini , erano 
rimasti  spogliati  di  quasi  tutte  le  sostanze.  Nè  avere  più  modo  alcuno  di  so- 
stentarsi ; perchè  con  inaudita  empietà  e ingiustizia  si  proibiva  loro  il  fare 
mercantanzie  , l’ esercitare  arti  di  alcuna  sorte  , eccetto  le  mccchaniche  : non 
essere  ammessi  a qualità  alcuna  d’ ufflcj , o d’ ammioistrazione  del  dominio 
Fiorentino , eziandio  di  quelle , le  quali  alle  persone  straniere  si  concedeva- 
no, già  incrudelirsi  da’ Fiorentini  contro  alla  salute,  e alle  vile  loro,  avendo, 
per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de’  Pisani , fatto  intermettere  la  cura  di 
mantenere  gli  argini , e i fossi  del  contado  di  Pisa , conservala  sempre  dai 
Pisani  antichi  con  esattissima  diligenza  , perchè  altrimenti  era  impossibile  che, 
per  la  bassezza  del  paese  offeso  immoderatamente  dall’  acque  , ogni  anno  non 
fossero  sottoposti  a gravissime  infermità.  Per  queste  cagioni  cadere  per  tutto 
in  terra  le  chiese , e i palagi , e tanti  nobili  edificj  pubblici  e privati , edifi- 
cati con  magnificenza  e bellezza  inestimabile  da’  maggiori  loro  : non  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il  corso  di  molti  secoli  cadevano  final- 
mente in  servitù , perchè  era  fatale , che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero 


(a)  Se  è vero  quanto  dice  il  Cono , e io  scrivo  nella  seguente  postilla , verrebbero  a estere  9f . 
anni , e noo  88.  , ma  in  questo  luogo  V Autore  non  è tenuto  a guardare  ad  altro  cbe  a recitar  quel 
cbe  nel  suo  parlamento  esponeva  V Oratore  , o vero,  o falso  che  dicesse. 
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H9H  sottoposte  alla  corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e della  grandezza 
loro , dovere  più  presto  generare  nella  mente  de’  vincitori  compassione , che 
accrescere  (o)  acerbità  e asprezza  ; massimamente  che  ciascuno  aveva  a con- 
siderare, potere,  anzi  dovere  a qualche  tempo  accadere  a sè  quel  medesimo 
fine , che  è destinato  che  accaglia  a tutte  le  Città,  e a tutti  gl’  Imperj.  Non 
restare  a’  Pisani  più  cosa  alcuna , dove  potesse  distendersi  più  l' empietà , e 
appetito  insaziabile  de’  Fiorentini , ed  essere  impossibile  sopportare  più  tante 
miserie  ; e perciò  aver  tutti  unitamente  determinato  d’  abbandonare  prima  la 
pàtria,  d'abbandonare  prima  la  vita,  che  ritornare  sotto  si  iniquo,  sotto  si 
empio  dominio  : pregare  il  Re  con  le  lacrime , le  quali  egli  s’ immaginasse 
essere  lacrime  abbondantissime  di  tutto  il  popolo  Pisano , prostrato  miserabil- 
mente innanzi  a’  suoi  piedi , che  si  ricordasse  con  quanta  pietà  e giustizia 
avesse  restituita  a'  Pisani  la  libertà  usurpata  loro  ingiustissimamente  ; che 
come  costante  e magnanimo  Principe  conservasse  il  beneficio  fatto  loro , eleg- 
gendo piuttosto  di  avere  il  nome  di  padre,  e di  liberatore  di  quella  città,  che, 
rimettendogli  in  tanto  pestifera  servitù , diventare  ministro  della  rapacità  e 
della  crudeltà  de' Fiorentini. 

Alle  quali  accusazioni  non  con  minore  veemenza  rispose  Francesco  Soderini 
Vescovo  di  Volterra  , il  quale  fu  poi  Cardinale  , uno  degli  Oratori  de’Fiorcn- 
tini  ; dimostrando,  il  titolo  della  sua  Repubblica  essere  giustissimo,  perchè 
avevano  insino  nell’anno  ( b ) mille  quattrocento  quattro  comperato  Pisa  da 
Gabriel  Maria  Visconte  legittimo  Signore , dal  quale  non  prima  stati  messi 
in  possessione , i Pisani  avernegli  violentemente  spogliati  ; e però  essere  sta- 
to necessario  cercare  di  recuperarla  con  lunga  guerra , della  quale  non  era 
stato  meno  felice  il  fine  che  fosse  stata  giusta  la  cagione , nè  manco  glo- 
riosa la  pietà  de' Fiorentini  che  la  vittoria.  Conciosiachè  avendo  avuta  occa- 
sione di  lasciare  morire  per  se  stessi  i Pisani  consumati  dalla  fame  , aves- 
sero per  rendere  loro  gli  spiriti  ridotti  aU'ultime  estremità,  nell'entrare  con 
l’esercito  in  Pisa  , condotto  seco  maggiore  quantità  di  vettovaglie  che  d’armi: 
non  avere  in  tempo  alcuno  la  città  di  Pisa  ottenuta  grandezza  in  terra  ferma , 
anzi  non  avendo  mai , non  che  altro , potuto  dominare  Lucca  città  tanto  vi- 
cina : essere  stata  sempre  rinchiusa  in  angustissimo  territorio  , e la  potenza 
marittima  essere  stata  bieve,  perchè  per  gusto  giudizio  di  Dio,  concitato 
per  molte  loro  iniquità  e scellerate  operazioni , e per  le  lunghe  discordie  ci- 
vili e inimicizie  tra  loro  medesimi,  era  molt’anni  prima  che  fosse  venduta 
a’  Fiorentini , caduta  d’ogni  grandezza  , e di  ricchezze , e d'abitatori  , e di- 
ventata tanto  debole,  che  e’ fosse  riuscito  a (c)  Ser  Jaco|io d’ Appiano,  notajo 
ignobile  del  contado  di  Pisa  , di  farsene  Signore  , c dopo  averla  dominata 
più  anni  lasciarla  ereditaria  a’ figliuoli  . Nè  importare  il  dominio  di  Pisa  a' Fio- 
rentini , se  non  per  l’opportunità  del  sito  , e per  la  comodità  del  mare,  per- 
chè l'entrate  , le  quali  se  ne  traevano  , erano  di  piccola  considerazione  , essen- 
do I'  esazioni  si  leggieri , che  di  poco  sopravanzavano  alle  spese  che  per  ne- 
cessità vi  si  facevano,  con  tuttoché  la  più  parte  si  riscotesse  da’ mercatanti 
forestieri  e per  beneficio  del  porto  di  Livorno . Nè  essere  circa  le  mercanzie , 

(a)  Cosi  il  Torrentino  , e non  accreteerle . Il  Cod.  Jtìed.  legge  accremue . R. 

(/>)  Il  Cono  dice  1403.  e recita  nella  quarta  pjrte  che  i Fiorentini  spesero  tanto  in  recuperar 
Pisa , della  quale  furono  spogliati , s ibilo  fatta  la  compera  , che  ne'  libri  pubblici  era  domandata  il 
Monto  della  Paura  . Ma  negli  Annali  di  Genova  scritti  dal  Giutfmrant  Vescovo  di  Nebio  è scritto 
1'  anno  1405. 

(r)  Questa  Istoria  è scrìtta  da  Leonardo  Aretino  nel  libro  1.  dell  Istoria  dL  Fiorenza  ; dal  Corio 
nella  parte  3.  dell  Istoria  dt  Milano  , e da  altri  ancora  , e successo  V anno  139i. 
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arti  e tiffìzj  legati  i Pisani  con  altre  leggi , che  fossero  legati  le  altre  città  sud-  I4S* 
dite  dei  Fiorentini,  le  quali , confessando  essere  governate  con  imperio  mode- 
rato e mansueto , non  desideravano  mutar  Signore,  perchè  non  avevano  quella 
alterigia  e ostinazione , la  quale  era  naturale  a’  Pisani  ; nè  anche  quella  per- 
fidia , che  in  loro  era  tanto  notoria,  che  la  (a)  fosse  celebrata  per  antichissimo 
proverbio  in  tutta  la  Toscana  . E se  quando  i Fiorentini  acquistarono  Pisa  , 
molti  Pisani  spontaneamente  e subito  se  ne  partirono,  essere  proceduto  dalla 
superbia  loro  impaziente  ad  accomodare  l'animo  alle  forze  proprie  , e alla 
fortuna,  non  per  colpa  de' Fiorentini  , i quali  gli  avevano  retti  con  giustizia 
e con  mansuetudine  , e trattati  talmente , che  sotto  loro  non  era  Pisa  dimi- 
nuita nè  di  ricchezze  , uè  d’uomini  ; anzi  avere  con  grandissima  spesa  (6)  re- 
cuperato il  Porto  di  Livorno  , senza  il  quale  quella  città  era  stata  abbando- 
nata d'ogni  comodità,  ed  emolumento:  e con  l’introdurvi  lo  Studio  pubblico 
di  tutte  le  scienze , o con  molt’altri  modi , ed  eziandio  col  fare  continuare 
diligentemente  la  cura  dei  fossi , essersi  sempre  sforzati  di  farla  frequente 
d'abitatori  . La  verità  delle  quali  cose  era  si  manifesta  , che  con  false  la- 
mentazioni e calunnie  oscurare  non  si  poteva  . Essere  permesso  a ciascuno 
il  desiderare  di  pervenire  a miglioro  fortuna  ; ma  dovere  anche  ciascuno  pa- 
zientemente tollerare  quello  , che  la  sorte  sua  gli  ha  dato  ; altrimenti  con- 
fondersi tutte  le  Signorie,  e tutti  gl'Imperj  , se  a ciascuno,  che  è suddito  , 
fosse  lecito  il  cercare  di  diventar  libero.  Nè  reputare  necessario  a’ Fiorentini 
l'afTaticarsi  per  persuadere  a Carlo  Cristianissimo  He  di  Francia  , quel  che 
appartenesse  a lui  di  fare;  perchè  essendo  Re  sapientissimo  e giustissimo  , 
si  rendevano  certi  non  si  lascerebbe  sollevare  da  querele  e calunnie  tanto 
vane  ; e si  ricorderebbe  da  se  stesso  quel  che  avesse  promesso  innanzi  che 
l’esercito  suo  fosse  ricevuto  in  Pisa,  quel  che  si  solennemente  avesse  giu- 
rato in  Firenze  ; considerando , che  quanto  un  Re  è più  potente  e maggiore, 
tanto  gli  è più  glorioso  1’  usare  la  sua  potenza  per  conservazione  della  giu- 
stizia e della  fede. 

Appariva  manifestamente , che  da  Carlo  erano  con  più  benigni  orecchi 
uditi  i Pisani , e che  per  beneficio  loro  desiderava  che , durante  la  guerra  di 
Napoli , 1’  offese  tra  tutte  due  le  parti  si  sospendessero , o che  i Fiorentini  con- 
sentissero che  il  Contado  tutto  si  tenesse  da  lui  ; affermando  che  , acquistato 
che  avesse  Napoli , metterebbe  subito  a esecuzione  le  cose  convenute  in  Fi- 
renze : il  che  i Fiorentini , essendo  già  sospette  loro  tutte  le  parole  del  Re  , 
costantemente  recusavano  , ricercandolo  con  grande  instanza  dell’  osservanza 
delle  promesse.  A’  quali  per  mostrar  di  satisfare , ma  veramente  per  fare  ope- 
ra d’  avere  da  loro  innanzi  al  tempo  debito  i settantamila  ducati  promessi  , 
mandò , nel  tempo  medesimo  che  parti  da  Roma  , il  Cardinale  di  San  Malò 
a Firenze , simulando  co'  Fiorentini  di  mandarlo  per  satisfare,  alle  dimande 
loro  , ma  in  segreto  gli  ordinò  , che  pascendogli  di  speranza  insino  che  gli  des- 
sero i danari , lasciasse  finalmente  le  cose  nel  grado  medesimo.  Della  qual 
fraude  sebbene  i Fiorentini  avessero  non  piccola  dubitazione  , nondimeno  gli 
pagarono  quarantamila  ducati , de’  quali  il  termine  era  propinquo  ; ed  egli  ri- 
cevuti che  gli  ebbe,  andato  a Pisa,  promettendo  di  restituirei  Fiorentini  nella 
possessione  della  città , se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto  alcuno , scu- 
sandosi d’ aver  trovati  i Pisani  sì  pertinaci , che  l’ autorità  non  era  stata  suf- 


(a)  Cosi  il  Torrentino  , e non  ella . fì. 

(t)  Avendolo  compralo  da  Tommaso  Frego*.)  Doge  di  Genova  per  120  mila  ducati , come  ho 
notato  di  sopra . 
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H95  fidente  a disporgli , nè  avere  potuto  costrignerli , perchè  dal  Re  non  aveva 
ricevuta  questa  commissione  ; nè  a sè  , che  era  Sacerdote  , essere  stato  con- 
veniente pigliar  deliberazione  alcuna , della  quale  avesse  a nascere  effusione 
di  sangue  Cristiano.  Forni  nondimeno  di  nuove  guardie  la  cittadella  nuova , 
e avrebbe  fornito  la  vecchia , se  glie  n’  avessero  consentito  i Pisani , i quali 
crescevano  ogni  dì  d’animo  e di  forze  ; perchè  il  Duca  di  Milano , giudican- 
do esser  necessario  che  in  Pisa  fosse  maggiore  presidio , e un  Condottiere 
di  qualche  esperienza  e valore , v’  aveva , benché  coprendosi  con  le  solite 
arti  del  nome  de’  Genovesi , mandato  (a)  Lucio  Malvezzo  con  nuove  genti  : nè  , 
recusando  occasione  alcuna  di  fomentare  le  molestie  de’  Fiorentini , acciò  che 
fossero  più  impediti  ad  offendere  i Pisani , condusse  Jacopo  di  Appiano  Si- 
gnore di  Piombino , e Giovanni  Savello  a comune  co’  Senesi , per  dare  loro 
animo  a sostenere  Mentepalciano  ; la  qual  Terra , essendosi  nuovamente  ri- 
bellata da’  Fiorentini  a’  Senesi , era  stata  accettata  da  loro  senza  rispetto  del- 
la confederazione  che  avevano  insieme. 

Nè  erano  in  que.sto  tempo  i Fiorentini  in  minore  ansietà  e travaglio,  per 
le  cose  intestine;  perchè  per  riordinare  il  governo  della  Repubblica  aveano , 
subito  dopo  la  partita  da  Firenze  del  Re  , nel  parlamento  ( che , secondo  gli 
antichi  costumi  loro  , è una  congregazione  dell'  università  de’  Cittadini  in 
sulla  piazza  del  Palagio  pubblico , i quali  con  voci  scoperte  deliberano  sopra 
le  cose  proposte  dal  sommo  Magistrato  ) constituita  una  specie  di  reggimen- 
to , che  sotto  nome  di  governo  popolare  tendeva  in  molte  parti  più  alia  po- 
tenza di  pochi , che  a partecipazione,  universale.  La  qual  cosa  essendo  mo- 
lesta a molti , che  s’  avevano  proposta  nell’  animo  maggior  larghezza  , e 
concorrendo  al  medesimo  privata  ambizione  di  qualche  principale  Cittadino, 
era  stato  necessario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo  ; della  quale 
consultandosi  un  giorno  tra  i Magistrati  principali  e gli  uomini  di  maggiore 
riputazione  , Pagol'  Antonio  Soderini , cittadino  savio  e molto  stimato  , parlò, 
secondo  che  si  dice , in  questa  forma  : 

(6)  « E’sarebbe  certamente , prestantissimi  Cittadini , molto  facile  a di- 
« mostrare , che  ancora  che  da  coloro , che  hanno  scritto  delle  cose  civili , 

• il  governo  popolare  sia  manco  lodato  che  quello  d’  un  Principe  e che 
« il  governo  degli  Ottimati  ; nondimeno  che  per  essere  il  desiderio  della  li- 
« berta  desiderio  antico , e quasi  naturale  in  questa  Città  , e le  condizioni 
« de'  Cittadini  proporzionate  all'equalità  , fondamento  molto  necessario  de’ go- 

* verni  popolari  J debba  essere  da  noi  preferito  senza  alcun  dubbio  a tutti 
« gli  altri  : ma  sarebbe  superflua  questa  disputa , poiché  in  tutte  le  consulte 
« di  questi  dì  si  è sempre  con  universale  consentimento  determìnto , che  la 
« Città  sia  governata  col  nome  e con  l’ autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità  dei 
« pareri  nasce,  che  alcuni  nell'ordinazione  del  Parlamento  si  sono  accostati 
« volentieri  a quelle  forme  di  Repubblica  , con  le  quali  si  reggeva  questa  in- 
« nanzi  che  la  libertà  sua  fosse  oppressa  dalla  famiglia  de’  Medici  : altri  ( nel 
« numero  de'  quali  confesso  d'  essere  io)  giudicando  il  governo  così  ordinato 
« avere  in  molte  cose  piuttosto  nome  che  effetti  di  governo  popolare;  e apaven- 


(а)  Dice  il  Gforto , che  Lodo  menò  seco  da  300.  soldati  vecchi , e alquanti  uomini  d arme  , • 
cavalli  leggieri  ; e che  i Capitani  dei  Fiorentini  furono  Ercole  Bentivoglio  , Francesco  Secco  , e Ri- 
micelo Marziano  . 

(б)  Quest'Orazione  del  Soderini  in  genere  deliberativo  , e suasorio  del  Senato  di  Fiorenza  , ó 
tutta  per  ridurre  II  governo  di  quella  Repubblica  alla  forma  popolare , o de'  nobili  ; e In  ciò  si  serve 
della  forma  della  Repubblica  di  Venezia,  la  qual  tiene , che  partecipi  di  Democrazia , e d Aristocra- 
zia , sebbene  tutta  pare  sola  Aristocrazia  . 
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i tati  dagli  accidenti  che  da  simili  governi  spesse  volte  resultarono,  desiderano  t**> 
« una  forma  più  perfetta , e per  la  quale  si  conservi  la  concordia,  e la  sicurtà 
« dei  Cittadini  ; cosa  , che  nè  secondo  le  ragioni , nè  secondo  1*  esperienza  del 
« passato , si  può  sperare  in  questa  Città , se  non  sotto  un  governo  depen- 

< dente  in  tutto  dalla  potestà  del  popolo,  ma  che  sia  ordinato  e regolato  debi- 
« tornente  ; il  che  consiste  principalmente  in  due  fondamenti . Il  primo  è,  che 
« tutti  i Magistrati , e U fitte j , cosi  per  la  Città  come  per  il  dominio , siano 
« distribuiti  tempo  per.  tempo  da  un  Consiglio  universale  di  tutti  quegli  , 

« che  secondo  le  leggi  nostre  sono  abili  a partecipare  del  governo  , senza 
« l' approvazione  del  qual  Consiglio  leggi  nuove  non  si  possano  deliberare  . 

< Cosi  non  essendo  in  potestà  di  privati  Cittadini  , oè  d'  alcuna  particolare 
« conspirazione  o intelligenza  , il  distribuire  le  dignità , e le  autorità  ; non 
« uè  sarà  escluso  alcuno,  nè  per  passione , nè  a beneplacito  d'  altri  ; ma  si 
« distribuiranno  secondo  le  virtù,  e secondo  i meriti  degli  uomini.  E però 
<■  bisognerà  che  ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù , con  i costumi  buoni  , col 
« giovare  ai  publico  e al  privato , aprirsi  la  via  agli  onori  : bisognerà  che 
« ciascuno  s' astenga  dai  vizj  , dal  nuocere  ad  altri,  e finalmente  da  tutte  le  co- 
« se  odiose  nelle  città  bene  iostituite  : nè  sarà  in  potestà  d’  uno , o di  pochi 
« con  nuove  leggi , o con  l’autorità  di  un  Magistrato , introdurre  altro  go- 
« verno , non  si  potendo  alterare  questo , se  non  di  volontà  del  Consiglio 
« universale  . Il  secondo  fondamento  principale  è , che  le  deliberazioni  im- 
« portanti , cioè  quelle  che  appartengono  alla  pace , o alla  guerra  , alla  esa- 
« minazione  di  leggi  nuove , c generalmente  tutte  le  cose  necessarie  all’  am- 
« ministrazione  di  una  Città , e Dominio  tale , si  trattino  da  Magistrati  pre- 
« posti  particolarmente  a questa  cura , e da  un  Consiglio  più  scelto  di  Cit- 
« tadini  esperimentati  e prudenti , che  si  deputi  dal  Consiglio  popolare  ; 

* perchè  , non  cadendo  nell’  intelletto  d’  ognuno  la  cognizione  di  queste  fac- 
« cende  , bisogna  siano  governate  da  quegli  che  ne  hanno  la  capacità  ; e 
« ricercando  spesso  prestezza , o segreto , non  si  possono  nè  consultare , nè 
« deliberare  con  la  moltitudine.  Nè  è necessario  alla  conservazione  della  li- 
« berta , che  le  cose  tali  si  trattino  in  numeri  molto  larghi  ; perchè  la  libertà 
« rimane  sicura  ogni  volta  ohe  la  distribuzione  de’  Magistrati , c la  delibe- 
« razione  delle  leggi  nuove , dependano  dal  consentimento  universale  . Prov- 
« veduto  adunque  a queste  due  cose , resta  ordinato  il  governo  veramente 
« popolare,  fondata  la  libertà  della  Città  , stabilita  la  forma  lodevole  e du- 
« rabile  della  Repubblica  ; perchè  molte  altre  cose  che  tendono  a fare  il 
« governo , del  quale  si  parla  , più  perfetto  , è più  a proposito  differire  ad 
« altro  tempo  , per  non  confondere  tanto  in  questi  principi  le  menti  degli 
« uomini , sospettosi  per  la  memoria  della  tirannide  passata  ; e i quali,  non 
« assuefatti  a trattare  governi  liberi,  non  possono  conoscere  interamente  quel- 
li lo  che  sia  necessario  ordinare  alla  conservazione  della  libertà;  e sono  cose, 

« che  per  non  essere  tanto  sostanziali  si  differiscono  sicuramente  a piu  co- 
ti modo  tempo  , e a migliore  occasione . Ameranno  ogni  dì  più  i Cittadini 
« questa  forma  di  repubblica  ; ed  essendo  per  l’ esperienza  ogni  dì  più  capaci 
« della  verità , desidereranno  che  il  governo  continuamente  sia  limalo  , e 
« condotto  all’ intera  perfezione;  e in  questo  mezzo  si  sostenterà  mediante  i 
« due  fondamenti  sopraddetti  ; i quali  quanto  sia  facile  ordinare  , e quanto 
« frutto  partoriscano , non  solo  si  può  dimostrare  con  molte  ragioni , ma 
t eziandio  apparisce  chiarissimamente  per  l’esempio.  Perchè  il  reggimento 

• de’  Veneziani , sebbene  è proprio  de'  Gentiluomini , non  sono  però  i Gemi- 
ti luomini  altro  che  Cittadini  privati,  e tanti  in  numero,  e di  sì  diverse 
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tws  « condizioni  e qualità  , che  egli  non  si  può  negare  che  e'  non  partecipi  molto 
« del  governo  popolare,  e che  da  noi  non  possa  essere  imitato  in  molte  par- 
ti ti  ; e nondimeno  è fondato  principalmente  in  su  queste  due  basi , in  sulle 
« quali  quella  Repubblica  (conservata  per  tanti  secoli,  insieme  con  la  libertà  , 
« l’unione  e la  concordia  civile)  è salita  in  tanta  gloria  e grandezza.  Ne  è 
« proceduta  dal  sito  , come  molti  credono  , I’  unione  de’  Veneziani  ( perchè 
« ed  in  quel  sito  potrebbero  essere , e sono  state  qualche  volta  discordie  e 
« sedizioni } ma  dall’  essere  la  forma  del  governo  si  bene  ordinata  , e si  be- 
li ne  proporzionata  a sè  medesima,  che  per  necessità  produce  effetti  si  pre- 
" ziosi  e ammirabili . Nè  ci  debbono  meno  muovere  gli  esempi  nostri  che  gli 
« alieni , ma  (a)  considerandogli  per  il  contrario  ; perchè  il  non  avere  mai 
« la  Città  nostra  avuto  forma  di  governo  simile  a questo,  è stato  causa  , 
« che  sempre  le  cose  nostre  sono  state  sottoposte  a si  spesse  mutazioni  , 
« ora  conculcate  dalla  violenza  delle  tirannidi  , ora  lacerate  dalla  discordia 
« ambiziosa  e avaradi  pochi,  ora  conquassate  dalla  licenza  sfrenata  della  moltitu- 
« dine  : e dove  le  città  furono  edificato  per  la  quiete , e felice  vita  degli 
« obitori  , i frutti  de’  nostri  governi , le  nostre  felicità  ; i nostri  riposi , sono 
« stati  le  confiscazioni  de’  nostri  beni , gli  esilj  , le  decapitazioni  de’  nostri 
« infelici  Cittadini.  Non  è il  governo  introdotto  nel  parlamento  diverso  da 
« quegli,  che  altre  volte  sono  stati  in  questa  Città  , i quali  sono  stati  pieni  di 
9 discordie  e di  calamità , e dopo  infiniti  travagli  pubblici  c privati  hanno 
9 finalmente  partorito  le  tirannidi  : perchè , non  per  altro  che  per  queste 
« cagioni , oppresse  appressò  a’  nostri  antichi  la  libertà  il  Duca  di  Atene  ; 
« non  per  altro  1’  oppresse  ne’  tempi  seguenti  Cosimo  de’  Medici.  Nè  si  debbe 
9 averne  ammirazione;  perchè,  come  la  distribuzione  de’ Magistrati,  e la  de- 
li liberazione  delle  leggi  non  hanno  bisogno  quotidiano  del  consenso  comune,  ma 
9 dependono  dall’  arhitio  di  numero  minore;  allora  intenti  i Cittadini  non  più 
9 al  beneficio  pubblico  , ma  a cupidità  e fini  privati  , sorgon  le  sette , e le 
9 conspiraziom  particolari , alle  quali  sono  congiunte  le  divisioni  di  tutta  la 
« città , peste  e morte  certissima  di  tutte  le  Repubbliche  , e di  tutti  gl’lm- 
“ porj.  (guanto  è adunque  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  governo, 
« le  quali  , con  le  ragioni  e con  1’  esempio  di  noi  medesimi,  possiamo  conoscere 
« perniciose  ? e acccostarsi  a quelle  , le  quali  , con  le  ragioni  e con  l’ esempio 
« d’altri,  possiamo  conoscere  salutifere  e felici?  Perchè,  io  dirò  pure,  sforzato 
a dalla  verità,  questa  parola,  che  nella  Città  nostra  sempre  un  governo  ordinato 
« in  modo,  che  pochi  Cittadini  v’abbiano  immoderata  autorità,  sarà  un  governo 
a di  pochi  tiranni , i quali  saranno  (6)  tanto  più  pestiferi  d’  un  tiranno  solo  , 
9 quanto  il  male  è maggiore , c nuoce  più , quanto  più  è moltiplicato  ; e se 
9 non  altro  , non  si  può  per  la  diversità  de’  pareri  , c per  I’  ambizione  , e 
n per  le  varie  cupidità  degli  uomini  , sperarvi  concordia  lunga . E la  discor- 
9 dia  , |>crniciosissima  in  ogni  tempo , sarebbe  più,  perniciosa  in  questo:  nel 
9 quale  voi  avete  mandato  in  esilio  un  Cittadino  tanto  potante  ; nel  quale 
9 voi  siete  (c)  privati  d’ una  parte  tanto  importante  del  vostro  Stato  ; nel 
9 quale  Italia , avendo  nelle  viscere  eserciti  forestieri , è tutta  in  gravissimi 
9 pericoli . Rare  volte , e forse  non  mai  è stato  assolutamente  in  potestà  di 
u tutta  la  Città  ordinare  sè  medesima  ad  arbitrio  suo  , la  quale  potestà  poi 


in)  Per  comprender  beno  questo  periodo  è necessario  sottintenderci  ci  drbbono  mnoeert  conside- 
randagi»  ec.  /?. 

(6)  Ohi  può  voler  l'esempio  del  Decemvirato  io  Roma,  e de’ trenta  Tiranni  in  Atene.  Livio  liti  3. 
della  prima  Deca  , e Tucid.  lib.  8.  delle  guerre  della  Morca  ; a O’iujfmo  nell  Isior.  di  Trogo  lib  fi. 

(»•)  Tutti  i Testi  hanno  siaa  con  crror  manifesto.  R. 
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« che  la  benignità  di  Dio  v’ha  conceduta,  non  vogliate,  nocendo  somma-  uva 
« mente  a voi  stessi , e oscurando  in  eterno  il  nome  della  prudenza  Fio- 
i rentina , perdere  l’ occasione  di  fondare  un  reggimento  libero  , e si  bene 
« ordinato , che  non  solo , mentre  che  è durerà , faccia  felici  voi , ma  pos- 
« siate  promcttervene  la  perpetuità  ; e cosi  lasciare  ereditario  a’  figliuoli , e 
t a’ descendenti  nostri  tale  tesoro  , e tale  felicità,  che  giammai  nè  voi,  nè  i 
« passati  nostri  l’hanno  posseduta,  o conosciuta  ». 

Queste  furono  le  parole  di  Pago!’  Antonio . Ma  in  contrario  Guid’  Antonio 
Vespucci  Giureconsulto  famoso , e uomo  d' ingegno  c destrezza  singolare  , 
parlò  cosi  : 

(a)  « Se  il  governo  ordinato , prestantissimi  Cittadini,  nella  forma  propo- 
« sta  da  Pagol’  Antonio  Soderiui,  producesse  si  facilmente  i frutti  che  si  desi- 
« derano,  come  facilmente  si  disegnano , avrebbe  certamente  il  gusto  molto 
« corrotto  chi  altro  governo  nella  patria  nostra  desiderasse  : sarebbe  perni- 
« ciosissimo  Cittadino  chi  non  amasse  sommamente  una  forma  di  Repubblica, 

« nella  quale  la  virtù,  i meriti,  e’1  valore  degli  uomini  fossero  sopra  tutte 
« l’ altre  cose  conosciuti  e onorati  : ma  io  non  conosco  già  come  si  possa 
« sperare,  che  un  reggimento,  collocato  totalmente  nella  potestà  del  popolo, 

« abbia  a essere  pieno  di  tanti  beni . Perchè  io  so  pure  che  la  ragione  inse- 
« gna  , che  l’esperienza  lo  dimostra  , e l’autorità  dei  valenti  uomini  lo  confer- 
« ma,  che  in  tanta  moltitudine  non  si  trovatale  prudenza,  tale  esperienza}  tale 
« ordine,  per  il  quale  promettere  ci  possiamo,  che  i savj  abbiano  a essere  antepo- 
« sti  agl’  ignoranti  ; i buoni  a’  cattivi , gli  sperimentati  a quelli , che  non  hanno 
« mai  maneggiato  faccenda  alcuna . Perchè , come  da  un  giudice  incapace  e 
« imperito  non  si  possono  aspettare  sentenze  rette  , così  da  un  popolo , che 
« è pieno  di  confusione  e d’ ignoranza  , non  si  può  aspettare  , se  non  per 
« caso , elezione , o deliberazione  prudente  o ragionevole . E quello  , che  nei 
« governi  pubblici  gli  uomini  savj , ne  intenti  ad  alcuno  altro  negozio  , possono 
« appena  discernere;  noi  crediamo  che  una  moltitudine  inesperta,  imperita,  com- 
« posta  di  tanta  varietà  d’ ingegni , di  condizioni , e di  costumi , e tutta  dedita  alle 
« sue  particolari  faccende  , possa  distinguere , e conoscere?  Senza  che,  la  per- 
« suasione  immoderata,  che  ciascuno  avrà  di  se  medesimo,  gli  desterà  tutti 
« alla  cupidità  degli  onori  ; nè  basterà  agli  uomini  nel  governo  popolare  go- 
« dere  i frulli  onesti  della  libertà  , che  aspireranno  tutti  ai  gradi  principali, 

• ea  intervenire  nelle  deliberazioni  delle  cose  più  importanti , e piu  difficili  ; 

« perchè  in  noi , manco  che  in  alcun’  altra  città , regna  la  modestia  del  cre- 
« dcre  a chi  più  sa , e a chi  più  merita  ; ma  persuadendoci  che  di  ragione 
« tutti  in  tutte  le  cose  dobbiamo  essere  eguali , si  confonderanno  , quando 
a sarà  in  facoltà  della  moltitudine,  i luoghi  della  virtù  c del  valore.  E que- 
« sta  cupidità  , distesa  nella  maggior  parte  , farà  potere  più  quegli  che  manco 
« . sapranno  , o manco  meriteranno  ; perchè  , essendo  molto  più  numero  , 

« avranno  più  possanza  in  uno  stato  ordinato  in  modo , che  i pareri  s' anno- 

* verino,  non  si  pesino.  Donde,  che  certezza  avrete  voi,  che  (contenti  del- 
« la  forma  la  quale  introdurrete  al  presente)  non  disordinino  presto  i modi 
a prudentemente  pensati,  con  nuove  invenzioni  e con  leggi  imprudenti , alle 


(<i)  Gold*  Antonio  Vespnecf  risponde  all'Orazione  del  Roderino  , c danna  il  governo  popolare  . e 
in  questo  parlamento  discuopro  ottimamente  la  natura  del  volgo  contraria,  come  dice  Plutarco,  alla 
sapienza;  talché  Diogene,  mentre  che'l  popolo  usciva  dai  teatro,  solo  esso  voleva  entrarvi  con  ogni 
tuo  aforzo,  sentendo  che  II  proprio  del  filosofo,  e sapiente,  sia  discordar  dal  volgo,  che  si  muove 
per  appetito , e non  per  ragione . 

GITCCIARD.  I.  1 1 
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t gli  uomini  savj  non  potranno  resistere  ? E queste  cose  sono  in  ogni 
*o  pericolose  in  un  governo  tale  ; ma  saranno  molto  più  ora , perché 
tura  degli  uomini , quando  si  partono  da  un  estremo , nel  quale  sono 
- tenuti  violentemente,  correre  volonterosamente  senza  fermarsi  ne 
« mezzo  all’  altro  estremo  . Cosi  chi  esce  da  una  tirannide  , se  non  è ritenuto , 

« si  precipita  a una  sfrenata  licenza  ; la  quale  anche  si  può  giustamente  chia- 
« mare  tirannide,  perchè,  ed  un  popolo  è simile  a un  tiranno,  quando  dò 
« a chi  non  merita , quando  toglie  a chi  merita  , quando  confonde  i gradi  e 
« le  distinzioni  delle  persone  : ed  è forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tiranni- 
« de , quanto  è più  pericolosa  l’ ignoranza  ( perchè  non  ha  nè  peso , nè  mi- 
« sura , nè  legge  ) che  la  malignità  ; che  pur  si  regge  con  qualche  regola  , 
« con  qualche  freno,  con  qualche  termine.  Nè  vi  muova  l'esempio  de'Ve- 
« neziani , perchè  in  loro  e il  sito  fa  qualche  momento , e la  forma  del  go- 
« verno  inveterata  fa  molto  ; e le  cose  vi  sono  ordinate  in  modo  , che  le  de- 
li liberazioni  importanti  sono  più  in  potestà  di  pochi  , che  di  molti  : e gl’in- 
« gegni  loro  non  essendo  per  natura  forse  cosi  acuti , come  sono  gl’  ingegni 
» nostri,  sono  molto  più  facili  a quietarsi  e a contentarsi.  Nè  si  regge  il  governo 
« Veneziano  solamente  con  quei  due  fondamenti;!  quali  sono  stati  considerati: 
« ma  alla  perfezione  e stabilità  sua  importa  molto  Tesservi  un  Doge  perpetuo, 
« e molte  altre  ordinazioni,  le  quali  chi  volesse  introdurre  in  questa  Repubblica, 
« avrebbe  infiniti  contradittori  : perchè  la  Città  nostra  non  nasce  al  presente, 
« nè  ha  ora  la  prima  volta  la  sua  instituz’ione  . Però  , repugnando  spesso  alla 
« utilità  comune  gli  abili  inveterati  , e sospettando  gli  uomini  che , sotto 
« colore  della  conservazione  della  libertà  , si  cerchi  di  suscitare  nuova  ti- 
« rannido , non  sono  per  giovargli  facilmente  i consigli  sani , cosi  come  in  un 
« corpo  infetto  , e abbondante  di  pravi  umori  , non  giovano  le  medicine  , 
« come  in  un  corpo  purificato  . Per  le  quali  cagioni  , e per  la  natura  delle 
« cose  umane  che  comunemente  declinano  al  peggio  , è più  da  temere  che 
« quello  , che  sarà  in  questo  principio  ordinato  imperfettamente  , in  pro- 
li presso  di  tempo  interamente  si  disordini  ; che  da  sperare  che  o col  tempo, 
« o con  le  occasioni  si  riduca  alla  perfezione  Ma  non  abbiamo  noi  esempj 
« nostri  (senza  cercare  di  quegli  d’altri  ) che  mai  il  popolo  ha  assolutamente 
« governata  questa  Città  , che  ella  non  si  sia  piena  di  discordie , che  ella 
« non  si  sia  in  tutto  conquassata  , e finalmente  che  lo  Stato  non  abbia  pre- 
« sto  avuto  mutazione  ? E , se  pure  vogliamo  ricercare  per  gli  esempi  d’altri, 
« perchè  non  ci  ricordiamo  noi  che  il  governo  totalmente  popolare  fece  in 
« Roma  tanti  tumulti  , che  se  non  fosse  stala  la  scienza  e la  prontezza  mi- 
« litare  , sarebbe  stala  breve  la  vita  di  quella  Repubblica  ? Perchè  non  ci 
« ricordiamo  noi,  che  Atene,  floridissima  e potentissima  città  , non  per  al- 
« tio  perdè  T imperio  suo  , e poi  cadde  in  servitù  de’suoi  cittadini  , e di  fo- 
li restieri  , che  per  disporsi  le  cose  gravi  con  le  deliberazioni  della  molti- 
« tudine?  Ma  io  non  veggo  per  qual  cagione  si  possa  dire , cho  nel  modo 
« introdotto  nel  parlamento , non  si  ritrovi  interamente  la  libertà;  perchè  ogni 
« cosa  è riferita  alla  disposizione  de’ Magistrati  , i quali  non  sono  perpetui  . 
« ma  si  scambiano  ; nè  sono  eletti  da  pochi  , anzi  approvati  da  molti  hanno  , 
« secondo  l’antica  consuetudine  della  Città  , a essere  rimessi  ad  arbitrio  della 
« sorte  : però , come  possono  essere  distribuiti  per  sette  , o per  volontà  di 
» cittadini  particolari  ? Avremo  bene  maggiore  certezza  , che  le  faccende 
a più  importanti  saranno  esaminate  , e indiritte  dagli  uomini  più  savj , più 
« pratichi , e più  gravi , i quali  le  governeranno  con  altro  ordine . con  altro 
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« segreto  , e con  altra  maturità  . che  non  farebbe  il  (o)  popolo  incapace  delle  iws 
« cose  : talvolta  quando  manco  bisogna  profusissimo  nello  spendere , Lalvol- 
« la  ne’ maggiori  bisogni  tanto  stretto  , che  spesso  per  piccolissimo  risparmio 
« incorre  in  gravissime  spese , e pericoli  . È importantissima  (6)  , come  ha 
« detto  Pagol' Antonio  , l’infermità  d'Italia;  e particolarmente  quella  della 
« patria  nostra  ; peri  , che  imprudenza  sarebbe , quando  bisognano  i medici 
« più  periti  e più  esperti  , rimettersi  in  quegli  , che  hanno  minore  perizia  ed 
# esperienza  ? K da  considerare  in  ultimo  , che  in  maggiore  quiete  manter- 
« rete  il  popolo  vostro  , più  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberazioni  salu- 
« tifere  a sè  stesso  , e al  bene  universale  , dandogli  moderata  parto  , e au- 
« torità  : perchè,  rimettendo  a suo  arbitrio  assolutamente  ogni  cosa  , sarà 
« pericolo  non  diventi  insolente  , e troppo  difficile  e ritroso  a’ consigli  de’  vo- 
> stri  savj  e affezionati  Cittadini  » . 

Avrebbe  nei  Consigli , ne’ quali  non  interveniva  numero  molto  grande  di 
Cittadini , potuto  più  quella  sentenza  , che  tendeva  alla  forma  non  tanto 
larga  del  governo , se  nella  deliberazione  dogli  uomini  non  fosse  stata  me- 
scolata l'autorità  divina,  per  la  bocca  di  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
Frate  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Costui,  avendo  esposto  pubblicamente  il 
Verbo  di  Dio  più  anni  continui  in  Firenze,  e aggiunta  a singolare  dottrina 
grandissima  fama  di  santità,  avea  appresso  alla  maggior  parte  del  popolo 
vindicatosi  nome  e credito  di  Profeta  ; perchè  nel  tempo , che  in  Italia  non 
appariva  segno  alcuno , se  non  di  grandissima  tranquillità  , avea  nelle  sue 
predicazioni  (c)  predetto  molte  volte  la  venuta  d’eserciti  forestieri  in  Italia, 
con  tanto  spavento  degli  uomini , che  e' non  resisterebbero  loro  nè  mura  , nè 
eserciti  ; attorniando  non  predire  questo , e molte  altre  cose , le  quali  conti- 
nuamente prediceva , per  discorso  umano  , nè  per  scienze  di  scritture , ma 
semplicemente  per  divina  revelazione.  E aveva  accennato  ancora  qualche  cosa 
della  mutazione  dello  stato  di  Firenze;  e in  questo  tempo,  detestando  pub- 
blicamente la  forma  deliberala  nel  Parlamento,  affermava  la  volontà  di  Dio 
essere  che  e' s’ordinasse  un  governo  assolutamente  popolare,  e in  modo, 
che  non  avesse  a essere  in  potestà  di  pochi  cittadini  alterare  nè  la  sicurtà , 
nè  la  liberiti  degli  altri  ; talmente  che  congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome 
al  desiderio  di  molti,  non  potettero  quegli,  che  sentivano  altrimenti,  resistere 
a tanta  inclinazione.  E però,  essendosi  ventilata  questa  materia  in  mollo 
consulte,  fu  finalmente  determinato,  che  si  facesse  un  Consiglio  di  tutti  i 
Cittadini,  non  v’intervenendo  (come  in  molte  parti  d’Italia  si  divulgò)  la 
feccia  della  plebe,  ma  solamente  coloro  , che  per  le  leggi  antiche  della  Città, 
erano  abili  a partecipare  del  governo;  nel  quale  Consiglio  non  s’avesse  a 
trattare  , o a disporre  altro , che  eleggere  tutti  i Magistrati  per  la  Città , e 
per  il  dominio,  e confermare  i provvedimenti  de' danari,  e tutte  le  leggi 
ordinate  prima  ne’  Magistrati , e negli  altri  Consigli  più  stretti.  E acciocché 
si  levassero  l’occasioni  delle  discordie  civili , c si  assicurassero  più  gli  animi 
di  ciascuno  , fu  per  pubblico  decreto  proibito  , seguitando  in  questo  l'esempio 


(a)  Demolirne  nella  prima  Olimp.  dice:  Tarn  mutabile  ett  oulgi  ingeninm  , tl  prrpltxum  , ut  quid 
conelanier  teli!,  ani  nniil , non  fucile  mlelhgi  pomi. 

('  ) Cosi  il  Torrenlmo . Il  Codice  Mediceo  ha  è importuniamo . /?. 

(c)  Cosi  scrive  il  Brnedriti , che  l'anno  I49V . predicando  la  Quaresima  un  Religioso  m Novara 
annunciò  verissimamente,  che  quei  cittadini  avrebhono  udito  intorno  alle  lor  mura  Spognuoli , Kran- 
ze*i , Svizzeri  , Tedeschi,  c altre  Nazioni  assai , siccome  avvenne,  t 
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14K  degli  [a)  Ateniesi , che  i ( b ) delitti , e le  trasgressioni  commesse  per  il  pas- 
sato circa  le  cose  dello  Stato , non  si  potessero  riconoscere.  In  su  i quali 
fondamenti  si  sarebbe  forse  constituito  un  governo  ben  regolato  e stabile,  se 
si  fossero  nel  tempo  medesimo  introdotti  tutti  quegli  ordini , che  caddero 
insino  allora  in  considerazione  degli  uomini  prudenti.  Ma  non  si  potendo 
queste  cose  deliberare  senza  consenso  di  molti , i quali  per  la  memoria  delle 
rose  passate  erano  pieni  di  sospetto , fu  giudicato , che  per  allora  si  consti- 
tuisse  il  Consiglio  grande  , come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimettendo 
a fare  quel  che  mancava  all’ occasione  dei  tempi,  e quando  l'utilità  pubblica 
fosse  mediante  l' esperienza  conosciuta  da  quegli , che  non  erano  capaci  di 
conoscerla  mediante  la  ragione  e il  giudizio. 

CAPITOLO  SECONDO 

Il  Reitno  di  Napoli  in  potestà  de' Francesi.  Ferdinando  funge  in  Sicilia.  Morte  di  Gemin  Otlo- 
manno . Timori  de'  Veneziani  e di  Lodovico  Sforza . Lega  dei  Principi  Italiani  e Spagnuoli  contro 
i Franceil.  I Fiorentini  ricusano  d'entrarci.  I Francesi  divengono  odiosi  al  Napoletani  perla 
loro  Insolenza.  Carlo  Vili,  pensa  di  tornare  in  Francia.  Ferdinando  mira  in  Calabria  con  li 
Spagnuoli  Carlo  dimanda  a Papa  Alessandro  l'investitura  del  Regno  di  Napoli. 

Travagliavano  in  maniera  tale  le  cose  di  Toscana.  Ma  in  questo  mezzo 
il  Re  di  Francia , acquistato  che  ebbe  Napoli , attendeva  per  dare  perfezione 
alla  vittoria , a due  cose  principalmente , T una  a espugnare  Castelnuovo,  e 
Castel  dell’Uovo  fortezze  di  Napoli,  le  quali  si  tenevano  ancora  per  Ferdi- 
nando, perchè  con  piccola  difficoltà  aveva  ottenuta  la  Torre  di  San  Vincen- 
zio, edificata  per  guardia  del  porto;  l’altra  a ridurre  a ubbidienza  sua  tutto 
il  Reame.  Nelle  quali  cose  la  fortuna  la  medesima  benignità  gli  dimostrava; 
perchè  Castelnuovo , abitazione  de’  Re , posto  in  sul  lito  del  mare , per  la 
viltà,  e avarizia  di  cinquecento  fanti  Tedeschi,  che  v’ erano  a guardia , fatta 
leggiera  difesa  (c),  s’ arrendè  con  condizione  che  n’uscissero  salvi,  e con  tutta 
la  roba  che  essi  medesimi  potessero  portarne;  nel  quale  essendo  copia  gran- 
dissima di  vettovaglie , Carlo , senza  considerazione  di  quello  che  potesse 
succedere,  le  donò  ad  alcuni  de’ suoi:  e Castel  dell’Uovo;  il  quale  fondato 
dentro  al  mare  in  su  un  masso  già  continguo  alia  Terra  ( ma  separatone 
anticamente  per  opera  di  Lucullo)  si  congiunge  con  uno  stretto  ponte  al  li- 
to poco  lontano  da  Napoli , battuto  continuamente  dall’  artiglierie , benché 
potessero  offendere  la  muraglia  ma  non  il  vivo  del  masso,  si  convenne  dopo 
non  molli  dì  d’arrendersi,  in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fosse  soccorso.  F. 
ai  Capitani , e alle  genti  d' arme  mandate  in  diverse  parti  del  Reame , an- 
davano incontro  parecchie  giornate  i Baroni , e i Sindachi  delle  comunità , 
facendo  a gara  tra  loro  di  essere  i primi  a ricevergli,  e con  tanta,  o incli- 
nazione o terrore  di  ciascuno,  che  i Castellani  delle  fortezze  quasi  tutti  senza 
resistenza  le  dettero.  E la  rocca  di  Gaeta,  ch'era  ben  provveduta,  combat- 


(a)  Essendo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiati  da  trenta  tiranni , finalmente  uccisi  i tiranni , si  riu- 
nirono insieme  ; e acciocché  non  nascesse  alcun  disparere  de'  fatti  passati  , tntti  furono  astretti  con 
giuramento  a doversi  scordar  dell'  ingiurie  : e questa  fu  detta  la  legge  della  Amnestia  , cioè  del- 
I'  oblivione  . Giuntino  al  fine  del  lib.  5.  Mar.  Tullio,  Va’ trio  , e altri. 

(5)  Cosi  il  Torrentino  , e non  de  , e deli»  . Il  Cod.  Mediceo  legge  che  de  delitti  e delle  traigreuio- 
ni  ec.  non  ti  polene  riennmeere.  R.  1 

(e)  Il  Ctorfo  tratta  P ammutinamento  di  questi  Tedeschi  , e dice , che  essi  saccheggiarono  il  Te- 
soro Reale . che  valeva  più  d'  un  mtlion  d'oro.  E il  Bembo  dice,  che  i Castelli  di  Napoli  furono  dal 
Re  Carlo  espugnati , parte  per  fona  , e parte  per  danari. 
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tuta  leggermente  s’ arrendè  a discrezione  ; in  modo , che  (o)  in  pochissimi  U95 
giorni  con  inestimabile  facilità  tutto  il  Regno  si  ridusse  in  potestà  di  Carlo, 
eccetto  l’isola  d’ Ischia,  e le  fortezze  di  Brindisi,  e di  Galipoli  in  Puglia,  e 
in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio , città  posta  in  sulla  punta  d' Italia  all’  in- 
contro di  Sicilia,  tenendosi  la  città  per  Carlo  (6),  e la  Turpia,  e la  Manzia  , 
le  quali  da  principio  rizzarono  le  bandiere  di  Francia,  ma  (recusando  di  stare 
in  dominio  d’ altri  che  del  Re  , il  quale  l' aveva  donate  ad  alcuni  de’  suoi  ) 
mutato  consiglio  ritornarono  al  primo  signore.  E il  medesimo  fece  poco  dipoi 
la  città  di  Brindisi , alla  quale  non  avendo  Carlo  mandato  gente , anzi  per 
negligenza  non  solo  non  espediti , ma  appena  uditi  i Sindachi  suoi  mandati 
a Napoli  per  capitolare , ebbero  quegli , eh’  erano  per  Ferdinando  nelle  for- 
tezze, facultà  di  ritirare  spontaneamente  la  città  alla  devozione  Aragonese; 
per  il  quale  esempio  la  città  di  Otranto , che  aveva  chiamato  il  nome  di 
Francia , non  v’  andando  alcuno  a riceverla , non  continuò  nella  medesima 
disposizione. 

Andarono  (da  Alfonso  Davalo  Marchese  di  Pescara  in  fuori,  il  quale  la- 
sciato in  Castelnuovo  da  Ferdinando  l’aveva,  come  s’accorse  della  inclina- 
zione de’Tedeschi  ad  arrendersi,  seguitato,  e due  o tre  altri  che  per  aver 
Carlo  donati  gli  Stati  loro , s’ erano  fuggiti  in  Sicilia  ) tutti  i Signori , e Ba- 
roni del  Reame  a fare  omaggio  al  nuovo  Re  ; il  quale  , desideroso  di  stabilire 
totalmente  per  via  di  concordia  si  grande  acquisto,  aveva,. innanzi  che  ot- 
tenesse Castel  dell’  Uovo , chiamato  a sè  sotto  salvocondotto  Don  Federigo 
( il  quale , per  esser  dimorato  più  anni  nella  Corte  del  padre , e per  la  cogni- 
zione del  parentado  avuta  col  Re , era  grato  a tutti  i Signori  Franzcsi  ) al 
quale  offerse  di  dare  a Ferdinando,  in  caso  rilasciasse  quello  che  gli  restava 
nel  Reame,  stati  , ed  entrate  grandi  in  Francia,  e a lui  dare  ricompensa  ab- 
bondante di  tutto  quello  vi  possedeva.  Ma  essendo  nota  a Don  Federigo  la 
deliberazione  del  nipote , di  non  accettare  partito  alcuno  se  non  restandogli 
la  Calabria,  rispose  con  gravi  parole:  « Che  {poiché  Dio,  la  fortuna,  e la 
a volontà  di  tutti  gli  uomini  erano  concorse  a dargli  il  Reame  di  Napoli  ) 

« che  {e)  Ferdinando , non  volendo  far  resistenza  a questa  fatale  disposizio- 
« ne , nè  riputandosi  vergogna  il  cedere  a un  tanto  Re , voleva  non  manco 
« che  gli  altri  stare  a sua  ubbidienza  e divozione  ; purché  da  lui  gli  fosse 
« conceduta  qualche  parte  del  Reame,  accennando  della  Calabria,  nella  quale 
« stando  non  come  Re , ma  come  uno  dei  suoi  Baroni , potesse  adorare  la 
« clemenza  e magnanimità  del  Re  di  Francia,  al  cui  servigio  sperava  d'avere 
« qualche  volta  occasione  di  dimostrare  quella  virtù  , che  la  mala  fortuna 
« gli  aveva  vietato  di  potere  per  la  salute  di  sè  medesimo  esercitare:  questo 
a consiglio  non  poter  essere  a Carlo  di  maggior  gloria,  e simile  ai  consigli 
a di  quegli  Re  memorabili  appresso  all'  antichità  , i quali  con  tali  opere  ave- 
• vano  fatto  immortale  il  nome  loro,  e conseguito  appresso  a’ popoli  gli  onori 
« divini.  Ma  non  essere  consiglio  meno  sicuro  che  glorioso , perchè  ridotto 
a Ferdinando  alla  sua  divozione , avrebbe  il  regno  stabilito  ; nè  avrebbe  a 
a temere  della  mutazione  della  fortuna  , della  quale  era  proprio , ogni  volta 
e che  le  vittorie  non  si  assicuravano  con  moderazione  e con  prudenza , ma- 
a culare  con  qualche  caso  inopinato  la  gloria  guadagnata. 


(а)  In  tredici  giorni  scrive  il  Corio  Ma  il  Giorno  recita,  che , dalla  roeea  di  Brindisi  in  fuora  , 
ogni  altro  luogo  venne  alla  devozione  del  Framesl . 

(б)  Cosi  il  Torrentino.  Le  altre  edizioni  hanno  qui  un  punto,  che  imbarazza  la  sintassi.  fi 
(cj  La  sintassi  progredirebbe  meglio  senza  questo  che.  fi. 
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ito»  Ma  , parendo  a Carlo , che  il  concedere  parte  alcuna  del  Reame  al  suo 
competitore  mettesse  tutto  il  resto  in  manifestissimo  pericolo , Don  Federigo 
si  parti  discorde,  da  lui  : e Ferdinando , poiché  furono  arrendute  le  Castella , 
se  n'  andò  con  [a)  quattordici  galee  sottili  male  armate , con  le  quali  si  era 
partito  da  Napoli , in  Sicilia , per  essere  parato  ad  ogni  occasione  ; lascialo 
a guardia  della  rocca  d'  Ischia  Inico  Davalo  fratello  d’  Alfonso  , uomini 
amendue  di  virtù,  e di  fede  egregia  verso  il  suo  Signore.  Ma  Carlo  per  pri- 
vare gl’ inimici  di  quel  ricettacolo,  molto  opportuno  a turbare  il  Reame,  vi 
mandò  l'armata,  che  finalmente  era  arrivata  nel  porto  di  Napoli;  la  quale 
trovata  la  Terra  abbandonata  , non  combattè  la  rocca  , disperandosi  per  la 
fortezza  sua  di  poterla  ottenere  : però  deliberò  il  Re  far  venire  altri  legni  di 
Provenza  e da  Genova  per  pigliare  Ischia  , e assicurare  il  mare  infestato 
qualche  volta  da  Ferdinando.  Ma  non  era  pari  alla  fortuna  la  diligenza , o il 
consiglio , governandosi  tutte  le  cose  freddamente , e con  grandissima  negli- 
genza e confus  one:  perchè  i Franzesi , diventati  per  tanta  prosperità  più 
insolenti  che  ’i  solito , lasciando  portare  al  caso  le  cose  di  momento , non  at- 
tendevano ad  altroché  al  festeggiare  e a' piaceri;  e quegli  che  erano  grandi  ap- 
presso al  Re  , a cavare  privatamente  della  vittoria  più  frutto  potevano  , sen- 
za considerazione  alcuna  della  dignità  , o dell’ utilità  del  suo  Principe  . Nel  qual 
tempo  mori  [b]  in  Napoli  Gemin  Ottomanno  con  sommo  dispiacere  di  Carlo; 
perchè  lo  reputava  grandissimo  fondamento  alla  guerra , la  quale  aveva  in 
animo  di  fare  contro  l'Impero  de’Turchi . E si  credette  molto  costantemen- 
te che  la  sua  morte  fosse  proceduta  da  veleno  , datogli  a tempo  terminato 
dal  Pontefice  , o perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  sua  volontà  (e  per 
questo  privatosi  de' quarantamila  ducati,  che  ciascun' anno  gli  pagava  Baiset 
suo  fratello  ) pigliasse  per  consolazione  dello  sdegno,  che  chi  ne  l’aveva  pri- 
vato non  ricevesse  di  lui  commodilà  ; o per  invidia  che  egli  portasse  alla 
gloria  di  Carlo  ; e forse  temendo  che  , avendo  prosperi  successi  contro  agl'in- 
fedeli, volgesse  poi  i pensieri  suoi  (come,  benché  per  interessi  privati  , era 
stimolato  continuamente  da  molti)  a riformare  le  cose  della  Chiesa:  le  quali, 
allontanatesi  totalmente  dagli  antichi  costumi  , facevano  ogni  giorno  minore 
l'autorità  della  Cristiana  Religione,  tenendo  per  certo  ciascuno  che  avesse 
a declinare  molto  più  nel  suo  Pontificato  , il  quale  acquistato  con  pessime 
arti  non  fu  forse  giammai  alla  memoria  degli  uomini  amministrato  con  peg- 
giori . Nè  mancò  chi  credesse , perchè  la  natura  facinorosa  del  Pontefice  fa- 
ceva credibile  in  lui  qualunque  iniquità  , che  Baiset , come  intese  il  Re  di 
Francia  prepararsi  a passare  in  Italia  , l’avesse  per  mezzo  di  Giorgio  (c)  Boc- 
ciardo corrotto  con  danari  a privare  Gemin  della  vita  . Ma  non  cessando  per 
la  sua  morte  Carlo  , i quale  più  con  prontezza  d’animo  che  con  prudenza  e 
consiglio  procedeva  , di  pensare  alla  guerra  contro  a'Turchi , mandò  in  Gre- 
cia l’Arcivescovo  di  Duruzzo  di  nazione  Albanese  , perchè  gli  dava  speranza 

» 

( n ) Le  galee,  con  lo  quali  il  Re  Ferdinando  parli  da  Napoli , dice  il  Glorio,  che  furon  20.,  il 
Cori*»  scrive  7. 

(ù)  Della  morte  di  questo  Gemino  par  clic  a'  accordino  del  tempo  , o del  luogo  questo  Autore  , 
e il  Corto,  ma  il  Giovio  dice,  che  esso  mori  in  Gaeta,  innanzi  cho  il  Re  Carlo  fosse  venuto  a Napo- 
li; il  che  fu  poco  dopo  la  fuga  del  Card,  di  Valenza.  Ma  cho  rs-*o  morisse  di  veleno  a termine  fatto- 
gli dar  dal  Papa  ne  zuccheri  , consente  anco  il  Glorio  ; il  qual  dice  , che  Bajazet  aveva  promessosi 
Papa  300.  mila  scudi,  e la  Veste  inconsunte  di  N.  S.  se  esso  lo  faceva  avvelenare  . 

( t ) Giorgio  Bocciardo  fu  genovese  e dal  Papa  era  stato  mandato  a Costantinopoli  al  Turco  a far- 
gli sapere  I apparecchio  del  Re  di  Francia  contro  a lui , onde  esso  lo  rimandò  con  Danno  suo  Chiatta 
al  Papa  con  danari , i quali  gli  furon  tolti  dal  Prefetto  di  Sinigaglia , fratello  del  Cardinal  Giuliano  della 
Rovere  . 
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di  suscitare  per  mezzo  di  certi  fuorusciti  qualche  movimento  in  quella  prò-  1*95 
vincia  . Ma  nuovi  accidenti  lo  costrinsero  a volgere  l'animo  a nuovi  pensieri. 

È detto  di  sopra,  che  la  cupidità  d’usurpare  il  Ducato  di  Milano  , e la 
paura  che  aveva  degli  Aragonesi , e di  Piero  de'Medici,  indussero  Lodovico 
Sforza  a procurare  che’l  Re  di  Francia  passasse  in  Italia;  per  la  venuta 
del  quale  (poich'ebbe  ottenuto  il  suo  ambizioso  desiderio  , c che  gli  Arago- 
nesi furono  ridotti  in  tante  angustie  , che  con  difiìcultà  potevano  la  propria 
salute  sostentare  ) cominciò  a presentategli  (a)  innanzi  agli  occhi  il  secondo 
timore  molto  più  potente,  e molto  più  giusto  chc'l  primo,  cioè  la  servitù  im- 
minente a sò,  e a tutti  gl'  Italiani  , se  alla  potenza  del  Re  di  Francia  il  Reame  di 
Napoli  s’aggiugnesse  . Però  aveva  desiderato , che  Carlo  trovasse  nel  dominio 
dei  Fiorentini  maggiore  difficoltà  ; e veduto  essergli  stato  facilissimo  di  congiu- 
gnersi quella  Repubblica  , e che  con  la  medesima  facilità  aveva  superalo  l'op- 
posizione del  Pontefice , e che  senza  intoppo  alcuno  entrava  nel  Regno  di  Na- 
poli , gli  pareva  ogni  di  tanto  maggiore  il  suo  pericolo , quanto  riusciva  mag- 
giore c più  facile  il  corso  della  vittoria  de’Franzesi.  Il  medesimo  timore  comin- 
ciava a occupare  l’animo  del  Senato  Veneziano  , il  quale  essendo  perseverato 
nella  prima  deliberazione  di  conservarsi  neutrale,  s’era  con  tanta  circonspe- 
zione  astenuto  non  solo  da’  fatti , ma  da  tutte  le  dimostrazioni , che  lo  potes- 
sero fare  sospetto  di  maggiore  inclinazione  all’  una  parte  che  all’  altra , che 
avendo  eletti  Ambasciatori  al  Re  di  Francia  Antonio  Loredano , e Domenico 
Trivisano  (non  però  prima  che  quando  intese  che  aveva  passati  i monti) 
aveva  tardato  tanto  a mandargli , che  ’I  Re  prima  di  loro  era  arrivato  in 
Firenze:  ma  vedendo  poi  l'impeto  di  tanta  prosperità,  0 che  il  Re  come  un 
folgore  0 senza  resistenza  alcuna  per  tutta  Italia  discorreva , cominciò  a riputare 
pericolo  proprio  il  danno  alieno , e a temere  che  alla  ruina  degli  altri  avesse  a 
essere  congiunta  la  sua  ; e massimamente  che  l’ avere  Carlo  occupato  Pisa  , 
e l’altro  fortezze  de’ Fiorentini , lasciata  guardia  in  Siena,  e fatto  poi  il  mede- 
simo nello  Stato  della  Chiesa,  pareva  segno  pensasse  più  oltre,  che  solamente 
al  Regno  Napoletano . Però  prontamente  prestò  gli  orecchi  alle  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza  , il  quale , subito  che  a Carlo  cederono  i Fiorentini , aveva 
cominciato  a confortare,  che  insieme  con  lui  rimediassero  a’ pericoli  comuni;  e 
si  crede  che  se  Carlo  0 in  terra  di  Roma,  o nell*  entrata  del  Regno  di  Napoli 
avesse  riscontrato  in  qualche  difiicullà,  arebbero  prese  Farmi  congiuntamente 
contro  a lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  celerità  prevenne  tutte  le  cose, 
che  si  trattavano  per  impedirla.  K già  Carlo,  insospettito  degli  andamenti  di 
Lodovico , aveva  dopo  F acquisto  di  Napoli  condotto  Gianiacopo  da  Triulzio 
con  cento  lance  , e con  onorata  provvisione , e congiuntisi  con  molte  promes- 
se il  Cardinal  Fregosó , e Obietto  dal  Fìesco  ; questi  per  instrumenti  potenti 
a travagliare  le  cose  di  Genova , quello  per  essere  capo  della  parte  Guelfa  in 
Milano , e avere  F animo  alienissimo  da  Lodovico  ; al  quale  similmente  ricu- 
sava di  dare  il  Principato  di  Taranto , allegando  non  essere  obbligato  se  non 
quando  avesse  conquistato  tutto  il  Reame . Le  quali  cose  essendo  molestis- 
sime a Lodovico  , fece  ritenere  dodici  galee , che  per  il  Re  si  armavano  a 
Genova , e proibi  che  alcuni  legni  por  lui  non  vi  si  armassero  ; da  che  il  Re 
si  lamentò  essere  proceduto  che  e'  non  avesse  tentato  di  nuovo  con  maggior 
apparato  di  espugnar?  Ischia  . 

Crescendo  adunque  da  ogni  parte  continuamente  i sospetti  e gli  sdegni , 


(a)  Cosi  li  Torrentioo  , e non  preuntn^gU  , come  I’  ed.  di  Frib.  R. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


88 

uk>  e avendo  l'acquisto  tanto  subito  di  Napoli  rappresentato  al  (o)  Senato  Vene- 
ziano , e al  Duca  il  pericolo  maggiore  c più  propinquo  , furono  necessitali  a 
non  differire  di  mettere  in  esecuzione  i loro  pensieri  : alla  quale  deliberazione 
gli  faceva  procedere  con  maggiore  animo  la  compagnia,  potente  che  avevano; 
perchè  al  medesimo  non  era  meno  pronto  il  Pontefice , impaurilo  sopramodo 
de'  Franzesi  ; nè  meno  pronto  Massimiliano  Cesare  , al  quale  per  molte  cagioni, 
che  aveva  d' inimicizia  con  la  Corona  di  Francia,  e per  l’ ingiurie  gravissime 
ricevute  da  Carlo,  furono  in  ogni  tempo,  più  che  a tutti  gli  altri,  molestissime 
le  prosperità  Franzesi.  Ma  quegli,  ne' quali  i Veneziani  e Lodovico  maggiore 
e più  fermo  fondamento  facevano , erano  Ferdinando  e Isabella  Re  e Rema  di 
Spagna  ; i quali , essendosi  poco  innanzi , non  per  altro  effetto  che  per  riavere 
da  lui  la  Contea  di  Rossiglione,  obbligati  a Carlo  a non  gl’ impedire  l’acquisto 
di  Napoli , s’ avevano  astutamente  insino  allora  lasciata  libera  la  facultà  di  fare 
il  contrario.  Perchè  (se  è vero  quel  che  essi  pubblicarono)  fu  apposta  ne'  capi- 
toli fatti  per  quella  restituzione  una  clausula  di  non  essere  tenuti  a cosa  alcuna , 
che  il  pregiudizio  della  Chiesa  concernesse;  con  la  quale  eccezione  inferivano, 
che  se  '1  Pontefice  per  l’ interesse  del  suo  feudo  gli  ricercasse  ad  aiutare  il  Re- 
gno di  Napoli , era  in  potestà  loro  il  farlo  senza  contravvenire  alla  fede  data  e 
alle  promesse  . Aggiunsero  poi , che  per  i medesimi  capitoli  era  proibito  loro 
1’  opporsi  a Carlo , in  caso  constasse  quel  Reame  appartenersi  a lui  giuri- 
dicamente . Ma  quale  sia  di  queste  cose  la  verità  , certo  è che , subito  che 
ebbero  recuperate  quelle  terre,  non  solo  cominciarono  a dare  speranza  agli 
Aragonesi  di  aiutargli,  e a fare  occultamente  instanza  col  Pontefice,  che  non 
abbandonasse  la  causa  loro;  ma  ( avendo  nel  principio  confortalo  il  Re  di 
Francia  con  moderale  parole,  e come  amatori  della  gloria  sua,  c mossi  dal 
zelo  della  religione. , a voltare  piuttosto  1’  armi  contro  agl’  Infedeli  che  contro 
a’  Cristiani  ) continuavano  nel  confortarlo  al  medesimo , ma  con  maggiore 
efficacia,  e con  parole  più  sospette,  quanto  più  procedeva  innanzi  quella 
espedizione.  Le  quali  perchè  avessero  più  autorità , e per  nutrire  con  mag- 
giore speranza  il  Pontefice  e gli  Aragonesi,  e nondimeno  dall’altra  parte  spar- 
gendo fama  di  pensare  solamente  alla  custodia  di  Sicilia  , preparavano  di 
mandarvi  per  mare  un’  armata  , che  vi  arrivò  dopo  la  perdita  di  Napoli  ; 
benché  con  apparato  , secondo  il  costume  loro , maggiore  nelle  dimostrazioni 
che  negli  effetti  , perchè  non  condusse  più  che  (b)  ottocento  Giannettarj,  e 
mille  fanti  Spagnuoli.  Con  queste  simulazioni  erano  proceduti  insino  a tanto, 
che  l’ avere  i Colonnesi  occupata  Ostia  , e i minacci  che  dal  Re  di  Francia 
si  facevano  contro  al  Pontefice  , dette  loro  più  onesta  occasione  di  mandare 
fuora  quel  che  avevano  conceputo  nell’  animo  ; la  quale  abbracciando  pron- 
tamente , fecero  da  (c)  Antonio  Fonseca  loro  Ambasciatore  protestare  aper- 
tamente. al  Re  , quando  era  in  Firenze  , che  , secondo  P officio  di  Principi 
Cristiani , piglierebbero  la  difensione  del  Pontefice,  e del  Regno  Napoletano, 
feudo  della  Chiesa  Romana  : c già  , avendo  cominciato  a trattare  co’  Vene- 
ziani e col  Duca  di  Milano  di  collegarsi , intesa  che  ebbero  la  fuga  degli 

(а)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i Veneziani  erano  offesi  anco  da  Carlo;  perciocché  in  Napoli  hor- 
bollava  coniro  loro,  dicendo  , che  chi  non  a'  era  confederato  con  lui , a' avrebbe  potuto  pentire  In 
breve  , e cosi  , insuperbito  per  tante  prosperità  , non  vedeva  più  gli  Ambasciatori  di  Venezia  con 
buona  cera  . 

(б)  Da  cinquemila  fanti  , e 600-  cavalli  dice  il  Grotto.  B il  Bembo  scrive  seimila  fanti,  e 500. 
cavalli  in  60.  Galee. 

(c)  Scrive  il  Gktoio , che  non  in  Fiorenza  , ma  in  Velletri  Antonio  Fonseca  fu  a parlamento  col 
Re  Carlo  ; e registra  il  tenor  del  suo  parlamento  molto  efficace;  e poi  aoggiugne  , che  esso  «tracciò 
t capitoli  dell'accordo  fra  Spagna,  e Francia. 
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Aragonesi , gli  sollecitavano  con  grandissima  instanza  ad  intendersi  con  loro,  U» 
per  la  sicurtà  comune  contro  ai  Franzesi . Però  finalmente  (a)  del  mese 
tT  Aprile  nella  città  di  Venezia , dove  erano  gli  Ambasciatori  di  tutti  questi 
Principi  , fu  contratta  confederazione  tra  'I  Pontefice , il  Re  de'Homani , il  Re 
di  Spagna  , i Veneziani,  e il  Duca  di  Milano;  il  titolo,  e la  pubblicazione 
della  quale  fu  solamente  a difesa  degli  Stati  l'uno  dell'altro,  riserbando  luo- 
go a chiunque  volesse  entrarvi  con  le  condizioni  convenienti . Ma  giudicando 
tutti  necessario  di  operare  che  ’l  Re  di  Francia  non  tenesse  il  Reame  di  Na- 
poli, fu  ne' capitoli  più  segreti  convenuto:  Che  le  genti  Spagnuole  venute  in 
Sicilia  aiutassero  Ferdinando  d' Aragona  alla  recuperazione  di  quel  Reame  , 
il  quale  con  speranza  grande  della  volontà  de’ popoli  trattava  d'entrare  nella 
Calabria,  e che  i Veneziani  nel  tempo  medesimo  assaltassero  con  1’  armata  loro 
i luoghi  marittimi  : sforzassesi  il  Duca  di  Milano  , per  impedire  se  di  Francia 
venisse  nuovo  soccorso  , di  occupare  la  città  d' Asti , nella  quale  con  piccole  for- 
ze era  rimasto  il  Duca  d'  Orliens  : e che  a’  Re  dei  Romani , e di  Spagna  fosse 
data  dagli  altri  Confederati  certa  quantità  di  danari , acciocché  ciascuno  di  loro 
rompesse  con  potente  esercito  la  guerra  nel  Regno  di  Francia  . Desiderarono  , 
oltre  a queste  cose,  i Confederati  che  tutta  Italia  fosse  unita  in  una  medesima  vo- 
lontà; e perciò  fecero  instanza  che  i Fiorentini  e il  Duca  di  Ferrara  entras- 
sero nella  medesima  confederazione.  Ricusò  il  Duca,  richiestone  innanzi  che 
la  lega  si  pubblicasse,  di  pigliare  l'armi  contro  al  Re;  e da  altra  parte  con 
cautela  Italiana  consenti  che  Don  Alfonso  suo  primogenito  si  conducesse  col 
Duca  di  Milano  con  cento  cinquanta  uomini  d' arme , con  titolo  di  Luogote- 
nente delle  sue  genti.  Diversa  era  la  causa  dei  Fiorentini  invitati  alla  con- 
federazione con  offerte  grandi,  e che  avevano  giustissime  cagioni  d'alienarsi 
dal  Re;  perchè,  pubblicata  che  fu  la  lega,  Lodovico  Sforza  offerse  loro  in  no- 
me di  tutti  i Confederati,  in  caso  v’entrassero,  tutte  le  forze  loro  per  re- 
sistere al  Re,  se  ritornando  da  Napoli  tentasse  d’  offendergli;  e di  aiutargli, 
come  prima  si  potesse,  alla  recuperazione  di  Pisa  e di  Livorno.  E da  altra 
parte  il  Re,  disprezzate  le  promesse  fatte  in  Firenze,  nè  da  principio  gli 
aveva  reintegrati  nella  possessione  delle  Terre,  nè  dopo  1’  acquisto  di  Napoli 
restituite  le  fortezze,  posponendo  la  fede  propria  e il  giuramento  al  consiglio 
di  coloro,  che  favorendo  la  causa  de' Pisani,  persuadevano  che  i Fiorentini, 
subito  che  fossero  rintegrati , si  unirebbero  con  gii  altri  Italiani  ; a'  quali 
s' opponeva  freddamente  il  Cardinale  di  San  Maio , benché  avesse  ricevuti 
molti  danari , per  non  venire  per  causa  loro  in  controversia  con  gli  altri 
grandi.  Nè  solo  in  questa,  ma  in  molte  altre  cose  aveva  dimostralo  il  Re 
non  tener  conto  nè  della  fede , nè  di  quello  che  gli  potesse  in  tempo  tale 
importare  l’ aderenza  de’  Fiorentini  , in  modo  che  ( querelandosi  gli  Oratori 
loro  della  ribellione  di  Montepulciano  , e facendo  inslanza  che  come  era  te- 
nuto constrignesse  i Senesi  a restituirlo)  rispose  quasi  deridendo:  Che  poi- 
s'io  fare,  se  i sudditi  vostri,  per  esser  male  trattati,  si  ribellano  ?* E non- 
dimeno i Fiorentini , non  si  lasciando  trasportare  dallo  sdegno  contro  alla 
propria  utilità,  deliberarono  di  non  udire  le  richieste  de’  Collegati,  sì  per  non 
provocare  di  nuovo  contro  a sè  nel  ritorno  del  Re  Tarmi  Franzesi,  come 
perchè  potevano  sperare  più  la  restituzione  di  quelle  Terre  da  chi  le  aveva 
in  mano,  e perchè  confidavano  poco  in  queste  promesse,  sapendo  d’esser  esosi 


(a)  Il  Giono,  e il  Cono  scrivono  intorno  alle  Colende  d Aprile;  e il  Bemlo  più  distintamente 
I ultimo  di  Marzo . 

Glicciard.  I.  tu 
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ims  a' Veneziani,  per  le  opposizioni  falle  in  diversi  tempi  all’ imprese  loro,  e co- 
noscendosi manifestamente  che  Lodovico  Sforza  v'  aspirava  per  sè. 

Nel  qual  tempo  era  già  la  riputazione  de’  Franzesi  cominciata  a diminuire 
molto  nel  Regno  di  Napoli;  perchè  (a)  occupati  da' piaceri , e governandosi  a 
caso,  non  avevano  atteso  a cacciare  gli  Aragonesi  di  quei  pochi  luoghi,  che  si 
tenevano  per  loro,  come,  se  avessero  seguito  il  favore  della  fortuna,  sarebbe 
succeduto  facilmente.  Ma  molto  più  era  diminuita  la  grazia,  perchè,  se  bene 
ai  popoli  il  Re  molto  liberale  e benigno  dimostrato  si  fosse  , concedendo  per 
tutto  ’l  Reame  tanti  privilegj  ed  esenzioni , che  ascendevano  ciascun  anno  a 
più  di  dagentomila  ducati  ; nondimeno  non  erano  state  I’  altre  cose  indirizzate 
con  quell'ordine  e prudenza  che  si  doveva;  perchè  egli  alieno  dalle  fatiche, 
e. dall’ udire  le  querele  e i desiderj  degli  uomini , lasciava  totalmente  il  peso 
delle  faccende  a’ suoi,  i quali,  parte  per  incapacità,  parte  per  avarizia,  confusero 
tutte  le  cose.  Perchè  la  Nobiltà  non  fu  raccolta  nè  con  umanità,  nè  con  prenij ; 
difflcultà  grandissima  a entrare  nelle  camere,  e udienze  del  Re;  non  fatta 
distinzione  da  uomo  a uomo  ; non  riconosciuti , se  non  a caso,  i meriti  delle 
persone  ; non  confermati  gli  animi  di  coloro,  che  naturalmente  erano  alieni 
dalla  casa  d’  Aragona  ; interposte  molte  difflcultà , e lunghezze  alla  restitu- 
zione degli  Stati  e dei  beni  della  fazione  Angioina  , e degli  altri  Baroni , 
che  erano  stati  scacciati  da  Ferdinando  vecchio  ; fatte  le  grazie  e favori  a 
chi  gli  procurava  con  doni  , e con  mezzi  straordinari  ; a molti  tolto  senza 
ragione,  a molti  dato  senza  cagione  ; distribuiti  quasi  tutti  gli  ufflci,  e i beni 
di  molti  ne’  Franzesi  ; donate  con  grandissimo  dispiacer  loro  quasi  tutte  le 
Terre  di  Dominio  (cosi  chiamano  quelle,  che  sono  solite  a ubbidire  imme- 
diatamente ai  Re)  e la  maggior  parte  a’ Franzesi;  cose  tanto  più  moleste 
a’ sudditi , quanto  più  erano  assuefatti  a’ governi  prudenti  e ordinati  de’ Re 
Aragonesi , e quanto  più  del  nuovo  Re  promesso  jì  avevano.  Aggiugnevasi  il 
fasto  naturale  dei  Franzesi , accresciuto  per  la  facilità  della  (6)  vittoria  ; per 
la  quale  tanto  di  sè  stessi  conceputo  avevano , che  tenevano  lutti  gl'italiani 
in  niuna  estimazione;  l’insolenza,  e impeto  loro  nell' alloggiare  non  manco 
in  Napoli , che  nell’  altre  parti  del  Regno , dove  erano  distribuite  le  genti 
d’arme,  le  quali  per  lutto  facevano  pessimi  trattamenti;  in  modo  che  I’ ur- 
dertte  desiderio  che  avevano  avuto  gli  uomini  di  loro , era  già  convertito  in 
ardente  odio  : e per  contrario  in  luogo  dell’  odio  contro  agli  Aragonesi , era 
sottentrata  la  compassione  di  Ferdinando , T esaltazione  avutasi  sempre 
generalmente  della  sua  virtù,  la  memoria  di  quel  di  ; che  con  tanta  mansue- 
tudine e costanza  aveva  , innanzi  si  partisse , parlato  u’Napoletani  ; donde  e 
quella  città  , e quasi  tutto  il  Reame  non  con  minor  desiderio  aspettavano 
occasione  di  poter  richiamare  gli  Aragonesi , che  pochissimi  mesi  innanzi 
avessero  desiderato  la  loro  distruzione.  Anzi  già  cominciava  a essere  grato 
il  nóme  tanto  odioso  d’ Alfonso;  chiamando  giusta  severità  quella , che 
( irisino.  quando  , vivente  il  padre  , attendeva  allo  cose  domestiche  del  Regno) 
solevano  chiamare  crudeltà:  e sincerità  d'animo  veridico  quella,  che  molti 
anni  avevano  chiamata  superbia  e alterezza.  Tale  è la  natura  de’  popoli , 
Inclinata  a sperare  più  di  quel  che  si  debbe , e a tollerare  manco  di  quei 
eh’  è necessario,  e ad  avere  sempre  in  fastidio  le  cose  presenti , e special- 


(«)  Discorre  il  Giocìo  con  bell1  ornamento  di  parole  intorno  ai  piaceri,  e alle  delizie  , In  che 
s'orano  occupate  le  genti  Franze&i  in  Napoli;  ma  per  mio  parere , non  con  tanto  rispetto  allo  graviU 
dell'  Istoria  , e de  negozj  di  Stato  , con  quanto  ai  discorre  qui  da  questo  Autore. 

{'•)  La  quale,  secondo  M.  Tullio,  per  se  stessa  è insolente  , e superba. 
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mente  degli  abitatori  del  Regno  dj  Napoli , i quali  tra  lutti  i popoli  d' Italia  (a)  u» 
sono  notati  d'instabilità  e di  cupidità  di  cose  nuove. 

Aveva  il  Re  , insino  innanzi  si  facesse  la  nuova  lega , quasi  stabilito  di 
ritornarsene  presto  in  Francia,  mosso  più  da  leggiere  cupidità,  e dal  desiderio 
ardente  di  tutta  la  Corto , che  da  prudente  considerazione  ; perchè  nel  Reame 
restavano  indecise  innumerabili  ed  importanti  faccende  di  Principi,  e di  Stali, 
nè  aveva  la  vittoria  avuta  perfezione,  non  essendo  conquistato  tutto 'I  Regoo. 

Ma  inteso  ch’ebbe  essere  fatta  contro  a sè  confederaziooe  di  tanti  Principi , 
commosso  mollo  di  animo , consultava  co'  suoi  quello  che  in  tanto  accidente 
fosse  da  fare , affermandosi  verissimamente  per  ciascuno , essere  già  molle 
età , che  tra  i Cristiani  non  si  era  fatto  unione  tanto  potente  : per  consiglio 
de' quali  fu  principalmente  deliberato,  che  si  accelerasse  la  partita;  dubitando 
che  quanto  più  si  soprastava  , tanto  più  si  accrescessero  le  difllcultà , perchè 
si  darebbe  tempo  a' Collegati 'di  fare  preparazioni  maggiori  (e  già  era  fama 
che  per  ordine  loro  passerebbe  jn  Italia  numero  grande  di  Tedeschi , e si 
cominciava  a vociferare  della  persona  di  Cesare  ; ) che  ’l  Re  provvedesse  che 
di  Francia  passassero  con  prestezza  in  Asti  nuove  genti,  per  conservare  quella 
città,  e per  necessitare  il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cose  proprie, 
e perchè  fossero  pronte  a passare  più  innanzi  quando  il  Re  giudicasse  che 
cosi  fosse  necessario.  E fu  nel  medesimo  consiglio  deliberato  d’ affaticarsi  con 
ogni  diligenza  , e oon  offerte  grandissime  per  separare  il  Pontefice  dagli  altri 
Collegati , e per  disporlo  a concedere  l' investitura  del  Regno  di  Napoli  ; la  quale 
benché  a Roma  avesse  convenuto  di  concedere  assolutamente , aveva  inaino 
a quel  di  ricusato  di  concedere , eziandio  con  dichiarazione , che  per  questa 
concessione  non  si  facesse  pregiudizio  alle  ragioni  degli  altri.  Nè  in  tanto 
grave  deliberazione , e tra  si  importanti  pensieri  cadde  la  memoria  delle  cose 
di  Pisa  ; perchè  desiderando  per  molli  rispetti , che  in  potestà  sua  fosse  il 
disporne  , e dubitando  che  dal  popolo  Pisano  non  gli  fosse  con  1’  ajuto  dei 
Collegati  tolta  la  cittadella , vi  mandò  per  mare  insieme  con  gli  Ambascia- 
dori  Pisani , che  erano  appresso  a lui  ( b ) , seicento  fanti  di  quei  del  regno 
suo.  I quali  come  arrivarono  in  Pisa,  presa  la  medesima  affezione  che  ave- 
vano presa  gli  altri  lasciati  in  quella  città , e mossi  da  cupidità  di  rubare  , 
andarono  con  le  genti  de' Pisani , da’  quali  ebbero  danari , a campo  al  Castello 
di  Librafatta;  dove  i Pisani,  de'quali  era  Capitano  Lucio  Malvezzo,  essendo- 
si accampati  non  molti  di  prima,  (preso  animo  per  avere  i Fiorentini  man- 
data una  parte  delle  genti  verso  Montepulciano)  inteso  dipoi  approssimarsi 
gl'  inimici , s’  erano  levati  innanzi  di  ; ma  ritornativi  di  nuovo  con  questo 
presidio  Franzese  I'  espugnarono  in  pochi  di  : essendo  stato  l’esercito  Fioren- 
tino , il  quale  ritornava  per  soccorrerla , impedito  dalla  grossezza  dell'  acque, 
a passare  il  fiume  del  Serchio,  nè  avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cammino 
allato  alle  mura  di  Lucca , per  la  disposizione  del  popolo  Lucchese , conci- 
tato molto  in  favore  della  libertà  de' Pisani.  Con  le  genti  de'quali,  dopo  l’ac- 
quisto di  Librafatta,  scorsero  (c)  i Franzcsi  (che  si  riserbarono  Librafatta) 
per  tutto  il  contado  di  Pisa , come  inimici  manifesti  de’  Fiorentini  ; a’  quali 
'quando  si  querelavano)  non  rispondeva  altro  Carlo,  se  non  che,  come  fosse 


(a)  Accusa  I Regnicoli  d' instabilità;  il  che  ha  tocco  di  sopra  nel  lih.  i.  quando  a detto , che  per 
lo  più  sono  ordinariamente  cupidi  di  nuovi  Re  ; e io  io  quel  luogo  ho  fatto  annotatone  di  quanto  ac ri- 
volto strabono  e Livio  in  conformità  di  questo . 

(à)  Tanti  appinto  ai  leggono  nel  Glorio,  il  quale  è alquanto  più  diffuso  nell  espugnazione  «li 
Uhrafatta  . 

('*)  Coai  il  Torrentino,  e non  Soccorsero,  come  1 cd.  di  Friburgo,  che  rovescia  tutto  il  senso,  /!. 
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ti®  arrivato  in  Toscana,  osserverebbe  loro  le  cose  promesse,  confortandogli  che 
questa  breve  dilazione  senza  molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a Carlo  si  facile  la  deliberazione  del  partirsi , com'  era  pronto 
il  desiderio  ; perché  non  aveva  tanto  esercito , che,  diviso  in  due  parti , po- 
tesse senza  pericolo  contro  alla  opposizione  de’ Confederati  condurlo  in  Asti, 
e che  fosse  bastanfe  a difendere  in  tanti  movimenti , che  si  preparavano , fa- 
cilmente il  Regno  di  Napoli . Nelle  quali  difficoltà  fu  costretto  , e perchè  il  Re- 
gno non  rimanesse  spogliato  di  difensori , diminuire  delle  provvisioni  opportu- 
ne alla  sua  salute;  e por  non  mettere  sè  in  pericolo  si  manifesto,  non  vi  la- 
sciare quel  potente  presidio,  che  sarebbe  stato  di  bisogno.  Però  deliberò  lasciar- 
vi (a)  la  metà  dei  Svizzeri , e una  parte  de’  fanti  Franzesi , ottocento  lance 
Kranzesi,  e circa  a cinquecento  uomini  d'arme  Italiani,  condotti  a’ soldi  suoi , 
parte  sotto  il  Prefetto  di  Roma  , parte  sotto  Prospero  e Fabrizio  Colonna,  e 
Antonello  Savello,  tutti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  distribuzione  che  fece 
di  quasi  tutte  le  Terre  e Stati  del  Regno  e massimamente  i Colonnesi  ; per- 
chè a Fabrizio  aveva  conceduto  i contadi  d’ Albi , e di  Tagliacozzo,  posse- 
duti prima  da  Virginio  Orsino;  e a Prospero  il  Ducato  di  Traietto,  e la  città 
di  Fondi  con  molte  castella  , che  erano  della  famiglia  Gaetana  , e Monte  For- 
tino con  altre  Terre  circostanti  tolte  alla  famiglia  dei  Conti.  Con  le  quali  gen- 
ti pensava  che  in  ogni  bisogno  si  unissero  le  forze  di  quel  Baroni  , i quali 
per  la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare  la  "sua  grandezza,  e 
sopra  tutti  del  Principe  di  Salerno , restituite  da  lui  all'  ufficio  dell’  Ammira- 
glio , e del  Principe  di  Bisignano.  Luogotenente  Generale  di  tutto  il  Regno 
deputò  Giliberto  di  Mompensicri , Capitano  più  stimato  per  la  grandezza  sua, 
e per  essere  del  sangue  Reale , che  per  proprio  valore  ; e deputò  oltre  a lui 
varj  Capitani  in  molte  parti  del  Regno , a’quali  tutti  aveva  donati  Stati  ed 
entrate  ; e di  questi  furono  i principali  ( b ),  Obignì  al  governo  della  Calabria, 
fatto  da  lui  Gran  Conestabile  : a Gaeta  il  Siniscalco  di  Beicari , al  quale  ave- 
va dato  1’  ufficio  del  Gran  Camarlingo  : nell’  Abruzzi  Grazianoidi  Guerra  va- 
loroso , e riputato.  A queste  genti  promise  di  mandar  danari , e presto  soc- 
corso : ma  non  lasciò  altra  provvisione  che  l’ assegnamento  di  quegli , che 
giornalmente  si  riscuotessero  dell'  entrate  del  Regno,  il  quale  già  vacillava,  co- 
minciando a risorgere  in  molti  luoghi  il  nome  Aragonese  : perchè  Ferdinando 
era  ne’  di  modesimi  , che  ’l  Re  voleva  partire  di  Napoli , smontato  in  Cala- 
bria ; accompagnato  dagli  Spagnuoli  venuti  in  sull'annata  nell’isola  di  Sicilia, 
a cui  concorsero  subito  molti  degli  uomini  del  paese  , e se  gli  arrendè  in- 
continente la  città  di  Reggio  ( la  fortezza  della  quale  si  era  sempre  tenuta 
in  nome  suo)  e nel  tempo  medesimo  si  scoperse  ne’  lidi  di  Puglia  1'  armata 
Veneziana  , della  quale  era  capitano  Antonio  Grimano  , uomo  in  quella  Re- 
pubblica di  grande  autorità. 

Ma  non  per  questo,  nè  per  molti  altri  segni  dell’alterazione  futura  , si 
rimosse,  o pure  si  ritardò  in  parte  alcuna  la  deliberazione  del  partirsi;  per- 
chè , oltre  a quello  che  gli  persuadeva  forse  la  necessità  , era  incredibile 
l’ardore,  che  il  Re  e tutta  la  Corte  avevano  di  ritornarsene  in  Francia,  come 
se  il  caso , eh’  era  stato  bastante  a fare  acquistare  tanta  vittoria , fosse  ba- 
stante a farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano  per  Ferdinando  le  isole 

(o)  Elesse  il  Re  Carlo  per  sè,  dice  il  Gioirò,  il  flore  dell'esercito,  cioè  quattromila  fra  uomini 
d'  arme  . e cavalli  leggieri  , e circa  ottomila  fra  Svizzeri , Tedeschi  , e Guasconi  con  giusto  numero 
d artiglieria  spedita. 

(b)  Nella  distribuzione  degli  ofllcj  del  Regno  di  Napoli  fatta  dal  Re  Carlo  . Il  Giocio  è più  co- 
pioso . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


93 

d’  Ischia , e di  Lipari , membro  ( benché  propinque  alla  Sicilia  ) del  Regno  ttos 
di  Napoli  ; Reggio  ricuperato  nuovamente , e nella  medesima  Calabria , Ter- 
ranuova  e la  fortezza,  con  alcune  altre  fortezze,  e luoghi  circostanti  : Brindisi , 
dove  si  era  fermato  Don  Federigo,  Galipoli , la  Manzia  e la  Turpia.  Ma  innanzi 
che  ’1  Re  partisse,  si  trattarono  tra  il  Pontefice  e lui  varie  cose,  non  senza  spe- 
ranza di  concordia;  per  le  quali  andò  dal  Pontefice  al  Re  , e dipoi  ritornò  a 
Roma  il  (a)  Cardinale  di  San  Dionigi  , e dal  Re  a lui  Monsignor  Pranzi , 
perchè  il  Re  desiderava  sommamente  rinvestitura  del  Regno  di  Napoli:  de- 
siderava che  il  Pontefice  , se  non  voleva  esser  congiunto  seco , almeno  non 
aderisse  con  gl’  inimici  suoi , e che  si  contentasse  di  riceverlo  in  Roma  come 
amico . Alle  quali  cose  benché  il  Pontefice  da  principio  pretasse  orecchi , 
nondimeno , avendo  l’ animo  alieno  dal  confidarsi  di  lui , e perciò  non  vo- 
lendo separarsi  dai  Collegati , nè  concedergli  I’  investitura,  non  la  reputando 
mezzo  sufficiente  a fare  seco  fedele  riconciliazione , interponeva  all’  altre  di- 
mande  varie  difficultà , e a quella  dell’  investitura , (benché  il  Re  sì  riduces- 
se ad  accettarla  senza  pregiudizio  delle  ragioni  d’  altri  ) rispondeva  volere 
che  prima  si  vedesse  giuridicamente  a chi  di  ragione  apparteneva  : e da  altra 
parte  , desiderando  di  proibire  con  le  armi  che  ’l  Re  non  entrasse  in  Roma , 
ricercò  il  Senato  Veneziano  e il  Duca  di  Milano , che  gli  mandassero  ajuto  , 

I quali  mandarono  ( 6 ) mille  cavalli  leggieri  , e duemila  fanti  , e promossero 
mandargli  mille  uomini  d’  arme  , con  le  quali  genti  aggiunte  alle  forze  sue, 
sperava  poter  resistere  ; ma  ( parendo  poi  loro  troppo  pericoloso  il  discostare 
tanto  le  genti  dagli  Stati  proprj  , nè  avendo  ancora  in  ordine  tutto  1’  eserci- 
to disegnato  , ed  essendo  parte  delle  genti  occupate  all’  impresa  d’  Asti , e 
riducendosi  oltre  a ciò  in  memoria  l’ infedeltà  del  Pontefice  , e J’  avere  , quan- 
do passò  Carlo , chiamato  in  Roma  con  1’  esercito  Ferdinando , e poi  fattolo 
partire)  mutato  consiglio,  cominciarono  a persuadergli  , che  piuttosto  si  ri- 
ducesse in  luogo  sicuro,  che  per  sforzarsi  di  difendere  Roma  esporre  la  sua 
persona  a sì  grave  pericolo;  atteso,  che  quando  bene  il  Re  entrasse  in  Roma, 
se  ne  partirebbe  subito  senza  lasciarvi  gente  alcuna  : le  quali  cose  accrebbe- 
ro la  speranza  del  Re  di  poter  venire  seco  a qualche  comfrosizione. 

CAPITOLO  TERZO 

Partrnza  ilei  Re  Carlo  da  Napoli,  lngratitndino  del  Pomario.  Entralo  di  Carlo  In  Roma.  Il  Papa 
fosse  a Orvieto,  Lodovico  Sforza  è investilo  da  Cesare  dello  Stato  di  Milano.  Il  Duca  d' Or- 
leans entra  in  Novara.  Viltà  di  Lodovico  Sforza,  fra  Girolamo  Savonarola  Ambasciatore  de  Fio- 
rentini a Carlo  In  PogRibonzi.  I Pisani  dimandano  a Carlo  la  libertà.  Esercito  della  Lega  In 
Lombardia.  Carlo  morda  contro  di  esso.  Pomremoll  e jiosto  a sacco. 

Partì  adunque  il  Re  di  Napoli  (c)  il  vigesimn  dì  di  Maggio  ; ma  perchè 
prima  non  aveva  assunto  con  le  cerimonie  consuete  il  titolo , e le  insegne 
reali , pochi  dì  innanzi  si  partisse  ricevè  solennemente  nella  Chiesa  Catte- 
drale con  grandissima  pompa  , e celebrità  , secondo  il  costume  de’  Re  Napo- 
letani , le  insegne  reali , e gli  onori  e i giuramenti  consueti  prestarsi  a’  nuovi 


(<i)  Non  descrive  cosi  intieramente  questa  pratica  il  fìiovio , ma  solo  die? , eh'  andando  Carlo 
verso  Roma , mandò  al  Papa  Andrea  Arcivescovo  di  Liono  , a fargli  intendere  che  pacificamente  vo- 
leva abboccarsi  seco  per  la  quieta  comune  ; e che  il  Papa  non  volle,  ma  si  fuggi  di  Roma  . Il  Cono 
nondimeno  tassa  il  Re,  che  per  forza  voleva  farsi  temer  dal  Papa  , e menario  anco  suo  prigione  in 
Prancia . 

(6)  Questo  numero  stesso  scrive  il  Bembo  nel  lib.  ì. 

(c)  A mezzo  Maggio,  dice  il  Bembo. 
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'**>  Re  ; orando  il  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni  Joviano  Fontano , alle  lau- 
di del  quale  molto  chiarissime  per  eccellenza  di  dottrina , e di  azioni  civili , 
e di  costumi,  dette  quest'atto  non  piccola  nota.  Perchè  essendo  stato  lun- 
gamente Segretario  de'  Re  Aragonesi , e appresso  a loro  in  grandissima  au- 
torità , precettore  ancora  nelle  lettere  , e maestro  d'  Alfonso , parve  che  o per 
servare  le  parti  proprie  degli  Oratori , o per  farsi  più  grato  a’ Franzesi , si  di- 
stendesse troppo  nella  vituperazione  di  quei  Re  , da’  quali  era  si  grandemente 
stato  esaltato  : tanto  (a)  è qualche  volta  difficile  osservare  in  sè  stesso  quella 
moderazione  , e quei  precetti , coi  quali  egli , ripieno  di  tanta  erudizione  , 
scrivendo  delle  virtù  morali , c facendosi , per  )'  universalità  dell'  ingegno  suo 
in  ogni  specie  di  dottrina,  maraviglioso  a ciascuno , aveva  ammaestrato  lutti 
gli  uomini.  Andarono  con  Carlo  ottocento  lance  Franzesi , i dugento  Genti- 
luomini della  sua  guardia , il  Triulzio  con  cento  lance , e tremila  fanti  Sviz- 
zeri , mille  Franzesi , e mille  Guasconi , e con  ordine  che  in  Toscana  seco  si 
unissero  Cammillo  Vitelli , c i fratelli  con  dugento  cinquanta  uomini  di  arme, 
e che  l' armata  di  mare  se  ne  ritornasse  verso  Livorno.  Seguitarono  il  Re 
non  (ò)  con  altra  guardia  , cho  data  la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza  , 
Virginio  Orsino,  e il  Conte  di  Pitigliano , la  causa  de’  quali , perchè  si  que- 
relavano non  essere  stati  fatti  (c)  giustamente  prigioni , era  stata  prima  com- 
messa al  Consiglio  Reale  ; innanzi  al  quale  avevano  allegato , che  al  tempo 
che  s'arrenderono,  era  già  stato  agli  uomini  mandati  da  loro,  non  solo  con- 
ceduto per  la  bocca  propria  del  Re  il  salvocondotto , ma  eziandio  ridotto  iu 
scrittura , e sottoscritto  dalla  sua  mano  ; e che , avendone  ricevuto  avviso 
da' suoi , che  aspettavano  l'espedizione  de’  Segretari,  aveano  sotto  questa  fi- 
danza al  prime  Araldo,  che  andò  a Nola,  alzato  le  bandiere  del  Re,  e al 
primo  Capitano,  il  quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli , consegnato  le  chiavi, 
non  ostante  che  , avendo  con  loro  più  di  quattrocento  uomini  d'  arme  , aves- 
sero facilmente  potuto  resistere.  Raccontavano  l’antica  divozione  della  fami- 
glia degli  Orsini,  la  quale  avendo  sempre  tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano, 
e loro , c chiunque  era  mai  nato , o nascerebbe  in  quella  casa , scolpito  nel 
cuore  il  nome  e ’l  segno  della  corona  di  Francia  : da  questo  essere  proce- 
duto , l’ avere  con  tanta  prontezza  ricevuto  jl  Re  negli  Stati  loro  di  terra  di 
Roma  ; e perciò  non  convenire  , nè  essere  giusto , attesa  la  fede  data  da)  Re  , 
e attese  l’ opere  loro  , che  e’  fossero  ritenuti  prigioni . Ma  non  meno  pronta- 
mente si  rispondeva  per  la  parte  di  Cigni  (dalle  cui  genti  erano  stati  presi  a 
Nola)  il  salvocondotto , benché  deliberato  e sottoscritto  dal  Re,  non  inten- 
dersi perfettamente  conceduto  insino  a tanto  non  fosse  corroboralo  col  sigillo 
Regio  , e con  le  sottoscrizioni  de’  Segretarj , e dipoi  consegnato  alla  parte  : 
questo  essere  in  tutte  le  concessioni  e patenti  il  costume  antichissimo  di  tutte 
le  Corti,  acciocché  si  potesse  moderare  quel  che  dalla  bocca  del  Principe, 
o per  la  moltiplicilà  de’  pensieri  e delle  faccende , o per  non  essere  stato  in- 
formato pienamente  delle  cose , inconsideratamente  fosse  caduto  :•  nè  avere 
questa  fidanza  mosso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  si  piccolo  numero  di  gente, 
ma  la  necessità,  e il  timore,  perché  non  rimaneva  loro  facultà  nè  di  difen- 
dersi , nè  di  fuggirsi , essendo  già  tutto  il  paese  circostante  occupato  dall’  ar- 

(а)  Tassa  il  Ponlano  d instabilità  , e che  sia  caduto  in  quello  errore  , di  che  altri  riprendiamo  , 
•ooie  ha  increpato  di  sopra  nel  lih.  1.  e di  sotto  nel  libro  7.  Gio.  Bentivoglio  , che  riprese  Piero 
de  Medici  di  quell'errore,  in  che  esso  poi  cadde. 

(б)  Manca  questo  non  nell'edizione  di  Friburgo,  lo  che  guasta  il  senso  R. 

(c)  Di  sopra  al  (Ine  del  primo  lib.  ho  notato  , che  Y Argtniom , o 'I  Giono  scrivono  . che  questa 
Bjreni  furono  contro  ragione  fatti , e ritenuti  prigioni . 
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mi  de'  vincitori  : ed  esser  falso  quel  che  avevano  allegato  de'  meriti  loro , i uh 
quali , quando  (a)  fossero  afTermati  da  altri , doverebbero  essi  medesimi  per 
onor  proprio  negare  ; perchè  era  manifestissimo  a tutto  il  mondo , che  non 
per  volontà,  ma  per  fuggire  il  pericolo  (partendosi  nell’ avversità  dagli  Ara- 
gonesi , da’quali  nelle  prosperità  avevano  ricevuti  grandissimi  bcneficj  ) aper- 
sero al  Re  le  terre  loro.  Dunque  essendo  agli  slipcndj  degl'  inimici , e di  ani- 
mo alienissimo  dal  nome  Franzese , nè  avendo  ricevuta  perfettamente  sicurtà 
alcuna  , essere  stati  per  giusta  ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  Queste  cose 
si  dicevano  contro  agli  Orsini  , le  quali  essendo  sostentale  dalla  potenza  di 
Lignl , c dall’autorità  de’ Colonnesi , i quali  per  1' antiche  emulazioni,  e di- 
versità delle  fazioni  apertamente  gl' impugnavano,  non  era  stata  mai  data 
sentenza,  ma  deliberato  che  seguitassero  il  Re,  benché  data  speranza  di  li- 
berargli come  fosse  arrivalo  in  Asti. 

Ma  il  Pontelice,  benché  , per  averlo  i Collegati  confortato  a partirsi,  non 
fosse  stato  senza  inclinazione  di  riconciliarsi  con  Carlo  , col  quale  continua- 
niente  trattava  ; nondimeno  , prevalendo  finalmente  il  sospetto  concepulodi 
lui  , con  tutto  che  al  Re  avesse  dato  qualche  speranza  di  aspettarvelo  (6)  , 
due  di  innanzi  che  egli  entrasse  in  Roma  , accompagnato  dal  Collegio  de'Car- 
dinali , e da  dugento  uomini  d’arme  , mille  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti, 
c messo  sufficiente  presidio  in  Castel  Sant’  Angelo  , se  ne  andò  ad  Orvie- 
to ; lasciato  Legato  in  Roma  il  Cardinal  di  Sant’  Anastasia  a ricevere  e ono- 
rare il  Re;  il  quale  (c)  entrato  per  Trastevere  per  sfuggire  Castel  Sant’An- 
gelo , andò  ad  alloggiare  nel  Borgo,  rifiutato  l’alloggiamento  offertogli  per 
commissione  del  Pontefice  nel  Palagio  di  Vaticano.  Da  Orvieto  il  Pontefice, 
come  intese  il  Re  approssimarsi  a Viterbo,  benché  gli  avesse  di  nuovo  data 
speranza  di  convenir  seco  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo  e Orvieto, 
se  ne  andò  a Perugia,  con  intenzione  se  Carlo  si  dirizzava  a quel  cammino 
di  andare  in  Ancona,  per  potere  con  la  commodità  del  maro  ridursi  in  luo- 
go totalmente  sicuro.  E nondimeno  il  Re,  benché  sdegnato  molto  con  lui, 
rilasciò  le  fortezze  di  Civitavecchia  c di  Terragna  , riserbandosi  Ostia , la 
quale  alla  partita  sua  d’ Italia  lasciò  in  potestà  del  Cardinale  di  San  Piero 
in  Vincola,  Vescovo  Ostiense.  Passò  medesimamente  per  il  paese  della  Chie- 
sa, come  per  paese  amico  , eccetto  che  l’ antiguardia,  ricusando  gli  uomini 
di  Tcscanella  (d)  di  alloggiarla  nella  Terra  , entratavi  dentro  per  forza , la 
messe  a sacco  con  uccisione  di  molti.  Dimorò  poi  il  Rè,  senza  alcuna  ca- 
gione , sei  giorni  in  Siena , non  considerando  nè  per  sè , nè  per  essergli  in- 
stariteinenle  ricordato  dal  Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola  , e dal  Triulzio  , 
quanto  fosse  pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agl’ inimici  di  provvedersi,  e di 
unire  le  forze  loro,  Nè  ricompensò  perciò  la  perdita  del  tempo  con  1'  utilità 
delle  deliberazioni;  perchè  in  Siena  si  trattò  la  restituzione  delle  fortezze  dei 
Fiorentini , dal  Re  alla  partita  sua  di  Napoli  efficacemente  promessa  , c poi 
nel  cammino  più  volle  confermata  ; per  la  quale  i Fiorentini , oltre  a esser 
parati  a pagargli  trentamila  ducati,  che  restavano  delia  somma  convenuta 

{«i)  Mane*  il  quando  nell’  ed  ix.  «Il  Friburgo,  lo  che  guasta  il  senso,  fl. 

(6)  Il  che  fu  0*28  di  Maggio.  Corio. 

(c)  Entrò  Orlo  in  Roma  il  primo  Giugno,  secondo  che  scrive  il  Giorio , c 1 Corto,  e tre  giorni 
«topo  se  no  parti . Ma  ii  Gwio  dice , che  Carlo  alloggiò  in  Trastevere;  il  che  ha  del  verisimile,  stan- 
do il  supposito  , detto  da  questo  Autore  , di  sfuggire  rastei  Sant'  Angelo. 

(ii)  Presso  il  Giovio  si  legge  , che  Toscanella  fu  dai  Franzesi  presa  , e saccheggiata  ; perciocché 
morto  d una  sassaia  in  una  questione  un  Franzese,  i compagni  adirati , essendo  Capitano  il  bastardo 
di  Boritone  , si  voltarono  contro  la  terra  , e tagliarono  a pezzi  una  gran  parto  degli  abitatori . Il  Brini o 
aggiunge,  che  saccheggiarono  anco  Monto  Fiascone. 
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ttw  in  Firenze,  offerivano  di  prestargliene  scttanlamila , e mandar  seco  insino  in 
Asti  Francesco  Secco  loro  Condottiero  con  trecento  uomini  d’arme,  e due- 
mila fanti  ; in  modo  che  la  necessità , eh'  aveva  il  Re  di  danari , 1’  essergli 
molto  utile  l'aumentare  l'esercito  suo,  il  rispetto  della  fede  e del  giuramento 
Reale,  indusse  quasi  tutti  quegli  del  Consiglio  a confortare  efficacemente  la  re- 
stituzione, riservandosi  Pietrasanta,  e Serezana,  quasi  come  instrumento  a 
volgere  alla  divozione  sua  più  agevolmente  l’ animo  de'  Genovesi.  Ma  era  desti- 
nato che  in  Italia  rimanesse  accesa  la  materia  di  nuove  calamità.  Ligni  giovane 
e inesperto,  ma  che  era  nato  d'una  sorella  della  madre  del  Re,  e molto  favorito 
da  lui , mosso  o da  leggerezza  , o da  sdegno  che  i Fiorentini  si  fossero  ac- 
costati al  Cardinale  di  S.  Molò , impedi  questa  deliberazione  ; non  alle- 
gando altra  ragione  che  la  compassione  de’  Pisani , e disprezzando  gli  ajuti 
de’ Fiorentini,  per  essere  (come  diceva)  bastante  l’esercito  Franzese  a bat- 
tere tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  unite  insieme  : e a Ligni  acconsentiva 
Monsignore  di  Picnes  perchè  sperava  che  ’1  Re  gli  concedesse  il  dominio  di 
Pisa  e di  Livorno.  Trattossi  ancora  in  Siena  del  (a)  governo  di  quella  città , 
perchè  molti  degli  Ordini  del  popolo , e de’  Riformatori , per  deprimere  la 
potenza  dell’  Ordine  del  Monte  de'  Nove , instavano , che  introdotta  una 
forma  nuova  di  governo , e levata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  dei  Nove  al 
Palagio  pubblico , vi  restasse  una  guardia  di  Franzesi  sotto  la  cura  di  Ligni . 
La  quale  offerta  , benché  nel  Consiglio  Regio , come  cosa  poco  durabile , e 
impertinente  al  tempo  presente  rifiutata  fosse,  nondimeno  Ligni,  il  quale  vana- 
mente disegnava  di  farsene  Signore  , ottenne  che  Carlo  pigliasse  in  protezione 
con  certi  Capitoli  quella  città,  obbligandosi  alla  difesa  di  tutto  lo  Stato  possede- 
vano , eccetto  che  di  Montepulciano  del  quale  disse  non  volere  nè  per  i Fio- 
rentini , nè  per  i Senesi  intromettersi . E la  Comunità  di  Siena  , con  tutto  che 
di  questo  non  si  facesse  menzione  nella  capitolazione  , elesse  con  consenti- 
mento di  Carlo,  Ligni  per  suo  Capitano  , promettendogli  ventimila  ducati  per 
ciascun’  anno  , con  obbligazione  di  tenervi  un  Luogotenente  con  trecento  fanti 
per  guardia  della  piazza,  che  vi  lasciò  di  quegli  eh’ erano  con  l'esercito 
Franzese.  La  vanità  delle  quali  deliberazioni  presto  appari , perchè  uon  molto 
dipoi  l’ Ordine  de'  Nove  vendicatosi  con  1'  armi  la  solita  autorità , cacciò  di 
Siena  la  guardia,  c licenziò  Monsignore  di  Lilla , che  Carlo  v’aveva  lasciato 
per  suo  Ambasciatore . 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente  travagliavano , perchè 
da'  Veneziani  e da  Lodovico  Sforza , il  quale  aveva  ne’  medesimi  di  ricevuto 
da  Cesare  con  grandissima  solennità  ( b ) i privilegi  della  investitura  del  Du- 
cato di  Milano , e prestato  agli  Ambasciatori , che  gli  avevano  portati , pub- 
blicamente I’  omaggio  , e il  giuramento  della  fedeltà  , si  facevano  grandissime 
provvisioni , per  impedire  a Carlo  la  facultà  di  ritornarsene  in  Francia  , o 
almeno  per  assicurare  il  Ducalo  di  Milano , per  il  quale  egli  aveva  ad  attra- 
versare per  tanto  spazio  di  paese . E a questo  effetto  avendo  ciascun  di  loro 
riordinato  le  sue  genti  , avevano  parte  a comune , parte  in  proprio  condotto 
di  nuovo  molti  uomini  d’arme,  e dopo  varie  difficultà  ottenuto,  che  Giovan- 
ni Rentivogli , .preso  lo  stipendio  comune  da  loro , aderisse  alla  Lega  con  la 
città  di  Bologna . Armava  ancora  a Genova  Lodovico  per  sicurtà  di  quella 

(si)  Scrive  H Giooio , che  i Cittadini  di  Siena  erano  divisi  in  quattro  fazioni , e che  per  I*  odio 
dell'  uno  contro  1 altro  , domandarono  al  Re  un  Governatore . 

(6j  Questi  privilegi  furono  dati  in  Anversa  a’ 5.  di  Settembre  1191.  ma  scrive  il  Torio  , che  fino 
a 2G  dell  anno  seguente;  per  ordine  di  Cesare  , non  dovevano  esser  pubblicati;  Ulcbè  viene  il  tem- 
po a cader  giustamente  , come  qui  dice  il  Guicciardino. 
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città  (a)  dicci  galee  a spese  sue  proprie , e quattro  navi  grosse  a spese  co- 
munì  del  Papa , de’  Veneziani  e sue  ; e intento , per  eseguir  quello  che  era 
obbligato  per  i capitoli  della  confederazione  , alla  espugnazione  d’  Asti , aveva 
mandato  a soldare  in  Germania  duemila  fanti , e voltato  a quella  espedizione 
Galeazzo  da  San  Severino  con  settecento  uomini  d’  arme , e tremila  fanti , 
promettendosene  con  tanta  speranza  la  vittoria  , che  ( come  era  per  natura 
molto  ( b)  insolente  nella  prosperità  ) per  schernire  il  Duca  d’  Orliens  , mandò 
a ricercarlo , che  in  futuro  non  usurpasse  più  il  titolo  di  Duca  di  Milano,  il 
qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo-Maria  Visconte  assunto  Carlo 
suo  padre:  non  permettesse  che  nuove  genti»  Franzesi  passassero  in 
Italia,  facesse  ritornar  quelle  che  erano  in  Asti  di  là  da’  monti  : e che  per  l’ os- 
servanza di  queste  cose  depositasse  Asti  in  mano  di  Galeazzo  da  San  Severino; 
del  quale  il  suo  Re  poteva  confidare  non  meno  di  lui , avendo  l’anno  dinanzi 
in  Francia  ammessolo  nella  Confraternita  e Ordine  suo  di  S.  Michele  , magnifi- 
cando oltre  a questo  con  la  medesima  jattanza  le  forze  sue , le  provvisioni 
de’Collegati  per  opporsi  al  Re  in  Italia  , e gli  apparati  che  facevano  il  Re  de’  Ro- 
mani e i Re  di  Spagna  per  muovere  la  guerra  di  là  da  monti.  Ma  poco  moveva 
Orliens  la  vanità  di  questi  minacci*  il  quale,  sulvto  che  aveva  avuto  notizia  (c) 
trattarsi  di  fare  la  nuova  confederazione , aveva  atteso  a fortificare  Asti,  e 
con  grande  istanza  sollecitato  che  di  Francia  venissero  nuove  genti  ; le  quali , 
essendo  state  dimandale  dal  Re  che  venissero  in  soccorso  proprio , comincia- 
vano con  prestezza  a passare  i monti.  E perciò  Orliens,  non  temendo  degl’ini- 
mici uscito  alla  campagna,  prese  nel  Marchesato  di  Saluzzo  la  Terra,  e la 
rocca  di  Gualfinara  posseduta  da  Antonio  Maria  da  San  Severino , donde  Ga- 
leazzo , che  prima  aveva  prese  alcune  piccole  Castella  , si  ritirò  con  l’ esercito 
ad  Anon  Terra  del  Ducato  di  Milano  vicina  ad  Asti , non  avendo  nò  speranza 
di  poter  offendere,  nè  timor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura  di  Lodovico  inclina- 
tissima a implicarsi  prontamente  in  imprese , che  ricercavano  grandissime 
spese , e per  contrario  alienissimo  , benché  nelle  maggiori  necessità  , dallo 
spendere , fu  cagione  di  mettere  lo  Stato  suo  in  gravissimi  pericoli  ; perchè 
per  la  scarsità  de’  pagamenti  erano  venuti  pochissimi  de’  fanti  Alamanni  : e 
per  la  medesima  strettezza  le  genti  , che  erano  con  Galeazzo , ogni  giorno 
diminuivano.  Per  contrario  sopravvenendo  continuamente  gli  aiuti  di  Francia, 
i quali , per  esser  chiamati  al  soccorso  della  persona  del  Re , passavano 
con  gran  prontezza , il  Duca  d’ Orliens  aveva  già  insieme  trecento  lance  , 
tremila  fanti  Svizzeri,  e tremila  Guasconi:  e benché  da  Carlo  gli  fosse  stato 
precisamente  comandato  che  , astenendosi  da  ogni  impresa  , stesse  preparato 
a potere , quando  fosse  chiamato  , farsegli  incontro  ; nondimeno  , come  è 
diffìcile  il  resistere  agli  interessi  proprj  , deliberò  di  accettare  l' occasione 
d’occupare  la  città  di  Novara,  nella  quale  offerivano  di  metterlo  (rf)  due 
Opìzini  Caccia,  l’uno  cognominato  Nero,  l’altro  cognominato  Bianco,  gen- 
tiluomini di  quella  città,  a’ quali  era  molto  odioso  il  Duca  di  Milano;  perchè 
a loro , e a molti  altri  Novaresi  aveva  con  false  calunnie , e con  giudicj 
ingiusti  usurpato  certi  condotti  di  acque,  e possessioni.  Però  Orliens  composta 
la  cosa  con  loro , accompagnato  da  Lodovico  Marchese  di  Saluzzo  , passato 

fa)  Dodici  Galee,  e quattro  Navi  .scrive  il  Vescovo  di  Ntbio. 

(à)  Vedi  quanto  ho  notato  nel  libro  1.  di  questa  Istoria. 

(e)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Coi.  ha  un  di.  R. 

\d)  Opicino  il  biaaco , e Opicino  il  nero,  dice  il  Cario  ; ma  il  Giooia  nomina  l’uno  Opicino  , e 
l’altro  Manfredi;  e cosi  egli,  corno  il  Corio,  sono  più  diffusi  ne' torti  fatti  dallo  Sforza  a Caccia  , e 
ad  altri  Nobili  Novaresi . il  Bombo  scrive , che  un  solo  cittadino  di  Novara  diede  al  Duca  d'  Orliens 
quella  città  a tradimento. 

GLICCIARD.  1.  13 
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»»is  di  notte  il  fiume  del  Po , al  ponte  a Stura  giurisdizione  del  Marchese  di 
Monferrato , fu  con  le  sue  genti  da'  congiurati  senza  alcuna  resistenza  ricevuto 
in  Novara  ; donde  avendo  subito  fatto  scorrere  parte  de’  suoi  cavalli  insino  a 
Vigevene , si  crede  che , se  con  tutto  1’  esercito  fosse  sollecitamente  andato 
verso  Milano,  si  sarebbero  suscitati  grandissimi  movimenti,  perchè  intesa  la 
perdita  di  Novarasi  veddero  molto  sollevati  a cose  nuove  gli  animi  de’Milanesi. 
K Lodovico,  non  manco  timido  nell’ avversità,  che  immoderato  nelle  prosperità 
( come  quasi  sempre  è congiunta  in  un  medesimo  soggetto  l’ insolenza  con  la 
timidità  ) dimostrava  (o)  con  inutili  lagrime  la  sua  viltà  : nè  le  genti  che 
erano  con  Galeazzo  , nelle  quali  solo  consisteva  la  sua  difesa,  restate  indietro, 
si  dimostravano  in  luogo  alcuno . Ma  non  essendo  sempre  note  a’  Capitani  le 
condizioni  e i disordini  degl’  inimici , si  perdono  spesso  nelle  guerre  bellissime 
occasioni  : nè  anche  pareva  verisimile  che  contro  a un  Principe  tanto  potente 
potesse  succedere  si  subita  mutazione.  Orliens , per  stabilire  l’acquisto  di 
Novara  , si  fermò  all’  espugnazione  della  rocca , la  quale  il  (6)  quinto  giorno 
convenne  d’arrendersi,  se  infra  un  giorno  non  fosse  soccorsa:  per  il  quale 
intervallo  di  tempo , ebbe  spazio  il  San  Severino  di  ridursi  con  le  sue  genti 
in  Vigevene , e il  Duca  ( che  per  riconciliarsi  gli  animi  de’  popoli  aveva  per 
bando  pubblico  levati  molti  dazj  , elio  prima  aveva  imposti)  d’accrescere 
l’esercito.  E nondimeno  Orliens,  accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mura  di 
Vigevene , presentò  la  battaglia  agl’  inimici  ; i quali  erano  in  tanto  terrore  , 
che  ebbero  inclinazione  d’  abbandonare  Vigevene,  e passare  il  fiume  del  Te- 
sino per  il  ponte,  che  v’avevano  fatto  in  sulle  barche:  ma  ritiratosi  Or- 
liens a Trecàs , poiché  essi  ricusavano  di  combattere , cominciarono  le  cose 
di  Lodovico  Sforza  a prosperare,  sopravvenendo  continuamente  all’esercito  suo 
cavalli  e fanti  ; perchè  i Veneziani , contenti  che  a loro  rimanesse  quasi 
tutto  il  peso  d’opporsi  a Carlo  , consentirono  che  Lodovico  richiamasse  parte 
delle  genti  che  aveva  mandate  in  Parmigiano  , e gli  mandarono  oltre  a ciò  (c) 
quattrocento  Stradiotti  ; talmentechè  a Orliens  fu  tolta  la  facultà  di  pas- 
sare più  innanzi , e avendo  fatto  correre  di  nuovo  cinquecento  cavalli  insino 
a Vigevene , uscendo  fuora  ad  assaltargli  i cavalli  degli  inimici , riceverono 
quei  d’ Orliens  grave  danno.  Andò  dipoi  il  San  Severino,  già  superiore  di 
forze , a presentargli  la  battaglia  a Trecàs  ; e ultimamente  raccolto  tutto 
1’  esercito  , nel  quale  oltre  a’  soldati  Italiani  , erano  arrivati  mille  cavalli , e 
duemila  fanti  Tedeschi , alloggiò  appresso  a un  miglio  a Novara,  ove  Orliens 
si  era  con  tutte  le  genti  ritirato. 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  sollecitò  Carlo,  che  era  a Siena,  ad 
accelerare  il  cammino  ; perciò , per  fuggire  qualunque  occasione  clic  lo  po- 
tesse ritardare , ( avendo  notizia  che  i Fiorentini  ammoniti  dai  pericoli  (lassati, 
e insospettiti  perchè  Piero  de’  Medici  lo  seguitava  , benché  (d)  ordinassero  di 
riceverlo  in  Firenze  con  grandissimi  onori , empievano  per  sicurtà  loro  la 
città  d’armi  e di  genti , ) passò  a Pisa  per  il  dominio  Fiorentino , lasciata  la 
città  di  Firenze  alla  mano  destra . Al  quale  si  fece  incontro  nella  Terra  di 

(a)  Mostrò  la  sua  viltà  Lodovico  andando  a ca«a  del  L oni  Ambasciatore  di  Venezia  a roccoman 
darsi  con  umiltà  grandissima,  come  scrivono  il  Gonio,  e il  Corro. 

(b)  Tre  giorni  dopo  scrive  il  (ìiovio,  e la  diede  Gio.  Calco  castellano,  uomo  vile. 

(cj  Mille  cavalli  Greci  scrivo  il  Corio , sotto  Bernardino  Contarmi . Ma  in  una  lettera  di  Lodovico 
Sforza  agli  Anziani  , e alt  officio  della  Balia  di  Genova  sono  scrini  7C0.  il  che  è registrato  negli 
Annali  del  l'eicoro  di  Xtbio  ; e il  Giovio  scrive  G00.  sotto  I’  i stesso  Coniarmi  , e con  lui  si  confronta 
Alessandro  Benedetti . 

(d)  11  contrario  tiene  il  Bembo  nel  lib.  t.  dicendo,  che  i Fiorentini  fecero  gente  per  difendersi , 
quando  Carlo  avesse  voluto  entrare  io  Fiorenza  , ov  essi  più  non  volevano  riceverlo. 
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Poggibonzi  Girolamo  Savonarola  ; e interponendo  , come  era  solito,  nelle  fa-  i m 
rote  sue  l’autorità  c il  nome  divino,  lo  conforto  con  grandissima  efficacia  a 
restituire  le  Terre  a'  Fiorentini , aggiugnendo  alle  persuasioni  gravissime 
minaccic , che  se  non  osservava  quel , che  con  tanta  solennità,  toccando  con 
mano  gli  Evangeli  , e quasi  innanzi  agii  occhi  di  Dio  aveva  giurato , sareb- 
be presto  punito  da  Dio  rigidamente . Fecegli  il  Re , secondo  la  sua  inco- 
stanza, quivi  e il  di  seguente  in  Castel  Fiorentino  varie  risposte;  ora  pro- 
mettendo di  restituirle  , come  fosse  arrivato  in  Pisa  ; ora  ritorcendo  in  con- 
trario la  fede  data , perchè  affermava  di  avere , innanzi  al  giuramento  pre- 
stato in  Firenze;  promesso  a Pisani  di  conservargli  in  libertà  ; e nondimeno 
dando  continuamente  agli  Oratori  de'Fiorentini  speranza  della  restituzione, 
come  a Pisa  fosse  arrivato.  In  Pisa  fu  di  nuovo  questa  materia  proposta 
nel  Consiglio  Reale,  perchè  accrescendosi  ogni  dì  più  la  fama  degli  appa- 
rati , e dell’  unirsi  appresso  a Parma  le  forze  de’  Collegati , si  cominciavano 
pure  a considerare  le  difficultà  del  passare  per  Lombardia  ; e perù  erano 
desiderati  da  molti  i danari  e gli  ajuti  offerti  da  Fiorentini . Ma  a questa 
deliberazione  furono  contrarj  (a)  i medesimi , che  in  Siena  l’ avevano  con- 
tradetta , allegando , che  se  pure  avessero  per  l’ opposizione  degl’  inimici 
qualche  disordine,  o qualche  difficultà  di  passare  per  Lombardia , era  me- 
glio di  avere  in  sua  potestà  quella  città  , dove  porrebbero  ritirarsi , che  la- 
sciarla in  mano  de’Fiorentini;  i quali  come  avessero  recuperate  quelle  Terre, 
non  sarebbero  di  maggior  fede , che  fossero  stati  gli  altri  Italiani  ; soggiu- 
gnendo  , che  per  la  sicurtà  del  Reame  di  Napoli  era  molto  opportuno  il  te- 
nere il  porto  di  Livorno , perchè  succedendo  al  Re  il  disegno  di  mutare  lo 
stato  di  Genova  ( come  era  da  sperare  ) sarebbe  padrone  di  quasi  tutte  le 
marine  dal  porto  di  Marsilia  , insino  al  porto  di  Napoli. 

Potevano  certamente  nell’  animo  del  Re , poco  capace  di  eleggere  la  più 
sana  parte,  qualche  cosa  queste  ragioni;  ma  molto  più  potenti  furono  i pre- 
ghi e le  lagrime  de’  Pisani , i quali  popolarmente  insieme  con  le  donne  e 
co’ piccoli  fanciulli,  ora  (6)  prostrati  innanzi  a’ suoi  piedi,  ora  raccomandan- 
dosi a ciascuno  benché  minimo  della  Corte  , e de’  soldati , con  pianti  gran- 
dissimi e con  urla  miserabili  deploravano  le  loro  future  calamità  , l' odio 
insaziabile  de’Fiorentini,  l’ultima  desolazione  di  quella  patria,  la  quale  non 
avrebbe  causa  di  lamentarsi  d’altro,  che  d’ avergli  il  Re  conceduta  la  liber- 
tà , e promesso  di  conservargliene,  perchè  questo  (credendo  essi  la  parola  del 
Re  Cristianissimo  di  Francia,  esser  parola  ferma  e stabile)  aveva  dato  loro 
animo  di  provocarsi  tanto  più  l’inimicizia  de’Fiorentini.  Coi  quali  pianti  ed 
esclamazioni  commossero  talmente  insino  a’  privati  uomini  d’ arme , insino 
agli  arcieri  dell'  esercito , e molti  ancora  degli  Svizzeri , che  andati  in  gran- 
dissimo numero , e con  tumulto  grande  innanzi  al  Ite,  (parlando  in  nome 
di  tutti  Salazart  uno  de’  suoi  pensionarj , ) lo  pregarono  ardentemente  , che 
per  l’onore  della  persona  sua  propria,  per  la  gloria  della  Corona  di  Francia, 
per  consolazione  di  tanti  suoi  servitori  parati  a mettere  a ogn'  ora  la  vita 
per  lui  (e  che  lo  consigliavano  con  maggior  fede  che  quegli,  che  erano  cor- 
rotti da’ danari  de’Fiorentini)  non  togliesse  a’ Pisani  il  beneficio,  che  egli 
stesso  aveva  loro  fatto  ; oJTerendogli  che , se  per  bisogno  di  danari  si  con- 

o)  Cioè  , Lign\  , fi  Moniig.  di  Pienti . Ma  il  Giooio  scrive  , che  a Carlo  pareva  infamia  mancare 
a'  Fiorentini  , co'  quali  aveva  fatto  lega  , e non  giudicava  cosa  onesta  dure  i Pisani , eh' et  voleva 
parer  d'  aver  liberati  , nello  mani  do'  Fiorentini  . 

(b)  Il  medesimo  si  legge  nel  Giovìo , poco  di  sopra  alle  cose  da  me  ora  notate  del  parer  di  C*rlo 
io  torno  a Pisani . 
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iws  duceva  a deliberazione  di  tanta  infamia , pigliasse  più  presto  le  collane  e 
argenti  loro,  e ritenesse  i soldi  c le  pensioni  che  ricevevano  da  lui.  E pro- 
cedette tant’  oltre  questo  impeto  de' soldati,  che -un  arciere  privato  ebbe  ar- 
dire di  minacciare  il  Cardinale  di  S.  Malò , e alcuni  altri  dissero  altiere  pa- 
role al  Maresciallo  di  Gies , e al  Presidente  di  Gannai , i quali  era  noto  che 
consigliavano  questa  restituzione  ; in  modo  che  il  Re , confuso  da  tanta  va- 
rietà de’  suoi,  lasciò  la  cosa  sospesa,  tanto  lontano  da  alcuna  certa  resoluzione, 
che  in  questo  tempo  medesimo  promettesse  di  nuovo  ai  Pisani  di  non  gli  rimet- 
tere giammai  in  potestà  de’ Fiorentini,  e agli  Oratori  Fiorentini  (che  aspettava- 
no a Lucca)  facesse  intendere  che  quello,  che  per  giuste  cagioni  non  Taceva  al 
presente,  farebbe  subito  che  è fosse  arrivato  in  Asti:  c però  non  mancas- 
sero di  fare  che  la  loro  Repubblica  gli  mandasse  in  quel  luogo  Ambasciatori . 

Parti  da  Pisa , mutalo  il  Castellano , e lasciata  la  guardia  necessaria  nella 
cittadella;  e il  medesimo  fece  nelle  fortezze  dell’ altre  Terre.  Ed  essendo  ac- 
ceso per  sè  stesso  da  incredibile  cupidità  all'acquisto  di  Genova,  e stimolato 
da' Cardinali  San  Piero  in  Vincola,  e Fregoso,  e da  Obietto  dal  Fiesco,  e 
dagli  altri  fuorusciti , i quali  gli  davano  speranza  di  facile  mutazione , mandò 
da  Serezana  con  loro  a quella  impresa  (contro  il  parere  di  tutto  il  Consi- 
glio, che  biasimava  il  diminuire  le  forze  dell’esercito),  Filippo  Monsignore 
con  (a),  cento  venti  lance,  e con  cinquecento  fanti , che  nuovamente  per  mare 
erano  venuti  di  Francia  , e con  ordine  che  ib)  le  genti  d’  arme  de'  Vitelli  (che 
per  essere  rimase  indietro  non  potevano  esser  a tempo  ad  unirsi  seco  ) gli  se- 
guitassero ; e che  alcuni  altri  fuorusciti  con  genti  date  dal  Duca  di  Savoja  en- 
trassero nella  riviera  di  Ponente , e che  l’armata  di  mare  ridotta  a sette  ga- 
lee , due  galeoni , e due  fuste , della  quale  era  Capitano  Miolans , andasse  a 
fare  spalle  alle  genti  di  terra.  Era  intanto  l'avanguardia,  guidata  dal  Marescial- 
lo di  Gies , arrivata  a Pontremoli , la  qual  Terra  , licenziati  trecento  fanti  fore- 
stieri , che  vi  erano  a guardia  , si  arrendè  subito  per  i conforti  del  Triulzio , 
con  patto  di  non  ricevere  offesa  nò  nelle  persone , nè  nella  roba  . Ma  vana  fu 
la  fede  data  da'Capitani  ; perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuosamente  dentro  , 
per  vendicarsi  che,  quando  l’esercito  passò  nella  Lunigiana  , vi  erano  stati 
per  certa  questione  nata  a caso  uccisi  dagli  uomini  (c)  di  Pontremoli  circa  qua- 
ranta di  loro,  saccheggiarono , e abbruciarono  la  Terra,  ammazzati  crudel- 
mente tutti  gli  abitatori . Nel  qual  tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel  ter- 
ritorio di  Parma  l'esercito  de'ColIegati,  in  numero  di  duemila  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  ottomila  fanti,  e più  di  duemila  cavalli  leggieri,  la  maggior 
parte  Albanesi , e delle  proviucie  circostanti  di  Grecia,  i quali  condotti  in  Ita- 
lia da'  Veneziani  , ritenendo  il  nome  medesimo  , che  hanno  nella  patria  , sono 
chiamati  Stradiotti.  Del  quale  esercito  il  nervo  principale  erano  le  genti  de’ Ve- 
neziani, perchè  quelle  del  Duca  di  Milano , avendo  egli  voltate  quasi  tutte 
le  sue  forze  a Novara  , non  ascendevano  alla  quarta  parte  di  tutto  l’esercito. 
Alle  genti  Venete,  tra  le  quali  militavano  molli  condottieri  di  chiaro  nome  , 

(a)  Due  bande  di  cavalli,  quattro  insegne  di  fanteria,  e sette  pezzi  cT  artiglieria  dice  il  ; 
ma  il  IVseoro  di  AVWo  scrive  , che  con  settemila  uomini  a piedi  e a cavallo  , il  Dura  dì  Savoia  , 
errando  dal  Dura  a Filippo  Bressio  suo  fratello  , ron  gii  altri  si  mise  sotto  Sunia  Agata  . 

(b)  Cioè  Ì00.  uomini  d'arme  , e altrettanti  cavalli  leggpri . (hovio . 

frj  Di  sopra  ho  notato  quanto  scrive  ii  Cuorio  del  sacco  di  questa  terra  , nel  primo  passaggio 
del  He  Carlo  . Il  medesimo  scrìve  ora  : ma  dire  , che  gli  abitatori  per  paura  de'  Tedeschi  miirati 
\ avevano  abbandonata  . Il  Corio  dice  , cho  fu  ora  abbruciati! , perchè  v’  erano  alati  ammanati  alcuni 
Tedeschi  la  prima  volta  che  vt  passarono.  Il  Hembo  scrive  . che  la  Terra  si  arrese  a patti  , I quali 
non  le  furono  osservati  : e il  Bruttimi , ohe  fu  presa  , perchè  era  quasi  acni'  alcuna  guaidia  , c fu 
abbruciata . 
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fra  preposto  , sotto  titolo  di  Governator  Generale,  Francesco  da  Gonzaga  Mar-  K9s 
chese  di  Mantova;  molto  giovine  , ma  nel  quale , per  essere  stimalo  animoso 
e cupido  di  gloria  , l’ espettazione  superava  1’  età  , e con  lui  Provveditori  due 
de’  principali  del  Senato  Luca  Pisano  , e Marchionne  Trivisano  . I soldati  Sfor- 
zeschi comandava  sotto  il  medesimo  titolo  di  Governatore  il  Conte  di  Gaiaz- 
zo  , confidente  molto  del  Duca  ; ma  che  , non  pareggiando  nell'  armi  la  gloria 
di  Ruberto  da  San  Severino  suo  padrp,  aveva  acquistato  nome  più  di  Capitano 
cauto  che  d’ardito;  e con  lui  Commissario  Francesco  Bernardino  Visconte  prin- 
cipale della  parte  Ghibellina  in  Milano,  e perciò  opposito  a Gianiacopo  da  Triulzi. 

Tra’ quali  Capitani , e altri  principali  dell'esercito  consultandosi , se  e’fosse  da 
andare  ad  alloggiare  a Fornuovo,  villa  di  poche  case  alle  radici  della  montagna, 
fu  deliberato,  per  la  strettezza  del  luogo-,  e forse  (secondo  di\ ulgarono ) per 
dare  facultà  agl'  inimici  di  scendere  alla  pianura , di  alloggiare  alla  Badia 
della  [a)  Ghiaruola , distante  da  Fornuovo  tre  miglia  , la  qual  deliberazione 
dette  luogo  di  alloggiare  a Fornuovo  all’ avanguardia  Franzese  , che  aveva 
passata  la  montagna  molto  innanzi  al  resto  dell’  esercito  , ritardato  per  l’ im- 
|>edimento  dell’  artiglieria  grossa  , la  quale  con  grandissima  difficultà  si  condu- 
ceva per  quella  montagna  aspra  dell’  Appennino , e sarebbe  stata  condotta 
con  difficoltà  molto  maggiore , se  gli  Svizzeri  (cupidi  di  scancellare  1'  offesa 
fatta  all’onore  del  Re  nel  sacco  di  Pontremoli } non  si  fossero  con  grandissi- 
ma prontezza  affaticati  a farla  passare.  Arrivata  l’ avanguardia  a Fornuovo  , 
il  Maresciallo  di  Gies  mandò  (6)  un  Trombetto  nel  campo  Italiano  a doman- 
dare il  passo  per  l’ esercito  in  nome  del  Re , il  quale  senza  offendere  alcuno,  • 
e ricevendo  le  vettovaglie  a prezzi  convenienti , voleva  passare  per  ritornar- 
sene in  Francia;  c nel  tempo  medesimo  fece  correre  alcuni  de’ suoi  cavalli,  per 
prender  notizia  degl'  inimici,  e del  paese,  i quali  furono  messi  in  fuga  da  certi 
Stradiotti,  che  mandò  lcro  incontro  Francesco  da  Gonzaga.  In  sulla  quale  occa- 
sione , se  le  genti  Italiane  si  fossero  mosse  inaino  all’alloggiamento  de’  Fran- 
zesi , si  crede  che  arebbero  rotta  facilmente  F antiguardia  , c rotta  questa  , 
non  potea  più  farsi  innanzi  1’  esercito  Regio  ; la  quale  occasione  non  era  an- 
cor fuggita  il  dì  seguente  , benché  il  Maresciallo  , conosciuto  il  pericolo  , avesse 
ritirato  i suoi  in  luogo  più  alto.  Ma  non  (c)  ebbero  i Capitani  Italiani  ardire  d’  an- 
dare ad  assaltargli , spaventati  dalla  fortezza  del  sito  , dove  s’  erano  ridotti , e 
dal  credere  che  F antiguardia  fosse  più  grossa  , e forse  più  vicino  il  resto  del- 
I’  esercito.  Ed  è certo  che  in  questo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorsi  insie- 
me tutte  le  genti  Veneziane , le  quali  avevano  tardato  tanto  a unirsi  tutte 
nell’  alloggiamento  della  Ghiaruola  , che  è manifesto  , che  se  Carlo  non  avesse 
soggiornato  tanto  per  il  cammino  ( come  in  Siena  , in  Pisa  , e in  molti  altri 
luoghi  soggiornò  senza  bisogno),  che  (rf)  sarebbe  passato  innanzi  senza  impedi- 
mento , o contrasto  alcuno  ; il  quale  , unito  alla  fine  con  F antiguardia  , allog- 
giò il  dì  prossimo  con  tutto  1'  esercito  a Fornuovo  (e). 

('•)  Così  il  Torrentino  . c non  fra  la  Ghiaruola  , come  il  Coti ■ Urti- 

(ò)  Nel  Glorio,  noi  Corio,  nel  B-m^o , o nel  Benedetti  è scritto  , che  Carlo  mandò  l'araldo;  ed 
è da  avvertire  che  il  Bcinim  «Ih  1*  avanguardia  dei  Frantesi  al  Triulzio  ; il  che  è contrario  agli  altri,  i 
quali  anco  non  lasciano  di  dire  , che  I Duca  Ercole  di  Ferrara  aveva  avvisato  il  Re  Carlo  , come  il 
(tenersi  de  Vereziani  suo  genero,  e i Provv  editori  non  avevano  avuto  dal  Senato  ordine  di  comi 'altere. 
Mettono  essi  la  proposta  d»*M‘  araldo  conforme  , cioè  piena  d arroganza  Franzese , come  essi  scrivono. 

(e)  Il  B mbo  attribuisce  la  colpa  al  Sanscverino  , eh  avesse  ordine  dallo  £foiza  , il  quale  non 
voleva  , che  I Veneziani  avessero  questa  gloria  di  far  prigione  il  Re  Carlo  . 

{ <i ) La  sintassi  andrebbe  meglio  senza  questo  chi  . H. 

(e)  Descrive  in  questo  luogo  ornatamente  il  Glorio  il  sito  del  luogo  dove  erano  accampati  gli 
eserciti  nemici  . in  mezzo  a quali  correvo  il  fiume  del  Taro;  i Veneziani  erano  a man  sinistra  presso 
Oppiano  , e il  Re  a man  destra.  Ma  questo  Autore  lo  dice  in  uno  delle  vicine  seguenti  facciate. 
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Consulte  nel  Campo  de'  Collegati , dopo  l'arrivo  di  Carlo  Vili,  a Fornuovo.  Ordinanze  dell'  eser- 
citi Francese  e Italiano.  Fatto  d' arme  del  Taro-  Rotta  degl' Italiani.  Conseguenze.  Rotta  de'  Fran- 
zesl  a Genova  per  mare  e per  terra. 

Non  avevano  creduto  mai  i Principi  confederati  che  il  Re  con  esercito 
tanto  minore  ardisse  di  passare  per  il  cammino  diritto  1’  Appennino  ; e però 
si  erano  da  principio  persuasi  che  egli , lasciata  la  più  parte  delle  genti  a Pi- 
' sa  , se  n’  andrebbe  col  resto  in  sull’  armata  marittima  in  Francia  ; e dipoi  , 
inteso  che  pur  seguitava  il  cammino  per  terra  , avevano  creduto  che  egli  per 
non  si  appropinquare  al  loro  esercito  disegnasse  di  passare  la  montagna  per 
la  via  del  Borgo  di  Valditaro  , e del  Monte  di  Centocroce  , monte  mollo  aspro 
e diffìcile  , por  condursi  nel  Tortonese  con  speranza  d’ avere  a essere  rincon- 
trato dal  Duca  d’ Orliens  nelle  circostante  d’ Alessandria.  Ma  come  si  vedde 
certamente  che  egli  si  dirizzava  a Fornuovo , T esercito  Italiano  , che  prima 
por  i conforti  di  tanti  Capitani , e per  la  fama  del  piccolo  numero  degl’  inimi- 
ci , era  molto  inanimito  , rimesse  qualche  parte  del  suo  vigore , consideran- 
do il  valor  delle  lance  Frunzesi;  la  virtù  degU  Svizzeri  , a’ quali  senza  com- 
parazione la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferiore  , il  maneggio  spedito  del- 
I’  artiglierie;  e (quel  che  muove  assai  gli  uomini,  quando  hanno  fatto  con- 
traria impressione)  l’ardire,  inaspettato  de’  Franzesi  d’ approssimarsi  loro  con 
tanto  minor  numero  di  gente.  Per  le  quali  considerazioni  raffreddati  eziandio 
gli  animi  de’  Capitani , era  stato  messo  in  consulta  tra  loro  quel  che  s'  aves- 
se a rispondere  al  Trombetto  mandato  dal  Maresciallo  , parendo  da  una  parte 
molto  pericoloso  il  rimettere  a discrizione  della  Fortuna  lo  stato  di  tutta  Ita- 
lia ; dall’  altra , che  fosse  con  grande  infamia  della  milizia  Italiana  dimostra- 
re. di  non  avere  animo  d’ opporsi  all'  esercito  Franzese , che  tanto  inferiore 
di  numero  ardiva  di  passare  innanzi  agli  occhi  loro.  Nella  qual  consulta  es- 
sendo diversi  i pareri  de’ Capitani , dopo  molte  dispute  determinarono  linai- 
mente  dare  della  domanda  del  Re  avviso  a Milano,  per  eseguire  quello  , che 
quivi  concordemente  dal  Duca  e dagli  Oratori  de’  Confederati  fosse  determi- 
nato. Tra’  quali  consultandosi , il  Duca  e T Oratore  Veneto  , che  erano  più 
propinqui  al  pericolo  , concorsero  nella  medesima  sentenza  , che  all'  inimico  , 
quando  voleva  andarsene , non  si  doveva  chiudere  la  strada,  ma  più  presto, 
secondo  il  vulgato  proverbio  , fabbricargli  il  ponte  d’ argento  ; altrimenti  es- 
sere pericolo  che  la  timidità , come  si  poteva  comprobarc  con  infiniti  esem- 
pj , convertita  in  disperazione , non  si  aprisse  il  cammino  con  molto  sangue 
di  quegli  , che  poco  prudentemente  se  gli  opponevano.  Ma  l’Oratore  de’ Re 
di  Spagna , desiderando  che  senza  pericolo  de’  suoi  Re  si  facesse  esperienza 
della  Fortuna  , instette  efficacemente  , e quasi  protestando  che  non  si  lascias- 
sero passare , nè  si  perdesse  l’ occasione  di  rompere  quell’  esercito  , il  quale 
se  si  salvava  , restavano  le  cose  d' Italia  ne’  medesimi,  anzi  in  maggiori  pe- 
ricoli che  prima  ; perchè  tenendo  il  Re  di  Francia  Asti  e Novara  , ubbidiva 
a’ comandamenti  suoi  tutto  il  Piemonte;  e avendo  alle,  spalle  il  Reame  di 
Francia,  Reame  tanto  potente  e tanto  ricco,  gli  Svizzeri  vicini,  e disposti 
ad  andare  a’  soldi  suoi  in  quel  numero  volesse,  e trovandosi  accresciute  di 
riputazione  e d’animo)  se  l’ esercito  della  Lega  tanto  superiore  al  suo  gli  des- 
se cosi  vilmente  la  strada  , attenderebbe  a travagliare  Italia  con  maggior  fero- 
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cita;  e che  a’ suoi  Re  sarebbe  quasi  necessario  far  nuove  deliberazioni,  cono-  iws 
scendo  che  gl’ Italiani  o non  volevano , o non  avevano  animo  di  combattere 
coi  Franzesi.  Nondimeno,  prevalendo  in  questo  Consiglio  la  più  sicura  opi- 
nione , determinarono  scriverne  a Venezia  , dove  sarebbe  slato  il  medesimo 
parere. 

Ma  già  si  consultava  indarno;  perchè  i Capitani  dell’esercito,  poi  ch’ebbero 
scritto  a Milano,  considerando  esser  difficile  che  le  risposte  arrivassero  a tempo, 
e quanto  restasse  disonorata  la  milizia  Italiana  se  si  lasciasse  libero  il  transito 
n’  Franzesi , licenziato  il  Trombetto  la)  senza  risposta  certa,  deliberarono,  come 
gli  inimici  camminavano,  d’ assaltargli  , concorrendo  in  questa  sentenza  i Prov- 
veditori Veneziani , ma  più  prontamente  il  Trivisano  che  il  Collega  . Da  altra 
parte  si  facevano  innanzi  i Franzesi  pieni  d'arroganza  e d'audacia,  come  que- 
gli , che  non  avendo  trovato  insino  allora  in  Italia  riscontro  alcuno,  si  persua- 
devano che  l’esercito  inimico  non  s'avesse  loro  a opporre,  e , quando  pure 
si  opponesse  , avere  senza  fatica  a metterlo  in  fuga  ; tanto  poco  conto  tenevano 
dell'  armi  Italiane  ! Nondimeno  quando . cominciando  a calare  la  montagna  , 
scopersero  l’esercito  alloggiato  con  numero  infinito  di  tende  e di  padiglioni,  e 
in  alloggiamento  si  largo,  che  secondo  il  costume  d’Italia  poteva  dentro  a 
quello  mettersi  tutto  in  battaglia  ; considerando  il  numero  degl'  inimici  si 
grande  , oche  se  non  avessero  volontà  di  combattere,  non  si  sarebbero  con- 
dotti in  luogo  tanto  vicino  ; cominciò  a raffreddarsi  in  modo  tanta  arroganza  , 
che  arebbero  avuto  per  nuova  felice  che  gl’  Italiani  si  fossero  contentati  di  la- 
sciargli passare , e tanto  più,  che  avendo  Carlo  scritto  al  Duca  d'Orlicns  che 
•si  facesse  innanzi  per  incontrarlo , e che  il  terzo  giorno  di  Luglio  si  trovasse 
con  più  genti  potesse  a Piacenza,  e da  lui  avuto  risposta  che  con  mancherebbe 
di  esservi  al  tempo  ordinatogli , ebbe  poi  nuovo  avviso  dal  Duca  medesimo  che 
F esercito  Sforzesco  opposto  a lui  ( nel  quale  erano  novecento  uomini  d'arme, 
mille  dugento  cavalli  leggieri  e cinquemila  fanti  ) era  sì  potente , che  senza 
manifestissimo  pericolo  non  poteva  farsi  innanzi , essendo  massimamente  ne- 
cessitato a lasciare  parte  delia  sua  gente  alla  guardia  di  Novara  e d’  Asti  . 
Però  il  Re  necessitato  a fare  nuovi  pensieri , commesse  a Filippo  Monsignore 
d'  Argenton  (il  quale,  essendo  stato  poco  innanzi  Ambasciatore  per  lui  appresso 
al  Senato  Veneziano , avea  nel  partirsi  da  Venezia  offerto  al  Pisano  e al  Trivi- 
sano, già  deputati  Provveditori , d'affaticarsi  per  disporre  l'animo  del  Re  alla 
pace)  che  mandasse  un  Trombetto  ai  detti  Provveditori , significando  per  una 
lettera  d’aver  desiderio  per  beneficio  comune  di  parlar  con  loro;  i quali  ac- 
cettarono di  ritrovarsi  seco  la  mattina  seguente  in  luogo  comodo  tra  1'  uno  e 
F altro  esercito  . Ma  Carlo,  o perchè  in  quell’  alloggiamento  patisse  di  vetto- 
vaglie , o per  altra  cagione  , mutato  proposito,  deliberò  di  non  aspettare  quivi 
1’  effetto  di  questo  ragionamento  . 

Era  la  fronte  degli  alloggiamenti  dell'uno  e dell’altro  esercito  distante  manco 
di  tre  miglia,  distendendosi  in  sulla  ripa  destra  del  fiume  del  Taro , benché 
più  presto  torrente  che  fiume,  il  quale  nascendo  nella  montagna  dell’  Appen- 
nino , poiché  ha  corso  alquanto  per  una  piccola  valle  ristretta  da  due  colline, 
si  distende  nella  pianura  larga  di  Lombardia  insino  al  fiume  del  Po.  In  sulla 
destra  di  queste  due  colline  scendendo  insino  alla  ripa  del  fiume  alloggiava 
l’esercito  de’Collegati,  fermatosi  per  consiglio  de' Capitani  più  presto  da  questa 
parte  , che  dalla  ripa  sinistra  . donde  aveva  a essere  il  cammino  degl’inimici, 

( n ) TutH  gli  autori  nominati  di  sopra  a'  accordano  In  dire  , che  la  risposta  fu  data  all'araldo, 
eh'  essi  I avrebbero  lasciato  passare  , quando  egli  avesse  restituite  le  tortezze  a Collegati. 
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iM»  per  non  lasciar  loro  la  facultà  di  volgersi  a Parma  ; della  qual  città  , per  la 
diversità  delle  fazioni  ,'a)  non  stava  il  Duca  di  Milano  senza  sospetto,  accre- 
sciuto perchè  il  He  si  era  fatto  concedere  da’  Fiorentini  insino  in  Asti  France- 
sco Secco , la  cui  Figliuola  era  maritata  nella  famiglia  de’  Torelli,  famiglia  no- 
bile , e potente  nel  territorio  di  Parma  . Ed  era  l’alloggiamento  de’ Collegati 
fortificato  con  fossi  c con  ripari , c abbondante  d’artiglierie;  innanzi  al  quale 
i Fratizesi,  volendo  ridursi  nell’Astigiano  , e perù  passando  il  Taro  a canto  a 
Fornuovo  , erano  necessitali  di  passare  , non  restando  in  mezzo  tra  loro  altro 
che ’l  fiume.  Stette  tutta  la  notte  1’ eserc.to  Franzese  con  non  mediocre  tra- 
vaglio, perchè  per  la  diligenza  degl’italiani,  che  facevano  correre  gli  Stra- 
diotli  insino  in, sull’  alloggiamento  , si  gridava  spesso  all’  arine  nel  campo  loro  , 
che  tutto  si  sollevava  ad  ogni  strepito;  e perchè  sopravvenne  (6)  una  repentina 
c grandissima  pioggia  mescolata  con  spaventosi  folgori  e tuoni , e con  molto 
orribili  saette  ; la  quale  pareva  che  facesse  pronostico  di  qualche  tristissimo 
accidente , cosa  , che  commoveva  molto  più  loro  che  l’ esercito  Italiano , non 
solo  perchè  ( essendo  in  mezzo  delle  montagne  , e degl’  inimici , e in  luogo  , 
dove  , avendo  qualche  sinistro  , non  restava  loro  speranza  alcuna  di  salvarsi  ) 
erano  ridotti  in  molto  maggiore  difiìcultà  { e perciò  avevano  giusta  cagione 
d’aver  maggiore  terrore;)  ma  ancora  perchè  pareva  più  verisimile,  che  i 
minacci  del  Cielo  , non  soliti  a dimostrarsi  se  non  per  lo  cose  grandi , accen- 
nassero più  presto  a quella  parte , dove  si  ritrovava  la  persona  di  un  He  di 
tanta  dignità  e potenza  . 

La  mattina  seguente  , che  fu  il  di  sesto  di  Luglio , cominciò  all’  alba  a pas- 
sare il  fiume  l’esercito  Franzese  , procedendo  la  maggior  parte  dell’  artiglierie 
seguitate  dall’  antiguardia , nella  quale  il  Re , credendo  che  contro  a quella 
avesse  a volgersi  l’ impeto  principale  degl’  inimici , aveva  messo  (cj  trecento 
cinquanta  lance  Franzesi,  Gianiacopo  da  Triulzio  con  le  sue  cento  lance,  e tre- 
mila Svizzeri , che  erano  il  nervo  e la  speranza  di  quell’  esercito  ; e con  questi 
a pieda  Kngiliberto  fratello  del  Duca  di  Cleves,  il  Bagli  di  Digiuno,  che  gli  aveva 
condotti  : a’  quali  aggiunse  il  He  a piede  trecento  arcieri , e alcuni  balestrieri  a 
cavallo  delle  sue  guardie  , e quasi  tutti  gli  altri  fanti  che  aveva  seco  . Dietro 
all’avanguardia  seguitava  la  battaglia,  in  mezzo  della  quale  era  la  persona  del 
He  armalo  di  tutte  arme  sopra  un  feroce  \d]  corsiere,  e appresso  a lui,  per  reg- 
gere col  consiglio  e con  1’  autorità  sua  questa  parte  dell’  esercito  , Monsignore 
della  Tramoglia  , Capitano  molto  famoso  nel  Regno  di  Francia.  Dietro  a questi 
seguitava  la  retroguardia  condotta  dal  Conte  di  Fois , e nell’  ultimo  luogo  i 
carriaggi . E nondimeno  il  Re  , non  avendo -I’  animo  alieno  dalla  concordia,  sol- 
lecitò , nel  tempo  medesimo  che  il  campo  cominciò  a muoversi  , Argenton  che 
andasse  a trattare  co’ Provveditori  Veneti.  Ma  essendo  già  per  la  levala  sua 
tutto  in  arme  l’esercito  Italiano,  e deliberati  i Capilaui  di  combattere,  non 
lasciava  più  la  brevità  del  tempo  , e la  propinquità  degli  eserciti  , nè  spazio  , 


fa)  A questo  avevan  provvisto  i Veneziani,  essendosi  accampati  a Oppiano;  perciocché  in  questo 
mudo  impedirono  a Parmigiani  ogni  ri  bell  ione  ; e a!  Re  nc  levarono  ogni  speranza  • (/torio,  Cono, 
e Benedetti . 

( b } Pone  il  ftorio  semplicemente  . che  venne  moda  pioggia  il  giorno  innanzi  , e che  venne  dal 
Cielo  gran  pioggia  . con  gragnuob  c saette,  mentre  che  il  fatto  d'  armo  si  commetteva  ; ma  gli  altri 
consentono  a quest'  Autore,  e massimamente  il  B mbo;  e nondimeno  più  sotto  in  questo  lib.  2.  dice 
questo  Autore  , che  anco  nel  fatto  di  arme  piovve. 

(r)  Il  Corto  , e l Benedetti  scrivono*  trecento  uomini  d'arme,  200.  Cavalli  leggieri  , e duemila 
Tedeschi . Ma  il  Bemho  tiene,  che  il  Re  fosse  nell*  avanguardia  ; il  che  può  essere  per  quel  che  scrive 
questo  Autore  nella  seguente  facciata. 

[d]  il  Gtoeio  descrive  benissimo  questo  corsiere  , cieco  dall'occhio  destro  : ma  del  Tramoglia 
dice  , eh  era  nella  retroguardia. 
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nè  comodità  di  parlare  insieme , e già  cominciavano  a scaramucciare  da  ogni 
parte  i cavalli  leggieri  ; già  a tirare  da  ogni  parte  orribilmente  l'artiglierie  , 
e già  gl'  Italiani  usciti  tutti  degli  alloggiamenti  distendevano  i loro  (o)  squa- 
droni preparati  alla  battaglia  in  sulla  ripa  del  fiume.  Per  le  quali  cose  non 
intermettendo  i Franzesi  di  camminare,  parte  in  sul  greto  del  fiume,  parte 
( perchè  nella  stretta  pianura  non  si  potevano  spiegare  1’  ordinanze , ) per  la 
spiaggia  della  collina;  ed  essendo  già  l'avanguardia  condotta  al  dirimpetto 
dell’  alloggiamento  degl'  inimici , il  Marchese  di  Mantova  con  uno  squa- 
drone di  seicento  uomini  d’arme  de' più  lioriti  dell’  esercito,  e con  una 
grossa  banda  di  Stradiotti , c d’  altri  cavalli  leggieri , e con  cinquemila 
fanti  passò  il  fiume  dietro  alla  retroguardia  de’  Franzesi  : avendo  lasciato 
in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Montefeltro , figliuolo  naturale  di  Federigo  già 
Duca  d’  Urbino  , con  un  grosso  squadrone,  per  passare  quando  fosse  chiamato 
a rinfrescare  la  prima  battaglia;  e avendo  oltre  a ciò  ordinato  che.  come  si 
era  cominciato  a combattere  , un’  altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tesse  negl’ inimici  per  franco  , e che  il  resto  degli  Stradiotti , passando  il  fiu- 
me a Fornuovo  , assaltasse  i carriaggi  de’  Franzesi , i quali , o per  mancamento 
di  gente,  o (6)  per  consiglio  ( come  fu  fama  ) del  Triulzìo  , erano  restati  senza 
guardia  , esposti  a qualunque  volesse  predargli . Da  altra  parte  passò  il  Taro 
con  quattrocento  uomini  d’arme  (tra’ quali  era  la  compagnia  di  Don  Alfonso 
da  listi , venuta  in  campo  , perchè  cosi  volle  il  padre  , senza  la  sua  persona  ) , 
e con  duemila  fanti  il  Conte  di  Oaiazzo . per  assaltare  I’ antiguardia  Fran- 
zese  , lascialo  similmente  in  sulla  ripa  di  là  Annibaie  Hentivoglio  con  dugento 
uomini  d’arme,  per  soccorrere  quando  fosse  chiamato  : e a guardia  degli  al- 
loggiamenti restarono  due  grosse  compagnie  di  gente  d’  arme , e mille  fanti, 
perchè  i Provveditori  Veneziani  volsero  riserbarsi  intero  per  tutti  i casi  qual- 
che sussidio . 

Ma  vedendo  il  Re  venire  si  grande  sforzo  addosso  al  retroguardo , contro 
quello  elio  si  erano  persuasi  i suoi  Capitani , voltale  le  spalle  all’  avanguar- 
dia, cominciò  ad  accostarsi  con  la  battaglia  al  retroguardo , sollecitando  egli 
con  uno  squadrone  innanzi  agli  altri  tanto  il  camminare  , che,  quando  l’as- 
salto incominciò  , si  ritrovò  essere  nella  fronte  de’  suoi  tra  primi  combattitori . 
Hanno  alcuni  (c)  fatto  memoria  che  non  senza  disordine  passarono  il  fiume 
le  genti  del  Marchese  per  l’altezza  delle  ripe,  e per  gl’  impedimenti  degli 
alberi  e degli  sterpi  e virgulti , da’  quali  sono  vestite  comunemente  le  ripe 
de’ torrenti  ; e aggiungono  altri,  che  i fanti  suoi  per  questa  difRcultà  , e 
per  Tacque  del  fiume  ingrossate  per  la  pioggia  notturna  , arrivarono  alla  bat- 
taglia più  tórdi , e che  tutti  non  vi  si  condussero  , ma  ne  restarono  non  Id)  po- 
chi di  là  dal  fiume . Come  si  sia  , certo  è che  F assalto  del  Marchese  fu  molto 
furioso  e feroce,  e che  gli  fu  corrisposto  con  simigliante  ferocia  e valore  , en- 
trando da  ogni  parte  nel  fatto  d’  armi  gli  squadroni  alla  mescolata,  e non  se- 
condo il  costume  delle  guerre  d’Italia,  che  era  di  combattere  una  squadra 
contro  a un’altra  , e in  luogo  di  quella  che  fosse  stracca,  o che  cominciasse  a 
ritirarsi , scambiarne  un’  altra  ; non  facendo  se  non  all'  ultimo  uno  squadrone 
grosso  di  più  squadre,  in  modo  che  ’1  più  delle  volte  i fatti  d’  arme  , ne’ quali 
sempre  si  faceva  pochissima  uccisione , duravano  quasi  un  giorno  intero , 

(»)  I quali  erano  nove  . Giovio,  fìembo , Corio,  e Benedilli;  ma  in  questi  due  ultimi  si  leggono 
distinte  I'  ordinanze . 

(*)  Per  consiglio  del  Triulzìo  , dice  il  ftforro . 

(cj  Di  questo  numero  sono  stali  il  Giovio  , il  Corio . e I Henedetn . 

(d)  Cosi  il  Torr.  Manca  il  non  nel  Cod.  Mediceo.  K. 

lì  ricci  ARO.  I.  .44 
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uso  e spesso  si  spiccavano  cacciati  dalle  notte  senza  vittoria  certa  d'  alcuna  delle 
parti . Rotta  le  lance  , nello  scontro  delle  quali  caddero  in  terra  da  ogni  parte 
molti  uomini  d’ arme , e molti  cavalli , cominciò  ciascuno  a operare  con  la 
medesima  ferocia  le  mazze  ferrate , gli  stocchi , e le  altre  armi  corte  ; com- 
battendo co’  calci , co’  morsi  e con  gli  urti  i cavalli  non  meno  che  gli  uomi- 
ni ; dimostrandosi  certamente  nel  principio  molto  egregia  la  virtù  degl’  Ita- 
liani , per  la  fierezza  massimamente  del  Marchese  ; il  quale  seguitato  da  una 
valorosa  compagnia  di  giovani  gentiluomini , e di  lance  spezzate  ( sono  questi 
soldati  altieri  tenuti  fuora  delle  compagnie  ordinarie  a provvisione)  e (a)  offe- 
rendosi prontissimamente  a tutti  i pericoli,  non  lasciava  indietro  cosa  alcuna,  che 
a Capitano  animosissimo  appartenesse.  Sostenevano  valorosamente  si  feroce  im- 
peto i Franzesi  ; ma  essendo  oppressati  da  moltitudine  tanto  maggiore,  comin- 
ciavano già  quasi  manifestamente  a piegarsi , non  senza  pericolo  del  He , 
appresso  al  quale  pochi  passi  fu  fatto  prigione  , benché  combattesse  fiera- 
mente , il  (6)  Bastardo  di  Borbone . Per  il  caso  del  quale , sperando  il  Mar- 
chese avere  il  medesimo  successo  contro  alla  persona  del  Re , condotto 
improvidamentc  in  luogo  di  tanto  pericolo , senza  quella  guardia  e ordine , 
che  conveniva  a Principe  si  grande , faceva  con  molti  de’  suoi  grandissimo 
sforzo  di  accostarsegH  : contro  a’  quali  il  Re , avendo  intorno  a sé  pochi  dei 
suoi,  dimostrando  grande  ardire,  nobilmente  si  difendeva,  più  per  la  ferocia 
del  cavallo , che  per  l’ ajuto  loro . Nè  gli  mancarono  in  tanto  pericolo  quei 
consigli , che  sogliono  nel  licose  difficili  essere  ridotti  alla  memoria  dal  timore; 
perchè,  vedendosi  quasi  abbandonato  da’  suoi , voltatosi  agli  ajuti  celesti, 
fece  voto  a S.  Dionigi  a S.  Martino , reputati  protettori  particolari  del  Reame 
di  Francia,  che  se  passava  salvo  con  l’esercito  nel  Piemonte,  andrebbe  subito 
che  fosse  ritornato  di  là  da'  monti  a visitare  con  grandissimi  doni  le  Chiese 
dedicate  al  nome  loro , l’ una  appresso  a Parigi , l’ altra  a Torsi;  e che  cia- 
scuno anno  farebbe , con  solennissime  feste  e sacrificj , testimonianza  della 
grazia  ricevuta  per  opera  loro.  I quali  voti  come  ebbe  fatti,  ripreso  maggior 
vigore , cominciò  più  animosamente  a combattere  sopra  le  forze  e sopra  la 
sua  complessione . Ma  già  il  pericolo  del  Re  aveva  infiammati  talmente 
quegli  che  erano  manco  lontani , che , correndo  tutti  (c)  a coprire  con  le 
persone  proprie  la  Persona  Reale , ritornavano  pure  indietro  gl’  Italiani  ; e 
sopravvenendo  in  questo  tempo  la  battaglia  sua  , che  era  restata  indietro  , 
uno  squadrone  di  quella  urtò  fortemente  gl’  inimici  per  fianco , da  che  si 
raffrenò  assai  l' impeto  loro  . E si  aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonzaga , zio  del 
Marchese  di  Mantova , condottiere  di  grande  esperienza  , mentre  che  i suoi 
confortando , e dove  apparisse  principio  di  disordine  ritornando , e ora  in  qua , 
ora  in  là  andando,  fa  1’ ufficio  di  egregio  Capitano,  avendo  per  sorte  alzato 
1’  elmetto,  ferito  da  un  Franzese  con  un  stocco  nella  faccia , e caduto  a terra 
del  cavallo  ( non  potendo  in  tanta  confusione  e tumulto , e nella  moltitudine 
si  stretta  di  ferocissimi  cavalli  ajutarlo  i suoi,  anzi  cadendogli  addosso  altri 
uomini  e altri  cavalli  ) piuttosto  (dj  soffocato  nella  calca , che  per  l’ armi 

(a)  Il  Corio,  e ’I  Benedetti  pongono,  che-’l  Mar.  di  Mantova  disse  a’ Provveditori  Veneziani , 
eh  egli  avrebbe  lasciato  il  governo  delle  genti  a Rodolfo  Gonzaga  suo  zio  per  poter  combattere 
valorosamente. 

(fc)  Per  nome  era  chiamato  Matlco  . Giovio. 

(e)  Cosi  scrive  Procopio,  e io  l'ho  notato  Dell'Istoria  di  Casa  Malaspina , che  facoiaoo  i soldati 
di  Belisario,  quando  egli  combatteva  intorno  a Roma  contro  l'esercito  di  Vitige.  Vedi  Procopio  nel 
1.  1.  delle  guerre  do’ Goti  , o Leonardo  Aretino  similmente  nel  lih.  1.  delle  guerre  fatto  in  Itaiia 
contro  ai  Goti . 

(d)  Il  Grotto  dice,  che  Ridolfo  Gonzaga,  e Rinuccio  Farnese,  tolti  in  mezzo  dalla  squadra  prima 
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degl'  inimici , perdè  la  vita  : caso  certamente  indegno  di  lai  ; perchè , e 
nè  consigli  del  dì  innanzi , e la  mattina  medesima , giudicando  imprudenza 
il  mettere  senza  necessità  tanto  in  potestà  della  Fortuna , aveva  contro  alla 
volontà  del  nipote  consigliato  che  si  fuggisse  il  combattere . 

Così  variandosi  con  diversi  accidenti  la  battaglia , ne  si  scoprendo  più 
per  gl'italiani,  che  per  i Franzesi  vantaggio  alcuno,  era  più  che  mai  dub- 
bio chi  dovesse  essere  vincitore.  E perù,  pareggiata  quasi  la  speranza  e il 
timore,  si  combatteva  da  ogni  parte  con  ardore  incredìbile , reputando  ciaschedu- 
no che  nella  sua  mano  destra,  e nella  sua  fortezza  fosse  collocala  la  vittoria  . 
Accendeva  gli  animi  de’  Franzesi  la  presenza,  e il  pericolo  del  Re  , perchè  non 
altrimenti  appresso  a quella  nazione  per  inveterata  consuetudine  è (o)  vene- 
rabile la  Maestà  del  Re,  che  si  adori  il  nome  divino, e l'essere  in  luogo  che 
con  la  vittoria  sola  potevano  sperare  la  loro  salute . Accendeva  gli  animi  de- 
gl’ Italiani  la  cupidità  della  preda  , la  ferocia  e I’  esempio  del  Marchese,  l’avere 
cominciato  a combattere  con  prospero  successo,  il  numero  grande  del  loro 
esercito , per  il  quale  aspettavano  soccorso  da  molti  de’  suoi , cosa  che  non 
speravano  i Franzesi , perchè  le  genti  loro  o erano  mescolate  tutte  nel  fatto 
d’arme,  o veramente  aspettavano  a ogn’ora  d’essere  assaltate  dagl'inimici. 
Ma  è grandissima  ( come  ognuno  sa  ) in  tutte  le  azioni  umane  la  potestà  della 
Fortuna:  maggiore  nelle  cose  militari,  che  in  qualunque  altra  ; ma  inestima- 
bile , immensa , infinita  ne'  fatti  d’  arme , dove  un  comandamento  male  inteso, 
dove  una  ordinazione  male  eseguita  , dove  una  temerità  (6),  una  voce  vana 
insino  d’  un  minimo  soldato  trasporta  spesso  la  vittoria  a coloro,  che  già  pa- 
revano vinti;  dove  improvvisamente  nascono  innumerabili  accidenti,  i quali 
è impossibile  che  siano  antiveduti , o governati  con  consiglio  del  Capitano. 
Perù  in  tanta  dubbietà , non  dimenticatasi  del  suo  costume,  operò  quello  che 
per  ancora  non  operava  nè  la  virtù  degli  uomini,  nè  la  forza  dell’  armi;  per- 
chè avendo  gli  Stradiotli,  mandali  ad  assaltare  i carriaggi  de’ Franzesi  , co- 
minciato senza  didicultà  a mettergli  in  preda  (e  attendendo  a condurre  chi 
muli , chi  cavalli , chi  altri  arnesi  di  là  dal  fiume  ) non  solo  quell’eltra  parte 
degli  Strodiotti , che  era  destinata  a percuotere  i Franzesi  per  fianco,  ma 
quegli  ancora , che  già  erano  entrati  nel  fatto  d’ arme , vedendo  i compagni 
suoi  ritornarsene  agli  alloggiamenti  carichi  di  spoglie,  incitati  dalla  cupidità  del 
guadagno,  si  voltarono  a rubare  i carriaggi.  L’esempio  de’ quali  seguitando 
i cavalli , c i fanti , uscivano  per  la  medesima  cagione  a schiere  della  batta- 
glia ; donde,  mancando  agl’italiani  non  solo  il  soccorso  ordinalo,  ma  inoltre 
diminuendosi  con  tanto  disordine  il  numero  de’  combattenti , nè  movendosi 
Antonio  da  Montefellro  ( perchè  per  la  morte  di  Ridolfo  da  Gonzaga , che 
aveva  la  cura  quando  fosse  il  tempo  di  chiamarlo , niuno  lo  chiamava , ) 
cominciarono  a pigliare  tanto  di  campo  i Franzesi , che  niuna  cosa  più 
sosteneva  gl’  Italiani , ( che  già  manifestamente  declinavano  j che  il  valore 


di  Ghlena  , « dalla  seconda  del  Re  , furono  ammazzati  , e il  corpo  di  Ridolfo  passato  da  molte  ono- 
rate ferito  , fu  poi  mandato  a seppellire  a Mantova  . 

fa)  Osservavano  questo  medesimo  costume  i Persi  verso  i Re  loro,  come  quelli  che  reputavano 
il  Principe  accendo  Omero,  ed  Esiodo,  essere  un  dono  di  Dio,  che  faccia  conoscere  la  somiglianza 
della  grandezza  sua. 

(b)  Di  cui  se  ne  legge  un  esempio  in  T.  Uv.  al  principio  del  lib.  \.  della  quinta  Dee.  dei  Romani, 
che  sotto  il  Consolo  Aulo  Manlio  combatterono  in  Istria  , di  uno  ebe  gridò  • alla  marina , alla  ma- 
rina ».  Cosi  dì  sotto  nel  lib.  3.  dice  , che  gli  Oddi  avevan  preso  la  città  di  Perugia  contro  ai  Ba- 
gliori . ma  per  una  voce  , che  gridò,  addietro  , addietro,  di  vincitori  restarono  vinti.  Un  altro  simile 
se  ne  legge  al  fine  del  lib.  5.  che  successe  nel  fatto  d arme  alla  Cirignuot*  , le  quali  voci  furono 
cagion  di  gran  perdite. 
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IMS  del  Marcliesc  : il  quale  combattendo  fortissimamente  sosteneva  ancora 
P impeto  degl'  inimici  , accendendo  i suoi , ora  con  P esempio  suo  , ora  con 
voci  caldissime , a volere  piuttosto  essere  privati  della  vita , che  dell’  onore 
Ma  non  era  più  possibile  che  pochi  resistessero  a molti  : e già  moltipli- 
cando addosso  a loro  da  ogni  parte  i combattitori  , morti  già  una  gran 
parte  , e feritine  molli , massimamente  di  quegli  della  compagnia  propria 
del  Marchese , furono  necessitati  tutti  a mettersi  in  fuga  per  ripassare  il 
fiume;  il  quale  per  l'acqua  piovuta  la  notte,  c che  con  grandine  e tuoni 
piovve  grandissima  (o)  mentre  si  combatteva , era  cresciuto  in  modo , che 
dette  difflcultà  assai  a chi  fu  costretto  a ripassarlo.  Seguitarongli  i Franzesi 
impetuosamente  insino  al  fiume  non  attendendo  se  non  ad  ammazzare  con 
molto  furore  coloro  che  fuggivano,  senza  farne  alcuno  prigione,  e senza  atten- 
dere alle  spoglie,  e al  guadagno:  anzi  si  udivano  per  la  campagna  spesse 
voci  di  chi  gridava:  Ricordatevi,  compagnoni,  di  Guineguaste . È Guine- 
guaste  una  villa  in  Piccordia  presso  a Terroana , dove  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Luigi  L'ndecimo  f esercito  Franzese  già  quasi  vincitore  in  una  gior- 
nata tra  loro , e Massimiliano  (6)  Re  de’  Romani  , disordinato  per  avere  co- 
mincialo a rubare,  fu  messo  in  fuga.  Ma  nel  tempo  medesimo  che  da  questa 
parte  dell'  esercito  con  tanta  virtù  e ferocia  si  combatteva , F avanguardia 
Franzese,  contro  alla  quale  il  Conte  di  Gaiazzo  mosse  una  parte  de’ cavalli, 
si  presentava  alla  battaglia  con  tanto  impeto,  che  impauriti  gl'italiani,  ve- 
dendo massimamente  non  esser  seguitati  da’  suoi , si  disordinarono  quasi  per 
loro  medesimi  in  modo , che  essendo  già  morti  alcuni  di  loro , tra  i quali 
Giovanni  Piccinino  e Galeazzo  da  Correggio , ritornarono  con  fuga  manifesta 
al  grosso  squadrone.  Ma  il  Maresciallo  di  Gies , vedendo  che  oltre  allo  squa- 
drone del  Conte  era  in  sulla  ripa  di  là  dal  fiume-  un  altro  colonnello  d'  uo- 
mini di  arme  ordinato  alla  battaglia,  non  permesse  a' suoi  che  gli  seguitas- 
sero: consiglio,  che  dapoi  ne’ discorsi  degli  uomini  fu  da  molti  riputato  pru- 
dente , da  molti  ( che  consideravano  forse  meno  la  ragione  che  l’ evento)  più 
presto  vile  che  circospetto;  perchè  non  si  dubita,  che  se  gli  avesse  seguitati, 
il  Conte  col  suo  colonnello  voltava  le  spalle,  empiendo  di  tale  spavento  tutto 
il  resto  delle  genti  rimase  di  là  dal  fiume,  che  sarebbe  stato  quasi  impossi- 
bile a ritenerle  che  non  fuggissero.  Perchè  il  Marchese  di  Mantova,  il  quale 
( fuggendo  gli  altri  ) ripassò  con  una  gran  parte  .de’  suoi  di  là  dal  fiume  , 
più  stretto  e ordinato  che  e'  potette , le  trovò  in  modo  sollevate  , che  co- 
minciando ognuno  -a  pensare  di  salvare  sè  e le  sue  robe , già  la  strada  mae- 
stra , per  la  quale  si  va  da  Piacenza  a Parma,  era  piena  d’uomini,  di  ca- 
valli, e di  carriaggi,  che  si  ritiravano  a Parma.  Il  quale  tumulto  si  fermò 
in  parte  con  la  presenza  e autorità  sua,  perchè  mettendogli  insieme , andò 
riordinando  le  cose;  ma  lo  fermò  molto  più  la  venuta  del  (c)  Conte  di  Pi- 
tigliano  , il  quale,  in  tanta  confusione  dell’ una  parte  e dell'altra  presa 
l'occasione  se  ne  fuggi  nel  campo  Italiano  ; dove  confortando  ed  cfTicacemen- 

- (a)  Cosi  il  Torrentino  , c non  gratuiutimnmenU , che  rende  più  oscura  U sintassi , come  I ed.  di 

Frih.  R. 

(b)  Filippo  Cornino  , dello  Monsig.  d‘  Argentone  , che  scrive  questa  giornata  a Guincgoaste  , non 
chiama  Massimiliano  altramente  che  Duca  d'  Austria.  Successe  questa  fazione  I’  anno  1479.  che  fu  il 
19  del  regno  di  Luigi  XI.  cd  egli  venne  poi  a morte  l’anno  1483  a’ 30.  d’ Agosto  in  Plessiaco 
de'Turovi.  Però  bene  è scritto  qui  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XI.  Paol*  Emilio. 

(t)  Tutti  gli  Scrittori  da  me  altre  volle  citati  di  sopra  , cioè  Grotto  , Bembo  , Corio  , e HeneteiU 
consentono  , che  la  venuta  del  Conte  Niccola  di  l’itigliano  a' nostri  fosso  di  grandissimo  utile,  affer- 
mando egli  , che  i Franzesi  erano  rotti  : e I Bembo  sogghigno  , che  e-  domandò  cavalli  c genti  , con 
le  quali  g 'i  bastava  r animo  di  rompere  al  tutto  1‘ esercita  reale  degl  inimici . 
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te  affermando  , che  in  maggiore  disordine  e spavento  si  trovavano  gl’inimici, 
confermò  e assicurò  assai  gli  animi  loro . Anzi  fu  affermato  quasi  comune- 
mente , che  se  non  fossero  state  le  parole  sue , che  o allora  , o almeno  la 
notte  seguente  , si  levava  con  grandissimo  terrore  tutto  l‘  esercito. 

Ritiratisi  gl'italiani  nel  campo  loro,  da  coloro  in  fuori,  che  menati  (come 
interviene  ne' casi  simili)  dalla  confusione  e dal  tumulto,  e spaventati  dalle 
acque  grosse  del  fiume,  erano  fuggiti  dispersi  in  varj  luoghi,  molti  de’ quali 
scontrandosi  nelle  genti  Franzesi  sparse  per  la  campagna,  furono  ammazzati  da 
loro;  il  Re  co'  suoi  andò  a unirsi  con  l’ antiguardia,  che  non  si  era  mossa  dal  luo- 
go suo  , dove  consigliò  co’ Capitani,  se  e’ fosse  da  passare  subito  il  fiume  per 
assaltare  negli  alloggiamenti  suoi  l'esercito  inimico;  e fu  consigliato  dal  Triulzio, 
e da  Cammillo  Vitelli  (il  quale  , mandata  la  compagnia  sua  dietro  a coloro  che 
andavano  all'impresa  di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  seguitato  il  Re  per  ritro- 
varsi al  fatto  d’arme)  che  si  assaltassero;  il  che  più  efficacemente  di  tutti  con- 
fortava Francesco  Secco,  dimostrando  che  la  strada  (che  si  vedeva  da  lontano)  era 
piena  d’  uomini  e di  cavalli  ; che  denotava  o che  fuggissero  verso  l’arma,  o che 
avendo  cominciato  a fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma  era  pure  non  picco- 
la difficultò  di  passare  il  fiume,  e la  gente,  che  parte  aveva  combattuto,  parte 
stata  armata  in  sulla  campagna,  affaticata  in  modo,  che  per  consiglio  de'  Capi- 
tani Franzesi  fu  deliberato  che  s’ alloggiasse.  Cosi  andarono  ad  alloggiare  alla 
villa  del  Medesano  in  sulla  collina,  distante  non  mollo  più  d’ un  miglio  dal 
luogo,  nel  quale  si  era  combattuto;  ove  fu  fatto  l' alloggiamento  senza  divi- 
sione, o ordine  alcuno,  e con  non  piccola  incomodità,  perchè  (a)  molli  carriaggi 
erano  -stati  rullati  dagl'  inimici. 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl’  Italiani  c i Franzesi  in  sul  fiume  del  Taro, 
memorabile,  perchè  fu  la  prima,  che  da  lunghissimo  tempo  in  qua  si  combat- 
tesse con  uccisione  e con  sangue  in  Italia;  perchè  innanzi  a questa  morivano 
pochissimi  uomini  in  un  fatto  d'arme:  ma  in  questa,  sebbene  dalla  parte 
de’ Franzesi  morirono  meno  di  dugento  uomini,  degl'  Italiani  furono  morti  più  di 
trecento  uomini  d'  arme,  e tanti  altri  che  ascesero  al  numero  di  tremila  uomi- 
ni; tra  i quali  Rinuccio  da  Farnese  condotticre  de’Veneziani , e molti  gentiluo- 
mini di-condizione,  e rimase  in  terra  por  morto,  percosso  di  una  mazza  ferrata 
in  sull'elmetto.  Bernardino  dal  Montone  condottiere  medesimamente  de’Vene- 
ziani; ma  chiaro  più  per  la  fama  di  (6)  Braccio  dal  Montone  suo  avolo,  uno  dei 
primi  illustratori  della  milizia  Italiana,  che  per  propria  fortuna,  o virtù.  E fu 
più  maravigliosa  agl’italiani  tanta  uccisione,  perchè  la  battaglia  non  durò  più 
di  un’ora,  e perchè  combattendosi  da  ogni  parte  con  la  fortezza  propria  e con 
l' armi  s’  adoperarono  poco  l’ artiglierie. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a sè  la  fama  della  vittoria,  e dell'ono- 
re di  questo  giorno.  Gl'  Italiani , per  essere  stati  salvi  i loro  alloggiamenti,  e car- 
riaggi, e per  il  contrario  Taverne  i Franzesi  perduti  molti,  e tra  gli  altri  parte 
de' padiglioni  proprj  del  Re,  gloriandosi  oltre  a questo  , che  avrebbero  sconfitti 
gli  inimici,  se  una  parte  delle  genti  loro  destinata,  a entrare  nella  battaglia  , 
non  si  fosse  voltata  a rubare;  il  che  essere  stato  vero  non  negavano  i Franze- 
si;  e in  modo  si  sforzarono  i Veneziani  d’attribuirsi  questa  gloria,  che  per  co- 
mandamento pubblico  se  ne  fece  per  tutto  il  Dominio  loro,  e in  Venezia  princi- 

('0  Spogliati  di  tutte  le  bagaglio  , e dei  padiglioni  ancora  , dice  il  Giooio:  e il  Benedetti  più  di 
atintamente  ne  parla,  e dice  aver  Tra  la  preda  vedutoci  un  libro  con  varj  ritraiti  di  meretrici  al 
naturale  , che  dal  Ite  Carlo  in  Italia  erano  alato  godute  • 

(6)  1 fatti  valorosi  di  aueato  Braccio  da  Montone  si  leggono  particoiarmeuie  nella  vita  di  lui  , 
accuratamente  scritta  da  Ciò.  Antonio  Comparto  Vescovo  di  Crotone  in  sei  libri . 
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imo  palmento.  fuochi  e altri  sogni  d’ allegrezza.  Nè  seguitarono  nel  tempo  avvenire 
più  negligentemente  l' esempio  pubblico  i privali  : perchè  nel  sepolcro  di  Mar- 
chionne  Trivisano  nella  Chiesa  de’  Frati  Minori  furono  alla  sua  morte  scritte 
queste  parole:  che  in  sul  fiume  del  Taso  combattè  con  Carlo  Re  di  Francia 
prosperamente.  E nondimeno  il  consentimeoto  universale  aggiudicò  la  palma 
ai  Franzesi,  pei-  il  (a)  numero  de'  morti  tanto  differente,  e perchè  scacciarono 
gl'inimici  di  là  dal  fiume,  e perchè  restò  loro  libero  il  passare  innanzi,  che 
ora  la  contenzione,  per  la  quale  proceduto  si  era  al  combattere.  Soggiornò  il  di 
seguente  il  Re  nel  medesimo  alloggiamento;  e in  questo  di  si  seguitò  per  mez- 
zo del  medesimo  (6)  Argenton  qualche  parlamento  con  gl’  inimici , e però  si 
fece  tregua  insino  alla  notte,  desiderando  da  una  parte  il  Re  la  sicurtà  del 
passare  : perchè  sapendo  che  molli  dell’  esercito  Italiano  non  avevano  com- 
battuto , c vedendo  stargli  fermi  nel  medesimo  alloggiamento , gli  pareva  il 
cammino  di  tante  giornate  per  il  Ducato  di  M.ilano  pericoloso  con  gl’  inimici 
alla  coda  : e da  altra  parte  non  si  sapeva  risolvere  per  il  debole  consiglio, 
il  quale,  disprezzati  i consigli  migliori,  usava  spesso  nelle  sue  deliberazioni . 
Simile  incertitudine  era  negli  animi  degl’  Italiani , i quali . benché  da  principio 
fossero  molto  spaventati , si  erano  assicurati  tanto , che  la  sera  medesima 
della  giornata  ebbero  qualche  ragionamento  ( proposto  e confortato  molto 
dal  Conte  di  Pitigliano}  d’  assaltare  la  notte  il  campo  Franzese,  alloggiato  con 
molto  disagio,  e senza  fortezza  alcuna  di  alloggiamento.  Pure , contradicendo 
molti  degli  altri,  fu,  come  troppo  pericoloso,  postoda  parte  questo  consiglio. 
Sparsesi  allora  fama  per  tutta  Italia , che  le  genti , di  Lodovico  Sforza  per 
ordine  suo  segreto  non  avevano  voluto  combattere,  perchè,  essendo  si  potente 
esercito  dei  Veneziani  nel  suo  Stato , non  avesse  forse  manco  in  orrore  la 
vittoria  loro  che  de’ Franzesi,  i quali  desiderasse,  che  non  restassero  nè  vinti, 
nè  vincitori  : e che , per  essere  più  sicuro  in  ogni  evento,  volesse  conservare 
intere  le  forze  sue:  il  che  s’afTermava  essere  stato  causa,  che  l’esercito  Italiano 
non  avesse  conseguita  la  vittoria.  La  quale  opinione  fu  fomentata  dal  Mar- 
chese di  Mantova,  e dagli  altri  condottieri  de’ Veneziani , per  dar  maggior  ripu- 
tazione a sè  medesimi,  e accettata  volentieri  da  tutti  quegli,  che  desideravano 
che  la  gloria  della  milizia  Italiana  si  accrescesse.  Ma  io  udii  già  da  persona 
gravissima  (e  che  allora  era  a Milano  in  grado  tale,  che  aveva  notizia  intera 
delle  cose)  confutare  efficacemente  questo  romore;  perchè  avendo  Lodovico 
voltate  quasi  tutte  le  forze  sue  all'assedio  di  Novara,  non  aveva  tante  genti 
in  sul  Taro  , che  fossero  di  molto  momento  alla  vittoria  ; la  quale  avrebbe 
ottenuta  l'esercito  de'Confederati,  se  non  gli  avessero  nociuto  più  i disordini 
propri,  che  il  non  avere  maggior  numero  di  genti,  massimamente  che  molte 
delle  Veneziane  non  entrarono  nella  battaglia.  E se  bene  il  Conte  di  Gaiazzo 
mandò  contro  agl’inimici  una  parte  sola  delle  sue  genti,  e quella  freddamente; 
potette  procedere,  perchè  era  tanto  gagliarda  l'antiguardia  Franzese,  che  e’co- 
nobbe  essere  di  molto  pericolo  il  commettersi  alla  Fortuna , e in  lui  per  T or- 
dinario avrebbero  dato  più  ammirazione  le  azioni  animose  che  le  sicure . E 
nondimeno  non  furono  al  tutto  inutili  le  genti  Sforzesche,  perchè  ancora  che 
non  combattessero,  ritennero  l'antiguardia  Franzese  che  non  soccorresse 


(n)  Il  ftr-mbo  scrivo  , che  dei  Veneziani  morirono  1500.  e dei  Franzesi  1000.  ma  500.  prigioni, 
tal  che  il  numero  sarebbe  pari.  Il  dice  più  di  4000.  tra  I Veneziani , e i Sforzeschi , e dei 
Frantesi  1000.  uomini  valorosi  , oltre  ni  bagaglioni. 

(4)  Tengono  il  G*or»o  , e gli  altri , ebe  la  pratica  dell'  accordo  tentato  per  via  di  Filippo  Argen- 
tone , fosse  per  trattenere  i Veneziani , a fin  che  il  Re  Carlo  avesse  giusto  spazio  di  marciare 
innanzi . mentre  che  si  maneggiava  I'  accordo . 
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dove  il  Re  con  la  minore  e molto  più  deboi  parte  dell'  esercito  sosteneva  con  ri» 
gravissimo  pericolo  tutto  il  peso  della  giornata.  Ne  è questa  opinione  con- 
fermata, se  io  non  m’inganno,  più  dall' autorità  che  dalla  ragione,  perchè, 
come  è verisimile,  che  se  in  Lodovico  Sforza  fosse  stata  questa  intenzione , 
non  avesse  più  presto  ordinato  ai  Capitani  suoi,  che  dissuadessero  l'opporsi 
al  transito  de’  Franzesi  ? Cònciosiachè  se  il  Re  avesse  ottenuta  la  vittoria , 
non  sarebbero  state  più  salve  che  l’ altre  le  genti  sue  tanto  propinque  agl'  i- 
nimici,  ancora  che  non  si  fossero  mescolate  nella  battaglia:  e con  che  discorso, 
con  che  considerazione,  con  che  esperienza  delle  cose  si  poteva  promettere 
che  , combattendosi , avesse  a essere  tanto  pari  la  fortuna  , che  il  Re  di 
Francia  non  avesse  a essere  nè  vinto,  nè  vincitore?  Ne  contro  al  consiglio 
de’  suoi  si  sarebbe  combattuto;  perchè  le  genti  Veneziane  mandate  in  quello 
Stato  solamente  per  sicurtà , e salute  sua , non  avrebbero  discordato  (a) 
dalla  volontà  de’ suoi  Capitani. 

Levossi  Carlo  con  1’  esercito  la  seguente  ( b ) mattina  innanzi  giorno,  senza 
sonare  trombette , per  occultare  il  più  che  poteva  la  sur  partita  . N’e  fu  per 
quel  dì  seguitalo  dall’  esercito  de’  Collegati , impedito  ( quando  bene  avesse 
voluto  seguitarlo  ) dall’  acque  del  fiume  ingrossato  tanto  la  notte  per  nuova 
pioggia , che  non  si  potette  per  una  gran  porte  del  dì  passarlo.  Solamente, 
declinando  già  il  Sole  , passò,  non  senza  pericolo  per  l’impeto  dell’ acque  , 
il  (c)  Conte  di  Gaiazzo  con-dugento  cavalli  leggieri , co’quali  seguitando  le  ve- 
stigie  de’ Franzesi,  che  camminavano  per  la  strada  diritta  verso  Piacenza,  dette 
loro  , massimamente  il  prossimo  dì,  molti  impedimenti  o incomodità  . li  nondi- 
meno essi,  benché  stracchi,  seguitarono  senza  disordine  alcuno,  e senza  perdere 
un  uomo  solo,  il  suo  cammino;  perchè  le  vettovaglie  erano  assai  abbondante- 
mente somministrate  dalle  Terre  vicine , parte  per  paura  dì  non  essere  dan- 
neggiate , parte  per  opera  del  Triulzio;  il  quale  cavalcando  innanzi  a questo 
effetto  oo’ cavalli  leggieri  moveva  gli  uomini  ora  con  minacce,  ora  con  l'autorità 
sua,  grande  in  quello  Stato  appresso  a tutti,  ma  grandissima  appresso  a'Guellì. 

Nè  l’esercito  della  Lega,  mossosi  il  dì  seguente  alla  partita  de’ Franzesi,  e(d) 
poco  disposto  ( massimamente  i Provveditori  Veneziani  ) a rimettersi  più  in 
arbitrio  della  Fortuna  , s'  accosti)  loro  mai  tanto  , che  n’  avessero  un  minimo 
disturbo  : anzi , essendo  il  secondo  dì  alloggiati  in  sul  fiume  della  Trebbia 
poco  di  là  do  Piacenza,  ed  essendo  per  più  commodità  dell’ alloggiare  re- 
state tra  il  fiume  e la  città  di  Piacenza  dugento  lance  , gli  Svizzeri  , e 
quasi  tutta  l’ artiglieria , la  notte  il  fiume  per  le  pioggo  crebbe  tanto , che 
non  ostante  1’  estrema  diligenza  fatta  da  loro  fu  impossibile  che  o fanti , o 
cavalli  passassero , se  non  dopo  molte  ore  del  dì , nè  questo  senza  difflcultà, 
benché  l'acqua  fosse  cominciata  a diminuire.  Nondimeno  non  furono  assal- 
tati nè  dall’  esercito  nemico  che  era  lontano,  nè  dal  Conte  di  Gaiazzo,  che 
era  entrato  in  Piacenza  per  sospetto  che  e’  non  vi  si  facesse  qualche  movi- 
mento , sospetto  non  al  tutto  senza  cagione  , perchè  si  crede  che  se  Carlo  , 
seguitando  il  consiglio  del  Triulzio,  avesse  spiegate  le  bandiere , e fatto  chia- 


(<i)  Cosi  il  Torren.  1/  e«liz.  di  Prih.  ha  ditcrepntn.  B. 

(6)  La  notte  seguente  , serbe  il  Giotto,  nella  sreonds  vigilia  , svendo  fatto  molti  fuochi  per  in- 
gannare i nemici  senza  aleun  segno  di  tromba  . o di  tamburo  , meno  V ordinanza  spedita  per  la  via 
Emilia  at  fiume  di  Trebbia  ; il  che  confermano  II  Corio,  e II  Benedetti . 

(c)  Viene  dal  Cono,  e dal  Benedetti  acritto,  che  col  Conte  di  Gaiazzo  fu  ancora  Pietro  DuodoCa*- 
pitano  de’ cavalli  leggieri  Greci  , e che  tatti  intenti  a far  bottino  , differirono  l'offendere  i nemici 
nei  tegnente  giorno.  Il  reato  noterò  in  seguito. 

( d ) Il  Benedetti  tiene  , che  crono  dispostissimi  per  i!  giorno  seguente  alla  battaglia. 
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«MS  mare  il  nome  di  Francesco  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  sarebbe  nata 
in  quel  Ducalo  facilmente  qualche  mutazione;  tanto  era  grato  il  nome  di  colui, 
che  avevano  per  legittimo  Signore  , e odioso  quello  dell’  usurpatore  , e di  mo- 
mento il  credito  e le  amicizie  del  Triulzio.  Ma  il  Re,  essendo  intento  solamente 
al  passare  innanzi,  non  voluto  udire  pratica  alcuna  , seguitò  con  celerità  il  suo 
cammino  , con  non  piccolo  mancamento  , da'  primi  di  in  fuori,  di  vettovaglie  ; 
perchè  di  mano  in  mano  trovava  le  Terre  meglio  guardate  ; avendo  Lodovico 
Sforza  distribuiti  , parte  in  Tortona , sotto  Guaspari  da  San  Severino  co- 
gnominato il  Fracassa,  parte  in  Alessandria,  molti  cavalli,  e mille  dugento 
fanti  Tedeschi  levati  dal  campo  di  Novara  : ed  essendo  i Franzesi , poi- 
ché ebbero  passata  la  Trebbia  , stati  sempre  infestati  alla  coda  dal  (o)  Con- 
te di  Gaiazzo  , che  aveva  aggiunto  a’  suoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti  Te- 
deschi, che  erano  alla  guardia  di  Piacenza;  non  avendo  potuto  ottenere  che  gli 
fossero  mandati  dall'  esercito  tutto  il  resto  de’  cavalli  leggieri , e quattrocento 
uomini  d’  arme  , perchè  i Provveditori  Veneziani , ammoniti  dal  pericolo  corso 
in  sul  fiume  del  Taro,  non  vollero  consentirlo.  Pure  i Franzesi  avendo,  quando 
furono  vicini  ad  Alessandria,  preso  il  cammino  più  alto  verso  la  montagna, 
dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro , si  condussero  senza  perditi  d1  uo- 
mini , o altro  danno  , in  ( bj  otto  alloggiamenti  alle  mura  d'  Asti , nella  quale 
città  entrato  il  Re  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intenzione  di 
accrescere  il  suo  esercito,  e fermarsi  tanto  in  Italia  che  avesse  soccorso  No- 
vara : e il  campo  della  Lega , che  l' aveva  seguitato  insino  in  Tortonese , di- 
sperato di  potergli  più  nuocere  , s' andò  a unire  con  la  gente  Sforzesca  intorno 
a quella  città  , la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie  ; perchè  dal  Duca  d'  Or- 
liens , c da’  suoi  non  era  stata  usata  diligenza  alcuna  di  provvederla , come 
l»er  essere  il  paese  molto  fertile  avrebbero  potuto  fare  abbondantissimamente  ; 
anzi  , non  considerando  il  pericolo , se  non  quando  era  passata  la  facultà  del 
rimedio  , avevano  atteso  a consumare  senza  risparmio  quelle  che  vi  erano  . 

Ritornarono  quasi  ne'  medesimi  di  a Carlo  i Cardinali  e i Capitani.,  i quali 
con  infelice  evento  avevano  tentato  le  cose  di  Genova,  perche  1'  armata,  presa 
che  ebbe  nella  prima  giunta  la  Terra  della  Spezie,  s’ indrizzò  a Rapa  Ile,  il  qual 
luogo  facilmente  occupò  ; ma  uscita  del  Porto  di  Genova  un’  armata  (c)  -d' otto 
galee  sottili , di  una  caracca  , e di  due  barche  Biscaine  , pose  di  notte  in  terra 
settecento  fanti , i quali  senza  diflìcultà  presero  il  Borgo  di  Rapallc  con  la  guar- 
dia de’ Franzesi , che.  vi  era  dentro;  e accostatasi  poi  all’armata  Franzese , 
che  si  era  ritirala  nel  golfo , dopo  lungo  combattere  [d]  presero  e abbruciarono 
tutti  i legni , restando  prigione  il  Capitano , e fatti  più  famosi  con  questa  vit- 
toria quei  luoghi  medesimi , ne’  quali  I’  anno  procedente  erano  stati  rotti  gli 
Aragonesi.  Nè  fu  questa  avversità  de' Franzesi  ristorata  da  quegli  che  erano 
andati  per  terra  ; perchè  condotti  per  la  riviera  Orientale  insino  in  Val  di 
Bisagna , e a'  Borghi  di  Genova  , trovandosi  ingannati  dalla  speranza  , che 
avevano  conceputa , che  in  Genova  si  facesse  tumulto , intesa  la  perdita 

(a)  (I  Giovili  noia  di  poca  fode  il  Conio  di  Gaiazzo,  o il  fratello  dotto  11  Fracassa , con  dire,  che 
poterono  far  mollo  male  ai  Franzesi , e non  lo  fecero , anzi  gli  soccorsero  di  vettovaglia  a Tortona 
dove  salutarono  il  Re  di  Francia  ; e a questo  aderiscono  il  Corio,  e il  Bmedeiti , rimettendosene  alia 
fama  11  Btmbo  dice  che  esso  Conto  , pigliata  la  via  lunga,  diede  tempo  a Carlo  di  fuggirsene. 

{ b ) In  setic  giorni  dice  il  Gmrioj  al  fino  del  Uh.  2. 

(c)  Tanto  dice  il  Gi*M/mòrnt  Vescovo  di  Nebio;  ma  il  Giop/o  scrive  dieci  Galee,  delle  quali  ve 
n erano  ire  Aragonesi,  e poche  Navi  da  carico;  e dove  qui  scrive 700. egli  dice  600.  fanti , conformo 
al  Giustiniano;  dove  qui  scrive  di  nollc,  nel  Glorio  ai  legge  che  diedero  in  terra  aU*  alba.  Il  Brtnb o 
pone,  che  fosse  I'  armata  de'  Veneziani  quella  , cho  prendesse  la  Franzese  nel  porto  di  Kapalte. 

(d)  Capitano  dell'armata  Genovese  fu  Francesco  Spinola  il  Moro;  ma  il  Capitan  della  Franzese 
fu  Moniig.  di  Miolano,  ebe  fu  fatto  prigione.  Giono,  e il  l’moi-o  di  A'rbio. 
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dell'  armata  , passarono  quasi  fuggendo  per  la  via  de’ monti , vià  molto  aspra  e tws 
difficile,  in  Val  di  Pozzeveri,  che  è all’altra  parte  della  Città;  donde,  con 
tutto  che  di  paesani  e di  gente  mandate  in  loro  favore  dal  Duca  di  Savoia 
molto  ingrossati  fossero , s’ indrizzarono  am  la  medesima  celerità  verso  il 
Piemonte . Nè  è dubbio , che  se  quegli  di  dentro  non  si  fossero  astenuti  da 
uscire  fuora  per  sospetto  che  la  parte  Fregosa  non  facesse  novità , che  (a) 
gli  avrebbero  interamente  rotti , e messi  in  fuga  : per  il  quale  disordine  i 
cavalli  (6)  de’ Vitelli,  che  si  erano  condotti  a Chiaveri , inteso  il  successo  di 
coloro  co’ quali  andavano  a unirsi,  se  ne  ritornarono  tumultuosamente,  nè 
senza  pericolo  a Serezana  : e dalla  Spezie  in  fuora , le  altre  Terre  della 
Riviera  , che  erano  state  occupale  da’  fuorusciti , richiamarono  subito  i Geno- 
vesi ; come  similmente  fece  nella  Riviera  di  Ponente  la  città  di  Ventimiglia , 
che  ne’  medesimi  dì  era  stata  occupata  da  Poi  Balista  Fregoso , e da  alcuni 
altri  fuorusciti . 


CAPITOLO  QUINTO 

Rotta  defili  Aragonesi  con  Consalvo  a Seminar».  Ferdinando  è richiamato  dal  sudditi . Entra  in 
Napoli , Tutto  il  Regno  scuole  il  giogo  dei  Francesi . Morte  di  Alfonso  di  Aragona.  Lodovico 
Sforza  e Beatrice  sua  moglie  vanno  al  campo.  Il  Papa  cita  Carlo  Vili,  a comparire  a Roma. 
Carlo  si  LcITa  della  citazione  Pontifìcia.  1 Fiorentini  ricevono  le  fortezze  e le  Terre  che  erano 
in  inano  di  Carlo.  Assedio  di  Novara.  Condizioni  di  pare  Ira  Carlo  e Lodovico  Sforza.  Ora- 
zioni dinanzi  a Carlo  Bulla  pace.  La  pace  è fermala  . Ritorno  di  Carlo  in  Francia  . Principio 
del  mal  Francese  in  Italia. 

Travagliavasi  in  questo  tempo  medesimo  , ma  con  fortuna  più  varia,  non 
meno  nel  Reame  di  Napoli  che  nelle  parti  di  Lombardia  ; perchè  Ferdinando 
attendeva  ( poiché  ebbe  le)  preso  Reggio  ) alla  recuperazionc  de'  luoghi  cir- 
costanti , avendo  seco  circa  seimila  uomini  , tra  quegli  che  e del  paese  e di 
Sicilia  volontariamente  lo  seguitavano,  e i cavalli  e fanti  Spagnuoli:  de’quali(d) 
era  Capitano  Consalvo  Ernandes  di  Casa  d' Aghilar , di  patria  Cordovese  , 
uomo  di  molto  valore  , ed  esercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Granata  ; 
il  quale  nel  principio  della  venuta  sua  ìd  Italia  , cognominato  dalla  jatlanza 
spagnuola  il  Gran  Capitano  ( per  significare  con  questo  titolo  la  suprema  po- 
destà sopra  loro  ) meritò , per  le  preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi  , che  pei 
consentimento  universale  gli  fosse  confermato  e perpetuato  questo  soprannome, 
per  significazione  di  virtù  grande,  e di  grande  eccellenza  nella  disciplina  mi- 
litare . A questo  esercito , il  quale  aveva  già  sollevato  non  piccola  parte  del 
paese , si  fece  incontro  appresso  a Seminara , Terra  vicina  al  mare  , Obigni 
con  le  genti  d’  arme  Franzesi  , che  erano  rimase  alla  guardia  della  Calabria, 
e co’  cavalli  e fanti  avuti  da’  Signori  del  paese , i quali  seguitavano  il  nome 
del  Re  di  Francia . Ed  essendo  venuti  alla  battaglia  , prevalse  la  virtù  de' sol- 
dati di  ordinanza  ed  esercitati , all’  imperizia  degli  uomini  poco  esperti  ; per- 

(<«}  Senza  questo  che  anelerebbe  meglio  la  sintassi.  R. 

(b)  Ch‘  erano  cinquecento  , ma  il  Gtèvto  difesamente  scrive  il  contrasto  grande,  che  Vilellorzo, 
e Paolo  Vitelli  ebbero  >!ai  montanari  , e con  quale  astuzia  o'  ammazzassero  assai , fin  che  per  lo  Con- 
tado di  Lucca  si  ritirarono  a Pisa. 

(r)  Fu  preso  Reggio  da  Ferdinando  , e da  Consacro  . avendogli  i Reggiani  aperta  una  porta  , e 
tre  giorni  dopo  combattè , ed  ebbe  la  Rocca  . Indi  col  Grimani  espugnò  Monopoli  . Gaeta  si  ribellò 
dai  Frantesi  . i quali  per  forza  la  ripresero  , e saccheggiarono  : e lutto  ciò  successe  aventi  che  Fer- 
dinando venisse  a Seminerà  , come  ai  ha  dal  Giooio  , dal  Btmbo  , e dal  Corio  ; il  che  questo  Autor 
pone  nelle  seguenti  carte . 

(*i)  Cosi  il  Torrentino.  L'edizione  di  Friburgo  aggiunge:  quattromila  uomini  di  Partigiani , * di 
Siciliani  amici  tuoi.  Oltreché  è una  ripetizione  difettosa  , guasta  la  sintassi  , com  ò manifesto  . R. 
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chè  non  solo  gl'italiani , e Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  Ferdi- 
nando , ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuova  e di  poca  esperienza 
della  guerra  : e nondimeno  si  combattè  per  alquanto  spazio  di  tempo  fero- 
cemente , perchè  la  virtù  e l’ autorità  de’  Capitani  ( che  non  mancavano  d’ uf- 
ficio alcuno  appartenente  a loro } sosteneva  quegli , che  per  ogni  altro  conto 
erano  inferiori  . E sopra  gli  altri  Ferdinando,  combattendo  come  si  conveniva 
al  suo  valore,  ed  essendogli  stato  ammazzato  il  cavallo  sotto,  sarebbe  senza 
dubbio  restato  o morto,  o prigione,  se  (a)  Giovanni  di  Capua,  fratello  del 
Duca  di  Termini  ( il  quale , insino  da  puerizia  suo  paggio , era  stato  nel  fiore 
dell' età  molto  amato  da  lui)  smontato  del  suo  cavallo,  non  avesse  fatto  salirvi 
sopra  lui  ; e con  esempio  molto  memorabile  di  preclarissima  fede  e amore  , 
esposta  la  propria  vita  ; perchè  fu  subito  ammazzato  ) per  salvare  quella  del 
suo  Signore. 

Fuggi  Consalvo  a traverso  de'  monti  a Reggio;  Ferdinando  a Palma,  eh' è 
in  sul  maro  vicino  a Seminara  , dove  montato  in  sull’  armata  si  ridusse  a 
Messina  , cresciutagli  per  le  cose  avverse  la  volontà,  e I’  animo  di  tentare  di 
nuovo  la  fortuna  ; conciosiachè  non  solo  gli  fosse  noto  il  desiderio , che  tutta 
la  città  di  Napoli  aveva  di  lui , ma  ancora  da  molti  de’  principali  della  no- 
biltà, e del  popolo  fosse  occultamente  chiamato  . Però  temendo  che  la  dilazio- 
ne , e la  fama  della  rotta  avuta  in  Calabria , non  raffreddasse  questa  dispo- 
sizione, raccolti  (oltre  alle  galee  che  aveva  condotte  d' Ischia,  c quelle  quat- 
tro , con  le  quali  s’ era  partito  da  Napoli  Alfonso  suo  padre  ) i legni  dell'  ar- 
mata venuta  di  Spagna , e quanti  più  legni  potette  raccòrrò  dalle  Città  , e 
da’ Baroni  di  Sicilia,  si  mosse  del  porto  di  Messina;  non  lo  ritardando  il  non 
avere  uomini  da  armargli , come  quello  che , non  avendo  forze  convenienti 
a tanta  impresa , era  necessitato  d’  aiutarsi  non  meno  con  le  dimostrazioni  , 
che  con  la  sostanza  delle  cose . Parti  adunque  di  Sicilia  con  (6)  sessanta  le- 
gni di  gaggia  , e con  venti  altri  legni  minori , e con  lui  Uicaiensio  Calciano  , 
Capitano  dell’ armata  Spagnuola , uomo  nelle  cose  navali  di  gran  virtù  ed 
esperienza , ma  con  (c)  tanti  pochi  uomini  da  combattere , che  nella  maggior 
parte  non  erano  quasi  altri  che  i destinati  al  servigio  del  navigare.  In  questo 
modo  erano  piccole  le  forze  sue , ma  grande  per  lui  il  favore  c la  volontà 
de’  popoli. 

Perciò  arrivato  alla  spiaggia  di  Salerno,  subito  Salerno,  la  costa  di  Malli , e 
la  Cava  alzarono  le  sue  bandiere . Volteggiò  dipoi  due  giorni  sopra  Napoli , 
aspettando,  ma  indarno  , che  nella  Terra  si  facesse  qualche  tumulto,  perchè 
i Franzesi , prese  presto  l’ armi , e messe  buone  guardie  ne’  luoghi  opportuni , 
repressero  la  ribellione  che  già  bolliva . E avrebbero  rimediato  a tutti  i loro 
pericoli , se  avessero  arditamente  seguitato  il  consiglio  di  alcuni  di  loro , i 
quali  ( conghietturando  i legni  Aragonesi  essere  mal  forniti  di  combattenti  ) 
confortavano  Mompensieri,  che.  ripiena  l’ armata  Franzese , che  era  nel  porto  , 
di  soldati  e di  uomini  atti  a combattere , assaltasse  con  essa  gl’  inimici . Ma 
Ferdinando  il  terzo  di , disperato  che  nella  Città  si  facesse  alterazione , si 
allargò  in  mare  per  ritirarsi  a Ischia  ; onde  i congiurati  considerando  che  , 
per  essere  la  congiurazione  quasi  scoperta,  era  diventata  causa  propria  la 
causa  di  Ferdinando , ristrettisi  insieme , e deliberati  di  fare  della  necessità 


M Giovanni  Altavilla  , di  Casa  Capuana  , dico  il  Giooio  . e I Cono. 

Circa  70.  Navi  , dice  il  Gioeio  ; e 11  Corio  scrive  cento  vele . 

(e)  Dice  il  Corio  f che  non  aveva  Ferdinando  in  tanta  armata  cento  uomini  da  poter  mellere  in 
terra  ; e non  si  tro'a\a  più  che  cento  ducati. 
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virtù,  mandarono  segretamente  un  battello  a richiamarlo;  pregandolo,  che  ims 
per  dare  più  facilità  e animo  a chi  voleva  levarsi  in  suo  favore,  mettesse  in 
terra  o tutta , o parte  della  sua  gente  : però  di  nuovo  ritornato  sopra  Napoli  il 
di  (a)  seguente  a quello , nel  quale  fu  fatta  la  giornata  in  sulla  ripa  del  fiu- 
me del  Taro , si  accostò  al  lido  con  l’ armata , per  porre  in  terra  alla  Madda- 
lena , luogo  propinquo  a Napoli  a un  miglio , dove  entra  in  mare  il  piccolo 
più  presto  rio  che  fiumicello  chiamato  Sebeto  incognito  a ciascuno , se  non  gli 
avessero  dato  nome  i versi  de’  poeti  Napoletani . 11  che  vedendo  Mompensieri 
(non  meno  pronto  a procedere, con  audacia  quando  era  necessario  il  timore, 
che  fosse  stato  pronto  a procedere  con  timore  quando  era  necessaria  il  di 
dinanzi  l’audacia)  (6)  usci  fuora  della  Città  con  quasi  tutti  i soldati  per  vie- 
targli lo  scendere  in  terra  ; il  che  fù  cagione  , che  avendo  i Napoletani  tale  op- 
portunità , quale  appena  avrebbero  saputa  desiderare , si  levarono  subito  in 
arme  ( fatto  il  principio  di  sonare  a martello  dalla  Chiesa  del  (e)  Carmine  vi- 
cina alle  mura  della  Città  , e successivamente  seguitando  tutte  T altre)  e oc- 
cupate le  porte , cominciarono  scopertamente  a chiamare  il  nome  di  Ferdi- 
nando . 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i Franzesi  in  modo  , che  non  parendo  loro 
sicuro  lo  stare  in  mezzo  tra  la  Città  già  ribellata , e le  genti  mimiche  ; e manco 
sperando  di  potere  per  quella  via  donde  erano  usciti  ritornarvi , deliberarono  , 
attorniando  le  mura  della  Città  ( cammino  lungo,  montuoso,  e molto  difficile  ) 
entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua  a Caslclnuovo . Ma  Ferdinando  in  que- 
sto mezzo  entrato  in  Napoli , e messo  con  alcuni  de’ suoi  a cavallo  da’Napolc- 
tani,  cavalcò  per  tutta  la  Terra  con  incredibile  allegrezza  di  ciascuno  ; riceven- 
dolo la  moltitudine  con  grandissime  grida  , nè  si  saziando  le  donne  di  coprirlo 
dalle  finestre  di  fiori  e d' acque  odorifere  : anzi  molte  delle  più  nobili  correvano 
nella  strada  ad  abbracciarlo,  e ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore . E nondimeno 
non  s’intermettevano  per  questo  le  cose  necessarie  alla  difesa  ; perchè  il  Mar- 
chese di  Pescara  insieme  co’ soldati,  che  erano  entrati  con  Ferdinando  e con 
la  gioventù  Napoletana  , attendeva  a sbarrare  e a fortificare  le  bocche  delle  vie 
donde  i Franzesi  potessero  assaltare  da  Castctnuovo  la  Terra.  I quali,  poiché 
furono  ridotti  in  sulla  piazza  del  castello , fecero  ogni  sforzo  per  rientrare  nel- 
T abitato  della  Città;  ma  essendo  molestali  con  le  balestre,  e artiglierie  mi- 
nute , e trovata  a tutti  i capi  delle  strade  sufficiente  difesa  , sopravvenen- 
done la  notte , si  ritirarono  nel  castello  (tf)  ; lasciati  i cavalli  ( che  furono 
tra  utili  e inutili  poco  meno  di  duemila  ) in  sulla  piazza,  perchè  nel  Castello 
non  era  nè  capacità  di  riceverli , nè  facultà  di  nutrirgli  . fiinchiusonvisi  den- 
tro con  Mompensieri , Ivo  d’  Allegri  riputato  Capitano , e Antonello  Principe 
di  Salerno  e molti  altri  Franzesi  e Italiani  di  non  piccola  condizione  : e ben- 
ché per  qualche  di  facessero  spesse  scaramucce  in  sulla  piazza , c intorno 
al  porto  , e traessero  alla  Città  con  l’ artiglierie,  nondimeno  ributtali  sempre 
dagl’inimici  restarono  esclusi  di  speranza  di  potere  da  sè  stessi  recuperare 
quella  Città  . Seguitarono  subito  l’  esempio  di  Napoli  Capua  , A versa  , la  rocca 
di  Mondragone  , e molte  altre  Terre  circostanti,  e si  voltò  la  maggior  parte  del 
Reame  a nuovi  pensieri , tra'quali  il  popolo  di  Gaeta,  avendo  prese  farmi  con 


(<i)  Cioè  a' sette  di  Luglio  « nel  qoal  giorno  i armata  Kranzese  fu  presa  a Bapalie;  il  di  innanzi 
era  successa  la  giornata  ol  Tato. 

(6)  11  Giorno  mette  , che  1'  Allegri  solo  uscisse  fuori  della  Citili. 

(c)  Dalla  quale  , con  un  lenzuolo  , fu  fatto  segno  al  He  che  venisse . G«o?io . 

( I)  Dice  il  o'iooio.  che  i cavalli  furono  tirati  nella  rocca  , ma  che  non  vi  essendo  da  pascerli , a 
poco  * poco  gli  mettevau  fuora  , per  colpir  con  I'  artiglierie  qualunque  andasse  a prendergli . 
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'**>  maggiore  animo  che  forze , per  essere  comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee 
di  Ferdinando  , fu  con  molta  uccisione  superato  da'  Franzesi , che  v'  erano  a 
guardia,  quali  con  l’impeto  della  vittoria  saccheggiarono  tutta  la  Terra. 

Nel  tempo  medesimo  (a)  l’ armata  Veneziana  accostatasi  a Monopoli,  città  di 
Puglia,  e posti  in  terra  gli  Stradiotti  e molti  fanti,  gli  dette  la  battaglia  per  ter- 
ra e per  mare,  nella  quale  (b)  Pietro  Bembo  padrone  di  una  galea  Veneziana 
fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un  colpo  d’  artiglieria;  prese  finalmente  la  città 
per  forza  , e la  rocca  gli  fu  data  per  timore  dal  Castellano  Franzese  che  vi  era 
dentro,  e dipoi  ebbe  per  accordo  Pulignano.  Ma  Ferdinando  era  intento  ad  acqui- 
stare Casteinuovo,  e Castel  deH'  Uovo,  sperando  che  presto  avessero  ad  arren- 
dersi per  la  fame , perchè  a proporzione  del  numero  degli  uomini , che  vi  era 
dentro,  vi  era  piccola  provvisione  di  vettovaglie.  E attendendo  continuamente  a 
occupare  i luoghi  circostanti  al  castello,  si  sforzava  di  mettergli  del  continuo  in 
maggiore  strettezza  ; perchè  i Franzesi , non  potendo  stare  sicura  nel  porto 
l'armata  loro  (che  era  di  cinque  navi,  quattro  galee  sottili,  una  galeotta  e un 
galeone  ) 1*  avevano  ritirata  tra  la  Torre  di  S.  Vincenzio  , Castel  dell’  Uovo  , e 
Pizifalcone , che  si  tenevano  per  loro  (c) , e tenendo  le  parti  dietro  a Castel- 
nuovo,  dove  erano  i giardini  Reali,  si  distendevano  insino  a Cappella;  e fortifi- 
cato il  monasterio  della  Croce  , correvano  insino  a Piedigrotta  e San  Martino  . 
Contro  a quegli  Ferdinando  (avendo  presa,  e messa  in  fortezza  la  cavalleria,  e 
fatte  vie  coperte  per  la  Incoronata  ) occupò  il  monte  di  Sant'Ermo  ; e dipoi  il 
poggio  di  Pizifalcone , tenendosi  per  i Franzesi  la  fortezza  posta  in  sulla  som- 
mità . Alla  quale  per  levare  il  soccorso  ( perchè  pigliandola  avrebbero  potuto 
infestare  da  luogo  eminente  l’ armata  dell’  inimici  ) assaltarono  le  genti  di  Fer- 
dinando il  monasterio  della  Croce  : ma  ricevuto  nell’  accostarsi  danno  grande 
dall’  artiglierie , disperati  di  ottenerlo  per  forza  si  voltarono  a ottenerlo  per 
trattato  , infelice  a chi  ue  fu  autore  : perchè  avendo  un  Moro  , che  vi  era  den- 
tro , promesso  fraudolentemente  al  Marchese  di  Pescara  (stato  già  suo  padrone) 
di  metterlo  dentro , e perciò  condottolo  una  notte  in  su’  una  scala  di  legno 
appoggiata  alle  mura  del  monasterio , a parlar  seco  , per  stabilire  1’  ora  , e il 
modo  di  entrare  la  notte  medesima  , fu  quivi  con  trattato  doppio  (d)  ammaz- 
zato con  una  freccia  di  una  balestra  , che  gli  passò  la  gola.  Nè  fu  alle  cose  di 
Ferdinando  di  poca  importanza  la  mutazione  prima  di  Prospero  e poi  di  Fa- 
brizio Colonna  ; i quali  ( benché  durante  I'  obbligazione  della  condotta  col  Ue 
di  Francia  ) passarono  quasi  subito  , che  ebbe  recuperato  Napoli , agli  stipendi 
suoi  ; scusandosi  non  gii  essere  stati  fatti  a’  tempi  debiti  i pagamenti  promessi , 
e che  Virginio  Orsino  e il  Conte  di  Pitigliano  erano  stati  con  poco  rispetto  dei 
meriti  loro  molto  carezzati  dal  Re  : ragione  , che  a molti  parve  inferiore  alla 
grandezza  de’  beneficj  ricevuti  da  lui . Ma  chi  sa  se  quello  , che  ragionevol- 
mente doveva  essere  il  freno  a ritenergli,  fosse  lo  stimolo  a fargli  fare  il  con- 
trario : perchè  quanto  erano  maggiori  i premj  che  possedevano , tanto  fu  per 
avventura  più  potente  in  loro , poiché  vedevano  cominciare  già  a declinare  le 


(a)  di'  era  di  IV.  galee  , e cinque  navi  t secondo  il  Giocio . ma  secondo  il  Btmbo  di  30.  galee  , 
e due  navi. 

(h)  La  morte  di  costui , ucciso  dA  una  palla  di  serpentina  , fu  cagione,  che  il  Grimano  sdegnato 
contro  ai  Monopolitani  , promettesse  la  città  a sacco  a soldati , i quali  fatti  per  ciò  più  animosi  (a 
presero  , e saccheggiarono  , Vi  mori  anco  Luigi  Tinto  Veneziano.  Glorio,  e Brmbo. 

(e)  Qui  recita  il  G*o~io  una  fazione  successa  , perchè  i Frantesi  uscirono  a voier  pigliare  il  Molo  . 
dove  il  Pescara  , e II  Re  vennero  ad  aiutar  la  parte  loro , e combatterono  in  persona  , e ne  ebbero 
il  meglio , ma  con  pericolo  di  perdervi  la  città , e la  vita . 

(d)  Dopo  la  morte  del  Marchese,  scrive  il  Gtoeio , che  » Frantesi  usciron  fuori,  e presero  le 
tiincee  , e I'  artigliere  Aragonesi  ; onde  appena  con  l' intervento  del  Re  furono  ricuperate. 
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cose  Franzesi,  la  cupidità  del  conservargli.  Ristretto  in  questo  modo  il  ca-  in» 
stello  , e fermato  il  mare  da’  navigli  di  Ferdinando , cresceva  continuamente 
il  mancamento  delle  vettovaglie  : e i difensori  si  sostentavano  solo  con  la 
speranza  d' avere  soccorso  per  mare  di  Francia  , perchè  Carlo , subito  che 
era  giunto  in  Asti  mandato  Perone  di  Baccie  , aveva  fatto  partire  dal  porto 
di  Villafranca , appresso  a Nizza  , un’  armata  marittima  (o) , che  portava  due- 
mila tra  Guasconi  e Svizzeri , e provvedimento  di  vettovaglie,  fattone  Capita- 
no Monsignore  di  Arbano , uomo  bellicoso  , ma  non  esperimentato  nel  mare. 

La  quale , condottasi  inaino  all’  isola  di  (6)  Porezo , avendo  scoperta  all’  in- 
torno I'  armata  di  Ferdinando , che  aveva  trenta  vele  e due  navi  grosse  Ge- 
novesi , subito  si  messe  in  fuga  , e seguitata  insino  all’  isola  dell'  Elba , aven- 
do perduta  una  navetta  Biscaina  , si  rifuggì  con  tanto  spavento  nel  porto  di 
Livorno  , che  e’  non  fu  in  potestà  del  Capitano  ritenere  che  la  più  parte 
de’  fanti  non  scendessero  in  terra  , e dipoi , contro  alla  volontà  sua , andas- 
sero in  Pisa. 

Per  la  ritirata  di  questa  armata , Mompensieri  e gli  altri , stretti  dalla  ca- 
restia delle  vettovaglie  , patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il  Castello  , dove 
erano  stati  assediati  già  tre  mesi , e di  andarsene  in  Provenza , se  in  fra 
trenta  giorni  non  fossero  soccorsi , salvo  la  roba  , e le  persone  di  tutti  que- 
gli , che  vi  erano  dentro  ; e per  l’ osservanza  dettero  per  statichi  Ivo  d'  Al- 
legri e tre  altri  a Ferdinando.  Ma  non  si  poteva  in  tempo  sì  breve  sperare 
soccorso  alcuno , se  non  dalle  genti  medesime  che  erano  nel  Regno.  Però 
Monsignore  di  Persi,  uno  de' Capitani  Regj  , avendo  seco  gli  Svizzeri  e una 
parte  delle  lance  Franzesi , e accompagnato  dal  Principe  di  Bisignano  e da 
molti  altri  Baroni , si  mosse  verso  Napoli  : la  venuta  del  quale  presentendo 
Ferdinando , mandò  loro  incontro  ad  Eboli  il  (c)  Conte  di  Maialone  con  un 
esercito  la  maggior  parte  tumultuario,  raccolto  di  confidali  e d'amici  ; il  qua- 
le, benché  molto  maggiore  di  numero,  riscontratosi  con  gl’inimici  al  lago 
Pizzolo  vicino  a Eboli , subito  come  si  accostarono  si  messe  in  fuga  senza 
combattere;  restando  nel  fuggire  prigione  Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Va- 
rano Signore  di  Camerino  : ma  perchè  non  furono  seguitati  molto  da'  Fran- 
zesi si  ridussero,  ricevuto  (d)  pochissimo  danno,  a Nola,  e dipoi  a Napoli. 
Seguitarono  i vincitori  l’ impresa  dei  soccorrere  le  Castella,  e con  tanta  ri- 
putazione, perla  vittoria  acquistata , che  Ferdinando  ebbe  inclinazione 
d'abbandonare  un’altra  volta  Napoli.  Ma  ripreso  animo  per  i conforti  de' Na- 
poletani , mossi  non  meno  dal  timore  proprio,  causato  dalla  memoria  della 
ribellione,  che  dall'  amore  di  Ferdinando , si  fermò  a Cappella  , e per  proibire 
che  gli  inimici  non  si  accostassero  al  castello , finita  una  tagliata  grande  già 
cominciata  dal  Monte  S.  Ermo  insino  al  Castello  dell’Uovo,  provvidde  di  ar- 
tiglierie e di  fanti  tutti  i poggi  insino  a Cappella,  e sopra  a Cappella  in  modo 
che  , con  tutto  che  i Franzesi  (i  quali  erano  venuti  per  la  via  di  Salerno  a 
Nocera  per  la  Cava  e per  il  monte  di  Piedigrotta)  si  conducessero  in  Ghiaia 
presso  a Napoli  ; nondimeno  , essendo  ogni  cosa  bene  difesa  , e dimostrandosi 
valorosamente  Ferdinando , e molestandogli  molto  le  artiglierie , massima- 


(a)  In  questa  armata  de  Franxesi  erano,  come  scrive  il  Vetcovo  diXebio,  li.  navi , e sopra  esse 
furono  messi , dice  egli , 3000.  Svizzeri  . 

(h)  Porse  di  Ponza , come  dice  il  Veicolo  Hi  Xrbio  , e potrebbe  essere  errore  di  stampa  . 

(cj  Chiamava*!  Tommaso  Carrara  , c del  tutto  era  ignorante  della  milizia.  G torto  lìti.  3. 

(J)  Il  Ciottio , che  descrive  ben  questo  fatto  d’arme,  dico,  che  quasi  tutta  la  fanteria  Italiana 
vi  fu  tagliala  a pezzi,  insieme  con  una  compagnia  di  sgherri.  R soggiuane  , che  Prospero  Colonna 
fu  cagion  di  miglior  partito,  e sicurezza  al  Re  al  che  consente  anco  il  Corio. 
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iws  mente  quelle  che  erano  piantate  in  sul  poggio  di  Pizifulcone  ( il  qual  poggio 
è imminente  al  Castel  dell’  Covo , e dove  già  furono  le  delicatezze  e le  sun- 
tuosità tanto  famose  di  Lucullo),  non  potettero  passare  più  innanzi,  nè  ac- 
costarsi a 'Cappella  . Xè  avendo  facultà  di  soggiornarvi  (perchè  la  natura,  be- 
nignissima a quella  costiera  di  tutte  I’  altre  amenità  , gli  ha  dinegato  Tacque 
dolci)  furono  costretti  a ritirarsi  più  presto  che  non  avrebbero  fatto,  lasciati 
nel  levarsi  due  o tre  pezzi  d’  artiglieria , e |»rte  dello  vettovaglie  condotte 
per  mettere  nelle  Castella,  e se  ne  andarono  verso  Nola  : a’  quali  per  oppor- 
si, Ferdinando,  lasciato  assediato  il  castello,  si  fermò  con  le  sue  genti  nel 
piano  (a)  di  Palma  presso  a Sarni.  Ma  Mompensieri , privalo  per  la  partita 
loro  di  ogni  speranza  d’essere  soccorso , lasciati  in  Castelnuovo  trecento  uo- 
mini , numero  proporzionato  non  meno  alla  scarsità  delle  vettovaglie  che 
alla  difesa , e lasciato  guardato  Castel  dell’  Covo , montato  di  notte  insieme 
con  gli  altri , che  erano  duemila  cinquecento  soldati , in  su’  legni  della  sua 
armata  ( b ) se  ne  andò  a Salerno;  non  senza  gravissime  querele  di  Ferdinan- 
do , il  quale  pretendeva  non  gli  essere  stato  lecito , pendente  il  termine 
dell’ arrendersi , partirsi  con  quelle  genti  di  Castelnuovo,  se  nel  tempo  me- 
desimo non  gli  consegnava  quello,  e Castel  dell’ Covo.  E perciò  non  fu  sen- 
za inclinazione , seguitando  il  rigore  de’  patti , di  vendicarsi  col  sangue  de- 
gli sfatichi  di  questa  ingiuria,  e del  mancamento  di  Mompensieri,  perchè  al 
termine  convenuto  non  furono  arrendute  le  castella . Ma  passalo  il  tempo 
circa  a un  mese,  quegli,  che  erano  rimasti  in  Castelnuovo,  non  potendo  più 
resistere  alla  fame,  si  arrenderono,  con  condizione  che  fossero  liberati  gli  sta- 
tichi  ; e quasi  ne’  di  medesimi  patteggiarono  per  la  medesima  cagione  que- 
gli che  erano  in  Castel  dell’  Covo  di  arrendersi  il  primo  di  della  prossima 
quadragesima,  se  prima  non  fossero  soccorsi. 

Morì  quasi  circa  a questo  tempo  a Messina  Alfonso  d’ Aragona  ; nel  qua- 
le , asceso  al  Regno  Napoletano , si  era  convertita  in  somma  infamia  ed  in- 
felicità quella  gloria  e fortuna , per  la  quale , mentre  era  Duca  di  Calabria , 
fu  molto  illustrato  per  tutto  il  nome  suo  (c).  È fama  che  poco  innanzi  alla 
morte  aveva  fatto  instanza  col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli , ove  T odio  già 
avuto  contro  a lui  era  quasi  convertito  in  benevolenza:  e si  dice  che  Ferdinan- 
do ( potendo  più  in  lui,  come  è costume  degli  uomini,  la  cupidità  del  regnare 
che  la  riverenza  paterna  ) non  meno  mordacemente  che  argutamente  gli  rispo- 
se , che  aspettasse  insino  a tanto  che  da  sè  gli  fosse  consolidato  talmente  il 
Regno,  che  egli  non  avesse  un’altra  volta  a fuggirsene.  E per  corroborare 
Ferdinando  le  cose  sue  con  più  stretta  congiunzione  col  Re  di  Spagna  , tolse 
per  moglie,  con  la  dispensa  del  Pontefice,  Giovanna  sua  zia,  nata  di  Ferdi- 
nando suo  avolo  e di  Giovanna  sorella  del  prefato  Re. 

Mentre  che  l’assedio  si  teneva  con  varj  progressi,  come  è detto,  intor- 
no alle  Castella  di  Napoli , T assedio  di  Novara  si  riduceva  in  grande  stret- 
tezza ; perchè  , e il  Duca  di  Milano  v’  aveva  intorno  potente  esercito  , e i 
Veneziani  T avevano  soccorso  con  tanta  prontezza,  che  rare  volle  è memoria 
che  in  impresa  alcuna  (d)  jierdonasscro  manco  allo  spendere  ; in  modo  che 


(fi)  In  questo  luogo  giù  Marcello,  e Annibaie  fecero  fatto  d armi  insieme.  Giooio. 

(b)  Confortato  a ciò  dal  Principe  , il  quale  aveva  giuralo  di  non  voler  mai  fidar  la  sua  vita  in 
mano  degli  Aragonesi.  Giorio. 

(e)  Conforme  a ciò  6i  legge  anco  nel  Giovto  al  fine  del  lib.  3. , il  desiderio  di  Alfonso , e la  ri- 
sposta di  Ferdinando. 

(d)  Scrive  AUnaiiJro  BewitUi , ebe  i Veneziani  in  questa  guerra  spendevano  ogni  mese  cento 
mila  ducati  d oro. 
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in  breve  tempo  si  trovarono  nel  campo  de’  Collegati  tremila  uomini  d' arme , 1*95 
tremila  cavalli  leggieri , mille  cavalli  Tedeschi , e cinquemila  fanti  Italiani  . 

Ma  quello,  in  che  consisteva  la  fortezza  principale  dell’ esercito , erano  dieci- 
mila Lanzichenech  ( cosi  chiamano  volgarmente  i fanti  Tedeschi  ) soldati  la 
maggior  parte  dal  Duca  di  Milano , per  opporgli  agli  Svizzeri  : perché  non 
che  altro , non  sosteneva  il  nome  loro  la  fanteria  Italiana , diminuita  maravi- 
gliosamente di  riputazione  e d’ardire  dopo  la  venuta  de'Franzesi.  Governa- 
vangli  molti  valorosi  Capitani , tra  i quali  era  di  maggior  nome  Giorgio  di 
Pietrapanta  nativo  d’Austria,  il  quale,  essendo  pochi  anni  innanzi  soldato 
di  Massimiliano  Re  de' Romani,  aveva  con  laude  grande  tolto  in  Piccardia  la 
Terra  di  Sant'Omero  al  Re  di  Francia.  Nè  solo  era  stato  sollecito  il  Sena- 
to Veneziano  a mandare  molta  gente  a quell’ assedio  ; ma  ancora,  per  dare 
maggior  animo  a' suoi  soldati,  aveva  di  Governatore  fatto  Capitano  generale 
del  loro  esercito  il  Marchese  di  Mantova,  onorando  la  fortezza  dimostrata  0a 
lui  nel  fatto  d’ armo  del  Taro  (a) , e con  esempio  molto  grato , 0 degno 
d’  eterna  laudo  , non  solo  accresciuto  le  condotte  a quegli  , che  si  erano 
portati  valentemente  , ma  a’  Figliuoli  di  molti  de’  morti  nella  battaglia  date 
provvisioni  e varj  premi  , e statuito  le  doti  alle  Figliuole  . Atlendevasi  con 
questo  esercito  sì  potente  all’  assedio  , perchè  era  il  consiglio  de’  Colle- 
gati ( i quali  di  questo  si  riferivano  principalmente  alla  volontà  di  Lodo- 
vico  Sforza  ) di  non  tentare  , se  non  erano  necessitati  , la  fortuna  della 
battaglia  col  Re  di  Francia;  ma  fortificandosi  all’intorno  di  Novara  ne’ luo- 
ghi opportuni,  proibire  che  vettovaglie  non  v’  entrassero,  sperando  che  , per 
esservene  dentro  p’ccola  quantità  , e bisognacene  assai , non  si  potesse 
molti  giorni  sostenere  : [>erchè , oltre  al  popolo  della  città  , e i paesani  che 
v’  erano  rifuggili , v'  aveva  il  Duca  d’  Orliens  , tra  Franzesi  e Svizzeri , più  di 
settemila  uomini  di  gente  molto  eletta  . Però  Galeazzo  da  San  Severino  con 
l’ esercito  Duchesco,  deposto  eziandio  ogni  pensiero  della  oppugnazione  della 
città,  poiché  era  tanto  copiosa  di  difensori,  era  alloggiato  alle  (6)  Mugne , 
luogo  in  sulla  strada  maestra  molto  opportuno  a Impedire  le  provvisioni 
che  venissero  da  Vercelli:  e il  Marchese  di  Mantova  con  le  genti  Veneziane, 
avendo  in  sulla  giunta  sua  preso  per  forza  alcune  Terre  "circostanti , e po- 
chi dì  poi  il  Castello  di  Brione  , che  era  di  qualche  importanza , aveva  for- 
nito (c)  Camariano  , e Bolgari , luoghi  tra  Novara  c Vercelli  ; e per  impe- 
dire più  comodamente  le  vettovaglie , avevano  distribuito  l’ esercito  in 
molti  luoghi  intorno  a Novara,  e fortificato  gli  alloggiamenti  di  tutti . 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  per  essere  più  propinquo  a Novara,  s'era 
da  Asti  trasferito  a Turino  ; e ancora  che  spesso  andasse  insino  a Chieri , 
preso  dall’  amore  d’  una  (d)  gentildonna  che  vi  abitava , non  si  intermette- 
vano per  questo  le  provvisioni  della  guerra  , sollecitando  continuamente  le 
genti, che  passavano  di  Francia,  con  intenzione  di  mettere  in  sulla  campagna 
duemila  lance  Franzesi.  Ma  non  con  minore  studio  s’attendeva  a sollecitare 
la  venuta  di  diecimila  Svizzeri  ( a soldare  i quali  era  stato  mandato  il  Bagli 
di  Digiuno  ) disegnando , subito  che  fossero  arrivati  all’  esercito , fare  lo 
sforzo  possibile  per  soccorrere  Novara,  ma  senza  quegli  non  avendojirdire 

(oj  Questo  esempio  di  gratitudine  nel  Senato  Veneziano  è molto  noto  per  l' Istorie  di  questa  Re- 
pubblica . ma  in  particolare  dopo  II  fatto  d'arme  del  Taro,  si  vede,  che  fu  maggior  dell  altre  volte, 
come  scrivono  il  il  /lembo,  e il  B-iut/eUi . 

Lemoncgnc  , dice  il  Gìovìo , che  fu  patria  di  Pietro  Lombardo,  maestro  delle  sentenze 

(r)  Arromarino,  e Rurgaro , scrive  il  Glorio  ; ma  oggi  è detta  , come  scrive  questo  Autore- 

(<0  Detta  dal  Giovio  Anna  Solerà 


Digitized  by  Google 


120 


unno  secondo 


H93  di  tentare  cosa  alcuna  memorabile.  Perchè  il  Regno  di  Francia  , potentissimo 
in  questo  tempo  di  cavalleria  , e istruttissimo  di  copia  grande  d’  artiglierie 
e di  grandissima  perizia  di  maneggiarle , (a)  era  debolissimo  di  fanteria  pro- 
pria ; perchè  ritenute  I'  armi  , e gli  eserciti  militari  solo  nella  nobiltà , era 
mancata  nella  plebe  e negli  uomini  popolari  l’antica  ferocia  di  quella  nazione , 
per  avere  lungamente  cessato  dalle  guerre  , e datisi  all’  arte  , e a’  guadagni 
della  pace.  Gonciosiachè  molti  de’  Re  passati , temendo  dell’  impelo  de’  popoli 
per  l'esempio  di  varie  congiurazioni  c ribellioni , che  erano  accadute  in  quel 
Reame , avevano  atteso  a disarmargli , e alienargli  dagl'esercizj  militari  : e peri) 
i Franzesi,  non  confidando  più  della  virtù  de'fanti  proprj , si  conducevano  timi- 
damente alla  guerra,  se  nell’esercito  loro  non  era  qualche  banda  di  Svizzeri.  La 
quale  nazione,  in  ogni  tempo  indomita  e feroce,  aveva  circa  (6,  venti  anni  in- 
nanzi aumentato  molto  la  sua  riputazione;  perchè,  essendo  assaltati  con  poten- 
tissimo esercito  da  Carlo  Duca  di  Borgogna  (quello  che  per  la  potenza  e per  la 
fierezza  sua  era  al  Regno  di  Francia  , o a tutti  i vicini  di  grandissimo  terrore)  gli 
avevano  in  pochi  mesi  dato  tre  rotte  ; e nell’  ultima,  o mentre  combatteva  , o 
nella  fuga  (perchè  fu  oscuro  il  modo  della  sua  morte)  privatolo  della  vita. 
Per  la  virtù  loro  adunque , e perchè  con  essi  non  avevano  i Franzesi  emu- 
lazione o differenza  alcuna,  nè  per  proprj  interessi  causa  di  sospettarne,  come 
avevano  de’ Tedeschi,  non  conducevano  altri  fanti  forestieri  che  Svizzeri  , e 
usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l’opera  loro,  e in  questo  tempo  più  volen- 
tieri , che  negli  altri , per  conoscere  che  il  soccorrere  Piovara  circondata  da 
tanto  esercito , e contro  a tanti  fanti  Tedeschi , che  guerreggiavano  con  la 
medesima  disciplina  che  i Svizzeri,  era  cosa  difficile  e piena  di  pericoli. 

È posta  in  mezzo  tra  Turino  e Novara  la  città  di  Vercelli,  mèmbro  già 
del  Ducato  di  Milano,  ma  (c)  conceduta  da  Filippo-Maria  Visconte,  nelle  lun- 
ghe guerre  che  ebbe  co’  Veneziani  e co’Fiorentini,  ad  Amedeo  Duca  di  Savoia, 
perchè  s’  alienasse  da  loro  ; nella  quale  città  non  era  ancora  entrata  gente 
d' alcuna  delle  parti,  perchè  la  duchessa  madre  e tutrice  del  piccolo  Duca 
di  Savoia  , c d'animo  totalmente  Franzese , non  aveva  voluto  scoprirsi  per 
il  Re , insino  che  non  fosse  più  potente  , dando  in  questo  mezzo  parole  grate 
e speranza  al  Duca  di  Milano . Ma  come  il  Re  ingrossato  già  di  gente  si 
trasferì  a Turino,  città  del  medesimo  Ducato,  consentì  che  in  Vercelli  en- 
trassero de’  suoi  soldati  ; donde  e a lui  per  T opportunità  di  quel  luogo  era 
accresciuta  la  speranza  di  potere,  come  fossero  arrivati  tutti  i suoi  sussidj  , 
soccorrere  Novara  ; c i Confederati  cominciavano  a starne  con  non  piccola  du- 
bitazione. E perù  , per  stabilire  con  maggiore  maturità  , come  in  queste  diffi- 
cultà  si  avesse  a procedere , (dj  andò  all'  esercito  Lodovico  Sforza  , e con  lui 
Beatrice  sua  moglie , che  gli  era  assiduamente  compagna  non  manco  alle  cose 
gravi  che  alle  dilettevoli.  Alla  presenza  del  quale,  e,  conte  fu  fama,  per  consi- 
glio suo  principalmente  , fu  dopo  molte  deputazioni  conchiuso  unitamente 


(o)  La  cagioni*  di  ciò  si  legge  nel  Principe  del  Seeretarin  Fiorentino  a rap.  13.  se  mal  non  mi 
»er\e  la  memoria  , essendo  molti  anni , che  , come  anche  ho  detto,  non  mi  è stato  lecito  leggerlo  . 
M.»  guati  provvisioni  fossero  la  prima  volta  fatte  di  fanterie  nel  Regno  di  Francia  da  Carlo  Vii.  e 
di  cavallerie  , è arrido  fra  gli  altri  più  modernamente  da  Vincenzo  Lugano. 

(ò)  Il  che  venne  a esser  l'anno  1476.  a' 5.  di  Gennaio  la  vigilia  dell'  Epifania  a Nansl . Filippo 
Cotnineo,  e altri. 

(e)  fucata  concessione  fu  fatta  l'anno  1427.  sili  otto  di  Deeembre , come  scrive  II  Corio  nel- 
la  5.  parte. 

(ri)  Arrivò  Lodovico  Sforza  in  campo  con  la  moglie  a'tre  di  Agosto  del  1496.  scrive  il  Benedetti, 
cho  vi  fu  presente  , e il  Torio  ; l'uno  de' quali  , non  so  chi,  pare  cho  abbia  tolto  dall’altro  fin  le 
parole;  ma  credo  II  Corio  dal  Benedetti. 
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da' Capitani,  che  per  maggiore  sicurtà  di  tutti,  1’  esercito  Veneto  si  unisse  con  iws 

10  Sforzesco  alle  Mugne , lasciando  sufficiente  guardia  in  tutti  i luoghi  vicini  a 
Novara,  che  fossero  opportuni  all’  ossidione:  che  Bolgari  s’abbandonasse,  per- 
chè essendo  vicino  a tre  miglia  a Vercelli , era  necessario,  se  i Franzesi  vi 
fossero  andati  potenti  per  espugnarlo,  o lasciarlo  ignominiosamente  perdere,  o 
contro  alle  deliberazioni  già  fatte  andare  a soccorrerlo  con  tutto  l'esercito:  che 
in  Camariano,  distante  per  tre  miglia  all'alloggiamento  delle  Mugne,  s’accre- 
scesse il  presidio  : e che,  fortificato  il  campo  tutto  con  fossi  e con  ripari,  e con 
copia  grande  d’artiglierie,  si  pigliassero  giornalmente  f altre  deliberazioni , se- 
condo che  insegnassero  gli  andamenti  degl’  inimici , non  omettendo  di  dare 

11  guasto  e tagliare  tutti  gli  alberi , insino  quasi  alle  mura  di  Novara  , per 
dare  incomodo  agli  uomini,  e al  saccomanno  de- cavalli,  de’ quali  nella  città 
era  grandissima  moltitudine. 

Queste  cose  deliberate,  e fatta  la  mostra  generale  di  tutto  l'esercito,  Lodo- 
vico  se  ne  ritornò  a Milano  per  fare  più  prontamente  le  provvisioni , che  di  di  in 
di  fossero  necessarie . E per  favorire  anche  con  l’ autorità  e con  f armi  spirituali 
le  forze  temporali,  operarono  i Veneziani  ed  egli, che ’l  Pontefice  mandasse  uno 
de’  suoi  Mazzieri  a Carlo  a comandargli  che.  fra  dieci  giorni  si  partisse  d'Italia 
con  tutto  I'  esercito  , e fra  altro  termine  breve  levasse  le  genti  sue  del  Regno 
di  Napoli  ; altrimenti  che  sotto  quelle  pene  spirituali , con  le  quali  minaccia 
la  Chiesa , comparisse  a Roma  innanzi  a lui  personalmente  : rimedio  tentato 
altre  volte  dagli  antichi  Pontefici  : perchè , secondo  che  si  legge,  non  con  al- 
tre armi  che  con  queste , Adriano  Primo  di  quel  nome  constrinse  Desiderio 
Re  de'  Longobardi , che  con  esercito  potente  andava  a perturbare  Roma , a 
ritirarsi  da  (a)  Terni  ( dove  già  era  pervenuto  ) a Pavia . Ma  mancata  la  ri- 
verenza e la  maestà  , che  dalla  santità  della  vita  loro  ne’ petti  degli  uomini 
nascevano , era  ridicolo  (6)  sperare  da  costumi  ed  esempi  tanto  contrarj  gli 
effetti  medesimi.  Però  Carlo,  deridendo  la  vanità  di  questo  comandamento , 
rispose  : che  non  avendo  il  Pontefice  voluto  quando  tornava  di  Napoli  aspet- 
tarlo in  Roma  , dov'  era  andato  per  baciargli  divotamente  i piedi , si  mara- 
vigliava che  al  presente  ne  facesse  tanta  instanza  ; ma  che  per  ubbidirlo  at- 
tendeva ad  aprirsi  la  strada , e lo  pregava , acciochè  in  vano  non  pigliasse 
questa  incomodità,  che  fosse  contento  d' aspettarvelo. 

Conchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli  Ambasciatori  Fioren- 
tini nuovi  Capitoli , non  senza  molta  contradizione  di  quegli  medesimi , che 
altre  volte  gli  avevano  impugnati.  Ai  quali  dette  maggior  occasione  di  con- 
tradirc  , che,  avendo  i Fiorentini,  dopo  l’ avere  ricuperato  l’ altre  Castella  delle 
* colline  di  Pisa , perdute  nella  ritornata  di  Carlo , posto  il  campo  a Ponte  di 
Sacco,  e ottenutolo  per  accordo, -sai ve  le  persone  de' soldati,  erano  stati 
contro  alla  fede  data  ammazzati  nell’  uscire  quasi  tutti  i fanti  Guasconi , che 
v'  erano  co’  Pisani , e usate  contro  a-  morti  molte  crudeltà  ; il  che  se  ben  fosse 
avvenuto  contro  alla  volontà  de'  Commessarj  Fiorentini  ( i quali  con  diflicultà 
grande  ne  salvarono  una  parte  ) ma  per  opera  di  alcuni  soldati,  i quali  stati 
prima  prigioni  dell’  esercito  Franzcse  , erano  stati  trattati  molto  acerbamente  ; 
nondimeno  nella  Corte  del  Re  questo  caso  ( interpretandosi  dagli  avversari 
loro  per  segno  manifesto  di  animo  inim:cissimo  al  nome  di  tutti  i Franzesi 
accrebbe  difficoltà  alla  pratica  dell’  accordo  ; il  quale  pur  finalmente  si  con- 

(/*)  Nel  Platina  si  legge  Spoleti  ; e scrive,  che  Papa  Adriano  mandò  tre  Vescovi  a comandare 
sotto  pena  di  scomunica  a Desiderio  che  tornasse  indietro. 

(f>)  Qui  il  Torrentino  legge  difficile,  ed  è uno  di  quei  luoghi  cangiati  dal  Concini.  R. 
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1W5  chiuse,  prevalendo  ad  ogni  altro  rispetto,  non  la  memoria  delle  promesse,  e del 
giuramento  prestato  solennemente,  ma  la  necessità  urgente  di  danari,  e del  soc- 
correre alle  cose  del  Regno  di  Napoli  (o).  Convennessi  adunque  in  questa  senten- 
za: che  senz' alcuna  dilazione  fossero  restituite  a'Fiorentini  tutte  le  fortezze,  e 
le  Terre  eh’ erano  in  mano  di  Carlo,  con  condizione  che  fossero  obligati  di  dare 
infra  due  anni  prossimi,  quando  così  piacesse  al  Re,  ricevendone  conveniente 
ricompensa,  Pietrasanta  e Serezana  a’Genovesi , in  caso  venissero  alla  ubbidienza 
del  Re  ; sotto  la  quale  speranza  gli  Ambasciatori  de’Fiorentini  pagassero  subito 
i trentamila  ducati  della  capitolazione  fatta  in  Firenze  (ma  ricevendo  gioieinpegno 
per  sicurtà  del  riavergli,  in  caso  non  si  restituissero  per  qualunque  cagione  le 
Terre  loro)  : che  fatta  la  restituzione , prestassero  al  Re  sotto  l’ obbligazione 
de’ Generali  del  Reame  di  Francia  {è  questo  il  nome  di  quattro  Ministri  Re- 
gj , che  ricevono  l’ entrate  di  tutto  il  Regno)  settantamila  ducati , pagandoli 
per  lui  alle  genti  che  erano  nel  Regno  di  Napoli , e in  tra  gli  altri  una  par- 
te a’  Colonnesi , in  caso  non  fossero  accordati  con  Ferdinando  ( di  che  al  Re  , 
benché  avesse  già  dell’accordo  di  Prospero  qualche  indizio,  non  era  perve- 
nuta ancora  l' intera  certezza)  : che  non  avendo  guerra  in  Toscana  , man- 
dassero nel  Reame , in  aiuto  dell’  esercito  Franzesc , dugento  cinquanta  uo- 
mini d’arme;  e in  caso  che  avessero  guerra  in  Toscana  (ma  non  altra  che 
quella  di  Montepulciano),  fossero  obbligati  a mandargli  ad  accompagnare  insi- 
no  nel  Regno  le  genti  de’ Vitelli , che  erano  nel  Contado  Pisano,  ma  non 
fossero  obbligati  a tenervegli  più  oltro  che  tutto-  il  mese  d’  Ottobre  : che  ai 
Pisani  fossero  perdonati  tutti  i delitti  commessi , e data  certa  forma  alla  re- 
stituzione delle  robe  tolte , e fatte  alcune  abilità  appartenenti  all’  arte  , e agli 
esercizj  ; e che  per  sicurtà  dell’osservanza,  si  dessero  per  stalichi  sei  de’prin- 
cipali  Cittadini  di  Firenze  a elezione  del  Re  , per  dimorare  certo  tempo  nella 
sua  Corte.  Il  quale  accordo  conchiuso , c pagati  col  pegno  delle  gioie  i tren- 
tamila ducati,  che  furono  subito  mandati  per  levare  gli  Svizzeri  , furono  espe- 
dite  le  lettere , e i comandamenti  Regj  a’  Castellani  delle  fortezze , che  le 
restituissero  immediate  a’  Fiorentini. 

Ma  le  cose  dentro  a Novara  diventavano  ogni  giorno  più  dure  e più  difficili 
(con  tutto  che  la  virtù  de’ soldati  fosse  grande,  e grandissima  per  la  memoria 
della  ribellione  l’ostinazione  de’ Novaresi  a difendersi)  perchù  erano  già  dimi- 
nuite le  vettovaglie , talmente  che  la  gente  cominciava  a patire  molto  de’ci- 
bi  necessarj.  E benché  Orliens  , poi  che  si  vedde  ristretto , avesse  manda- 
te (6)  fuora  le  bocche  inutili,  non  era  tanto  rimedio  che  bastasse  : anzi  de’ sol- 
dati Franze3i  e dei  Svizzeri  , poco  abili  a tollerare  queste  incomodità  , inco- 
minciavano a infermarsene  ogni  giorno  molti  ; onde  Orliens , oppresso  anche  * 
egli  di  febbre  quartana , con  messi  spessi  e con  lettere  sollecitava  Carlo  a 
non  prolungare  il  soccorso  ; il  quale  , non  essendo  ancora  insieme  tante  gen- 
ti che  fossero  abbastanza  , non  poteva  essere  sì  presto  , che  alla  necessità  sua 
così  urgente  satisfacesse.  Tentarono  nondimeno  i Franzesi  più  volte  di  met- 
tere di  notte  in  Novara  vettovaglia  condotta  da  grosse  scorte  di  cavalli  e di 
fanti  ; ma  scoperti  sempre  dagl’  inimici , furono  costretti  a ritirarsi , e qual- 
che volta  con  danno  non  piccolo  di  coloro  che  la  conducevano.  E per  chiù- 

(a)  In  questo  nuovo  accordo  fermato  fra  I He  Carlo , e i Fiorentini  tn  Turino,  il  Oiovio  è molto 
minuto,  come  quegli , che  nel  lib.  3.  recita  tre  soli  capi  di  tutto  l accordo  . Mj  il  Hrn+letti  ncrave  , 
che  andando  1'  Ambasciatore  Fiorentino  al  Ke  Carlo,  fu  preso  da  Milanesi;  onde  lo  Sforza  perciò  s‘  in- 
dusse a mandar  soccorso  a' Pisani. 

(f>)  Il  che  fu  j 13  d’  Agosto , conte  dice  il  Btnrlrlti . Si  leggono  anco  nel  Giooio  , o nel  Corio  i 
disagi  de'  Novaresi . 
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d<ire  da  ogni  parte  a quelli  di  dentro  la  via  delle  vettovaglie,  il  Marchese  di  iws 
Mantova  assaltò  il  monasterio  di  («)  San  Francesco  propinquo  alle  mura  di 
Novara  ; ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia  dugento  uomini  d’ armo  , e tre- 
mila fanti  Tedeschi  : donde  , e gli  eserciti  si  sgravarono  di  molte  fatiche  , re- 
stando assicurata  la  strada , per  la  quale  si  conducevano  le  loro  vettovaglie , 
c serrata  la  via  della  porta  di  verso  il  monte  di  Biandrana,  che  era  la  via  più 
facile  a entrare  in  Novara.  Espugnò  di  più  il  giorno  seguente  il  bastione  fatto 
da'  Franzesi  alla  punta  del  borgo  di  San  Nazzaro , e la  notte  prossima  tutto 
il  borgo , e l’ altro  bastiono  contiguo  alla  porta , nel  quale  messe  la  guardia , 
o fortilicò  il  borgo  ; dove  il  Conte  di  Pitigliano  , che  era  stato  condotto  da’Vc- 
neziani  col  titolo  di  Governatore , ferito  da  un  archibuso  appresso  (6)  alla 
cintura,  stette  in  grave  pericolo  di  morte.  Per  li  quali  progressi  il  Duca  d’Or- 
liens , diffidandosi  di  potere  più  difendere  gli  altri  borghi  (i  quali , quando  si 
ritirò  in  Novara , aveva  fortificati  ) fattovi  mettere  fuoco  la  notte  seguente  , 
ridusse  tutti  i suoi  alla  guardia  solamente  della  città  ; sostentandosi  nel- 
f estremità  della  fame  con  la  speranza  del  soccorso , che  gli  cresceva  : per- 
chè , essendo  pure  cominciati  ad  arrivare,  gli  Svizzeri  , I’  esercito  Franzese  , 
passato  il  fiume  della  Sesia  , era  uscito  ad  alloggiare  in  campagna  un  mi- 
glio fuora  di  Vercelli  , e messa  guardia  in  Bolgari,  aspettava  il  resto  degli 
Svizzeri  , credendosi , che  come  fossero  arrivati , si  andrebbe  subitamente 
a soccorrer  Novara  ; cosa  piena  di  molte  difBcultà  ; perchè  le  genti  Italiane 
erano  alloggiate  in  forte  sito , c con  gagliardi  ripari  ; e il  cammino  da  Vercelli 
a Novara  era  cammino  copioso  d’ acque , e diffìcile , per  i fossi  molto  larghi  c 
profondi , de’  quali  è pieno  il  paese;  e tra  Bolgari  guardato  da’  Franzesi,  e l’ al- 
loggiamento degl'  Italiani , era  Camariano  guardato  da  essi . Per  le  quali  diffi- 
coltà non  appariva  nell’animo  del  Re,  nè  degli  altri  molta  prontezza.  E nondi- 
meno se  tutto  il  numero  degli  Svizzeri  fosse  arrivato  più  presto , avrebbero 
tentata  la  fortuna  della  battaglia , l’evento  della  quale  non  poteva  essere  se 
non  molto  dubbio  per  ciascuna  delle  parti . E però,  conoscendosi  il  pericolo  da 
tutti , noti  mancavano  continuamente  tra  il  Re  di  Francia  c il  Duca  di  Milano 
segrete  pratiche  di  concordia , benché  con  poca  speranza , per  la  diffidenza 
grande  eh’  era  tra  loro , c perchè  l’ uno  e l' altro , per  mantenersi  in  maggior 
riputazione , dimostrava  di  non  averne  desiderio . 

Ma  il  caso  aperse  un  altro  mezzo  più  spedito  a tanta  conclusione  ; perchè 
essendo  in  quei  medesimi  giorni  morta  la  Marchesana  di  Monferrato,  e trattandosi 
di  chi  dovesse  pigliare  il  governo  d’  un  piccolo  figliuolo  eh’  avea  lasciato  , al 
quale  governo  aspiravano  il  Marchese  di  Saluzzo , e Costantino  fratello  della 
Marchesana  morta  { uno  degli  antichi  Signori  di  Macedonia , occupata  molti 
anni  innanzi  da  Maumet  Ottomanno  ) il  Re  desideroso  della  quiete  di  quello 
Stato  , mandò  per  ordinarlo  , secondo  il  consenso  de'  sudditi,  Argenton  a Casal 
Cervagio , dove  essendo  similmente  andato , per  condolersi  della  medesima 
morte , un  (c)  Maestro  di  Casa  del  Marchese  di  Mantova,  nacque  tra  questi  due 
ragionamento  del  benefìcio  , che  riporterebbe  ciascuna  delle  parti  della  pace  . 

Il  quale  ragionamento  procedè  tanto  avanti,  che  avendo  Argenton  per  conforto 

(u)  Nel  Gio*io,  e nel  Benedetti  non  si  legge  sltro,  che  il  monasterio  dì  8.  N.iztaro , eh' è presso 
alle  muro,  do\o  fu  messo  in  guarditi  Carlo  da  Mileto  , con  BJO.  Tanti , e 200.  cavalli. 

(6)  Ahnandro  Benedetti  medico  Veronese,  che  si  trovò  a medicare  il  Conte  di  Pitigliano,  dice 
eh'  ci  Tu  ferito  a' due  di  Settembre  c la  ferita  fu  sotto  il  destro  rene,  passando  nella  spalla  sinistra. 

(e)  Questo  Maestro  di  casa  del  Gonzaga  fu  II  Conte  Albertino  Boschetto  di  Modena  secondo  il 
Giotno  e l Benedetti,  i quali  si  vede,  che  non  hanno  saputo  l' occasione,  per  la  quale  si  tro\arono 
insieme  I Argenton  , e il  Boschetto  . 
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suo  scritto  sopra  il  medesimo  a’  Provveditori  Veneziani  , ripetendo  le  cose 
cominciate  a trattare  con  loro  insino  in  sul  Taro  ; essi  prestando  orecchi , c 
comunicando  co’Capitani  del  Duca  di  Milano,  finalmente  tutti  concordi  manda- 
rono a ricercare  il  Re,  il  quale  era  venuto  a Vercelli,  che  deputasse  alcuni  dei 
suoi , acciocché  in  qualche  luogo  comodo  si  conducessero  a parlamento  con 
quegli , i quali  sarebbero  deputati  da  loro  . Il  che  avendo  il  Re  consentito  , si 
congregarono  il  giorno  seguente  tra  Bolgari  e Camariano , per  i Veneziani  il 
Marchese  di  Mantova,  e Bemardo  Contarino  Provveditore  de' loro  Stradiotti; 
per  il  Duca  di  Milano  Francesco  Bernardino  Visconte  fa);  e per  il  Re  di  Francia 
il  Cardinale  di  S.  Malò,  il  Principe  d’Oranges  (il  quale  passato  nuovamente  di  qua 
dai  monti,  aveva  per  commissione  del  Re  la  cura  principale  di  tutto  l’esercito) 
il  Maresciallo  di  Gics  , Pienes,  e Argenton  ; i quali  essendosi  convenuti  insieme 
più  volte  , e in  oltre  andati  in  diversi  di,  alcuni  di  essi  dall’ uno  esercito  al- 
l' altro  , si  ristrignevano  principalmente  le  differenze  alla  città  di  Novara  . Per- 
ché il  Re  , non  ponendo  difficultà  nell’  effetto  della  restituzione  , ma  nel  modo, 
per  minore  offesa  dell’  onor  proprio , faceva  instanza  che  in  nome  del  Re 
de'Romani , diretto  Signore  del  Ducalo  di  Milano,  si  depositasse  in  mano  di  uno 
di  quei  Capitani  Tedeschi , che  erano  nel  campo  Italiano  ; ma  i Collegati  in- 
stavano si  rilasciasse  liberamente.  Nè  si  potendo  questa  e le  altre  difficultà  ohe 
accadevano , risolversi  così  presto , come  avrebbero  avuto  di  bisogno  quegli 
eh’  erano  in  Novara  , ridotti  tanto  all'  estremo  , che  già  per  la  fame  e per  le 
infermità  causate  da  quella , vi  erano  morti  circa  duemila  uomini  della  gente 
d'  Orliens  , fu  fatto  tregua  per  (6)  otto  di , dando  facultà  a lui , e al  Marchese 
di  Saluzzo  di  andare  con  piccola  compagnia  a Vercelli , ma  con  promessa  di 
ritornare  dentro  con  la  medesima  compagnia  , se  la  pitee  non  si  facesse  : per 
sicurtà  del  quale  , avendo  a passare  per  le  forze  degl’  inimici  , il  Marchese  di 
Mantova  andò  a una  Torre  presso  Bolgari  in  potestà  del  Conte  di  Fois . Né 
avrebbero  i soldati , i quali  restarono  in  Novara  , lasciatolo  partire , se  da  lui 
non  avessero  avuta  la  fede  che  fra  tre  dì  o vi  ritornerebbe,  o che  essi  .avreb- 
bero per  opera  sua  facultà  di  uscirsene , e dal  Maresciallo  di  Gies  ( che  era  an- 
dato a Novara  per  condurlo  fu  ora  ) un  suo  nipote  per  statico  ; perchè  erano 
consumati  non  solo  i cibi  consueti  al  vitto  umano,  ma  eziandio  gl’ immondi  , 
da’  quali  gli  uomini  in  tanta  estremità  non  si  erano  astenuti  . Ma  come  il  Duca 
di  Orliens  fu  arrivato  al  Re  , (e)  si  prolungò  la  tregua  per  pochi  dì , con  patto 
che  tutta  la  gente  sua  uscisse  di  Novara  , lasciando  la  Terra  in  potestà  del 
popolo  , sotto  giuramento  di  non  la  dare  ad  alcuna  delle  parti  senza  il  con- 
sentimento comune,  e che  nella  rocca  rimanessero  per  Orliens  trenta  fanti , 
ai  quali  fosse  dal  campo  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettovaglia  . 

Così  uscirono  di  Novara  tutti  i soldati  accompagnati  , insino  che  furono 
in  luogo  sicuro  , dal  Marchese  di  Mantova  , e da  Galeazzo  di  San  Severino  , 
ma  tanto  indeboliti  e consumati  dalla  fame , che  non  pochi  di  loro  morirono 
appena  arrivati  a Vercelli , e gli  altri  restarono  inutili  ad  adoprarsi  in  questa 
guerra . E in  quegli  dì  medesimi  arrivò  il  Bagli  di  Digiuno  col  resto  degli 
Svizzeri , de’  quali , se  bene  non  avesse  dimandati  più  che  diecimila  , non 
aveva  potuto  proibire , che  alla  fama  de’  danari  del  Re  di  Francia  , non  con- 


(o)  Il  Glorio  gli  aggiungo  per  compagno  Girolamo  Stanga  ; e il  Corro  vi  propone  anche  il  terzo, 
Pietro  Gallerate. 

(6)  Dieci  giorni  di  tregua  scrivono  tutti  i tre  nominati  Autori. 

(•■)  Il  Bent'ielii , che  di  tutta  questa  guerra  dal  fatto  d arme  del  Taro  sino  alla  presente  pace  , 
scrisse  • giorno  per  giorno  , registra  quante  volte  fosse  prolungala  la  tregua  . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUINTO  I2S 

corressero  quasi  popolarmente  , in  modo , che  ascendevano  al  numero  di  u* 
ventimila  : de’  quali  la  metà  si  congiunse  col  campo  che  era  appresso  a Ver- 
celli , l' altra  metà  si  fermò  discosto  dieci  miglia  ; non  si  giudicando  total- 
mente sicuro  , che  tanta  quantità  di  quella  nazione  stesse  insieme  nel 
medesimo  esercito . La  cui  venuta , se  fosse  stata  qualche  di  prima  , 
avrebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche  dell’  accordo , perchè  nell’  esercito 
del  Re  erano , oltre  a questi , ottomila  fanti  Franzesi , duemila  Svizzeri  di 
quegli  che  erano  stati  a Napoli , e le  compagnie  di  mille  ottocento  lance . 

Ma  essendo  la  materia  tanto  avanti  , e già  abbandonata  Novara  , non 
s’ intermesscro  i ragionamenti  , con  tutto  che  il  Duca  d’ Orliens  facesse 
opera  efficace  in  contrario , e che  nella  sua  sentenza  molti  altri  concor- 
ressero; e perciò  erano  ogni  di  i Deputati  nel  campo  Italiano  a praticare 
col  Duca  di  Milano , ritornatovi  nuovamente  per  trattare  da  sè  medesimo 
cosa  di  tanta  importanza,  benché  in  presenza  continuamente  degli  Ambascia- 
tori  de’  Collegati  ; e finalmente  i Deputati  ritornarono  al  Re , riportando  per 
ultima  conclusione  di  quello  in  che  si  poteva  convenire  (a)  : Che  tra  il  Re  di 
Francia  e il  Duca  di  Milano  fosse  perpetua  pace  e amicizia , non  derogando 
per  questo  il  Duca  all’  altre  sue  confederazioni  : consentisse  il  Re  cho  la 
Terra  di  Novara  gli  fosse  restituita  dal  popolo,  e rilasciatagli  la  rocca  da' fan- 
ti, e si  restituissero  la  Spezie , e gli  altri  luoghi  occupati  da  ciascheduna 
delle  parti  : che  al  Re  fosse  lecito  armare  a Genova  , suo  feudo , quanti  le- 
gni volesse , e servirsi  di  tutte  le  comodità  di  quella  città , eccetto  che  in 
favore  degl’  inimici  di  quello  Stato  ; e che  per  sicurtà  di  questo  i Genovesi 
gli  dessero  certi  statichi  : che  il  Duca  di  Milano  gli  facesse  restituire  i legni 
perduti  a Rapallo , e le  dodici  galee  ritenute  a Genova , e gli  armasse  di  pre- 
sente a spese  proprie  due  caracche  grosse  Genovesi  ( le  quali , insieme  con 
quattro  altre  armate  in  nome  suo , disegnava  il  mandare  al  soccorso  del  Re- 
gno di  Napoli)  e che  l'anno  futuro  fosse  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo 
medesimo  : concedesse  passo  alle  genti , che  il  Re  mandasse  per  terra  al 
medesimo  soccorso , ma  non  passando  per  lo  Stato  suo  più  che  dugento  lance 
per  volta , e in  caso  che  il  Re  ritornasse  a quella  impresa  personalmente  , 
dovesse  il  Duca  seguitarlo  con  certo  numero  di  genti  : avessero  i Veneziani 
facultà  di  entrare  fra  due  mesi  in  questa  pace , ed  entrandovi  ritirassero 
l’armata  loro  del  (6)  Regno  di  Napoli,  nè  potessero  dare  soccorso  alcuno  a 
Ferdinando , il  che  quando  non  osservassero , se  il  Re  volesse  muovere  loro 
la  guerra  , fosse  obbligato  il  Duca  ad  ajutarlo , per  il  quale  si  acquistasse 
tutto  quello  che  si  pigliasse  dello  Stato  dei  Veneziani  : pagasse  il  Duca  per 
tutto  Marzo  prossimo  ducati  cinquantamila  ad  Orliens  per  le  spese  fatte  a 
Novara  , e dei  (c)  danari  prestati  al  Re  quando  passò  in  Italia  , lo  liberasse 
di  ottantamila  ducati;  gli  altri  (ma  con  termine  più  lungo  1 gli  fossero  resti- 
tuiti : fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  Duca,  e rendutogli  i'suoi  beni, 
il  (rf)  Triulzio;  e il  Bastardo  di  Borbone,  preso  nella  giornata  del  Taro  , e 
Miolans , che  era  stato  preso  a Rapalle , e tutti  gli  altri  prigioni , fossero  li- 


(a)  Fa  conciata  pace  fra  I Re  Carlo  , o Lodovico  Sfotta  a’O.  di  Ottobre  ; sebbene  il  Giono  . 
rontra  l Cono  e l Renedeih , ha  scritto  dieci  . Ma  i capitoli  di  questa  pace  si  leggono  nel  Crono , 
nel  Bembo,  c negli  altri  due  nominati  , e nondimeno  in  niuno  più  difesamente  che  in  questo  . 

(b)  L’ediz.  di  Friburgo  , e quel  che  è più  , il  Cod.  Mediceo  ha  nel,  che  esprime  tutto  il  con- 
trario R. 

(c)  Il  Giono  dice  , che  i detti  denari  , i quali  furono  dugentomila  ducati . avevano  da  esser 
restituiti  in  due  rate.  Il  R*mbo  scrive  , che  delie  duemila  libre  d oro  prestate  da  Lodovico  , il  Re 
ne  dovesse  restituir  sole  1500. 

(d)  Cosi  il  Torreotino,  e non  al  corno  il  Cod.  Med.  e Fedii,  di  Friburgo  , con  errata  sintassi.  R 
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i486  berali  : che  il  Duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fracassa,  il  quale  poco  innanzi 
vi  aveva  mandato , e tutte  le  genti  sue , e de’  Genovesi , nè  potesse  impe- 
dire la  recuperazìone  delle  Terre  ai  Fiorentini  : deponesse  infra  un  mese  il 
Castelletto  di  Genova  nelle  mani  del  (o)  Duca  di  Ferrara , che  chiamato  per 
questo  dall’  uno  e dall’  altro  era  venuto  nel  campo  Italiano  ; il  quale  l’ aves- 
se a guardare  due  anni  a spese  comuni , obbligandosi  con  giuramento  di  con- 
segnarlo, eziandio  durante  il  tempo  predetto  , al  Re  di  Francia,  in  caso  che  ’l 
Duca  di  Milano  non  gli  osservasse  le  promesse  ; il  quale , conchiusa  che 
fosse  la  pace , avesse  a dare  subito  statichi  al  Re  per  sicurtà  di  deporre  al 
tempo  convenuto  il  Castelletto.  Queste  condizioni  riferite  al  Re  dai  suoi,  che 
l’avevano  trattate,  furono  da  lui  proposte  nel  suo  Consiglio;  nel  quale,  va- 
riando gli  animi  di  molti,  Monsignore  della  Tramoglia  parlò  in  questa  sen- 
tenza. 

* « Se  nella  presente  deliberazione  non  si  trattasse  , Magnanimo  Re  , se 
« non  d'accrescere  con  opere  valorose  nuova  gloria  alla  corona  di  Fran- 
« eia , io  mi  moverei  per  avventura  più  lentamente  a confortare , che  la 
« persona  vostra  Reale  si  esponesse  a nuovi  pericoli , ancoraché  l’ esempio  di 
« voi  medesimo  vi  dovesse  consigliare  in  contrario;  perchè  non  mosso  da  altro 
« che  dalla  cupidità  della  gloria  , deliberaste  contro  a’  consigli  , e contro 
« a’  preghi  di  quasi  tutto  il  vostro  Reame  , di  passare  1’  anno  precedente  in 
« Italia  all’  acquisto  del  Regno  di  Napoli  ; ove  avendo  con  tanta  fama  , e 
« onore  avuto  si  prospero  successo  l'impresa  vostra,  è cosa  manifestissima, 
« che  oggi  non  viene  solo  in  consulta  , se  s’  ha  a rifiutare  l’ occasione  d’ac- 
« quistare  onori  e gloria  nuova  , ma  se  s'  ha  a deliberare  di  disprezzare  e 
a di  lasciar  perdere  quella  , che  non  si  gravi  spese  e con  tanti  pericoli  avo- 
li te  conseguita  ; e convertire  I’  onore  acquistato  in  grandissima  ignominia  , 
« ed  essere  voi  quello  , che  riprendiate , e condanniate  le  deliberazioni  fatte 
« da  voi  medesimo.  Perchè  poteva  la  Maestà  vostra  senza  alcuno  carico  suo 
« starsene  in  Francia , nè  poteva  quello , che  al  presente  sarà  attribuito  da 
« tutto  il  mondo  a somma  timidità  e viltà,  essere  allora  attribuito  ad  altro, 
« che  a negligenza  , o alla  età  occupata  ne'  piaceri.  Poteva  la  Maestà  vostra, 
« subito  che  fu  giunta  in  Asti , con  minore  vergogna  sua  ritornarsene  in 
« Francia , dimostrando  che  a lei  le  cose  di  Novara  non  attenessero  ; ma 
« ora , poiché  fermata  qui  con  l' esercito  suo , ha  pubblicato  d'  essersi  fer- 
ii mata  per  liberare  dall’  assedio  Novara  , e per  questo  fatto,  venire  di  Fran- 
« eia  tanta  Nobilitò  , e con  intollerabile  spesa  condotti  tanti  Svizzeri  ; chi 
« può  dubitare , che  non  la  liberando , la  gloria  vostra  e del  vostro  Reame 
« non  si  converta  in  eterna  infamia?  Ma  ci  sono  più  potenti  (se  ne'  petti  ma- 
li gnanimi  de’  Re  può  essere  maggiore  e più  ardente  stimolo , che  la  cupidi- 
« tà  della  fama  e della  gloria  ) o almanco  più  necessarie  ragioni  , perchè  la 
« ritirata  nostra  in  Francia  (consentendo  per  accordo  la  perdita  di  Novara) 
« non  vuole  dire  altro  che  la  perdita  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , che  la 
« distruzione  di  tanti  Capitani , di  tanta  Nobiltà  Franzese , rimasta  sotto  la 
« speranza  vostra  , sotto  la  fede  data  da  voi  di  presto  soccorrergli  , alla 
« difesa  di  quel  Reame.  I quali  resteranno  disperati  del  soccorso,  come  in- 

(*»)  Nel  lìembo  , credo  per  error  di  stampa  , è scritto  di  Mantova , ma  In  tutti  gli  altri,  Eroole 
Duca  di  Ferrara. 

(*}  Questa  Orazione,  e la  seguente  , che  è in  risposta  , hanno  creduto  alcuni , che  per  non 
essere  state  introdotte  da  altri  Scrittori , siano  fìnte  : ma  costoro  non  hanno  ben  considerata  la 
qualità  di  questa  Istoria  , eh4  è tutta  piena  di  consigli  di  Principi , non  descritti  da  alcun  altro  ; 
ovvero  non  sanno  , che  quando  tiene  elle  siano  ioimagmate  , questa  liccnxa  è concessa  ali  (storico . 
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« tenderanno  che  voi , trovandovi  in  sulle  frontiere  d'  Italia  con  tanto  eser-  ttt» 
« cito , con  tante  forze , cediate  agl'  inimici.  Dependono  in  gran  parte  ;come 
« ognun  sa  ) (a)  dalla  riputazione  i successi  delle  guerre  ; la  quale  quando 
« declina,  declina  insieme  la  virtù  de’  soldati , diminuisce  la  fede  de’ popoli, 

« annichilansi  l’ entrate  deputate  a sostenere  la  guerra  ; o per  contrario 
« cresce  l’ animo  degl’  inimici , alienansi  i dubbj  , e aumentansi  in  infinito 
« tutte  le  difDcultà  : perù  mancando  con  nuova  sì  infelice  all'  esercito  no- 
« stro  il  suo  vigore,  e diventando  maggiori  le  forze  , e la  riputazione  de- 
« gl’  inimici  ; chi  dubita  che  presto  sentiremo  la  ribellione  di  tutto  il  Regno 
« di  Napoli  ? presto  la  disfazione  del  nostro  esercito  ? e che  quella  impresa 
t cominciata  , e proseguita  con  tanta  gloria,  non  ci  avrà  partorito  altro  frutto 
« che  danno  e infamia  inestimabile  ? Perché , chi  si  persuade  elio  questa  pace 
« si  faccia  con  buona  fede,  dimostra  di  considerare  poco  le  condizioni  delle  cose 
« presenti , dimostra  di  conoscere  poco  la  natura  di  coloro,  coi  quali  si  tratta  ; 

« essendo  facile  a comprendere  , che  come  avremo  voltate  le  spalle  all’  Italia, 

« non  ci  sarà  osservata  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  capitolano;  e che  in  cambio 

* di  darci  gli  ajuti  promessi,  sarà  (6)  mandato  soccorso  a Ferdinando  ; e quelle 
« genti  medesime,  che  si  glorieranno  d' averci  fatto  vilmente  fuggire  d’Italia, 

« andranno  a Napoli  ad  arricchirsi  delle  spoglie  de’ nostri.  La  quale  ignominia 

# io  tollererei  più  facilmente,  se  per  alcuna  probabile  cagione  si  potesse  dubi- 
« tare  della  vittoria  ; ma  come  può  nascere  in  alcuno  questo  sospetto , che 
« considerando  la  grandezza  del  nostro  esercito,  l’ opportunità  che  abbiamo  del 
o paese  circostante , si  ricordi , che  stracchi  della  lunghezza  del  cammino , 

« assediali  delle  vettovaglie  , pochissimi  di  numero , e in  mezzo  di  tutto  il 
« paese  inimico,  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a grossissimo  esercito  in 
t sul  fiume  dei  Taro?  Il  quale  fiume  corse  quel  dì  con  grande  impeto  più 

< grosso  di  sangue  degl'  inimici  che,  di  acqua  propria.  Aprimmoci  col  ferro  la 
« strada,  e vittoriosi  cavalcammo  otto  giorni  per  il  Ducato  di  Milano,  che  tutto 
« ci  era  contrario . Abbiamo  al  presente  il  doppio  più  cavalleria  , e tanti  piu 
« fanti  Franzesi , che  allora  non  avevamo , c in  cambio  di  tremila  Svizzeri , 

« n’abbiamo  ora  ventiduemila.  Gl’inimici,  sebbene  aumentati  di  fanti  Tede- 
« schi,  si  può  dire,  che  a comparazione  nostra  siano  poco  augumentati,  perchè 
« la  cavalleria  loro  è quasi  la  medesima,  sono  i medesimi  Capitani  : e battuti 
« una  volta  con  tanto  danno  da  noi,  ritorneranno  con  grande  spavento  a com- 
« battere;  e forse  i premj  della  vittoria  sono  sì.  piccoli , che  abbiano  a essere 
« vilipesi  da  noi  ? e non  più  presto  tali , che  dobbiamo  cercare  di  conseguirli 
a con  qualche  pericolo  ? Perchè  non  si  combatte  solamente  la  conservazione 

< di  tanta  gloria  acquistata,  la  conservazione  del  Regno  di  Napoli,  la  salute 
« di  tanti  vostri  Capitani,  e di  tanta  Nobilitò;  ma  sarà  posto  in  mezzo  della 
« campagna  l' imperio  di  tutta  Italia , la  quale  vincendo  qui , sarà  per  tutto 
« preda  della  vittoria  nostra.  Perchè,  che  altre  genti,  che  altri  eserciti  re- 
« stano  agl'inimici?  nel  campo  de' quali  sono  tutte  Farmi,  tutti  i Capitani, 

« che  hanno  potuto  mettere  insieme?  Un  fosso,  che  noi  passiamo,  un  riparo, 

« che  noi  spuntiamo , ci  mette  in  seno  cose  sì  grandi,  l’imperio  o le  ricchezze 
« di  tutta  Italia  , la  facultà  di  vendicarci  di  tante  ingiurie;  i quali  due  stimoli , 


(a)  Velia  Vita  de!  Sig.  Asterrò  Baglioni  , scrivo  Tommato  Porencchi , che  gli  Stati  e lo  guerre  si 
goi emano  per  lo  più  con  due  terzi  di  riputazione  , e con  un  terzo  di  roba.  Quosta  riputazione  è 
acquistata  da  un  Capitano  generalo  con  cinque  capi,  cioè  ; essere  in  un  tempo  medesimo  allegro  e 
severo  : amare  , e premiare  la  virtù  ; esser  liberalo , e non  prodigo  ; giusto  in  eseguire  , e non 
steotar  la  giustizia  ; e in  ultimo  pagare  , e tener  dovizioso  I'  esercito. 

(h)  Cosi  il  Torrenlino  ; e non  t avrà  come  il  CW.  ifcdicto , e I'  ediz.  di  Friburgo,  fi. 
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,,9S  or  soliti  ad  accendere  gli  uomini  pusillanimi  e ignavi,  se  non  moveranno  la 
« nazione  nostra  bellicosa  e feroce  , potremo  dire  certamente  esserci  mancata 

# più  presto  la  virtù  che  la  fortuna  ; la  quale  ci  ha  arrecato  occasione  di 
■ guadagnare  in  sì  piccolo  campo , in  si  poche  ore  premj  tanto  grandi , e 
« tanto  degni , che  nè  più  grandi , nè  più  degni  n'avremmo  saputo  noi  mc- 
« desimi  desiderare . 

Ma  in  contrario  il  Principe  d’  Oranges  parlò  così  : 

« Se  le  cose  nostre,  Cristianissimo  Re,  non  fossero  ridotte  in  tanta  strettezza 
« di  tempo . ma  fossero  in  grado , che  ci  dessero  spazio  d’accompagnare  le  forze 
« con  la  prudenza  e con  l'industria,  e non  ci  necessitassero  (se  vogliamo  per- 
ii severare  nell' armi)  a procedere  impetuosamente,  e contro  a tutti  i precetti 
« dell’arte  militare;  sarei  ancor'io  uno  di  quegli,  che  consiglierei  che  si  rifiu- 
« tasse  l’accordo,  perchè  in  verità  molte  ragioni  ci  confortano  a non  l’accettare, 
« non  si  potendo  negare  , che  il  continuare  la  guerra  sarebbe  molto  onora- 
li vole  , e molto  a proposito  delle  cose  nostre  in  Napoli . Ma  i termini , 
o ne' quali  è ridotta  Novara  , e la  rocca  , dove  non  è da  vivere  pure  per  un 
« giorno,  ci  costringono  , se  la  vogliamo  soccorrere,  ad  assaltare  gl'inimici 
« subitamente  ; e quando  pure , lasciandola  perdere , pensiamo  a trasferire 
« in  altra  parte  dello  Stato  di  Milano  la  guerra , la  stagione  del  verno  che  si 
« appropinqua , molto  incomoda  a guerreggiare  in  questi  luoghi  bassi  e pieni 
« d’ acqua  ; la  qualità  del  nostro  esercito , il  quale  per  la  natura  e moltitudi- 
« ne  sì  grande  de’ Svizzeri,  se  non  sarà  adoperato  presto,  potrebbe  esser  più 
« pernicioso  a noi  che  agl’  inimici  ; la  carestia  grandissima  de'  danari , per  la 
a quale  è impossibile  il  mantenerci  qui  lungamente  ; ci  necessitano , non  ac- 
ci nettando  l’accordo , a cercare  di  terminare  presto  la  guerra  , il  che  non  si 
« può  fare  altrimenti  , che  andando  a dirittura  a combattcrre  con  gl'inimici. 
« I.a  qual  cosa , per  le  condizioni  loro  e del  paese  , è tanto  pericolosa  , che 
« e’ non  si  potrà  dire  che  il  procedere  in  questo  modo  non  sia  somma  teme- 
« rità  e imprudenza  ; perchè  1'  alloggiamento  loro  è tanto  forte  per  natura  e 
« per  arte , avendo  avuto  tempo  sì  lungo  a ripararlo  e a fortificarlo  ; i luoghi 
« circostanti , che  gli  hanno  messi  in  guardia , sono  sì  opportuni  alla  difesa 
« loro  e sì  bene  muniti  ; il  paese  , per  la  fortezza  de' fossi  e per  l’ imjiedimen- 
» to  dell' acque,  è sì  difficile  a cavalcare,  che  chi  disegna  d’andare  distesa- 
ci mente  a trovargli , e non  d’ accostarsi  loro  di  passo  in  passo  con  le  como- 
n dità  e co’  vantaggi  ( e , come  si  dice  , guadagnando  il  paese , e gli  alloggia- 
ci menti  opportuni  a palmo  a palmo)  non  cerca  altro  che  avventurarsi  con  gran- 
ii dissimo  e quasi  certissimo  pericolo . Perchè  con  quale  discorso  , con  quale 
<*  ragione  di  guerra  , con  quale  esempio  di  eccellenti  Capitani , si  debbo  egli 
« impetuosamente  assaltare  un  esercito  sì  grosso , che  sia  in  uno  alloggia- 
ci mento  sì  forte,  e sì  copioso  d’artiglierie?  Bisogna  , chi  vuol  procedere  al- 
ci trimenti  che  a caso , cercare  di  dileggiargli  del  Forte  loro  col  prendere 
« qualche  alloggiamento , che  gli  sopraffaccia  ; o con  l'impedire  loro  le  vetto- 
« vaglie  . Delle  quali  cose  non  veggo  se  ne  possa  sperare  alcuna  , se  non  pro- 
li cedendo  maturamente  e oon  lunghezza  di  tempo  ; il  quale  ciascuno  conosce 
« che  abilità  abbiamo  di  aspettare  . Scnzachè  la  cavalleria  nostra  non  è nè  di 
« quel  numero , nè  di  quel  vigore , che  molti  forse  si  persuadono  ( essendo- 
li ne  , come  ognun  sa  , ammalati  molti , molti  ancora  , e con  licenza  , e senza 

* licenza,  ritornatisene  in  Francia);  e la  maggior  parte  di  quegli  che  resta- 
« no , stracchi  per  la  lunga  milizia , sono  più  desiderosi  d' andarsene  che  di 
« combattere  ; e il  numero  grande  de’  Svizzeri , eh'  è il  nervo  principale  del 
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«t  nostro  esercito,  ci  è forse  cosi  nocivo,  come  sarebbe  inutile  il  piccolo  numero.  1 
« Perchè,  chi  è quello, che  (esperto  della  natura,  e de’ costumi  di  quella  na- 
« zione , e che  sappia  quanto  sia  difficile , quando  sono  tanti  insieme,  il  maneg- 
« giarglijci  assicuri  che  non  facessero  qualche  pericoloso  tumulto,  massima- 
« mente  procedendo  le  cose  con  lunghezza  ? Nella  quale  per  cagione  de’  paga- 
« menti,  ne’ quali  sono  insaziabili,  e per  altri  accidenti  possono  nascere  mille 
« occasioni  di  alterargli . Cosi  restiamo  incerti , se  gli  ajuti  loro  ci  abbiano  a 
« essere  medicina , o veleno.  E in  questa  incertitudine,  come  possiamo  noi  fer- 
« mare  i nostri  consigli  ? Come  possiamo  noi  risolverci  a deliberazione  alcuna 
« animosa  e grande?  Nessuno  dubita  che  più  onorevole  sarebbe,  più  sicura 
« per  la  difesa  del  Regno  di  Napoli  la  vittoria,  che  l’accordo:  ma  in  tutte  le 
« azioni  umane,  e nelle  guerre  massimamente,  bisogna  spesso  accomodare  il 
a consiglio  alla  necessità;  nè  per  desiderio  d’ottenere  quella  parte,  ch’è  troppo 
« difficile , e quasi  impossibile , esporre  il  tutto  a manifestissimo  pericolo  (o): 

« nè  è manco  uffizio  del  valoroso  Capitano  fare  operazione  di  savio  , che 

* d’  animoso.  Non  è stata  l’ impresa  di  Novara  principalmente  impresa  vostra, 

« nè  appartiene  se  non  per  indiretto  a voi  , che  non  pretendete  diritto  al  Du- 
« cato  di  Milano  : nè  fu  la  partita  vostra  di  Napoli  per  fermarsi  a fare  la 

a guerra  nel  Piemonte , ma  per  ritornare  in  Francia , a fine  di  riordinarvi 

« di  danari  e di  gente,  per  potere  più  gagliardamente  soccorrere  il  Regno 
« di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soccorso  dell’armata  partita  da 
» Nizza,  con  le  genti  Vitellesche,  con  gli  ajuti  e co’ denari  de’ Fiorentini  , 

« s’intratterrà  tanto,  che  potrà  facilmente  aspettare  le  potenti  provvisioni  , 

« quali  ricondotto  in  Francia  voi  farete . Non  sono  già  io  di  quegli  che  af- 
« fermi  che  il  Duca  di  Milano  osserverà  questa  capitolazione  ; ma  essendovi 
« da  lui  e da’  Genovesi  dati  gli  ostaggi , c depositando  il  Castelletto  secondo 

« la  forma  de’  capitoli , n’  avrete  pure  qualche  arra  e qualche  pegno  : nè 

« sarà  però  da  maravigliarsi  molto,  che  egli,  per  non  avere  a essere  sem- 
« pre  primo  percosso  da  voi , desiderasse  la  pace.  Nè  hanno  per  sua  natura 
« le  leghe,  dove  intervengono  molti,  tale  fermezza,  o tale  concordia  , che 
« non  si  possa  sperare  di  averne  a raffreddare , o a disunire  dagli  altri 

* qualcuno  ; ne'  quali  ogni  piccola  apertura  che  noi  facessimo , ogni  piccolo 
« spiraglio  che  vi  apparisse , avremmo  la  vittoria  facile  e sicura . fo  final- 
« mente  vi  conforto.  Re  Cristianissimo,  all’ accordo;  non  perchè  per  sè  stesso 
« sia  utile  e laudabile;  ma  perchè  appartiene  a Principi  savj , nelle  delibera- 
« zioni  difficili  e moleste,  approvare  per  facile  e desiderabile  quella  che  sia  ne- 
« cessaria,  o che  sia  manco  di  tutte  le  altre  ripiena  di  difficultà  e di  pericolo. 

Ripigliò  il  Duca  d’Orliens  le  parole  del  Principe  di  Oranges,  e con  tanta 
acerbità  , che  trascorrendo  1’  uno  e I’  altro  impetuosamente  dalle  parole  calde 
alle  ingiuriose,  Orliens  presenti  tutti  lo  smentì . E nondimeno  l’ inclinazione 
della  maggior  parte  del  Consiglio , e quasi  di  tutto  I'  esercito  era  che  s’ ac- 
cettasse la  pace  , potendo  tanto  in  tutti , e non  meno  nel  Re  che  negli  altri, 
la  cupidità  del  ritornarsene  in  Francia , che  impediva  il  conoscere  il  pericolo 
del  Regno  di  Napoli , e quanto  fosse  ignominioso  il  lasciar  perdere  innanzi 
agli  occhi  proprj  Novara  ; e la  partita  d'Italia  con  condizioni , per  la  incerti- 


(a)  Cho  questo  sia  vero , può  comprendersi  dall  esempio  di  Fabio  Massimo  ,chc  con  la  saviezze 
sua  vinse  Annibale,  restituendo  lo  Stalo  . come  disse  Ennio  a’  Romani  ; c I Orazione  ch‘  egli  fa  a 
Paolo  Emilio  .esortandolo  a temperar  con  la  prudenza  sua  la  troppa  ferocia  ,e  animosità  di  M.  Var- 
ronc  suo  Collega  nel  Consolato  , dimostra  assai  meglio  la  verità  di  questa  sentenza  . Livio  nel  lib.  2 
della  Deca  3. 

GUIGGIA  RI».  [.  17 
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H95  indine  dell'osservanza  , così  inique.  La  quale  deliberazione  fu  con  tanta  cal- 
dezza favorita  dal  Principe  d'Oranges,  che  molti  dubitarono  che  a requisi- 
zione del  Re  de'  Romani  , al  quale  era  deditissimo , non  riguardasse  meno 
all'interesse  del  Duca  di  Milano,  che  a quello  del  Re  di  Francia.  Kd  era 
grande  appresso  a Carlo  la  sua  autorità  , parte  per  I'  ingegno  e valore  suo , 
parte  perchè  facilmente  dai  Principi  sono  riputati  savj  quegli,  che  si  confor- 
mano più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  adunque  (a)  stipulata  la  pace,  la  quale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Mi- 
lano , che  il  Re  tutto  intentò  al  ritorno  in  Francia,  se  (6)  n’  andò  subito  a Turi- 
no, sollecitato  anche  al  partirsi  da  Vercelli,  perchè  quella  parte  degli  Svizzeri , 
ch’era  nel  campo  suo, per  assicurarsi  d'avere  lo  stipendio  per  tre  mesi  interi,  co- 
me dicevano  avere  sempre  osservato  con  loro  Luigi  t'ndecimo  , con  tutto  che 
e’  non  fosse  stato  loro  promesso  (c) , e che  non  avessero  militato  tanto  tempo 
per  lui , trattavano  di  ritenere  o il  Re,  o i Principali  della  sua  Corte.  Dal  quale 
pericolo  , benché  liberatosi  con  la  subita  partita  , nondimeno  avendo  essi  fatto 
prigione  il  Ragli  di  Digiuno  e gli  altri  Capi , che  gli  avevano  condotti,  fu  alla 
line  necessitato  d’  assicurargli  con  statichi  e con  promesse  della  domanda,  la 
quale  facevano.  Da  Turino  il  Re,  desideroso  di  stabilire  la  pace  fatta,  mandò 
al  Duca  di  Milano  il  Maresciallo  di  Gies,  il  Presidente  di  Gannai  e Argenton 
per  indurlo  a parlamento  seco;  il  che  egli  dimostrava  di  desiderare,  ma  dubi- 
tare di  qualche  fraude  ; c ( o per  questo  sospetto  , o forse  studiosamente  in- 
terponendo difficultà  per  non  ingelosire  gli  animi  de’  Collegati , o per  ambi- 
zione di  condurvisi  come  non  inferiore  al  Re  di  Francia)  proponeva  di  fare  l’ab- 
boccamento in  ( d ) mezzo  di  qualche  riviera,  in  sulla  quale  essendo  stabilito  un 
ponte  o con  le  barche,  o con  altra  materia,  restasse  tra  loro  uno  steccato  forte 
di  legname  ; nel  qual  modo  si  erano  altre  volte  abboccati  insieme  i Re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  ed  altri  Principi  grandi  di  Ponente.  Il  che  essendo 
ricusalo  dal  Re,  come  cosa  indegna  di  sè;  e avendo  ricevuto  da  lui  gli  stati- 
chi  , mandò  Perone  di  Baccie  a Genova  per  ricevere  le  due  caracche  promes- 
segli , e per  armarne  a spese  proprie  quattro  altre  per  soccorrere  le  castella  di 
Napoli  ( le  quali  era  già  certificato  non  avere  ricevuto  il  soccorso  dell'  armata 
mandata  da  Nizza,  e perciò  avere  convenuto  d’  arrendersi , se  fra  trenta  dì 
non  fossero  soccorse  ) disegnando  mettervi  su  tremila  Svizzeri , e congiugnerle 
con  F armata  ritiratasi  a Livorno , e con  alcuni  altri  legni , che  s’  aspettavano 
di  Provenza , i quali  senza  le  navi  grosse  Genovesi , non  sarebbero  stati  ba- 
stanti a questo  soccorso  , essendo  già  ripieno  il  porto  di  Napoli  di  grossa  ar- 
mata ; perchè  oltre  a' legni  condottivi  da  Ferdinando,  vi  avevano  i Veneziani 
mandate  venti  galee  e quattro  navi  (e).  Mandò  ancora  il  Re  Argenton  a Vene- 
zia , per  ricercargli  che  entrassero  nella  pace  ; e dipoi  prese  il  cammino  di 
Francia  con  tanta  celerità,  e ardore  egli  e tutta  la  Corte  d’  esservi  presto,  che 
( non  che  altro  ) non  volse  soprasedere  in  Italia  pochi  dì  per  aspettare  che  i 
Genovesi  gli  dessero  gli  statichi  promessi,  come  senza  dubbio,  non  si  partendo 
così  presto,  fatto  avrebbero.  E così  alla  fine  d' Ottobre  dell’anno  mille  quattro- 
cento  novanta  cinque  si  ritornò  di  là  da'  monti,  simile  piuttosto  ( non  ostante  le 

(a)  Fu  fermata  la  pace  tra  '1  Re  Carlo , e lo  Sforza  , come  bo  dello  a 9.  d Ottobre  I49u.  benché 
il  6'ioeto  sema  a*  10. 

(l>)  Avanti  che  II  Re  andasso  a Turino,  scrive  il  Giorio  , che  il  Marchese  di  Mantova,  con  licenza 
dei  Provveditori  Veneziani  , andò  a trovarlo  in  Vercelli  , dove  fu  molto  onorato  . 

(e)  Cosi  il  Turrentino.  Il  God.  Mrd.  legge  permetto  con  error  manifesto.  R. 

(d)  Tocca  alquanto  questa  forma  di  nbboccamento  fra  due  Principi  sospetti  , di  sotto  nel  lib.  7. 
dove  il  Re  Cattolico  , c il  Re  Luigi  s*  abboccarono  liberamente  senza  diffidenza  . 

( e ) L ediz.  di  Friburgo  aggiunge  : di  quelle  c he  aveva  ripugnalo  : al  quale  aveva  manca  il  nomi- 
nativo , come  ognun  ^ede  . R. 
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vittorie  ottenute)  a vinto,  che  a vincitore;  lasciato  in  Asti  (la  qual  città  simulò 
di  aver  comperata  dal  Duca  d’ Orliens  ) Governatore  Gianiacopo  da  Triulzi 
con  cinquecento  lance  Franzesi,  le  quali  quasi  tutte  fra  pochi  giorni  di  propria 
autorità  lo  seguitarono  ; nè  avendo  lasciato  al  soccorro  del  Regno  di  Napoli 
altra  provvisione,  che  l’ordine  delle  navi,  che  si  armavano  a Genova  e in 
Provenza,  e l’assegnamento  degli  ajuti,e  de'danari  promessigli  da’ Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrazione  dell' altre  cose  indegno  di  memoria,  che  (es- 
sendo , in  questo  tempo  (a),  fatale  a Italia  che  le  calamità  sue  avessero  ori- 
gine dalla  possala  de’  Franzesi,  o almeno  a loro  fossero  attribuite)  che  (6) 
allora  ebbe  principio  quell'infermità,  che  (chiamata  da' Franzesi  il  male  di 
Napoli)  fu  detta  communemente  dagl’italiani  le  Bolle,  o il  mal  Franzese  ; 
perchè,  pervenuta  in  essi  mentre  erano  a Napoli,  fu  da  loro  nel  ritornarse- 
ne in  Francia  diffusa  per  tutta  l’Italia.  I.a  quale  infermità  o del  tutto  nuo- 
va, o incognita  insino  a questa  età  nel  nostro  Emisperio,  se  non  nelle  sue 
remotissime  e ultime  parti , fu  massimamente  per  molti  anni  tanto  orribi- 
le , che  come  di  gravissima  calamità  merita  se  ne  facria  menzione.  Perchè 
coprendosi  o con  bolle  bruttissime,  le  quali  smesse  volte  diventavano  piaghe 
incurabili , o con  dolori  intensissimi  nelle  giunture  , e ne’  nervi  per  tutto 
il  corpo;  nè  usuandosi  por  li  medici,  inesperti  di  tale  infermità,  rimedj  ap- 
propriati, ma  spesso  direttamente  contrarj , e die  molto  la  facevano  inacer- 
bire, privò  della  vita  molti  uomini  di  ciascun  sesso  ed  età.  Molti  diventati 
d'aspetto  deformissimi  restarono  inutili,  e sottoposti  a cruciali  quasi  per- 
petui. Anzi  la  maggior  parte  di  coloro,  che  pareva  si  liberassero,  ritorna- 
vano in  breve  spazio  di  tempo  nella  medesima  miseria  ; benché  , dopo  il  corso 
di  molti  anni,o  mitigato  l’influsso  celeste  che  l’aveva  prodotta  così  acerba, 
o essendosi  per  la  lunga  esperienza  imparati  i rimedj  opportuni  a curarla  , 
sia  diventata  molto  manco  maligna  , essendosi  anche  per  sè  stessa  trasmu- 
tata in  spezie  diverse  dalla  prima  calamità  , della  quale  certamente  gli  uo- 
mini della  nostra  età  si  potrebbero  giustamente  querelare,  se  pervenisse  in 
essi  senza  colpa  propria  : perchè  è approvato  per  consentimento  di  tutti 
quegli,  che  hanno  diligentemente  osservato  la  proprietà  di  questo  Piale,  che 
o non  mai , o molto  difficilmente  perviene  in  alcuno , se  non  per  contagia- 
ne del  coito.  Ma  è conveniente  rimuover  questa  ignominia  dal  nome  Fran- 
zese ; perchè  si  manifestò  poi  che  tale  infermità  era  stata  trasportata  di  Spa- 
gna a Napoli , nè  propria  di  quella  nazione , ma  condotta  quivi  da  quelle 
Isole,  le  quali  (come  in  altro  altro  luogo  più  opportunamente  si  dirà)  co- 
minciarono per  la  navigazione  di  Cristofano  Colombo  Genovese  a manife- 
starsi quasi  in  questi  anni  medesimi  al  nostro  Kmisperio  : nelle  quali  Isole 
nondimeno  questo  male  ha  prontissimo,  per  benignità  della  natura,  il  rime- 
dio ; perchè  bevendo  solamente  del  sugo  d’  un  legno  nobilissimo  per  molte 
doti  memorabili,  che  quivi  nasce,  facilissimamente  se  ne  liberano. 

(a)  Per  lintelligenza  chiara  di  questo  periodo  credo  che  non  debbasi  unire  irmpo con  fatale,  come 
hanno  tulio  I edizioni . Di  più  al  solito  quel  secondo  che  acanti  allora  ebbe,  è di  troppo  se  pure  non 
£ una  ripetizione  , a motivo  della  lontananza  del  primo  . L'  edizione  di  Friburgo  poi  , In  vece  iti 
leggere  col  Torrentino  , t he  (eh  amata  dai  Franati  il  mal  di  Kapoli } fa , vi  pone  un  i chiamala  te. 
lo  che  guasta  affitto  la  sintassi,  fi. 

(b)  Como  il  Ciiorio  ha  fornito  nel  lib.  4 di  descriver  le  guerre  fra  i Franzesi , e gli  Aragonesi 
nel  Regno  di  Napoli  , allora  egli  si  mette  a scriver  di  questa  contagione  ; in  che  del  lotto  egli  , o 
questo  Autore  sono  conformi , se  non  che  il  fJiorto  .recitando  1'  opinion  di  coloro  , che  tengono  esser 
'enoto  questo  male  dal  Mondo  Nuovo  , non  mette  il  rimedio  del  legno  Gualco  , come  qui  è posto  . 
V D'mbo  , conforme  al  Glorio,  scrive  , che  questo  male  si  scoperse  si  fin  della  guerra  contro  ai 
Frantesi  ocl  Regno  , ma  dice  egli , che  cominciò  a Taranto  : e cita  il  Fracatioro , che  in  versi  F.roiel 
ne  scrisse 
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In  questo  Libro  si  contiene  la  tutela , che  presero  i Veneziani  di  Pisa:  i pro- 
gressi de’  Fiorentini  contro  detta  città  : alcuni  tumulti  di  Guelfi  e Ghibel- 
lini nel  Perugino  : quando  Cipro  venne  in  man  del  Dominio  Veneziano  : 
le  guerre  de'  Francesi  contro  gli  Aragonesi  per  cagion  del  Regno  di  Na- 
poli: gli  apparecchi  del  Re  Carlo  per  passare  in  Italia:  la  creazione  di 
Federigo  d’ Aragona  fatto  Re  di  Napoli:  le  guerre  di  Pa]ja  Alessandro 
contro  gli  Orsini:  la  congiura  scoperta  in  Fiorenza  in  favor  de’  Medici , 
onde  molti  furono  decapitati  : la  morte  del  Re  Carlo  : la  creazion  del  Re 
Luigi:  e la  morte  di  Fra  Girolamo  Savonarola. 


CAPITOLO  PRIMO. 

F-ffeltl  del  ritorno  di  Curio  in  Francia.  Lodovico  Sforza  e 1 Veneziani  deliberano  di  difender  Pisa. 

Fatti  d'arme  co'  Fiorentini . Maneggi  di  Pier  de'  Medici.  Sue  speranze.  Tumulti  nel  Perugino. 

La  ritornata  poco  onorata  del  Re  di  Francia  di  là  dai  monti  (benché  pro- 
ceduta più  da  imprudenza , o da'  disordini , che  da  debolezza  di  forze , o da 
timore  ) lasciò  negli  animi  degli  uomini  speranza  non  mediocre , che  Italia  , 
percossa  da  infortunio  tanto  grave,  avesse  presto  a rimanere  del  tutto  libera 
dal  imperio  insolente  de’  Franzesi  : onde  risonavano  per  tutto  le  laudi  del 
Senato  Veneziano,  e del  Duca  di  Milano  (che  prese  Farmi  con  savia  e ani- 
mosa deliberazione , avessero  vietata  che  sì  preclara  parte  del  mondo  non 
cadesse  in  servitù  di  forestieri)  i quali  se,  acciecati  dalle  cupidità  particola- 
ri , non  avessero , eziandio  con  danno  e infamia  propria , corrotto  il  bene 
universale , non  si  dubita  che  Italia , reintegrata  co’  consigli  e forze  loro  nel 
pristino  splendore  , sarebbe  stata  per  molti  anni  sicura  dall’  impeto  delle  na- 
zioni Oltramontane.  Ma  (a)  l’ambizione  , la  quale  tb)  non  permesse  che  alcuno 
di  loro  stesse  contento  a’  termini  debili , fu  cagione  di  rimettere  presto  Italia 

la)  Di  questo  vizio  congiunto  con  1 imprudenza , tassa  le  più  volte  l'Autore  i Principi,  quali 
dico,  che  furon  nocivi  al  ben  pubblico  ; il  che  è scritto  nel  principio  del  lib.  1.  ove  bo  notato  altri 
luoghi . 

(6)  Ove  dico,  che  l’ambizione  non  permise,  che  alcuno  do' nostri  Principi  stesse  contento 
a termini  debiti  , par  che  alluda  a quel  di  M.  Tul.  nel  I.  degli  UIBcij , ove  dice  , cho  difficili  ut,  cum 
prcc%  lare  deferii  cane  ttpie  ri  s , ferrare  tr  quii  aleni. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


433 

in  nuove  Lurbazioni , e che  non  si  godesse  il  frutto  della  vittoria , eh'  ebbero  uas 
poi  contro  all’esercito  Francese, che  era  rimasto  nel  Regno  di  Napoli.  La  qual 
vittoria , la  negligenza  e i consigli  imprudenti  del  Re  lasciarono  loro  facil- 
mente conseguire , essendo  il  soccorso  disegnato  da  lui , quando  si  parti 
d'Italia,  restato  vano;  perchè  nè  le  provvisioni  dell’ armala,  nè  gli  ajuti  pro- 
messi da'  Fiorentini , ebbero  effetto.  Non  era  Lodovico  Sforza  condesceso  con 
sincera  fede  alla  pace  con  Carlo  ; perchè  ricordandosi,  come  è (a)  natura  di  chi  of- 
fende, delle  ingiurie  che  gli  aveva  fatte,  si  persuadeva  non  potere  più  sicura- 
mente commettersi  alla  sua  fede;  ma  il  desiderio  di  recuperare  Novara , e di  li- 
berare dalla  guerra  lo  Stato  proprio,  l'avevano  indotto  a promettere  quello,  che 
non  aveva  in  animo  di  osservare.  Nè  si  dubitò  che  alla  pace,  fatta  con  que- 
sta simulazione , fosse  intervenuto  il  consentimento  del  Senato  Veneziano , 
desideroso  d' alleggerirsi  senza  infamia  sua  della  spesa  smisurata  , la  quale 
per  la  loro  Repubblica  si  sosteneva  intorno  a Novara.  E nondimeno  Lodovico  , 
per  non  si  partire  subito  cosi  imprudentemente,  ma  con  qualche  colore, 
dalla  capitolazione , adempiè  quello  che  e'  non  poteva  negare  che  fosse  in 
arbitrio  suo;  dette  gli  statichi,  fece  liberare  i prigioni,  pagando  del  suo  proprio 
le  taglie  loro;  restituì  i legni  presi  a Rapalle;  rimosse  di  Pisa  il  Fracassa  (il 
quale  non  poteva  dissimulare  che  fosse  stipendario  suo  ) ; e , infra  'I  mese 
convenuto  nei  capitoli , consegnò  il  Castelletto  di  Genova  al  Duca  di  Ferrara  , 
che  andò  in  persona  a riceverlo . Ma  da  altra  parte  lasciò  in  Pisa  Lucio  Mal- 
vezzo con  non  piccolo  numero  di  gente , come  soldato  de'  Genovesi  ; permise 
che  andassero  nel  (6)  Regno  di  Napoli  due  caracche , che  a Genova  s'  erano 
armate  per  Ferdinando , scusandosi , che  per  averle  egli  soldale  innanzi  si 
conchiudesse  la  pace , non  si  consentiva  a Genova  il  negargliene  ; impedì 
occultamente  che  i Genovesi  non  gli  dessero  gli  ostaggi  ; e quello , che  fu  di 
maggior  momento  alla  perdita  delle  Castella  di  Napoli , poiché  il  Re  ebbe  finito 
d’armare  le  quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle  quali  era  tenuto  , 
operò  che  i Genovesi , dimostrando  timore  , ricusassero  eh'  elle  si  armassero  di 
soldati  del  Re,  se  prima  non  ricevevano  da  lui  suflìeiente  sicurtà  di  non  se 
le  appropriare,  nè  di  tentare  con  esse  di  mutare  il  governo  di  Genova.  Delle 
quali  cavillazioni  facendo  il  Re  per  uomini  propri  querela  a Lodovico , ora 
rispondeva  aver  promesso  di  dare  le  navi,  ma  non  obbligatosi  che  le  ai  potessero 
fornire  di  genti  Franzesi  ; ora  che  il  dominio  che  aveva  di  Genova  non  era 
assoluto,  ma  limitato  con  tali  condizioni;  che  in  potestà  sua  noo  era  il  co- 
stringergli a fare  tutto  quello , che  gli  paresse  , e specialmente  le  cose  , che 
essi  pretendessero  esser  pericolose  allo  Stato , e alla  Città  propria.  Le  quali 
esecuzioni  per  corroborare  più , operò  che  il  Pontefice  comandasse  a’  Geno- 
vesi c a lui,  sotto  pena  delle  censure,  che  non  lasciassero  cavare  di  Geno- 
va legni  d' alcuna  sorte  al  Re  di  Francia;  onde  restò  vano  questo  soccorso 
aspettato  con  sommo  desiderio  da’  Franzesi  che  erano  nel  Reame  di  Napoli; 
come  similmente  restarono  vani  i danari  e gli  ajuti  promessi  da’  Fiorentini . 
Perchè,  dopo  (c)  l'accordo  fatto  a Turino,  essendo  partito  subito  con  tutte 


(а)  Dico,  che  la  natura  di  chi  offende  è di  ricordarsi  avere  offeso;  il  che  ò contra  l'opinione  co- 
mune , dicendosi  che  chi  offende  scrive  in  polvere,  c chi  è offeso  scrive  in  marmo.  Tommaso  For- 
cacchi  altre  volte  ha  difeso  l'opinione  di  questo  Autore  , nel  suo  primo  Volume  delle  cagioni  dello 
guerre  antiche . 

(б)  11  Cod.  Med.  e l‘  ediz.  di  Friburgo  hanno  dtl.  R. 

(cj  Le  condizioni  di  questo  accordo  aono  descritte  copiosamente  di  sopra  nel  lib.  2.  nel  qual 
luogo  disai,  che  il  G>odlo  era  più  ristretto.  Quivi  anco  ho  notato,  che  il  fltwltui  scrive,  r«»mo 
1 Ambascia tor  Fiorentino  non  fu  preso  d’ Milanesi  , mentre  che  ondava  al  Re  Carlo. 
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I’  (spedizioni  necessarie  Guid'  Antonio  Vespucci , uno  degli  Oratori  che  era- 
. no  intervenuti  a conchiuderlo , c passando  senza  sospetto  per  il  Ducato  di 
Milano  (perchè  la  Hepubblica  Fiorentina  non  si  era  dichiarata  nemica  d’ al- 
cuno ) fu  per  commissione  del  Duca  ritenuto  in  Alessandria  , toltegli  tutte 
le  scritture , ed  egli  condotto  a Milano  ; dove  intesa  la  capitolazione , e le 
promesse  dei  Fiorentini , fu  deliberato  da’  Veneziani  e dal  Duca , esser  bene 
di  non  lasciar  perire  i Pisani  ; i quali , subito  che  il  Re  di  Francia  era  par- 
tito da  Pisa  , avevano  per  nuovi  Ambasciatori  raccomandale  a Venezia  e 
a Milano  le  cose  loro;  movendosi  amendue  con  consenso  del  Pontefice,  e 
degli  Oratori  degli  altri  Confederati , sotto  pretesto  d’ impedire  i danari  e le 
genti , che  i Fiorentini  dovevano , riavendo  Pisa  e le  altre  T^rre  , mandare 
nel  Regno  di  Napoli  ; e perchè  essendo  congiunti  al  Re  di  trancia , potreb- 
bero , diventati  più  potenti  per  la  ricuperazione  di  quella  Città,  e liberatisi 
da  quello  impedimento,  nuocere  in  molti  modi  alla  salute  d'Italia. 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cupidità  di  insignorirsi  di  Pisa , alla 
qual  preda  , disegnata  molto  prima  da  Lodovico . incominciavano  medesima- 
mente a volgere  gli  occhi  i Veneziani , come  quegli  , che  per  essere  dissoluta 
l' antica  unione  degli  altri  Potentati , e indebolita  una  parte  di  coloro  che  sole- 
vano opporsegli , abbracciavano  già  co’  pensieri  e con  le  speranze  la  monar- 
chia d’ Italia:  alla  qual  cosa  pareva  che  fosse  molto  opportuno  il  possedere  (a) 
Pisa  , per  cominciare  con  la  comodità  del  Porto  suo  ( il  quale  si  giudicava  che 
difficilmente  potessero  , non  avendo  Pisa  , conservarsi  lungo  tempo  i Fioren- 
tini ) a distendersi  nel  mar  di  sotto  , e per  fermare  con  la  comodità  della  Città 
un  piede  di  non  piccola  importanza  in  Toscana  . Nondimeno  erano  stati  più 
pronti  gli  ajuti  del  Duca  di  Milano , il  quale  , intrattenendosi  nel  tempo  mede- 
simo con  varie  pratiche  co’  Fiorentini , aveva  ordinato  che  Fracassa  sotto  co- 
lore di  faccende  private , ( perchè  aveva  possessioni  in  quel  contado  ) andasse 
a Pisa  , e che  i Genovesi  vi  mandassero  di  nuovo  fanti  ; attendendo  in  questo 
mezzo  i Veneziani  a confortare  i Pisani  con  promesse  di  mandar  loro  ajuto  , 
per  il  che  avevano  mandato  a Genova  un  Segretario  a soldare  fanti , e a confor- 
tare i Genovesi  a non  abbandonare  i Pisani . Ma  il  mandargli  a Pisa  eseguivano 
lentamente  ; perchè  , mentre  che  la  cittadella  era  tenuta  per  il  Re  , e molto 
più  , mentre  che  il  Re  era  in  Italia  , non  giudicavano  esser  da  fare  molto  fon- 
damento in  quelle  cose . E da  altra  parte  i Fiorentini , intese  le  nuove  conven- 
zioni fatte  dagli  Oratori  loro  col  Re  a Turino,  avevano  aumentato  l'esercito 
loro , per  potere  subito  che  arrivassero  l’ espedizioni  Regie , constringere  i 
Pisani  a ricevergli.  Le  quali  mentre  ritardano  per  l’ arrestamento  fatto  del  loro 
Ambasciatore,  preso  il  Castello  di  Palaja  (6),  posero  il  campo  a Vico  Pisano, 
l' oppugnazione  del  qual  Castello  riuscì  vana  ; parte  perchè  i Capitani , o con 
cattivo  consiglio , o perchè  giudicassero  non  aver  gente  sufficiente  a porre  il 
campo  dalla  parte  di  verso  Pisa  ( massimamente  avendovi  i Pisani  fatto  un  ba- 
stione in  luogo  rilevato  assai  vicino  alla  Terra  ) s'  accamparono  dalla  banda  di 
sotto  verso  Bientina  , luogo  poco  opportuno  a nuocere  a Vico  , e dove  stando  , 

fa)  Perciocché  la  Citi*  di  Pisa  annoverala  fra  le  Città  marittime  , benché  altri  la  ponga  fra  le 
mediterranee  , per  la  comodità  del  Porlo  di  Livorno , per  la  fertilità  del  paese , e per  la  memoria 
dell  antica  felicità  sua,  che  acquistò  grandissime  vittorie  in  mare,  parche  possa  essere  un  gran  fon- 
damento a rimpadronirsi  del  Mar  Tirreno,  e poi  fra  terra  di  tutta  la  Toscana.  Delle  grandi  imprese 
di  questa  Città  ai  può  leggere  Uonardo  Aretino,  il  Biondo,  S.  Antonio,  il  Sabelhco,  il  Platina,  il  Vol- 
tirmno  , e altri  modorni . 

fò)  Palaja  per  l'esempio  dell’altro  Castella  , che  da’ Fiorentini  erano  state  prese  , nelle  quali  i 
difensori  erano  stati  impiccati  per  la  gola  , scrivo  il  C, ionio,  che  il  settimo  giorno  si  arrese.  Ma  nel- 
I assedio , e descrizione  di  Vico  Pisano,  o de’  rip.iri  , che  vi  si  fecero  , egli  é alquanto  più  copioso. 
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restava  apertoli  commercio  da  Fisa  e da  Cascina  agli  assediati  ; parte  perchè  IW* 
Fagoio  Vitelli  con  la  compagnia  sua  c de'  fratelli , ricevuti  tremila  ducati  dà 
Fisani , v’  entrò  alla  difesa  , dicendo  aver  lettere  dal  Re  , e comandamento  dal 
Cenerai  di  Linguadoca  ( fratello  del  Cardinale  di  S.  Maio  il  quale  infermo  era 
rimasto  a Pietrasanta)  di  difendere,  insino  che  altro  non  gli  fosse  ordinalo, 

Pisa  e il  suo  Contado . Kd  era  certamente  cosa  maravigliosa  , che  in  un  tempo 
medesimo  i Pisani  fossero  difesi  dalle  genti  del  Re.  di  Francia  , e aiutati  simil- 
mente da  quelle  del  Duca  di  Milano  , e nutriti  di  speranze  dai  Veneziani , con 
tutto  che  e quel  Senato  e il  Duca  fossero  in  manifesta  guerra  col  Re . Per  il 
soccorso  delle  genti  de'  Vitelli  si  difese  facilmente  Vico  Pisano , c con  danno 
non  piccolo  del  campo  de’  Fiorentini , il  quale,  alloggiava  in  luogo  sì  scoperto , 
ch’era  molto  ofTeso  (a)  daU’  artiglierie  state  condotte  in  Vico  da' Pisani , in 
modo  che  dopo  esservi  dimorato  molti  giorni , fu  necessario  che  i Capitani  di- 
sonoratamente se  ne  levassero . 

Ma  essendo  arrivate  poi  P espedizioni  Regie  , le  quali  duplicate  erano  sta- 
te mandate  occultamente  per  diverse  vie , furono  subito  restituite  a’  Fioren- 
tini la  Terra  , e le  fortezze  di  Livorno  e del  Porto , da  (6)  Saliente  Luogo- 
tenente  di  Monsignor  di  Beumonte , al  quale  il  Re  l’aveva  date  a guardia; 
c Monsignor  di  Lilla  deputato  Commissario  a ricever  da’  Fiorentini  la  ratifi- 
cazione dell’  accordo  fatto  a Turino , e a far  eseguire  la  restituzione , comin- 
ciò a trattare  con  Entraghes  Castellano  della  cittadella  di  Pisa  , e delle  roc- 
che di  Pietrasanta , e di  Mutrone , per  stabilire  seco  il  giorno , e il  modo  di 
consegnarle . Ma  Entraghes  indotto  o dalla  medesima  inclinazione  , che  eb- 
bero in  Pisa  tutti  i Franzesi , o da  segrete  commissioni  che  avesse  da  Lignì 
( sotto  ’l  cui  nome  c come  dependente  da  lui  , era , quando  il  Re  parti  di 
Pisa,  stato  proposto  a questa  guardia)  o stimolato  dall’amore  che  portava 
a una  fanciulla  figliuola  di  Luca  del  Lanle  Cittadino  Pisano  (perchè  non  cre- 
dibile lo  movessero  solamente  i danari  , de'  quali  poteva  sperare  di  ricevere 
maggior  quantità  da'  Fiorentini  ) cominciò  a interporre  varie  difficultù  , ora 
dando  interpretazione  fuora  del  vero  senso  alle  patenti  Regie , ora  afferman- 
do d’avere  avuto  da  principio  comandamento  di  non  le  restituire se  non 
riceveva  contrassegni  occulti  da  Lignì.  Sopra  le  quali  cose  essendosi  dispu- 
tato qualche  giorno , fu  necessario  ai  Fiorentini  fare  nuova  instanza  col  Re 
di  Francia,  il  quale  era  ancora  a Vercelli,  che  facesse  provvisione  a questo 
disordine , nato  con  tanta  offesa  della  dignità  e utilità  propria.  Dimostrò  il 
Re  molestia  grande  della  disobbedienza  d’ Entraghes  ; però,  non  senza  inde- 
gnazionc,  comandò  a Lignì  che  lo  costrignesse  a obbedire,  con  intenzione  di 
mandare  con  quest’  ordine  e con  nuove,  patenti , e con  lettere  efficaci  del 
Duca  d’ Orliens  , dei  quale  esso  era  suddito  , un  uomo  d’  autorità  ; ma  poten- 
do più  la  pertinacia  di  Lignì  e i favori  suoi , che  il  poco  consiglio  del  Re , fu 
prolungata  1'  espedizione  per  qualche  giorno  , e alla  fine  mandato  con  essa , 
non  un  uomo  d’  autorità,  ma  (c)  Lanciaimpugno  privato  gentiluomo  , col  quale 
andò  Cammillo  Vitelli  per  condur  nel  Reame  di  Napoli , con  parte  de' danari 


(а)  Ma  Tra  \ altre  , da  ima  colol-rina  posta  in  cima  della  Torre,  cho  tirava  duo  miglia,  una  palla 
di  ferro  di  sessanta  libbre  ; onde  i Fiorentini  di  notte  ai  ritirarono  < lietamente  ad  Albereto,  fiimo. 

(б)  Salenzio  lo  chiama  il  tiiorto , il  quel  dice,  ch'egli  ebbe  dai  Fiorentini  gran  somma  di  da- 
nari . 

(e)  Nel  Giorno  ai  leggo  , che  II  mandato  dal  Re  di  Francia  a far  restituir  la  Fortezza  di  Pisa 
a Fiorentini,  fu  Monsignor  di  Lilla  Franzese , parente  dot  Cardinal  Brjsaoaetto ; il  che  par  discordan- 
te a quanto  è qui  acntto . 
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iws  che  avevano  a sborsare  i Fiorentini,  le  genti  sue,  le  quali  subito  che  arrivarono 
le  patenti  Regie  s’  erano  unite  con  1’  esercito  loro. 

Non  partorì  questa  spedizione  frutto  maggiore  che.  avesse  partorito  la  prima 
(benché  il  Castellano  avesse  già  ricevuto  duemila  ducati  dà  Fiorentini  per  so- 
stentare insino  alla  risposta  del  Re  i Fanti , che  erano  alla  guardia  della  Cit- 
tadella , e che  a Camillo  fossero  stati  pagati  tremila  ducati , perchè  aveva 
impedito  che  altrimenti  le  lettere  Regie  si  presentassero  ),  perchè  il  Castel- 
lano (il  quale,  secondo  che  si  crede,  aveva  ricevute  per  altra  via  occulta- 
mente da  Lignì  commissioni  contrarie  ) dopo  cavillazone  di  molti  di , (giudi- 
cando , che  i Fiorentini , per  essere  in  Pisa  , oltre  agli  uomini  della  Terra  e 
del  contado , mille  fanti  forestieri , non  fossero  bastanti  a sforzare  il  Borgo  di 
San  Marco  congiunto  alla  porta  Fiorentina  contigua  alla  Cittadella, alla  fronte 
del  quale  avevano  prima  di  suo  consentimento  lavorato  un  bastione  molto 
grande , e cosi  potersi  da  sè  conseguire  1’  effetto  medesimo  , senza  oppor- 
si manifestamente  alle  commissioni  (a)  del  Re,  fece  intendere  a'Commissarj 
Fiorentini  (6)  che  si  presentassero  con  l'esercito  alla  porta  predetta,  (il  che 
non  potevano  fare  se  non  espugnavano  il  Borgo),  perchè  se  i Pisani  non  vo- 
lessero mettergli  dentro  d’accordo,  gli  sforzerebbe  ad  abbandonarla,  essendo 
sottoposta  quella  porta  all’  artiglierie  della  Cittadella,  in  modo  che  contro  alla 
volontà  di  chi  v’  era  dentro  non  si  poteva  difendere.  Però , andativi  con  gran- 
de apparato  e con  grande  ardire , e accesa  disposizione  di  tutto  il  campo  che 
alloggiava  a S.  Rimedio,  luogo  vicino  al  Borgo,  assaltarono  con  tale  valore 
da  tre  bande  il  bastione  (della  disposizione  de!  quale,  e de’ ripari  avevano 
informazione  da  Pagolo  Vitelli  ) che  molto  presto  mossero  in  fuga  quegli  che 

10  difendevano  ; e seguitandogli  entrarono  alla  mescolata  con  essi  nel  Bor- 
go per  un  ponte  levatoio , che  si  congiungeva  col  bastione , ammazzando , e 
facendo  prigioni  molti  di  loro.  Nè  è dubbio  che  col  medesimo  impeto,  senza 
avere  aiuto  dalla  Cittadella,  avrebbero  nel  tempo  medesimo  per  la  porta,  dove 
già  erano  entrati  (c)  alcuni  de’  loro  uomini  di  arme . acquistata  Pisa , perchè 
i Pisani  messi  in  fuga  niuna  resistenza  facevano  ; ma  il  Castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a fine  contrario  di  quello  che  aveva  disegnato , cominciò  a 
tirare  con  l’artiglierie  alle  genti  de’  Fiorentini  ; dal  quale  improvviso  acci- 
dente sbigottiti  i Commissari,  e i Condottieri  (essendo  già  dall’ artiglierie 
stati  morti , e feriti  molti  soldati , tra’  quali  [d]  Pagolo  Vitelli  ferito  in  una 
gamba)  disperati  di  potere  con  l’opposizione  della  cittadella  pigliare  in  quel 
giorno  Pisa  , fatto  sonare  a raccolta  , fecero  ritirare  le  genti  ; restando  in  po- 
testà loro  il  Borgo  acquistato , benché  fra  pochi  giorni  fossero  necessitati 
d’ abbandonarlo  , perchè  battuti  continuamente  dall’ artiglieria  della  Cittadella, 
danno  grandissimo  vi  ricevevano;  e si  ritirarono  verso  Cascina,  attendendo 
che  provvisioni  facesse  più  il  Re  contro  a si  manifesta  contumacia  de’  suoi 

(a)  Cosi  fi  leggo  nell  edizione  del  Torreotino , o così  parmi  che  debba  leggersi . Il  Codice  Mediceo, 
e lediz.  di  Friburgo  hanno  senza  privarti  di  tutte  l’ esecuzioni  appretto  al  He . Si  legga  poi  tutto  il 
periodo  nelle  antiche  edizioni  , che  comincia  da  Aon  partorì , e termina  a Dominio  Fiorentino  nella 
pag-  seguente  , e si  vegga  se  è possibile  intenderlo  senza  le  parentesi  e i punti  che  ci  ho  apposti.  R. 

(b)  .fon  si  legge  ne!  C, torio  questo  secreto  intendimento  del  Castellano  di  Pisa  co' Florentioi. 

[e)  Alcuni  da’ Vitclleschi , dice  il  Ciorio,  il  quale  nomina  in  questa  fazione  Rinuccio  Marziano  , 

11  Montano,  Chierico,  e I Montedoglio,  e dice , che  molto  spavento  recò  a' Pisani,  Parere  Paolo  Vi- 
telli guadato  Arno  , e contro  ogni  credenza  di  quei  della  Città  soccorso  da  quella  parte  I esercito 
Fiorentino  . 

(d)  A Paolo  Vitelli  fu  passata  d una  lancia  la  gamba  dritta , per  essere  egli  andato  alla  fazione 
senza  schlniere . Ci  restò  ferito  anco  do  un  sasso  Vitellozzo  , e Lucio  Malvezzi  valoroso  Capitan 
de'  Pisani  ; ma  Pietro  Gambacorta , e Mariano  Orlandi  furono  presi  dai  Fiorentini . Giorno . 
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medesimi . Le  quali  mentre  che  si  aspettano , non  mancavano  da  altre 
parli  a’  Fiorentini  nuovi  e pericolosi  travagli , suscitati  principalmente  da’Po- 
tentati  dellla  Lega,  i quali,  a fine  d’interrompere  l'acquisto  di  Pisa , e di 
costrignerli  a separarsi  dalla  confederazione  del  Re  di  Francia,  confortarono 
Piero  de’Medici,  che  con  l’ajuto  di  Virginio  Orsino,  (il  quale,  fuggito  del 
campo  de’ Francesi  il  giorno  del  fatto  d’arme  del  Taro,  era  tornato  a Brac- 
ciano ) tentasse  di  ritornare  in  Firenze  , cosa  facile  a persuadere  all’  uno  e 
all’altro:  perchè  a Virginio  era  molto  a proposito,  qualunque  evento  fosse 
per  avere  questo  conato,  raccorre  co’ danari  d’altri  i suoi  antichi  soldati  e 
partigiani,  e rimettersi  in  sulla  riputazione  dell’ armi;  e a Piero,  secondo  il 
costume  de’fuorusciti , non  mancavano  varie  speranze  per  gli  amici  che  ave- 
va in  Firenze , ove  anche  intendeva  dispiacere  a molti  de’  nobili  il  governo 
popolare  , e per  gli  molti  aderenti  e seguaci , che  , per  la  inveterata  grandez- 
za della  famiglia  sua,  aveva  in  tutto  il  Dominio  Fiorentino. 

Credettesi  che  questo  disegno  avesse  avuto  origine  a Milano  ; perchè  Vir- 
ginio quando  fuggi  da’  Franzesi  era  andato  subito  a visitare  il  Duca  ; ma  si 
stabilì  poi  in  Roma , ove  fu  trattato  molti  giorni  appresso  al  Pontefice  dal- 
1’  Oratore  Veneto  , e dal  Cardinale  Ascanio , il  quale  procedeva  per  commis- 
siono di  Lodovico  suo  fratello.  E furono  i"  fondamenti , e le  speranze  di  que- 
sta impresa  che  ( oltre  alle  genti  che  metterebbe  insieme  Virginio  de’  suoi  an- 
tichi soldati , e con  diecimila  ducati , i quali  Piero  de’  Medici  aveva  raccolti  del 
suo  proprio  e dagli  amici)  Giovanni  Bentivoglio  (a),  soldato  de’ Veneziani 
e del  Duca  di  Milano,  rompesse  nel  tempo  medesimo  la  guerra  da’ confini 
di  Bologna  : e che  Caterina  Sforza  ( i figliuoli  della  quale  erano  agli  stipendi 
del  Duca  di  Milano  ) desse  dalle  città  d’ Imola  e di  Forlì , che  confinano 
co’  Fiorentini  , qualche  molestia.  E si  promettevano  non  vanamente  avere  di- 
sposti al  desiderio  loro  i Senesi , accesi  dall’  odio  inveterato  contro  a’  Fioren- 
tini , e dalla  cupidità  di  conservarsi  Montepulciano  ; la  qual  Terra  non  si 
confidavano  di  poter  sostenere  da  loro  medesimi.  Perchè  avendo , pochi  mesi 
innanzi  con  le  forze  proprie  , e con  le  genti  del  Signore  di  Piombino  e di 
Giovanni  Savello , soldati  comunemente  dal  Duca  di  Milano  e da  essi , ten- 
tato d’insignorirsi  del  passo  della  (6)  palude  delle  Chiane  ( la  quale  da  quella 
banda  era  confine  tra  i Fiorentini,  e loro  per  lungo  tratto)  e a questo  ef- 
fetto cominciato  a lavorare  appresso  al  Ponte  a Valiano  un  bastione , per 
battere  una  Torre  de’  Fiorentini , posta  in  sulla  punta  di  verso  Montepul- 
ciano , era  riuscito  tutto  il  contrario:  perchè  i Fiorentini  (commossi  dal  pe- 
ricolo della  perdita  di  questo  Ponte , che  gli  privava  della  facultà  di  mole- 
stare Montepulciano , e dava  adito  agl’  inimici  d’ entrare  ne’  territori  di  Cor- 
tona e d’  Arezzo,  e degli  altri  luoghi,  che  dall’altra  parte  della  Chiana  ap- 
partengono al  Dominio  loro)  mandatovi  potente  soccorso,  sforzarono  il  ba- 
stione cominciato  da’  Senesi,  e per  stabilirsi  totalmente  il  passo  , fabbricarono 
appresso  al  Ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  bastione  capacissimo  d’ allog- 
giarvi molta  gente  ; con  P opportunità  del  quale  scorrendo  insino  alle  porse 

(а)  Vedesi  da  questo  disegno,  che  i. Collegati  avevano  di  far  molestar  da  diverse  parli  i Fio- 
rentini, acciocché  lasciassero  I impresa  di  Pisa,  che  è vero  quanto  di  sopra  ha  scritto  questo  Autorn 
nel  lib.  i.  di  bocca  d Alfonso  Duca  di  Calobria , che  con  le  prevenzioni  e con  le  diversioni  si  vinco- 
no le  guerre  . Onde  in  questa  risoluzione  de' Collegati  si  comprende  >1  Capo  della  diversione,  mezzo 
potentissimo  nelle  guerre,  diche  citando  Procnpio  e altri,  parlerò  di  sotto  nel  lib.  4.  e altrove. 

(б)  Chiama  palude  la  Chiana  , che  da  Appiano  è delta  fiume.  Tuttavia  il  boccaccia  mi 

lib.  de' fiumi , il  Landino  sop.  il  cap.  15.  del  Paradiso  di  Dante,  e altri,  perchè  è lenta , e tardissi- 
ma a muoversi , piuttosto  palude  , che  fiume  la  dicono  , massimamente  stagnando  essa  quasi  per 
lutto  quel  paese . 
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n»3  di  Montepulciano,  infestavano  medesimamente  tutte  le  Terre,  che  i Senesi 
tenevano  da  quella  parte.  E a questo  successo  s' era  aggiunto , che  poco  poi, 
che  fu  passato  il  Re  di  Francia , avevano  rotto  appresso  a Montepulciano  le 
genti  de’  Senesi  , e fatto  prigione  Giovanni  Savello  loro  Capitano.  Speravano 
in  oltre  Virginio  e Piero  de’  Medici  d’ ottenere  ricetto  e qualche  comodità 
da'  Perugini , non  solo  perchè  i Baglioni  ( i quali  con  l’ armi , e col  seguito 
de’ partigiani , dominavano  quasi  quella  città)  erano  congiunti  a Virginio,  se- 
guitando ciascuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guelfa  ; e perchè  con  Lorenzo 
padre  di  Piero , mentre  era  in  Firenze , avevano  tenuto  strettissima  amici- 
zia , e stali  favoriti  sempre  da  loro  contro  a’  movimenti  degl’  inimici  ; ma 
ancora,  perchè  essendo  sottoposti  alla  Chiesa  (benché  più  nelle  dimostra- 
zioni, che  negli  effetti)  si  credeva,  che  in  questo,  che  non  apparteneva 
principalmente  allo  Stato  loro  , avessero  a cedere  alla  volontà  del  Pontefi- 
ce, aggiugnendovisi  massimamente  l’autorità  de' Veneziani  e del  Duca  di 
Milano. 

Partiti  adunque  con  queste  speranze  Virginio  e Piero  de' Medici  di  Terra 
di  Roma,  persuadendosi  che  i Fiorentini,  divisi  tra  loro  medesimi,  e assaltati 
col  nome  de’ Confederati  da  tutti  i vicini,  potessero  con  fatica  resistere,  poiché 
ebbero  soggiornato  qualche  giorno  tra  Terni  e Todi , e in  quelle  circostanze 
dove  Virginio,  attendendo  ad  abbassare  per  tutto  la  fazione  Ghibellina,  traeva 
da’Guein  danari,  e ajuto  di  genti,  si  pose  a campo  in  favor  de’ Perugini  a 
Gualdo,  Terra  posseduta  dalla  comunità  di  Foligno,  ma  venduta  prima  per  sei- 
mila ducati  dal  Pontefice  a’  Perugini,  accesi  non  tanto  dal  desiderio  di  posse- 
derla, quanto  dalla  contenzione  delle  parti;  per  le  quali  tutte  le  Terre  circo- 
stanti si  trovano  allora  in  grandissimi  movimenti.  Perchè  pochi  giorni  innanzi 
gli  Oddi  fuorusciti  di  Perugia,  e Capi  della  parte  avversa  a’ Baglioni  (aiutati 
da  quegli  di  Fuligno,  di  Ascesi,  e d' altri  luoghi  vicini  che  seguitavano  la  parte 
Ghibellina)  erano  entrati  in  Corciano,  luogo  forte  vicino  a Perugia  a cinque 
miglia , con  trecento  cavalli  e cinquecento  fanti  : per  il  quale  accidente  es- 
sendo sollevato  tutto  il  paese  ( perchè  Spoleto , Camerino , e gli  altri  luoghi 
Guelfi  erano  favorevoli  ai  Baglioni  ) gli  Oddi , pochi  giorni  dopo , entrarono 
una  notte  furtivamente  in  Perugia , e con  tanto  spavento  de’  Baglioni , che 
già  perduta  la  speranza  del  difendersi , cominciavano  a mettersi  in  fuga  , e 
nondimeno  perderono  per  uno  inopinato  e minimo  caso  quella  vittoria,  che 
non  poteva  torre  più  loro  la  possanza  degli  inimici.  Perchè,  essendo  già 
pervenuti  senza  ostacolo  a una  delle  bocche  della  piazza  principale;  e volen- 
do uno  di  loro,  che  a questo  effetto  aveva  portato  una  scure,  spezzare  una 
catena,  la  quale  secondo  1'  uso  delle  città  faziose  attraversava  la  strada;  impe- 
dito a distendere  le  braccia  da’  suoi  medesimi , che  calcati  gli  erano  intorno  , 
gridò  con  alta  voce  (o)  a dietro , a dietro,  acciocché  allargandosi  gli  dessero 
facultà  d'adoperarsi:  la  qual  voce  replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  segui- 
tava , e intesa  dagli  altri  come  incitamento  a fuggire , messe  senza  altro 
scontro  o impedimento  in  fuga  tutta  la  gente,  non  sapendo  alcuno  da  chi 
cacciali , o per  quale  cagione  si  fuggissero.  Dal  quale  disordine  preso  animo , 
e rimessisi  insieme  gli  avversarj , ammazzatine  nella  fuga  molti  di  loro  , e 
preso  Troilo  Savello  ( il  quale  per  la  medesima  affezione  della  parte  era  stato 

(a)  Leggi  nel  lib.  2.  pag.  213.  ove  ho  notaio  un  altro  esempio  simile  a questo,  tolto  dal  lib.  1. 
della  5.  Deca  di  Tuo  Lino  . e di  sotto  nel  lih.  5.  ai  le?ge  un  simil  cavo  occorso  nel  fatto  d ormo 
alta  Cirignuola  , dui  che  comprendiamo  quanto  gran  foi2a  abbia  nelle  guerre  un  accidente,  ancorché 
minimo , e una  voce  malamente  interpretata . 
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mandato  in  ajuto  degli  Oddi  dal  Cardinale  Savello } seguitarono  gli  altri  insino  usa 
a Conciano,  e la  recuperarono  con  l' impeto  medesimo.  Nè  saziati  per  la  morte 
di  quegli , che  erano  stati  uccisi  nel  fuggire , ne  impiccarono  in  Perugia  molti 
degli  altri , con  la  crudeltà  che  tra  loro  medesimi  usano  i parziali.  Dai  quali 
tumulti  essendo  nate  molte  uccisioni  nelle  Terre  vicine , per  conto  delle  parti 
sollecite  ne’  tempi  sospetti  a sollevarsi , o per  sete  d'ammazzare  gl’  inimici,  o 
per  paura  di  non  essere  pervenuti  da  loro,  i Perugini  concitati  contro  a’Fulia- 
nati,  avevano  mandato  il  campo  [a]  a Gualdo,  dove  avendo  data  la  battaglia  in 
vano,  diffidatisi  di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forze,  accettarono  gli  aj uti 
di  Virginio , il  quale  si  offerse  loro , acciocché  al  nome  della  guerra , e delle 
prede  concorressero  più  facilmente  i soldati . E nondimeno , stimolati  da 
lui , c da  Piero  de’  Medici  d’ aiutare  scopertamente  l’ impresa  loro  , o almeno 
a concedere  qualche  pezzo  d’ artiglieria , e il  ricetto  per  le  genti  loro  a Ca- 
stiglione del  Lago , che  confina  col  territorio  di  Cortona , e comodità  di  vet- 
tovaglie per  1’  esercito;  non  consentivano  alcuna  di  queste  dimande , ancora 
che  delle  cose  medesime  facesse  instanza  grandissima , in  nome  del  Duca 
di  Milano , il  Cardinale  Ascanio  ; e il  Pontefice  con  Brevi  veementi  e mina- 
tori 1°  comandasse . Perchè  essendo  stati , dipoi  l' occupazione  di  Corciano  , 
aiutati  da’Fiorentini  con  qualche  somma  di  danari  (i  quali  di  più  avevano 
a Guido  e a Ridolfo  principali  della  (6)  casa  de’Baglioni  constituita  annua 
provvisione,  e condotto  a’ suoi  stipendi  Giampagolo  figliuolo  di  Ridolfo)  si 
erano  ristretti  con  loro  ; alieni  oltre  a questo  dalla  congiunzione  del  Pontefice  , 
perchè  temevano , che  il  favore  suo  fosse  inclinato  agli  avversari , o che , per 
occasione  delle  loro  divisioni , aspirasse  a rimettere  in  tutto  quella  città  sotto 
1'  ubbidienza  della  Chiesa. 

Nel  qual  tempo  Pagolo  Orsino  'che  con  sessanta  uomini  d’  arme  della  Com- 
pagnia vecchia  di  Virginio  era  stalo  molti  di  a Montepulciano , e dipoi  trasfe- 
ritosi a Castello  della  Pieve)  teneva  per  ordine  di  Piero  de’ Medici  trattato  nella 
città  di  Cortona  ; con  intenzione  di  metterlo  a effetto  come  le  genti  di  Virginio  . 
il  numero  e la  bontà  delle  qualf  non  corrispondeva  a’  primi  disegni  , s’ acco- 
stassero . Nella  quale  dilazione  essendosi  scoperto  il  trattato  , che  si  teneva 
per  mezzo  d’  uno  sbandito  di  bassa  condizione , cominciarono  a mancar  parte 
de’  loro  fondamenti  ; e da  altra  parte  a dimostrarsi  maggiori  ostacoli  : perchè 
i Fiorentini , solleciti  a provvedere  a’pericoli , lasciati  nel  Contado  di  Pisa  tre- 
cento uomini  d’arme,  e duemila  fanti , avevano  mandati  ad  alloggiare  presso 
a Cortona  dugento  uomini  d’ arme  , e mille  fanti  sotto  il  governo  del  (c)  Conte 
Rinuccio  da  Marciano  loro  Condottiero.  E perchè  le  genti  de- Senesi  non  potessero 
unirsi  con  Virginio , come  tra  loro  si  era  trattato  , avevano  mandato  al' Poggio 
Imperiale,  che  è a' confini  del  Senese,  sotto  il  governo  di  Guidobaldo  da  Monte- 
feltro  Duca  d’  L'rbino,  condotto  poco  innanzi  da  loro,  trecento  uomini  d’arme, 
e mille  cinquecento  fanti , e aggiuntivi  molti  de'  fuorusciti  di  Siena  per  tenere 
quella  città  in  maggior  terrore.  Ma  Virginio , poiché  ebbe  dato  più  battaglie  a 
Gualdo,  dove  fu  ferito  d’ un  archibuso  Cado  figliuolo  suo  naturale  , ricevuti 

(a)  I Fulignati , eh* erano  al  presidio  di  Gualdo,  non  pur  difesero  lo  mura  , ma  saltoron  fuora 
animosamente  , dove  si  perderono  alcuni  soldati  di  Virginio . e ci  furono  Carlo  , c Giovanni  suoi  fi- 
gliuoli insieme  con  il  Liviano;  dove  questo  Autore  poco  appresso  dico  , cho  vi  fu  ferito  solamente 
Carlo  suo  figliuolo  naturale  , d orchibugiata . 

(h)  Questa  casa  de  Baglioni  in  Perugia  è venuta  di  Svevia  da  un  Cavalier onorato,  detto  M- Ba- 
gfione , parente  di  Federigo  I.  Imperatore,  come  Tommato  Porcacchi  ha  scritto  al  principio  della  vita 
del  famosissimo  Capitano  di  guerra  ii  Sig.  Astorre  Baglioni,  del  cui  valore  dovranno  esser  piene  tutte 
l' Istorie  de  nostri  tempi,  per  esempio  degli  altri  Capitani  di  guerra  eh'  a\ ranno  a venire. 

(•)  Il  Gtovn)  nomina  Ercole  Benlivoglio , e Rinuccio  Marciano  • 
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ime  ( come  si  credette  ) in  segreto  danari  da'Fulignati , ne  levò  il  campo,  senza 
menzione  alcuna  deH’inleresse  de'Perugini,  e andò  ad  alloggiare  alle  Tavernelle, 
e dipoi  a Panicale  nel  Contado  di  Perugia,  facendo  nuova  istanza  che  si  dichia- 
rassero contro  a’  Fiorentini  : il  che  non  solo  gli  fu  negato , anzi  per  la  mala 
sodisfazione,  che  avevano  delle  cose  di  Gualdo  , costretto  quasi  con  minacce  a 
uscirsi  del  territorio  loro.  Però,  essendo  prima  Piero  ed  egli  andati  con  quattro- 
cento cavalli  all'  (a)  Orsaia , villa  propinqua  a Cortona  , sperando  che  in  quella 
città  ! la  quale  non  essere  danneggiata  da'  soldati , non  aveva  voluto  ricevere 
dentro  le  gente  d'armi  dei  Fiorentini  ) si  facesse  qualche  movimento;  poiché 
veddero  ogni  cosa  quieta  , passarono  le  Chiane  con  trecento  uomini  d'  arme  e 
tremila  fanti  ( ma  la  più  parte  gente  male  in  ordine , per  esser  stali  accolti 
con  pochi  danari  ) o si  ridussero  nel  Senese  presso  a Montepulciano  , tra 
Chianciano  , Torrita  e Asinalunga  , dove  soprastettero  molti  giorni  senza  fa- 
zione alcuna  , eccetto  che  qualche  preda  e correrie  ; perche  le  genti  dei  Fioren- 
tini , passate  le  Chiane  al  Ponte  a Vallano , si  erano  messe  all'  opposito  nel  (6) 
Monte  a San  Sovino , e negli  altri  luoghi  circostanti . Aè  da  Bologna , se- 
condo l'intenzione  che  era  stata  loro  data,  si  faceva  movimento  alcuno;  perchè 
il  Bentivoglio,  determinato  di  non  s’implicare  per  gl' interessi  d'altri  in  guerra 
con  una  Repubblica  potente  e vicina  ( ancora  che  consentisse  farsi  molte  dimo- 
strazioni da  Giuliano  dei  Medici , il  quale  , venuto  a Bologna  , cercava  di  sol- 
levare gli  amici , che  essi  erano  soliti  d' avere  nelle  montagne  del  Bolognese  ) 
non  volle  movere  I'  armi  ; non  ostante  gli  stimoli  de'  Collegati , interponendo 
varie  dilazioni,  e allegando  varie  scuse.  Anzi  tra  i Collegati  medesimi  non  era 
totalmente  la  medesima  volontà  : perchè  al  Duca  di  Milano  era  grato  che  i 
Fiorentini  avessero  travagli  tali , che  gli  rendessero  meno  potenti  alle  cose  di 
Pisa  ; ma  non  gli  sarebbe  stato  grato  che  Piero  de  Medici , offeso  da  lui  si  gra- 
vemente, ritornasse  in  Firenze  [ se  bene  egli  per  dimostrare  di  volere  per 
I'  avvenire  dependere  del  tutto  dalla  sua  autorità  , avesse  mandato  a Milano  il 
il  Cardinale  suo  fratello  ) : e i Veneziani  non  volevano  abbracciare  soli  questa 
guerra  ; aggiugnendosi  oltre  a questo  1'  essere  intenti  il  Duca  e loro  alte 
provvisioni  per  cacciare  i Franzesi  del  Reame  di  Napoli . Perciò,  mancando  a 
Piero  e a Virginio  non  solo  le  speranze , le  quali  si  avevano  proposte , ma 
ancora  i danari  per  sostentare  le  genti , diminuiti  assai  di  fanti  e di  cavalli , si 
ritornarono  al  Bagno  a Rapolano  nel  Contado  di  Chiusi,  città  suddita  a'  Senesi  : 
dove  fra  (vocili  giorni , tirando  Virginio  il  suo  fato  , arrivarono  'c,  Cammillo 
Vitelli  e Monsignore  di  Gemei , mandati  dal  Re  di  Francia  per  condurlo  a’ soldi 
suoi,  e menarlo  nel  Reame  di  Napoli,  dove  il  Re,  intesa  l'alienazione  de'Colon- 
nesi , desiderava  di  servirsene  . Il  qual  partito  ( non  ostante  la  contradizione 


(a*  L Ois-iia,  cosi  comunemente  chiamata,  ogci  è detta  con  ptù  propria  voce  Os<aia.  dalle  molle 
>«sa  dei  morti,  che  ri  si  trovarono  : perciocché  qui  fu  la  rotta  dei  Romani  al  Trasimeno,  eh" è il  Lago 
di  Perugia  , data  loro  da  Annerale,  e avvi  un  picoolo  fin  micelio,  o torrente,  che  da  quel  tempo  in 
qua  è chiamato  Sanguinella  . perciocché  è costante  fama  . che  in  quel  fatto  d' armi  corresse  sangue  . 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cagioni  sortito  il  nome,  come  Mortara , che  prima  fu  detto  Seba 
bella,  ma  poi  dalla  gran  mortalità  de'  Longobardi . quivi  sotto  il  Re  Desiderio  tagliati  a pezzi  da  Carlo 
Magno,  domandato  Mor’ara  : e presso  Ve  Retri  v'ha  un  luogo  detto  Campo-morto  per  la  groiide  ucci- 
sione, che  vi  fu  fatta  delle  genti  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  . quando  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo 
figliuolo  vi  fu  rotto  da  Roberto  Mslatesta  , Generale  di  rapa  Sisto  quarto. 

(*>)  Il  Monte  a Sansovino  è stato  illustrato  a’tempi  nostri  dal  Cardinal  Antonio  di  Monte,  crealo 
Cardinale  da  Giolio  IL  Papa,  e poi  dal  suo  nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  detto  poi  P*pa  Giulio  III-  e 
indi  da  Pietro  dì  Monte  cugino  di  detto  Papa,  che  ncll  aono  1574.  viveva  Gran  Maestro  della  Reli- 
gione Gierosolimitanu  in  Malta;  per  tacere  d'Innocenzio  da  Monte  Cardinale,  e altri  personaggi 
illustri . 

(c)  Questi  medesimi  aon  ci’ati  dal  G»'oro  per  autor:  di  condur  Virginio  al  soldo  de  Frauzeti  , 
dov  egli  parimente  discorre  nel  Kb.  4.  sopra  le  cagioni  . che  a questa  risoluzione  l indussero. 
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di  molti  de'  suoi , che  lo  consigliavano  o che  si  conducesse  coi  Confederati , usa 
che  nc  lo  ricercavano  con  grande  instanza , o che  ritornasse  al  servigio 
Aragonese  ) fu  accettato  da  lui,  o perchè  sperasse  di  recuperare  più  facilmente 
con  questo  mezzo  i Contadi  d'  Albi  e di  Tagliacozzo  ; o perchè,  ricordandosi 
delle  cose  intervenute  nella  perdita  del  Regno  , e vedendo  esser  grande  ap- 
presso a Ferdinando  l'autorità  de’  Colonnesi  suoi  avversarj  , si  diffidasse  di 
potere  più  ritornare  seco  nell'  antica  fede  e grandezza  ; o pure  lo  movesse , 
secondo  che  affermava  egli,  la  mala  satisfazione  che  aveva  de'Principi  confede- 
rati , per  avergli  mancato  delle  promesse  fattegli  a favore  di  Piero  de’  Medici. 

CAPITOLO  SF.CONDO 

Provmii  degli  Aragonesi  nel  Regno  di  Napoli.  Ferdinando  di  Spagna  a Pcrpignano.  Affari  di 

Pisa,  inlerrenzione  de' Veneziani,  che  ne  prendono  apertamente  la  proiezione. 

Fu  adunque  condotto  con  seicento  uomini  d’  arme  per  lui , e per  gli  al- 
tri di  Casa  Orsina  ; ma  nondimeno  con  obbligo  di  mandar  Carlo  suo  figliuo- 
lo in  Francia  per  sicurtà  del  Re  ( questi  sono  i frutti  di  chi  ha  già  fatta  so- 
spetta la  fede  propria);  e ricevuti  i (a)  danari,  attendeva  a prepararsi  per  an- 
dare insieme  co'  Vitelli  nel  Regno  ; dove , e innanzi  alla  perdita  delle  Castella 
e poi , si  era  con  varj  accidenti  in  varj  luoghi  continuamente  travagliato  e tra- 
vagliava. Perchè,  avendo  da  principio  fatto  testa  Ferdinando  nel  piano  di  Sar- 
ni,  i Franzesi  ritiratisi  da  Piedigrotta,  si  erano  fermati  a Nocera,  vicino  agl’ini- 
mici a quattro  miglia  ; dove , essendo  le  forze  dell’  uno  e l' altro  esercito  assai 
del  pari , consumavano  il  tempo  inutilmente  a scaramucciare  , non  facendosi 
cosa  alcuna  memorabile  ; eccetto  che  essendo  stati  condotti  con  trattato  dop- 
pio per  entrare  nel  Castello  di  Gifone , vicino  alla  Terra  di  San  Severino, 
circa  a settecento  tra  cavalli  e fanti  di  Ferdinando  , vi  rimasero  quasi  tut- 
ti o morti  o prigioni.  Ma  essendo  sopravvenute  in  aiuto  di  Ferdinando  le  gen- 
ti del  Pontefice  , i Franzesi  diventati  inferiori  si  discostarono  da  Nocera  ; on- 
de quella  Terra  insieme  con  la  sua  fortezza  fu  presa  da  Ferdinando , con 
uccisione  grande  de’seguaci  de’ Franzesi.  Aveva  in  questo  tempo  Mompen- 
sieri  atteso  a provvedere  le  genti  uscite  seco  di  Castelnuovo  di  cavalli , e 
d’  altre  cose  necessarie  alla  guerra  , le  quali  riordinate , unito  con  gli  altri 
venne  ad  Ariano , Terra  molto  abbondante  di  vettovaglia  ; e Ferdinando  da 
altra  parte  essendo  meno  potente  degl’  inimici , si  fermò  a Montefusculi , per 
temporeggiarsi  senza  tentare  la  fortuna , insino  a tanto  che  da'  Confederati 
avesse  maggiore  soccorso.  Prese  Mompcnsieri  la  Terra  , e dipoi  la  fortezza  di 
San  Severino  : e arebbe  fatto  senza  dubbio  maggiori  progressi , se  non  I’  a- 
vesse  (6)  impedito  la  difilcultà  de' danari  (perchè,  non  essendogliene  man- 
dati di  Francia,  nè  avendo  facultà  di  cavarne  del  Regno,  e perciò  non  po- 
tendo pagare  i soldati , e stando  per  questa  cagione  l' esercito  mal  contento  , 
e massimamente  gli  Svizzeri  ) in  modo  , che  Mompcnsieri  non  faceva  effetti 
pari  alle  forze  che  aveva. 

Consumaronsi  con  queste  azioni  per  1’  uno  e l’ altro  esercito  circa  a tre 


(a)  Che  furono  dodicimila  ducati  per  la  paga.  Ma  il  Gio^io  aggiugne , che  il  Liviano  dissuase  Vir- 
ginio da  accettar  questo  partito,  parendo  eh  ei  lo  pigliasse  contro  al  voler  di  Dio,  e dogli  nomini , 
• contro  io  forze  di  Re  grandissimi  collegati.  Il  oumero  delle  genti  che  furon  sotto  lui,  quando  arri- 
vò a Lanciano,  scrive  esso  Gioito  , che  furon  500.  uomini  d arme  . e altrettanti  cavalli  leggieri , a 
mette  i nomi  de'  Conduttori  che  sotto  lui  furono. 

(b)  St  non  artsu  legge  il  Ccd.  Mtdtcto.  fi 
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iW3  mesi  ; nel  qua!  tempo , e nella  Puglia  -guerreggiava  con  gli  aiuti  del  paese 
Don  Federigo , con  cui  era  Don  Cesare  d’ Aragona , essendogli  opposti  i Ba- 
roni e i popoli  (a)  che  seguitavano  la  parte  Franzese  ; e nell’  Abruzzi  Gra- 
ziano di  guerra , molestato  dal  Conte  di  Popoli  e da  altri  Baroni  aderenti  a 
Ferdinando , si  difendeva  con  valore  grande.  E il  (6)  Prefetto  di  Roma , che 
dal  Re  aveva  la  condotta  di  dugento  uomini  d’  arme  , molestava  dagli 
Stati  suoi  le  Terre  di  Montecasino  e il  paese  circostante , dove  era  decli- 
nata alquanto  la  prosperità  de’  Franzesi  ; essendo  ammalato  Obignì  di  lun- 
ga infermità  , la  quale  gl’  interroppe  il  corso  della  vittoria , con  tutto  che 
quasi  tutta  la  Calabria , e il  Principato  fossero  a divozione  del  Re  di  Fran- 
cia . Ma  Consalvo , rimesse  insieme  le  genti  Spagnuole , e i paesani  amici 
degli  Aragonesi  { i quali  per  l’ acquisto  di  Napoli  erano  aumentati  ) , avea 
prese  alcune  Terre,  e manteneva  vivo  in  quella  Provincia  il  nome  di  Fer- 
dinando , dove  per  i Franzesi  erano  le  medesime  difflcultà  , per  mancamento 
di  danari,  che  nell' esercito nondimeno,  essendosi  ribellata  da  loro  la  città 
di  Cosenza  , la  recuperarono , e saccheggiarono  . Nè  in  tante  necessità  e pe- 
ricoli de’ suoi,  provvisione  alcuna  di  Francia  compariva;  perchè  il  Re  ferma- 
tosi a Lione , attendeva  a giostre , a torniamenti  e a piaceri , deposti  i pen- 
sieri delle  guerre  ; affermando  sempre  di  voler  di  nuovo  attendere  alle  cose 
d’ Italia  , ma  non  ne  dimostrando  co'  fatti  memoria  alcuna  . E nondimeno  , 
avendogli  riportato  Argenton  da  Venezia  che  il  Senato  Veneziano  aveva  ri- 
sposto , non  pretendere  d’ avere  inimicizia  seco  ( non  avendo  pigliate  T armi , 
se  non  dopo  I'  occupazione  di  .Novara  , nè  per  altro  che  per  la  difesa  del  Duca 
di  Milano  loro  collegato)  e perù  giudicare  essere  superfluo  il  riconfermare 
l’amicizia  antica  con  nuova  pace;  e che  da  altra  parte  gli  avea  fatto  offerire 
per  terze  persone  d’  indurre  Ferdinando  a dargli  di  presente  qualche  somma 
di  danari , e costituirgli  il  censo  di  cinquantamila  ducati  1'  anno  ; lasciando- 
gli per  sicurtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo  : il  Re , come  se  avesse 
il  soccorso  preparato  e potente , ricusò  di  prestarvi  orecchi  , con  tutto  che 
oltre  alle  diflicultà  d'Italia  non  fosse  a’ confini  della  Francia  senza  molestia. 
Perchè  Ferdinando  Re  di  Spagna , venuto  personalmente  (c)  a l’erpignano  , 
aveva  fatto  correre  delle  sue  genti  in  Linguadoca  , facendo  prede  e danni 
assai , e continuando  con  dimostrazione  di  maggior  moto  : ed  era  morto  nuo- 
vamente il  Delfino  di  Francia  , unico  figliuolo  del  Re  : tutte  cose  da  farlo  più 
facilmente  ( se  in  lui  fosse  stata  capacità  di  determinarsi  alla  pace , o alla 
guerra  ) inclinare  a qualche  concordia  . 

Nella  fine  di  quest’anno  si  terminarono  le  cose  della  cittadella  di  Pisa  , 
perchè  il  Re  , intesa  l’ ostinazione  del  Castellano , v'  aveva  ultimamente  man- 
dato con  comandamenti  minatorj  e aspri  ( non  solo  a lui,  ma  a tutti  i Franzesi 
che  vi  erano  dentro)  Gemei;  e non  molto  poi  Bono  cognato  del  Castellano, 
acciocché  dimostratagli  per  persona  confidente  la  facultà  che  aveva  di  cancel- 


('»}  E popoli  legge  il  Cod  Mei.  R. 

là)  Era  chiamato  Giovanni  della  Rovere  , che  cosi  in  questo  luogo  lo  nomina  il  Giovio  ; e di  so- 
pra più  volto  l'ha  nominato  questo  Autore. 

(c)  Descrivo  il  0/ovio  nel  4.  la  guerra  fatta  fra  gli  Spagnooli , e i Franzesi  a Perpignano.  Per  li 
Pranzasi  fu  Capitano  Monsig.  di  Foia  Guascone  , ch’aveva  grossa  cavalleria  e fanteria  di  Guasconi  , 
con  tremila  Svizzeri  sotto  Anavolebano , Capitano  valentissimo.  Per  gli  Spagnuoli  vi  fu  Arrigo  Conte 
d Albadehste , Capitano  delle  genti  , eh'  erano  in  Perpignano  : c al  governo  di  Sals  fu  Bernardo 
Francesi  uomo  di  gran  virtù  . Il  Re  Ferrando,  per  dare  riputazione  all'  Impresa  , venne  con  la  moglio 
a Girona  , e non  a Perpignano;  eo»l  scrive  il  G torio . Ma  il  fine  di  quella  impresa  fu  . che  Sals  fu 
presa , e saccheggiata  da'  Franzesi  con  la  morte  di  molti  ; il  che  In  parte  è scritto  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro  • 
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lare  con  l'ubbidienza  gli  errori  commessi  (e  da  altra  parte  i pregiudicj,  ne'quali 
incorrerebbe , perseverando  nella  disubbidienza  ) si  disponesse  più  facilmente  a 
eseguire  i comandamenti  del  Re . E nondimeno  egli , continuando  nella  contu- 
macia medesima , disprezzo  le  parole  di  Gemei  ; il  quale  vi  soprasedè  pochis- 
simi di  per  la  commissione  che  aveva  dal  Re  d’andare  con  Cammillo  Vitelli  a 
Virginio.  Nè  la  venuta  di  Bono , il  quale  ritardò  molti  giorni  ( perchè,  per  ordine 
del  Duca  di  Milano , fu  ritenuto  a Serezana  ) rimosse  il  Castellano  dalla  sua 
ostinazione  :anzi,  tirato  Bono  nella  sentenza  sua,  convenne  co’  Pisani,  interpo- 
nendosi tra  loro  Lucio  Malvezzi  in  nome  del  Duca . Per  virtù  della  qual  con- 
venzione (a)  consegnò  a’  Pisani  il  primo  dì  dell'anno  mille  quattrocento  novan- 
ta sei  la  cittadella  di  Pisa,  ricevuti  da  loro  per  sè  dodicimila  ducati,  e ottomila 
per  distribuire  a’ soldati,  che  vi  erano  dentro;  de’ quali  danari  non  essendo  i 
Pisani  potenti  a pagargli , n’  ebbero  (6)  quattromila  da’  Veneziani,  quattromila 
da’ Genovesi  c Lucchesi,  e quattromila  dal  Duca  di  Milano  : il  quale  nel  tempo 
medesimo , governandosi  con  le  sue  arti , benché  poco  credute , trattav  a si- 
mulatamente di  ristringersi  co’  Fiorentini  in  ferma  amicizia  e intelligenza; 
ed  era  già  restato  d'accordo  con  gli  Oratori  loro  delle  condizioni.  Non  pa- 
reva per  ragione  alcuna  verisimile  che  nè  Lignì , nè  Entraghes , nè  alcun 
altro  avessero  usata  tanta  trasgressione  senza  volontà  del  Re  , essendo 
massimamente  in  non  piccolo  detrimento  suo  ; perchè  la  Città  di  Pisa  ( se 
bene  Entraghes  avesse  capitolato  che  restasse  suddita  della  Corona  di  Fran- 
cia } rimaneva  manifestamente  a divozione  de’  Confederati  ; e per  non  avere 
effetto  la  restituzione , si  privavano  i Franzesi , che  erano  nel  Regno  di 
Napoli . del  soccorso  mollo  necessario  delle  genti  e de’  danari  promessi  nella 
capitolazione  di  Turino.  E nondimeno  i Fiorentini,  i quali  con  somma  dili- 
genza osservarono  i progressi  di  tutte  queste  cose , ancora  che  do  principio 
molto  ne  dubitassero , restarono  finalmente  in  credenza  che  tutto  fosse  pro- 
ceduto contro  alla  volontà  del  Re  ; cosa  da  parere  incredibile  a ciascuno , 
che  non  sapesse  qual  fosse  la  sua  natura , e le  condizioni  dell’  ingegno  e dei 
costumi  suoi,  e la  piccola  autorità  che  egli  riteneva  co’ suoi  medesimi,  e quan- 
to si  ardisca  contro  ad  un  Principe,  che  sia  diventato  contennendo. 

I Pisani , entrati  nella  Cittadella , la  distrussero  subito  popolarmente  insino 
da’  fondamenti  ; c conoscendo  di  non  avere  forze  sufficienti  a difendersi  per  sè 
stessi , mandarono  in  un  tempo  medesimo  (c)  Ambasciatori  al  Papa , al  Re 
de'  Romani , a’  Veneziani,  al  Duca  di  Milano  , a’  Genovesi , a’  Senesi , e a’  Luc- 
chesi; dimandando  soccorso  a tutti,  ma  con  maggiore  instanza  da’  Veneziani , 
e dal  Duca  di  Milano,  nel  quale  avevano  avuto  prima  inclinazione  di  trasferire 
liberamente  il  dominio  di  quella  Città  , parendo  loro  d'  essere  costretti  di  non 
avere  per  fin  principale  tanto  la  conservazione  della  libertà , quanto  il  fuggire 


(а)  La  consegnazion  della  Cittadella  di  Pisa  è descritta  dal  Giorio  puntualmente  ; perciocché 
Àntracio  , convitati  gli  Anziani,  e ballato  con  le  Dame,  promise  loro  la  Fortezza.  Indi  chiamato  il 
popolo  a parlamento  il  primo  di  Gennaio , avuti  gli  ostaggi , e fatto  giurar  fedeltà  al  Re  di  Francia  , 
consegnò  loro  la  cittadella  ; perchè  i Pisani  crearono  I Antriacio  lor  cittadino,  insieme  con  tutti  1 
Franzesi  . a' quali  Assegnarono  case,  e possessioni.  Dipoi  batteron  moneta  in  onor  del  Re  Carlo. 

(б)  Dice  il  Giorw,  che  il  prezzo  della  Rocca  comprata  , e dell' artiglierie  di  bronzo  passava  la 
somma  di  quarantamila  ducati  doro:  e che  non  avendo  i Pisani  danari,  le  gentildonne  vi  conferirono 
tutti  gl)  ornamenti  loro , che  furono  impegnati  a Lucchesi . Furono  anco  aiutati  da  una  Nave  Por- 
toghese , carica  di  preziose  mercanzie  , che  spinta  dalla  fortuna  , arrivò  sopra  la  foce  del  Serchio  . 
11  Bembo  dice  , che  I Pisani  , avuti  denari  in  prestito  da'  Veneziani , ottennero  la  cittadella  di  Pisa 
contro  il  voler  de  Fiorentini. 

(c)  Al  Papa  andò  Agostino  Doniti  ; a Venezia  Bernardin  Agnello  ; in  Francia  Pietro  Grifo;  e a 
Milano  Mariano  Pecciolo.  Ma  degii  altri  Potentsti  non  fa  il  Giorno  menzione  alcuna  , che  fossero  lor 
da'  Pisani  mandati  Ambasciatori. 
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• ws  la  necessità  di  ritornare  in  potestà  de’  Fiorentini:  e sperando  in  lui , più  che  in 
alcun  altro , per  avergl’  incitati  alla  ribellione  , per  la  vicinità , e per  che  non 
avendo  dagli  altri  Collegati  riportato  altro  che  speranze,  avevano  ottenuti  da 
lui  pronti  sussidj . Ma  il  Duca  , benché  ne  ardesse  di  desiderio , era  stato  so- 
speso ad  accettarla  , per  non  sdegnare  gli  altri  Confederati , nel  consiglio 
de'quali  sì  erano  cominciale  a trattare  le  cose  de’  Pisani  come  causa  comune; 
ora  confortandogli  a differire;  ora  proponendo  che  la  dedizione  si  facesse  piutto- 
sto palesemente  in  nome  de’ San  Severini,  per  scoprirla  effettualmente  per  sè 
quando  giudicasse  il  tempo  opportuno.  Pure,  partito  che  fu  d’Italia  il  Re  di 
Francia  , parendogli  alleggerito  il  bisogno  ch’aveva  dei  Collegati,  deliberò  d’ ac- 
cettarla. Ma  era  ne’ Pisani  cominciata  a raffreddarsi  questa  inclinazione , per  la 
speranza  grande  che  già  avevano  d'essere  aiutati  dal  Senato  Veneziano;  ed 
era  anche  dimostrato  loro  da  altri,  potere  più  facilmente  conservarsi  con  l’aiuto 
di  molti,  che  restrignendosi  a un  solo;  e propostasi  con  questo  modo  mag- 
giore speranza  di  mantenere  la  libertà  . Le  quali  considerazioni  potendo  più 
poiché  ebbero  ottenuta  la  cittadella  , si  sforzavano  d’ aiutarsi  co’  favori  di 
ciascuno , alla  quale  intenzione  era  molto  opportuna  la  disposizione  degli 
Stati  d’ Italia  ; perchè  i Genovesi  per  1'  odio  co’  Fiorentini , i Senesi  e i Luc- 
chesi per  odio  e per  timore,  erano  per  porgergli  sempre  qualche  sussidio; 
e per  farlo  più  ordinatamente , trattavano  di  convenirsi  con  obbligazioni  de- 
terminate a questo  effetto.  E i Veneziani  e il  Duca  di  Milano , per  la  cupi- 
dità d’ insignorirsene , non  erano  per  comportare  che  e’  ritornassero  sotto  il 
dominio  Fiorentino , e giovava  loro  appresso  al  Pontefice  e gli  Oratori  del 
Re  di  Spagna  il  desiderio  della  bassezza  de’  Fiorentini , come  troppo  inclinati 
alle  cose  Franzesi . Però  , uditi  in  ciascun  luogo  benignamente , e ottenuta 
da  Cesare  per  privilegio  lo  confermazione  della  libertà  , riportarono  da  Ve- 
nezia e da  Milano  quell’  istesse  promesse  di  conservargli  in  libertà  , che  ave- 
vano prima  di  comune  consentimento  fatte  loro  per  aiutargli  a liberarsi  dai 
Franzesi  ; e il  Pontefice , in  nome  e di  consenso  di  tutti  i Potentati  della 
lega , gli  confortò  ppr  un  Breve  al  medesimo , promettendo  che  da  tutti  sa- 
rebbero difesi  potentemente . Ma  il  soccorso  fu  da’  fa)  Veneziani  e dal  Duca 
di  Milano  ; questo  aumentandovi  le  genti  che  prima  v’  aveva  ; quegli  man- 
dandovene  non  piccola  quantità  . Nella  qual  cosa  se  avessero  ambedue  con- 
tinuato, non  avrebbero  avuto  i Pisani  necessità  di  aderire  più  all’  uno,  che 
all’  altro  di  loro  ; donde  si  sarebbe  più  facilmente  conservata  la  concordia 
comune. 

Ma  accadde  presto  che  il  Duca  , alienissimo  sempre  dallo  spendere  , e (6) 
inclinato  da  natura  a procedere  con  simulazione  e con  arte  ; nè  parendogli , 
che  per  allora  potesse  pervenire  in  lui  il  dominio  di  Pisa  , cominciando  a 
somministrare  parcamente  le  cose  che  dimandavano  i Pisani , dette  loro  oc- 
casione d'inclinare  più  l’animo  a’ Veneziani,  i quali  senza  risparmio  alcuno 
gli  provvedevano.  Onde  procedette  , che  non  molti  mesi  poi  che  i Franzesi 


(n)  Mandarono  i Veneziani  in  sorcorso  de’  Pisani  Gio  Paolo  Manfrone,  e S>ccin  Benzone  con 
2»K).  fra  nomini  d'arme,  e cavalli  leggieri  , Iacopo  Tarsia  con  una  compagnia  di  soldati  vecchi;  e 
lo  Sforza  mandò  Lodovico  Mirandola  con  una  Banda  dì  cavalli,  c 300.  Tanti  Tedeschi. 

(^)  Altre  volte  ha  parlato  di  sopra,  e si  parlerà  più  di  sotto  dell’  Inclinazione  di  Lodovico  Sfor- 
za a proceder  con  simulazione;  ma  in  questo  luogo  il  Giorto  dichiara  assai  maglio  l’ intenzione  di  lui. 
Perciocché  Lodovico  , die' egli , sperando  di  consumare  i Fiorentini  con  la  lunghezza  di  questa  guer- 
ra , e che  Pisa  obbligata  a lui , Tosse  per  venirgli  in  mano  , si  sforzava  di  legare  I Veneziani  nella 
guerra  di  Pisa,  e con  altrui  sposa  farsi  la  strada  a quanto  egli  con  vena  speranza  aveva  disegnato, 
pensando  che  i Veneziani  mai  non  dovessero  ingerirsi  di  Pisa  con  invidia  grande  d’ognuno. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO 


U5 

avevano  lasciata  la  Cittadella , il  Senato  Veneziano  , pregatone  con  somma  iw 
instanza  da’  Pisani  , deliberò  d’accettare  la  città  di  Pisa  in  protezione,  piut- 
tosto confortandonegli , che  dimostrando  essergli  molesto  Lodovico  Sforza  , 
ma  senza  comunicarlo  con  gli  altri  Confederati , benché  da  principio  gli  aves- 
sero confortali  a mandarvi  gente  i quali  ne'  tempi  seguenti  allegarono  essere 
disobbligati  dalla  promessa  fatta  a'  Pisani  d’  aiutargli , poiché  senza  consenso 
loro  avevano  convenuto  particolarmente  coi  Veneziani.  E certissimo,  che  nè 
il  desiderio  di  conservare  ad  altri  la  libertà , la  quale  nella  propria  patria 
tanto  amano  ; nè  il  rispetto  della  salute  comune , come  allora , e da  poi  con 
magniliche  parole  predicarono:  ma  la  cupidità  sola  d’acquistare  il  dominio 
di  Pisa , fu  cagiono  che  i Veneziani  facessero  questa  deliberazione  ; per  la 
quale  non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  adempire  il  desiderio  loro,  con 
volontà  dei  Pisani  medesimi , i quali  eleggerebbero  volentieri  di  stare  sotto 
F Imperio  Veneto  , per  assicurarsi  in  perpetuo  di  non  avere  a ritornare  nella 
servitù  de’  Fiorentini . 

E nondimeno  questa  cosa  fu  più  volte  disputata  nel  Senato  lungamente  , 
ritardandosi  1’  inclinazione  quasi  comune , per  I’  autorità  d’  alcuni  Senatori 
de’  più  vecchi  , e di  maggiore  riputazione  , che  molto  efficacemente  conlradi- 
cevano  : affermando  che  ’l  farsi  propria  la  difesa  di  Pisa , era  cosa  piena  di 
molte  difficultà  , per  essere  quella  città  (a)  distante  molto  per  terra  dai  loro 
confini , e molto  più  distante  per  mare  , non  potendo  essi  andarvi  se  non  per 
ricetti , e porli  d’ altri , e con  lunga  circuizione  di  tutti  a due  i mari , da’  qua- 
li è cinta  Italia  ; e perù  non  si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla  dalle 
molestie  continue  de’  Fiorentini.  Essere  verissimo  che  quell’  acquisto  sarebbe 
molto  opportuno  all’  Imperio  Veneto  ; ma  doversi  prima  considerare  le  diffi- 
cultà del  conservarlo , e molto  più  le  condizioni  de’  tempi  presenti  , e che 
effetti  potesse  partorire  questa  deliberazione.  Perchè  , essendo  tutta  Italia  na- 
turalmente sospettosa  della  grandezza  loro , non  potrebbe  se  non  estrema- 
mente dispiacere  a tutti  un  aumento  tale  ; il  che  facilmente  partorirebbe 
maggiori  c più  pericolosi  accidenti,  che  molti  per  avventura  non  pensavano: 
ingannandosi  non  mediocremente  coloro  , che  si  persuadevano , che  gli  altri 
Potentati  avessero  oziosamente  a comportare  che  all’Imperio  loro,  formida- 
bile a tutti  gl'  Italiani , si  aggiugnesse  l’ opportunità  sì  grande  del  dominio  di 
Pisa  . I quali  se  non  erano  potenti , corno  per  il  passato  , a vietarlo  con  le 
forze  proprie  ; avevano  da  altra  parte  ( poiché  agli  Oltramontani  era  stata 
insegnata  la  strada  del  passare  in  Italia  ) maggior  occasione  d’  opporsi  loro 
col  ricorrere  agli  aiuti  forestieri,  a’ quali  non  esser  dubbio  che  prontamente 
ricorrerebbero  , e per  odio  , e per  timore  ; essendo  vizio  comune  degli  uomini 
volere  piuttosto  servire  agli  strani , che  cedere  a’  suoi  medesimi . E come  po- 
tersi credere  che  il  Duca  di  Milano  ( solito  a permettere  tanto  di  sé , ora  alla 
cupidità  e alla  speranza  , ora  al  timore  , e movendolo  al  presente  non  meno 
lo  sdegno , che  l' emulazione , che  ne'  Veneziani  si  trasferisse  quella  preda  , 
che  aveva  con  tante  arti  procurata  per  sè  ) non  fosse  più  presto  per  contur- 
bare di  nuovo  Italia , che  sopportare  che  Pisa  fosse  occupata  da  loro  ? K 
benché  con  le  parole  e consigli  suoi  dimostrasse  altrimenti  ; potersi  molto 
agevolmente  comprendere , non  essere  questa  la  verità  del  cuore  suo , ma 
insidie , e per  fini  non  sinceri , artificiosi  consigli  ; in  compagnia  del  quale 


(a)  La  Cit'à  dì  Pisa,  dice  il  fiinrio,  è posta  oltre  1*  Appennino,  e volta  al  mar  Toscano,  che  in 
tutto  viene  a esser  diversa  dal  negozio  de'  Veneziani. 
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♦4M  esser  prudenza  il  sostentare  quella  Città  ( se  non  per  altro , per  interrompere 
che  i Pisani  non  si  dessero  a lui  ) ; ma  farsi  propria  questa  causa  , e tirare 
addosso  a ab  tanta  invidia  , e tanto  peso , non  esser  savio  consiglio.  Doversi 
considerare  quanto  fossero  contrarj  questi  pensieri  dall’  opere , nelle  quali 
si  erano  affaticati  tanti  mesi , e continuamente  s' affaticavano  ; perchè  non 
altre  cagioni  avere  mosso  quel  Senato  a pigliare  l’ armi  con  tante  spese  e 
pericoli , che  ’l  desiderio  d' assicurare  sè  e tutta  Italia  da’  Barbari  ; a che 
avendo  con  si  gloriosi  successi  dato  principio  ( e nondimeno  essendo  appe- 
na il  Re  di  Francia  ripassato  di  là  da’  monti  , e tenendosi  ancora  per  lui 
con  un  esercito  potente  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli)  che  impru- 
denza , che  infamia  sarebbe  , quando  era  il  tempo  di  stabilire  la  libertà  , e 
la  sicurtà  d’Italia,  spargere  semi  di  nuovi  travagli;  i quali  (a)  potrebbero 
facilitare  al  Re  di  Francia  il  ritornarvi , o al  Re  de’  Romani  1'  entrarvi , che 
forse,  come  era  noto  a ciascuno,  non  aveva  per  quello,  che  pretendeva 
contro  allo  Stato  loro , maggiore  e più  ardente  desiderio  di  questo  : non  es- 
sere la  Repubblica  Veneta  in  grado , che  fosse  costretta  ad  abbracciare  con- 
sigli pericolosi,  o farsi  incontro  alle  occasioni  immature  ; anzi  niuno  in  Italia 
potere  più  aspettare  I*  opportunità  de’  tempi , e la  maturità  delle  occasioni , 
perchè  le  deliberazioni  precipitose  o dubbie  convenivano  a chi  aveva  difficili 

0 sinistre  condizioni,  oa  chi,  stimolato  dall’ambizione  e dalla  cupidità  di 
fare  illustre  il  nome  suo , temeva  non  gli  mancasse  il  tempo  ; non  a quella 
Repubblica  , che  collocata  in  tanta  potenza  , dignità  e autorità  , era  temuta 
e invidiata  da  tutto  il  resto  d' Italia  ; e la  quale  essendo , a rispetto  de’  Re 
e degli  altri  Principi,  quasi  immortale  e perpetua,  ed  essendo  sempre  il  me- 
desimo nome  del  Senato  Veneziano,  non  aveva  cagione  d’  affrettar  innanzi 
al  tempo  le  sue  deliberazioni  : e appartenere  più  alla  sapienza  e gravità  di 
quel  Senato  ( considerando , come  era  proprio  degli  uomini  veramente  pru- 
denti , i pericoli  che  si  ascondevano  sotto  queste  speranze  e cupidità  , e più 

1 fini , che  i principj  delle  cose  ) , rifiutati  i consigli  temerari  > astenersi , cosi 
nell’occasione  di  Pisa  come  nell’ altre  che  s’offerivano,  da  spaventare  e ir- 
ritare gli  animi  degli  altri  ( almeno  insino  a tanto , che  Italia  fosse  meglio 
assicurata  da’  pericoli  e sospetti  degli  Oltramontani  ) ; e avvertire  sopra  tutto 
di  non  dare  causa,  che  di  nuovo  vi  entrassero;  perchè  l’ esperienza  aveva 
dimostrato  in  pochissimi  mesi , che  tutta  Italia  , quando  non  era  oppressa  da 
nazioni  straniere , seguitava  quasi  sempre  1'  autorità  del  Senato  Veneziano  ; 
ma  quando  erano  Barbari  in  Italia , in  cambio  d’  essere  seguitato  e temuto 
dagli  altri , bisognava  che  insieme  con  gli  altri  temesse  le  forze  forestiere. 

Queste  e simili  ragioni  erano  , oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore , 
superate  ancora  dalle  persuasioni  d’ Agostino  Barbarico  Doge  di  quella  Città  , 
la  cui  autorità  era  divenuta  si  grande  , che  eccedendo  la  riverenza  de'Dogi 
passati,  meritava  piuttosto  nomedi  potenza,  che  d’autorità.  Perchè,  oltre 
all’  essere  stato  con  felici  successi  in  quella  dignità  molli  anni , e I’  avere 
molte  preclaro  doti  e ornamenti,  aveva,  procedendo  artificiosamente,  conse- 
guito che  molti  Senatori  (che  volentieri  si  opponevano  a quegli,  che  per  la 
fama  d’essere  prudenti,  e per  la  lunga  esperienza,  e per  l’avere  ottenute 
le  dignità  supreme  , erano  nella  Repubblica  di  maggiore  estimazione)  con- 
giuntisi a lui,  seguitavano  comunemente,  piuttosto  a uso  di  setta  che  con 
gravità  o integrità  Senatoria  , i suoi  consigli.  Il  quale  , cupidissimo  di  lasciare 

(n)  Allega  questa  medesima  ragiona  della  tornata  di  Carlo  in  Italia  il  Brmbo  nel  lib.  3.  nell' èra- 
none.,  ebe  sopra  questo  soggetto  di  Pisa  fa  recitare  in  Consiglio  de' Dieci  a Marco  Bolani. 
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con  Tampliazione  dell’ Imperio  chiarissima  la  memoria  del  suo  nome;  nè  termi-  hm 
riandò  Tappetilo  della  gloria,  T essersi  sotto  il  suo  Principato  T Isola  di  Cipri , 
mancati  i He  della  famiglia  Lusignana  (a) , aggiunta  al  Dominio  Veneziano;  era 
molto  inclinato  che  si  accettasse  qualunque  occasione  d' accrescere  il  loro  Sta- 
to. Però , opponendosi  a coloro,  che  nella  causa  Pisana  consigliavano  il  contrario, 
dimostrava  con  efficacissime  parole  quanto  fosse  utile  ed  opportuno  a quel 
Senato  l'acquistare  Pisa,  e quanto  importante  il  reprimere  con  questo  mezzo 
l’ audacia  de’  Fiorentini , per  opera  de’  quali  avevano  nella  morte  di  Filippo  Ma- 
ria Visconte , perduta  T occasione  d’ insignorirsi  del  Ducato  di  Milano  , e che , 
per  la  prontezza  de’  danari , avevano  nella  guerra  di  Ferrara  e nelle  altre  im- 
prese , nociuto  più  loro  , che  alcun  altro  de’  Potenti  maggiori.  Ricordava  quanto 
rare  fossero  si  belle  occasioni;  con  quanta  infamia  si  perdessero  ; e quanto  pun- 
genti stimoli  di  penitenza  seguitassero  chi  non  le  abbracciava . Non  essere  le 
condizioni  d’ Italia  tali , che  gli  altri  Potentati  potessero  per  se  stessi  opporse- 
gli  : e manco  essere  da  temere  , che  per  questa  , o indegnazione , o timore,  ri-  i 

corressero  al  Re  di  Francia  ; perchè  nè  il  Duca  di  Milano  , che  T aveva  tanto 
ingiuriato , ardirebbe  mai  di  fidarsene  ; nè  muovere  T animo  del  Pontefice 
questi  pensieri  ; nè  potere  più  il  Re  di  Napoli , quando  bene  avesse  recupe- 
rato il  Regno  suo , udire  il  nome  Franzese . Nè  T entrare  loro  in  Pisa , benché 
molesto  agli  altri , essere  accidente  si  impetuoso , nè  tanto  propinquo  il  pe- 
ricolo , che  per  questo  s' avessero  gli  altri  Potentati  a precipitare  a'  rimedj , 
che  s’usano  nell’  ultime  disperazioni;  perchè  nelle  infermità  lente  non  si  ac- 
celerano le  medicine  pericolose , pensando  gli  uomini  non  dovere  mancar 
tempo  a usarle . E se  in  questa  debolezza , e disunione  degl’  altri  Italiani , 
essi  per  timidità  rifiutassero  tanta  occasione,  aspettarsi  vanamente  di  poterlo 
fare  con  maggiore  sicurtà,  quando  gli  altri  Potentati  fossero  ritornali  nel  pri- 
stino vigore  ; e assicurati  dal  timore  degli  Oltramontani . Doversi  per  rimedio 
del  troppo  timore  considerare,  che  (6)  Fazioni  mondane  erano  sottoposte 
tutte  a molti  pericoli  ; ma  conoscere  gli  uomini  savj , che  non  sempre  viene 
innanzi  tutto  quello  di  male  , che  può  accadere  ; perchè  per  bt  neficio , o della 
fortuna , o del  caso , molti  pericqh  diventano  vani  , molti  sfuggirsene  con  la 
prudenza,  e con  l’industria;  e perciò  non  doversi  confondere  (come  molti 
poco  consideratoci  della  proprietà  de'  nomi , e della  sostanza  delle  cose , af- 
fermano ) la  timidità  con  la  prudenza  , nè  riputare  savj  coloro  , che  persuppo- 
nendo  per  certi  tutti  i pericoli , che  sono  dubbj , e però  temendo  di  tutti,  rego- 
lano , come  se  tutti  avessero  a succedere  , le  loro  deliberazioni . Anzi  non  po- 
tersi in  maniera  alcuna  chiamare  prudenti , o savj  coloro , cfie  temono  del  fu- 
turo più  che  non  si  debbe . Convenirsi  rnoltopiù  questo  nome  , e questa  laude 
agli  uomini  animosi;  imperocché  conoscendo  e considerando  i pericoli  (e  per 
questo  differenti  da'  temerari , che  non  gli  conoscono  , e non  gli  considera» 
no)  discorrono  nondimeno  quanto  spesso  gli  uomini,  ora  per  caso,  ora  per 
virtù , si  liberano  da  molte  difflcullà . Dunque  nel  deliberare  non  chiamando 
meno  in  consiglio  la  speranza  , che  la  viltà , nè  presupponendo  per  certi  gli 


(a)  8 aggiunse  risola  di  Cipro  al  Dominio  Veneziano  I’  sodo  1489.  cbe  la  ncina  Caterina  Cor. 
nsra , sedici  anni  dopo  la  morte  del  Re  Jacopo  Lusignano  suo  marito , fu  condotta  a Venezia  , e il 
Doge  Agostino  Barharigo  fu  creato  tre  anui  innanzi,  cioè  do!  1486;  ma  s è poi  perduta  quest  Isola 
l'anno  1570.  che  Sehm  II.  Imperatore  de'  Turchi,  mandatovi  esercito,  ha  preso  Nicosia  a 9.  di  Set- 
tembre . con  tutto  il  Regno,  fuor  che  Kamsgosta,  la  quale  ebbe  poi  l'anno  1571  a’ cinque  d‘  Agosto, 
corno  Tommaso  Porcacrhi  ha  scritto  nella  vita  del  valoroso  Capitano  dì  Guerra  il  Sig.  Astorre  Bagliom. 

(&)  Nel  principio  del  lib.  1.  questo  Autore  ha  assomigliato  le  cose  umane  sottoposte  s motta  in- 
stabilità, a un  mare  concitato  da  venti  , al  quale  luogo  corrisponde  questo. 
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»wr-  eventi  incerti , non  così  facilmente,  come  quegli  altri , l’occasioni  utili _e  ono- 
rate rifiutano  . Però,  proponendosi  innanzi  agli  occhi  la  debolezza  , e la  disu- 
nione degli  altri  Italiani,  la  potenza  c la  fortuna  grande  della  Repubblica  Ve- 
neziana , la  magnanimità  e gli  esempi  gloriosi  de'  padri  loro  , accettassero  con 
franco  animo  la  protezione  de’  Pisani , per  la  quale  perverrebbe  loro  effettual- 
mente la  signoria  di  quella  Città  , uno  senza  dubbio  degli  scaglioni  opportu- 
nissimi a salire  alla  monarchia  di  tutta  Italia . 

Ricevette  adunque  il  Senato  per  pubblico  decreto  in  protezione  i Pisani , 
promettendo  espressamente  di  difendere  la  loro  libertà  . La  quale  delibera- 
zione non  fu  da  principio  considerata  dal  Duca  di  Milano , quanto  sareb- 
be stato  conveniente;  perchè  , essendo  escluso  per  questo  di  potervi  tenere 
delle  sue  genti , gli  era  grato  liberarsi  dalla  spesa  (a)  ; ed  inoltre  non  riputava 
alieno  dal  beneficio  suo , che  Pisa  in  un  tempo  medesimo  fosse  cagione  di 
spese  gravi  a’ Veneziani  e ai  Fiorentini;  persuadendosi  oltre  a ciò,  che  i 
Pisani  ( per  la  grandezza  e per  la  vicinità  dello  Stato  suo , e per  la  memoria 
dell’  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  liberazione , gii  fossero  tanto  dediti , che 
avessero  sempre  a preporlo  (6]  a tuttti  gli  altri.  Accresceva  questi  disegni 
e speranze  fallaci  la  persuasione,  nella  quale  (poco  ricordandosi  della  varie- 
tà delle  cose  umane  ) si  nutriva  da  sè  stesso , d’ avere  quasi  (c)  sotto  i pie- 
di la  Fortuna,  della  quale  affermava  pubblicamente  essere  figliuolo;  tanto  era 
invanito  de’prosperi  successi , ed  enfiato,  che  per  opera  e per  i consigli  suoi 
fosse  passato  il  Re  di  Francia  in  Italia;  attribuendo  a sè  l’essere  stato  pri- 
vato Pietro  de’  Medici , poco  ossequente  allo  sua  volontà  , dello  Stato  di  Fi- 
renze; la  ribellione  de’ Pisani  da’ Fiorentini  ; e l’essere  stati  carenti  del  Ro- 
gno  di  Napoli  gli  Aragonesi  suoi  inimici  ; e che  poi  , avendo  mutata  sen- 
tenza; fosse,  per  i consigli  e autorità  sua  , proceduta  la  congiunzione  di  tan- 
ti Potentati  contro  a Carlo , la  ritornata  di  Ferdinando  nel  Regno  di  Napoli , 
e la  partita  del  Re  di  Francia  d’ Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta  grandez- 
za , e che  insino  nel  Capitano,  che  aveva  in  custodia  la  cittadella  di  Pisa, 
avesse  potuto  più  la  sua  o industria , o autorità  , che  la  volontà , e i co- 
mandamenti  del  proprio  Re.  Con  le  quali  regole  misurando  il  futuro  (e  giu- 
dicando la  prudenza , e l’ ingegno  di  tutti  gli  altri  essere  molto  inferiore  alla 
prudenza , e ingegno  suo  ) si  prometteva  d’  avere  a indirizzare  sempre  ad 
arbitrio  suo  le  cose  d’ Italia  , e di  potere  con  la  sua  industria  aggirare  (rf) 
ciascuno.  La  qual  vana  impressione  non  dissimulandosi , nè  per  lui , nè  per 
1 suoi , nè  con  parole , nè  con  dimostrazioni  ; anzi  essendogli  grato , che  così 
fosse  creduto , e detto  da  tutti , risonava  Milano  il  dì  e la  notte  di  voci  va- 
ne ; e si  celebrava  per  ciascuno  con  versi  latini  e volgari , e con  pubbliche 
orazioni , e adulazioni  , la  sapienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza  , dalla  qua- 
le (e)  dependeva  la  pace , e la  guerra  d’ Italia  ; esaltando  insino  al  cielo  il 


(a)  Ilo  adottalo  la  lezione  del  Torrentino  : I ediz.  di  Friburgo  ha  : aver  compagni  a Ilo  spendere 
e dit  tonando  per  acan^ùi  del  numero  de'  tolgali  che  ri  tenera  ec . non  reputava  re.  : ma  non  veggo  corno 
Lodovico  potesse  seguitare  a spendere  , e diminuirò  il  numero  de’  soldati  ; quando  di  sopra  ha  detto 
ch'era  enduro  potervi  tenere  delle  sue  genti.  La  lezione  dell  ediz.  di  Friburgo  è contradittoria.  R. 

(b)  Preporlo,  e non  proporlo  come  anche  il  Cod.  Med.  R. 

(c)  In  questo  tsnte  persuasioni  , che  Lodovico  Sforza  si  fa  da  sè  stesso,  vedevi , che  facilmente 
cadde  della  virtù  della  prudenza,  di  che  voleva  parer  supcriore  agli  altri,  nel  vizio  della  vanagloria, 
come  è detto  di  sopra  nel  primo  libro  . 

(d)  Goal  il  Torrentino  . L’  ediz.  di  Friburgo  ha  circonvenire . R. 

(e)  Per  questa  sua  vana  presunzione  fece  Lodovico  dipinger  nel  Castel  di  Milano  ima  Reina  , 
che  denotava  Italia  , con  una  veste  tutta  seminata  a Città  , e innnnzi  le  stava  uno  scudiero  Moro 
con  scopetta  io  mano,  che  le  nettava  la  polvere  dalla  veste,  volendo  mostrar  eh’  egli  era  I'  Arbitro 
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nome  suo , e il  cognome  del  Moro , il  qual  cognome , ( impostogli  inaino  da  iw« 
gioventù  , perchè  (a)  era  di  colore  bruno , e |»er  oppenione , che  già  si  di- 
vulgava della  sua  astuzia)  ritenne  volentieri,  mentre  durò  l’imperio  suo. 

Nè  fu  minore  I’  autorità  del  Moro  nelle  altre  fortezze  de’  Fiorentini , che 
fosse  stata  in  quella  di  Pisa  ; parendo , che  ad  arbitrio  suo  si  governassero 
in  Italia  non  meno  gl’  inimici , che  gli  amici . Perchè  se  bene  il  Re , udite 
le  querele  gravissime  fattegli  dagli  Ambasciatori  de'  Fiorentini , se  ne  fos- 
se commosso  gravemente  ; e perchè  almanco  fossero  restituite  loro  le  altre  , 
avesse  mandato  con  nuove  commissioni , e con  lettere  di  Ugni  , Ruberto  di 
Veste  suo  cameriere  ; nondimeno , non  essendo  appresso  agli  altri  in  mag- 
gior prezzo  l’ autorità  sua , che  ella  forse  appresso  a sè  medesimo , fu  tanta 
l’audacia  di  Ugni  (il  quale  a molti  affermava  non  procedere  cosi  senza  vo- 
lontà del  Re  ) che  per  le  commissioni  sue  furono  poco  stimati  i comandamenti 
Regj aggiunte  alla  mala  volontà  de'  Castellani . Perù  il  Bastardo  di  Bienna 
(il  quale , per  ordine , e sotto  nome  di  Ugni , teneva  la  guardia  di  Serezana) 
poi  che  v’ebbe  condotte  le  genti  , e i Commissari  de’ Fiorentini  per  ri- 
ceverne la  possessione  , la  consegnò  per  prezzo  di  venticinquemila  ducati 
a'Genovesi . E il  medesimo  fece,  ricevuta  certa  somma  di  danari,  il  Castel- 
lano di  Serezanello  ; essendone  stato  autore  e mezzano  il  Moro  : il  quale  , 
opposto  a’  Fiorentini  ( benché  sotto  nome  de' Genovesi)  il  Fracassa  con  cento 
cavalli  , e quattrocento  fanti,  impedì  che  non  recuperassero  tutte  le  altre  Ter- 
re , che  avevano  perdute  in  Lunigiàna  ; delle  quali,  con  l’  occasione  delle  genti 
mandate  per  ricevere  Serezana , avevano  recuperato  una  parte.  E poco  da  poi 
Entraghes  , sotto  la  custodia  del  quale  erano  anco  le  fortezze  di  Pietrasanla  e di 
Mutrone  , e in  cui  mano  era  similmente  venuta  Librafatta  , ritenutasi  questa  , 
la  quale  non  molti  mesi  poi  concedette  a’  Pisani , (6)  vendè  quelle  per  venti- 
seimila  ducati  a’ Lucchesi,  come  precisamente  ordinò  il  Duca  di  Milano:  il  quale 
aveva  prima  desiderato  che  le  conseguissero  i Genovesi  ; ma  mutata  poi  sen- 
tenza , elesse  gratificarne  i Lucchesi,  acciocché  avessero  cagione  d'ajutarc  più 
prontamente  i Pisani , e per  congiugnersegli  più  , mediante  questo  beneficio . 

Le  quali  cose  significate  in  Francia,  con  tutto  clic  il  Re  se  ne  dimostrasse  alte- 
rato con  Lignl , e facesse  sbandire  F.ntraghes  di  tutto  il  Reame  , nondimeno  ri- 
tornando Bonò  ( che  oltre  a essere  stato  partecipe  de’  danari  de'  Pisani , aveva 
trattato  in  Genova  la  vendita  di  Serezana  ) furono  accettate  le  sue  giustifica- 
zioni , e raccolto  gratamente  un  Ambasciatore  de'  Pisani  mandalo  insieme  con 
lui  a persuadere  di  volere  essere  sudditi  fedeli  della  Corona  di  Francia  , e a 
prestare  il  giuramento  della  fedeltà  ; benché  non  molto  poi , apparendo  vane 
le  sue  commissioni , fosse  licenziato  . Nè  a [.igni  fu  imposto  altra  pena , che , 
per  segno  d’  escluderlo  dal  favore  Regio  , toltagli  la  fucultà  di  dormire , se- 
condo che  era  consueto  , nella  camera  del  Re  , alla  quale  fu  presto  restituito  : 
rimanendo  in  contumacia  solamente  , benché  per  non  molto  lungo  tempo  , En- 
traghes ; potendo  in  queste  cose  , oltre  alla  natura  del  Re , e gli  altri  mezzi  e 
favori , la  persuasione  non  falsa  che  i Fiorentini  fossero  necessitati  a non  si  se- 
parare da  lui.  Perchè  essendo  manifesta  per  tutto  la  cupidità  de’ Veneziani  e 
del  Duca  di  Milano  , si  teneva  per  certo  , che  se  essi  non  fossero  reintegrali  di 


delia  guerra  e della  pace  d Italia  , Intendendo  per  it  Moro  sè  stesso  , che  purgasse  le  Città  dalla 
polvere  dello  guerre. 

(a)  11  Glorio  dice , esser  opinion  d’  alcuni . che  non  dal  colore  bruno  , ma  dall  albero  del  Moro , 
ch'egli  aveva  per  impresa  , Lodovico  ebbe  questo  soprannome. 

(ty  Di  ciò  si  lamentarono  I Genovesi  col  Messo  del  Ducs  di  Milano,  ch’era  stato  l'autore  di  si- 
mil  vendita.  Vedi  il  Vescovo  di  JVrfrt'o. 
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iwe  Pisa , non  avrebbero  acconsentito  di  collegarsi  con  loro  alla  difesa  d’ Italia  ; alla 
qual  cosa  cercavano  d' indurgli  con  gli  spaventi  e co'  minacci,  non  tentando  pe- 
rò per  allora  altro  contro  a loro , ma  bastandogli  con  le  genti , che  avevano 
messe  in  Pisa , mantenere  viva  quella  Città , e non  le  lasciare  perdere  intera- 
mente il  Contado;  perchè  il  pericolo  del  Regno  di  Napoli  da  ogn’ altra  cura  gli 
divertiva,  atteso  che  Virginio  (raccolti  al  Ragno  a Rapolano,  e poi  nel  Perugino  , 
dove  dimorò  qualche  giorno , molti  soldati  ) andava  con  gli  altri  della  Casa  Or- 
sina verso  gli  Abruzzi,  e al  medesimo  cammino  andavano  con  la  compagnia  loro 
Cammillo,  e Pagolo  Vitelli.  A'quali  denegando  di  dare  vettovaglie  il  Castello  di 
Montelione , fu  da  loro  messo  a sacco  ; da  che  spaventate  P altre  Terre  della 
Chiesa  , dove  avevano  a passare  ( non  si  ritenendo  per  i gravi  comandamenti 
fatti  in  contrario  dal  Pontefice  ) concedevano  loro  per  tutto  alloggiamento , e 
vettovaglie.  Per  il  che , e molto  più  perchè  si  affermava  , che  di  Francia 
veniva  per  mare  nuovo  soccorso , parendo  che  le  cose  Franzesi  fossero  per 
ricevere  nel  Reame  di  Napoli  grande  augumento.  Ne  potendo  Ferdinando , il 
quale  era  senza  danari,  e con  molte  diflìcultà  , sostenere  senza  maggiori  aiuti 
tanto  peso , fu  costretto  di  pensare  per  la  difesa  sua  a nuovi  rimedj. 

CAPITOLO  TERZO 

Ferdinando  di  Napoli  ti  lega  co’  Veneziani,  L' armata  Francese  piglia  fiori.  Consiglio  in  Fran- 
cia per  le  cose  d' Italia.  Artifizi  di  Lodovico  Sfona.  Fazioni  degli  Aragonesi.  Il  Duca  d’  Urbino 
ai  soldi  (le’ Collegati  . Assedio  d’Atella.  Progressi  di  Consalro  In  Calabria.  Rompe  I Fran- 
cesi. Presa  d’Atella.  Morte  di  Mompensieri.  Ferdinando  di  Napoli  muore,  e Federigo  suo  aio 
gli  succede. 

Non  aveano  gli  altri  Potentati  da  principio  compreso  Ferdinando  nella  loro 
confederazione  ; e ancora  che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napoli , i Re  di 
Spagna  avessero  fatto  instanza  che  e’  vi  fosse  ammesso , i Veneziani  l’ ave- 
vano recusato  ; persuadendosi  le  sue  necessità  essere  mezzo  atto  al  disegno, 
che  già  facevano , che  in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel  Reame . 
Però  Ferdinando , privato  d’  ogni  altra  speranza  , perchè  di  Spagna  non  as- 
pettava nuovi  sussidj , nè  volevano  gli  altri  Collegati  sottomettersi  a tanta 
spesa  , convenne  col  Senato  Veneziano  ( promettendo  l' osservanza  per  ciascu- 
na delle  parti  il  Pontefice , e gli  Oratori  de’  Re  di  Spagna  in  nome  de'  suoi 
Re  ) che  i Veneziani  mandassero  nel  Regno  in  soccorso  suo  il  Marchese  di 
Mantova  loro  Capitano  con  settecento  uomini  d’ arme  , (a)  cinquecento  cavalli 
leggieri  , e tremila  fanti  ; e vi  mantenessero  1’  armata  di  mare  , la  quale  allora 
vi  avevano  , ma  con  patto  di  poter  rivocare  questi  sussidi , ogni  volta  che  per 
difesa  propria  ne  avessero  di  bisogno;  e gli  prestassero  per  le  necessità  pre- 
senti quindicimila  ducati . E perchè  fossero  assicurati  di  recuperare  le  spese, 
farebbero  che  Ferdinando  consegnasse  loro  Otranto,  Brindisi,  e Trani , e con- 
sentisse ritenessero  Monopoli  e Pulignano , che  avevano  ancora  in  mano , ma 
con  condizione  di  dovergli  restituire  quando  ne  fossero  rimborsati , ma  non 
potessero  allegare,  che,  o per  conto  della  guerra,  o della  guardia  , o delle  for- 
tificazioni che  vi  facessero , passassero  la  somma  di  duegentomila  ducali  ; i 
quali  porti , per  essere  nel  mare  di  sopra  , e perciò  molto  opportuni  a Venezia  , 
accrescevano  assai  la  loro  grandezza.  La  qaale  (non  avendo  più  chi  se  le  oppo- 
nesse , nè  essendo  uditi  più  , dopo  la  protezione  accettata  de’  Pisani , i consigli 

'a)  ]!  nembo  non  mette  i cinquecento  ca\ alli t ma  al'e  condizioni  aggiunge,  che  recuperandosi 
il  Ponte. di^Sant’ Angelo , tenuto  dai  Franzesi,  dovesse  essere  de  Veneziani. 
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di  coloro  , che  avrebbero  voluto  che  a’  venti , che  si  prosperi  si  dimostravano  , use 
le  vele  più  lentamente  si  spiegassero  ) cominciava  a distendersi  per  tutte  le 
parti  d' Italia  ; perchè,  oltre  alle  cose  del  Regno  di  Napoli  e di  Toscana,  aveva- 
no di  nuovo  condotto  (a)  Astorre  Signore  di  Faenza , e accettata  la  protezione 
del  suo  Stato , il  quale  era  mollo  accomodato  a tenere  in  timore  i Fiorentini , 
la  città  di  Bologna , e tutto  il  resto  di  Rotnagna . A questi  aiuti  particolari 
de’  Veneziani  s’  aggiugnevano  altri  aiuti  de’  Confederati , perchè  il  Pontefice , i 
Veneziani , e il  Duca  di  Milano  mandavano  in  soccorso  di  Ferdinando  alcune 
altre  genti  d’  arme  soldate  comunemente,  benché  il  Duca  , non  partitosi  ancora 
in  tutto  dalla  simulazione  di  non  contrafare  all'  accordo  di  Vercelli , non  ostante 
che  per  consiglio  suo  si  indirizzasse  la  maggior  parte  di  queste  cose  , refusando 
che  nelle  condotte , o in  altre  apparenze  si  usasse  il  nome  suo,  si  era  con- 
venuto di  pagare  occultamente  ciascun  mese , per  il  soccorso  del  Reame  , 
diecimila  ducati . L’ andata  degli  Orsini  e de’  Vitelli  fermò  le  cose  dell’  Abruz- 
zi , le  quali  erano  in  manifesto  movimento  contro  a’  Franzesi , essendosi  già 
ribellato  Teramo  , e Cività  di  Chieti , e dubitandosi  che  1’  Aquila , città  prin- 
cipale di  quella  regione,  non  facesse  il  medesimo.  La  quale  avendo  eglino 
confermata  nella  divozione  Franzese  , e avendo  recuperato  per  accordo  Te- 
ramo , e saccheggiata  Julia  nuova  , quasi  tutto  I'  Abruzzi  seguitava  il  nome 
de’ Franzesi,  in  modo  che  le  cose  di  Ferdinando  parevano  per  tutto  il  Regno 
in  manifesta  declinazione  ; perchè  la  Calabria  quasi  tutta  era  in  potestà 
d‘  Obigni , con  tutto  che  la  sua  lunga  infermità , per  la  quale  s’ era  fermato 
in  Ghierace , desse  comodità  a Consalvo  di  tenere  con  le  genti  Spagnuole , 
e con  le  forze  d’ alcuni  Signori  del  paese , accesa  la  guerra  in  quella  provin- 
cia. Gaeta  con  molte  Terre  circostanti , ubbidiva  a’  Franzesi  : il  Prefetto  di 
Roma  con  la  compagnia  sua , e con  le  forze  del  suo  Stato , recuperate  le 
Castella  di  Monlecasino , infestava  Terra  di  lavoro  da  quella  banda  : e Mom- 
pensieri , con  tutto  che  molto  l’ impedisse  a usare  le  forze  sue  il  mancamento 
de’danari,  costrigneva  Ferdinando  a rinchiudersi  no’ luoghi  forti,  oppressalo 
dalla  medesima  necessità  di  danari,  e di  molte  altre  provvisioni,  ma  fondato  in- 
teramente in  sulla  speranza  del  soccorso  Veneziano , il  quale , perchè  la 
convenzione  tra  loro  era  stata  fatta  poco  innanzi , non  poteva  essere  cosi 
presto , come  sarebbe  stato  di  bisogno . Tentò  Mompensieri  d’ occupare  per 
trattato  Benevento;  ma  Ferdinando  avutone  sospetto,  vi  -entrò  subitamente 
con  le  sue  genti.  Accostaronsi  i Franzesi  a Benevento,  alloggiando  3l  ponte 
a Finocchio , e avendo  preso  Fenezano , Apice , e molte  Terre  circostanti  : 
ne’  quali  luoghi  mancando  loro  le  vettovaglie  , e approssimandosi  il  tempo  di 
riscuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia  (entrata  delle  più  importanti 
del  Reame  di  Napoli , perchè  era  solita  ascendere  ciascun  anno  a (6)  ottan- 
tamila ducati , che  tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  un  mese  ) Mom- 
pensieri per  privare  gl'  inimici  di  questa  comodità , e non  meno  per  l’estre- 
mo bisogno  delle  sue  genti , si  voltò  al  cammino  di  Puglia  ; della  qual  regione 
una  parte  si  teneva  per  sè , un’  altra  ne  tenevano  gl’  inimici  : nè  molto  die- 


(o)  I Faentini  temendo  cho  Astorre  putto,  e lor  Signore  non  fosse  per  meno  d* alcuni  lor  Fuo- 
rusciti , amici  de’ Fiorentini , fatto  morire  , supplicarono  a Veneziani,  che  volessero  pigliare  il  fan 
ciullo  in  protezione:  il  che  essi  accettato,  mandarono  a Faenza  uno  che  governasse  lo  Stato;  e con- 
dussero il  fanciullo  a*  loro  stipendj.  B^rnho. 

(b)  Il  Giovio  scrìve  , che  di  quella  gabella  si  cavavano  più  di  centomila  ducati  d'oro,  e che  Mom- 
pensieri , e Persino  seguendo  il  comodo  presente , piuttosto  che  le  ragioni  della  guerra  , consiglia- 
vano, che  piuttosto  s‘  attendesse  a guerreggiare  in  Puglia,  che  Intorno  a Napoli, come  voleva  il  Bei- 
caro,  e gli  altri. 
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u%  tro  a lui  Ferdinando , inlento  a impedire  più  presto  con  qualche  arte , o 
diligenza  i progressi  degl’  inimici , che  a combattere  , insino  a tanto  che 
i soccorsi  suoi  non  arrivassero . Nel  qual  tempo  giunse  a Gaeta  un’  arma- 
ta Franzese  di  quindici  legni  grossi , e selle  minori  , in  sulla  quale  si 
erano  imbarcati  a Savona  ottocento  fanti  Tedeschi  condotti  delle  Terre  del 
Duca  di  Ghelderi  , (a)  e quegli  Svizzeri  e Guasconi , che  prima  il  Re  aveva 
ordinato  che  fossero  portati  in  sulle  navi  grosse , che  si  dovevano  armare  a 
Genova.  Alla  quale  armata  , F armata  di  Ferdinando  (che  era  sopra  Gaeta  , 
per  impedire  che  non  vi  entrassero  vettovaglie , essendo  per  mancamento 
di  danari  male  provveduta  delle  cose  necessarie)  aveva  dato  luogo  in  modo, 
che  essendo  entrata  noi  porto  sicuramente,  i fanti  posti  in  terra  presero  Uri, 
e altre  Terre  circostanti  ; e fatte  per  il  paese  molte  prede , speravano  d’  ot- 
tenere Sessa  per  opera  di  Giambatista  Caracciolo,  che  prometteva  di  met- 
tergli occultamente  dentro  : ma  Don  Federigo  , il  quale  essendosi  ridotto  con 
le  genti  che  lo  seguitavano  intorno  a Taranto , era  poi  stato  mandato  da 
Ferdinando  al  governo  di  Napoli,  avutane  notizia,  entratovi  subito  fece  pri- 
gioni il  Vescovo  (6),  e certi  altri  conscii  del  trattato  . 

In  Puglia , ove  era  ridotta  la  somma  della  guerra  , procedevano  le  cose  con 
varia  fortuna  per  l’uno,  e l’altro  esercito,  distribuitosi  per  l'asprezza  del  tempo 
per  le  Terre , nè  alcuno  in  una  sola  per  la  incapacità  d’  esse  ; e attendevano 
con  correrie , e cavalcate  grosse  a predare  i bestiami  , usando  piuttosto 
industria  e celerità , che  virtù  d’ armi . In  Foggia  si  era  fermato  Ferdinando 
con  parte  delle  sue  genti , messe  1’  altre  parte  in  Troia , e parte  in  Nocera  ; 
ove  intendendo  che  tra  San  Severo  (nella  quale  Terra  alloggiava  con  trecento 
uomini  d’arme  Virginio  Orsino  , venuto  a unirsi  con  Mompensieri  ) e la  Terra 
di  Porcina  , ove  era  Mariano  Savello  con  cento  uomini  d’arme  , si  era  ridotta 
quantità  quasi  infinita  di  pecore , e d’ altre  bestie  ; si  mosse  con  seicento  uo- 
mini d’ arme , ottocento  cavalli  leggieri , (c)  o mille  cinquecento  fanti , e ar- 
rivò all’alba  del  dì  innanzi  a San  Severo.  Fermatosi  qui  con  gli  uomini  d’arme 
per  resistere  a Virginio  se  si  movesse , fece  correre  i cavalli  leggieri , che  al- 
largandosi per  tutto  il  paese  predarono  forse  sessantamila  bestie  ; ed  essendo 
uscito  fuora  di  Porcina  Mariano  Savello  a molestargli , lo  costrinsero  a riti- 
rarsi , perduti  trenta  uomini  d’  arme . Questo  danno , e la  vergogna  ricevuta 
fu  cagione  che  Mompensieri , racolte  tutte  le  sue  genti  andò  verso  Foggia  per 
ricuperare  la  preda  , e I’  onore  perduto  ; dove  succedendogli  più  di  quello,  che 
da  principio  aveva  disegnato  , scontrò  tra  Nocera  e Troia  ottocento  fanti  Te- 
deschi , venuti  prima  per  mare  a’  soldi  di  Ferdinando  , i quali  partitisi  da 
Troia , dove  era  il  loro  alloggiamento , andavano  più  per  propria  temerità  che 
per  comandamento  del  Re , e contro  al  consiglio  di  Fabbrizio  Colonna , che 
alloggiava  medesimamente  a Troia , per  unirsi  a Foggia  con  Ferdinando  : i 
quali  non  potendo  salvarsi  nè  con  la  fuga  nè  con  T armi , ne  volendo  arren- 
dersi , furono  combattendo  tutti  ammazzati , non  lasciata  perciò  la  vittoria 
senza  sangue  agl’  inimici . Presentossi  poi  Mompensieri  con  l’esercito  ordinato 
a combattere  innanzi  a Foggia  : ma  non  lasciando  Ferdinando  uscire  fuori  al- 


(/»)  Così  il  Torrentino  . non  Ghelleri,  come  il  Coti.  M«i.  R. 

(bj  A cui  Ferdinando  , poco  avanti  la  sua  morte,  fece  poi  tagliar  la  testa.  //Wo 
(c)  Settecento  scrive  il  Giorno,  e raccontando  questa  fazione  molto  bella,  e animosa,  dà  quasi  la 
gloria  di  tutu  a Camillo  Vitelli  , che  quel  giorno  la  prima  volta  usò  gli  archibugieri  a cavallo. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


153 

tri  che  i (a)  cavalli  leggieri . andarono  ad  alloggiare  al  bosco  della  (6)  inco-  kn 
ronata  ; dove  stali  due  dì  con  difticultà  di  vettovaglie  K e riavuto  la  maggior 
parte  delle  bestie  predate , di  nuovo  tornarono  innanzi  a Foggia , e alloggiati 
quivi  una  notte  ritornarono  il  giorno  prossimo  a San  Severo  , non  avendo 
condotta  tutta  la  preda  riavuta  , perchè  nel  ritornarsene  ne  fu  tolta  loro  una 
parte  da’  cavalli  leggieri  di  Ferdinando . Così , disperdendosi  le  bestie , cavò 
I’ una  parte,  e l’altra  delle  entrate  della  Dogana  piccolissima  utilità.  Anda- 
rono pochi  giorni  poi  i Franzesi , cacciati  dalla  penuria  delle  vettovaglie , a 
Campobasso , che  si  teneva  per  loro  ; dal  qual  luogo  (c)  presero  per  forza  la 
Coglionessa  , ovvero  Grigonisa  , Terra  vicina  , dove  da’  Svizzeri  contro  alla 
volontà  de’  Capitani  fu  usata  crudeltà  tale  , che  se  bene  si  empiè  il  paese 
di  spavento , alienò  da  loro  gli  animi  di  molti . E Ferdinando , attendendo  a 
difendere  il  meglio  che  poteva  le  cose  sue , e aspettando  la  venuta  del  Mar- 
chese di  Mantova,  riordinava  in  tanto  le  genti  con  sedicimila  ducati , che  gli 
aveva  mandati  il  Pontefice,  e con  quegli , che  aveva  potuti  raccorre  da  sè. 

Nel  qual  tempo  si  unirono  con  Mompensieri  gli  Svizzeri,  o gli  altri  fanti,  che 
erano  venuti  per  mare  a Gaeta . E da  altra  parte  il  Marchese  di  Mantova 
entrato  nel  Regno , e venuto  a Capua  per  la  via  di  San  Germano , avendo 
per  il  cammino  prese,  parte  per  forza , parto  per  accordo  , molte  Terre  ben- 
ché di  piccola  importanza  , si  unì , circa  il  principio  di  Giugno , col  Re  (d) 
a Nocera , dove  Don  Cesare  d’  Aragona  condusse  le  genti , che  erano  state 
intorno  a Taranto.  Cosi  ridotte  in  luoghi  vicini  quasi  tutte  le  forze  de' Fran- 
zesi e di  Ferdinando , superiori  le  Franzesi  di  fanti , 1’  Italiane  di  cavalli  , 
pareva  molto  dubbio  1’  evento  delle  cose , non  si  potendo  discernerc  a quali 
delle  due  parti  fosse  per  inclinare  la  vittoria  . 

11  Re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle  provvisioni  di  soccorrere  i 
suoi;  perchè  come  ebbe  intesa  la  perdita  delle  Castella  di  Napoli , e che  per 
non  essere  state  restituite  le  fortezze  a’  Fiorentini,  mancavano  alle  sue  genti 
i danari , e i soccorsi  loro  , sveglialo  dalla  negligenza , con  la  quale  pareva 
fosse  ritornato  in  Francia,  cominciò  di  nuovo  a voltare  l’animo  alle  cose 
d’ Italia  ; e per  essere  più  spedito  da  tutto  quello  che  lo  potesse  ritenere , 
e per  potere  , dimostrandosi  grato  de’  benelicj  ricevuti  ne’  suoi  pericoli , ricor- 
rere di  nuovo  più  confidentemente  all'ajuto  celeste,  andò  in  poste  a Torsi, 
e poi  a Parigi,  per  satisfare  a’  (e)  voti  fatti  da  sè  il  dì  della  giornata  di  For- 
nuovo  , a San  Martino  e a San  Dionigi.  Donde  ritornato  con  la  medesima  di- 
ligenza a Lione , si  riscaldava  ogni  dì  più  in  questo  pensiero  , al  quale  era 
per  sè  stesso  inclinatissimo;  attribuendosi  a grandissima  gloria  l'avere  acqui- 
stato un  Reame  tale,  e primo  di  tutti  i Re  di  Francia,  dopo  molti  secoli, 
avere  personalmente  rinnovata  in  Italia  la  memoria  delle  armi  e delle  vit- 
torie Franzesi  ; e persuadendosi  che  le  difùcullà  , le  quali  avea  avute  nel 
ritornare  da  Napoli , fossero  procedute  più  da’  disordini  suoi , che  dalla  po- 
tenza , o dalla  virtù  degl’  Italiani , il  nome  de' quali  non  era  più  nelle  cose 

fa)  Questi  cavalli  leggieri  erano  Greci , di  quelli  che  poco  prima  da  Macedonia  erano  passali  a 
Foggia  , condotti  da’  danari  de'  Veneziani.  Il  Ro  Ferdinando  ancora  usci  fuor  di  Foggia  , ma  in  mo- 
do assicuralo  , che  non  parti  punto  dalle  mura  , nè  dalle  porte  , ed  era  difeso  dall’  artiglierie  pian- 
tate da  ogni  parte.  Gioaio. 

(ò)  Questa  è una  Chiesa  posta  in  mezzo  de'  boschi. 

(c)  Il  Giovio  dice  , che  la  terra  di  Coglioncse  non  fu  presa  per  forza  , ma  si  arrese;  e dopo  resa, 
fu  da' Tedeschi,  e da'  Franzesi  rumata,  ammazzati  i terrazzani,  e svergognate  le  donne. 

frf)  Non  a Nocera,  ma  nelle  campagne  di  Fogg<8  , scrive  il  Gròtto  , che  il  Marchese  di  Mantova 
trovò  il  Ro  Ferdinando.  Ma  poco  dopo  soggiugne  , che  s'  unirono  presso  Lacera  l'un  con  I altro. 

(r)  Di  questi  voti  fatti  dal  Re  Carlo  nella  giornata  al  Taro,  si  fa  menzione  di  sopra. 

GIICCIARD.  I.  20 
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UJ«  della  guerra  , appresso  a Franzesi , in  alcuna  estimazione.  E raccendevano 
ancora  gli  stimoli  degli  (o)  Oratori  de'  Fiorentini , del  Cardinale  di  San  Piero 
in  Vincola , e di  Gianiacopo  da  Triulzi , ritornato  per  questa  cagione  alla 
Corte;  in  compagnia  de’ quali  facevano  la  medesima  istanza  Vitellozzo,  e 
Carlo  Orsino  , o dipoi  il  Conte  di  Molitorio , mandato  per  il  medesimo  effetto 
da’  Baroni , che  seguitavano  la  parte  Franzese  nel  Regno  di  Napoli  : e ulti- 
mamente vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Siniscalco  di  Beicari,  il  quale  di- 
mostrava speranza  grande  di  vittoria , in  caso , che  senza  più  dilazione  si 
mandasse  soccorso  conveniente  ; e per  contrario , che  le  cose  di  quel  Reame 
essendo  abbandonate , non  potevano  sostenersi  lungamente.  E oltre  a questi , 
una  parte  de’  Signori  grandi  di  Francia,  stati  prima  alieni  dall’ imprese  d’Ita- 
lia , confortavano  il  medesimo  per  la  ignominia  , che  del  lasciare  perdere 
l'acquisto  fatto,  risultava  alla  Corona  di  Francia  , e molto  più  per  il  danno 
che  tanta  nobiltà  Franzese  si  perdesse  nel  Reame  di  Napoli. 

Nè  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i movimenti  , i quali  si  dimostra- 
vano per  i Re  di  Spagna  dalla  parte  di  Perpignano,  perchè  essendo  apparati  (6) 
maggiori  in  nome  che  in  fatti  , e le  forze  di  quei  Re  più  potenti  alla  difesa 
de’  Regni  proprj  , che  all’  offesa  de’  Regni  d’  altri , si  giudicava  sufficiente 
rimedio  l’aver  mandate  a Nerbona  , e nell’altre  Terre  che  sono  alle  frontiere 
di  Spagna,  molte  genti  d'arme,  non  senza  compagnia  sufficiente  di  Svizzeri. 
Però  convocati  dal  Re  nel  Consiglio  tutti  i Signori , e tutte  le  persone 
notabili , che  si  trovavano  nella  Corte , fu  deliberato  che , con  più  celerità 
che  si  potesse , tornasse  in  Asti  il  Triulzio  , con  titolo  di  Luogotenente  Re- 
gio , e con  lui  ottocento  lance , duemila  Svizzeri  e duemila  Guasconi  ; e che 
poco  dopo  lui  passasse  i monti  con  altre  genti  il  Duca  d'  Orliens  ; e final- 
mente con  tutte  1’  altre  provvisioni , la  persona  del  Re  , il  quale  passando 
potentemente  non  si  dubitava  che  aderirebbero  alla  volontà  sua  gli  Stati  del 
Duca  di  Savoia , e He’  Marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo  , opportuni 
molto  a faro  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano  : e si  credeva , che  dal 
Cantone  di  Berna  in  fuori  , il  quale  aveva  promesso  al  Duca  di  Milano  di 
non  1’  offendere  , tutti  i Cantoni  de’  Svizzeri  onderebbero  agli  stipendj  suoi 
con  grandissima  prontezza  . Le  quali  deliberazioni  procederono  con  maggior 
consentimento  per  l' ardore  del  Re  ; il  quale  innanzi  che  entrasse  nel  Con- 
siglio , aveva  pregato  strettamente  il  Duca  di  Borbone , che  con  efficaci  pa- 
role dimostrasse  essere  necessario  il  fare  potentissimamente  la  guerra;  e poi 
nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  caldezza  1*  Ammiraglio  , il  quale 
seguitato  da  pochi , aveva  non  tanto  contradicendo  direttamente  , quanto 
proponendo  molte  difficultà , cercato  d’ intiepidire  per  indiretto  gli  inimici 
degli  altri  : e affermava  il  Re  palesamente , che  in  potestà  sua  non  era  di 
fare  altra  deliberazione  , perchè  la  volontà  di  Dio  lo  costrigneva  a ritornare 
in  Italia  personalmente  . Fu  deliberato  nel  medesimo  Consiglio  , che  trenta 
navi , tra  le  quali  una  caracca  grossissima  detta  la  (c)  Normanda , e un 

(«}  OUre'agli  Oratori  de’  Fiorentini  pone  il  G torto  lungo  catalogo  di  Fuoruscili  , che  facevano 
querele  al  Re  per  sollecitarlo  a venire  in  Italia;  e adduce  cagioni  più  copiose  delle  lor  querele  , «he 
qui  non  ai  leggono.  Il  numero  anco  rie’ querelanti  è maggiore  , perciocché  v aggiugne  Paolo  Fregoso 
Cardinale,  edjlbleto  dal  Fiesco , Trajsno  Poppacoda , c altri  , ma  egli  pone  questo  esser  successo  in 
Francia  dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando  di  Napoli. 

(6)  Dice  il  lìiovio , che'l  Re  Ferdinando,  molto  tenace  di  denari  , volevo  a Perpignano  piuttosto 
far  mostra  d’ un  grande  esercito,  rsunato  per  dar  terrore  ai  nemici  , che  far  guerra,  conoscendo,  che 
non  si  poteva  far  senza  gran  numero  di  danari. 

(e)  Sopra  questa  Nave  Normanda  , ch'era  , secondo  il  Hemho,  di  ItOO  botti  di  portola  , veuuo- 
ro,  come  dira  sai  di  sotto , Vitellozza  Vitelli , e Carlo  Orsino. 
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altra  caracca  grossa  delfa  Religione  di  Rodi , passassero  dalla  costa  del  Mare  hoc, 
Oceano  ne’ porti  di  Provenza,  dove  s’armassero  trenta  tra  galee  sottili  e galeoni, 
per  mettere  con  si  grossa  armata  nel  Reame  di  Napoli  soccorso  grandissimo 
di  gente,  di  vettovaglie  di  munizioni,  e di  danari;  e nondimeno,  che  non 
aspettando  che  questa  fosse  in  ordine , si  mandasse  subito  qualche  navile 
carico  di  gente  , e di  vettovaglie . Oltre  a tutte  le  quali  cose  fu  ordinato 
che  a Milano  andasse  Rigault  Maestro  di  Casa  del  Re,  perchè  il  Duca  (ben- 
ché non  avesse  dato  le  sue  caracche  , nè  permesso  1’  armarsi  per  il  Re  a 
Genova , e restituito  solamente  i legni  presi  a Rapalle , ma  non  le  dodici 
galee  ritenute  nel  porto  di  Genova  ) si  era  sforzato  di  scusarsi  con  la  inob- 
bedienza de’  Genovesi  , e tenuto  continuamente  con  varie  pratiche  uomini 
suoi  appresso  al  Re , al  quale  aveva  di  nuovo  mandato  Antonmaria  Palavi- 
sino  , affermando  che  era  disposto  a osservare  l’accordo  fatto,  dimandando 
gli  fosse  prorogato  il  tempo  di  pagare  al  Duca  d’  Orliens  i cinquantamila 
ducati  promessi  in  quella  concordia  . Dalle  quali  arti  benché  riportasse 
piccolo  frutto  ( essendo  notissima  al  Re  la  mente  sua , sì  per  le  altre 
azioni , sì  perchè  per  le  lettere  e instruzioni  sue  , che  erano  state  inter- 
cette , era  venuto  a luce  essere  da  lui  stimolati  continuamente  il  Re  dei 
Romani  e i Re  di  Spagna  a muovere  la  guerra  in  Francia)  nondimeno,  spe- 
randosi che  forse  il  timore  lo  indurrebbe  a quello  , da  che  era  aliena  la 
volontà  , fu  commesso  a Rigault  , che  non  disputando  della  inosservanza 
passata  , gli  significasse  in  potestà  sua  essere  di  cancellare  la  memoria  delle 
offese  , cominciando  ad  osservare  , rendendo  le  galee , concedendo  le  carac- 
che , e permettendo  l’armare  a Genova;  e gli  soggiugnesse  la  deliberazione 
della  passata  del  Re  , la  quale  sarebbe  con  gravissimo  suo  danno  , se  men- 
tre gli  era  offerta  la  facuità  , non  ritornasse  a quell’  amicizia , la  quale  il  Re 
si  persuadeva  che  egli  piuttosto  per  sospetti  vani , che  per  altra  cagione  , 
avesse  imprudentemente  disprezzata  . 

Già  la  fama  degli  apparati  che  si  facevano , trapassata  in  Italia , aveva 
dato  molta  alterazione  a’  Collegati  ; e sopra  tutti  Lodovico  Sforza , essendo  il 
primo  esposto  all’  impeto  degl’  inimici , si  ritrovava  in  grandissima  ansietà  ; 
inteso  massimamente  , che  dopo  la  partita  di  Rigault  dalla  Corte  , il  Re  con 
parole  e dimostrazioni  niello  brusche  aveva  licenziati  tutti  gli  agenti  suoi  . 

Per  il  che  (a)  rivoltandosi  nella  mente  la  grandezza  del  pericolo , e che  tutti 
i travagli  della  guerra  si  riducevano  nel  suo  Stato , si  sarebbe  facilmente 
accomodato  alle  richieste  del  Re  , se  non  l’ avesse  ritenuto  il  sospetto  per  la 
conscienza  delle  offese  fattegli , per  le  quali  era  generata  da  ogni  parte  tale 
diffidenza  , che  e’  fosse  più  difficile  trovare  mezzo  di  sicurtà  per  ciascuno  , 
che  convenire  negli  articoli  delle  differenze  : perchè , togliendosi  alla  sicu- 
rezza dell’  uno  quello  , che  si  consentisse  per  assicurare  I’  altro  , niuno  vo- 
leva rimettere  nella  fede  d’  altri , quello  che  1’  altro  ricusava  di  rimettere  nella 
sua  . Così  strignendo  la  necessità  Lodovico  a prender  quel  consiglio  , che 
gli  era  più  molesto , per  cercare  almeno  di  allungare  i pericoli , continuò  con 
Rigault  le  arti  medesime , che  aveva  usate  insino  allora  , affermando  molto 
efficacemente , che  farebbe  ubbidire  i Genovesi  , ogni  volta  che  il  Re  desse 
nella  città  d’  Avignone  sicurtà  sufficiente  per  la  restituzione  delle  navi  ; e 
che  ciascuna  delle  parti  promettesse , dando  ostaggi  per  l' osservanza , che 
cose  nuove  in  pregiudicio  dell’  altra  non  si  tentassero.  La  qual  pratica  , con- 

(a)  Cosi  il  Torrentino,  e non  il  perchè.  R. 
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itM  liniiata  molli  giorni , ebbe  finalmente  per  varie  cavillazoni  e difflcultà  , che 
«’  interponevano  , 1’  effetto  medesimo  che  avevano  avuto  1’  altre  . Ma  Lodovi- 
co , non  consumando  questo  tempo  inutilmente  (a) , mandò  mentre  pendevano 
questi  ragionamenti  uomini  al  Re  de'  Romani  per  indurlo  a passare  in  Italia 
con  1'  aiuto  suo  e de’  Veneziani  ; e a Venezia  mandò  Ambasciatori  a ricercar- 
gli, che  per  provvedere  al  pericolo  comune,  concorressero  a questa  spesa  , e 
che  mandassero  verso  Alessandria  i sussidj , che  fossero  necessari  por  opporsi 
a’  Franzesi  ; il  che  da  loro  fu  oflerto  di  fare  prontissimamente  : ma  non  mostra- 
rono già  la  medesima  facilità  nella  (lassata  del  Re  de'  Romani , poco  amico  alla 
loro  Repubblica  , rispetto  a quello  possedevano  in  Terra-ferma  , appartenente 
all’  Imperio  , e alla  Casa  d'  Austria  ; nò  si  contentavano  che  a spese  cornimi  si 
conducesse  in  Italia  un  esercito,  che  in  tutto  dependesse  da  Lodovico . Nondi- 
meno continuando  Lodovico  di  farne  instanza  (perchè  oltre  all'altre  ragioni,  che 
lo  movevano  , le  forze  sole  de’  Veneziani  nello  Stato  di  Milano  gli  erano  so- 
spette) dubitando  quel  Senato  che  egli,  il  quale  sapevano  essere  grande- 
mente impaurito,  non  si  precipitasse  a riconciliarsi  col  Re  di  Francia,  pre- 
stò finalmente  il  suo  consentimento  ; e mandò  per  la  cagione  medesima  a Ce- 
sare Ambasciatori.  Temevano  ancora  i Veneziani  e il  Duca , che  i Fiorentini, 
come  il  Re  avesse  passato  i monti , non  facessero  nella  Riviera  di  Genova 
qualche  movimento  : però  ricercarono  Giovanni  Bcnlivogli  , che  con  trecento 
uomini  d’  arme  , co’  quali  era  condotto  da’  Confederali , assaltasse  da’  confini 
di  Bologna  i Fiorentini  ; promettendogli  che  nel  tempo  medesimo  sarebbero 
molestati  da' Senesi,  e dalle  genti  che  erano  in  Pisa;  e offerendogli  d'ob- 
bligarsi, in  caso  che  occupasse  la  città  di  Pistoia,  e conservarcelo.  Di  che, 
benché  ' il  Bentivoglio  desse  loro  speranza  , nondimeno  avendone  l' animo 
molto  lontano  , e temendo  non  poco  della  venuta  de’  Franzesi , mandò  occul- 
tamente al  Re  a scusarsi  delle  cose  passate  per  la  necessità  del  sito  , nel 
quale  è posta  ( b ) Bologna,  e a offerire  di  voler  depender  da  lui,  e d’aste- 
nersi per  rispetto  suo  da  molestare  i Fiorentini. 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  Rè , benché  ardentissima,  a mettere  a ese- 
cuzione le  cose  deliberate  ; con  tutto  che  1’  onore  proprio , e i pericoli  del 
Regno  di  Napoli  ricercassero  prestissima  espedizione . Perchè  il  Cardinale  di 
San  Malò,  in  cui  mano  era,  oltre  al  (c)  maneggio.de’ danari , la  somma  di 
tutto  il  governo  (benché  apertamente  non  contraddicesse)  differiva  tanto,  con 
allungare  i pagamenti  necessarj  , tutte  1’  espedizioni , che  provvisione  alcuna 
a effetto  non  si  conduceva  ; mosso , o per  parergli  miglior  mezzo  a perpe- 
tuare la  sua  grandezza  { non  facendo  alcuna  spesa , che  non  appartenesse 
all’  utilità  presente , o a’  piaceri  del  Re  ) non  avere  cagione  di  proporre  ogni 
giorno  diffìcultà  di  cose  , e necessità  di  danari  ; o perchè , come , molti  du- 
bitavano , ( corrotto  da  premj  , e da  speranze  ) avesse  segreta  intelligenza  o 
col  Pontefice  , o col  Duca  di  Milano  . Nè  a questo  rimediavano  i conforti  e 
comandamenti  del  Re.,  pieni  qualche  volta  di  sdegno,  e di  parole  ingiuriose, 
perchè  conoscendo  qual  fosse  la  sua  natura  , gli  satisfaceva  con  promesse 
contrarie  agli  effetti  : e così  cominciata  a ritardarsi  per  opera  sua  l’ esecu- 

(а)  Non  pur  consentirono  , dice  il  (ìiorio . i Veneziani  a chiamar  1‘  Imperatore  , come  qui  sotto 
soggìugno  , in  Italia  ; ma  ancora  Papa  Alessandro  contro  ai  Franzesi,  e i Fiorentini.  Il  Bembo  vi  ag- 
giugne  di  più  II  consenso  del  Re  di  Spagna,  e dice  , che  perciò  i Veneziani,  e Lode  vico  mandarono 
danari  a Cesare , e cosi  anco  il  Papa  per  assolti sr  quattromila  Svizzeri. 

(б)  Cioè  in  mezzo  a'  nemici  collegati . e a Fiorentini . 

(r)  Pi  sopra  nel  Uh.  1.  h«  detto  che  Guglielmo  Brissonetto  , allora  Vescovo  di  S.  Malò,  era 
sopra  le  finanze,  e a\cv«  grandissima  introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti  del  Regno  di 
Francia . 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


<57 


zione  delle  cose  disegnate  , si  turbarono  quasi  in  tutto  ppr  un  accidente  ina- 
spettato,  che  sopravvenne.  Imperocché  alla  fine  del  mese  di  Maggio  il  He, 
quando  ciascuno  aspettava,  che  non  molto  poi  si  movesse  per  passare  in  Italia, 
deliberò  d’andare  a Parigi,  allegando  che,  secondo  il  costume  degli  antichi 
Re,  voleva  innanzi  si  partisse  di  Francia,  pigliare  licenza  con  le  cerimonie  con- 
suete (a)  da  San  Dionigi , e nel  passare  da  Torsi  da  San  Martino  ; e che  avendo 
disposto  di  passare  in  Italia  abbondantissimo  di  danari,  per  non  si  ridurre 
nelle  necessità,  nelle  quali  era  stato  l’anno  dinanzi,  bisognava  che  inducesse 
le  altre  città  di  Francia  ad  accomodarlo  di  danari,  con  l’esempio  della  città  di 
Parigi,  dalla  quale  non  otterrebbe  essere  accomodato,  se  non  v’andasse  personal- 
mente; e che  approssimandosi  in  là,  farebbe  più  sollecite  cavalcare  le.  genti  d’ar- 
me , che  si  movevano  di  Normandia  e di  Piccardia  , affermando  che  innanzi 
alla  partita  sua  spedirebbe  il  Duca  d’Orliens,  e che  in  termine  d’ un  mese 
sarebbe  ritornato  a Lione . Ma  si  credette  che  la  più  vera  e principale  cagione 
forse  d’ essere  egli  innamorato  in  camera  della  Rpina  , la  quale  poco  avanti 
era  andata  a Torsi  con  la  sua  corte . Nè  potettero  i consigli  de’  suoi , ne  gli 
stretti  preghi  e quasi  lacrime  degl’  Italiani , rimuoverlo  da  questa  delibera- 
zione , i quali  gli  dimostravano  quanto  fosse  dannoso  il  perdere  il  tempo 
opportuno  alla  guerra , massimamente  in  tante  necessità'  dei  suoi  nel  Regno 
Napoletano  ; e quanto  fosse  perniciosa  la  fama , che  volerebbe  per  Italia  , che 
si  fosse  allontanato  quando  doveva  approssimarsi  ; variarsi  per  ogni  piccolo 
accidente,  per  ogni  leggier  romore,  la  riputazione  delle  imprese;  ed  esser 
molto  difficile  il  ricuperarla  , quando  è cominciata  a declinare , quando  ben 
si  facessero  poi  effetti  molto  maggiori  di  quegli , che  gli  uomini  prima  si  erano 
promessi . I quali  ricordi  disprezzando  egli  , ed  essendo  soprastato  un  mese 
di  più  a Lione , si  mosse  a quel  cammino , non  avendo  spedito  altrimenti  il 
Duca  d’  Orliens , ma  solo  mandato  in  Asti  con  (6)  poca  gente  il  Triulzio  , non 
tanto  per  le  preparazioni  della  guerra  , quanto  per  stabilire  nella  sua  divozione 
Filippo  (c)  succeduto  nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo  Duca  suo  nipote, 
nella  Ducea  di  Savoia . Né  si  fece  innanzi  alla  partita  sua  per  le  cose  del 
Regno  altra  provvisione , che  di  mandare  con  vettovaglie  sei  navi  a Gaeta , 
dando  speranza  che  presto  seguiterebbe  1'  armata  grossa  ; e di  provvedere  per 
mezzo  di  mercatanti  a Firenze  ( benché  tardi)  quarantamila  ducati  per  fargli 
pagare  a Mompensicri  ; perchè  i Svizzeri  e i Tedeschi  avevano  protestato , 
che  non  essendo  pagati  innanzi  alla  fine  di  Giugno , passerebbero  nel  campo 
degl’  inimici  . Rimasero  a Lione  il  Duca  d’  Orliens , il  Cardinale  di  San 
Malò  , e tutto  il  Consiglio  , con  commissione  d’accelerare  le  provvisioni  ; alle 
quali , se  il  Cardinale  era  proceduto  lentamente  in  presenza  del  Re , proce- 
deva molto  più  lentamente , essendo  assente . Ma  non  potevano  le  cose  del 
Reame  di  Napoli  aspettare  la  tardità  di  questi  rimedj , essendo  ridotta  la 
guerra  in  termine  , per  gli  eserciti  congregati  da  ogni  banda , e per  molte 


(a)  Vedesi  , che  gli  uomini  molte  volte  si  vogliono  della  coperta  della  religione  per  velare  le 
proprie  passioni  ; il  che  di  presente  si  verifica  nel  Re  Carlo  , eh'  andava  a visitar  la  Dama  , e fingeva 
d'  andar  a pigliar  licenza  da  S.  Dionigi , e da  S.  Martino;  cosi  a'  tempi  nostri  ne' tumulti  della  Francia 
contro  al  presente  Re  Carlo  IX.  molti  Principi  simulando  religione  , e dicendo  di  voler  difender  la 
libertà  delle  coscienze,  aspiravano  alla  Corona  di  Francia,  volendo  privarne  il  Re,  eh'  era  fanciullo, 
e la  madre  eh’ è forestiera.  Cosi  Giovanni  Galeazzo  Visconti  , ebo  fu  primo  Duca  di  Milano  , simu- 
lando religione  , e d'  andar  per  voto  alla  Madonna  del  Monte  sopra  Varesio  , fece  prigione  Barnaba 
suo  Zìo  , che  gli  teneva  occupato  lo  Stato. 

(à)  Con  due  Bande  di  cavalli  , dice  il  Giorio. 

(c)  Qui  1 edix.  di  Friburgo  aggiunge  Moniignorr . R 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


15S 

hs«  difficultà  che  da  tulle  due  le  parti  si  scoprivano,  che  era  necessario  che  sen- 
za più  dilazione  si  terminasse  la  guerra . 

Aveva  Ferdinando  , poi  che  ebbe  unite  seco  le  genti  Veneziane  , presa  la 
Terra  di  Castel  Franco  , dove  si  unirono  seco  con  dugento  uomini  d’ arme  (a) 
Giovanni  Sforza  Signore  di  Peserò  e Giovanni  da  Gonzaga  fratello  del  Mar- 
chese di  Mantova  Condottieri  de’  Confederati , in  modo  che  in  tutto  erano  nel 
suo  campo  mille  dugento  uomini  d'  arme  , mille  cinquecento  cavalli  leggieri  , 
e quattromila  fanti . E i Franzesi  nel  tempo  medesimo  si  erano  accampati  a 
Circelle , propinquo  a dieci  miglia  a Benevento,  appresso  a’ quali  accostatosi 
Ferdinando  a quattro  miglia . si  pose  a campo  a Frangete  di  Monteforte,  il 
qual  luogo , perchè  era  ben  provveduto , non  presero  al  primo  assalto . Leva- 
ronsi  i Franzesi  da  Circelle  per  soccorrerlo,  ma  non  arrivarono  a tempo,  essen- 
dosi per  timore  del  secondo  assalto  arrenduti,  lasciata  la  Terra  a discrizione,  i (6) 
fanti  Tedeschi  che  la  guardavano  . La  qual  cosa  conosciuta  da’  Franzesi , sa- 
rebbe stata  cagione  della  loro  felicità , se , o per  imprudenza  , o per  mala 
fortuna  , non  avessero  perduta  tanta  occasione , perchè  ( cosi  confessa  quasi 
ciascuno  ) avrebbero  quel  giorno  facilmente  rotto  I’  esercito  inimico , perchè 
occupata  la  maggior  parte  nel  sacco  di  Frangete,  non  attendeva  a’  comanda- 
menti  de’  Capitani  ; i quali,  vedendo  che  già  tra  i Franzesi  e l’alloggiamento 
loro  non  era  in  mezzo  altro  che  una  valle , si  sforzavano  con  grandissima  di- 
ligenza di  rimettergli  insieme.  Conobbe  Mompensieri  sì  grande  occasione , co- 
nobbela  Virginio  Orsino  , de’  quali  I’  uno  comandava  , I’  altro  ( dimostrando  la 
vittoria  certa)  pieno  di  lacrime  pregava  che  non  tardassero  a passare  la  valle; 
mentre  che  nell’  alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  cosa  di  confusione  e 
di  tumulto  ; mentre  che  i soldati , attendendo  parte  a rubare , parte  a portar 
via  le  cose  rubate,  non  udivano  l’imperio  dei  Capitani . Ma  Persi  uno  de’prin- 
cipali , dopo  Mompensieri , dell’  esercito , mosso  o da  leggierezza  giovenile  , 
o come  più  si  credette  da  invidia  della  sua  gloria,  allegando  il  disavvantaggio 
del  passare  la  (c)  valle  , salendo  sotto  i piedi  quasi  degl’  inimici,  e il  sito  forte 
del  loro  alloggiamento , e confortando  scopertamente  i soldati  a non  combat- 
tere , impedì  cosi  salutifero  consiglio  ; e si  crede  che  instigati  da  lui  i Sviz- 
zeri e i Tedeschi , domandando  danari , tumultuarono . Perù  Mompensieri , 
costretto  a ritirarsi , ritornò  a Circelle , ove  dandosi  il  giorno  seguente  la 
battaglia  (d),  Cammillo  Pitelli , mentre  che  allato  alle  mura  fa  egregiamente 
1’  ufficio  di  Capitano  e di  soldato , percosso  nella  testa  da  un  sasso  terminò 
la  vita  sua  . Per  il  qual  caso  i Franzesi , non  espugnato  Circelle  , ne  levarono 
il  campo , e se  ne  andarono  verso  Àrriano , disposti  nondimeno  i Capitani  a 
tentare  se  n’  avessero  avuta  occasione , la  fortuna  della  giornata . Al  qual 
consiglio  era  in  tutto  contrario  il  consiglio  dell'  esercito  Aragonese , stando 
massimamente  fermi , specialmente  i Provveditori  Veneziani  in  questa  sen- 
tenza ; perchè  (sapendo  che  gli  inimici  cominciavano  a patire  di  vettovaglie  , 
e che  erano  senza  danari , e vedendosi  procedere  in  lungo  i soccorsi  di  Fran- 


(а)  Giovanni  Sforza  , per  quanto  si  legge  nel  Giono,  era  entrato  in  Benevento  per  soccorrer 
quella  città  d‘  ordine  del  Re  ; il  che  fu  cagione  , che  fosse  difesa  , tornandosene  i Franzesi  indietro 
a Murconc , e Giovanni  Gonzaga  intorno  al  Castello  di  Porto  , menò  tn  soccorso  del  Re  una  banda 
di  cavalli  , pagata  dei  suoi  propri  danari . 

(б)  Non  fanti  Tedeschi  , ma  400  Guasconi , scrive  il  Gtocio  che  erano  in  Frangetto  : i quali  bat- 
tuto , e rotto  il  muro  da  non  molti  colpi  d’artiglieria , a' conforti  di  Cerbellione  a arresero  per  paura 
insieme  col  castello. 

( c ) Questa  valle  è descrìtta  dal  Gi'oimo  , il  quale  dice  , che  nel  parer  di  Persi  ; convennero  anco 
Paolo  Orsino  e 1'  Alviano , tenendo  che  non  fosse  partito  savio  1‘ assaltare  i nemici. 

{<*}  Il  Gioetn  sì  stende  assai  nelle  lodi  di  Cammillo  Vitelli . 
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eia  ) speravano  che  giornalmente  avessero  a crescere  i sinistri  e le  incorno-  un 
dità  loro , e che  in  altre  parti  del  Regno  avessero  medesimamente  ad  avere 
maggiori  molestie  . Perchè  nell’  Abruzzi  (dove  nuovamente  Annibale,  figliuolo 
naturale  del  Signore  di  Camerino , andato  volontariamente  a servire  Ferdi- 
nando con  quattrocento  cavalli  a spese  proprie , aveva  rotto  il  Marchese  di 
Bitonto  ) si  aspettava  con  trecento  uomini  d’  arme  il  Duca  d’  Urbino  condotto 
di  nuovo  da’  Collegati  : la  fortuna  de’ quali,  e le  condizioni  maggiori  egli  se- 
guitando , aveva  abbandonato  la  condotta  de’  Fiorentini , alla  quale  era  ob- 
bligato ancora  per  più  di  un  anno  ( scusandosi  che  , per  essere  feudatario  della 
Chiesa , non  poteva  non  ubbidire  a’  comandamenti  del  Pontefice  ) : contro  al 
quale  andando  Graziano  di  Guerra  per  opporsegli , assaltato  nel  piano  di  Ser- 
mona  dal  Conte  di  Celano  e dal  Conte  di  Popoli  con  trecento  cavalli , e con 
tremila  fanti  paesani , gli  messe  in  fuga . 

Ma  (a)  con  la  perdita  dell’occasione  del  vincere  intorno  a Frangete,  era 
cominciata  a declinare  manifestamente  la  fortuna  de'  Franzesi , concorrendo 
in  un  tempo  medesimo  quasi  infinite  difficultà  , inopia  estrema  di  danari , 
carestia  di  vettovaglie,  odio  de’ popoli,  discordia  de’  Capitani , disubbidienza 
de'  soldati  , e la  partita  di  molti  dal  campo , parte  per  necessità , parte  per  * 

volontà  ; perchè  nè  dal  Reame  avevano  avuto  facultà  di  cavare  se  non  po- 
chi danari , nè  di  Francia  erano  stati  di  quaotità  alcuna  provveduti,  essendo 
stata  troppo  tarda  la  provvisione  de’ quarantamila  ducati  mandati  a Firenze; 
di  maniera  che  non  potevano  per  questo , e per  la  vicinità  di  molte  Terre 
sostentate  dalla  propinquità  degl'  inimici , fare  i provvedimenti  necessari  per 
avere  le  vettovaglie.  E l’ esercito  era  pieno  di  disordini , essendo  indeboliti 
gli  animi  de'  soldati , e i Svizzeri  e i Tedeschi  dimandando  ogni  di  tumultuo- 
samente di  essere  pagati,  e nocendo  molto  a tutte  le  deliberazioni  la  con- 
tradizione continua  di  Persi  a Mompensieri.  Costrinse  la  necessità  il  Principe 
di|Bisignano  (6)  a partirsi  con  le  sue  genti  per  andare  alla  guardia  del  pro- 
prio Stato,  per  timore  delle  genti  di  Consalvo;  e molti  de’ soldati  del  paese 
alla  giornata  si  sGlavano  : perchè  , oltre  al  non  avere  ricevuti  mai  danari , 
erano  mal  trattati  da’ Franzesi  e da’ Svizzeri  nella  divisione  delle  prede,  e 
nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per  le  quali  difllcultà,  e sopra  tutto  pol- 
la strettezza  del  vivere,  era  l’esercito  Franzese  necessitato  ritirarsi  appoco 
appoco  di  un  luogo  in  un  altro  , il  che  diminuiva  grandemente  lu  riputazione 
sua  appresso  a’  popoli  : e benché  gl’  inimici  li  andassero  continuamente  se- 
guitando , non  perciò  speravano  d’avere  facultà  di  combattere,  come  sopra 
tutto  Mompensieri  e Virginio  desideravano;  perchè  per  non  essere  sforzati 
a combattere,  alloggiavano  sempre  in  luoghi  forti  , e ove  non  potessero  es- 
sere impedite  le  sue  comodità;  co’ quali  andando  a unirsi  Filippo  Rosso  Condot- 
tiere  de'  Veneziani , con  la  sua  compagnia  di  cento  uomini  d’ arme , era  stato 
rotto  dalle  genti  del  Prefetto  di  Roma. 

Finalmente  essendo  i Franzesi  alloggiati  sotto  Monte  Calvoli  e Casalarbo- 
re,  presso  ad  Arriano,  Ferdinando  accostatosi  loro  per  tanto  spazio  quanto 
è il  tiro  di  una  balestra  , ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte , gli  ridusse 

(a)  Avevano  i cavalli  leggieri  intorno  a Frangette  , con  le  bande  de  Urea  attaccato  la  battaglia 
nella  valle,  ov'era  corso  Virginio  Orsino,  e sarebbe  passata  ben  quella  impresa  per  i Francesi,  se 
gli  Svizzeri , mutati  d animo , non  avessero  in  cambio  di  combattere  , cominciato  a domandar  le  paghe 
e il  donativo  . Oiovio. 

(f>)  Si  partirono  anco  per  la  medesima  cagione  il  Principe  di  Salerno  , e il  Coole  di  Colisa 
dall  esercito  Franzese  , e andarono  a'  loro  Stati  , o disperati  dell'  impresa  , o , come  essi  dicevano  . 
per  richiamare  Ghignino  di  Calabria , e provveder  nuovi  caerciti . /«torio. 
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1WS  in  necessità  grande  di  vettovaglie , e gli  privò  medesimamente  dell’  uso  del- 
l’acqua. Donde  deliberali  di  andarsene  in  Puglia  , dove  speravano  avere  co- 
modità di  vettovaglie  , e temendo,  nella  propinquità  degl’  inimici  , delle dif- 
ffcuità  , che  facilmente  sopravvengono  agli  eserciti  che  si  ritirano  , levatisi 
tacitamente  al  principio  della  notte  , camminarono , innanzi  si  fermassero , 
venticinque  miglia  (a).  Seguitogli  la  mattina  Ferdinando  , ma  disperandosi  di 
potere  aggiugnergli , si  accampò  a Giesualdo , la  qual  Terra  avendo  in  altro 
tempo  sostenuto  quattordici  mesi  l’assedio  (6),  fu  da  lui  espugnata  in  un  giorno 
solo:  cosa  che  ingannò  molto  i Franzesi,  perchè  avendo  deliberato  di  fermarsi 
in  Venosa  ( Terra  forte  di  sito  , e molto  abbondante  di  vettovaglie);  la  credenza 
che  ebbero  che  Ferdinando  non  cosi  presto  pigliasse  Giesualdo,  fu  cagione  che 
perdessero  tempo  in  Atella  (c) , la  quale  terra  avevano  presa  , e la  (d)  sac- 
cheggiavano. Onde  innanzi  partissero,  sopraggiunti  da  Ferdinando  (che  preso 
Giesualdo  accelerò  il  cammino  ) benché  ributtassero  (e)  una  parte  de’  suoi  tra- 
scorsa innanzi  al  campo , non  potendo  ridursi  a Venosa  , vicina  ad  otto  miglia  , 
si  fermarono  in  Atella,  con  intenzione  d’  aspettare  se  da  parte  alcuna  venisse 
soccorso  ; e sperando  per  la  vicinità  di  Venosa  e di  molte  altre  Terre  circo- 
stanti , che  si  tenevano  per  loro  , poterne  ricevere  comodità  di  vettovaglie  . 
Accampovvisi  subito  Ferdinando  , intento  tutto  ab  impedirle  loro  ; poi  che  ve- 
deva presente  la  speranza  di  ottenere  la  vittoria  senza  pericolo  e senza  san- 
gue ; e perciò  , attendendo  a fare  all'  intorno  molte  tagliate , e a insignorirsi 
delle  Terre  vicine  , non  lasciava  indietro  diligenza  o opera  alcuna  . Ma  le  diffi- 
cultà  de’  Franzesi  gli  rendevano  ogni  giorno  le  cose  più  facili  ; perchè  i fanti 
Tedeschi , non  avendo  ( poi  che  furono  levati  del  suo  paese  ) ricevuto  paga- 
mento se  non  per  due  mesi , ed  essendo  passati  tutti  i termini  invano  aspet- 
tati , se  n’  andarono  nel  campo  di  Ferdinando  ; onde , crescendo  a lui  facultà 
d'infestare  più  gl’inimici,  e di  più  distendersi,  vi  si  conducevano  più  diffi- 
cilmente le  vettovaglie , che  venivano  da  Venosa  e dall’altro  Terre  circostanti. 
Nè  in  Atella  era  tanto  da  vivere  , che  bastasse  a sostentare  molti  giorni  i 
Franzesi;  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e (avendo  gli  Aragonesi 
rovinato  un  mulino , il  quale  era  in  sul  fiume,  che  corre  propinquo  alle  mura) 
pativano  ancora  di  macinato  ; non  si  alleggerendo  le  incomodità  presenti  per 
la  speranza  del  futuro , poiché  da  parte  alcuna  non  appariva  segno  di  soc- 
corso . 

Ma  l’avversità  che  sopravvenne  in  Calabria  messe  in  ultima  rovina  le 
cose  loro  ; perchè  avendo  Consalvo  per  l’occasione  della  infermità  lunga  d’Obi- 
gni,  per  la  quale  molti  de’suoi  erano  andati  all’esercito  di  Mompensieri,  preso 


(a)  Attribuisce  il  Giovio  il  consiglio  di  seguitar  1*  esercito  Franzese  a Fabrizio  Colonna  , acciocché 
paresse  , die' egli , che  chi  volontariamente  si  partiva  , fosse  cacciato,  c messo  in  fuga  per  forza  ; il 
che  piacque  al  Re , e al  Marchese  di  Mantova.  Ma  dove  qui  dice,  che  il  Re  disperò  di  potergli  giu- 
gnere , è contrario  al  Giovio,  il  quale  scrive,  che  con  gran  furia  di  cavalli  si  diede  a perseguitare 
la  retroguardia,  in  modo  che  la  Cavalleria  Franzese  con  gran  fatica  sosteneva  coloro  , che  gli  stri- 
gnevano,  e bisognò  levar  gli  schioppettieri  Tedeschi  del  mezzo  della  battaglia , per  levarsi  l'esercito 
dalle  spalle . 

(b)  Cosi  il  Torrentino . L'  edizion  di  Friburgo  , ha  : già  sostenuto  quattordici  mesi  I'  assedio  di ...  . 
famoùttimo  Capitano , fu  da  lui  ec.  I'  Autore  o non  seppe  poi  trovare  il  nome  di  Capitano  famosis- 
simo , che  assediò  Giesualdo  ; e lo  tolse  come  poco  importante  R. 

(c)  Questa  terra  è dal  Giovio  chiamata  Aversa  ; il  che  però  è luti'  uno  ; perciocché  Aversa  fu 
edificata  nelle  ruine  di  Atella  : ma  bene  à da  considerare , che  In  molti  capi  di  questo  assedio  sono 
i due  Istorici  discordanti.  Qui  furono  fatti  discorsi  molto  belli  fra  Virginio  Orsino,  e Mompensieri  , 
intorno  al  governar  questa  guerra  , i quali  si  leggono  nel  Giorno. 

(d)  Manca  questo  la  del  Torrentino  nell'  ediz.  di  Friburgo  , e nel  Cod.  Mediceo  . R. 

(4)  Cosi  il  Torrentino  e il  Cod.  .1 (ed.  L‘  ediz.  di  Friburgo  ha  battistero . R. 
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più  (a)  Terre  in  quella  Provincia,  si  era  ultimamente  con  gli  Spagli  uoli , c use 
con  molti  soldati  del  paese  fermato  a Castrovillare . Dove  avendo  notizia  che 
a Laino  erano  il  Conte  di  Meleto , e (6)  Alberigo  da  San  Severino , e molti  altri 
Baroni  con  numero  di  gente  quasi  pari  alle  sue , e che  ingrossando  continua- 
mente,  disegnavano,  come  fossero  più  potenti , d' andare  ad  assaltarlo;  de- 
liberò di  prevenire,  sperando  di  opprimergli  incauti  per  la  sicurtà,  clic  avevano 
dal  sito  del  loro  alloggiamento  ; perchè  il  Castello  di  Laino  è posto  in  sul 
fiume  Sapri  , che  divide  la  Calabria  dal  Principato  ; e il  Borgo  è dall’  altra 
parte  del  fiume , nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  Castello  contro  a 
chi  venisse  ad  assaltargli  per  il  cammino  diritto;  e tra  Laino  e Castrovillare 
erano  Murano  , e alcune  altre  Terre  del  Principe  di  Bisignano , che  si  tenevano 
per  loro  . Ma  Consaivo  , con  diverso  consiglio  , parti  con  tutta  la  sua  gente 
da  Castrovillare  poco  innanzi  alla  notte;  e uscendo  della  strada  diritta,  prese 
il  cammino  largo  ( ancor  che  mollo  più  lungo  c difficile , perchè  s’ avevano  a 
passare  alcune  montagne)  e condotto  in  sul  fiume,  avviò  la  fanteria  alla  via 
del  ponte , che  è tra  ’l  Castello  di  Laino  e il  Borgo;  il  qual  ponte  per  la  mede- 
sima sicurtà  era  guardato  negligentemente  . Egli  con  la  cavalleria  , passato 
il  fiume  a guazzo  due  miglia  più  alto , arrivò  innanzi  di  al  Borgo , e trovati 
gl1  inimici  senza  scorte  e senza  guardia  gli  ruppe  in  un  momento , pigliando 
undici  Baroni,  e quasi  tutta  la  gente;  perchè  fuggendo  verso  il  Castello 
percuotevano  nella  fanteria  , che  aveva  già  occupato  il  passo  del  ponte  . 

Per  questa  onorata  opera  , la  quale  fu  la  prima  delle  vittorie  , che  ebbe 
Consalvo  nel  Bagno  di  Napoli,  ricuperate  alcune  altre  Terre  di  Calabria , e au- 
mentate le  forze  , andò  con  seimila  uomini  ad  unirsi  col  campo  che  era  intorno 
ad  Atella  ; al  quale  erano  arrivati  (e)  pochi  dì  innanzi  cento  uomini  d’  arme 
del  Duca  di  Cundia  , soldato  de'  Confederati , perchè  egli  col  resto  della  com- 
pagnia era  rimasto  in  Terra  di  Roma.  Per  la  venuta  di  Consalvo  si  strinse 
più  l’ assedio  ; perchè  Atella  fu  circondata  da  tre  parti , ponendosi  da  una  le 
genti  Aragonesi,  dall’altra  le  Veneziane,  e dalla  terza  le  Spagnuole  : donde 
s' impedivano  le  vettovaglie  , che  vi  venivano  , quasi  interamente  ; correndo 
massimamente  per  tutto  gli  Stradiotti  de’  Veneziani , i quali  presero  molti 
Franzesi , che  ne  conducevano  da  Venosa.  Nè  avevano  più  quegli  di  dentro 
facultà  di  andare  al  saccomanno , se  non  ad  ore  straordinarie , e con  grosse 
scorte , il  che  anche  fu  tolto  del  tutto  loro  : ed  essendo  uscito  in  sul  mezzo 
dì  [d]  Pagolo  Vitelli  con  cento  uomini  d’  arme , tirato  dal  Marchese  di  Man- 
tova in  un  aguato  , ne  perdè  parte.  Così  perdute  tutte  le  comodità,  si  ridussero 
in  ultimo  in  tanta  strettezza  , che  non  potevano  eziandio  con  le  scorte  usare 
per  i cavalli  I’  acqua  del  fiume , c dentro  mancava  I’  acqua  necessaria  per  le 
persone  ; in  modo  che  vinti  da  tanti  mali , e abbandonati  d’ ogni  speranza  , 
avendo  già  sopportato  I’  assedio  trentaduc  giorni , necessitati  ad  arrendersi  , 
impetrato  salvo  condotto , mandarono  (e)  Persi , Bartolommeo  d’  Alviano  , e 

(a)  Le  Terre  prese  da  Consaivo  furono  Squillace,  Simari,  Crotone,  Semioara  , Nicestro , e Ter* 
rauuo\  a , e poi  Cosenza  . 

(h)  Amerigo  lo  chiama  il  Grov  o,  e dice  , che  vi  fu  morto  nell' opprcssion  che  Consaivo  fece  degli 
Angioini  a l aino . 

(e)  Tre  giorni  dopo  l'arrivo  di  Conselvn  in  campo,  tiene  il  Giorno  che  Pietro  Gonzaga  , e Nic- 
colò da  Gambara  menarono  in  campo  del  Re  la  cavalleria  mandata  dal  Papa  ; e j>oi  sopraggiunse  Fi- 
lippo Rosso  Capitan  di  cavalleria  della  milizia  Italiana  . 

(tf)  Due  Pa«Mi , dice  il  Gioob,  e ì’Orhno,  e il  Vitello ; ma  non  mette,  che  fossero  tirati  altra- 
mente nell' agnato,  ami  che  essendo  veduti  dalla  cima  de' poggi , fu  gridato  neli'armi  per  tutto  il 
campo;  e racconta  egli  tutta  questa  faziosa  , che  fu  a' cinque  d'  Agosto. 

M Persi  fu  il  primo  , secondo  il  Giovio,  cito  parlasse  di  pace  al  Re  Ferrando,  e domandasse 
tre  giorni  di  tregua  : ma  poi  furon  mandali  a compor  la  pace  V Alviano , Beriano  Maoglos , e altri . 
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uro  uno  de’  Capitani  Svizzeri  a parlare  a Ferdinando , col  quale  vennero  in  que- 
ste convenzioni  ; Che  le  offese  si  levassero  tra  le  parti  per  trenta  dì  , non 
potendo  nel  detto  tempo  partirsi  d’  Atella  alcuno  degli  assediati , a'  quali  fos- 
se di  per  dì  conceduta  dagli  Aragonesi  la  vettovaglia  necessaria  : fosse  lecito 
a Mompensieri  significare  al  suo  Re  l’ accordo  fatto  ; e non  avendo  soccorso 
fra  trenta  dì , lasciasse  Atella , e tutto  quello  che  nel  Regno  di  Napoli  era 
in  sua  potestà,  con  tutte  le  artiglierie  che  v’ erano  dentro,  salve  le  persone 
e le  robe  de'  soldati , con  le  quali  fosse  libero  a ciascuno  di  andarsene  o per 
terra  , o per  mare  in  Francia  ; e agli  Orsini  e agli  altri  soldati  Italiani  di 
ritornarsene  con  le  sue  genti  dove  volessero  fuora  del  Regno  : che  a’  Baroni 
e agli  altri , che  avevano  seguitata  la  parte  del  Re  di  Francia  , fosse  ( in  caso 
che  andassero  fra  quindici  di  a Ferdinando)  rimessa  ogni  pena,  e restituito 
tutto  quello  possedevano  quando  si  principiò  la  guerra.  11  quale  termine  poi 
che  fu  passato,  Mompensieri  con  tutti  i Franzcsi  e con  molti  Svizzeri , e gli 
Orsini , furono  condotti  a Castello  a mare  di  Stabbia  ; disputandosi  se  Morn- 
pensieri , come  Luogotenente  Generale  del  Re , e superiore  a tutti  gli  altri , 
fosse  obbligato  a far  restituire  (come  allegava  Ferdinando)  lutto  quello,  che 
noi  Reame  di  Napoli  si  possedeva  in  nome  del  Re  di  Francia;  perchè  Mom- 
pcnsieri  pretendeva  non  essere  tenuto  se  non  a quello , che  era  in  potestà 
sua  di  restituire;  e che  l’autorità  sua  non  si  distendeva  a comandare  a' Ca- 
pitani e a'  Castellani , che  erano  nella  Calabria  , nell’  Abruzzi , a Gaeta  , e 
in  molte  altre  Terre  e fortezze,  che  le  avevano  ricevute  in  custodia  dal  Re, 
e non  da  lui . Sopra  che  poiché  fu  disputato  alcuni  dì , furono  condotti  a 
Baia  ( simulando  Ferdinando  di  volergli  lasciare  partire  ) dove , sotto  colore 
che  ancora  non  fossero  a ordine  i legni  per  imbarcargli , furono  sopratenuti 
tanto , che  sparsi  tra  Baia  e Pozzuolo , per  la  mala  aria  , e per  molte  inco- 
modità, cominciarono  a infermarsi:  talmente  che  (a)  Mompensieri  mori;  e 
del  resto  della  sua  gente , che  erano  più  di  cinquemila  uomini  , ne  manca- 
rono tanti , che  appena  se  ne  condussero  cinquecento  salvi  in  Francia.  Vir- 
ginio e Pagolo  Orsini  a requisizione  del  Pontefice  ( già  deliberato  di  torre  gli 
Stati  a quella  famiglia)  furono  rinchiusi  in  Castel  dell'  Uovo;  e le  loro  genti, 
guidate  da  Giangiordano  figliuolo  di  Virginio  e da  Bartolommeo  d’  Alviano , 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaligiate  nell’Abruzzi  dal  Duca  d'  Urbino  ; e 
Giangiordano  e l' Alviano  ( i quali  prima  per  comandamento  di  Ferdinando  , 
lasciate  le  genti  per  cammino,  erano  ritornati  a Napoli)  furono  incarcerati; 
benché  I’  Alviano  , o per  industria  sua  , o per  segreto  comandamento  di  Fer- 
dinando , da  cui  era  stato  molto  amato,  ebbe  facullà  di  fuggirsi. 

Dopo  la  vittoria  d’ Atella  , Ferdinando  , dividendo  per  la  recuperazionc 
del  resto  del  Regno , l' esercito  in  varie  parti , mandò  a campo  a Gaeta  Don 
Federigo,  e Prospero  Colonna,  e nell’  Abruzzi,  ove  già  1'  Aquila  era  ritornata 
alla  divozione  Aragonese , Fabrizio  Colonna  : egli  presa  per  forza  la  rocca 
di  San  Severino , e fatto  per  terrore  degli  altri  decapitare  il  Castellano  e il 
figliuolo , andò  a campo  a Salerno , ove  il  principe  di  Bisignano , andato  a 
parlargli,  accordò  (b)  per  sé,  per  il  Principe  di  Salerno,  per  il  Conte  di  Ca- 

(n)  Mompensieri,  tiene  il  Gtorio,  che  non  volle  salvarsi  , ed  esser  condotto  altrove,  invitato  dal 
Marchese  di  Mantova  , di  cui  egli  aveva  una  sorella  per  moglie  , e ciò  per  non  parer  d avere  ab- 
bandonato T esercito.  Ma  il  Giovto  rimove  dal  Re  Ferdinando  i‘  invidia  d'essere  alato  cagione  della 
morte  de' Frantesi;  perciocché  anche  gli  Aragonesi  furono  aopraggiunti  da'  nife  rmi  té  poco  meno  che 
pestilente , perché  ve  ne  morirono  molti  . 

(6)  Il  settimo  giorno  dopo  che  I Re  vi  fu  andato  a campo.  Ma  il  C.iooio  scrive , che  questi  Prin- 
cipi non  tornarono  a devozione  degli  Aragonesi , se  non  dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando;  e dopo 
fa  coronazione  del  Re  Federigo  il  Principe  di  Salerno . 
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paccio,  e per  alcuni  altri  Baroni,  con  condizione  di  possedere  i loro  Stati,  use 
ma  che  Ferdinando  per  sua  sicurtà  tenesse  per  certo  tempo  le  fortezze  : il 
quale  accordo  fatto,  andarono  a Napoli.  Nè  fu  nell’Abruzzi  fotta  molta  di- 
fesa ; perchè  Graziano  di  Guerra  , che  vi  era  con  ottocento  cavalli , non  aven- 
do più  facultà  di  difendersi , si  ridusse  a Gaeta . In  Calabria , della  quale  la 
maggior  parte  si  teneva  per  i Franzesi , ritornò  Consalvo  ; dove  benché  da 
Obigni  fosse  fotta  qualche  resistenza , nondimeno  ultimamente  ridotto  in 
Groppoli,  ed  essendo  perdute  Manfredonia,  e Cosenza  stata  prima  saccheggiata 
dai  Franzesi,  privato  d'ogni  speranza,  consentì  di  lasciare  tutta  la  Calabria 
e gli  fu  conceduto  il  (o)  ritornarsene  per  terra  in  Francia. 

Certo  è che  molte  di  queste  cose  procederono  per  la  negligenza  e im- 
prudenza de’  Franzesi  ; perchè  Manfredonia  ancor  che  fosse  forte  e posta  in 
paese  abbondante  da  poterli  facilmente  provvedere  di  vettovaglie,  e che’l  He 
vi  avesse  lasciato  al  governo  Gabriello  da  Montefalcone,  avuto  da  lui  in  con- 
cetto d'uomo  valoroso;  nondimeno  dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad  arren- 
dersi per  la  fame  : altri  polendosi  difendere  , si  arrenderono  , o per  viltà  , o 
per  l’ animo  debole  a sostenere  l’ incomodità  degli  assedj  : alcuni  Castellani , 
trovate  le  rocche  bene  provvedute , avevano  nel  principio  vendute  le  vetto- 
vaglie , in  modo  che  presentandosi  gl’  inimici  erano  necessitati  ad  arrendersi 
subito . Dalle  quali  cose  pertlè  nel  Reame  di  Napoli  il  nome  Franzese  quella 
riputazione , che  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui , che  lasciato  da  Giovanni 
d’Angiò  a guardia  di  Castel  dell’Uovo,  lo  tenne  dopo  la  vittoria  di  Ferdi- 
nando molti  anni , inaino  a tanto , che  l' esser  consumati  del  tutto  gli  ali- 
menti , lo  costrinse  ad  arrendersi . 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recuperazione  di  tutto  il  Regno , che 
Taranto  c Gaeta , e alcune  Terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine , e il  Monte 
di  Santo  Angelo  , ( donde  Don  Giuliano  dell’  Oreno  infestava  con  somma  lau- 
de i paesi  circostanti  ) ; Ferdinando  collocato  in  somma  gloria , e in  spe- 
ranza grande  d’avere  a essere  pari  alla  grandezza  de'  suoi  maggiori , andato 
a Somma , ( Terra  posta  nelle  radici  del  Monte  Vcsevo , dove  era  la  Regina 
sua  moglie  ! o per  le  fatiche  passate , o per  disordini  nuovi  (6)  , infermò  sì 
gravemente , che  portato  già  quasi  senza  speranza  di  salute  a Napoli  , finì 
fra  pochi  giorni  la  vita  sua , non  Finito  l’ anno  della  morte  d’  Alfonso  suo  pa- 
dre ; lasciato,  per  la  vittoria  acquistata,  e per  la  nobiltà  dell’animo,  e per 
molte  virtù  Regie,  le  quali  in  lai  non  mediocremente  risplendevano,  non  solo 
in  tutto  il  suo  Regno , ma  eziandio  per  tutta  Italia  grandissima  opinione  del 
suo  valore . Morì  senza  figliuoli , e però  gli  succedette  Don  Federigo  suo  zio 
( avendo  quel  Reame  veduto  in  tre  anni  (c)  cinque  Re  ) al  quale  , venuto 
subito  dall’  assedio  di  Gaeta , la  Reina  vecchia  sua  matrigna  consegnò  Castel- 
nuovo  ; benché  per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritenere  per  Ferdinan- 
do Re  di  Spagna  suo  fratello . Nel  quale  accidente  si  dimostrò  egregia  verso 
Federigo  non  -solo  la  volontà  del  popolo  di  Napoli , ma  eziandio  de’ Principi 

(а)  Obigmno  secondo  il  Glorio  , non  rilornò  in  Francia , se  non  dopo  che  fu  incoronato  Re  Fe- 
derico : e avanti  eh'  ei  tornasse  , avendo  il  Re  strettamante  assediato  Goda  , confortò  Uberto  Rossetto 
Capitano  del  presidio  di  Fortezza,  a non  contrastar  più  con  la  fortuna;  e cosi  I'  indusse  ad  arren- 
dersi . 

(б)  Infermò  il  Re  Ferdinando  di  flusso  di  corpo  per  gii  abbracciamenti  della  nnova  moglie  Gio- 
vanna , che  fu  Agliuola  del  Re  Ferdinando  suo  avolo.  Venne  a morte  a' 8.  di  Ottobre  del  1496.  es- 
sendo egli  in  età  di  19  anni , avendo  regnato  un  auno , e mezzo . Fu  sepolto  in  Napoli  a S.  Dome- 
nico . 

(c)  I cinque  Re  furono  i quattro  Aragonesi , Ferdinando  che  morì  a’  15.  Gennaro  1494,  Alfonso , 
Ferdinando  Re  . di  cui  ora  è qui  scritta  la  morte,  e il  presente  Federigo  : e oltre  a questi,  un  Fran- 
zese , cioè  il  Re  Cado  Vili. 
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um  di  Salerno  e di  Bisognano , e del  Conte  di  Capaccio;  i quali  in  Napili  furono 
i primi  che  chiamarono  il  suo  nome , e allo  scendere  suo  di  nave  i primi  , 
che  fattisigli  incontro  lo  (a)  salutarono  come  Re  , conienti  molto  più  di  lui 
che  del  Re  morto , per  la  mansuetudine  del  suo  ingegno , e perchè  già  era 
nata  non  piccola  sospizione  , che  Ferdinando  avesse  in  animo  , come  prima 
fossero  stabilite  meglio  le  rose  sue , di  perseguitare  ardentemente  tutti  co- 
loro, che  in  modo  alcuno  si  fossero  dimostrati  fautori  de’ Franzesi  : donde 
Federigo , per  riconciliarsegli  interamente , restituì  a tutti  liberamente  le  loro 
fortezze  con  molta  laude  (6). 

CAPITOLO  QUARTO. 

Il  Cardinale  ili  S.  Melò  trattiene  II  Re  Carlo  da  passare  In  Italia.  Vi  scende  Massimiliano  Impe- 
ratore ]ier  opera  di  Lodovico  Sforra.  Fra  Girolamo  mantiene  i Fiorentini  dalla  parte  Francese. 

I Finn-mini  sono  rolli  dai  Pisani.  Varj  falli  d'arme  nel  Pisano.  Morte  di  Pier  Capponi.  Am- 
basciatori dell’Imperatore  a Firenze.  naufragio  dell'armata  Imperiale. 


Ma  non  riscaldarono  già  questi  disordini , succeduti  con  tanta  ignominia 
e tanto  danno , nè  I’  animo  , nè  gli  apparati  del  Re  di  Francia  ; il  quale , 
non  si  sapendo  sviluppare  da'  piaceri , soprastelte  quattro  mesi  a ritornare  a 
Lione.  E benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in  questo  tempo  fatta  instanza 
a’ suoi , che  erano  rimasti  a Lione,  che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marit- 
time e terrestri,  e che  già  il  duca  d’ Orlicns  si  fosse  preparato  per  partirsi, 
nondimeno,  per  le  medesime  arti  del  Cardinale  di  San  Malò  , le  genti  d’arme 
(•spedite  lardi  de’ pagamenti , camminavano  verso  Italia  lentamente;  e l’ar- 
mata , che  s’ aveva  ad  unire  a Marsilia , si  oziosamente  si  ordinava , che  i 
Collegati  ebbero  tempo  di  mandare  prima  a Villafranca  (porlo  amplissimo 
appresso  a Nizza)  dipoi  insino  alle  Pomiche  di  Marsilia,  un’armata;  la  quale 
a spese  comuni  avevano  unita  in  Genova,  per  impedire  che  legni  Franzesi 
non  andassero  nel  Reame.  E alla  tardità  causata  principalmente  dal  Cardinale 
di  S.  Malò,  si  dubitava  non  si  aggiugnesse  qualche  cagione  più  occulta,  nu- 
trita con  molta  diligenza  e arte  nel  petto  del  Re  da  quegli , i quali  per  varie 
cagioni  si  sforzavano  di  rimuover  l’animo  suo  dalle  cose  d*  Italia;  perchè  si 
sospettava,  che  per  sè  medesimo  avesse  dispiacere  della  grandezza  del  Duca 
d’ Orlicns,  al  quale  per  la  vittoria  sarebbe  pervenuto  il  Ducato  di  Milano; 
e gli  era  oltre  a questo  persuaso  , non  esser  sicuro  il  partirsi  di  Francia  , se 
prima  non  facesse  qualche  composizione  co’ Re  di  Spagna;  i quali  dimostrando 
desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  avevano  mandato  Ambasciatori  a proporre 
tregua  , e altri  modi  di  concordia.  Consigliavanlo  ancora  molti  che  aspettasse 
il  parto  propinquo  della  Reina  ; perchè  non  conveniva  alla  prudenza  sua , nè 
all’ amore  che  e' doveva  portare  a' popoli  suoi,  esporre  la  persona  propria  a 
tanti  pericoli,  se  prima  non  aveva  on  figliuolo,  al  quale  appartenesse  tanta 
successione;  ragione,  che  diventò  più  potente  per  il  parto  della  Reina,  per- 
chè fra  pochi  di  morì  il  figliuolo  maschio  che  di  lei  era  nato.  Cosi , parte 
per  la  negligenza  e poco  consiglio  del  Re , parte  per  le  difficultà  artificiosa- 
mente interposte  da  altri , si  differirono  tanto  le  provvisioni , che  ne  seguitò 

fa)  T»nto  f.i  lontano  il  Principe  di  Salerno  , coire  vuole  il  C torio , d «l  salutare  il  He  Don  Fede 
rigo,  che  invitato  a celebrar  la  pompa  a Napoli  , non  volle  venirvi,  ani»  rinnovò  la  guerra.  Onde  fu 
cacciato  , e mori  p«*i  fuoruscilo  in  Sinigaglia.  Ma  il  Bembo  non  pur  non  si  conforma  con  II  Oiovio , 
ma  scrive,  che  Federigo  se  lo  fece  amico,  e parente,  e lo  creò  Prefitto  di  tutto  il  Regno. 

(M  CoM  il  Torrentino.  Monca  con  molla  Inule  nel  Cadici  Mediceo.  B 
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la  distruzione  delle  sue  genti  con  la  perdita  totale  del  Regno  di  Napoli.  E iva.; 
sarebbe  succeduto  il  medesimo  de'  Confederati  suoi  d' Italia  , se  per  sé  stessi 
non  avessero  conslantemenle  difese  le  cose  proprie. 

È detto  (a)  di  sopra , che  per  paura  degli  apparati  Fraozesi  si  era  co- 
minciato più  per  satisfazione  di  Lodovico  Sforza , che  de-  Veneziani , a trat- 
tare di  far  passare  Massimiliano  Cesare  in  Italia  ; col  quale  { mentre  durava 
il  medesimo  timore  ) fu  convenuto  che  i Veneziani  e Lodovico  gli  dessero 
per  tre  mesi  (6)  ventimila  ducati  ciascun  mese , perchè  menassp  seco  un  certo 
numero  di  cavalli  e di  fanti.  La  qual  convenzione  come  fu  fatta , Lodovico  , 
accompagnato  dagli  Oratori  de'  Collegati , andò  a (cj  Manzo , luogo  di  là  dal- 
1’  Alpi  a’ confini  di  Germania  ad  abboccarsi  seco,  nel  qual  luogo  avendo  par- 
lato lungamente , ed  essendosi  il  medesimo  di  ritirato  di  qua  dall’  Alpi  a 
Bermi , Terra  del  Ducato  di  Milano , Cesare  il  di  seguente , sotto  specie 
d’  andare  cacciando  , si  trasferì  nel  luogo  medesimo  : nei  quali  colloquj  di  due 
dì  avendo  Cesare  stabilito  con  loro  il  tempo , e il  modo  del  passare , se  ne 
ritornò  in  Germania  per  sollecitare  l’esecuzione  di  quel  che  s'era  deliberato. 

Ma  raffreddando  in  tanto  il  romore  delle  preparaz'oni  Francesi , in  modo , 
che  a questo  effetto  non  pareva  più  necessario  il  farlo  [lassare , Lodovico 
disegnò  di  servirsi  ad  ambizione  di  quello  , che  prima  aveva  procurato  per 
propria  sicurtà.  Però,  continuando  di  sollecitarlo  a passare,  nè  volendo  i Ve- 
neziani concorrere  a promettergli  trentamila  ducali , i quali  dimandava  ( ol- 
tre a'  primi  sessantamila  che  gli  erano  stati  promessi  ) si  obbligò  egli  a que- 
sta dimanda  ; tanto  che  finalmente  passò  Cesare  in  Italia  , poco  innanzi  alla 
morte  di  Ferdinando.  La  quale  intesa  quando  era  già  vicino  a Milano’,  ebbe 
qualche  pensiero  di  favorire  che  il  Regno  di  Napoli  pervenisse  in  Giovanni 
figliuolo  unico  del  Re  di  Spagna  suo  genero;  ma  essendogli  dimostrato  da 
Lodovico  che  questo  , essendo  molesto  a tutta  Italia , disunirebbe  i Confe- 
derati , e conseguentemente  faciliterebbe  i disegni  del  Re  di  Francia  , non 
solo  se  ne  astenne , ma  favorì  con  lettere  la  successione  di  Federigo. 

La  passata  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo  numero  di  gente , dando  voce, 
che  prestamente  passerebbe  insino  alla  somma , la  quale  era  obbligato  di 
condurre;  e si  fermò  a Vigevano,  ove  in  presenza  di  Lodovico,  e del  (d) 
Cardinale  di  Santa  Croce  mandatogli  Legato  dal  Pontefice , e dagli  altri  Ora- 
tori de'  Collegati , fu  ragionato  che  andasse  nel  Piemonte  per  pigliare  Asti , 
e separare  dal  Re  di  Francia  il  Duca  di  Savoia  e il  Marchese  di  Monferrato, 
come  membri  dependenti  dall’Imperio;  i quali  ricercò  che  andassero  a par- 
lar seco  in  qualche  terra  del  Piemonte . Ma  essendo  le  (e)  forze  sue  da  di- 
sprezzarc , nè  corrispondendo  gli  effetti  alla  autorità  del  nome  Imperiale , nè 
alcuno  di  essi  consenti  d'andare  a lui,  nè  dell'  impresa  d’  Asti  v’era  spe- 
ranza che  avesse  a succedere  prosperamente . Fece  similmente  instanza  che 
andasse  a lui  il  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  sotto  nomedi  feudatario  dell'  Imperio, 
possedeva  le  città  di  Modena  e di  Reggio  ) offerendogli  per  sicurtà  sua  la  fede 
di  Lodovico  suo  genero  ; il  quale  ricusò  d’ andarvi , allogando  così  convenire 
all'  onore  suo  per  tenere  ancora  in  deposito  il  Castelletto  di  Genova  . Però 

(a)  In  questo  medesimo  ha  detto,  che  i Principi  Collegati  trattarono  di  chiamar  in  Italia. 

(h)  Maggior  somma  ai  legge  nel  cioè  480.  libbre  d' oro  i Veneziani , altrettante  Lodovico, 

a la  metà  Pape  Alessandro , che  sarebbero  cento  ventimila  duetti  il  mese  in  tutto. 

(e)  Maisio  chiama  questo  luogo  il  Cono,  e dice  , ebe  fu  V andata  di  Lodovico  dei  mese  di  Lu- 
glio I’  anno  1497. 

(rf)  Questo  Cardinale  ai  chiamò  Bernardino  Carvaiale. 

(e)  Il  (jiovto  scrive,  che  per  trovarsi  Cesare  con  si  debole  compagnia  , schifava  la  frequenza  dei 
popoli , che  gli  andavano  incontro  per  onorarlo,  e non  Tolte  entrar  in  Como , nè  in  Milano. 
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uk  Lodovico , il  quale  { stimolato  dalla  sua  antica  cupidità , e dal  dispiacere  che 
Pisa , tanto  desiderata  de  sè , cadèsse  con  pericolo  di  tutta  Italia  in  potestà 
de’  Veneziani  ) desiderava  sommamente  d’ interrompere  questa  cosa  , confortò 
Cesare  che  andasse  a quella  Città  ; persuadendosi  (a) , con  discorso  pieno  di 
fallacie,  che  i Fiorentini , impotenti  a resistere  a lui  e alle  forze  de’  Collegati,  si 
rimoverebbero  per  necessità  dalla  congiunzione  del  Re  di  Francia  ; nè  potreb- 
bero ricusare  di  dare  arbitrio  a Cesare  che , se  non  per  concordia , almeno 
per  via  di  giustizia  terminasse  le  differenze  loro  co’  Pisani , e che  in  sua 
mano  si  deponesse  Pisa  con  tutto  il  Contado . Alle  quali  cose  egli  sperava 
con  l’autorità  sua  di  fare  consentire  i Pisani , e che  i Veneziani  (concorren- 
dovi massimamente  la  volontà  di  tutti  gli  altri  Confederati  ) non  si  opporreb- 
bero a una  conclusione  , la  quale  si  dimostrava  con  tanto  beneficio  comune  , 
e onestissima  per  sua  natura  ; perchè  , essendo  Pisa  anticamente  Terra  d'im- 
perio , pareva  non  appartenesse  ad  altri  che  a Cesare , la  cognizione  delle 
ragioni  di  quegli,  che  vi  pretendevano,  e deposta  Pisa  in  mano  di  Cesare,  sperava 
Lodovico  con  danari , e con  1'  autorità  che  aveva  con  lui , che  facilmente 
glien'  avesse  a concedere  . Questo  parere  proposto  nel  Consiglio , sotto  colore 
che  poi  che  al  presente  cessava  il  timore  della  guerra  de’  Franzesi , era  da 
usare  la  venuta  di  Cesare,  per  indurre  i Fiorentini  a unirsi  con  gli  altri  Confe- 
derali contro  al  Re  di  Francia , piaceva  a Cesare  mal  contento  che  la  venuta 
sua  in  Italia  non  partorisse  effetto  alcuno  ; e perchè  avendo , per  i concetti 
suoi  vastissimi , c non  meno  per  i suoi  disordini  e smisurata  prodigalità,  sem- 
pre necessità  di  danari  ; sperava  che  Pisa  avesse  a essere  instrumento  di 
cavarne  o da’  Fiorentini , o da  altri  grandissima  quantità . Ma  fu  medesima- 
mente approvato  da  tutti  i Confederati,  come  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
d’ Italia  , non  contradicendo  anche  1'  Oratore  Veneto  ; perchè  quel  Senato  , se 
ben  si  accorgeva  a che  fine  tendessero  i pensieri  di  Lodovico,  si  confidava 
facilmente  d’ interrompergli  : e sperava  che  per  l’ andata  di  Cesare  , potesse 
facilmente  acquistarsi  a’  Pisani  il  Porto  di  Livorno  ; il  quale  unito  a Pisa  , pa- 
reva che  privasse  d’ ogni  speranza  i Fiorentini  di  poter  giammai  più  recupe- 
rare quella  Città . 

Avevano  prima  i Collegati  fatto  molte  volte  instanza  a’  Fiorentini  che  s’unis- 
sero con  loro,  e nel  tempo,  che  più  temevano  della  passata  de’ Franzesi,  data 
speranza  d’ obbligarsi  a operare  talmente  , che  Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio 
loro  ; ma  essendo  sospetta  ai  Fiorentini  la  cupidità  de’  Veneziani  e di  Lodo- 
vico  , nè  volendo  leggiermente  allenarsi  dal  Re  di  Francia  , non  avevano  udito 
con  molta  prontezza  queste  offerte . Movevagli  in  oltre  la  speranza  d’  avere 
per  la  passata  del  Re  a recuperare  Pietrasanta , e Serezana , le  quali  Terre 
non  potevano  sperare  d’ ottenere  da’  Confederati  ; e molto  più  perchè,  facendo 
giudicio  più  da’  meriti  loro , e da  quello  che  tolleravano  per  il  Re , che  dalla 
sua  natura  o consuetudine , si  persuadevano  d’ avere  a conseguire  per 
mezzo  della  sua  vittoria  non  solo  Pisa , ma  quasi  tutto  il  resto  di  Toscana  : 
nutriti  in  questa  persuasione  dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola , il  quale 
continuamente  (b)  prediceva  molte  felicità,  e ampli  azione  d’ imperio,  destinate 
dopo  molti  travagli  a quella  Repubblica,  e grandissimi  mali,  che  accadere!»- 

[a)  Parmi  che  debba  leggersi  p*rtuadendogli.  R. 

(t>)  Perciocché  in  questo  tempo  P.  Girolamo  Savonarola  predicava  in  Fiorenza  : ed  essendo  uomo 
di  gran  dottrina  e spirito,  con  la  forza  della  sapienza  faceva  professione  di  antiveder  le  cose  future); 
e per  questo  volendo  acquistarsi  maggior  seguito  , prediceva  alla  Città  ampliat  one  d' imperio,  e fe- 
licità , come  si  legge  in  quelle  tue  prediche,  che  furono  fatte  sopra  Amos,  e sopra  Ezechiele  Pro- 
feta. Di  questo  Savonarola  si  parlerà  di  sotto  in  questo  medesimo  libro  sul  fine. 
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boro  alla  Corto  Romana  , e a tutti  gli  altri  Potentati  d’ Italia  . Al  quale  ben-  usw 
chè  non  mancassero  dei  contradittori , nondimeno  dalla  maggior  parte  del  po- 
polo gli  era  prestata  fede  grande  ; e molti  dei  principali  Cittadini , chi  per 
bontà , chi  per  ambizione , chi  per  timore , gli  aderivano  in  modo , che  es- 
sendo i Fiorentini  disposti  a continuare  nell'  amicizia  del  Re  di  Francia,  non 
pareva  senza  ragione  che  i Confederati  tentassero  di  ridurgli  con  la  forza  a 
quello , da  che  con  la  volontà  erano  alieni . E si  giudicava  impresa  non  dif- 
ficile , perchè  erano  odiati  da  tutti  i vicini , e non  potevano  sperare  aiuto  dal 
Re  di  Francia  ; conciosiacosachè  , avendo  abbandonato  la  salute  de'  suoi  me- 
desimi , era  credibile  avesse  a dimenticarsi  quella  degli  altri . E le  spese 
gravissime  con  la  diminuzione  dell’  entrate  sopportate  già  tre  anni,  gli  aveva- 
no talmente  esausti , che  non  si  credeva  potessero  tollerare  lunghi  travagli  ; 
perchè,  in  questo  anno  medesimo  avevano  continuata  sempre  la  guerra  co’Pi- 
sani  ; nella  quale  erano  stati  varj  gli  accidenti , e memorabili  più  per  la  pe- 
rizia dell'  armi  ( dimostrata  in  molte  opere  militari  da  ciascuna  delle  parti  ; e 
per  I'  ostinazione  con  la  quale  le  cose  si  trattavano , che  per  la  grandezza 
degli  eserciti , o per  la  quantità  de'  luoghi , intorno  ai  quali  si  combatteva , 
che  erano  Castella  ignobili , e in  sè  di  piccolo  momento . Perchè , avendo  le 
genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cittadella  fu  data  a’  Pisani,  e innanzi  che 
a Pisa  sopravvenissero  gli  ajuti  de’  Veneziani , preso  il  Castel  di  Buti , e ac- 
campatisi a Calci , e innanzi  lo  pigliassero  , per  assicurarsi  delle  vettovaglie  , 
cominciato  a fabbricare  un  bastione  in  sul  (a)  monte  della  Dolorosa  ; furono  i 
fanti , che  vi  erano  a guardia  , per  la  negligenza  loro  rotti  dalle  genti  de’  Pi- 
sani : e poco  dipoi , essendo  Francesco  Secco  con  molti  cavalli  alloggiato  nel 
Borgo  di  Buti  ( acciocché  le  vettovaglie  potessero  andar  sicuramente  a Ercole 
Bentivogli , il  quale  con  la  fanteria  de'  Fiorentini  era  intorno  alla  piccola  for- 
tezza del  monte  della  Verrucola  ) assaltato  all'  improvviso  { b j da’  fanti  usciti 
di  Pisa  , ed  essendo  in  luogo  difficile  ad  adoperarsi  i cavalli,  ne  perdè  non 
piccola  parte . Per  i quali  successi  parendo  più  prospere  le  cose  de’  Pisani , e 
con  speranza  di  procedere  a maggior  prosperità  { perchè  già  cominciavano  ad 
arrivare  gli  ajuti  de'  Veneziani  ) Ercole  Bentivoglio  , che  alloggiava  nel  Castel 
di  Bientina  , inteso  che  Giampagolo  Munfrone  , condottiero  de'  Veneziani , era 
con  la  prima  parte  delle  genti  loro  arrivato  a Vico  Pisano  vicino  a Bientina 
a due  miglia  , simulando  timore  , e ora  uscendo  in  campagna  , ora  , come  si 
scoprivano  lo  genti  Venete , ritirandosi  in  Bientina  ; poi  che  lo  vidde  ripieno 
d' audacia  e d' inconsiderazione  , lo  condusse  con  grande  astuzia  un  giorno  in 
un  aguato,  dove  lo  (c)  roppe  con  perdita  della  più  parte  de' fanti,  e de’ ca- 
valli, seguitandolo  maino  alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma  perchè  la  vittoria 
non  fosse  del  tutto  lieta  , quando  vollero  ritirarsi , Francesco  Secco  ( il  quale 
quella  mattina  s’ era  unito  con  Ercole  ) fu  morto  da  un  archibuso . Soprav- 
vennero poi  T altre  genti  de’  Veneziani , tra’  quali  erano  (d)  ottocento  Stra- 
diotti , e con  loro  Giustiniano  Moresino  Provveditore  ; per  il  che  essendo  i Pi- 


(a)  Questo  monte  Doloroso,  o dell*  Do’orosa  , cosi  chiamato  per  l'asprezza  sua,  è presso  Buti , 
c qui  si  ritirarono  que  Fiorentini , eh'  erano  intorno  alla  Verrucola  , dopo  che  intesero  la  rotta  dei 
Secco  a Buti  , che  qui  ora  \ien  raccontata.  Ginvio. 

('»)  Questi  fonti  eran  guidali  da  Lucio  Malvezzi  ; e il  Glorio  racconta  quanti  vi  perirono  delle 
genti  de  Fiorentini. 

(e)  La  gloria  delta  rotta  del  Manfrone  è dal  Gtorio  attribuita  tutta  al  Secco , il  quale  dice , che 
ordinò  lo  strattagemma  : e tonto  ò egli  lontano  dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivoglio,  ebe  in  questa 
fazione  non  lo  nomina  punto  ; il  che  si  legge  anco  nel  Bembo. 

(<f)  Cinquecento  dice  il  Bem**o  : ma  il  Giovio  s'accorda  con  questo  Autore,  e nomine  i Capitani 
famosi,  che  v intervennero,  soggiungendo  , che  non  fu  mai  veduta  la  più  bella  banda  di  genti. 
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two  sani  molto  superiori , Ercole  Bcntivoglio  peritissimo  del  paese  non  volendo 
mettersi  in  pericolo  , nò  abbandonare  del  tutto  la  campagna  , alloggiò  in  luogo 
fortissimo  tra  il  Castello  di  l’ontadcra  e il  fiume  dell'  Era  , con  I'  opportunità 
del  quale  alloggiamento  raffrenò  assai  l' impeto  degl’  inimici , i quali  in  tutto 
questo  tempo  non  presero  altro  che  il  Castello  di  liuti , ottenendolo  a discri- 
zione;  e attendevano  a predare  tutto  il  paese  co' loro  Stradiotti , de'  quali 
trecento  (che  avevano  fatta  una  cavalcata  in  Val  d’ Era  ) furono  rotti  da 
genti  mandate  loro  dietro  da  Ercole . 

Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infestati  dai  Senesi  ; i quali , pre- 
sa l' occasione  da'  travagli  che  avevano  nel  Contado  di  Pisa  , e stimolati 
da’ Collegati , mandarono  il  Signor  di  Piombino  e Giovanni  Savello  a campo  al 
bastione  del  ponte  a Valiano  ; ma  intendendo  sopravvenire  il  soccorso  gui- 
dato da  Kinuccio  da  Marciano , si  ritirarono  tumultuosamente  , lasciatavi  parte 
dell' artiglierie . Per  il  che  i Fiorentini,  assicurate  le  cose  da  quella  banda, 
voltarono  Kinuccio  con  le  genti  in  quel  di  Pisa  , in  modo , che  essendo  quasi 
pareggiate  le  forze,  si  ridusse  la  guerra  alte  Castella  delle  colline,  le  quali 
per  essere  affezionate  a’  Pisani , procedevano  più  tosto  le  cose  con  disavvan- 
taggio dei  Fiorentini.  E accadde  anco  che  i Pisani  , entrati  (a)  per  trattato 
nel  Castello  di  Ponte  di  Sacco,  svaligiarono  una  compagnia  d’uomini  d’arme, 
e fecero  prigione  Lodovico  da  Marciano  ; benché  per  sospetto  delle  genti 
de1  Fiorentini , che  erano  vicine,  subito  l’abbandonassero.  E per  impadronirsi 
meglio  delle  colline  (importanti  molto  per  le  vettovaglie,  che  di  quivi  a Pisa 
si  conducevano,  e perchè  interrompevano  ai  Fiorentini  il  commercio  del  Porto 
di  Livorno)  fortificarono  la  più  parte  di  quelle  Castella,  delle  quali  fu  per 
accidente  straordinario  nobilitato  Soiano.  Perchè , essendovi  andato  il  campo 
de' Fiorentini  con  intenzione  di  espugnarlo  il  di  medesimo,  e però  avendo  fatto 
guastare  tutti  i passi  del  fiume  della  Cascina , e messo  in  sulla  riva  le  genti 
d'  arme  in  battaglia  (acciocché  gl’ inimici  non  potessero  soccorrerlo);  mentre 
che  Piero  Capponi , Commissario  de’  Fiorentini  , procurava  di  far  piantare 
l’ artiglieria , percosso  da  uno  degli  archibusi  della  Terra  nella  testa  perdò  la 
vita  subitamente;  fine  per  la  ignobiltà  del  luogo,  c per  la  piccola  importanza 
della  cosa , non  conveniente  alla  sua  virtù  : onde  il  campo  si  levò  senza  ten- 
tare altro  ; essendo  anche  in  questo  tempo  stati  necessitati  i Fiorentini  a man- 
dar genti  in  Lunigiana  al  soccorso  della  rocca  della  Verrucola,  molestata  da’ (6) 
Marchesi  Malespini,  con  l’aiuto  de’Genovesi,  donde  facilmente  gli  scacciarono. 

Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  forze  dei  Pisani  ; perchè , oltre 
agli  uomini  della  Terra,  e del  Contado,  diventati  già  per  lungo  uso  bellico- 
si , v’  avevano  i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  molti  cavalli  e fanti  ; benché 
assai  più  numero  fossero  quegli  de’ Veneziani.  Cominciarono  poi  a diminuirsi , 
per  non  avere  i debiti  pagamenti , le  genti  tenutevi  dal  Duca;  e però  i Ve- 
neziani vi  mandarono  di  nuovo  cento  uomini  d'arme,  e sei  galee  sottili , con 
l>rovvisione  di  vettovaglie , non  perdonando  a spesa  alcuna  necessaria  alla 


(o)  Scrive  il  fìin  i'io , che  Lucio  Malvezzi  «scattò  da  mezzi  notte  Ponte  Socco  ,e  accostate  cheta- 
mente le  scale  , o ammazzato  le  sentinelle,  entrò  nella  Terra:  il  che  è contrario  s quel  che  qui  si 
scrive,  che  fosse  presa  per  trattato,  massimamente  soggingnendo  egli,  che  più  di  tOO.  cavalli  vi 
furon  presi  , col  Marciano  e gli  altri  tagliati  a pezzi  . 

(b)  I Marchesi  Malespina  hanno  antichissimo  dominio  in  Lunigiana  , ove  si  fermò  la  prima  volta 
Marzio  L.  Torhone , da  cui  per  continuata  linea,  e successione  sono  discesi  essendo  eglino  stati 
prima  della  nobilissima  famiglia  Marzia  di  Roma  ; cd  essendosi  mutato  pni  il  cognome  di  Marsi  in 
M «laspina  pòr  I occasione  , eh  6 scritta  nell'  Istorie  Milanesi  , e altrove  ; ma  più  diffusamente  in  qnel- 
la , eh  è citata  di  aopra  ; ed  è stala  scritta  da  Tormnoio  Pareva  hi,  il  qiiAle  ha  fatto  ancora  I'  albero 
di  detta  nobilissima  famiglia  . 
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sicurtà  di  quella  città,  e opportuna  a tirare  a sè  la  benevolenza  de’ Pisani;  uw 
i quali  si  alienavano-  ogni  giorno  più  con  gli  animi  dalla  divozione  del  Duca 
di  Milano , infastiditi  e dalla  strettezza  sua  allo  spendere  e provvedergli , e 
dalle  sue  variazioni;  perchè  ora  si  dimostrava  ardente  nelle  cose  loro,  ora 
procedeva  freddamente . Talmente  che  quasi  insospettiti  della  sua  volontà  , 
attribuivano  a lui  che  Giovanni  Bentivoglio , secondo  la  commissione  avuta 
da' Collegati , non  fosse  cavalcato  a’ danni  de’ Fiorentini,  massimamente  che 
si  sapea  essergli  mancato  da  lui  gran  parte  de’  pagamenti  o per  avarizia , o 
perchè  gli  fossero  grate  le  molestie,  ma  non  la  totale  oppressione  de'Fiorentini. 

Per  le  quali  operazioni  aveva  gittato  da  sè  medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i fon- 
damenti contrarj  alla  propria  intenzione  , e al  fine  , per  il  quale  era  autore 
che  si  deliberasse  nel  Consiglio  de’  Collegati  l’ andata  di  Cesare  a Pisa.  La 
quale  poi  che  fu  deliberata , Cesare  mandi»  due  Ambasciatori  a Firenze  a si- 
gnificare , che  all’  impresa , (a)  quale  aveva  in  animo  di  fare  potentemente 
contro  agl'  Infedeli , aveva  giudicato  necessario  passare  in  Italia  per  pacifi- 
carla , e assicurarla;  e per  questa  cagione  ricercava  i Fiorentini  che  si  di- 
chiarassero insieme  con  gli  altri  Confederati  alla  difensione  d’Italia;  e quando 
pure  avessero  l’animo  diverso  da  questo,  che  manifestassero  la  loro  inten- 
zione : volere  per  la  cagione  medesima , e per  quello  che  s’ apparteneva  al- 
l’autorità Imperiale , conoscere  le  differenze  tra  loro  e i Pisani  : e però  de- 
siderare che,  insin’a  tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti,  si  sospen- 
dessero le  offese,  come  era  certo  che  farebbero  i Pisani , a’  quali  aveva  co- 
mandato il  medesimo  ; affermando  con  umane  parole , essere  parato  ad  am- 
ministrare giustizia  indifferentemente.  Alla  quale  esposizione,  commendato  con 
parole  onorevoli  il  proposito  di  Cesare,  e dimostralo  d’avere  fede  grandissima 
nella  sua  bontà,  fu  risposto  che  manderebbero  e farebbero  intender  partico- 
larmente la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i Veneziani , per  non  lasciar  a Cesare  , o al  Duca 
di  Milano  facultà  d’occupar  Pisa  (6) , vi  mandarono  di  nuovo  con  consentimento 
dei  Pisani  Annibaie  Bentivoglio  loro  condottiere  con  cento  cinquanta  uomini 
d'  arme  ; e poco  poi  nuovi  gtradiotti  e mille  fanti , significando  al  Duca  aver- 
gli mandati,  perche  la  loro  Repubblica,  amatrice  delle  Città  libere  , voleva 
aiutare  i Pisani  alla  recuperazione  del  Contado  loro:  con  l’aiuto  delle  quali 
genti  i Pisani  finirono  di  recuperare  quasi  tutte  le  Castella  delle  colline.  Per 
i quali  beneficj , e per  la  prontezza  dei  Veneziani  nelle  dimande  loro  , che 
erano  molte,  ora  di  gente,  ora  di  danari , ora  di  vettovaglie  e di  munizioni , 
era  la  volontà  de’  Pisani  diventata  tanto  conforme  a quella  de’ Veneziani , 
che,  trasportata  in  essi  quella  confidenza  e amore,  che  e’ solevano  avere 
nel  Duca  di  Milano , desideravano  sommamente  che  quel  Senato  continuasse 
nella  difesa  loro.  E nondimeno  sollecitavano  la  venuta  di  Cesare , sperando 
con  le  genti  che  erano  in  Pisa , e con  quelle  menava  seco , avere  facilmente 
a conseguire  Livorno.  Da  altra  parte  i Fiorentini , che  oltre  all’  altre  difflcul- 
tà  erano  stretti  in  quel  tempo  di  gravissima  carestia , stavano  con  molto 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Lediz.  di  Frihargo  aggiunge  la  . fi. 

(b)  L'andata  d' Annibale  Bentivoglio  per  i Veneziani  a Pisa,  fu  cagione  che  Lucio  Malvezzi  suo 
nemico  se  ne  partisse  con  ì soldati  Sforzeschi  : la  qual  cosa  punse  io  maniera  I'  animo  di  Lodovico , 
vedendo  che  questo  Ano  il  Bentivoglio  era  stato  mandato  a Pisa,  che  diede  principio  a gran  discor- 
die fra  i Veneziani  e Lodovico,  e a molte  ruine  e calamità  di  guerre  in  Italia.  Giono.  Dove  qui 
V Autor  dice,  che  fu  consentimento  de' Pisani,  è da  vedere  il  Brmbo,  che  dichiara  questo  passo: 
perciocché  dice  come  essi  s'eran  lamentati  co' Veneziani  di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Lo- 
dovico , le  quali  ad  altro  non  attendevano,  che  a dar  loro  nota  e carico  ; e però  avevano  alzate  le  ban- 
diere de’  Venesiani  , a'  quali  volevauo  ubbidire , e non  ad  altri  . 
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u%  timore , vedendosi  soli  a resistere  alla  potenza  di  tanti  Principi  ; perchè  in 
Italia  non  era  alcuno  che  gli  aiutasse;  e per  lettere  degli  Oratori  che  ave- 
vano in  Francia,  erano  stati  certificali,  che  dal  Re  (al  quale  avevano  ratto 
grandissima  instanza  d’ essere  in  tanti  pericoli  soccorsi  almeno  di  qualche 
quantità  di  danari]  non  si  poteva  sperare  sussidio  alcuno.  Solamente  cessava 
loro  la  molestia  di  Piero  de’  Medici , perche  il  consiglio  dc'Collegati  fu  di  non 
usare  in  questo  moto  il  nome  e il  favor  suo  ; avendo  per  I’  esperienza  com- 
preso che  i Fiorentini  per  questo  timore  diventavano  piu  uniti  alla  conser- 
vazione della  propria  libertà. 

Né  cessava  Lodovico  Sforza  , sotto  specie  d’ esser  geloso  della  salute  loro, 
e mal  contento  della  grandezza  de’  Veneziani , di  confortargli  efficacemente  a 
rimettersi  in  Cesare;  dimostrando  molli  perìcoli  e spaventi  , e proponendo 
non  restare  altro  modo  a trarre  di  Pisa  i Veneziani  : donde  seguiterebbe  su- 
bito la  loro  reinlregrazione , come  cosa  molto  necessaria  alla  quiete  d' Italia , 
e desiderata  per  questa  cagione  dai  Re  di  Spagna  , e da  tutti  gli  altri  Con- 
federati. E nondimeno  i Fiorentini , nè  mossi  dalla  vanità  di  queste  insidiose 
lusinghe , nè  spaventati  da  tante  difficultà  c pericoli  , deliberarono  di  non 
far  con  Cesare  dichiarazione  alcuna , nè  rimettere  in  suo  arbitrio  le  ragioni 
loro,  se  prima  non  erano  restituiti  alla  possessione  di  Pisa;  perchè  non  confida- 
vano nè  della  volontà,  nè  della  autorità  sua,  essendo  nolo  che  (non  avendo 
da  sè  stesso  nè  forze,  nè  danari)  procedeva  come  pareva  al  Duca  di  Milano; 
nè  si  vedendo  ne'  Veneziani  disposizione , o necessità  di  lasciare  Pisa . Però 
con  franco  animo  attendevano  a fortificare , c provvedere  quanto  potevano 
Livorno , e a ristringere  insieme  tutte  le  genti  loro  nel  Contado  di  Pisa  . E 
nondimeno , per  non  si  dimostrare  alieni  dalla  concordia , e sforzarsi  di  mi- 
tigare l’animo  di  Cesare,  gli  mandarono  Ambasciatori  (essendo  egli  già  ar- 
rivato a Genova  ) per  rispondere  a quello , che  avevano  esposto  gli  Oratori 
suoi  in  Firenze.  La  commissione  dei  quali  fu  di  persuadergli,  non  essere  ne- 
cessario di  procedere  ad  alcuna  dichiarazione  , perchè  per  la  divozione,  che 
si  portava  al  nome  suo , si  poteva  promettere  dalla  Repubblica  Fiorentina 
tutto  quello  desiderasse  : ricordare , che  al  proposito  santissimo  , che  egli 
aveva  di  quietare  Italia , niuna  cosa  era  più  opportuna  che  il  restituire  su- 
bito Pisa  ai  Fiorentini  ; perchè  da  questa  radice  nascevano  tutte  le  loro  deli- 
berazioni , che  erano  moleste  a lui  e a’  Confederati  ; e perchè  Pisa  era  ca- 
gione che  qualcun’ altro  aspirasse  all’ imperio  d’Italia,  e perciò  procurasse 
di  tenerla  in  continui  travagli,  (con  le  quali  parole,  benché  non  si  espri- 
messe altrimenti , erano  significati  i Veneziani  ) : nè  convenire  alla  sua  giu- 
stizia , che  chi  era  stato  spogliato  violentemente , fosse  contro  alla  disposi- 
zione delle  leggi  Imperiali  astretto  a fare  compromesso  delle  sue  ragioni , se 
prima  non  era  reintegrato  nella  sua  possessione  : conchiudendo , che  avendo 
da  lui  questo  principio,  la  Repubblica  Fiorentina  non  gli  restando  causa  di 
desiderare  altro  che  la  pace  con  ciascuno , farebbe  tutte  quelle  dichiarazioni 
che  a lui  paressero  convenienti,  e confidandosi  pienamente  della  sua  giusti- 
zia , rimetterebbe  in  lui  prontamente  la  cognizione  delle  sue  ragioni.  La  quale 
risposta  non  soddisfacendo  a Cesare , desideroso  che  innanzi  a ogni  cosa  en- 
trassero nella  lega  ( ricevendo  la  parola  da  lui  della  reintegrazione  alla  posses- 
sione di  Pisa  infra  un  termine  conveniente.)  non  ebbero  dopo  molte  discus- 
sioni da  lui  altra  risposta  ; se  non  che  in  sul  Molo  di  Genova  (o) , quando 

(«)  Il  giorno,  che  Massimiliano  Cesare,»' imbarcò  per  Fisa  fu  a'7  di  Ottobre  1196.  secondo  il  Corto:  ma 
il  Giamo  dice  agli  8.  che  fu  il  medesimo  di,  che  il  Ro  Ferdiuando  di  Napoli  mori  al  moine  di  Sommo. 
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già  entrava  in  mare , rispose  loro , che  dal  Legato  del  Pontefice , che  era  in 
Genova,  intenderebbero  la  sua  volontà.  Dal  quale  rimessi  al  Duca,  che  da 
Tortona  ( insino  dove  aveva  accompagnato  Cesare  ) era  ritornato  a Milano  , 
andarono  a quella  città . E avendo  già  dimandata  1’  udienza , sopraggiunsero 
commissioni  da  Firenze,  dove  si  era  saputo  il  progresso  della  loro  legazione, 
che  senza  cercare  .altra  risposta , se  ne  tornassero  alla  patria . Però  venuti 
all'  ora  deputala  innanzi  al  Duca  , convertirono  la  dimanda  della  risposta  in 
significargli , che  ritornandosene  a Firenze  , non  avevano  ricusato  d'  allungare 
il  cammino  , per  fargli , innanzi  che  uscissero  del  suo  Stato , riverenza  , 
come  conveniva  all’  amicizia  che  teneva  seco  la  loro  Repubblica. 

Aveva  il  Duca , presupponendo  che  avessero  a dimandargli  la  risposta  , 
por  ostentare  , come  faceva  spesso , la  sua  eloquenza  e le  sue  arti,  e pren- 
dersi piacere  dell’  altrui  calamità  , convocato  tutti  gli  Oratori  de’  Collegati , e 
tutto  il  suo  consiglio  ; ma  restando  maravigliato  e confuso  di  questa  proposta , 
nè  potendo  celare  il  suo  dispiacere , gli  domandò  che  risposta  avessero  avuta 
da  Cesare.  Alla  quale  dimanda,  replicando  essi,  che  secondo  le  leggi  della 
loro  Repubblica  , non  potevano  con  altro  Principe  trattare  le  sue  commissioni , 
che  con  quello  , al  quale  erano  destinati  Ambasciatori , rispose  tutto  turbato  : 
« Dunque  se  noi  vi  daremo  la  risposta,  per  la  quale  sappiamo  che  Cesare  v'hà 
« rimesso  a noi,  non  la  vorrete  udire?  « Soggiunsero:  t non  esser  vietato  loro 
■ I’  udire  , nè  poter  vietare  che  altri  non  parlasse  ».  Replicò  : « siamo  contenti 
i di  darvela , ma  non  si  può  far  questo , se  non  esponete  a noi  quello , che 
« esponeste  a lui  » : e replicando  gli  Oratori  : » non  potere  per  le  medesime 
« ragioni  ; ed  essere  superfluo  , perchè  era  necessario  che  Cesare  avesse  signi- 
« ficaia  la  loro  proposta  a quegli , a’ quali  aveva  commesso,  che  in  nome  suo 
« facessero  la  risposta  : » non  potendo  egli  nè  con  parole , nè  con  gesti  dis- 
simulare lo  sdpgno,  licenziò  e gli  Oratori  e tutti  coloro  che  aveva  congre- 
gati, (a)  ricevuta  in  sè  parte  di  quella  derisione,  che  aveva  voluto  fare  agli 
altri  . 

Cesare  in  questo  mezzo  partito  del  porto  di. Genova  con  sei  galee,  che 
i Veneziani  avevano  nel  mare  di  Pisa  , e con  molti  legni  de'  Genovesi  ( ab- 
bondanti d’artiglierie,  ma  non  d’ uomini  da  combattere  , perchè  non  v’ erano 
altro  che  mille  fanti  Tedeschi)  navigò  inlìno  al  porto  della  Spezie;  e di  quivi 
andò  per  terra  a Pisa , ove  raccolti  cinquecento  cavalli  e mille  altri  fanti  Te- 
deschi, che  avevano  fjtlo  il  cammino  per  terra,  deliberò  con  queste  genti,  e 
con  quelle  del  Duca  di  Milano  , c con  parte  delle  Veneziane  , andare  a campo  a 
Livorno;  con  intenzione  d'assaltarlo  par  terra  e per  mare  , e che  le  altre  genti 
do’  Veneziani  andassero  a Ponte  di  Sacco  , acciò  che  il  campo  de’  Fiorentini 
che  non  era  molto  potente,  non  potesse  o molestare  i Pisani,  o dare  soccorso 
a Livorno.  Ma  niuna  impresa  spaventava  i Fiorentini  meno  che  quella  di  Li- 
vorno. provveduto  (6)  sufficientemente  di  gente,  e d’ artiglierie,  e ove  aspet- 
tavano di  dì  in  dì  soccorso  di  Provenza  ; perchè  non  molto  prima  per  accresce- 
re le  forze  sue  con  la  riputazione , nella  quale  allora  erano  in  Italia  1’  armi 
de'  Franzesi . avevano  , consentimento  del  Re  di  Plancia,  soldato  Monsignore 
d’  Albigion  , uno  de’  suoi  Capitani , con  cento  lance  e mille  fanti  tra  Svizzeri 
e Guasconi , acciocché  per  mare  passassero  a Livorno  in  su  certe  navi , che 


(n)  Questo  è il  volgalo  proverbio  Ara  drluditur  arte. 

(ai  Scrive  il  Gio*»o  , che  in  Livorno  avevano  i Fiorentini  poato  due  compagnie  di  valenti  soldati , 
c gran  quantità  d artiglierie  d'ogni  aorte:  e Berlino  da  Ricasoli  Commisaario,  uomo  valoroso  e 
forte. 
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IMS  per  ordine  loro  erano  state  caricate  di  grani  per  sollevare  la  carestia , che 
era  per  tutto  il  Dominio  Fiorentino . La  quale  deliberazione  ( fatta  con  altri 
pensieri , ed  altri  fini  che  per  difendersi  da  Cesare  ) se  bene  ebbe  molte  dif- 
ficultà  (perchè  e Albigion  con  la  sua  compagnia  già  condotto  alle  navi  ricusò 
d’entrare  in  mare,  e de’ fanti  se  ne  imbarcarono  solamente  seicento),  non- 
dimeno fu  tanto  favorita  dalla  Fortuna , che  nè  maggiore , nè  più  opportuna 
provvisione  si  sarebbe  potuta  desiderare . Conciosiacosachè  il  dì  medesimo , 
che  un  Commissario  Pisano,  mandato  innanzi  da  Cesare  con  molti  fanti  e cavalli 
per  fare  ponti , e (o)  spianare  le  vie  per  1’  esercito  che  aveva  a venire  , si 
presentò  a Livorno  ; i legni  di  Provenza  ( che  erano  cinque  navi  e alcuni  ga- 
leoni , e con  essi  una  (6)  nave  grossa  di  Normandia  ; la  quale  il  Re  mandava 
per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e di  gente  ) si  scoperse  (c)  sopra  Livorno 
con  venti  tanto  prosperi , che  non  se  gli  opponendo  I’  armata  di  Cesare  , per- 
chè fu  costretta  dal  tempo  ad  allargarsi  sopra  la  Meloria  ( scoglio  famoso  , 
perchè  già  appresso  a quello  (d)  furono  in  una  battaglia  navale  affline  in  per- 
petuo da’  Genovesi  le  forze  de'  Pisani  ) , entrò  nel  porto  senza  ricevere  alcun 
danno  ; eccetto  che  un  galeone  carico  di  grano  , separato  dal  resto  dell’  ar- 
mata , fu  preso  dagli  inimici . Dette  questo  soccorso  sì  opportuno  grande  ar- 
dire a quegli  che  erano  in  Livorno  ; e confermò  grandemente  l’ animo  de'  Fio- 
rentini, parendo  loro  che  l’ esser  giunto  così  a tempo,  fosse  segno  che  dove 
in  favore  loro  mancassero  le  forze  umane , avesse  a supplire  l’ aiutorio  divi- 
no ; come  molte  volte  in  quei  giorni , nel  maggiore  terrore  degli  altri , aveva 
predicando  al  popolo  affermato  il  Savonarola  . 

Ma  non  cessò  per  questo  il  Re  dei  Romani  d’andare  col  campo  [e)  a Li- 
vorno, dove  mandati  per  terra  cinquecento  uomini  d’arme,  e mille  cavalli 
leggieri , e quattromila  fanti , egli  andò  in  sulle  galee  insino  alla  bocca  dello 
Stagno,  che  è tra  Pisa  e Livorno.  E avendo  assegnata  l'oppugnazione  d’una 
parte  della  Terra  al  Conte  di  Gaiazzo , che  era  stato  mandato  con  lui  dal 
Duca  di  Milano  ; e postosi  egli  dall’  altra  ( benché  il  primo  giorno  s' accam- 
passe con  molta  difflcultà  per  la  molestia  grande  datagli  dall’  artiglierie  di 
Livorno  ) cominciò  come  colui  che  desiderava  la  prima  cosa  d’ insignorirsi 
del  porto , accostate  le  genti  innanzi  giorno  dalla  banda  della  Fontana  , a 
battere  con  molti  cannoni  il  Magnano  ; il  quale  quegli  di  dentro  avevano  for- 
tificato ; e rovinato  ( come  veddero  porre  il  campo  da  quella  parte  ) il  Palaz- 
zotto , c la  Torre  dal  lato  di  mare  , come  cosa  da  non  potersi  guardare  , e 
abile  a fare  perdere  la  Torre  nuova.  E nel  medesimo  tempo  per  battere  dalla 
parte  di  mare,  aveva  fatto  appressare  al  porto  l'armata  sua;  perchè  le  navi 
Franzesi , poiché  ebbero  poste  in  teriu  le  genti , e scaricalo  parte  dei  grani 
(essendo  finiti  i noli  loro)  non  ostante  i preghi  fatti  in  contrario,  si  erano 
partite  per  ritornare  in  Provenza  ; e la  Normanda  per  seguitare  il  cammino 
suo  verso  Gaeta . L’oppugnazione  fatta  al  Magnano , per  combattere  poi  la 


(••)  Il  Gfovio  dico,  che  rifacendo  i ponti  vecchi , assettarono  le  palude  nella  via  di  Livorno  im- 
pedita e diffìcile  da  passare . 

(b)  Sopra  questa  nave  Normanda  vennero  Vitellozzo  , e Carlo  Orsino,  i quali  carichi  de' denari 
del  Re,  andarono  poi  per  diverse  vie  a Perugia  : ed  era  la  nave  di  portata  di  1200.  botti , che  1 altre 
portavano  poco  meno  di  quattrocento  botti.  Giovio , e Bembo. 

(e)  Meglio  si  tcopertero  (i  legni)  ed  en/rorono.  fi. 

(d)  Questa  rotta,  che  successe  l'anno  di  N.  S.  1281.  fu  al  luogo  che  altri  chiama  la  Veronica  , tre 
miglia  lungi  dal  Porto.  In  questa  rotta  fu  preso  Alberto  Morosini  Potesti*  de' Pisani,  con  tanti  altri 
Nobili  di  Pisa  , che  fra  I Toscani  allora  si  costumò  di  dire . che  chi  avesse  voluto  veder  Pisa  con- 
veniva ch'andasse  a Genova.  Leggi  il  (J/utfùiiani  nel  lib.  3. 

(fJ.Coel  il  Terremmo.  11  Cod.  Mediceo  ha  col  corpo.  R. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO  <73 

Terra  eziandio  per  mare,  riusciva  di  poco  frutto , per  essere  munito  in  mo-  iwu 
do,  che  l' artiglierie  poco  l’ offendevano  (a):  e quegli  di  dentro  spesso  usci- 
vano fuora  a scaramucciare . Ma  era  destinato  che  la  speranza  de'  Fiorentini , 
cominciata  col  favore  de'  venti , avesse  col  beneficio  pure  de’  venti  la  sua 
perfezione . Perchè  levatosi  un  { 6 ) temporale  gagliardo  , conquassi)  in  modo 
l’ armata , che  la  nave  Grimalda  Genovese , che  aveva  portata  la  persona  di 
Cesare,  combattuta  lungamente  da'  venti , andò  a traverso  dirimpetto  alla 
rocca  nuova  di  Livorno  , con  tutti  gli  uomini , e artiglierie  che  vi  erano 
sopra  ; e il  medesimo  fecero  alla  punta  di  verso  Santo  Jacopo  due  galee  Ve- 
nete : e gli  altri  legni  dispersi  in  varj  luoghi  patirono  tanto , che  non  furono 
più  utili  per  l' impresa  presente  : per  il  qual  caso  ricuperarono  quegli  di  den- 
tro il  galeone  venuto  prima  in  potestà  degl’  inimici . Per  il  naufragio  dell'  ar- 
mata ritornò  Cesare  a Pisa  , dove  dopo  molte  consulte , diffidandosi  tutti  di 
potere  più  pigliare  Livorno , si  deliberò  di  levare  il  campo , e fare  la  guerra 
da  altra  parte . Però  Cesare  andò  a Vico  Pisano  , e fatto  ordinare  un  ponte 
sopra  Arno  tra  Cascina  e Vico  , e uno  sopra  il  Cilecchio,  quando  si  credeva 
dovesse  passare , partitosi  all'  improvviso , se  ne  ritornò  per  terra  verso  Mi- 
lano : non  avendo  fatto  altro  progresso  in  Toscana  che  avere  (c)  quattrocen- 
to cavalli  de’ suoi  saccheggiato  Bolgheri,  Castello  ignobile  nella  Maremma  di 
Pisa . 

Scusava  questa  subita  partita  per  accrescerscgli  continuamente  le  diffi- 
cultà,  non  si  satisfacendo  alle  sue  spesse  dimande  di  nuovi  danari , nò  con- 
sentendo i Provveditori  Veneti  che  la  maggior  parte  delle  genti  loro  (</) 
uscisse  più  di  Pisa , per  sospetto  conceputo  di  lui , nè  gli  avevano  i Vene- 
ziani pagato  interamente  la  porzione  loro  de'  settantamila  ducati  [e)  ; onde  , 
lodandosi  molto  del  Duca  di  Milano,  si  lamentava  gravemente  di  loro.  A Pavia, 
dove  egli  si  trasferì , fu  fatta  nuova  consulta  : e benché  avesse  pubblicalo  vo- 
lere ritornarsene  in  Germania  , consentiva  di  soprastare  in  Italia  tutta  la 
vernata  con  mille  cavalli  e duemila  fanti , in  caso  che  ogni  mese  se  gli  pa- 
gassero ventiduemila  fiorini  di  Reno;  della  qual  cosa  mentre  che  s'aspetta 
risposta  da  Venezia,  andò  in  Lomellina  nel  tempo  che  era  aspettato  a Milano  ; 
essendogli , come  ne'  tempi  seguenti  dimostrarono  meglio  i suoi  progressi  , 
fatale  di  non  entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina,  mutato  consiglio,  tornò 
a Cusago , propinquo  a sei  miglia  a Milano,  donde  inopinatamente  senza  sa- 
puta del  Duca , e degli  Oratoci  che  vi  erano , se  ne  andò  a Como  ; e quivi 
inteso , mentre  desinava  , che  il  Legato  del  Papa  (al  quale  aveva  mandato 
a dire  che  non  lo  seguitasse)  era  arrivato,  levatosi  da  mensa  andò  a imbarcarsi 
con  tanta  celerità  , che  appena  il  Legato  ebbe  spazio  di  parlargli  poche  pa- 
role alla  barca  ; al  quale  rispose , essere  necessitato  d' andare  in  Germania  , 
ma  che  prestamente  ritornerebbe.  E nondimeno,  poiché  per  il  lago  di  Como 

(a)  Il  Coi.  Mti.  ha  poco  offendevano.  B. 

Temporali  strani , dice  il  Gràtrà,  si  levarono  , eoo  un  crudcl  Garbino  . accompagnato  da  piog- 
gia, perciocché  il  porlo  di  Livorno  è molto  soggetto  alla  furia  di  Garbino  Ma  non  fa  menzione  que- 
sto Autore , nè  il  Bembo  della  contesa  naia  fra  i Veneziani  e gli  Sforzeschi  di  chi  dovesse  essere  il 
Porte  di  Livorno,  quando  fosse  stato  acquistato:  il  che  il  Gràcio,  e il  Corrà  non  hanno  lasciato  di 
raccontare  . 

( c ) Il  Giovto  dice , una  grossa  banda  di  Tedeschi  ; e soggiunge  , che  nella  presa  di  Bolgheri  Tu 
morto  Arrigo,  Signore  della  contrada  di  Maremma. 

(d)  Scrive  il  Corrà,  che  Massimiliano  sotto  specie  di  voler  dare  II  guasto  al  Contado  di  Pistoja 
contro  ai  Fiorentini  , aveva  astutamente  procuralo  d escluderei  Veneziani  di  Pisa,  ca\attdonc  fuora 
il  presidio  per  condurlo  a quell'  impresa  . Ma  il  Proweditor  Veneziano  come  accorto  , non  volle,  che 
i suoi  del  presidio  uscissero  fuora. 

(e)  Di  sopra  pag.  163.  v.  8.  ha  detto  60,000.  R. 
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U96  fu  condotto  a (a)  Bellasio,  avendo  inteso  che  i Veneziani  consentivano  a quello 
che  si  era  trattato  a Pavia,  dette  di  nuovo  speranza  di  ritornare  a Milano; 
ma  pochissimi  giorni  poi , procedendo  con  la  sua  naturale  varietà , lasciata 
una  parte  de’ suoi  cavalli  e dei  fanti,  se  ne  andò  in  Germania,  avendo,  con 
pochissima  dignità  del  nome  Imperiale,  dimostrata  la  sua  debolezza  a Ita* 
ila  , che  già  lungo  tempo  non  aveva  veduti  Imperatori  armati. 

CAPITOLO  QUINTO 

Esercito  de'  Veneziani  a Pisa.  Papa  Alessandro  muore  guerra  agli  Orsini.  Rotta  degli  Ecclesia- 
stici a Soriano.  Coasalvo  e Prospero  Colonna  agii  stipendi  del  Papa.  Ostia  presa  da  Consalro. 
Guerra  di  Genova. 

Per  la  partita  sua  Lodovico  Sforza  disperato  di  potere  più  , se  non  ve- 
nivano nuovi  accidenti , tirare  Pisa  a sè , nè  cavarla  di  mano  de’  Veneziani , 
ne  levò  tutte  le  genti  sue , pigliando  per  parte  di  consolazione  del  suo  di- 
spiacere , che  i Veneziani  restassero  soli  implicati  nella  guerra  co’Fiorentini  ; 
da  che  si  persuadeva  che  la  stracchezza  dell’  uno  e dell’  altro  potesse  col 
tempo  porgergli  qualche  desiderata  occasione.  Per  la  partita  delle  quali  gen- 
ti, i Fiorentini  restali  più  potenti  nel  Contado  di  Pisa  , che  gl’  inimici , ricu- 
perarono tutte  le  Castella  delle  colline  ; e perciò  i Veneziani , essendo  co- 
stretti per  impedire  i loro  progressi  , a fare  nuove  provvisioni  , aggiunsero 
a quelle  che  v’ erano  tante  genti , che  in  tutto  vi  avevano  quattrocento  uo- 
mini d' arme , settecento  cavalli  leggieri  , e più  di  duemila  fanti. 

Risoiveronsi  in  questo  mezzo  nel  Reame  di  Napoli  quasi  tutte  le  relique 
della  guerra  de'  Franzesi  , perchè  la  città  di  Taranto  con  le  fortezze  , op- 
pressala dalla  fame  , si  arrendè  a’  Veneziani  , che  I’  avevano  assediata  con 
la  loro  armata;  i quali  (6)  dopo  averla  ritenuta  molti  di,  ed  essendo  già  nato 
• sospetto  che  se  la  volessero  appropriare  , la  restituirono  finalmente  a Fede- 
rigo , instandone  assai  il  Pontefice  e i Re  di  Spagna.  Ed  essendosi  inteso  a 
Gaeta  , che  la  nave  Normanda,  avendo  combattuto  sopra  Porto  Ercole  con 
alcune  navi  de’  Genovesi  che  aveva  incontrate  , seguitando  dipoi  il  suo  cam- 
mino , vinta  dalla  tempesta  del  mare  , era  andata  a traverso  ; i Franzesi  , 
che  erano  in  quella  città , alla  quale  il  nuovo  Re  era  tornato  a campo  ( an- 
cora che,  secondo  che  era  la  fama,  avessero  provvisione  da  sostenersi  qual- 
che mese)  giudicando  che  alla  fine  il  Re  loro  non  sarebbe  più  sollecito  a 
soccorrerli , che  e'  fosse  stato  a soccorrere  tanta  Nobiltà  , e tante  Terre  , che 
si  tenevano  per  lui  . accordarono  con  Federigo  per  mezzo  d’  Obignt  ( il  quale 
per  alcune  difiìcultà  nate  nella  consegnazione  delle  fortezzo  di  Calabria,  non 
era  ancora  partito  da  Napoli)  di  lasciare  la  Terra  , e la  fortezza  , avendo  fa- 
oultà  d’ andarsene  salvi  per  mare  in  Francia  con  tutte  le  robe  loro.  Per  il 
quale  accordo  , essendo  il  Ile  di  Francia  alleggerito  di  pensieri  di  soccorrere 

(fi)  Bell*  Agio  è un  promontorio  bellissimo  e Ri<*condlssimo  nel  [.ago  di  Como,  in  cima  del  quale 
era  una  fortezza  di  pietre  quadre,  che  dominava  quasi  tre  Laghi  , dividendosi  quivi  il  Lago  e l'Adda 
per  andare  a Lecco;  ma  l’anno  1375.  fu  fatta  ruinare  da  Gio.  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano,  per- 
chè era  fatta  ricetto  d' assassini . Oggi  v’ha  un  superbo  Palazzo  , eh’ è degli  Sfrondati.  Alla  riva  poi 
del  lago  è la  Terra  di  Boll*  Agio  ; di  che  si  può  veder  pienamente  il  secondo  libro  delle  Città  de- 
scritte da  Tammaio  Po? cacchi. 

ffe)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i T.irentini  mandarono  a Venezia  per  arrenderai,  c che  questa  causa 
fu  disputata  in  Senato,  dicendo  molti, che  Taranfb  non  dovesse  accettarsi  per  contravvenire  alla  Lega, 
e altri  affermando  di  si  , acciocché  non  si  desse  al  Torco;  e che  all’ultimo  i Veneziani  a’ intromi- 
sero a far,  che  il  Re  Federigo  ricevesse  i Tarontini , come  buoni  figliuoli  in  grazia. 
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il  Reame,  e da  altra  parte  acceso  dagli  stimoli  del  danno  e dell’infamia  , twe 
deliberò  d’assaltare  Genova;  sperando  nella  parte,  che  v’aveva  Butistino 
Fregoso  , stato  già  Doge  di  quella  Città  , e nel  seguito  che  aveva  il  Cardinale 
di  San  Pietro  in  Vincola  in  Savona  sua  patria  , e in  quelle  Riviere . E pa- 
revagli  aggiugnesse  opportunità  l'essere  in  questo  tempo  discordi  Gianluigi 
dal  Fiesco , e gli  Adorni , e universalmente  i Genovesi  malcontenti  del  Duca 
di  Milano,  per  essere  stato  autore,  che  nella  vendita  di  Pietrasanta  i Luc- 
chesi fossero  stati  preferiti  a loro  ; e perchè , avendo  poi  promesso  di  farla 
ritornare  nelle  loro  mani  , e usata  a questo , per  mitigare  lo  sdegno  conce- 
pito , l'autorità  de’  Veneziani , gli  aveva  pasciuti  molti  mesi  di  vane  speran- 
ze . Il  timore  di  questa  deliberazione  del  Re  costrinse  Lodovico  (il  quale  per 
le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da’ Veneziani)  a unirsi  di  nuovo  con  loro, 
e a mandare  a Genova  quelli  cavalli  , e fanti  Tedeschi , che  Cesare  aveva 
lasciati  in  Italia , a’quali , se  non  fosse  sopravvenuta  questa  necessità  , non 
sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione  . Le  quali  cose  mentre  che  si  trat- 
tano , il  (a)  Pontefice  ( parendogli  d'  avere  opportunità  grande  d'occupare  gli 
Stati  degli  Orsini , poiché  i capi  di  quella  famiglia  arano  ritenuti  a Napoli  ) 
pronunziò  nel  Concistoro  Virginio  e gli  altri  ribelli  ; e confiscò  gli  Stati  loro, 
per  essere  ondati  contro  a'  suoi  comandamenti  agli  slipendj  de’  Franzesi . Il 
che  fatto,  assaltò  nel  principio  dell’anno  mille  quattrocento  novantasette  le  iwt 
Terre  loro , avendo  ordinato  che  i Colonnesi  da  più  luoghi , dove  confinano 
con  gli  Orsini,  facessero  il  medesimo.  Fu  questa  impresa  confortata  assai 
dal  Cardinale  Ascanio  per  l’antica  amicizia  sua  co’Colonnesi , e dissenzione 
con  gli  Orsini , e consentita  dal  Duca  di  Milano  ; ma  molesta  a'  Veneziani  , 
i quali  desideravano  di  farsi  benevola  quella  famiglia . E nondimeno,  non  (6) 
potendo  con  giustificazione  alcuna  impedire  che  il  Pontefice  proseguisse  le  sue 
ragioni , nè  essendo  utile  1’  alienarselo  in  tempo  tale  , consentirono  che  il 
Duca  d’  Urbino  , soldato  comune  , andasse  a unirsi  con  le  genti  della  Chie- 
sa , delle  quali  era  Capitano  generale  il  (c)  Duca  di  Candia  , e Legato  il  Car- 
dinale da  Luna  Pavese  , Cardinale  dependente  in  tutto  da  Ascanio;  c il  Re 
Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 

Quest'  esercito , poiché  se  gli  furono  arrendute  molte  altre  Castella , andò 
a campo  a Trivigoano,  la  qual  Terra,  difesasi  per  qualche  di  francamente  (d), 
si  dette  a discrezione  : ma  mentre  si  difendeva , Bartolommeo  d’ Alviano 
uscito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appresso  a Roma  quattrocento  cavalli , 
che  conducevano  le)  artiglierie  nel  campo  Ecclesiastico  ; e un  altro  di  essendo 
corso  presso  alla  Croce  di  !f)  Montemari , mancò  poco  che  non  pigliasse  il 
Cardinale  dì  Valenza  , il  quale , uscito  di  Roma  a cacciare  , fuggendo  si  salvò. 
Preso  Trivignano , andò  il  campo  a Lisola  , e battuta  con  le  artiglierie  una 
parte  della  rocca , la  conseguì  per  accordo , e si  ridusse  finalmente  tutta  la 
guerra  intorno  a Bracciano  ; dove  era  collocata  tutta  la  speranza  della  difesa 

(0)  Le  cagioni,  che  mossero  Papa  Alessandro  a far  guerra  contro  agli  Orsini,  furono  per  spe- 
gnere i Baroni  Rimani , i quali  da  lui  erano  chiamati  Ceppi  de'  Pontefici  ; 0 per  fabbricare  di  qui 
maggior  grandezza  a’  suoi  figliuoli  , come  scrive  il  Giovi*, 

(b)  Manca  qiesto  non  nell  edizione  di  Friburgo  , che  guasta  il  senso.  H. 

(r)  Il  Duca  di  Candia  era  chiamato  Francesco  Borgia  . ed  ora  figlinolo  del  Papa  , come  dissi  nel 
Lib.  1.  ed  è quegli,  che  poi  da  Cesare  suo  fraloilo  fu  ucciso  e gettato  in  Tevere. 

(1)  Trivignano  secondo  il  iHovio  , non  si  arrese;  ma  fu  preso  per  forza , essendo  con  le  artiglie- 
i le  state  rotte  le  mura  , e messo  a sacco. 

(')  Non  conducevsno  artiglierie;  secondo  il  Giorno,  ma  un  brigantino  su  i carri;  e furono  l con- 
duttori il  Bargello  di  Roma  che  con  la  sua  infame  ciurma  si  mise  tosto  in  fuga  ; c Troilo  Savello, 
che  combattè  virilmente. 

(0  11  Coi.  Med,  ha  a Monkmari.  R. 
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iw?  degli  Orsini.  Perchè  il  luogo,  che  prima  era  forte,  era  stato  bene  munito  e 
riparato , e fortificato  il  Borgo  : alla  fronte  del  quale  avevano  (o)  fatto  un 
bastione,  e dentro  erano  difensori  a sufficienza  sotto  il  governo  dell’Alviano, 
che  giovane  ancora,  ma  d'ingegno  feroce,  c di  celerità  incredibile , ed  eser- 
citato nell’ armi,  dava  di  sè  quella  speranza , alla  quale  non  furono  nel  tempo 
seguente  inferiori  le  sue  azioni.  Nè  il  Pontefice  cessava  d’accrescere  ogni  dì 
il  suo  esercito,  al  quale  aveva  di  nuovo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedeschi, 
di  quegli  che  avevano  militato  nel  Bearne  di  Napoli.  Combattessi  per  molti 
dì  da  ogni  parte  con  grande  contenzione  ; avendo  quegli  di  fuora  piantate 
da  più  luoghi  I’  artiglierie , nè  mancando  quegli  di  dentro  di  provvedere , e 
riparare  per  tutto  con  somma  diligenza  e franchezza.  Furono  nondimeno  dopo 
non  ( b ) molti  dì  costretti  ad  abbandonare  il  Borgo;  il  quale  preso,  gli  Eccle- 
siastici dettero  un  assalto  feroce  alla  Terra  : ma  benché  avessero  già  poste 
le  bandiere  in  sulle  mura , furono  sforzali  a ritirarsi  con  molto  danno , nella 
quale  battaglia  fu  ferito  Antonello  Savello.  Dimostrarono  quegli  di  dentro  la  me- 
desima virtù  in  un  altro  assalto;  ributtando  con  maggiore  danno  gl' inimici , 
de'  quali , furono  tra  morti  e feriti  più  di  dugento , con  laude  grandissima 
dell'  Alviano , a cui  si  attribuiva  principalmente  la  gloria  di  questa  difesa  : 
perchè  e dentro  era  prontissimo  a tutte  le  fazioni  necessarie , e fuora  con 
spessi  assalti  teneva  in  quasi  continua  molestia , e di  giorno  e di  notte 
l'esercito  degl’inimici.  Accrebbe  le  laudi  sue,  perchè  avendo  ordinato  che 
certi  cavalli  leggieri  corressero  da  Cervetri  (che  si  teneva  per  gli  Orsini)  un 
giorno  insino  in  sul  campo,  uscito  fuora  per  l'occasione  di  questo  tumulto, 
messe  in  fuga  i fanti , che  guardavano  l' artiglieria  , della  quale  condusse 
alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano.  E nondimeno  battuti  e travagliali  il  dì  e 
la  notte , cominciavano  a sostenersi  principalmente  con  la  speranza  del  soc- 
corso ; perchè  Carlo  Orsino  e Vitellozzo  , congiunti  per  il  vincolo  della  fazione 
(ìuelfa  agli  Orsini  (i  quali  ricevuti  danari  dal  Be  di' Francia  per  riordinare 
le  compagnie  loro  dissipate  nel  Begno  di  Napoli  , erano  passati  in  Italia  in 
su’  legni  venuti  di  Provenza  a Livorno  ) , si  preparavano  per  soccorrere  a 
tanto  pericolo.  Perù  Carlo  andato  a Soriano  attendeva  a raccòrrò  i soldati 
antichi , e gli  amici  e partigiani  degli  Orsini  ; e Vitellozzo  faceva  a Città  di 
Castello  il  medesimo  de’  suoi  (e)  soldati , e de’  fanti  del  paese  ; i quali  come 
ebbe  uniti , con  dugento  uomini  d‘  arme,  e mille  ottocento  fanti  dei  suoi , e con 
artiglieria  in  sulle  carrette  all’  uso  Franzese,  si  congiunse  a Soriano  con  Carlo. 
Per  il  che  i Capitani  Ecclesiastici  giudicando  pericoloso , se  e'  procedessero 
più  innanzi , il  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e quegli  che  erano  in  Bracciano  , 

e per  non  lasciare  in  preda  tutto  il  paese  circostante , nel  quale  avevano  già 

saccheggiate  alcune  Castella  , levato  il  campo  da  Bracciano , e ridotte  T ar- 
tiglierie grosse  nell’  Anguillara  , si  indirizzarono  contro  degl'  inimici  ; co’  quali 
incontratisi  tra  Soriano  e Bassano , combatterono  insieme  per  più  ore  feroce- 
mente. Ma  finalmente  gli  Ecclesiastici  (benché  (</)  nel  principio  del  combat- 

(o)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Mrd.  ha  orerà , che  guasta  la  sintassi.  R. 

(h)  Così  il  Torrentino , Manca  il  non  nel  Cod.  ittdiceo,  e nell*  ediz.  di  Friburgo,  lo  che  fa  dire 

all  Autore  il  contrario.  R. 

(c)  La  qualità  di  questi  soldati,  che  i Vitelleschi  disciplinavano  a Città  di  Castello,  por  i biso- 
gni opportuni,  è molto  ben  descritta  dal  Giorto  ; il  che  accenna  questo  Autore  poche  righe  sotto , 
dicendo,  che  fu  ordinala  questa  fanteria  all'  usanza  Tedesca  da’  fratelli  Vitelleschì  ; ma  chele  picche 
di  costoro  erano  più  lunghe  delle  Tedesche  un  braccio;  il  che  dice  anco  il  Giovio. 

(d)  Nel  principio  di  questo  fatto  d arme  fra  gli  Ecclesiastici , e gli  Orsini , la  cavalleria  degli 
Orsini  fu  rotta  : ma  volendo  gli  Ecclesiastici  metter  l* artiglierie  , e i Tedeschi  innanzi,  Vitellozzo 
ebbe  tempo  da  riordinare  l suoi  , e tornar  fresco  alla  fanone,  con  acquistarne  la  vittoria  : il  che 
dal  Giovio  è scritto  diffusamente  ; e fu  questa  fazione  a’  26.  Gennaio  1497. 
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tere  fosse  preso  dai  Colonnesi  Franciolto  Orsino)  furono  messi  in  fuga,  tolti  \w 
i loro  cariaggi,  tolta  l'artiglieria,  e Ira  morti  e prpsi  più  di  cinquecento 
uomini  ; tra’  quali  restarono  prigioni  il  (o)  Duca  d’  Urbino , Gian  Piero  da 
Gonzaga  Conte  di  Nugolara  , e molti  altri  uomini  di  condizione;  e il  Duca 
di  Candia  ferito  leggiermente  nel  volto , e con  lui  il  Legato  Apostolico  , e 
Fabrizio  Colonna,  fuggendosi  si  salvarono  in  Ronciglione. 

Riportò  la  laude  principale  di  questa  vittoria  Vitellozzo , perchè  la  fante- 
ria da  Città  di  Castello  stata  disciplinala  innanzi  da’  fratelli , e da  lui  al  modo 
dell’  ordinanze  Oltramontane  , fu  questo  dì  aiutata  grandemente  dall’  industria 
sua  . Perchè  avendogli  armati  di  picche  più  lunghe  circa  un  braccio  di  quello 
che  era  I'  usanza  comune , ebbero  tanto  vantaggio , quando  da  lui  furono 
condotti  a urtarsi  co’  fanti  degl’  inimici , che  offendendo  loro  senza  essere 
offesi  per  la  lunghezza  'delle  picche , gli  messere  in  fuga  facilmente  ; e con 
tanto  maggiore  onore  , quanto  (6)  nella  battaglia  contraria  erano  ottocento 
fanti  Tedeschi , della  quale  nazione  avevano  i fanti  Italiani  sempre , dopo  la 
passata  del  Re  Carlo  , avuto  grandissimo  terrore.  Dopo  questa  vittoria  , co- 
minciarono i vincitori  a correre  senza  ostacolo  per  tutto  il  paese  di  quà  dal 
Tevere  ; e dipoi  passata  una  parte  delle  genti  di  là  dal  fiume  sotto  Monte 
Ritondo , correvano  per  quella  strada  , che  sola  era  restata  sicura  . Per  i 
quali  pericoli  il  Pontefice,  soldando  di  nuovo  molte  genti,  chiamò  del  Regno 
di  Napoli  in  soccorso  suo  Consalvo  , e Prospero  Colonna  . K nondimeno 
pochi  dì  poi  ( interponendosi  con  grande  studio  gli  Oratori  de’  Veneziani  per 
benefizio  degli  Orsini,  e lo  Spognuolo  , per  timore  che  da  questo  principio 
non  nascesse  nelle  cose  della  Lega  maggiore  disordine)  fu  fatta  pace  con  in- 
clinazione molto  pronta  così  del  pontefice  , alienissimo  per  natura  dallo  spen- 
dere , come  degli  Orsini , i quali  , non  avendo  danari , ed  essendo  abban- 
donati da  ciascuno , conoscevano  essere  necessario  che  alla  fine  cedossero 
alla  potenza  del  Pontefice  . La  somma  de’  patti  fu  : che  agli  Orsini  fosse, 
lecito  continuare  insino  alla_  fine  nella  condotta  del  Re  di  Francia , nella 
quale  era  espresso  , che  e’  non  fossero  tenuti  a pigliare  l’ armi  contro  la 
Chiesa  : riavessero  tutte  le  Terre  perdute  in  questa  guerra , ma  pagando  al 
Pontefice  (c)  cinquantamila  ducati , trentamila  subito  : che  da  Federigo  fossero 
liberati  Giangiordano  e Pagolo  Orsini , perchè  Virginio  era  ( d ) pochi  giorni  in- 
nanzi morto  in  Castel  dell’  Uovo , o di  febbre  , o come  alcuni  credettero  di 
veleno  ; e gli  altri  ventimila  si  pagassero  in  fra  otto  mesi , ma  depositando 
in  mano  de'  Cardinali  Ascanio , e di  San  Severino  I’  Anguillara  e Cervetri , 
per  1’  osservanza  del  pagamento  : liberassinsi  i prigioni  fatti  nella  giornata  di 
Soriano,  eccetto  il  Duca  d’ Urbino  ; della  liberazione  del  quale,  benché  s’affa- 
ticassero gli  Oratori  de’  Collegati , il  Pontefice  non  fece,  instanza , perchè  sa- 
peva gli  Orsini  non  avere  facultà  di  provvedere  a’ danari,  i quali  si  trattava 
pagassero  , se  non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca  ; la  quale  fu  poco  (e) 
poi  concordata  in  quarantamila  ducati  ; e aggiuntovi , che  non  prima  fosse  li- 
berato , che  Pagolo  Vitelli  ( il  quale  quando  s’  arrendè  Atella  era  restato 
prigione  del  Marchese  di  Mantova  ) conseguisse  senza  pagare  alcuna  cosa  la 
sua  liberazione  . 

{a)  Guido  da  Montofeltro  , Duca  d' Urbino , fu  prigione  di  Batista  Tosi  nobile  Cavaliere  degli 
Orsini.  Crocio. 

(6)  Cosi  il  Torr.  e non  quando  come  il  Cod.  .Vai.  H. 

(c)  Settantamila  dice  il  Giovi o,  de  quali  parte  ne  pagò  il  Duca  d Urbino  per  il  suo  riscatto 

[d]  Sette  giorni  innanzi  al  Tatto  d arme. 

{€)  Manca  il  poco  del  Torrenlino  nel  Cod.  M ed.  R. 

GUICCIARD.  I.  23 
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H97  Espedito  il  Pontefice  poco  onorevolmente  della  guerra  degli  Orsini , dati  * 
danari  alle  genti  che  conduceva  Consalvo , e unite  seco  le  sue , lo  mandò 
all’  impresa  di  Ostia , che  si  teneva  o ancora  in  nome  del  Cardinale  di  Ssn 
Pietro  in  Vincola  : dove  appena  furono  piantate  le  artiglierie  , che  il  Castellano 
s’arrendè  a Consalvo  a discrezione.  Avuta  Ostia,  Consalvo  quasi  trionfante 
entrò  in  Roma  con  cento  uomini  d' arme , dugento  cavalli  leggieri , e mille 
cinquecento  fanti , tutti  soldati  Spagnuoli , menandosi  innanzi  il  Castellano 
come  prigione , il  quale  poco  poi  liberò . E incontrato  da  molti  Prelati , dalla 
famiglia  del  Pontefice  e di  tutti  i Cardinali , concorrendo  tutto  il  popolo  e 
tutta  la  Corte,  cupidissimi  di  vedere  un  Capitano,  il  nome  del  quale  risonava 
già  chiarissimamente  per  tutta  Italia , fu  condotto  al  Papa  residente  in  Con- 
cistoro ; il  quale  ricevutolo  con  grandissimo  onore , gli  donò  la  Rosa  , solita  a 
donarsi  ogni  anno  da’  Pontefici , in  testimonianza  del  suo  valore . Ritornò  poi 
ad  unirsi  col  Re  Federigo  , il  quale  , assaltato  lo  stato  del  Prefetto  di  Roma , 
aveva  preso  tutte  le  Terre , che  tolte  nell’  acquisto  del  Regno  al  Marchese 
di  Pescara , gli  erano  state  donate  dal  Re  di  Francia  ; e preso  Sora  , e Arci, 
ma  non  le  rocche , era  a campo  a Rocca  Guglielma  , avendo  per  accordo 
conseguito  lo  Stato  del  Conte  d’  Uliveto  , già  innanzi  vendesse  quel  Ducato 
al  Prefetto  , Duca  di  Sora  . E nondimeno  in  queste  prosperità  non  mancavano 
a Federigo  molte  molestie , 'non  solo  dagli  amici  ( perchè  Consalvo  teneva 
in  nome  de’  suoi  Re  una  parte  della  Calabria  ) ma  eziandio  dagl’  inimici  ri- 
riconciliati : perchè  essendo  stato  una  sera  uscendo  di  Castelnuovo  di  Na- 
poli (a),  ferito  gravemente  da  un  certo  Greco  il  Principe  di  Bisignano  , entrò 
tanto  terrore  nel  Principe  di  Salerno , che  questo  non  fosse  stato  latto  per 
ordine  del  Re  in  vendetta  delle  offese  passate , che  subito  ( non  dissimulando 
la  causa  del  sospetto  ) se  n’  andò  da  Napoli  a Salerno . E benché  il  Re 
mandasse  in  potestà  sua  il  Greco  eh’  era  in  carcere  per  giustificarlo , che 
egli  { come  era  la  verità  ) 1’  aveva  ferito  per  ingiuria  ricevuta  molti  anni 
innanzi  da  lui  nella  persona  della  sua  moglie  ; nondimeno  come  nell’  antiche  e 
gravi  inimicizie  è difficile  stabilire  fedele  reconciliazione  ( perchè  è impedita  o 
dal  sospetto,  o dalla  cupidità  della  vendetta)  non  si  potette  mai  più  il  Principe 
disporre  a fidarsi  di  lui . Il  che  dando  speranza  ai  Franzesi  che  nel  Regno 
s’  avessero  a fare  nuove  sollevazioni  ( i quali  ancora  tenevano  il  Monte  di 
Santo  Angelo , e alcuni  altri  luoghi  forti  ) era  cagione  di  fargli  perseverare 
più  costantemente  al  difendersi . 

Maggiori  pericoli  si  dimostravano  in  questo  tempo  in  Lombardia  per  i mo- 
vimenti de’ Franzesi,  assicurati  per  allora  da’  minacci  degli  Spagnuoli  ; per- 
chè essendo  stati  tra  loro  piuttosto  leggieri  assalti , e dimostrazioni  di  guer- 
re , che  alcuna  cosa  notabile  ( eccetto  che  dai  Franzesi  (6)  fu  presa  in  bre- 
vissimo tempo , e abbruciata  la  Terra  di  Sals  ) si  era  introdotta  tra  quei  Re 
pratica  di  concordia  ; e per  dare  maggiore  facilità  a trattarla  , levate  tra  loro 
l’ offese  (c)  per  due  mesi.  Per  la  quale  occasione  Carlo  potendo  attendere 
più  speditamente  alle  cose  di  Genova,  e di  Savona  (avendo  mandato  in  Asti 

(a)  II  Bembo  racconta  questo  affronto  contro  il  Principe  di  Bisignano  fatto  da  un  servitore,  e dice, 
che  l’ingiuria  fatta  dal  Principe  fu  nella  sorella  di  questo  Greeo,  e non  nella  moglie,  come  qui  scri- 
ve. Ma  delia  alienazion  del  Principe  di  Salerno  dal  Re  Federigo  ho  notata  di  sopra  in  questo  lib.  3. 
la  discordanza  , che  è fra  II  Glorio , e questo  Autore,  e la  convenienza  che  ha  questo  pasao  col  Bembo. 

(b)  Di  sopra  in  questo  medesimo  libro  ho  notato,  che  Sals  fu  presa  e abbruciata  da’  Franzesi  ; il 
ebo  fu  il  terzo  giorno  dopo  cho  Monsignore  di  Fois  cominciò  a espugnarla  ; e restarono  morti  da  *00. 
Cavalieri  nobili  di  Castiglia;  e preso  Bernardo  Francesi  uomo  di  gran  virtù,  che  ne  aveva  la  custo- 
dia . Giovio. 

(c)  Tregua  per  quattro  mesi  scrivo  il  Giocio. 
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■*  inaino  al  numero  di  mille  lance , e tremila  Svizzeri , e numero  pari  di  Gua-  iw7 
sconi)  commise  al  Triulzio , Luogotenente  suo  in  Italia,  che  aiutasse  Bati- 
stino  e il  Vincola , disegnando  oltre  a questi  mandare  dietro  con  grosso  e- 
sercito  il  Duca  d’  Orliens  a fare  in  nome  proprio  l' impresa  del  Ducato  di  Mi- 
lano. C per  facilitare  quella  di  Genova,  mandò  a’ Fiorentini  Ottaviano  Frc- 
goso  a ricercargli , che  nel  tempo  medesimo  assaltassero  la  Lunigiana , e la 
Kiviera  di  Levante , e ordinò  che  Poi  Batista  Fregoso  con  sei  galee  turbasse 
la  Riviera  di  Ponente.  Cominciò  questo  movimento  con  tanto  terrore  del 
Duca  di  Milano  ( il  quale  da  sè  stesso  non  era  preparalo  abbastanza  , nè  ave- 
va ancora  gli  aiuti  , che  gli  avevano  promessi  i Veneziani  ) che  se  fosse  sta- 
to continuato  co’  mezzi  debiti  averebbe  partorito  qualche  effetto  importante, 
e più  facilmente  nel  Ducato  di  Milano , che  a Genova  : perchè  a Genova  , 
essendosi  per  opera  di  Lodovico  riconciliati  Gianluigi  dal  Fiesco  e gli  Adorni , 
avevano  soldati  molli  fanti , e messo  in  ordine  un'  armata  per  mare  a spese 
de’  Veneziani  e di  Lodovico  , con  la  quale  si  congiunsero  sci  galee  mandale  da 
Federigo  , perchè  il  Pontefice , ritenendo  il  nome  di  Confederato  più  nei  consi- 
gli e nelle  dimostrazioni  che  nell’ opere,  non  volle  in  questi  pericoli  concor- 
rere a spesa  alcuna  nè  per  terra , nè  per  mare.  1 progressi  di  questa  spedi- 
zione furono  che  Batistino  c con  lui  il  Triulzio  andarono  a Novi , della  quale 
Terra  Batistino,  statone  prima  spogliato  dal  Duca  di  Milano,  riteneva  la 
fortezza;  per  la  venuta  de’ quali  il  Conte  di  Gaiazzo,  che  vi  era  a guardia 
con  sessanta  uomini  d’  arme , dugento  cavalli  leggieri  , e cinquecento  fanti , 
diffidandosi  poterla  difendere,  si  ritirò  a Seravalle.  Per  l’acquisto  di  (a)  Novi 
si  aumentò  non  poco  la  riputazione  de'  fuorusciti  ; perchè  oltre  a essere  Terra 
capace  di  molta  gente , impedisce  il  transito  da  Milano  a Genova  ; e per  il 
sito , nel  quale  è posta  , è molto  opportuna  a offendere  i luoghi  circostanti. 
Occupò  dipoi  Batistino  altre  Terre  vicine  a Novi  ; e nel  tempo  medesimo  il 
Cardinale  con  (6)  dugento , lance  e tremila  fanti,  presa  Ventimiglia,  s'accostò  a 
Savona  : ma  non  facendo  quegli  di  dentro  movimento  alcuno , e inteso  che 
Giovanni  Adorno  s’  approssimava  con  molti  fanti , si  ritirò  all’  Altare  , Terra 
del  Marchese  di  Monferrato,  distante  otto  miglia  da  Savona. 

Di  maggior  momento  fu  il  principio,  che  si  fece  per  il  Triulzio  ; il  quale  , 
desideroso  di  dare  occasione  che  la  guerra  s’accendesse  nel  Ducato  di  Mila- 
no (ancora  che  la  commissione  del  Re  fosse  che.  prima  si  attendesse  alle 
cose  di  Genova  e di  Savona  ) prese  il  (c)  Bosco  , Castello  importante  nel  Con- 
tado d’ Alessandria,  sotto  pretesto  che,  per  sicurtà  delle  genti  che  erano 
andate  nella  riviera  , fosse  necessario  impedire  a (d)  quegli  del  Duca  di  Mila- 
no la  facultà  di  condursi  da  Alessandria  in  quello  di  Genova . G nondime- 
no , per  non  cootrafare  manifestamente  al  comandamento  del  Re , non  pro- 
cedè  più  avanti , perdendo  grandissima  occasione  ; perchè  il  paese  circostante 
era  tutto,  per  la  occupazione  del  Bosco,  in  grandissima  sollevazione  ; altri  per 
timore , altri  per  cupidità  di  cose  nuove  ; non  essendo  per  il  Duca  da  quella 
parte  più  di  cinquecento  uomini  d’arme  e seimila  fanti,  e cominciando  Galeaz- 
zo da  San  Severino , il  quale  era  in  Alessandria , (e)  a diffidarsi  di  poterla  di- 

(4)  Novi,  scrive  il  Bembo,  che  fu  preso  dal  Cardinale,  e non  dal  Triulzio. 

(òj  Seimila  fanti , dico  il  Bembo. 

(e)  Il  Castello  del  Bosco  anticamente  fu  Marchesato  de'  discendenti  Malaspina.  come  è nell'isto- 
ria di  quella  Casa  , scritta  dal  PorcnccKi , ma  estinto  quel  Marchesato , a’  tempi  nostri  ha  ricevuto 
splendore  dal  Santissimo  Pontefice  Pio  Quinto. 

(</)  Manca  quest  a nell  edizione  di  Friburgo,  che  guasta  la  sintassi.  H. 

(e)  L'  ediz.  di  Friburgo  aggiunge  : mefeumnrnente  » ritirò  il  Conte  di  G'iiasso;  lo  che  non  parcni 
che  abbia  significazione  veruna,  fi. 
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unì  fonderò  senza  maggiori  forze.  F.  già  Lodovico,  non  manro  timido  in  questa 
avversità,  che  per  natura  fosse  in  tutte  le  altre,  ricercava  il  Duca  di  Ferrara 
che  s'interponesse  tra  il  Re  di  Francia  e lui  a qualche  concordia  . Ma  il  sopra- 
sedere del  Triulzio  tra  il  Roseo  e Novi,  dette  tempo  a Lodovico  di  provvedersi, 
e a’Veneziani  ( i quali  concorrendo  pronlissimamenle  alla  sua  difesa  avevano 
prima  mandato  a Genova  mille  cinquecento  fanti)  di  mandare  in  Alessan- 
dria molti  uomini  d’arme  e cavalli  leggieri  ; e ultimamente  commessero  (a) 
al  Conte  di  Pitigliano  , capo  delle  loro  genti  (perchè  il  Marchese  di  Mantova 
si  era  rimosso  dagli  stipendj  Veneti  ) che  con  la  maggior  parte  andasse  in 
ajuto  di  quello  Stato . Così  raffreddando  le  cose  cominciate  con  grande  spe- 
ranza , Batistino , non  fatto  a Genova  frutto  alcuno  ( perchè  la  Città  per  le 
provvisioni  fatte  stette  quieta)  ritornò  a unirsi  col’ Triulzio,  allegando  essere 
riusciti  vani  i disegni  suoi,  perchè  da'Fiorentini  non  era  stata  assaltata  la 
riviera  di  Levante  ; i quali  non  avevano  giudicato  prudente  consiglio  l’ impli- 
carsi nella  guerra  , se  prima  le  cose  de’  Franzesi  non  si  dimostravano  più 
prospere  e più  potenti  . Andò  medesimamente  il  Vincola  a unirsi  col  Triul- 
zio, non  avendo  fatto  altro  che  prese  alcune  Terre  del  Marchese  del  Finale, 
perchè  si  era  scoperto  alla  difesa  di  Savona  Unite  le  genti  Franzesi,  fecero 
alcune  scorrerie  verso  il  (6)  Castellaccio  , Terra  vicina  al  Bosco  , stata  già 
fortificata  da’Capitani  del  Duca  ; aumentandosi  continuamente  1’  esercito 
de- Collegati  , che  faceva  la  massa  ad  Alessandria.  E per  contrario  , comin- 
ciando a mancare  a’  Franzesi  danari,  e vettovaglie,  nè  le)  essendo  gli  altri  Ca- 
pitani bene  pazienti  a ubbidire  al  Triulzio  , fu  costretto  , lasciata  guardia  in 
Novi  e nel  Bosco  , a ritirarsi  con  1’  esercito  appresso  ad  Asti. 

Credasi  che  a questa  impresa  nocesse , come  si  vede  molte  volte  inter- 
venire, la  divisione  fatta  delle  genti  in  più  parti:  e che  se  tutti  si  fossero 
nel  principio  dirizzati  a Genova , averebbero  forse  avuto  migliore  successo  . 
Perchè , oltre  alla  inclinazione  delle  fazioni , e lo  sdegno  nato  per  causa  di 
Pietrasanta  . parte  de’ cavalli  e de’ fanti  Tedeschi  , che  il  Duca  di  Milano 
v’  aveva  mandati , soprastativi  pochi  giorni , se  ne  erano  tornati  all’improv- 
viso in  Germania . Può  essere  ancora  che  da  quegli  medesimi , da’  quali 
l’anno  dinanzi  era  stata  impedita  la  passata  del  Re  in  Italia,  e il  soccorso 
del  Regno  di  Napoli,  fossero  usate  Parti  medesime  d’impedire  l'impresa 
presente  con  la  difficultà  delle  provvisioni  ; e tanto  più , che  era  fama  che 
il  Duca  di  Milano  , il  quale  a’  sudditi  suoi  faceva  gravi  esazioni , donasse 
assai  al  Duca  di  Borbone  e ad  altri  di  quegli  che  potevano  appresso  al  Re  ; 
la  quale  infamia  si  distendeva  non  meno  al  Cardinale  di  San  Malò.  Ma  come 
si  sia  , certo  è che  il  Duca  d’  Orliens  destinato  a passare  in  Asti , c solle- 
citatone molto  dal  Re;  fece  tutte  le  preparazioni  necessarie  a tale  spedizione, 
ma  ritardò,  o perchè  non  confidasse  nel  mantenimento  delle  provvisioni  che 
si  facevano , o perchè  , come  molti  interpretavano  , partisse  mal  volentieri 
del  Regno  di  Francia  , essendo  il  Re  continuamente  indisposto  della  persona  , 
e in  caso  della  sua  morte  senza  figliuoli,  appartenendo  a lui  la  successione 
della  Corona . Ma  il  Re  , non  gli  essendo  riuscita  la  speranza  della  mutazio- 
ne di  Genova  e di  Savona  . ristrinse  le  pratiche  cominciate  co’  Re  di  Spagna, 
ritardate  per  una  sola  difficultà;  che  il  Re  di  Francia  ( desiderando  di  resta- 

(a)  Col  Conte  Niccolo  Orsino  furono  Provveditori  de'  Veneziani  in  questa  guerra  Niccolò  Posca* 
rini , e Andrea  Contarini. 

(fc)  Scrive  il  Bemho , che  il  Castellaccio  fu  dal  Triulzio  combattuto  , e che  ad  easo  opponendo  - 
segli  l'Orsino,  vi  perdè  1500.  soldati. 

(c)  L‘  ediz.  di  Friburgo  cangia  questo  nè  in  un  tJ,  e rovescia  il  senso.  /? 
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tp  spedito  all’  imprese  di  qua  da’  monti  ) ricusava  che  nella  tregua  , che  si  un: 
trattava  , si  comprendessero  le  cose  d’ Italia  : e i Re  di  Spagna  ( dimostran- 
do di  non  fare  difflcultà  di  consentire  alla  sua  volontà  per  altro  che  per 
rispetto  dell'onore  loro  ) facevano  instanza  che  vi  si  comprendessero;  perchè 
essendo  l’ intenzione  comune  fare  la  tregua  { perché  con  maggiore  facilità  si 
trattasse  la  pace  ) potrebbero  con  maggiore  onestà  partirsi  dalla  confedera- 
zione , che  avevano  con  gl’italiani.  Alla  qual  cosa,  poi  che  furono  andati 
dall’  una  parte  all’  altra  più  volte  Ambasciatori  ( prevalendo  finalmente  come 
quasi  sempre  le  arti  Spagnole  ) e’  contrassero  tregua  per  sé . e per  i sudditi 
e dependenti  suoi,  e per  quegli  ancora  che  qualunque  d’  essi  nominasse  : la 
qual  fa}  tregua  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno  di  Marzo  ( ma  tra  i 
nominati  cinquanta  poi  ) durasse  per  tutto  il  mese  d’ Ottobre  prossimo  . No- 
minò ciascuno  di  essi  quegli  Potentati  e Stati  Italiani , che  erano  confede- 
rati e aderenti  suoi  ; e i Re  di  Spagna  nominarono  di  più  il  Re  Federigo,  e 
i Pisani  : convennero  oltre  questo  di  mandare  a Mompelieri  uomini  proprj 
per  trattare  la  pace  , dove  potessero  intervenire  gli  Oratori  degli  altri  Col- 
legati ; e in  questa  pratica  davano  i Re  di  Spagna  speranza  di  potere  con 
qualche  giustificata  occasione  congiugnersi  col  Re  di  Francia  contro  agl'  Ita- 
liani ; proponendo  insino  allora  partiti  di  dividersi  il. Regno  di  Napoli.  La  qual 
tregua,  benché  fatta  senza  partecipazione  de’ Collegati  d’Italia,  fu  nondimeno 
grata  a tutti,  e specialmente  al  Duca  di  Milano,  desiderosissimo  che  la  guer- 
ra si  rimovesse  del  suo  dominio  . 

CAPITOLO  SESTO 

Lndoviro  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca  a' Fiorentini.  Confusione  nel  governo  di  Firenze. 

Pier  de  Medici  tenta  di  enlrar  furtivamente  a Firenze.  Morte  de'  suoi  partigiani.  Oratori  Fio- 
rentini al  Papa . Morte  di  Carlo  Ke  di  Francia . Lodovico  XII.  gli  succede.  Il  Savonarola  e 
scomunicalo  dai  Papa.  Ridotto  in  carcere,  dopo  breve  giudizio,  e Impiccalo  ed  arso  coti  due 
seguaci. 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  facultà  dell’  offendersi  insino  al  vi- 
gesimo  quinto  giorno  d’  Aprile  , il  Triulzio  e Ratistino , o con  loro  Serenon 
ritornati  con  cinquemila  uomini  nella  riviera  di  Ponente,  assaltarono  la  Terra 
d’Albinga;  la  quale  benché  avessero  nel  primo  assalto  quasi  tutta  occupata, 
nondimeno  disordinatisi  nell’entrarvi,  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de- 
gl’ inimici.  F.ntrarono  dipoi  nel  Marchesato  del  Finale , per  dare  cagione  al- 
l'esercito Italiano  d’andare  a soccorrerlo,  sperando  d’avere  occasione  di  con- 
durlo alla  giornata  , il  che  non  succedendo  , non  fecero  più  cosa  di  momen- 
to ; essendo  massimamente  cresciuta  la  discordia  de’  Capitani  ; e mancando 
ogni  giorno  più,  per  la  tregua  fatta,  i pagamenti.  Nel  qual  tempo  i Collegati 
avevano,  da  Novi  in  fuora,  recuperato  le  Terre  prima  perdute;  e Novi  final- 
mente (con  tutto  che  il  Conte  di  Gaiazzo  andatovi  a campo  ne  fosse  stato 
ributtato)  ottennero  per  accordo;  nè  restò  de’ luoghi  acquistati  in  potere 
de’Franzesi  altro  che  alcune  piccole  Terre  prese  nel  Marchesato  del  Finale. 
Ne’quali  travagli  il  Duca  di  Savoia  (infestato  da  tutte  le  parti  con  offerte  gran- 
di) e il  Marchese  di  Monferrato  (il  governo  del  quale  era  stato  dal  Re  de'  Ro- 
mani confermato  in  Costantino  di  Macedonia  ) non  si  dichiararono  nè  per  il  Re 

(a)  Scrìvo  il  Bttnbo  al  principio  del  lib.  4.  dell  Istorie  , che  la  tregua  fra  1 Re  di  Francia  e di 
Spagna  fu  fermata  por  eei  mesi  ; e il  Qiovio  (come  ho  detto  di  sopra  ) Uscii»  scritto  por  quattro 
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i W7  di  Francia , nè  per  i Confederati.  Non  si  era  in  questo  anno  fatta  cosa  di  mo- 
mento tra'  Fiorentini  e i Pisani , benché  continuamente  si  seguitasse  la  guerra  ; 
se  non  che , essendo  andati  i Pisani  sotto  Gian  Paolo  Manfrone  con  quattrocento 
cavalli  leggieri  , e con  mille  cinquecento  fanti  per  recuperare  il  bastione 
fatto  da  loro  al  Ponte  a Stagno  ( il  quale  avevano  perduto  quando  Cesare 
si  parti  da  Livorno);  il  Conte  Rinuccio  , avutone  notizia,  andò  con  molti 
cavalli  a soccorrerlo  per  la  via  di  Livorno , non  pensando  i Pisani  dover 
essere  assaltati  se  non  per  la  via  del  Pontadera;  e avendogli  sopraggiunti,  che 
già  combattevano  il  bastione , gli  messe  in  fuga  facilmente,  pigliandone  molti . 
Ma  si  posarono  per  la  tregua  fatta  similmente  le  armi  tra  loro , benché  mal 
volentieri  fosse  accettata  da’  Fiorentini:  perchè  giudicavano  essere  inutile  alle 
cose  loro  il  dare  spazio  a’  Pisani  di  respirare  : e perchè  , non  ostante  la  tregua 
(per  sospetto  di  Piero  de’  Medici  che  continuamente  qualche  cosa  macchinava, 
e per  il  timore  delle  genti  Veneziane  che  erano  in  Pisa  ) la  necessità  gli 
costringeva  a continuare  le  spese  medesime . 

Cosi  essendo  per  tutto  fermate  l'armi , o già  in  procinto  di  fermarsi , il 
Duca  di  Milano  benché  ne’  prossimi  pericoli  avesse  dimostrato  grandissima 
(o)  soddisfazione  del  Senato  Veneziano,  per  i pronti  aiuti  ricevuti  da  quello; 
esaltando  pubblicamente  con  magnifiche  parole  la  virtù,  e la  potenza  Vene- 
ta: commendando  la  provvidenza  di  Giovan  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano, 
che  avesse  commesso  alla  fede  di  quel  Senato  1'  esecuzione  del  suo  testa- 
mento ; nondimeno  , non  potendo  tollerare  che  la  preda  di  Pisa  (levata , e se- 
guitata da  lui  con  tanta  fatica  e con  tante  arti)  restasse  a loro , come  appa- 
riva manifestamente  avere  a essere  ; e però  tentando  di  conseguire  col  con- 
siglio quello  che  non  poteva  ottenere  con  le  forze;  operò  che  il  Pontefice,  e 
gli  Oratori  de’  Re  di  Spagna  (a’quali  tutti  era  molesta  tanta  grandezza  de’  Ve- 
neziani ) proponessero , che  per  levare  d’ Italia  ogni  fondamento  a’  Franzesi , 
c per  tutta  ridurla  in  concordia  , sarebbe  necessario  indurre  i Fiorentini  a 
entrare  nella  lega  comune  col  reintegrarli  di  Pisa  (poiché  altrimenti  indurre 
non  vi  si  potevano);  perchè,  stando  separati  dagli  altri,  non  cessavano  di 
stimolare  il  Re  di  Francia  a passare  , in  Italia  , e in  caso  passasse , potevano 
co’ danari , e con  le  genti  loro  (essendo  massimamente  situati  nel  mezzo  d’Ita- 
lia) fare  effetti  di  non  piccola  importanza.  Ma  questa  proposta  fu  dall’Oratore 
Veneziano  contradetta,  come  molto  perniciosa  alla  salute  comune:  allegando 
l'inclinazione  de’Fiorentini  al  Re  di  Francia  essere  tale,  che  eziandio  con  questo 
benefizio  non  era  da  confidarsi  di  loro,  se  non  davano  sicurtà  bastante  d’ osser- 
vare quello  promettessero:  e in  cose  di  tanto  momento  nessuna  sicurtà  bastare, 
se  non  il  deporre  Livorno  in  mano  de’  Collegati  ; cosa  proposta  artificiosamente 
da  lui,  perchè  (sapendo  che  mai  non  consentirebbero  di  deporre  luogo  sì  im- 
portante allo  Stato  loro)  gli  restasse  facultà  maggiore  di  contradire.  Il  che  es- 
sendo dipoi  succeduto  come  pensava  , si  oppose  con  tale  caldezza , che  non 
avendo  il  Pontefice , e l’Oratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  contradirgli  ; per 
non  gli  alienar  dalla  loro  congiunzione,  non  si  seguitò  questo  ragionamento,  e 
si  cominciò  per  il  Pontefice  e i Veneziani  nuovo  disegno,  per  divertire  con  vio- 
lenza i Fiorentini  dall’ amicizia  Franzese;  dando  animo  a chi  pensava  d’of- 
fendergli  le  male  condizioni  di  quella  Città , nella  quale  era  tra’  Cittadini  non 
piccola  divisione,  causata  dalla  forma  del  governo.  Perchè  quando  fu  fondata 

(<i)  Tanta  fu  la  soddiafazione  , che  il  Duca  Lodovico  mostrò  verso  i Veneziani  poiché  furon  giunti 
a Milano , che  esso  fece  Tare  un  bando  , che  a'  Legati  Veneziani  si  dovesse  prestar  quella  ubbidienza 
eh#  a lui  proprio  , sotto  grave  pena  a chi  contraffacesse  : il  che  scrive  il  Bembo. 
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da  principio  l' autorità  popolare,  (a)  non  erano  stali  mescolati  quegli  lenipe-  tuo 
ramenti , che  insieme  con  l'assicurare  co’  modi  debiti  la  libertà  , impedissero 
che  la  Repubblica  non  fosse  disordinata  dall'imperizia  c dalla  licenza  della  mol- 
titudine. Perù,  essendo  in  minore  prezzo  i Cittadini  di  maggior  condizione, 
che  non  pareva  conveniente,  e sospetta  da  altra  parte  al  popolo  la  loro  am- 
bizione ; e intervenendo  spesso  nelle  deliberazioni  importanti  molti , che 
n’erano  poco  capaci,  e scambiandosi  di  due  in  due  mesi  il  supremo  Magistra- 
to , al  quale  si  riferiva  la  somma  delle  cose  più  ardue;  si  governava  la  Re- 
pubblica con  molta  confusione . Aggiugnevasi  l' autorità  grande  del  Savona- 
rola ; gli  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in  tacita  intelligenza  ; ed 
essendo  tra  loro  molti  Cittadini  d’onorate  qualità,  e prevalendo  ancora  di 
numero  a quegli  che  eraho  di  contraria  opinione,  pareva  che  i magistrati  e 
gli  onori  pubblici  si  distribuissero  molto  più  no’ suoi  seguaci  che  negli  altri. 

E per  questo,  essendosi  manifestamente  divisa  la  Città,  l’una  parte  con  l’al- 
tra ne’ Consigli  pubblici  si  urtava,  non  si  curando  gli  uomini,  come  accade 
nelle  città  divise  , d’ impedire  il  bene  comune  per  sbattere  la  riputazione  de- 
gli avversarj.  Faceva  più  pericolosi  questi  disordini,  che  oltre  a’Iunghi  tra- 
vagli, e gravi  spese  tollerate  da  quella  Città  , v’era  quell'anno  carestia  gran- 
dissima; per  il  che  si  poteva  presumere  che  la  plebe  affamata  desiderasse  cose 
nuove.  La  qual  mala  disposizione  dette  speranza  a Piero  de' Medici,  incitato 
oltre  a queste  occasioni  da  alcuni  Cittadini , di  poter  facilmente  ottenere  il 
desiderio  suo . Però  ristretti  i suoi  consigli  col  Cardinale  San  Severino  antico 
amico  suo,  e con  l’Alviano;  e stimolalo  occultamente  da'Veneziani  (a’quali  pa- 
reva che  per  i travagli  de'  Fiorentini  si  stabilissero  le  cose  di  Pisa)  deliberò  di 
tentar  d'entrare  furtivamente  in  Firenze;  massimamente  poi  che  fu  avvisalo 
essere  stato  creato  Gonfaloniere  di  giustizia  , che  era  capo  del  Magistrato  Su- 
premo (ft),  Bernardo  del  Nero,  uomo  di  gravità,  e d'autorità  grande,  e stato 
lungamente  amico  paterno  e suo , ed  essere  eletti  al  medesimo  Magistrato 
alcuni  altri , i quali  per  le  dependenze  vecchie,  credeva  che  avessero  inclina- 
zione alla  sua  grandezza.  Assenti  a questo  disegno  il  Pontefice,  desideroso  di 
separare  i Fiorentini  dal  Re  di  Francia  con  le  ingiurie , poiché  era  stato  im- 
pedito di  separargli  co’  benefizi  ; nè  contradisse  il  Duca  di  Milano , non  gli 
parendo  poter  fare  fondamenti , o intelligenza  stabile  con  quella  Città  per  i 
disordini  del  presente  governo  ; se  bene  da  altra  parte  non  gli  piucesse  il 
ritorno  di  Piero , si  per  l’olTese  fattegli , come  perchè  dubitava  non  avesse  a 
dipendere  troppo  dall'  autorità  de’  Veneziani. 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette  da  sè  medesimo , e con  l’aiuto 
degli  amici  {e  si  credette  che  qualche  piccola  quantità  gli  fosse  somministra- 
ta dai  Veneziani  ) andò  a Siena  ; e dietro  a lui  I’  Alviano  con  cavalli  e con 
fanti , facendo  il  cammino  sempre  di  notte , e fuora  di  strada  , acciocché  l’an- 
data sua  fosse  occultissima  a’ Fiorentini . A Siena  per  favore  di  Gianiacopo  e 
di  Pandolfo  Petrucci , Cittadini  principali  di  quel  governo , e amici  paterni 

(а)  Leggesi  ne'  Commentari  degli  Scrittori  Greci  , che  due  Donne  travagliano  la  Repubblica  , 
sempre  contraddicendo.il  V una  all’altra  . La  prima  è chiamala  Democrazia,  il  che  vuol  dir  Governo 
di  popolo:  e la  seconda  Aristocrazia,  cioè  Governo  d Ottimati  ; e che  queste  spesse  volte  vengono 
a gravi  dissensioni  insieme  , onde  non  è da  maravigliami , se  essendo  ambedue  introdotte  nella  Re- 
pubblica dì  Fiorenza  , il  governo  di  quella  città  andava  in  ruina  ; perciocché  tanto  più  lo  donne  di- 
scordavano , quanto  (come  qui  scrive  J non  v erano  mescolati  i temperamenti  , eh  assicuravano  la 
libertà  e la  Repubblica  dall'  imperizia  della  moltitudine  - 

(б)  Bernardo  del  Nero  , dice  il  Giotto  nel  lib.  1.  della  Vita  di  Leon  X.  era  uomo  riputato  , e 
ripieno  di  civil  prudenza.  B di  queato  tentativo  de'  Medici  per  tornare  in  Firenze  , ne  scrive  quivi 
esso  Giorio  appieno. 
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IW7  e suoi , ebbe  segretamente  altre  genti  ; in  modo  che  con  seicento  cavalli , e 
quattrocento  fanti  eletti  si  partì  due  giorni  poi  ch’era  cominciata  la  tregua  (nel- 
la quale  non  si  comprendevano  i Senesi  ) verso  Firenze  , con  speranza  che,  ar- 
rivatovi quasi  improvviso  in  sul  far  del  giorno,  avesse  facilmente,  o per 
disordine , o per  tumulto , il  quale  sperava  aversi  a levare  in  suo  favore  , a 
entrarvi.  Il  qual  disegno  non  sarebbe  forse  riuscito  vano,  se  la  Fortuna  non 
avesse  supplito  alla  negligenza  de’ suoi  avversarj  ; perchè,  essendo  al  prin- 
cipio della  notte  alloggiato  alle  Tavernelle , che  sono  alcune  case  in  sulla 
strada  maestra  , con  pensiero  di  camminar  la  maggior  parte  della  notte,  una 
pioggia  , che  sopravvenne  molto  grande  , gli  dette  tale  impedimento , che 
non  si  potette  presentare  a Firenze  se  non  molte  ore  poi  che  era  levato  il  Sole  . 

Il  quale  indugio  dette  tempo  a quegli , che  facevano  professione  d’  essergli 
particolari  inimici  ( perchè  la  plebe  e quasi  tutto  il  resto  de'  Cittadini  stava  ad 
aspettare  quietamente  I’  esito  della  cosa  j di  prendere  1'  arme  con  gli  amici  e 
seguaci  loro  ; e ordinare  che  da’  Magistrati  fossero  chiamati  e ritenuti  nel 
Palagio  pubblico  i cittadini  sospetti , e farsi  forti  alla  porta  che  va  a Siena  , 
alla  quale , pregato  da  loro , andò  medesimamente  Pagolo  Vitelli  , che  ritor- 
nando da  Mantova,  era  per  sorte  la  sera  precedente  giunto  in  Firenze.  Di- 
modoché non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  Città , nè  Piero  (a)  potente  a 
sforzare  la  porta , alla  quale  s’  era  accostalo  per  un  tiro  d’  arco  ; poiché  vi 
fu  dimorato  quattr'ore  , temendo  che  con  pericolo  suo  non  sopravvenissero 
le  genti  d’  arme  de’  Fiorentini  ( le  quali  pensava  , come  era  vero  , che  fossero 
stale  chiamate  di  quel  di  Pisa  ) se  ne  ritornò  a Siena  ; donde  I’  Alviano  par- 
titosi (6),  introdotto  in  Todi  da’  Guelfi , saccheggiò  quasi  tutte  le  case  de’ Chi- 
bellini , e ammazzò  cinquantatre  de' primi  di  quella  parte.  11  quale  esempio 
(c)  seguitando  Antonello  Savello  entrato  in  Terni , e i Gatteschi  col  favore 
de’  ColonDesi  entrati  in  Viterbo  , fecero  simiglianti  mali  nell'  uno  luogo  e nel- 
1’ altro,  e nel  paese  circostante  contro  a’  Guelfi  ; non  provvedendo  a tanti 
disordini  dello  Stato  Ecclesiastico  il  Pontefice  abborrente  dallo  spendere  in  cose 
simili  ; e perchè , prendendo  per  sua  natura  piccola  molestia  delle  calamità 
degli  altri , non  si  turbava  di  quelle  cose  che  gli  offendevano  l'onore,  purché 
l’utilità,  o i piaceri  non  s’impedissero. 

Ma  non  potette  già  fuggire  gl’  infortunj  domestici , i quali  perturbarono 
la  casa  sua  con  esempi  tragici , e con  libidine , e crudeltà  orribile  eziandio 
in  ogni  barbara  regione  ; perchè , avendo  insino  da  principio  del  suo  Ponti-  *r 
fìcato  disegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza  temporale  al  Duca  di  Candia , 
suo  primogenito  ; il  Cardinale  di  Valenza  , il  quale  , d' animo  totalmente  alie- 
no dalla  professione  sacerdotale,  aspirava  all’esercizio  dell’  armi , non  poten- 
do tollerare  che  questo  luogo  gli  fosse  occupato  dal  fratello  ; impaziente  oltre 
a questo  , ch’egli  avesse  più  parte  di  lui  nell’  amore  di  Madonna  Lucrezia 
sorella  comune , incitato  dalla  libidine  , e dall’  ambizione  ( ministri  potenti 
ad  ogni  grande  scelleratezza  ) lo  fece  (d)  una  notte  , che  e’  cavalcava  solo 


(o)  Pare  che  monchi  un  etiendo.  R. 

(t>)  Avanti  che  l' Alviano  andasse  a Todi  con  la  fazione  de'  Fuorusciti  di  quella  città,  egli  sac- 
rami A a Montecchio,  e dandogli  la  batteria  , l'assaltò  , e lo  prese  por  forza;  indi  andato  a Todi  , 
abbruciò  il  Borgo  di  Viapiana,  e assediò  Altobello  Chiaravallese  nella  Rocca. 

le)  Fu  seguitato  questo  esempio  ancora  di  Vitcllozzo  Vitelli  , il  quale  in  quei  giorni  tornando 
da  Roma  , e passando  per  il  Patrimonio  , prese  , e arse  San  Casciano  de’ Bagni  , favorito  da'  Fuorti- 
sciti  di  Siena,  contro  Pandolfo  Petrucci,  o il  Monte  do'  Nove. 

(d)  Nella  vita  di  Consalvo  Ferrando  , Gran  Capitano  , descritta  dal  Giorno , si  legge , che  Cesare 
Borgia , non  cavalcando  por  Roma  , come  qui  dice  , ma  dopo  ch'ebbe  col  fratello  allegramente  ce- 
nato , lo  fece  scannare  , e poi  gettare  in  Tevere  alla  guglia  di  campo  Marzio  , dove  cercatolo  due 
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por  Hotna , ammazzare  , e poi  gittar  nel  fiume  del  Tevere  segretamente . F.ra  itwr 
medesimamente  fama  { se  perù  è degna  di  credersi  tanta  enormità  ) che  nel- 
1’ amore  di  Madonna  Lucrezia  concorressero  non  solamente  i due  fratelli,  ma 
eziandio  il  padre  medesimo  ; il  quale  avendola  , come  fu  fatto  Pontefice , le- 
vala dal  primo  marito  come  diventato  inferiore  -al  suo  grado , e maritatala 
a Giovanni  Sforza  Signore  di  Peserò  ; non  comportando  d’  avere  anche  il  ma- 
rito per  rivale  , dissolvè  il  matrimonio  già  consumato  ; avendo  fatto  innanzi 
a' giudici  delegati  da  lui  provare  con  false  testimonianze  , e dipoi  confermare 
per  sentenza  , che  Giovanni  era  per  natura  frigido  , c impotente  al  coito  . Af- 
flisse sopramodo  il  Pontefice  la  morte  del  Duca  di  Candia , ardente  quanto 
mai  fosse  stato  padre  alcuno  nell' amore  de’ figliuoli , e non  assuefatto  a sen- 
tire i colpi  della  Fortuna  ; perchè  è manifesto  , che  dalla  puerizia  insino  a 
quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose  felicissimi  successi  ; e se  ne  com- 
mosse talmente , che  nel  Concistoro  ( poi  che  ebbe  con  grandissima  commo- 
zione d'animo,  e con  lacrime  deplorata  gravemente  la  sua  miseria,  ed  ac- 
cusato molte  delle  proprie  azioni , e il  modo  del  vivere , che  insino  a quel 
giorno  aveva  tenuto  ) affermò  con  molta  efficacia  voler  governarsi  in  futuro 
con  altri  pensieri , e con  altri  costumi  ; deputando  alcuni  del  numero  de'Car- 
dinali  a riformar  seco  i costumi  e gli  ordini  della  Corte.  Alla  qual  cosa  aven- 
do dato  opera  qualche  giorno , e cominciando  già  a manifestarsi  I"  autore 
della  morte  del  figliuolo  (la  quale  nel  principio  si  era  dubitato  , che  non  fosse 
proceduta  per  opera  o del  Cardinale  Ascanio , o degli  Orsini  ) deposta  prima 
la  buona  intenzione , e poi  le  lacrime , ritornò  più  sfrenatamente  che  mai  a 
quei  pensieri  e operazioni  , nelle  quali  insino  a quel  giorno  avea  consumato 
la  sua  età . 

Nacquero  in  questo  tempo  dal  movimento  fatto  per  Piero  de’ Medici  nuovi 
travagli  in  Firenze  ; perchè  poco  dipoi  venne  a luce  l’ intelligenza  che  egli 
v’  aveva  ; per  il  che  furono  incarcerati  molti  Cittadini  nobili , e alcuni  altri 
si  fuggirono.  E poiché  legittimamente  fu  verificalo  l'ordine  della  congiura, 
furono  condannati  alla  morte  non  solo  Niccolò  Kidolfì , Lorenzo  Tornabuoni, 
Giannozzo  Pucci , e Giovanni  Cambi  ( che  1’  avevano  sollecitato  a venire , e 
Lorenzo  a questo  effetto  accomodatolo  di  danari  ) ma  eziandio  Bernardo  del 
Nero , non  imputato  d’  altro  che  d’ avere  saputa  questa  pratica  , e non  l'aver 
rivelata.  Il  quale  errore,  (che  per  sè  è punito  in  pena  capitale  dagli  Statuti 
Fiorentini , e dalla  interpretazione  data  dalla  maggior  parte  de"  Giurisconsulti 
alle  Leggi  comuni  ) fece  più  grave  in  lui  1’  essere  stato , quando  Piero  venne 
a Firenze,  Gonfaloniere;  come  se  fosse  stato  maggiormente  obbligato  a fare 
uffizio  più  di  persona  pubblica,  che  di  privata.  Ma  avendo  i parenti  de’ con- 
dannati appellato  dalla  (a)  sentenza  al  Consiglio  grande  del  popolo  ( per  vigor 
d'  una  legge , che  si  era  fatta  quando  fu  ordinato  il  governo  popolare  j ri- 
strettisi quegli , che  erano  stati  autori  della  condannazione  , per  sospetto  che 
la  compassione  dell’  età  e della  nobiltà , e la  moltitudine  de'  parenti  non 
mitigassero  negli  animi  del  popolo  la  severità  del  giudizio  ; ottennero  che  in 
numero  minore  di  Cittadini  si  mettesse  in  consulta  , se  era  da  permettere 
il  proseguire  l'appellazione,  o proibirla.  Dove  prevalendo  l'autorità  e il  nu- 


giorni  i pescatori  , na  lo  trassero  fu  ora  ; onde  prese  occasione  il  Sannazaro  con  on  suo  argutissimo 
distico  scherzar  leggiadramente  , come  s ha  dalle  sue  Poesie  Latine.  Ma  questo  caso  del  Duca  di 
Candia  è posto  da  molti  Scrittori  , che  avvenisse  I'  anno  1198. 

(a)  Questa  sentenza  fu  data  dal  Magistrato  degli  Otto  , coma  riferisco  il  Giono  nel  libro  primo 
della  vita  di  Leon  X. 
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iw?  mero  di  quegli , che  dicevano  esser  cosa  pericolosa  , e facile  a generar  se- 
dizione ; e che  le  leggi  medesime  concedevano , che  per  fuggire  i tumulti 
[«tessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  dispensate;  furono  impetuosamente, 
e quasi  per  forza , e con  minacce  costretti  alcuni  di  quegli , che  sedevano 
nel  supremo  Magistrato  , a consentire  che  ( non  ostante  l’ appello  interposto  ) 
si  facesse  la  notte  medesima  1’  esecuzione  : riscaldandosi  a questo  molto  più 
che  gli  altri  i fautori  del  Savonarola  , non  senza  infamia  sua  , che  non  avesse 
dissuaso  , a quegli  massimamente  che  lo  seguitavano , il  violare  una  legge 
proposta  pochi  anni  innanzi  da  lui  come  molto  salutare , e quasi  necessaria 
alla  conservazione  della  libertà  . 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  He  di  Napoli,  ottenuta  rinvestitura 
del  Regno  dal  Pontefice  , e fatta  solennemente  la  sua  incoronazione,  recuperò 
per  accordo  il  Monte  di  Santo  Angelo , che  era  stato  valorosamente  difeso 
ila  Don  Giuliano  dell’  Orcno,  lasciatovi  dal  Re  di  Francia  ; e Civita  con  alcune 
altre  Terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine  : e cacciato  , finita  che  fu  la  tregua  , 
totalmente  del  Regno  il  Prefetto  di  Roma , si  voltò  a fare  il  simile  del  Prin- 
cipe di  Salerno  ; il  quale  finalmente  assediato  nella  rocca  di  (a)  Diano  , e 
abbandonato  da  tutti , ebbe  facultà  di  partirsi  salvo  con  le  sue  robe,  lasciata 
quella  parte  dello  Stato , che  ancora  non  aveva  perduta  , in  mano  del  Prin- 
cipe di  Risignano  con  condizione  di  darla  a Federigo  subito  che  intendesse 
egli  essere  condotto  salvo  in  Sinigaglia.  Nella  fine  di  questo  anno , essendo 
prima  interrotta  , per  le  dimando  immoderatc  de’  Re  di  Spagna  , la  dieta,  che 
da  Mompelieri  era  stata  trasferita  a Nerbona  , si  ritornò  tra  quegli  Re  a 
nuove  pratiche , militando  pure  la  medesima  difiìcultà  ; perchè  il  Re  di  Fran- 
cia era  determinato  di  non  acconsentire  più  ad  accordo  alcuno , nel  quale  si 
comprendesse  Italia  , e a’  Re  di  Spagna  pareva  grave  lasciargli  libero  il  campo 
di  soggiogarla;  e pure  desideravano  non  avere  guerra  con  lui  di  là  da’monti, 
guerra  a loro  di  molta  molestia , e senza  speranza  di  profitto.  Finalmente  si 
conchiuse  tregua  tra  essi  per  durare  insino  a tanto  fosse  disdetta  , e due 
mesi  dappoi  ; nè  vi  fu  compreso  alcuno  de'  potentati  d’ Italia  , ai  quali  i Re 
di  Spagna  significarono  la  tregua  fatta , allegando  avere  cosi  potuto  farla 
senza  saputa  de’  Collegati , come  era  stato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare 
senza  saputa  loro  la  pace  di  Vercelli.  E che  avendo  rotto,  quando  fu  fatta 
la  lega  , la  guerra  in  Francia , e continuatala  molti  mesi , nè  essendo  stati 
pagati  loro  i denari  promessi  da’  Confederati  ; ancora  che  avessero  giusta 
cagione  di  non  osservare  più  a chi  gli  aveva  mancalo , avevano  nondimeno 
molte  volte  fatto  intendere , che  volendo  pagare  loro  cento  cinquantamila 
ducati  ( che  se  gli  dovevano  per  la  guerra  che  avevano  fatta  ) erano  contenti 
accettargli  per  conto  di  quello  farebbero  in  futuro , con  deliberazione  di 
entrare  in  Francia  con  potentissimo  esercito  : ma  che  non  avendo  i Confede- 
rati corrisposto  sopra  queste  dimande  , nè  alla  fede  , nè  al  beneficio  comune  ; 
c vedendo,  che  la  lega  fatta  per  la  libertà  d'Italia  si  convertiva  in  usurparla, 
e opprimerla  ( conciosiachè  i Veneziani  non  contenti  che  in  sua  potestà  fos- 
sero pervenuti  tanti  Porti  del  Reame  di  Napoli , avevano  senza  ragione  al- 

(a)  Diano,  recita  il  Gta>fo  nel  i.  lib.  della  vita  del  Gran  Capitano  , essendo  restata  quasi  la  soia 
Torra  fra  tutte  I'  oltre , che  difendesse  la  fazione  Angioina,  fu  in  ultimo  presa  per  accordo  di  Con- 
salvo , nè  in  quel  luogo  fa  punto  menzione  , che  vi  fosse  Antonello  Principe  di  Salerno  ; ma  beo  nel 
lib.  4.  dell  Istorie  ( come  ho  notato  di  sopra  ) dice  che  Federigo,  preso  Diano , terra  famosa  in  Ba- 
silicata , cacciò  il  Principo  da  tutti  i luoghi  dello  Stato , il  qualo  ottenuto  di  potersene  andare  in 
Francia  per  ingannar  1 insidie  , che  dubitò  essergli  state  tese  , fuggì  per  disusale  strade  a Siniga- 
glia,  ove  morì  fuoruscito. 
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cuna  occupata  Pisa);  era  paruto  loro  onesto,  poiché  gli  altri  disordinavano  IW7 
le  cose  comuni , provvedere  alle  proprie  con  la  tregua  ; ma  fatta  in  modo , 
che  si  potesse  dire  più  presto  ammonizione  , che  volontà  di  partirsi  dalla 
lega  , perchè  era  sempre  in  potestà  loro  di  dissolverla , disdicendola  ; come 
farebbero  quando  vedessero  altra  intenzione  , e altre  provvisioni  ne’  Potentati 
Italiani  al  beneficio  comune. 

Non  poterono  (a)  gustare  que’  Re  interamente  la  dolcezza  della  quiete  per 
la  morte  di  (6)  Giovanni  Principe  di  Spagna  unico  figliuolo  di  tutti  due . Morì 
in  questi  tempi  medesimi , lasciato  un  piccolo  figliuolo , Filippo  Duca  di  Sa- 
voia , il  quale  dopo  lunga  sospensione  pareva  che  finalmente  avesse  inclinato 
a'  Collegati  , che  gli  avevano  promesso  dare  ciascun’  anno  ventimila  ducati  ; 
e nondimeno  la  fede  sua  era  si  dubbia  appresso  a tutti  , che  ancora  essi , in 
caso , che  il  Re  di  Francia  facesse  potente  impresa  , non  si  promettessero 
molto  di  lui . Nella  (c)  fine  dell’  anno  medesimo  il  Duca  di  Ferrara  , passati 
già  due  anni  che  aveva  ricevuto  in  deposito  il  Castello  di  Genova  , lo  restituì 
a Lodovico  suo  genero  ; avendo  prima  dimandato  al  Re  di  Francia  , che  se- 
condo i Capitoli  di  Vercelli , gli  restituisse  la  metà  delle  spese  fatte  in  quella 
guardia  ; le  quali  il  Re  consentiva  di  pagare , dandogli  il  Duca  il  Castelletto , 
come  diceva  essere  tenuto  per  l’ inosservanza  (d)  del  Duca  di  Milano  . A che 
rispondendo  egli  questa  non  essere  liquidata  , e che  a constituire  il  Duca  di 
Milano  in  contumacia  sarebbe  stata  necessaria  la  intcrpellazione  , offeriva  il 
Re  di  deporle  , acciocché  innanzi  al  pagamento  si  vedesse  di  ragione  se  era 
tenuto  a consegnargliene  . Ma  appresso  a Ercole  fu  più  potente  l’ instanza  fatta 
in  contrario  da’  Veneziani , e dal  genero , movendolo  non  solo  i preghi  , e le 
lusinghe  di  Lodovico  ( che  pochi  giorni  innanzi  aveva  dato  I’  Arcivescovato  (e) 
di  Milano  a [f]  Ippolito  Cardinale  suo  figliuolo)  ma  molto  più  perchè  era  pe- 
ricoloso provocarsi  la  inimicizia  di  vicini  tanto  potenti , in  tempo  , che  quo- 
tidianamente diminuiva  la  speranza  della  passata  dei  Franzesi.  E però  , aven- 
do richiamato  dalla  Corte  di  Francia  Don  Ferrando  suo  figliuolo  , restituì  a 
Lodovico  il  Castelletto  , satisfatto  prima  da  luì  delle  spese  fatte  nel  guardarlo , 
eziandio  per  la  porzione  che  toccava  a pagare  al  Re  : donde  i Veneziani , per 
mostrarsegli  obbligati  , condussero  il  medesimo  Don  Ferrando  agli  stipendj 
loro  con  cento  uomini  d’ arme . La  quale  restituzione  fatta  poco  giustificata- 
mente  , benché  alla  riputazione  .del  Re  in  Italia  importasse  molto  , nondimeno 
non  dimostrò  di  risentirsene , come  sarebbe  stato  conveniente  ; anzi  avendo 
mandato  Ercole  un  Ambasciatore  a lui  a scusarsi , che  per  essere  lo  Stato 
suo  contiguo  a’  Veneziani  e al  Duca  di  Milano  ( che  avevano  mandato  a de- 
nunziargli quasi  la  guerra  ) era  stato  costretto  a ubbidire  alla  necessità  ; 1’  udì 
con  la  medesima  negligenza  che  se  avesse  trattato  di  cose  leggieri  ; come 
quello  , che  , oltre  al  procedere  quasi  a caso  in  tutte  le  sue  azioni , continua- 
va nelle  consuete  angustie  e difficultà  ; perchè  era  in  lui  ardentissima  , come 
prima  , l’ inclinazione  del  passare  in  Italia  ; e aveva  ( più  che  avesse  avuto 

(a)  Cosi  il  Torrentino  , e non  potevano,  R. 

(b)  Questo  “Giovanni  Principe  di  Spagna  ebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Massimiliano 
Imperatore. 

(c)  Cioè  del  mese  di  Novembre  1497.  Vetcovo  di  Nebio. 

( d ) Cosi  il  Torrentino.  L‘  ediz.  di  Friburgo  , e quel  ch  è più  , il  Cod.  Mediceo  leggono  ntttrvanza, 
rendendo  inintelligibile  questo  luogo;  giacché  quell'  o<**rvan*a  la  ai  calci  con  contumacia  di  sotto  H. 

(e)  Cosi  il  Torrentino  , e non  Arcimco vo  , come  l'ed.  di  Frib.  R. 

(f)  Perchè  i figliuoli  maschi  d Ercole  L Duca  11.  di  Ferrara  furono  quattro  , Alfonso  che  succes- 
se Duca  , Ferdinando,  di  cui  parla  qui  sotto,  che  fu  condotto  al  soldo  de'  Veneziani  , Ippolito  Car- 
dinale, che  fu  quegli  , a cui  T Ariosto  dedicò  il  suo  Poema  , e Gismondo  bastardo. 
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m;  mai } potentissime  occasiooi , la  tregua  ratta  co’  Ke  di  Spagna  , 1’  avere  i Sviz- 
zeri confermata  seco  di  nuovo  la  confederazione  , e 1'  esser  nate  tra'  Collegati 
molte  cause  di  disunione . Ma  l’ impediva  con  varie  arti  la  maggior  parte  di 
quegli , che  erano  intorno  a lui;  proponendogli  alcuni  di  loro  piaceri  ; alcuni 
confortandolo  al  fare  l’ impresa  , ma  con  apparato  sì  potente  per  terra  e per 
mare  , e con  tanta  provvisione  di  danari  , che  era  necessario  s’ interponesse 
lungo  spazio  di  tempo;  altri  servendosi  d'ogni  difHcultà  e occasione , nè  man- 
cando il  Cardinale  di  San  Maio  d-  usare  la  solita  lunghezza  nelle  spedizioni 
de’  danari  ; in  modo  , che  non  solo  il  tempo  di  passare  in  Italia  era  più  incerto 
che  mai , ma  si  lasciavano  oltre  a questo  cadere  le  cose  già  quasi  condotte 
alla  perfezione.  Perchè  i Fiorentini  , stimolandolo  continuamente  a passare  , 
erano  convenuti  seco  , cominciata  che  fosse  la  guerra  da  lui , di  muover  Tar- 
mi loro  da  altra  parte  ; e a questo  effetto  concordati  che  Obignì  con  cento  e 
cinquanta  lance  Franzesi  (cento  pagate  dal  Re,  e cinquanta  da  loro)  passas- 
se per  mare  in  Toscana  , per  esser  capo  dell’  esercito  loro.  E il  Marchese,  di 
Mantova  (a)  stato  rimosso  disonorevolmente,  quando  vincitore  ritornò  del 
Reame  di  Napoli , dagli  stipendj  de’  Veneziani  ( per  sospetto  che  e’  trattasse 
di  condursi  col  Re  di  Francia)  trattava  ora  veramente  di  ricevere  soldo  da 
lui  ; e il  nuovo  Duca  di  Savoia  si  era  confermato  nell’  aderenza  sua  . Promet- 
teva oltre  a questi  il  Benlivoglio,  passato  che  e’  fosse  in  Italia  , di  seguitare 
l’ autorità  sua  ; e il  Pontefice , stando  ambiguo  del  congiungersi  seco  come 
continuamente  si  trattava  , aveva  determinato  almeno  di  non  se  gli  opporre  . 

Ma  la  tardità  , e la  negligenza  usata  dal  Re,  raffreddava  gli  animi  di 
ciascuno  ; perchè  nè  in  Italia  , per  congregarsi  in  Asti , passavano  le  genti 
secondo  lo  promesse  fatte  da  lui  ; non  si  dava  spedizione  alla  condotta  d'Obi- 
gnì  ; nè  mandava  danari  per  pagare  gli  Orsini  e i Vitelli  soldati  suoi  ; cosa 
(avendosi  a fare  la  guerra  ) molto  importante:  donde  essendo  i Vitelli  per 
condursi  co’Veneziani , i Fiorentini  , non  avuto  tempo  d’avvisarnelo  , gli  con- 
dussero per  un  anno  a comune  per  il  Re  e per  loro;  la  qual  cosa  fu  lo- 
data da  lui , ma  nè  ratificò , nè  provvidde  al  pagamento  per  la  sua  porzio- 
ne ; anzi  mandò  Gemei  a ricercargli  che  gli  prestassero  per  l'impresa  cento 
cinquantamila  ducati.  Finalmente  facendo:  come  spesso  soleva,  della  sua 
volontà  quella  d’altri,  partitosi  quasi  all’ improvviso  da  Lione,  se  ne  andò 
a Torsi  , e poi  ad  Ambuosa , con  le  consuete  promesse  di  ritornar  presto  a 
Lione . Per  le  quali  cose  mancando  la  speranza  a tutti  quegli , che  in  Italia 
seguitavano  la  parte  sua  , Batistino  Fregoso  si  riconciliò  col  Duca  di  Milano  : 
il  quale , preso  animo  da  questi  progressi , scopriva  ogni  dì  più  la  mala  vo- 
lontà , che  aveva  per  le  cose  di  Pisa  contro  a'  Veneziani , stimolando  il  Pon- 
tefice, e i Re  di  Spagna  a introdurre  di  nuovo,  ma  con  maggore  efficacia,  il 
ragionamento  della  restituzione  di  quella  città. 

Per  la  qual  pratica  i Fiorentini  , così  confortati  da  lui  , mandarono  nel 
U98  principio  dell'anno  mille  quattrocento  novanta  otto  a Roma  un  Ambasciato- 
re  ; ma  con  commissione  che  procedesse  con  tali  circospczioni  , che  il  Pon- 
tefice e gli  altri  potessero  comprendere  , che  in  caso  che  Pisa  fosse  renduta 
loro,  si  unirebbero  con  gli  altri  alla  difesa  d’Italia  contro  a’ Franzesi  ; e non- 


(-»)  Al  principio  del  Ith.  doli' Istoria  del  Bimbo  è scrino,  che  Francesco  Marcheso  di  Manio- 
ca , trattando  secretamcutc  d'accostarsi  col  Re  Carlo  , fu  mandato  a chiamaro  a Verona  ; ma  egli 
disse  di  aver  male  , ondo  fu  licenziato.  Francesco,  inteso  ciò  venne  a Venezia  per  difendersi,  in- 
colpando lo  Sforza  . che  I'  avesse  calunniato  . e offerì  j suoi  figlinoli  per  ostaggi  , finch'  avesse  fatto 
veder  la  sua  innocenza  ma  non  però  fu  accettato  , anzi  gli  fu  imposto  che  partisse  di  Venezia  subito. 
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dimeno  che  il  Re  di  Francia  , se  l’ effetto  non  seguisse  , non  avesse  causa  di  u»s 
prender  sospetto  di  loro . Continuossi  questo  ragionamento  in  Roma  molti 
giorni,  facendo  instanza  apertamente  il  Pontefice  , e gli  Oratori  de’ Re  di  Spa- 
gna, e del  Duca  di  Milano , e quello  del  Re  di  Napoli  con  l’Ambasciatore  Ve- 
neziano , esser  necessario  per  sicurtà  comune  unire  con  questo  mezzo  i Fio- 
rentini contro  a’Franzesi  ; e dovere  il  suo  Senato  consentirvi  insieme  con 
gli  altri,  acciocché,  estirpate  le  radici  di  tutti  gli  scandoli,  non  restasse  più 
alcuno  in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  Oltramontani;  l'unio- 
ne della  quale  quando  s’impedisse  per  questo  rispetto,  si  darebbe  forse  ma- 
teria agli  altri  di  fare  nuovi  pensieri , da’  quali  in  pregiudizio  di  tutti  nasce- 
rebbe qualche  importante  alterazione . Ma  era  al  tutto  diversa  la  delibera- 
zione del  Senato  Veneziano  ; il  quale , pretessendo  alla  sua  cupidità  varj 
colori,  e accorgendosi  da  chi  principalmente  procedesse  tanta  instanza  , ri- 
spondeva per  mezzo  del  medesimo  Oratore  , lamentandosi  gravissimamente , 
tale  cosa  non  essere  mossa  dal  rispetto  del  bene  universale  , ma  da  mali- 
gna inclinazione , che  avea  qualcuno  de’  Collegati  contro  di  loro . Perchè 
essendo  i Fiorentini  congiuntissimid'animo  a’Franzesi  (e  persuadendosi  d’ave- 
re , per  il  ritorno  loro  in  Italia  , a occupare  la  maggior  parte  di  Toscana)  non 
era  dubbio  non  bastare  il  reintegrargli  di  Pisa  a rimovergli  da  questa  inclina- 
zione ; anzi  essere  cosa  molto  pericolosa  il  renderla  loro  , perchè  quanto  più 
fossero  potenti,  tanto  più  alla  sicurtà  d’ Italia  nocerebbero.  Trattarsi  in  questa 
restituzione  dell’onore  e della  fede  di  tutti , ma  principalmente  della  loro  Re- 
pubblica; perchè,  avendo  i Confederati  promesso  tutti  d’accordo  a’Pisani  d’aiu- 
targli  a difendere  la  libertà,  e dipoi  ( perchè  ciascuno  degli  altri  spendeva  mal 
volentieri  per  il  bene  pubblico  ) lasciato  il  peso  a loro  soli , nè  essi  ricusato 
a questo  effetto  alcuna  spesa,  o travaglio,  esser  con  troppo  loro  disonore  l’ab- 
bandonarla , e mancare  della  fede  data  ; la  quale  se  gli  altri  non  stimava- 
no , essi , soliti  sempre  a osservarla  , non  volevano  in  modo  alcuno  violare. 
Essere  molestissimo  al  Senato  Veneziano , che  senza  rispetto  alcuno  fossero 
imputati  dagli  altri  di  quello  , che  con  coosentimento  comune  avevano  co- 
minciato . e per  interesse  comune  avevano  continuato  ; e che  con  tanta  in- 
gratitudine fossero  lapidati  delle  buone  opere . Nè  meritare  questa  retribu- 
zione. le  spese  intollerabili , che  avevano  fatte  in  questa  e in  altre  imprese, 
e tanti  travagli  e pericoli  sostenuti  da  loro , dapoi  che  era  stata  fatta  la  le- 
ga . Le  quali  cose  erano  state  di  natura  , che  e’ potevano  arditamente  dire  , 
che  per  opera  loro  si  fosse  salvata  Italia  : perchè  nè  in  sul  fiume  del  Taro  si 
era  combattuto  con  altre  armi , nè  con  altro  armi  recuperato  il  Reame  di 
Napoli , che  con  le  loro  . E quale  esercito  avere  costretto  Novara  ad  arren- 
dersi ? quale  avere  necessitato  il  Re  di  Francia  ad  andarsene  di  là  da’  monti? 
Quali  forze  esscrsegli  opposte  nel  Piemonte  qualunque  volta  aveva  fatto  pro- 
va di  ritornare  ? Nè  si  potere  già  negare  , che  queste  azioni  non  fossero 
principalmente  procedute  dal  desiderio,  che  avevano  della  salute  d’Italia; 
perchè  nè  erano  mai  stati  i primi  esposti  a’  pericoli , nè  per  cagione  loro 
erano  nati  i disordini , i quali  fossero  debitori  di  ricorreggere , perchè  nè  ave- 
vano chiamato  il  Re  di  Francia  in  Italia  , nè  accompagnatolo  , poiché  era 
stato  condotto  di  qua  da’  monti  ; nè  per  risparmiare  i danari  proprj  , lascia- 
to cadere  in  pericolo  le  cose  comuni  ; anzi  essere  stato  spesse  volte  di  bi- 
sogno , che  il  Senato  Veneto  rimediasse  a'  disordini  nati  per  colpa  d’ altri  in 
detrimento  di  tutti  . Le  quali  opere  se  non  erano  conosciute , o se  si  presto 
erano  poste  in  oblivione  , .non  volere  perciò  , seguitando  I’  esempio  poco  scusa- 
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im»  bile  degli  altri , maculare  nè  la  fede  , nè  la  dignità  della  loro  Repubblica  , 
essendo  massimamente  congiunta  con  la  conservazione  della  libertà  de' Pisani 
la  sicurtà  e il  benefizio  di  tutta  Italia  . 

Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disunione  si  trattano  tra  i Collegati, 
nuovo  accidente  che  sopravvenne  partorì  effetti  molto  diversi  da’  pensieri  degli 
uomini  ; perchè  la  notte  innanzi  all’  ottavo  di  d’  Aprile  morì  il  Re  (o)  Carlo 
in  Ambuosa  per  accidente  di  gocciola  ( detto  dai  fisici  apoplessia  ) sopravve- 
nuto , mentre  stava  a vedere  giuocare  alla  palla  , tanto  potente  , che  nel  me- 
desimo luogo  finì  tra  poche  ore  la  vita  , con  la  quale  aveva  con  maggiore 
impeto , che  virtù  , turbato  il  mondo  , ed  era  pericoloso  non  lo  turbasse  di 
nuovo . Perchè  si  credeva  per  molti  che , . per  1’  ardente  disposizione  che 
aveva  di  ritornare  in  Italia,  arebbe  pure  una  volta  (o  per  propria  cognizione  , 
o per  suggestione  di  quegli,  che  emulavano  alla  grandezza  del  Cardinal  di  San 
Malò)  rimosse  le  diffìcultà  che  gli  erano  interposte,  in  modo,  che  se  bene  in 
Italia  , secondo  le  sue  variazioni , qualche  volta  aumentasse,  qualche  volta  dimi- 
nuisse l’opinione  della  sua  passata,  non  era  però  che  non  se  ne  stesse  in  continua 
sospezione  (6) . E perciò  il  Pontefice  , stimolato  dalla  cupidità  d’  esaltare  i 
figliuoli  aveva  già  cominciato  a trattar  segretamente  cose  nuove  con  lui  ; e 
si  divulgò  poi  ( o vero , o falso  che  fosse  ) che  il  (c)  Duca  di  Milano  per  non 
stare  in  continuo  timore  , aveva  fatto  il  medesimo  . Pervenne  , perchè  Carlo 
morì  senza  figliuoli , il  Regno  di  Francia  a Luigi  Duca  d’ Orliens  più  prossimo 
di  sangue  per  linea  masculina  che  alcun  altro  : al  quale  , come  fu  morto  il 
Re,  concorse  subito  a Bles,  dove  era  allora,  la  guardia  Reale,  e tutta  la 
Corte , e poi  di  mano  in  mano  tutti  i Signori  del  Regno  , salutandolo  , e rico- 
noscendolo per  Re:  con  tutto  che  per  alcuno  tacitamente  si  mormorasse  che , 
secondo  gli  ordini  antichi  di  quel  Reame , era  diventato  inabile  alla  dignità 
della  Corona , contro  alla  quale  aveva  nella  (rf)  guerra  di  Brettagna  pigliate 
le  armi . 

Ma  il  (e)  dì  seguente  a quello , nel  quale  terminò  la  vita  di  Carlo  (giorno 
celebrato  da' Cristiani  per  la  solennità  delle  Palme)  terminò  in  Firenze  l’au- 
torità del  Savonarola.  Il  quale,  essendo  molto  prima  stato  accusato  al  Pon- 
tefice, che  scandolosamente  predicasse  contro  a' costumi  del  Clero  e della 
Corte  Romana  , che  in  Firenze  nutrisse  discordie , che  la  dottrina  sua  non 
fosse  al  tutto  Cattolica  , e per  questo  stato  chiamato  con  più  Brevi  Apostolici 
a Roma  ( il  che  avendo  ricusato  con  allegare  diverse  scuse  ) era  finalmente 
I’  anno' precedente  stato  dal  Pontefice  separato  con  le  censure  dal  consorzio 
della  Chiesa.  Per  la  qual  sentenza  , poiché  si  fu  astenuto  per  qualche  mese 

fa)  Cirio  Vili.  Re  di  F rancia  successe  nelle  Corona  el  padre  Lodovico  XI.  l'anno  i i8V  a 30 
d Agosto,  e mori  di  morte  subitanea,  come  tutti  gli  Scrittori  consentono,  gli  otto  d' Aprile  del  1498. 
talché  regnò  t3  anni , 7 mesi  e giorni  8.  e morì  in  eté  di  poco  più  di  25  anni.  L' Istoria  de' fatti  di 
lui  trovo  che  fu  descritta  da  Bernard o Rueetloi  gentiluomo  Fioroni. , molto  accurata,  e candidamente. 

[é|  Cosi  il  Torrentino  e non  totpemione  come  il  Cai.  Mtd.  B. 

fc)  Il  Corto  mette,  che  fosse  vero  , che  il  Duca  di  Milano  tentò  di  riconciliarsi  con  il  Re  Carlo, 
con  patto  , che  I'  Orliens  fosse  bandito  In  Piccarriia,  e il  Triulsio  gli  fosse  dato  nelle  mani  ; il  che  di* 
ce  , che  gli  sarebbe  successo , se  la  morie  non  se  gli  fosse  opposta. 

(d)  Questa  guerra  fu  mo-sa  dall'  Orliens  al  Re  Carlo  fanciullo,  perciocché  egli  ebbe  a male  , che 
atta  cura  del  Re  fosse  preposia  Anna  sorella  del  Re,  ed  egli  ne  fosse  escluso.  Paolo  Emilio,  e di 
sotto  nel  principio  del  lib.  4. 

(e)  Nell' Epistole  di  Pietro  Delfino,  Generale  de'  Camaldolensi , v'ha  una  lettera  scritta  a Meo- 
sìg.  Pietro  Baroni  Vescovo  di  Padova  sotto  il  di  2fi.  di  Luglio  1498  nella  quale  ai  tratta  della  morta 
del  Savonarola;  e dice , che  esso  fu  latto  morire  il  giorno  , che  si  celebra  la  festa  dell*  Ascensione; 
Il  che  discorderebbe  da  quel  che  qui  dice,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle  Palme  a'nove  d Aprile.  Della 
morte  di  tant  uomo  hanno  scritto  anco  dilfusamentc  il  Glorio  nella  vita  di  Leone  X.  Ilb.  1.  , e II 
Corio  nella  Settima  parte  dell'Istoria  di  Milano. 
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dui  predicare  , arebbe  , se  si  fosse  astenuto  più  lungamente  , ottenuta  con  non 
molta  difficultà  I’  assoluzione  ; perché  il  Pontefice  , tenendo  per  sè  stesso  poco 
conto  di  lui , si  era  mosso  a procedergli  contro  più  per  le  suggestioni  e sti- 
moli degli  aversarj , che  per  altra  cagione  . Ma  egli  giudicando  che  dal  silenzio 
declinasse  così  la  sua  riputazione , o s’ interrompesse  il  fine  , per  il  qual  si 
moveva , come  si  era  principalmente  aumentato  dalla  veemenza  del  predi- 
care , disprezzati  i comandamenti  del  Pontefice , ritornò  di  nuovo  pubblica- 
mente al  medesimo  uffizio , affermando  le  censure  pubblicate  contro  a lui , 
(come  (a)  contrarie  alla  divina  volontà,  e come  nocive  al  bene  comune)  es- 
sere ingiuste  e invalide , mordendo  con  grandissima  veemenza  il  Papa , e 
tutta  la  Corte . Da  che  essendo  nata  sollevazione  grande , perchè  i suoi  av- 
versarj  , l’ autorità  de’  quali  ogni  giorno  nel  popolo  diventava  maggiore,  dete- 
stavano questa  inubbidienza  ; riprendendo  che  per  la  sua  temerità  si  alte- 
rasse l’ animo  del  Pontefice  , in  tempo  massimamente , che  trattandosi  da  lui 
con  gli  altri  Collegati  della  restituzione  di  Pisa , era  conveniente  fare  ogni 
opera  per  confermarlo  in  questa  inclinazione  : c da  altra  parte  lo  difendevano 
i suoi  fautori , allegando  non  doversi  per  i rispetti  umani  turbare  le  opere 
divine  ; nè  consentire  , che  sotto  questi  colori  i Pontefici  cominciassero  a 
intromettersi  nelle  cose  della  loro  Repubblica  : nella  qual  contenzione  essen- 
dosi perseverato  molti  giorni,  sdegnandosi  maravigliosamente  il  Pontefice,  e 
fulminando  con  nuovi  Brevi  e con  minacce  di  censure  contro  a tutta  la  Città, 
fu  finalmente  comandatogli  da'  Magistrati  che  desistesse  da  predicare  . A’quali 
avendo  egli  ubbidito , facevano  nondimeno  molti  de’  suoi  Frati  in  diverse 
Chiese  il  medesimo . 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra’  Religiosi , che  tra’  Laici , non  ces- 
savano i Frati  degli  altri  Ordini  di  predicare  ferventemente  coutro  a lui  ; e 
proruppero  alla  fine  in  tanto  ardore , che  uno  de’  Frati  aderenti  al  Savona- 
rola , e uno  de’  Frati  Minori  si  convennero  d’  entrare  in  presenza  di  tutto  il 
popolo  nel  fuoco  ; acciocché  salvandosi , o abbruciandosi  quello  del  Savona- 
rola, restasse  certo  ciascuno  se  egli  era  o Profeta,  o ingannatore;  imperoc- 
ché prima  aveva  molte  volte  predicando  affermato , che  per  segno  della  ve- 
rità delle  predizioni , otterrebbe  , quando  fosse  di  bisogno , grazia  da  Dio  di 
passare  senza  lesione  per  mezzo  del  fuoco.  K nondimeno,  essendogli  molesto 
che  il  ragionamento  del  farne  di  presente  esperienza  fosse  stato  mosso  senza 
saputa  sua , tentò  con  destrezza  d’ interromperlo  ; ma  essendo  la  cosa  per 
sè  stessa  andata  molto  innanzi , e sollecitata  da  alcuni  Cittadini , che  desi- 
deravano che  la  Città  si  liberasse  da  tanta  molestia , fu  necessario  finalmente 
procedere  più  oltre.  E però,  essendo  il  giorno  deputato  venuti  i due  Frali, 
accompagnandogli  tutti  i suoi  Religiosi , in  sulla  piazza  che  è innanzi  al  Pa- 
lagio pubblico , ove  era  concorso  non  solo  tutto  il  popolo  Fiorentino,  ma 
molti  delle  città  vicine , pervenne  a notizia  de’  Frati  minori  il  Savonarola 
avere  ordinato  che  il  suo  Frate,  quando  entrava  nel  fuoco,  portasse  in  mano 
il  Sagramento.  Alla  qual  cosa  cominciando  a reclamare,  e allegando  che  con 
questo  modo  si  cercava  di  mettere  in  pericolo  l’ autorità  della  Fede  Cristia- 
na , la  quale  negli  animi  degl’  imperiti  declinerebbe  molto,  se  quell’  Ostia 
abbruciasse;  e perseverando  pure  il  Savonarola  , che  era  presente,  nella  sua 
sentenza;  nata  tra  loro  discordia,  non  si  procedette  a farne  esperienza.  Per 
la  qual  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito,  che  il  dì  seguente,  nato  a caso 

(a)  Il  Oiovio  dice,  cho  il  Savonarola  avevyi  predicato,  ebo  non  ai  dovessero  temerò  lo  scomuni- 
cht  del  Papa. 
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IW8  cerio  tumulto,  gli  avversari  suoi  prese  le  anni,  e aggiunta  all' armi  loro 
P autorità  del  sommo  Magistrato  , espugnato  il  Monasterio  di  San  Marco  , do- 
ve ab'tava  , lo  condussero  insieme  con  (o)  due  dei  suoi  Frati  nello  carceri 
pubbliche . Nel  qual  tumulto,  i parenti  di  coloro,  che  Panno  passato  erano 
stati  decapitati  , ammazzarono  Francesco  Valori  cittadino  molto  grande,  c 
primo  de’  fautori  del  Savonarola , perchè  P autorità  sua  era  sopra  tutti  gli 
altri  stata  cagione  che  è fossero  stati  privati  della  facultà  di  ricorrere  al 
giudicio  del  Consiglio  popolare. 

Fu  dipoi  esaminalo  con  tormenti , benché  non  molto  gravi , il  Savonarola: 
e in  sull’esamine  pubblicato  un  processo,  il  quale  (rimovendo  tutte  le  ca- 
lunnie che  gli  erano  stale  date  o d’  avarizia  , o di  costumi  inonesti,  o d’aver 
tenuto  pratiche  occulte  con  Principi  ) conteneva  le  cose  predette  da  lui  es- 
sere state  predette , non  per  rivelazione  divina  , ma  per  opinione  propria 
fondata  in  sulla  dottrina  , e osservazione  della  Scrittura  sacra  ; nè  essersi 
mosso  per  fine  maligno  , o per  cupidità  d’  acquistare  con  questo  mezzo  gran- 
dezza Ecclesiastica , ma  bene  aver  desiderato  che  per  opera  sua  si  convo- 
casse il  Concilio  universale , nel  quale  si  riformassero  i costumi  corrotti  del 
Clero;  e lo  stato  della  Chiesa  di  Dio,  tanto  trascorso,  si  riducesse  in  più 
similitudine  che  fosse  possibile  a’  tempi  che  furono  prossimi  a’  tempi  degli 
Apostoli.  La  qual  gloria  di  dar  perfezione  a tanta  e sì  salutare  opera  , avere 
stimato  molto  più  che  il  conseguire  il  Pontificato:  perchè  quello  non  poteva 
succedere,  se  non  per  mezzo  d’eccellentissima  dottrina  e virtù,  e di  singo- 
lare riverenza , che  gli  avessero  tutti  gli  uomini  ; ma  il  Pontificato  ottenersi 
spesso  o con  male  arti , o per  benefizio  di  fortuna . Sopra  il  qual  processo 
confermato  da  lui  in  presenza  di  molti  Religiosi , eziandio  del  suo  Ordine  , 
ma  con  parole  ( se  è vero  quel  che  poi  divulgarono  i suoi  seguaci  ) concise , 
e da  poter  ricevere  diverse  interpretazioni , gli  furono  per  sentenza  del  Ge- 
neral di  San  Domenico , e del  Vescovo  Romolino  , che  fu  poi  Cardinal  di 
Surrente  ( Commissari  deputati  dal  Pontefice  ) insieme  con  gli  altri  due  Fra- 
ti (6) , aboliti , con  le  cerimonie  instituite  dalla  Chiesa  Romana  , gli  Ordini 
sacri , e lasciato  in  potestà  della  Corte  secolare , dalla  quale  furono  impiccati , 
e abbruciati:  concorrendo  alio  spettacolo  della  degradazione,  e del  supplicio 
non  minore  moltitudine  d’  uomini , che  il  dì  destinato  a fare  I’  esperimento 
d’ entrar  nel  fuoco , fosse  concorso  nel  luogo  medesimo  all’  espettazione  del 
miracolo  promesso  da  lui.  La  qual  morte  sopportata  con  animo  costante,  ma 
senza  esprimer  parola  alcuna  che  significasse  o il  delitto,  o I'  innocenza, 
non  spense  la  varietà  de’giudicj,e  delle  passioni  degli  uomini;  perchè  molti 

10  imputarono  ingannatore  ; molti  per  contrario  credettero  o che  la  confes- 
sione , che  si  pubblicò , fosse  stata  falsamente  fabbricata , o che  nella  com- 
plessione sua  molto  delicata  avesse  potuto  più  la  forza  dei  tormenti , che  la 
verità  ; scusando  questa  fragilità  con  1’  esempio  del  Principe  degli  Apostoli  , 

11  quale  non  incarcerato , nè  astretto  da  tormenti  , o da  forza  alcuna  stra- 
ordinaria , ma  a semplici  parole  d’ancilleedi  servi,  negò  d’ esser  discepolo 
di  quel  Maestro,  nel  quale  aveva  veduto  tanti  santi  precetti,  e miracoli  (c). 

(<i)  Uno  di  questi  duo  Frati  ebbe  nome  Fra  Domenico  da  Pescia,  e l'altro  Fra  Silvestro  Fioren- 
tino, come  Pietro  Delfino. 

[b)  Scrive  Pietro  Delfino  che  il  Savonarola  nella  degradazion  sua  sentendo  dire  al  Vescovo,  che 
rgli  era  separalo  dalla  Chiesa,  rispose  subito:  Dalla  militante;  e cho  quella  risposta  fu  da' alcuni 
riputata  superba:  ma  che  altra  parola  mai  non  disse. 

(e)  Notiti  per  l'esattezza  della  storia  , che  I autorità  del  Savonarola  terminò  la  Domenica  delle 
Palme  ( come  dice  il  Guicciardini  pag.  190  ) perchè  in  tal  giorno  fu  arrestato  : e la  sua  morte  fu  nei 
giorno  dell'  Ascensione  scoondo  che  riportasi  nella  lettera  citata  di  Pietro  Delfino.  R. 
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In  questo  quarto  Libro  si  contiene  la  ragione , che  avevano  i He  di  Francia 
nel  Ducato  di  Milano  : la  rotta  de'  Fiorentini  a San  Regolo  : la  lega 
de'  medesimi  con  Lodovico  Sforza  : V origine  della  guerra  tra  i Colonnesi 
e gli  Orsini:  i disegni  di  Papa  Alessandro  per  insignorirsi  del  Reame  di 
Napoli:  la  rotta  de’  Pisani  a Cascina:  la  tregua  tra’  Sanesi  e i Fiorentini: 
la  rinuncia  del  Cardinalato  di  Cesare  Borgia:  il  divorzio  del  Re  Luigi 
con  la  moglie  : la  lega  de’  Veneziani  col  Re  di  Francia  : il  compromesso 
fatto  nel  Duca  di  Ferrara  da’  Veneziani  e i Fiorentini  per  le  cose  di  Pisa  : 
la  fuga  di  Lodovico  Sforza  in  Germania  : la  morte  di  Pagol  Vitelli , de- 
capitato da'  Fiorentini  per  cagion  della  guerra  di  Pisa  : le  guerre  del 
Valentino  : la  ritornata  dello  Sforza  a Milano  ; e la  perdita  nuova  dello 
Stato  del  medesimo , della  libertà,  e della  vita. 
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Ragioni  del  Re  di  Francia  sul  Ducato  di  Milano.  Oratori  Veneziani  e Fiorentini  al  Re  di  Francia, 
Rotta  di  questi  a 8.  Regolo.  Lodovico  Sforza  si  lega  con  essi.  Guerra,  e accordo  tra  gli  Orsi- 
ni e i Colonnesi.  Disegni  di  Papa  Alessandro.  Paolo  Vitelli  al  soldo  de  Fiorentini . 


Liberò  la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia  Italia  dal  timore  de’  pericoli  im-  tws 
minenti  dalla  potenza  de’  Franzesi,  perchè  non  si  credeva , che  Luigi  XII. 
nuovo  Re  avesse  nel  principio  del  suo  regno  a implicarsi  in  guerre  di  quà 
da’  monti . Ma  non  rimasero  già  gli  animi  degli  uomini , consideratori  delle 
cose  future , liberi  dal  sospetto  , che  il  male  differito  non  diventasse  in  pro- 
gresso di  tempo  più  importante  e maggiore  , essendo  pervenuto  a tanto  Im- 
perio un  Re  maturo  d’anni  , sperimentato  in  molte  guerre,  ordinato  nello 
spendere,  e senza  comparazione  più  dependenle  da  sè  stesso,  che  non  era 
stato  1*  antecessore  ; e al  quale  non  solo  appartenevano  , come  a’  Re  di  Fran- 
cia , le  medesime  ragioni  al  Regno  di  Napoli',  ma  ancora  pretendeva , che  per 
ragioni  proprie  se  gli  appartenesse  il  Ducato  di  Milano , per  la  successione 
di  Madama  Valentina  sua  avola , la  quale  da  Giovan  Galeazzo  Visconte  suo 
padre  ( innanzi  che  di  Vicario  Imperiale  ottenesse  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ) 
GtncciARD.  I.  25 
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U98  era  stata  (o)  maritata  a Luigi  Duca  d’Orliens,  fratello  di  Carlo  VI.  Re  di 
Francia,  aggiugnendo  alla  dote  ( che  fu  la  Città,  e Contado  d’Asti,  e quan- 
tità grandissima  di  danari  ) espressa  convenzione , che  mancando  in  qualun- 
que tempo  la  linea  sua  masculina , succedesse  nel  Ducato  di  Milano  Valen- 
tina , o morta  lei , i discendenti  più  prossimi.  La  qual  convenzione  per  *è 
stessa  invalida , fu  , se  6 vero  quello  che  asseriscono  i Franzesi , ( vacante 
allora  la  Sedia  Imperiale)  confermata  con  l'autorità  Pontificale;  perchè  i 
Pontefici  Romani , fondandosi  in  sulle  leggi  fatte  da  loro  medesimi , preten- 
dono appartenersi  a sè  1'  amministrazione  dell’  Imperio  vacante . E perù  es- 
sendo poi , per  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconte , mancati  i discendenti 
maschi  di  Giovan  Galeazzo , cominciù  Carlo  Duca  d’  Orliens  figliuolo  di  Va- 
lentina , a pretendere  alla  successione  di  quel  Ducato  , al  quale  ( come 
l'ambizione  de’ Principi  è pronta  ad  abbracciare  ogni  apparente  colore  ) pre- 
tendevano nel  tempo  medesimo,  e Federigo  Imperatore,  come  a Stato,  che 
( estinta  la  linea  nominata  nella  (6)  investitura  fatta  da  Vincislao  Re  de’  Ro- 
mani a Giovan  Galeazzo  ) fosse  ricaduto  all’  Imperio;  e Alfonso  Re  d'  Ara- 
gona e di  Napoli  stato  instituito  erede  nel  testamento  di  Filippo.  Ma  essen- 
do state  più  potenti  le  armi,  le  arti,  e la  felicità  di  Francesco  Sforza  ( il 
quale , per  accompagnar  le  armi  con  qualche  apparenza  , allegava  dovere 
succedere  Bianca  sua  moglie  , figliuola  unica  , ma  naturale  di  Filippo  ) ; Carlo 
d' Orliens  { il  quale  nelle  guerre  tra  gl'inglesi  e i Franzesi  fatto  prigione 
nella  giornata  di  Dangicort , era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  In- 
ghilterra ) non  potette  per  la  povertà , e per  la  mala  fortuna  sua  tentare  da 
sè  medesimo  d’ ottenerla  ; nè  da  Luigi  XI.  Re  di  Francia  , benché  congiuntis- 
simo di  sangue,  impetrar  mai  aiuto  alcuno  : perchè  quel  Re  , essendo  stato 
nel  principio  del  suo  regnare  molto  infestato  da’  Signori  grandi  del  Reame  di 
Francia,  ( i quali  sotto  titolo  del  (c)  ben  pubblico,  gli  congiurarono  contro 
j>er  interessi  , e sdegni  privati  ) reputò  sempre , che  per  la  bassezza  de’  po- 
tenti , la  sicurtà  e grandezza  sua  si  confermassero  . Per  la  quale  ragione 
Luigi  d’Orliens,  figliuolo  di  Carlo,  non  potè,  con  tutto  che  fosse  suo  gene- 
ro , impetrar  da  lui  favore  alcuno  ; e morto  il  suocero,  non  volendo  tollerare 
che  nel  Governo  di  Carlo  Ottavo  , allora  pupillo,  gli  fosse  anteposta  (rf)  Anna 
Duchessa  di  Borbone  sorella  del  Re,  suscitate  con  piccola  fortuna  in  Francia 
cose  nuove , passò  con  fortuna  minore  in  Brettagna . Perchè  congiunto  a 
quegli  , che  non  volevano  che  Carlo  per  mezzo  del  matrimonio  di  Anna  , 
crede  per  la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza  figliuoli  maschi  di  quel 
Ducato  , conseguisse  la  Brettagna  , anzi  aspirando  occultamente  al  medesimo 
matrimonio  , fu  preso  nella  giornata , che  tra  i Franzesi  e i Brettoni  (e)  fu 


(ó)  Po  maritata  Madama  Valentina  al  Duca  Lodovico  l’anno  1387.  del  mese  d' Aprile.  come 
scrive  il  Coria  nella  3.  par.  ma  chi  vuol  meglio  vedere  queste  ragioni  de’ He  di  Francia  nel  Ducato 
di  Milano , vegga  fra  gli  altri  il  C, torio  in  quel  racconto , che  ei  ue  scrisse  , e chiama  Argomento 
dell'eredità  pervenuta  nella  famiglia  d Orliens. 

(*)  Dell’ investitura  data  da  Vincislao  a Gio.  Galeazzo  , ai  tratta  al  principio  della  4.  par.  dal- 
l'Istoria del  Cono,  e successo  l’anno  139.*».  del  mese  d Agosto,  ma  dell* instituzion'  d'  Alfonso  Re  di 
Napoli  all'  eredità  dello  Stato  di  Milano  , è scritto  nella  5.  par.  di  dette  Istorie , e nella  vita  di  Fi- 
lippo Visconti  scritta  dal  Oiorio  . 

(c)  E per  questo  titolo  chiamarono  questa  , la  guerra  Buona  , la  qual  successe  I'  anno  1464.  e 
descritta  d.»  Filippo  Monttg.  d'  Argmtoru.  Leggi  anco  Paolo  Emilio. 

(4)  D Anna  Duchessa  di  Borbone  ha  parlato  di  sopra  , che  dal  Re  Carlo  Vili,  fosse  lasciata  al 
governo  della  Prancia  , dove  io  ho  fatto  annotazione  , siccome  anco  ne  ho  parlato  presso  al  One  del 
Ili».  3. 

(*)  Fu  commessa  la  battaglia  fra  I Franzesi  e i Brettoni  a Santo  Albino  l’anno  1488  a 28  rii 
Loglio:  e vi  restarono  prigioni  il  Duca  d’Orliens,  e il  Principe  Arausiense.  Paolo  Emilio  al  fine  delle 
sue  Istorie. 
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commessa  appresso  a Sani’ Albino  di  Brettagna,  e condotto  in  Francia,  stette  im 
incarcerato  due  anni  : in  modo,  che  mancandogli  la  facilità  e , poiché  per 
grazia  Hegia  fu  liberato  di  prigione  , gli  aiuti  di  Carlo , non  tentò  quell'  im- 
presa se  non  quando , per  l'occasione  d’essere  per  commissione  del  Re  rima- 
so  in  Asti  , entrò  con  poco  successo  in  Novara . 

Ma  diventato  Re  di  Francia,  niuno  desiderio  ebbe  più  ardente  che  d'acqui- 
stare , come  cosa  ereditaria  , il  Ducato  di  Milano  ; nel  quale  desiderio  nutri- 
tosi insin  dalla  puerizia , vi  si  era  acceso  molto  più , perchè  per  le  cose 
succedute  a Novara  , e per  le  dimostrazioni  insolenti , che  quando  era  in 
Asti  gii  erano  state  usate  , aveva  odio  non  mediocre  contro  a Lodovico 
Sforza.  Però  pochi  di  dopo  la  morte  del  Re  Carlo , con  deliberazione  stabilita 
nel  suo  Consiglio  , s’ intitolò  non  solamente  Re  di  Francia  , e per  rispetto  del 
Reame  di  Napoli , Re  di  Gerusalemme , e dell’  una  e l’ altra  Sicilia,  ma  ancora 
Duca  di  Milano  : e per  far  noto  a ciascuno  quale  fosse  l’ inclinazione  sua  alle 
cose  d’ Italia , scrisse  subito  lettere  congratulatorie  della  sua  assunzione  ai 
Pontefice,  a’ Veneziani  e a’ Fiorentini , e mandò  uomini  proprj  a dare  spe- 
ranza di  nuove  imprese , dimostrando  espressamente  d’ aver  nell’  animo 
d’ acquistare  il  Ducato  di  Milano . Alla  qual  cosa  se  gli  presentava  opportu- 
nità non  piccola  , avendo  la  morte  di  Carlo  causate  negl’  Italiani  inclinazioni 
molto  diverse  dalle  passate  : perchè  il  Pontefice , stimolato  dagl’  interessi 
proprj , i quali  conosceva  non  poter  saziare  stando  quieta  Italia,  desiderava 
che  le  cose  di  nuovo  si  turbassero  ; e i Veneziani , cessato  il  timore  che  per 
le  ingiurie  fatte  a Carlo  avevano  avuto  di  lui,  non  erano  d’animo  alieno  a 
confidarsi  del  nuovo  He  , la  qual  disposizione  era  per  aumentarsi  ogni  di  più, 
perchè  Lodovico  Sforza  , se  ben  conoscesse  dover  aver  più  duro  e più  impla- 
cabile inimico , nutrendosi  con  la  speranza,  con  la  quale  si  nutriva  similmente 
Federigo  d’ Aragona  , che  e’  non  [io lesse  così  presto  attendere  alle  cose  di  quà 
da’  monti , e impedito  dallo  sdegno  presente  a discernere  il  pericolo  futuro , 
non  era  per  astenersi  d’opporsi  a’  Veneziani  nelle  cose  di  Pisa . Soli  i Fioren- 
tini cominciavano  a discostarsi  con  l’ animo  dall’  amicizia  Franzesc  ; perchè  , 
se  bene  il  nuovo  Re  fosse  stato  prima  loro  fautore,  ora  pervenuto  alla  Corona 
non  aveva  con  essi  vìncolo  alcuno , nè  per  fede  data  , nè  per  beneficj  ricevati, 
come  aveva  avuto  l’antecessore  per  le  capitolazioni  fatte  in  Firenze,  e in 
Asti , e per  l’ avere  (a)  voluto  più  presto  sottoporsi  a molti  affanni  e pericoli , 
che  abbandonare  la  sua  congiunzione:  e la  discordia, che  continuamente  cresceva 
tra’  Veneziani  e il  Duca  di  Milano , era  cagione , che  essendo  cessato  il  timore 
avuto  delle  forze  de’ Collegati , e sperando  più  nel  favore  propinquo  e certo  di 
Lombardia,  che  ne’ soccorsi  lontani  e incerti  di  Francia  , avevano  cagione  di 
stimare  meno  quell’  amicizia. 

Nella  quale  diversa  disposizione  degli  animi , furono  medesimamente  di- 
versi gii  andamenti , perchè  dal  Senato  Veneziano  fu  mandato  subito  a lui  un 
Segretario , che  avevano  appresso  al  Duca  di  Savoia;  e per  gittare  con  questi 
principj  i fondamenti  da  stabilire  seco  quell’  amicizia , che  alla  giornata  ri- 
cercassero le  occorrenze  comuni  , furono  eletti  tre  (bj  Oratori , che  andassero 
a rallegrarsi  della  sua  successione , e a scusare  che  quello , che  avevano 
fatto  contro  a Carlo , non  era  proceduto  da  altro  che  da  sospetto , nato  poi 


(*i)  Porse  debbo  Aggiungersi  un  itti,  altrimenti  la  sintassi  è oscura,  ft. 

fftj  Non  mette  il  Btmbo  il  nome  , nè  il  numero  di  questi  Ambasciatori , ma  solo  la  qualità  del 
dono . che  la  Signoria  mandò  a donare  al  Re  Luigi  ; né  meno  fa  menzione , che  i!  Senato  mandasse 
prima  il  Segretàrio  residente  presso  il  Duca  di  Savoia . 
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i W3  che  per  molti  segni  compresero  che , non  contento  al  Regno  di  Napoli , di- 
stendeva già  i pensieri  'suoi  all’  occupazione  di  tutta  Italia . E il  Pontefice , 
disposto  di  trasferire  Cesare  suo  figliuolo  dal  Cardinalato  a grandezza  secola- 
re , alzato  l’ animo  a maggiori  pensieri  e mandatigli  subito  Ambasciatori , di- 
segnò di  vendergli  le  grazie  spirituali  , ricevendone  per  prezzo  Stati  tempo- 
rali ; perchè  sapeva  il  Re  desiderare  ardentemente  di  ripudiare  Giovanna  sua 
moglie  sterile  e mostruosa  , e che  quasi  violentemente  gii  era  stata  data  (a) 
da  Luigi  X(.  ne  avere  minor  desiderio  di  pigliar  per  moglie  Anna  restata 
vedova  per  la  morte  del  Re  passato , non  tanto  per  le  reliquie  dell’  antica 
inclinazione , che  insino  innanzi  alla  giornata  di  Santo  Albino  era  stata  tra 
loro , quanto  per  conseguir  con  questo  matrimonio  il  Ducato  di  Brettagna  , 
Ducato  grande , e molto  opportuno  al  Reame  di  Francia  : le  quali  cose  ot- 
tenere senza  l’ autorità  Pontificale  non  si  potevano . Nè  i Fiorentini  mancaro- 
no di  mandargli  Ambasciatori , per  f antico  instituto  di  quella  Città  con  la 
Corona  di  Francia , e per  riconfermar  seco  i meriti  loro , e le  obbligazioni 
del  Re  passato , sollecitati  molto  a questo  medesimo  dal  Duca  di  Milano , ac- 
ciocché per  mezzo  loro  si  difflcultassero  le  pratiche  de' Veneziani , avendosi 
dall’ una  e dall’altra  Repubblica  a trattare  delle  cose  di  Pisa,  e perchè  ac- 
quistando fede  o autorità  alcuna  , potessero  usarla  con  qualche  occasione  a 
trattare  concordia  tra  lui  e il  Re  di  Francia  , il  che  egli  sommamente  desi- 
derava. I quali  tutti  furono  lietamente  raccolti  dal  Re,  dato  subitamente 
principio  a trattare  con  ciascuno , benché  gli  fosse  fisso  nell’  animo  di  non  muo- 
vere cosa  alcuna  io  Italia,  se  prima  non  avesse  assicurato  il  Regno  di  Fran- 
cia per  mezzo  di  nuove  congiunzioni  co' Principi  vicini. 

Ma  era  fatale  che  l’ incendio  di  Pisa , stato  suscitalo  e nutrito  dal  Duca 
di  Milano  per  appetito  immoderato  di  dominare,  avesse  finalmente  (6)  ad  ab- 
bruciare 1’  autore  . Perchè  egli , e per  1’  emulazione  , e per  il  pericolo  , che 
dalla  troppa  grandezza  de’ Veneziani  vedeva  soprastare  a sè  e agli  altri  Po- 
tentati d’ Italia , non  poteva  pazientemente  comportare  che  il  frutto  delle  sue 
arti  e fatiche  fosse  raccolto  da  loro;  e avendo  l'occasione  della  disposizione 
de’  Fiorentini  ostinati  a non  cessare,  per  qualunque  accidente,  dall’oflese  de’Pi- 
sani , e parendogli  per  la  caduta  del  Savonarola  , e per  la  morte  di  Francesco 
Valori , che  aveva  tenuto  le  parti  contrarie  a lui , potere  più  confidare  di  quel- 
la Città  , che  non  aveva  fatto  per  il  passato  (c) , deliberò  d'aiutare  i Fioren- 
tinifalla  ricuperazion  di  Pisa  con  le  armi,  poiché  le  pratiche,  e l’autorità 
sua  e degli  altri  non  era  bastante  ; persuadendosi  vanamente , o che  innan- 
zi, che  dal  Re  di  Francia  potesse  esser  fatto  movimento  alcuno,. Pisa  sa- 


(a)  Cosi  il  Torr.  L'ediz.  di  Frib.  legge  dettinola.  R. 

(bj  Questo  è l' antico  proverbio  ridotto  in  un  verso  senario  : Malum  comilium  contattori  ptuimum, 
«otto  dal  libro xt.  degli  Annali  Massimi,  e dal  lih.  primo  delle  cose  degne  di  memoria  di  Firmo  Fiacco  , 
ma  cavato  da  un  verso  Greco  di  Esiodo,  e registrato  da  Auto  Gellia  nel  lib.  b.  cap.  5.  delle  Noti» 
Ateniesi,  nell  Istoria  degli  Aruspici  Toscani.  A questo  possiamo  applicar  V esempio  di  Aman  presso 
Il  Re  Assuero,  che  fu  punito  della  morte  , eh' esso  avevo  consigliato  , che  fosse  data  a Mardocheo  . 
È esempio  di  Pericle,  recitato  da  Eltano  nel  lih.  6.  della  varia  Istoria,  che  fece  una  legge,  la  qual 
poi  fu  contraria  a'  suoi  figliuoli  bastardi  . E quel  che  è in  Lieto  nel  lib.  7.  della  3.  Deca . che  Taranto 
fu  perduto  da  Annibale  con  queir  arte,  con  cui  prima  esso  l’ aveva  preso.  E quel  di  Valente  Impe- 
ratore . ch'avendo  mandato  uomini  della  setta  Arriana  in  luogo  di  Cattolici  , a insegnar  la  Fede  Cri- 
stiana a Goti , che  gli  avevano  domandali  buoni,  fu  poi  da  essi  Goti  abbruciato  vivo,  acciocché 
siccome  egli  co  perversi  Dottori  aveva  acceso  gli  animi  di  loro  , cosi  il  corpo  di  esso  ardesse  vivo  , 
come  autor  di  ogni  male.  E questo  è quello , che  volle  dir  Platone  , quando  disse,  che  1'  uomo  non 
può  essere  offeso  se  non  da  rè  alesso . E Ovidio  disse  : Aedi  anificem  mone  perire  tua. 

(c)  Innanzi  alla  deliberazione  fa'ta  da  Lodovico  Sforza  d'aiutare  i Fiorentini  , devono  esser  ve* 
dote  nel  libro  t5.  dell  Istoria  del  Bembo  alcune  dimostrazioni  d animo  inimico , che  egli  fece  contro 
ai  Veneziani. 
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rebbe  o per  (orza  , o per  concordia  ridotta  in  potestà  de'  Fiorentini , o vera- 
mante  che  il  Senato  Veneziano  ( ritenuto  da  quella  prudenza  che  non  aveva 
potuto  in  sè  medesimo  ) non  avesse  mai  per  sdegni , e per  cagione  meno  im- 
portante a desiderare,  che  con  pericolo  comune  ritornassero  le  armi  Fran- 
zesi  in  Italia,  le  quali  s’ era  tanto  affaticato  per  cacciarne.  La  quale  impru- 
dentissima deliberazione  , un  disordine , che  contro  a’  Fiorentini  succedette  nel 
Contado  di  Pisa,  fece  accelerare  ; perchè,  avendo  avuto  notizia  le  genti  loro 
che  erano  al  Pontadera , che  circa  settecento  (a)  cavalli  ; e mille  fanti  usciti 
di  Pisa  ritornavano  con  una  grossa  preda  , fatta  nella  maremma  di  Volterra  , 
andarono  quasi  tutti , guidati  dal  Conte  Rinuccio  e da  Guglielmo  de’  Pazzi 
Commissario  Fiorentino,  a tagliare  loro  la  strada  per  ricuperarla.  E avendo- 
gli riscontrati  nella  valle  di  Santo  Regolo,  gli  avevano  messi  in  disordine, 
e riavuta  la  maggior  parte  della  preda  ; quando  sopraggiunsero  centocinquan- 
ta uomini  di  arme , che  per  soccorrere  i suoi  erano  partiti  di  Pisa , poi  che 
avevano  intesa  la  mossa  delle  genti  de'  Fiorentini , i quali  trovatigli  stracchi , 
e parte  disordinati  nel  rubare , ( non  potendo  l’ autorità  del  Conte  Rinuccio 
ridurre  i suoi  uomini  d’ arme  a far  testa  ) dopo  essere  stata  fatta  da'  fanti 
qualche  difesa , gli  messere  in  fuga  (ò),  morti  molti  fanti , presi  molti. de’capi', 
e la  (c)  maggior  parte  de’cavalli,  in  modo,  che  non  senza  difQcultà  il  Com- 
missario e il  Conte  si  salvarono  in  Santo  Regolo , dando  , come  si  fa  nelle 
cose  avverse  , imputazione  l'uno  all'  altro  del  disordine  seguito. 

Afflisse  questa  rotta  i Fiorentini,  i quali  per  provvedere  subito  al  pericolo, 
nè  potendo  armarsi  si  presto  di  altri  soldati,  ed  essendo  in  mala  riputazione  e 
con  la  compagnia  svaligiata  il  Conte  Rinuccio,  che  era  Governatore  generale 
delle  genti  loro, deliberarono  di  voltare  a Pisa  i Vitelli,  che  erano  nel  Contado 
d’Arezzo,  ma  furono  necessitati  concedere  a Pagolo  il  titolo  di  Capitano  gene- 
rale dei  loro  esercito.  Costrinsegli  ancora  questo  caso  a ricercare  con  grande 
instanza  aiuto  dal  Duca  di  Milano,  e tanto  più,  che  subito  dopo  la  rotta  avevano, 
supplicato  al  Re  { d ) di  Francia,  che  per  rimovere  con  le  forze  e con  l’autorità  i 
pericoli  loro,  mandasse  trecento  lance  in  Toscana;  ratificasse  la  condotta  fatta 
vivente  Carlo  de’Vitelli , provvedendo  per  la  porzione  sua  al  pagamento  ; e 
confortasse  i Veneziani  ad  astenersi  da  offendergli . Delle  quali  cose  , perchè  il 
Re  non  voleva  farsi  odioso , o sospetto  a’ Veneziani,  nè  muover  in  Italia  cosa 
alcuna,  se  non  quando  volesse  cominciare  la  guerra  contro  allo  Stato  di  Milano, 
avevano  riportalo  parole  grate  senza  effetti. 

Ma  il  Duca  non  fu  lento  in  questo  bisogno , dubitando  che  i Veneziani 
non  pigliassero  con  l’occasione  della  vittoria  tanto  campo,  che  fosse  poi 
troppo  diffìcile  a reprimergli  : e perù  data  a’  Fiorentini  ferma  intenzione  di 
soccorrergli , volle  prima  risolvere  con  loro  che  provvisioni  fossero  necessarie 
non  solo  a difendersi,  ma  a condurre  a fine  l’impresa  di  Pisa,  alla  quale, 
perchè  per  quell’  anno  non  si  temeva  di  moto  alcuno  del  Re  di  Francia  , erano 
volti  gli  occhi  di  tutta  Italia , quieta  allora  da  ogni  altra  perturbazione.  Con-* 
ciosiacosachè  se  bene  in  terra  di  Roma  si  fossero  prese  Tarmi  tra  i Colonnesi 
e gli  Orsini , era  la  prudenza  di  loro  medesimi  stala  presto  superiore  agli 


(o)  Il  Bembo  dice , che  Furono  cinquecento  cavalli  sotto  Jacopo  Savorgnano,  Il  quale  Fu  poi  soc- 
corso da  Tommaso  Zeno . 

( b ) Morti  400.  dice  il  Bembo,  e prosi  170.  e sette  Insegne. 

(c)  Manca  il  la  nel  Cod.  J Iti.  R. 

(d)  Leggesi  nel  Diario  di  Biagio  Buonacconi , che  Fu  da’  Fiorentini  anco  mostrato  al  Re  di  Fran- 
cia il  pericolo,  che  soprastava  a Italia,  che  non  venisse  in  servitù  de  Veneziani , quando  il  disegno 
di  Pisa  Fosse  lor  riuscito. 
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iw*  odj , e alle  inimicizie.  L’origine  fu  che  i Colonnesi  e i Savelli , mossi  dall’oc- 
cupazione fatta  da  Jacopo  Conti  di  Torre  Mattia , avevano  assaltate  le  Terre 
della  famiglia  dei  Conti;  e da  altra  parte  gli  Orsini , per  la  congiunzione  delle 
fazioni,  avevano  prese  le  armi  in  favor  loro;  di  maniera  che,  essendosi 
occupate  per  l’ una  parte  e per  l'altra  più  Castella  , combatterono  finalmente 
insieme  con  tutte  le  forze  a piè  di-  (a)  Monticelli  nel  Contado  di  Tivoli , dove 
dopo  lunga  e valorosa  battaglia  , stimolandogli  non  meno  la  passione  ardente 
delle  parti , che  la  gloria  e gli  interessi  degli  Stati  ; gli  Orsini , che  avevano 
duemila  fanti  e ottocento  cavalli , furono  messi  in  fuga,  perderono  le  bandiere, 
e restò  prigione  Carlo  Orsino  , e dalla  parte  de’  Colonnési  fu  ferito  Antonello 
Savello  assai  chiaro  condottiere , che  ne  morì  pochi  di  poi.  Dopo  il  qual  suc- 
cesso il  Pontefice , mostrando  essergli  molesta  (6)  la  turbazione  del  paese 
propinquo  a Roma  , s' interpose  alla  concordia  ; la  qualo  mentre  che  con  non 
troppo  buona  fede  si  tratta  da  lui  secondo  la  sua  duplicità , gli  Orsini  raccolte 
nuove  forze  andarono  a campo  a Palombara , Terra  principale  de'  Savelli , e 
si  preparavano  per  andare  a soccorrerla  i Colonnesi , che  dopo  la  vittoria 
avevano  occupate  molte  Castella  de’  Conti.  Ma  accortasi  f lina  parte  e l’ altra  , 
che  il  Pontefice  dando  animo  ora  a’  Colonnesi , ora  agli  Orsini , nutriva  la 
guerra  per  potere  al  fine , quando  fossero  consumati , opprimergli  tutti , si 
ridussero , senza  interposizioni  d’ altri  a parlamento  insieme  a Tivoli , dove 
il  di  medesimo  conchiusero  l’ accordo  , per  il  quale  fu  liberalo  Carlo  Orsino , 
restituite  a ciascuno  le  Terre  tolte  in  questa  contenzione  ; e la  differenza 
de’ Contadi  d’  Albi  e di  Tagliacozzo  rimessa  nel  Re  Federigo  , del  quale  erano 
soldati  i Colonnesi. 

Posato  presto  questo  movimento , nè  mescolandosi  altre  armi  in  Italia  che 
nel  contado  di  Pisa  , il  Duca  di  Milano  ( benché  da  principio  avesse  deliberato 
di  non  dare  aiuto  scopertamente  a’  Fiorentini , ma  sovvenirgli  occultamente 
con  danari  ) trasportato  ogni  dì  più  dallo  sdegno  e dal  dispiacere  , nè  astenen- 
dosi (c)  da  parole  insolenti  e minatorie  contro  a’  Veneziani , determinò  di  di- 
mostrarsi senza  rispetto  : però  ( d ) negò  il  passo  alle  genti  loro , le  quali  per 
la  via  di  Parma  e di  Pontremoli  andavano  a Pisa,  necessitandole  a passare  per 
il  paese  del  Duca  di  Ferrara  , cammino  più  lungo  e più  diffìcile  : operò , che 
Cesare  comandò  a tutti  gli  Oratori , che  erano  appresso  a lui , eccetto  quello 
de'  Re  di  Spagna  , che  si  partissero,  e che  dopo  pochi  giorni  gli  richiamò  tutti , 
eccetto  il  Veneziano  : mandò  a’  Fiorentini  trecento  balestrieri , e concorse  con 
loro  alla  condotta  di  trecento  uomini  d’ arme , parte  sotto  il  Signor  di  Piombi- 
no , parte  sotto  Gian  Pagolo  Bagiione  , e in  più  volte  prestò  loro  più  di  trecen- 
tomila  ducati , offerendo  continuamente , quando  fosse  di  bisogno , maggiori 
aiuti.  Fece  oltre  queste  cose  instanza  col  Pontefice , che  ricercato  da’  Fioren- 
tini porgesse  loro  qualche  sussidio  : il  quale , dimostrando  di  conoscere  che  lo 
stabilirsi  in  Pisa  i Veneziani , era  pernicioso  allo  Stato  della  Chiesa  promesse 
mandar  loro  cento  uomini  d’ arme  , e tre  galee  sottili , le  quali  sotto  il  Capitan 
Villamarina  erano  a’  soldi  suoi  (e) , per  impedire , che  per  mare  non  entras- 

fa)  Monticelli , ove  gli  Orsini  furon  rotti  da  Colonnesi , è in  quel  di  Tivoli  presso  Palombara  , e 
Monteritondo . 

(ò)  il  Cod.  Me <f.  e r adir,  di  Prib.  hsnno  molato.  R. 

(<■)  Le  parole  di  Lodouco  furono,  che  disse  all'  Ambasciatore  Veneto:  loto  Jote  tendono  i Vene • 
sinni,  ma  »' ingannano  mollo,  perciocché  non  aereranno  trini  Pim  . Bembo. 

(d)  Il  lìembn  scrìve  , che  Lodovico  non  diede  risposta  a chi  gli  dimandò  il  passo  , e però  i Ve- 
neziani lo  chiesero  al  Duca  di  Perrara  . ma  che  poi  conceduto  da  Lodovico,  il  Provveditor  Zeno  passò 
per  lo  Stato  suo , e non  ( come  qui  drce  ) per  quello  del  Duca  di  Ferrara . 

(')  .4  tuoi  ioidi  legge  il  Cod.  MeJ.  R. 
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sero  in  Pisa  vettovaglie.  Nondimeno  poi  che  con  varie  scuse  ebbe  differito  il  uss 
mandargli , lo  negò  alla  fine  apertamente , perchè  ogni  di  più  { rimovendosi 
dagli  altri  pensieri  ) si  risolveva  a ristringersi  col  Re  di  Francia , sperando  di 
conseguir  per  mezzo  suo  premj  non  mediocri  ed  usitati , ma  il  Reame  di  Napoli: 
essendo  spesso  proprio  degli  uomini  farsi  facile  colla  voglia  e colla  speranza  , 
quello,  che  con  la  ragione  conoscono  esser  difficile.  Ed  (a)  era  quasi  fatale 
che  in  lui  fossero  origine  a cose  nuove , le  repulse  de’  parentadi  avute  da'  Ibj 
Re  d’  Aragona , perchè  innanzi  che  totalmente  deliberasse  d’  unirsi  col  Re  di 
Francia  , aveva  dimandato  che  al  Cardinal  di  Valenza  , (c)  parato  a rinun- 
ziare alla  prima  occasione  il  Cardinalato,  il  Re  Federigo  concedesse  per  moglie 
la  figliuola  e in  dote  il  Principato  di  Taranto,  persuadendosi,  che  se  il  figliuolo, 
grande  d' ingegno  e d'  animo  , s' insignorisse  d’  un  membro  tanto  importante 
di  quel  Reame,  potesse  facilmente  ( avendo  in  matrimonio  una  figliuola  Regia  ) 
avere  occasione  con  le  forze,  e con  le  ragioni  della  Chiesa  , spogliar  dpi  Regno 
il  suocero  debole  di  forze , ed  esausto  di  danari , e dal  quale  erano  alieni  gli 
animi  di  molti  Baroni.  La  qual  cosa,  benché  fosse  caldamente  favorita  dal 
Duca  di  Milano , dimostrando  a Federigo  con  ragioni  efficaci , e poi  con  parole 
aspre  per  mezzo  di  Marchesino  Stampa  ( il  quale  mandò  per  questo  a Roma 
e a Napoli  Ambasciatore)  con  quanto  suo  pericolo  il  Pontefice , escluso  di  tal 
desiderio , precipiterebbe  a congiugnersi  col  Re  di  Francia  ; e ricordandogli , 
quanta  imprudenza  c pusillanimità  fosse,  dove  si  trattava  della  salute  del  tutto, 
avere  in  considerazione  la  indegnità , e non  sapere  sforzare  sè  medesimo  ad 
anteporre  la  conservazione  dello  Stato  alla  propria  volontà  : nondimeno  Fe- 
derigo ricusò  sempre  ostinatamente  , confessando  che  1’  alienazione  del  Papa 
era  per  mettere  in  pericolo  il  suo  Reame , ma  che  conosceva  anco  che  il  dare 
la  figliuola  col  Principato  di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenza  lo  metteva  in 
pericolo;  e però  de’  due  pericoli,  voler  più  presto  sottoporsi  a quello,  nel  quale 
s’ incorrerebbe  più  onorevolmente,  e che  non  nascerebbe  da  alcuna  sua  azione. 

Donde  il  Papa,  avendo  voltato  in  tutto  l’animo  a unirsi  col  Re  di  Francia, 
e desiderando  che  il  medesimo  facessero  i Veneziani , s’ astenne  per  non  gli 
offendere  da  favorir  con  I’  armi  i Fiorentini , i quali  inanimiti  per  gli  aiuti  sì 
pronti  del  Duca  di  Milano , e per  la  fama  della  virtù  di  Pagol  Vitelli , non 
erano  per  pretermettere  cosa  alcuna  , sebbene  l’ impresa  fosse  riputata  diffi- 
cile . Perchè  oltre  al  numero  , e 1’  esperienza  , c T animo  de’  Cittadini  e con- 
tadini Pisani , avevano  in  Pisa  i Veneziani  quattrocento  uomini  d’  arme  e ot- 
tocento Stradiotti,  e più  di  duemila  fanti,  ed  erano  disposti  a mandarvi  forze 
maggiori , non  essendo  men  pronti  degli  altri , per  l’ onor  pubblico , a so- 
stenere i Pisani  coloro  , che  da  principio  avevano  contradetto  che  si  accettas- 
sero in  protezione.  La  deliberazione  fatta  con  consiglio  comune  di  Lodovico 
e de’  Fiorentini  fu  di  aumentare  talmente  l’ esercito , che  e’  fosse  potente 
a espugnare  le  Terre  del  Contado  di  Pisa  , e di  fare  ogni  opera , perchè 
tutti  i vicini  desistessero  da  dar  favore  a’  Pisani , o da  molestare , per  ordine 
* dei  Veneziani , da  altre  parti  i Fiorentini . Però  avendo  Lodovico , prima  che 
deliberasse  di  scoprirsi,  condotto  con  dugento  uomini  d’arme  a comune  co’Ve- 
ncziani  Giovanni  Bentivogli , operò  tanto  che  I'  obbligò  con  lo  Stato  di  Bologna 


(«)  Vedesi  ciò  esser  vero  in  quel  che  hs  detto  di  sopra  nel  llb.  i.  dorè  restò  il  Papa  escluso  dal 
parentado , che  voleva  contrarre  coi  Re  di  Napoli , e lo  conferma  di  sotto  in  questo  medesimo  li- 
bro 4. 

(6)  Cosi  il  Torrcotloo  , e non  dal  come  il  Col.  MtJ.  R. 

(.)  Di  sotto  iu  questo  medesimo  libro  4-  rinunzia  il  Cardinalato  . 
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ms  a sè  solo;  e por  conformarlo  tanto  più,  i Fiorentini  condussero  (a),  Alessandro 
suo  figliuolo  : e perchè  se  i Veneziani  ( che  avevano  in  protezione  il  Signore 
di  Faenza  ) facessero  dalla  parte  di  Romagna  qualche  insulto , vi  trovassero 
resistenza,  condussero  i Fiorentini  con  (6)  cento  cinquanta  uomini  d'arme 
Ottaviano  da  Riario  Signore  d’ Imola  e di  Porli , che  si  reggeva  ad  arbitrio 
di  (c)  Caterina  Sforza  sua  madre , la  qual  seguitava  senza  rispetto  alcuno  le 
parti  di  Lodovico  e de’  Fiorentini , mossa  da  più  cagioni , ma  specialmente 
per  essersi  maritata  occultamente  a Giovanni  de'  Medici  ; il  quale  , il  Duca  di 
Milano , non  contento  del  governo  popolare , desiderava  di  fare  insieme  col 
fratello  grande  in  Firenze . Procurò  medesimamente  Lodovico  co’  Lucchesi  , 
coi  quali  aveva  grandissima  autoritù , che  non  favorissero  più  i Pisani  come 
sempre  avevano  fatto  : il  che  se  bene  non  osservarono  in  tutto , se  ne  asten- 
nero assai  per  suo  rispetto . Restavano  i Genovesi  e i Senesi  inimici  antichi 
de’  Fiorentini , e tra’  quali  militavano  le  cagioni  delle  controversie  , con  questi 
per  rispetto  di  Montepulciano,  con  quegli  per  le  cose  di  Lunigiana  : e dei  Se- 
nesi era  da  temere  , che  acciecati  dall’  odio  non  dessero , come  in  altri  tempi 
molte  volte  con  danno  proprio  avevano  fatto  , comodità  a ciascuno  di 
turbare  per  il  loro  Stato  i Fiorentini  : e con  tutto  che  a’  Genovesi  per  P an- 
tiche inimicizie  fosse  molesto  che  i Veneziani  si  confermassero  in  Pisa,  non- 
dimeno ( come  in  quella  città  suol’  essere  piccola  cura  del  beneficio  pubblico  ) 
comportavano  a'  Pisani  e a'  legni  de’  Veneziani  il  commercio  delle  loro  Riviere 
per  l’ utilità , che  ne  perveniva  in  molti  privati , onde  i Pisani  ricevevano 
grandissime  comodità . Però  per  consiglio  di  Lodovico  furono  da’  Fiorentini 
mandati  (ef;  a Genova  e a Siena  Ambasciatori , per  trattare  per  mezzo  suo  di 
comporre  le  controversie . Ma  le  pratiche  co’  Genovesi  non  partorirono  frutto 
alcuno , perchè  domandavano  la  cessione  libera  delle  ragioni  di  Serezana , 
senza  dare  altra  ricompensa,  che  una  semplice  promessa  di  vietare  ai  Pi- 
sani le  comodità  del  paese  loro  : e a'  Fiorentini  pareva  la  perdita  sì  certa  , e a 
rispetto  di  questa  , il  guadagno  sì  piccolo  e sì  dubbio  , che  ricusarono  di  com- 
perare con  questo  prezzo  la  loro  amicizia  . 

CAPITOLO  SECONDO 

Vittoria  del  Vitelli  a Cascina  • Altre  vittorie  del  Vitelli . Ambasciatori  Fiorentini  a Venezia . Dif- 
ficoltà degli  accordi  tra’ Fiorentini  e i Pisani . L'Alvtano  e l'Orsino  al  soldo  de  Veneziani . 
Tregua  tra  1 Fiorentini  e I Senesi.  Pìcto  e Giuliano  de'  Siedici  a Marradi  co'  Veneziani.  Nuove 
fazioni  di  Paol  Vitelli.  L' Alviano  a Poppi . Paol  Vitelli  marcia  in  CasenUno  contro  I Veoezlni . 

Ma  mentre  che  queste  cose  in  varj  luoghi  si  trattavano , l’ esercito  Fioren- 
tino potente  più  di  cavalli  che  di  fanti , uscì  alla  campagna  sotto  il  nuovo 
Capitano  ; e perciò  i Pisani , i quali  dopo  la  vittoria  di  Santo  Regolo  avevano 
a piacimento  loro  scorso  con  gli  Stradiotti  tutto  il  paese,  si  levarono  da  Ponte 
di  Sacco , dove  ultimamente  si  erano  accampati  , e Pagolo  Vitelli  , presa 

(a)  Dice  il  Butmaccorti  che  fa  condotto  da' Fiorentini  Annibale  Bentivoglio  con  80.  uomini  d' arac, 
e quaranta  balestrieri. 

(/<)  Il  Buonaccorii  nel  suo  Diario  scrive  , che  Ottaviano  Riario  figliuolo  di  Madama  di  Forlì , fu 
condotto  da’  Fiorentini  con  cento  uomini  d arme  e cento  balestrieri  ; e soggiunge  , che  fu  ricercato 
il  a proibire  ai  figliuolo  dei  Duca  di  Ferrara  I*  andare  in  Pisa  , come  avevano  ordinilo  i Ve- 
neziani . 

(c)  Dì  questa  Madama  ho  parlato  di  sopra  abbastanza  nel  llb.  i.  e di  sotto  verso  il  fine  di 
questo  . 

(d)  L’  Ambascistor  Fiorentino,  eh’  andò  a Genova  , fu  Braccio  Martelli . come  acme  il  Buonac- 
e orti,  il  quale  in  tutto  è conforme  a questo  Autore  in  questa  risposta  dei  Genovesi. 
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Calcinala  , soprastando  ad  aspettare  provvisione  di  piti  fanti , messo  un  dì  un  uw 
aguato  presso  a Cascina  , dove  si  erano  ridotte  le  genti  Veneziane , che  (a) 
governate  da  Marco  Martinengo  , non  avevano  nè  ubbidienza  nè  ordine,  assal- 
tatole ammazzò  molti  Stradiotti , e Giovanni  Gradenico  condottiero  di  gente 
d’ arme,  e fu  fatto  prigione  Franco , Capo  di  Stradiotti , con  cento  cavalli.  Per 
questo  accidente  le  genti  Veneziane , non  si  assicurando  più  di  stare  a Casci- 
na , si  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  Marco , aspettando  che  da  Venezia  venissero 
nuove  genti . Ma  Pagolo  Vitelli , poiché  fu  provveduto  di  fanti , avendo  fatto 
con  le  spianate  segno  di  volere  assaltare  Cascina  , e così  credendo  i Pisani , 
passato  all’improvviso  il  fiume  d’Arno,  pose  il  campo  al  Castello  di  Buti , 
avendo  prima  mandato  tremila  fanti  a occupare  i poggi  vicini;  e condottevi 
con  copia  grande  di  guastatori  l' artigliere  per  la  via  del  monte  con  maravi- 
gliosa  difflcultà , per  l’ asprezza  del  cammino  , lo  prese  per  forza  il  secondo 
giorno  poi  che  v’ebbe  piantate  l’ artiglierie.  Fu  eletta  da  Pagolo  questa  im- 
presa , perchè  giudicando  che  Pisa , nella  quale  era  ostinazione  inestimabile 
così  nel  popolo  come  ne'  contadini  che  vi  si  erano  ridotti  dentro  ( e già  tutti , 
per  il  lungo  uso  erano  diventati  sufficienti  nella  guerra  ) fosse  impossibile  a 
pigliar  per  forza  , essendovi  potenti  gli  aiuti  dei  Veneziani , e la  Città  per  sé 
stessa  molto  forte  di  muraglia  , ebbe  per  miglior  consiglio  attendere  a consu- 
marla , che  a sforzarla  ; e trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  del  paese , che 
è dalla  mano  destra  del  fiume  d’ Arno , cercar  di  pigliare  quei  luoghi , e farsi 
padrone  di  quegli  siti , da'  quali  potesse  essere  impedito  il  soccorso , che  vi 
andasse  per  terra  di  paese  forestiero.  E però  fatto,  dopo  l’espugnazione  di 
Boti , un  bastione  in  su  i monti , che  sono  sopra  a San  Giovanni  della  Vena , 
andò  a campo  al  bastione , che  presso  a Vico  Pisano  avevano  fatto  i Pisani , 
conducendovi  con  la  medesima  difflcultà  1’  artiglierie  , e preso  nel  medesimo 
tempo  tutto  il  Valdicalci , e fatto  sopra  Vico,  in  luogo  detto  Pietra  Dolorosa, 
un  altro  bastione  , per  impedire  che  non  vi  entrasse  soccorso  alcuno,  teneva  , 
oltre  a questo,  assediata  la  Fortezza  della  Verrucola.  E perchè  i Pisani, 
dubitando  non  fosse  assaltata  Librafatta,  e Valdiserchio  , fossero  manco  ardili 
a discostarsi  da  Pisa , era  il  Conte  Rinuccio  fermatosi  con  altre  genti  in 
Valdinievole  : e nondimeno  quattrocento  fanti  usciti  di  Pisa  roppero  i fanti , 
che  negligentemente  alloggiavano  nella  chiesa  di  San  Michele  per  l’ assedio 
delia  Verrucola. 

Ma  Pagolo  (acquistato  che  ebbe  il  bastione , il  quale  si  arrendè  con  facultà 
di  ridurre  l’ artiglierie  a Vico  Pisano;  pose  il  campo  a Vico  Pisano;  non  da 
quella  parte,  dove,  quando  egli  vi  era  alla  difesa,  l’avevano  posto  i Fiorentini, 
ma  verso  San  Giovanni  della  Vena , donde  s’ impediva  il  venirvi  soccorso  da 
Pisa  : e avendo  gittato  in  terra  con  le  artiglierie  non  piccola  parte  delle  mura  , 
quegli  di  dentro  disperandosi  d’ essere  soccorsi , (6)  si  arrenderono  salvo  l’avere , 
e le  persone,  spaventati  dal  perseverare  ostinatamente  insino  all’  ultimo;  per- 
chè Pagolo  quando  espugnò  Buti  aveva , per  metter  terrore  negli  altri , fatto 
tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedeschi,  che  vi  erano  dentro,  e usata  la 
vittoria  crudelmente.  Preso  Vico,  ebbe  subito  occasione  d’ un’ altra  prosperità; 
perchè  le  genti , che  erano  in  Pisa  , sperando  essere  facile  l’ espugnare  all’im- 

(а)  Nel  Bembo  è scritto,  che  essendo  Pietro  Dtinrio  con  mille  cavalli  balestrieri  mandato  da  Ve- 
nP2iani,  come  fu  a Cascina  (altri  legge  quivi  scorrettamente  Monte  Cassino)  col  Gradenlgn  .venne 
cosi  grsn  Debbia,  che  non  si  conoscevano  l’uno  1’  altro,  tal  che  da  ambedue  le  parti  fu  fatta  molta 
ucciaione,  restandovi  morto  il  Gradenigo . 

(б)  La  resa  di  Vicopiaano  al  Vitello  fu  a' 5.  di  Settembre  1493.  Ma  de-  bombardieri  Tedeschi , ai 
quali  il  Vitello  fece  tagliar  le  mani  , è da  veder  I'  Istoria  del  Bembo  nel  lib.  6. 

GL’ICCIARD.  I.  2G 
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’W»  provviso  il  bastione  di  Pietra  Dolorosa  , vi  si  presentarono  innanzi  giorno  con 
dugento  cavalli  leggieri  e (a)  molti  fanti  ; ma , trovandovi  resistenza  mag- 
giore di  quello  che  si  erano  persuasi , vi  perderono  più  tempo  che  non  ave- 
vano disegnalo , in  modo  che  essendosi,  mentre  davano  l’assalto,  scoperto 
Pagoio  in  su  quei  monti  ( il  quale  con  una  parte  dell’  esercito  andava  a soc- 
correrlo) ritirandosi  verso  Pisa , scontrarono  nella  pianura  verso  Calci  Vitel— 
lozzo , venuto  in  quel  luogo  con  un’  altra  parte  delle  genti  per  impedire  loro 
il  ritorno:  col  quale  mentre  combattono,  sopravvenendo  Pagoio,  si  messero 
in  fuga  perduti  molli  cavalli,  e la  maggior  parte  de' fanti. 

Ma  in  questo  mezzo  i Fiorentini , avendo  qualche  indizio  dal  Duca  di  Fer- 
rara e da  altri , che  i Veneziani  avevano  inclinazione  alla  concordia  , ma  che 
vi  s’ indurrebbero  più  facilmente  , se  , come  pareva  convenirsi  alla  dignità  di 
tanta  repubblica , si  procedesse  con  loro  colle  dimostrazioni , non  come  con 
eguali,  ma  come  con  maggiori,  mandarono  per  tentare  la  loro  disposizione 
Ambasciatori  a Venezia  Guidantonio  Vespucci  e Bernardo  Rucellai,  due  de’piu 
onorati  Cittadini  della  loro  Repubblica . La  qual  cosa  si  erano  astenuti  dì  fare 
insino  a questo  tempo,  parte  per  non  offendere  l’animo  del  Re  Carlo,  parte 
perchè  mentre  si  conobbero  impotenti  a opprimere  i Pisani , avevano  giu- 
dicato dovere  essere  inutili  i preghi  non  accompagnati  nè  con  la  riputa- 
zione , nè  con  le  forze  : ma  ora , che  1’  armi  loro  erano  polenti  in  campagna , 
e il  Duca  di  Milano  scoperto  totalmente  contro  a’  Veneziani , non  erano  senza 
speranza  d’avere  a trovare  qualche  modo  d’onesta  composizione.  Perù  gli 
Ambasciatori , ricevuti  onoratamente , introdotti  al  Dogo , e al  Collegio , poi 
che  ebbero  scusato  il  non  vi  essere  andati  prima  Ambasciatori  per  diversi 
rispetti , nati  dalla  qualità  de’ tempi  e da’varj  accidenti  della  loro  Città,  di- 
mandarono liberamente  che  si  astenessero  dalla  difesa  di  Pisa,  dimostrando 
confidarsi  d’ottener  questa  dimanda,  perchè  la  Repubblica  Fiorentina  noD 
aveva  dato  loro  causa  d’ offenderla , e perchè  avendo  il  Senato  Veneziano 
avuto  sempre  fama  di  giustissimo,  non  vedevano  dovesse  partirsi  dalla  giu- 
stizia , la  quale  essendo  la  base  e il  fondamento  di  tutte  le  virtù,  era  con- 
veniente , che  ad  ogni  altro  rispetto  fosse  anteposta . Alla  qual  proposta  ri- 
spose il  Doge , essere  la  verità  che  da’  Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in 
questi  tempi  ingiuria  alcuna , nè  essere  il  Senato  entrato  alla  difesa  di  Pisa 
per  desiderio  d’  offendergli , ma  perchè  avendo  i Fiorentini  soli  in  Italia  se- 
guitata la  parte  Franzese,  il  rispetto  dell’autorità  cornane  aveva  indotti  tutti 
i Potenti  della  Lega  a dare  la  fede  a’  Pisani  d’ aiutargli  a difendere  la  libertà  ; 
e che  se  gli  altri  si  dimenticavano  della  fede  data  , non  volevano  essi  contro 
al  costume  della  loro  Repubblica , imitargli  in  cosa  tanto  indegna;  ma  che 
se  si  proponesse  qualche  modo , mediante  il  quale  si  conservasse  a’  Pisani 
la  libertà , dimostrerebbero  a tutto  il  mondo , che  nè  cupidità  particolare  , 
nè  rispetto  alcuno  dell’interesse  proprio , era  cagione  di  fargli  perseverare 
nella  difesa  di  Pisa  . Disputossi  poi  per  qualche  giorno  qual  potesse  essere 
il  modo  da  soddisfare  all’  una  e all’  altra  parte  ; nè  volendo  o i Veneziani , 
o gii  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,  furono  contenti,  che  l'Ambasciatore 
de’ Re  di  Spagna,  che  gli  confortava  alla  concordia,  s’ interponesse  tra  loro. 
Il  quale  avendo  proposto , che  i Pisani  ritornassero  alla  divozion  de’  Fioren- 
tini , non  come  sudditi , ma  per  raccomandati  , e con  quelle  medesime  ca- 

(o)  Quattrocento  fanti,  dice  il  Buonaerorti  : e dice,  che  questa  fazione  fu  e‘11  di  Settembre  149», 
nella  quale  i cavalli  de*  Veneziani  reataron  quasi  tutti  presi,  e i fanti  per  la  maggior  parte  svaligiali, 

• morti. 
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ptlolazioni  che  erano  state  concedute  alla  (a)  Città  di  Pistoia  , come  cosa  me-  U9« 
dia  tra  la  servitù  e la  libertà  , risposero  i Veneziani  : non  conoscer  parlo 
alcuna  di  libertà  in  una  città  , nella  quale  le  fortezze  , e I’  amministrazione 
della  giustizia  fossero  in  potestà  d'altri.  Donde  gli  Oratori  Fiorentini,  non 
sperando  d’ottenere  cosa  alcuna,  si  partirono  da  Venezia  , assai  certi  che  f ( b ) 
Veneziani  non  abbandonerebbero,  se  non  per  necessità,  la  difesa  di  Pisa, 
dove  continuamente  mandavano  gente,  nè  da  principio  erano  stati  con  molto 
timore  dell'  impresa  de'  Fiorentini:  considerando,  che  per  non  si  essere  comin- 
ciata al  principio  della  primavera , non  potevano  stare  molto  tempo  in  campa- 
gna, essendo  il  paese  di  Pisa , per  la  bassezza  sua,  molto  sottoposto  all'acque; 
e perchè  , avendo  soldato  di  nuovo  sotto  il  Duca  d’  Urbino , al  qua)  dettero  il 
titolo  di  Governatore,  e sotto  alcuni  altri  condottieri,  cinquecento  uomini 
d’ arme,  e avendo  diverse  intelligenze , avevano  determinato , (c)  per  divertire 
i Fiorentini  dall'offese  de’  Pisani , di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo,  dise- 
gnando dipoi  di  far  muover  Piero  de’  Medici , per  conforto  del  quale  soldarono 
con  dugento  uomini  d’arme  Carlo  Orsino  e Bartolommeo  d’ Alviano. 

Ne  furono  senza  speranza  d’ indurre  Giovanni  Bentivogli  a consentire  che 
la  guerra  si  rompesse  a’  Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna  , perchè  il  Duca  di 
Milano , sdegnato  che  nella  condotta  d’ Annibaie  suo  figliuolo  gli  avesse  ante- 
posti i Veneziani , e ricordandosi  per  questa  offesa  nuova  delle  ingiurie  vecchie 
ricevute  , secondo  diceva  , da  lui , quando  Ferdinando  Duca  di  Calabria  passò 
in  Romagna  , aveva  tolto  certe  Castella  possedute  per  causa  dotale  da  Ales- 
sandro suo  figliuolo  nel  Ducato  di  Milano,  nè  si  asteneva  da  aspreggiarlo  con 
ogni  dimostrazione  . Ma  avendo  pure  finalmente , per  intercessione  de’  Fioren- 
tini , restituite  quelle  Castella , fu  interrotto  il  disegno  fatto  di  rompere  la 
guerra  da  quella  parte  ; però  si  sforzarono  i Veneziani  di  disporre  i Senesi  a 
concedere  , che  e’  movessero  l’ armi  per  il  territorio  loro  : c dava  speranza  di 
ottenerlo,  oltre  all’ ordinaria  disposizione  contro  a’  Fiorentini , la  divisione  che 
era  in  Siena  tra  i Cittadini.  Perchè,  avendosi  Pandolfq  Petruoci  con  l’ ingegno 
e astuzia  sua  arrogata  autorità  grande , Niccolò  Borghesi  suo  suocero , e la 
famiglia  de’  Belanti , a’  quali  era  molesta  la  sua  potenza , desideravano  si 
concedesse  il  passo  (dj  al  Duca  d'  Urbino  e agli  Orsini , i quali  con  quattro- 
cento  uomini  d' arme , due  mila  fanti  e quattrocento  Stradiotti  si  erano  fer- 
mati per  commissione  dei  Veneziani  alla  Fratta  nel  Contado  di  Perugia  ; e 
allegavano,  che  il  fare  tregua  co’ Fiorentini  (come  faceva  instanza  il  Duca 
di  Milano  , e come  confortava  Pandolfo  ) non  era  altro  che  dare  loro  comodità 
di  spedire  le  cose  di  Pisa  ; le  quali  spedite  sarebbero  tanto  più  potenti  a of- 
fendergli ; però  doversi  ( traendo  frutto  delle  occasioni , come  appartiene  agli 
uomini  prudenti)  stare  costanti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo  che  pace, 
ricevendo  la  cessione  delle  ragioni  di  Montepulciano , la  qual  cessione  sapeva- 
no i Fiorentini  essere  ostinati  a non  voler  fare  : donde  di  necessità  s’ inferi- 
va il  consentire  a’ Veneziani;  appresso  a quali  avendo  essi  occupato  il  primo 

la)  La  Repubblica  di  Fiorenza  avendo  inteso  , che  i Veneziani  cercavano  di  vedere  i capitoli  , 
che  essa  aveva  con  la  Città  di  Pistoia  , negò  assolutamente  a' suoi  Ambasciatori  il  mostrarli:  per- 
ciocché disse  di  voler  il  dominio  di  Pisa  libero,  come  era  avanti  l’anno  1494. 

(6)  Dice  il  tìunnaccorti , che  il  Senato  di  Venezia  disse  agli  Oratori  Fiorentini  avanti  che  partis- 

sero , che  la  signoria  non  sarebbe  mai  posata  fino  a che  non  fosse  stata  lasciata  Pisa  libera  , e non 
fossero  rimessi  i Medici  in  Fiorenza . 

(e)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre  é mezzo  potentissimo  a vincere:  il  che  di  sopra  ha  detto 
nel  lib.  i.  e di  sotto  in  questo  llb.  4.  l'accenna  ; e nel  lib.  9.  lo  conferma,  e altrove  . 

(<0  Col  Duca  d'  Urbino , e con  gli  Orsini  era  aoco  Pietro  de’  Medici , e questo  fu  del  mese  di 

Settembre. 
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tito  luogo  della  grazia,  speravano  facilmente  abbassare  l’autorità  di  Pandolfo.  Il 
quale  , essendosi  per  i conforti  del  Duca  di  Milano  fatto  autore  dell’  opinione 
contraria , non  ebbe  piccola  diffìcultà  a sostenere  il  suo  parere  ; perchè  nel 
popolo  poteva  naturalmente  l’ odio  de’  Fiorentini , ed  era  molto  apparente  la 
persuasione  di  potere  con  questo  terrore  ottenere  la  cessione  di  Montepulciano . 
La  qual  cupidità  accompagnata  dall'odio,  aveva  più  forza,  che  la  considera- 
zione allegata  da  Pandolfo  , de'  travagli  che  seguiterebbero  la  guerra , acco- 
standola alla  casa  propria  , e de'  pericoli,  ne’ quali  col  tempo  gli  condurrebbe 
la  grandezza  de’  Veneziani  in  Toscana.  Di  che  diceva  (o)  non  essere  necessa- 
rio cercare  gli  esempi  d’ altri , perchè  era  fresca  la  memoria , che  l’ essersi 
l'anno  mille  quattrocento  settanl’  otto  aderiti  a Ferdinando  Re  di  Napoli  con- 
tro a’  Fiorentini  , gli  conduceva  totalmente  in  servitù  , se  Ferdinando  per 
l'occupazione  , che  Maumet  Ottoroanno  fece  nel  Regno  di  Napoli  della  città  di 
Otranto , non  fosse  stato  costretto  a rivocare  la  persona  d’  Alfonso  suo  figliuo- 
lo , e le  sue  genti  da  Siena  : senza  che , per  l' istorie  loro , potevano  aver 
notizia  che  la  medesima  cupidità  di  offendere  i Fiorentini  per  mezzo  del  Conte 
di  Virtù , e lo  sdegno  conceputo  per  conto  del  medesimo  Montepulciano , era 
stato  cagione  che  da  sè  stessi  gli  avessero  sottomessa  la  propria  patria  . Le 
quali  ragioni , benché  vere , non  essendo  bastanti  a reprimere  1’  ardore  , e 
gli  affetti  loro  , non  stava  senza  pericolo , che  dagli  avversar]  suoi  non  si  su- 
scitasse qualche  tumulto  ; se  non  che  egli , prevenendo  , tirò  all'  improvviso 
in  Siena  molti  amici  suoi  del  Contado , e operò  che  nel  tempo  medesimo  i 
Fiorentini  mandarono  al  Poggio  Imperiale  trecento  uomini  d’ arme  e mille 
fanti . Con  la  riputazione  delie  quali  forze  raffrenato  l' ardire  degli  avversarj , 
ottenne  che  si  facesse  ( b ) tregua  per  cinque  anni  co'  Fiorentini  ; i quali , 
preponendo  il  timore  de’  pericoli  al  rispetto  della  dignità  , si  obbligarono  a 
disfare  una  parte  del  Ponte  a Valiano , e a fare  gittare  in  terra  il  bastione 
tanto  molesto  a’  Senesi , concedendo  oltre  a questo  che  i Senesi  fra  certo 
tempo  potessero  edificare  qualunque  fortezza  volessero  tra  il  letto  delle  Chiane 
e la  Terra  di  Montepulciano.  Per  il  quale  accordo  diventato  maggiore  Pan- 
dolfo , potette  poco  poi  fare  ammazzare  il  suocero  , che  troppo  arditamente 
attraversava  i suoi  disegni , e tolto  via  questo  emulo  , e spaventali  gli  altri , 
confermarsi  ogni  di  più  nella  tirannide . 

Privati  per  questa  concordia  i Veneziani  della  speranza  di  divertire  per  la 
via  di  Siena  i Fiorentini  dalla  impresa  contro  a’  Pisani , nè  avendo  potuto 
ottenere  da’ Perugini  di  muover  l’armi  per  il  territorio  loro,  deliberarono  di 
turbargli  dalla  parte  di  Romagna  , sperando  d’ occupare  facilmente  coi  favo- 
re, e aderenze  vecchie  che  vi  aveva  Pietro  dc’Medici,  i luoghi  tenuti  da  loro 
nell’ Appennino . Però,  ottenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faenza  il  passo  per 
la  Valle  di  Lamone , con  una  parte  delle  genti  che  avevano  in  Romagna  , 
colle  quali  si  congiunsero  Piero  e Giuliano  de’ Medici  , occuparono  il  Borgo 
di  Marradi,  posto  sull’ Appennino  da  quella  parte,  che  guarda  verso  Roma- 
gna , dove  non  ebbero  resistenza . Perchè  Dionigi  di  Natelo , uomo  della  me- 
desima Valle,  (c)  soldato  con  trecento  fanti  da’ Fiorentini , perchè  insieme 

(a)  Il  consiglio  di  Pandolfo  Petrucci  di  non  metter  sè  stessi  In  servitù  per  desiderio  d offendere 
i nemici,  è limite  alla  favola  del  cavallo,  che  per  vanhc£za  di  vendicarsi  con  agli  avversar]  suoi  si 
lasciò  imbrigliare,  o cavalcare  dal  Thesallo  , e mettersi  in  servitù  dura  e aspra  . 

(b)  I capitoli  della  tregua  fra  l Fiorentini  e i Senesi  furono  , che  si  rumasse  il  bastione  di  Va- 
llano, che  fra  detto  tempo  non  si  molcsiasse  Montepulciano,  e i Senesi  fossero  serviti  di  genti 
d'arme,  se  no  bisognassero.  All'incontro  essi  non  dessero  passo  si  nemici,  nè  a chi  volesse  offen~ 
aere  I Fiorentini  per  quella  via.  Buonaecorii . 

(c)  Il  Buonacconi  mette , che  Dionigi  di  Naldo  da  Bersighella  fosse  da'  Fiorentini  levato  d«l  campo 
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co' paesani  lo  difendesse,  menò  seco  si  pochi  fanti , che  non  ebbe  ardire  di  iws 
fermarvisi , e si  accamparono  alla  rocca  di  Castiglione , che  è in  luogo  emi- 
nente sopra  il  Borgo  predetto , sperando  di  ottenerla  , se  non  peraltro  modo, 
per  il  mancamento  , che  sapevano  esservi  di  molte  cose,  specialmente  d'acqua; 
e ottenendola  , rimanere  loro  libera  faculta  di  passare  nel  Mugello,  paese  vi- 
cino a Firenze . Ma  alle  piccole  provvisioni , che  vi  eran  dentro , supplì  la  co- 
stanza del  Castellano,  e al  mancamento  dell’  acqua,  l’aiuto  del  Cielo:  perchè 
una  notte  piovve  tanto , che  ripieni  tutti  i vasi , e cisterne , restarono  liberi 
da  questa  diflicultà  ; e in  questo  mezzo  il  Conte  Rinuccio  col  Signore  di  Piom- 
bino, e alcuni  altri  condottieri  , accostatisi  per  la  via  di  Mugello  io  luogo 
propinquo  agl’inimici  , gli  constrinsero  a (a)  ritirarsi  quasi  fuggendo:  perchè  , 
facendo  fondamento  nella  prestezza , non  erano  andati  a quella  impresa  molto 
potenti . E già  il  Conte  di  Gaiazzo , mandato  dal  Duca  di  Milano  a Cotignola 
con  trecento  uomini  d’arme  e mille  fanti:  e il  Fracassa  soldato  del  medesi- 
mo Duca,  che  con  (6)  cento  uomini  d’arme  era  a Forlì , si  ordinavano  per 
andare  loro  alle  spalle . Però  volendo  evitare  questo  pericolo , andarono  a 
unirsi  col  Duca  d’ Urbino  , che  si  era  partito  del  Perugino  , e colle  altre  genti 
de’Veneziani , le  quali  tutte  insieme  erano  alloggiate  tra  Ravenna  e Fori!  con 
poca  speranza  d’  alcun  progresso  , essendo  oltre  alle  forze  de’Fiorentini  in 
Romagna  cinquecento  uomini  d’arme , cinquecento  balestrieri,  emille  fanti  del 
Duca  di  Milano , e importando  molto  l’ ostacolo  d’ Imola  e di  Forlì . 

Ma  in  questo  mezzo  Pagoio  Vitelli  (poiché  dopo  l’acquisto  di  Vico  Pisano 
ebbe,  per  mancamento  delle  provvisioni  necessarie,  soggiornato  qualche  gior- 
no , continuando  nella  medesima  intenzione  d' impedire  a'  Pisani  la  facilità 
del  soccorso)  si  era  indirizzato  all'impresa  di  Librafutta  ; e per  accostarvi 
da  quella  parte  della  Terra  che  è più  debole , e fuggire  le  molestie  , che  po- 
tessero essere  date  all’esercito  impedito  da  artiglierie  e carriaggi , lasciata  la 
via  , che  per  i monti  scende  nel  piano  di  Pisa  , e quella  che  per  il  piano  di 
Lucca  gira  alle  radici  del  monte , fatta  con  moltitudine  grande  di  guastatori 
una  nuova  via  per  i monti , ed  espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo 
il  bastione  di  Monte  maggiore,  fatto  da' Pisani  in  sulla  sommità  del  monte, 
scese  sicurissimamente  nel  piano  di  Librafatta  . Alla  quale  accostatosi  il  gior- 
no seguente , e necessitati  facilmente  ad  arrendersi  i fanti  messi  a guardia  di 
Polito  , e Castel  Vecchio  ( due  Torri  distanti  l’ una  dopo  l’ altra  per  piccolo 
spazio  a Librafatta  ) piantò  dalla  seconda  Torre  e da  altri  luoghi  alcuni  pezzi 
d’artiglieria  alla  Terra  bene  provveduta  , e guardata  , perchè  vi  erano  dugen- 
to  fanti  de'Veneziani;  da’ quali  luoghi  battendo  la  muraglia  da  alto  e da  basso , 
sperò  il  primo  giorno  d’ espugnarla.  Ma  essendo  la  notte  per  avventura  rovinato 
un  arco  della  muraglia , quella  materia  (c)  alzò  quattro  braccia  il  riparo 
cominciatovi,  in  modo  che  Pagoio  , avendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di  sa- 
lirvi con  le  scale,  cominciò  del  successo  non  mediocremente  a dubitare,  ri- 
cevendo l’esercito  molti  danni  da  un'artiglieria  di  dentro,  che  tirava  per  una 
bombardiera  bassa . Ma  fu  l’ industria  , e virtù  sua  aiutata  dal  beneficio  della 

contro  ai  Pisani,  c mandato  con  la  sua  compagnia  di  500.  fanti  in  Val  di  Lamone , e che  esso  entrò 
con  160.  soldati  nella  Fortezza  di  Castiglione  di  Marradi;  il  che  discorda  da  questo  Autore. 

(a)  Il  Segretario  Fiorentino  nel  libro  3.  a cap.  18.  de- suoi  Discorsi , se  però  non  m'inganna  la 
memoria  , per  tanti  anni,  che  non  I ho  veduto,  discorre  intorno  a questa  ritirata  , e allo  stato  di 
amendue  gii  eserciti. 

(ò)  V aggiugoe  ti  Buonacc.  100.  uomini  d arme  di  più  , e 500.  fanti  : e dice,  che  con  èssi  il 
Fracaftaa  ora  a ModigUaua . 

(c)  Cosi  il  Torrentino,  assai  più  chiaramente  del  Coi.  Med.,  che  legge:  della  muraglia  , quello 
rovinando  la  notte,  alzò  oc.  A. 
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H98  Fortuna  (senza  il  favore  della  quale  sono  spesso  fallaci  i consigli  dei  Capita- 
ni ) perchè  da  un  colpo  d’ artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotta  quella 
bombarda , e ammazzato  uno  de’  migliori  bombardieri  che  fosse  dentro  , e 
passò  la  palla  per  tutta  la  Terra.  Dal  qual  caso  spaventati  i difensori,  per- 
chè per  l’ artiglieria  piantata  alla  seconda  Torre  diffìcilmente  potevano  affac- 
ciarsi , si  arrenderono  il  (o)  quarto  dì:  e poco  poi  la  rocca,  aspettati  pochi  colpi 
d' artiglieria , fece  il  medesimo . (6}  Acquistata  Librafatta , attese  a fare  alcu- 
ni bastioni  in  su  i monti  vicini , ma  sopra  tutti  uno  forte , e capace  di  molti 
uomini  sopra  Santa  Maria  in  Castello  , chiamato  dal  monte , in  sul  quale  fu 
posto,  il  bastione  della  Ventura , il  quale  soccorreva  tutto  il  paese  circostante  , 
e dove  è fama  esserne  anticamente  stalo  fabbricato  un  altro  da  Castruccio 
Lucchese , Capitano  nobilissimo  de’ tempi  suoi,  acciocché  guardandosi  questo  e 
Librafatta , restassero  impedite  le  comodità , che  per  la  via  di  Lucca  e di  Pie- 
trasanta potessero  andare  a Pisa. 

Ma  non  cessavano  i Veneziani  di  pensare  a ogni  rimedio  per  sollevare , 
ora  per  via  di  soccorso , ora  con  diversione  quella  Città  ; della  qual  cosa  ac- 
crebbero loro  speranza  le  diffìcultà , che  nacquero  tra  il  Duca  di  Milano  e il 
Marchese  di  Mantova,  condottosi  di  nuovo  con  lui  : il  quale  (per  non  privare 
de)  titolo  di  Capitano  generale  delle  sue  genti  Galeazzo  da  San  Severino,  mag- 
giore appresso  a lui  per  favore  , che  per  virtù)  aveva  promesso  al  Marchese 
di  dargli  in  fra  tre  mesi  titolo  di  Capitano  suo  generale  a comune,  o con  Ce- 
sare, o col  Pontefice,  o col  Re  Federigo,  o co’ Fiorentini . 11  che  non  avendo 
eseguito  nel  termine  promesso  , perchè  medesimamente  a ( c)  questo  Galeazzo 
repugnava , o aggiugnendosi  diffìcultà  per  cagione  de’pagamenti,  il  Marchese 
voltò  l’ animo  a ritornare  agli  stipendj  de’  Veneziani  ( i quali  trattavano  di- 
mandarlo con  trecento  uomini  d’arme  a soccorrere  Pisa);  il  che  presentendo 
Lodovico , lo  dichiarò,  con  consentimento  di  Galeazzo  , Capitano  suo  e di  Ce- 
sare. Ma  già  il  Marchese  andato  a Venezia , e dimostrata  al  Senato  grandis- 
sima confidenza  d’entrare  in  Pisa,  nonostante  l'opposizione  delle  genti  de’Fio- 
rentini , si  era  ricondotto  con  loro , e ricevuto  parte  de'  danari  ; e ritornato 
a Mantova , attendeva  a mettersi  in  ordine  , e sarebbe  entrato  presto  in  cam- 
mino , se  i Veneziani  avessero  usata  la  medesima  celerità  nello  spedirlo  , che 
avevano  usata  nel  condurlo . Alla  quale  cosa  cominciarono  a procedere  len- 
tamente , perchè  essendo  stata  di  nuovo  data  loro  speranza  d’  ottenere  per 
mezzo  d'  un  trattato  , tenuto  da  certi  seguaci  antichi  de’  Medici , Bibbiena  , 
Castello  del  Casentino,  giudicavano  che  , per  la  difiìcultà  del  passare  a Pisa  , 
fosse  più  utile  attendere  alla  [d]  diversione,  che  al  soccorso.  Della  (e)  qual 
tardità  il  Marchese  sdegnato,  di  nuovo  si  ricondusse  con  Lodovico  con  trecento 


(а)  Che  fu  a*  ire  di  Otiobre  1498.  nei  qual  giorno  fu  presa  Librafatta  dat  Vitello  , come  il  Dao- 
naccnrti  scrive . 

(б)  Scrive  il  Bembo,  che  I Veneziani  fecero  fabbricare  un  Castello  all'incontro  di  Librafatta  per 
difenderla  , ma  fu  tanta  l'arte  di  Paolo  Vitelli  , che  per  una  mina  entrò  nel  Castello  , e Librafatta 
si  tenne  poi  ancora  tre  giorni;  e in  ultimo  si  arrese  a Paolo:  di  che  qui  non  ai  fa  menzione  . 

(c)  Monco  questo  a nel  Cod.  Red.  H. 

(d)  Conferma  quanto  disse  altrove  . che  con  le  prevenzioni,  e con  le  diversioni  si  vincono  le 
guerre , e di  sopra  lo  testifica , ma  di  sotto  nel  lib.  9.  meglio  T ha  corroborato , dicendo  in  persona 
del  Triulzio,  che  la  diversione  è mezzo  potentissimo  alla  vittoria;  il  che,  oltre  a molli  altri  autori  « 
ò chiaro  per  un  bellissimo  esempio,  che  pone  l'antichissimo  Scrittor  delle  cose  della  Città  nostra, 
Ricordano  Mola  •pina  al  cap.  417.  del  Re  Piero  d'  Aragona  , che  per  divertir  che  la  guerra  non  gli  fosse 
mossa  dal  Re  Carlo , venne  con  lui  a cartelli , e convenzioni  di  trovarsi  in  Bordeo  per  combattere  a 
corpo  a corpo,  e cosi  lo  fece  partir  d'Italia,  che  non  gli  molestò  Is  Sicilia.  Leggi  anebo  della  Di* 
versione  Procopio  nel  lib.  3.  e I.eonar.  Aret . nel  lib.  %.  e 3.  di  Sello  Italioti , 

(e)  Il  Cod.  Med.  legge  dalla.  R. 
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uomini  d’ arme , e con  cento  cavalli  leggieri , con  titolo  di  Capitano  Cesareo  om 
e suo , (o)  ritenendo  a conto  degli  stipendj  vecchi  i danari  avuti  da  loro. 

Non  era  stata  senza  qualche  sospetto  de'  Fiorentini  la  pratica  di  questo 
trattato  ; anzi , oltre  a molte  notizie  avutone  generalmente  , ne  avevano  non 
molti  giorni  innanzi  ricevuto  avviso  più  particolare  da  Bologna.  Ma  sono  inutili 
i consigli  diligenti  e prudenti,  quando  l’esecuzione  procede  con  negligenza 
ed  imprudenza . 11  Commissario , il  quale  per  assicurarsi  da  questo  pericolo 
subito  vi  mandarono  , poiché  ebbe  ritenuti  quegli , de’  quali  si  aveva  maggior 
sospetto , e che  erano  conscj  della  cosa , prestata  imprudentemente  fede  alle 
parole  loro , gli  rilasciò  ; e nell’  altre  azioni  fu  si  poco  diligente , che  fece 
facile  il  disegno  all’  Alviano  , deputato  all'  esecuzione  di  questo  trattato . 
Perchè  avendo  mandati  innanzi  alcuni  cavalli , in  abito  (6)  di  viandanti  ( i 
quali  dopo  avere  cavalcato  tutta  la  notte , e giunti  in  sul  fare  del  giorno 
alia  porta  , l’ occuparono  senza  difBcultà  , non  avendo  il  Commissario  postavi 
guardia  alcuna  , nè  almeno  provveduto  , che  la  si  aprisse  più  tardi , che  non 
era  consueto  aprirsi  ne’  tempi  non  sospetti  ) dietro  a questi  sopravvennero  di 
mano  in  mano  altri  cavalli , che  avevano  per  il  cammino  data  voce  di  essere 
gente  de’  Vitelli  ; e levatisi  in  loro  favore  i congiurati , s’ insignorirono  presto 
di  tutta  la  Terra;  e il  medesimo  di  v’arrivò  l’ Alviano.  Il  quale  benché  con 
poca  gente , come  per  sua  natura  spingeva  con  incredibile  celerità  sempre 
innanzi  le  occasioni , andò  subito  ad  assaltare  Poppi , Castello  principale  di 
tutta  quella  valle  ; ma  trovatavi  resistenza , si  fermò  a occupare  i luoghi 
vicini  a Bibbiena,  benché  piccoli,  e di  piccola  importanza.  È il  paese  di 
Casentino  , per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d’ Arno , paese  stretto  , sterile 
e montuoso , situato  a piè  dell’  alpi  dell’  Appennino , cariche  allora  ( per  es- 
sere il  principio  della  vernata  ) di  neve  ; ma  passò  opportuno  ad  andare 
verso  Firenze,  se  all' Alviano  fosse  succeduto  felicemente  l’assalto  di  Poppi, 
nè  meno  opportuno  a entrare  nel  Contado  d’ Arezzo , e nel  Valdarno , paesi 
che  per  essere  pieni  di  grosse  Terre  e Castella  erano  mollo  importanti  allo 
Stato  de' Fiorentini.  I quali  non  negligenti  in  tanto  pericolo,  fatta  subito 
provvisione  in  tutti  i luoghi , dove  era  di  bisogno,  oppressero  un  trattato  che 
si  teneva  in  Arezzo;  e stimando  più  che  altro  l’impedire  che  i Veneziani  non 
mandassero  nel  Casentino  nuove  genti , levato  di  quel  di  Pisa  il  Conte  Ri- 
nuccio , lo  mandarono  subito  (c)  a occupare  i passi  dell'  Appennino  tra  Val- 
dibagno,  e la  Pieve  a Santo  Stefano.  E nondimeno  non  potettero  proibire 
che  il  Duca  d’ Urbino,  Carlo  Orsino,  e altri  Condottieri  non  passassero;  i 
quali  avendo  in  quella  valle  settecento  uomini  d’  arme , e seimila  fanti , e 
tra  questi  qualche  numero  di  fanti  Tedeschi , occuparono , da  pochi  luoghi 
in  fuora , tutto  il  Casentino,  e di  nuovo  tentarono,  ma  in  vano,  di  pigliare 

(а)  Il  Bembo  dice,  che  il  Duca  di  Mantova  ebbe  titolo  dì  Generale  di  Massimiliano,  de' Fioren- 
tini e del  Duca  di  Milano.  Dei  denari  da  esso  ritenuti  a conto  de'  suoi  stipendj , dice  il  Buonacconi 
il  medesimo  ; ma  il  Bembo  dice  , cho  di  cento  libbre  d oro,  egli  ne  restituì  novanta  , e l’altro  disse 
averle  date  a'  soldati . 

(б)  Non  di  viandanti,  dice  il  Bembo,  ma  fingendo  d’esser  soldati  Fiorentini,  ch'andassero  in 
quel  presidio  , con  la  qual  arte  avevan  preso  prima  il  nobil  Monastero  di  Camaldoli  : il  successo  della 
quale  istoria  è diffusamente  scritto  da  Don  Affollino  Fiorentino  Monaco  Camaldolense  nell'  Istoria  della 
sua  Religione;  e da  Pietro  Delfino  Generale  di  quella  Congregazione  In  una  sua  Epistola  a Monsig. 

Pietro  Barrorzi  Vescovo  di  Padova.  Il  Giovio  nella  Vita  di  Leone  X.  non  fa  menzione  di  Camaldoli, 
ma  deir  Alvemia  . Il  Buonaccorri  scrive  nel  suo  Diario,  che  Piero  de’ Medici,  e l’ Alviano  avendo  In- 
tendimento in  Bibbiena  , mandarono  un  cavallaro  con  lettere  contrafatte  in  nome  de’ Dieci  di  Balla 
in  Fiorenza,  a far  Intendere,  che  apparecchiassero  alloggiamenti  per  Giulio  Vitelli,  eh' era  addietro 

•on  50.  cavalli,  e che  a questo  modo  , in  luogo  de!  Vitello,  v entrò  l’ Alviano  con  cento  cavalli . » 

(cj  Andò  il  Conte  Rinuccio  allo  Balzo  con  150.  uomini  danne,  e conto  cavalli  leggieri. 
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H98  Poppi . Però  furono  necessitati  i Fiorentini , secondo  che  era  stato  l' intento 
proprio  de'  Veneziani , a volgervi  del  Contado  di  Pisa  (o)  Pagolo  Vitelli  con 
le  sue  genti , lasciando  con  guardia  sufficiente  le  Terre  importanti , e il  ba- 
stione delia  Ventura:  per  la  giunta  del  quale  nel  Casentino  i Capitani  Vene- 
ziani , che  si  erano  mossi  per  accamparsi  il  di  medesimo  intorno  a Pratovec- 
chio, si  ritirarono. 

Venuto  Pagolo  Vitelli  nel  Casentino , e unitosi  seco  il  Fracassa , (6)  man- 
dato dal  Duca  di  Milano  con  cinquecento  uomini  d’  arme  , e cinquecento  fanti 
in  favore  de'  Fiorentini , ridusse  presto  in  molte  difficultà  gl’  inimici , sparsi 
in  molti  luoghi  per  la  strettezza  degli  alloggiamenti  : e perchè  per  lasciarsi 
aperta  la  strada  dell’  entrare , e dell'  uscire  del  Casentino , erano  necessitati 
guardare  i passi  della  Vernia,  di  Chiusi,  e di  Montatone,  luoghi  alti  in 
sull'  Alpi , e rinchiusi  in  lompo  asprissimo  in  quella  valle , non  avevano  spe- 
ranza di  fare  più,  nè  quivi , nè  in  altra  parte,  progresso  alcuno.  Perchè  in 
Arezzo  si  era  fermato  con  dugento  uomini  d’  arme  il  Conte  Rinuccio , e nel 
Casentino  (poiché  non  era  riuscito  da  principio  l’occupare  Poppi,  nè  faceva 
momento  alcuno  il  Nome  de'  Medici , avendo  inimici  gli  uomini  del  paese,  nel 
quale  si  possono  difficilmente  adoperare  i cavalli  ) avevano  innanzi  alla  venuta 
del  Vitelli , ricevuto  già  molti  danni  dai  paesani  : e però  intesa  la  venuta 
loro,  e del  Fracassa,  rimandata  di  là  dall’ alpi  una  parte  de’ carriaggi  e del- 
I'  artiglierie , ristrinsero  insieme  , quanto  comportava  la  natura  de’  luoghi , le 
genti  loro.  Contro  a'quali  il  Vitello  deliberò  servare  la  sua  consuetudine  , che 
era  più  tosto , per  ottenere  più  sicuramente  la  vittoria , non  avere  rispetto 
nè  a lunghezza  di  tempo,  nè  al  pigliare  molte  fatiche,  nè  volere,  per  ri- 
spiarmare  la  spesa  , procedere  senza  molte  provvisioni , che  per  acquistare 
la  gloria  di  vincere  con  facilità  e prestezza , mettere  in  pericolo  insieme  col 
suo  esercito  1’  evento  della  cosa . Perciò  fu  nel  Casentino  il  consiglio  suo  non 
andare  subito  a ferire  i luoghi  (c)  più  forti , ma  sforzarsi  di  fare  da  princi- 
pio abbandonare  agl’  inimici  i più  deboli , e chiudere  i passi  dell’  alpi , e gli 
altri  passi  del  paese  con  guardie , con  bastioni , con  tagliale  di  strade,  e altre 
fortificazioni , acciocché  non  potessero  essere  soccorsi  da  nuove  forze , nè 
avessero  facultà  d'aiutare  da  un  luogo  quegli , che  erano  nell’  altro;  sperando 
con  questo  procedere  d’avere  occasione  d’opprimere  molti,  e che  il  numero 
maggiore  , che  era  in  Bibbiena,  se  non  per  altro  per  le  incomodità  de' cavalli 
e per  mancamento  di  vettovaglie,  si  consumerebbe . Col  qual  consiglio  avendo 
ricuperato  alcuni  luoghi  vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per  sè  stessi , ma 
opportuni  all’  intenzione , con  la  quale  aveva  presupposto  di  vincer  la  guer- 
ra , e facendo  ogni  di  maggiore  progresso , svaligiò  molti  uomini  d’ arme  al- 
loggiati in  certe  piccole  Terre  vicine  a Bibbiena  , c per  impedire  il  cammino 
alle  genti  de’ Veneziani  (che  per  soccorrere  i suoi  si  congregavano  di  là  dal- 
l’ alpi  ) attese  a occupare  tutti  i luoghi , che  sono  attorno  al  monte  della 
Vernia  , e a fare  tagliate  a tutti  i passi  circostanti.  Di  maniera  che , crescendo 
continuamente  le  difficultà  degl’inimici,  e la  carestia  del  vivere,  molti  di 
loro  alia  stilata  si  partivano  ; i quali  quasi  sempre  per  1*  asprezza  de’  passi , 
erano  o da' paesani,  o da’ soldati  svaligati. 


(a)  Tiene  il  limbo,  che  Pigolo  Vitelli,  eventi  che  venisse  in  Ceeentino,  desse  un  grossissimo 
essei'o  alle  Città  di  Piu. 

(b)  Vi  mandò  oltre  e questo  il  Duce  di  Milano  Filippino  del  Fianco , uno  de' suoi  primi  lavoriti, 
con  100.  balestrieri  e cavallo,  Il  quale  e’ uni  con  gli  altri  io  Ostentino . ifconoccorai . 

(•  ) Cosi  it  Torr.  Il  Cod.  iltd.  legge  in  luoghi.  R 
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Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra  i Veneziani  e i Fiorentini  ; e in  iws 
questo  tempo  medesimo  , con  tutto  che  gli  Ambasciatori  Fiorentini  si  fos- 
sero senza  speranza  alcuna  di  concordia  partiti  da  Venezia , nondimeno  si 
teneva  a Ferrara  nuova  pratica  di  composizione,  proposta  dal  Duca  di  Fer- 
rara per  opera  de’ Veneziani , perchè  già  molti,  c di  maggiore  autorità  di  quel 
Senato  (stracchi  dalla  guerra,  che  si  sostentava  con  gravi  spese,  e con  molte 
difficultà  , e perduta  la  speranza  d’ avere  maggiori  successi  nel  Casentino  ) 
desideravano  liberarsi  dalle  molestie  della  difesa  di  Pisa , purché  si  trovasse 
modo , che  con  onesto  colore  potessero  rimoversene. 

CAPITOLO  TERZO 

Cesare  Borgia  rinunzia  II  Cardinalato.  Divorzio  di  Luigi  XII.  colla  prima  moglie.  11  Re  Luigi 
cerca  che  la  causa  di  Pisa  sla  rimessa  in  lui , Orazioni  del  Grlmani , e del  Trevisano  nel  Con- 
siglio de'Prcgadi  persuadendo , e dissuadendo  la  Lega  con  Francia.  Si  conchiude  la  lega.  Vari 
Capitani  Veneti  in  Bibbiena.  Dissensione  in  Firenze  sopra  i Generali  delle  lor  genti.  Primi 
sospetti  contro  il  Vitelli . Oratori  Fiorentini  a Venezia.  Compromesso  fatto  dai  Venezini  e dai 
Fiorentini  nel  Duca  di  Ferrara  per  le  differenze  di  Pisa.  Condizioni  pronunziale  dal  Duca. 

Ma  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di  Pisa  questi  travagli , non 
cessava  il  nuovo  Re  di  Francia  d’ andarsi  ordinando  per  assaltare  l’ anno 
seguente  lo  Stato  di  Milano , con  speranza  d’ avere  seco  congiunti  i Venezia- 
ni , i quali , infiammati  da  odio  incredibile  contro  al  Duca  di  Milano  , trat- 
tavano strettamente  col  Re . Ma  più  strettamente  trattavano  insieme  il  Re 
e il  Pontefice  ; il  quale  (a)  escluso  del  parentado  di  Federigo  , continuando 
la  medesima  cupidità  del  Regno  di  Napoli , voltato  tutto  1'  animo  alle  spe- 
ranze Franzesi , cercava  d'  ottenere  per  il  Cardinale  di  Valenza  Ciarlotta  fi- 
gliuola di  Federigo , che  non  ricevuto  ancora  marito  , continuava  di  nutrirsi 
nella  Corte  di  Francia.  Di  che  avendogli  data  speranza  il  Re  , in  arbitrio  del 
quale  pareva  che  fosse  il  maritarla , il  Cardinale  entralo  una  mattina  in  Con- 
cistoro , supplicò  al  padre  e agli  altri  Cardinali,  che , atteso  il  non  avere  avuto 
mai  l’animo  inclinato  alla  professione  sacerdotale , gli  concedessero  facultà  dì 
lasciare  la  dignità  , e T abito  , per  seguitare  quell’  esercizio  , al  quale  era  tirato 
da’ Fati.  E cosi  (6)  preso  l’abito  secolare,  si  preparava  ad  andare  presto  in 
Francia , avendo  già  il  Pontefice  promesso  al  Re  la  facultà  di  fare  con  l’ au- 
torità Apostolica  il  divorzio  con  la  moglie , e il  Re  dall’  altra  parte  obbliga- 
tosi ad  aiutarlo  , come  prima  avesse  acquistato  lo  Stato  di  Milano , a ridur- 
re all’  ubbidienza  della  Sedia  Apostolica  le  Città  possedute,  da’  Vicarj  di  Ro- 
magna , e a pagargli  di  presente  trentamila  ducati  sotto  colore  d’ essere  ne- 
cessitato tenere  per  sua  custodia  maggiori  forze  , come  se  il  congiugnersi 
col  Re  fosse  per  muovere  molti  in  Italia  a cercare  insidiosamente  d’ oppri- 
merlo. Per  esecuzione  delle  quali  convenzioni , e il  Re  cominciò  a pagare  i da- 
nari , e il  Pontefice  commesse  la  causa  del  (c)  divorzio  al  Vescovo  di  Setta 
suo  Nunzio,  e agli  arcivescovi  di  Parigi  e di  Roano.  Nel  qual  giudicio  per 
suoi  procuratori  contradiceva  da  principio  la  moglie  del  Ri;  ; ma  finalmente 


(а)  Ha  tocco  questa  esclusione  sul  principio  del  lib.  i.  e in  questo  lib.  V di  sopra,  dove  ha  detto, 
che  al  Papa  erano  fatali  a cose  nuove  le  repulse  de' parentadi  avute  da' He  d' Aragona  - Leggi  il  Dia- 
rio del  Buonaccorti,  che  ne  tratta  appieno. 

(б)  Similmente  in  questo  lib.  4.  di  sopra , ha  detto  , che  il  Cardinale  di  Valenza  ora  apparec- 
chiato alia  prima  occasione  a rinunziare  il  Cardinalato . 

(c)  La  moglie  del  Re  Lodovico  XII.  con  la  quale  esso  voleva  far  divorzio,  fu  sorella  di  Carlo 
vili,  suo  antecessore;  quella  ch'egli  voleva  pigliare  , era  state  moglie  di  esso  Re  Carlo.  La  prima 
si  chiami  Giovanna,  ch'era  gobba,  c I ultima  Anna  Duchessa  di  Brettagna. 

aUlCClARD.  I.  27 
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um  avendo  non  meno  a sospetto  i giudici , che  la  potenza  dell’  avversario  , si 
convenne  con  lui  di  cedere  alla  lite , ricevendo  per  sostentazione  della  sua 
vita  la  Ducea  di  Berrì  con  trentamila  franchi  d’  entrata . E cosi  confermato 
il  divorzio  per  sentenza  de’  giudici , non  s’ aspettava  per  la  dispensa  , e 
consumazione  del  nuovo  matrimonio,  altro  che  la  venuta  di  Cesare  Borgia,  di- 
ventato giti  di  Cardinale  e d’ Arcivescovo  di  Valenza,  soldato  e Duca  Valen- 
tino ; perchè  il  He  gli  aveva  data  la  condotta  di  cento  lance , e ventimila  fran- 
chi di  provvisione  , e concedutogli , con  titolo  di  Duca  , Valenza  città  del  Del- 
finuto  con  ventimila  franchi  d’entrata.  Il  quale  imbarcatasi  a Ostia,  in  su 
i navigli  mandatigli  dal  Re,  si  condusse  alla  line  dell'anno  alla  Corte,  do- 
ve entrò  con  pompa  c con  fasto  incredibile  , ricevuto  dal  Re  onoratissima- 
mente;  e portò  seco  il  Cappello  del  Cardinalato  a Giorgio  d’ Ambuosa  Arci- 
vescovo di  Ramo , il  quale  stato  primo  partecipe  dei  pericoli  e della  mede- 
sima fortuna  del  Re,  era  appresso  a lui  di  somma  autorità  . Non  fu  nondimeno 
nel  principio  grato  il  procedere  suo , perchè , seguitando  il  consiglio  paterno 
negava  d’avere  portato  seco  la  Bolla  della  dispensa  , sperando,  che  il  desiderio 
dell’  ottenerla  avesse  a fare  il  Re  più  facile  a’  disegni  suoi , che  non  farebbe 
la  memoria  d'averla  ricevuta.  Ma  essendo  al  Re  rivelata  segretissimamente  dal 
Vescovo  di  Setta  la  verità  , egli , parendogli  che  in  quanto  a Dio  bastasse 
I'  essere  stata  spedita  la  Bolla  , senza  più  domandarla , (o)  consumò  aperta- 
mente il  matrimonio  con  la  nuova  moglie  ; il  che  fu  causa  che  il  Duca  Va- 
lentino, non  potendo  più  ritenerli  la  Bolla , e avendo  poi  risaputo  essere  sta- 
ta manifestata  questa  cosa  dal  Vescovo  di  Setta  , lo  fece  in  altro  tempo 
morire  occultamente  di  veleno. 

Nè  era  meno  sollecito  il  Re  a quietarsi  co’  Principi  vicini  ; però  fece  pace 
co’  Re  di  Spagna  , i quali  deponendo  i pensieri  delle  cose  d’ Italia  , non  solo  ri- 
chiamarono tutti  gli  Ambasciatori  che  vi  tenevano , eccetto  quello  che  rise- 
deva appresso  al  Pontefice , ma  fecero  ritornare  Consalvo  con  tutte  le  genti 
loro  in  Ispagna  ; rilasciate  a Federigo  tutte  le  Terre  di  Calabria  , che  insino  a 
quel  di  aveva  tenute.  Maggioro  diflìcultà  era  nella  concordia  col  Re  de'  Romani, 
il  quale  , coll’  occasione  d'  alcune  sollevazioni  nate  nel  paese  , era  entrato  nella 
Borgogna  , aiutato  a quello  edotto  di  non  piccola  somma  di  danari  dal  Duca  di 
Milano , che  si  persuadeva , o che  la  guerra  di  Cesare  divertirebbe  il  Re  di 
Francia  delle  imprese  d' Italia  , o che  facendosi  concordia  tra  loro  , vi  sarebbe 
compreso  , come  da  Cesare  aveva  certissime  promesse . Ma  dopo  lunghe  prati- 
che e agitazioni , il  Re  fece  nuova  pace  con  1'  Arciduca  , rendendogli  le  Terre 
del  Contado  d'  Artois , la  qual  cosa  perchè  avesse  effetto  in  beneficio  del  fi- 
gliuolo , consentì  il  Re  de’  Romani  di  far  tregua  con  lui  per  più  mesi , senza 
menzione  del  Duca  di  Milano , col  quale  pareva  in  questo  tempo  sdegnalo  , 
perchè  non  avea  sempre  soddisfatto  alle  domande  sue  infinite  di  danari . Ave- 
va, oltre  a queste  cose,  il  Re  confermata  la  pace  fatta  dall’  antecessore  suo  col 
Re  d' Inghilterra  : e rifiutando  tutte  le  pratiche  , che  gli  erano  state  proposte  , 
di  ricevere  a qualche  composizione  il  Duca  di  Milano , che  con  grandissime 
offerte  , e usando  grandissime  corruttele  si  sforzava  d’ indurvclo , {6J  cercava 
di  congiugnere  seco  in  un  tempo  medesimo  i Veneziani  e i Fiorentini , e però 
faceva  grandissima  instanza  che  , levale  l’ offese  contro  a'  (cì  Pisani , i Vene- 

(a)  Deve  esser  notato  in  questo  secondo  matrimonio  della  Duchessa  di  Brettagna , che  i Brettoni 
vaghi  d'aver  qualche  volta  un  Duca,  convennero,  che  al  secondogenito,  che  di  lei  nascesse  . glac- 
chè  al  primogenito  toccava  la  Corona  , pervenisse  quel  Ducato:  il  che  è scritto  di  sotto  nel  lib.  11. 

[L)  Qui  il  Col  Mrrt.  ha  un  e , che  guasta  il  senso.  R 

(c)  Trattarono  i Fiorentini  col  Re  di  Francia  , che  Pisa  fosse  dai  Veneziani  depositata  in  mano 
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ziani  depositassero  Pisa  in  sua  roano  ; e perchè  i Fiorentini  vi  consentissero , iwh 
offeriva  segretamente  di  restituirla  loro  fra  breve  tempo.  La  quale  pratica  pie- 
na di  molte  difllcultàl,  e concorrendovi  diversi  fini  ed  interessi , fu  per  molti 
mesi  trattata  variamente . Perchè  i Fiorentini  ( essendo  necessario  che  in  tal 
caso  si  collegassero  col  He  di  Francia  , e dubitando  per  la  memoria  delie  pro- 
messe non  osservate  da  Re  Carlo , che  il  medesimo  non  intervenisse  al  pre- 
sente) non  convenivano  tra  loro  in  un  medesimo  parere;  perchè  la  Città  agitata 
tra  P ambizione  de’Cittadini  maggiori , e la  licenza  del  governo  popolare  , e ac- 
costatasi per  la  guerra  di  Pisa  al  Duca  di  Milano  , era  tra  sè  medesima  divisa 
in  modo,  che  con  diffìcultà  le  cose  di  momento  si  deliberavano  concordemente, 
avendo  massimamente  alcuni  de’  principali  Cittadini  desiderio  della  vittoria  del 
Ite  di  Francia  , altri  in  contrario  inclinando  al  Duca  di  Milano.  Ma  i Veneziani, 
quando  bene  fossero  risolute  tutte  l' altre  diffìcultà  dello  accordarsi  col  He , erano 
deliberati  di  non  consentire  al  deposito,  sperando  che,  enei  ristoro  delle  spese 
fatte  per  sostenere  Pisa  , e nel  lasciare  la  difesa  di  quella  con  minore  suo  diso- 
nore , avrebbero  migliori  condizioni  fa)  nella  pratica  , che  si  teneva  a Ferrara, 
la  quale  da  Lodovico  Sforza  era  caldamente  sollecitata , per  timore , che  con- 
chiudendosi in  Francia  il  deposito  , non  si  unissero  col  Re  ameodue  queste  Re- 
pubbliche , e per  la  speranza  , che  componendosi  questa  controversia  io  Italia , 
i Veneziani  avessero  a deporre  i pensieri  d’ offenderlo . Per  il  quale  rispetto , 
e al  Re  di  Francia  dispiaceva  la  pratica  di  Ferrara , e il  Pontefice , per  trarre 
profitto  degli  affanni  d’  altri , cercava  indirettamente  di  perturbarla;  perchè  es- 
sendo appresso  al  Re  in  tutte  le  cose  d' Italia  in  grandissima  autorità,  sperava 
in  qualche  modo  , se  il  deposito  nel  Re  andava  innanzi , avervi  partecipazione. 

Ma  a Venezia  in  questo  tempo  medesimo  si  consultava  , se  rimovendosi  il 
Re  dalla  dimanda  del  deposito  , alla  quale  avevano  deliberalo  non  consentire , 
dovessero  collegarsi  seco  a offesa  del  Duca  di  Milano  , com'  egli  con  grandissi- 
ma instanza  ricercava  , offerendo  di  consentire , che  in  premio  della  vittoria 
conseguissero  la  città  di  Cremona  , e tutta  la  Ghiaradadda  ; la  qual  cosa . ben- 
ché da  tutti  fosse  sommamente  desiderata , nondimeno  a molli  pareva  deli- 
berazione di  tanto  momento  , e tanto  pericolosa  allo  Stato  loro  la  potenza  del 
Re  di  Francia  in  Italia  , che  nel  Consiglio  de'  Pregadi , che  uppresso  a loro 
ottiene  in  luogo  del  Senato , se  ne  facevano  varie  deputazioni  : nel  quale 
essendo  un  giorno  convocati  per  farne  I’  ultima  determinazione  , Antonio  Gri- 
maDo  , uomo  di  grande  autorità  , parlò  in  questa  sentenza  . 

« Quando  io  considero  , prestantissimi  Senatori , la  grandezza  de’  beneficj 
« fatti  a Lodovico  Sforza  dalla  nostra  Repubblica , la  quale  in  questi  anni 
« prossimi  gli  ha  conservato  tante  volte  lo  Stato  ; e per  contrario , quanta 
» sia  l’ ingratitudine  usata  da  lui , e le  ingiurie  gravissime , che  ci  ha  fatte 
* per  costrigncrci  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa , alla  quale  prima  ci 
« aveva  confortati  e stimolati  ; non  posso  persuadermi , che  non  si  conosca 
« per  ciascuno , essere  necessario  fare  ogni  opera  possibile  per  vendicarcene. 
o Perchè  quale  infamia  potrebbe  esser  maggiore , tollerando  pazientemente 
« tante  ingiurie,  mostrarci  a tutto  il  mondo  dissimili  dalla  generosità  de'nostri 

dui  Ite , ma  imposero  egli  Oratori , che  quando  il  partito  di  far  questo  deposito  andasse  innanzi  , 
usassero  ogni  diligenza  , perchè  fosse  depositata  in  mano  di  Pagolo  Vitelli  , Capitano  della  Repub- 
blica di  Fiorenza  , e affezionato  del  Re  , ovvero  nello  mani  del  Collegio  da' Cardinali , con  patto,  che 
fornito  II  tempo  , non  avesse  nella  restituzione  a intervenire  il  couscnao  del  Papa  , ma  solo  stesse 
a‘ Cardinali  il  renderla  liberamente.  Buonac. 

(n)  Cioè  di  rimetter  tutta  la  controversia  per  lo  cote  di  Pisa  fra  i Veneziani  a i Fiorentini . nel 
Duca  K reo  le , come  poi  fu  fatto . 
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maggiori?  1 quali  qualunque  volta  provocati  da  offese,  benché  leggieri,  non 
« ricusarono  mai  di  mettersi  a pericolo  per  conservare  la  dignità  del  nome 
« Veneziano , e ragionevolmente  ; perché  le  deliberazioni  delle  Repubbliche 
« non  ricercano  rispetti  abietti  c privati , nè  che  tutte  le  cose  si  riferiscano 
« all'  utilità  , ma  a fini  eccelsi  e magnanimi , per  i quali  si  aumenti  lo  splen- 
« dorè  loro,  e si  conservi  la  riputazione  , la  quale  nessuna  cosa  più  spegne, 
« che  il  cadere  nel  concetto  degli  uomini  di  non  avere  animo , o possanza 
« di  risentirsi  delle  ingiurie , nè  d'  essere  pronto  a vendicarsi , cosa  somma- 
« mente  necessaria  , non  tanto  per  il  piacere  della  vendetta  , quanto  perchè 
« la  penitenza  di  chi  t’  ha  offeso  sia  tale  esempio  agli  altri , che  non  ardi- 
« scano  provocarti.  Cosi  viene  in  conseguenza  congiunta  la  gloria  con  l’uti- 
t lità,  e le  deliberazioni  generose  e magnanime  nascono  anche  piene  di 
« comodità  e di  profitto  ; cosi  una  molestia  ne  leva  molle , e spesso  una  sola 
b e breve  fatica  ti  libera  da  molte  e lunghissime.  Benché  se  noi  consideriamo 
b lo  stato  delle  cose  d' Italia  , la  disposizione  di  molti  Principi  contro  a noi , 
« e le  insidie , le  quali  continuamente  si  ordinano  per  Lodovico  Sforza  , cono* 
« sceremo  , che  non  manco  la  necessità  presente , che  gli  altri  rispetti , ci 
b conduce  a questa  deliberazione  ; perchè  egli  stimolato  dalla  sua  naturale 
« ambizione , e dall’  odio  che  ha  contro  questo  eccellentissimo  Senato , non 
« studia  , non  attende  ad  altro  , che  a disporre  gli  animi  di  tutti  gl’  Italiani 
« contro  di  noi , che  a concitarci  contro  il  Re  de1  Romani , e la  nazione 
« Tedesca  , anzi  già  comincia  per  il  medesimo  effetto  a tenere  pratiche  col 
« Turco.  Già  vedete  per  opera  sua  con  quante  difficultà  , e quasi  senza  spe- 
« ranza  si  sostenga  la  difesa  di  Pisa  , e la  guerra  nel  Casentino  ; la  quale 
« se  si  continua  , incorriamo  in  gravissimi  disordini  e pericoli  : se  si  abban- 
« dona  senza  fare  altro  fondamento  alle  cose  nostre  è con  tanta  diminuzione 
« di  riputazione  , che  si  accresce  troppo  I'  animo  di  chi  ha  volontà  d'  oppri- 
« merci , e sapete  quanto  è più  facile  opprimere  chi  ha  già  cominciato  a 
a declinare  , che  chi  ancora  si  mantiene  nel  colmo  della  sua  riputazione.  Delle 
« quali  cose  apparirebbero  chiarissimamente  gli  effetti , e si  sentirebbe  presto 
« lo  Stato  nostro  essere  pieno  di  tumulti  e di  strepiti  di  guerra  , se  il  timore, 
« che  non  ci  congiugnamo  col  Re  di  Francia  , non  tenesse  sospeso  Lodo- 
« vico  ; timore  che  non  può  lungamente  tenerlo  sospeso.  Perchè  chi  è quello, 
b che  noi  conosca  che  il  Re-,  escluso  dalla  nostra  confederazione , o s’ im- 
a plicherà  in  imprese  di  là  dai  monti,  o vinto  dalle  arti  di  Lodovico,  dalle 
« corruttele , e mezzi  potentissimi , che  ha  nella  sua  Corte , farà  qualche 
a composizione  con  lui  ? Slrigneci  adunque  a unirci  col  Re  di  Francia  la  ne- 
a cessità  di  mantenere  F antica  dignità  e gloria  nostra , ma  molto  più  il 
« pericolo  imminente  e gravissimo , che  non  si  può  fuggire  con  altro  modo, 
a E in  questo  ci  si  dimostra  molto  propizia  la  Fortuna , poiché  ci  fa  ricercare 
b da  un  tanto  Re  di  quel  che  avremmo  a ricercarlo  noi , offrendoci  più  oltre 
a si  grandi  e si  onorati  premj  della  vittoria , per  i quali  può  questo  Senato 
a proporsi  alla  giornata  grandissime  speranze,  fabbricare  ne’ suoi  concetti 
b grandissimi  disegni , ottenendosi  massimamente  con  tanta  facilità  ; perchè 
« chi  dubita  , che  da  Lodovico  Sforza  non  potrà  essere  a due  Potenze  si 
a grandi  e si  vicine,  fatta  alcuna  resistenza?  Dalla  quale  deliberazione,  se 
a io  non  m’ inganno , non  debbe  già  rimuoverci  il  timore , che  la  vicinità 
a del  Re  di  Francia  , acquistato  che  averà  il  Ducato  di  Milano,  ci  diventi  peri- 
a colosa  e formidabile;  perchè  eli i considera  bene,  conoscerà  che  molte  cose, 
a che  ora  ci  sono  contrarie  , allora  saranno  favorevoli,  conciosiachè  un  autnen- 
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« totale  di  quel  He  insospettirà  gli  animi  di  tutta  Italia , irriterà  il  He  de’  Ho-  uss 
« mani , e la  nazione  Germanica  per  l’ emulazione  , e per  lo  sdegno  , che  sia 
« occupato  da  lui  un  membro  si  nobile  dell'  Imperio,  in  modo  che.  quegli , che 
« noi  temiamo  che  ora  non  siano  congiunti  con  Lodovico  a offenderci  , desi- 
li doreranno  allora  per  l’ interesse  proprio  di  conservarci  e di  essere  con- 

< giunti  con  noi  ; ed  essendo  grande  per  tutto  la  riputazione  del  nostro  do- 
« minio  , grande  la  fama  delle  nostre  ricchezze , e maggiore  I’  opinione  con- 
ci fermata  con  sì  spessi  e illustri  esempj  della  nostra  unione  e costanza  alla 

• conservazione  dei  nostro  Stato;  non  ardirà  il  Re  di  Francia  d’ assaltarci  se 
« non  congiunto  con  molti  , o almeno  col  Re  de’  Romani , 1’  unione  de’  quali 
« è per  molte  cagioni  sottoposta  a tanta  difflcultà  , che  è cosa  vana  il  pren- 

• derne  o speranza  o timore . Nè  la  pace,  che  ora  spera  d’ottenere  da’  Prin- 
« cipi  vicini  di  là  da'  monti , sarà  perpetua  ; ma  l’ invidia  l' inimicizie  , il 
« timore  del  suo  aumento  desterà  tutti  quegli . che  hanno  seco  o odio  , o 
t emulazione . Ed  è cosa  notissima , quanto  i Franzesi  siano  più  pronti  (a) 

« ad  acquistare  , che  prudenti  a conservare  ; quanto  per  l’ impeto  e inso- 
« lenza  loro  diventino  presto  esosi  a'  sudditi  : però  acquistato  che  avranno 
« Milano , avranno  piuttosto  necessità  d’ attendere  a conservarlo , che  co- 
. modità  di  pensare  a nuovi  disegni  ; perchè  un  Imperio  nuovo  non  bene 
« ordinato  , nè  prudentemente  governato  . aggrava  più  presto  , che  e’  fac- 
« eia  più  potente  chi  l’ acquista . Di  che  quale  esempio  è più  fresco  , e più 
« illustre , che  l’ esempio  della  vittoria  dei  Re  passato , contro  al  quale  si 
« convertì  in  sommo  odio  il  desiderio  incredibile , con  che  era  stato  ricevu- 
« to  nel  Reame  di  Napoli  ? Non  è adunque  nè  si  certo , nè  tale  il  pericolo  , 

« che  ci  può  dopo  qualche  tempo  pervenire  dalla  vittoria  del  Re  di  Francia  , 

« che  per  fuggirlo  abbiamo  a volere  stare  in  un  pericolo  presente  e di 

< grandissimo  momento:  e il  rifiutare , per  timore  de’  pericoli  futuri  e in- 
« certi  , sì  ricca  parte  e sì  opportuna  del  Ducato  di  Milano , non  si  potreb- 
« be  attribuire  ad  altro , che  a pusillanimità  e abiezione  d'  animo , vitupera- 
« bile  negli  uomini  privati , non  che  in  una  Repubblica  più  potente  e più 

< gloriosa  , che  , dalla  Romana  in  fuora , sia  stata  giammai  in  parte  alcuna 
« del  mondo.  Sono  rare  e fallaci  le  occasioni  sì  grandi  ; ed  è prudenza  e 
« magnanimità  , quando  si  offeriscono  , 1'  accettarle  ; e per  contrario  somma- 
« mente  riprensibile  il  perderle.  E la  troppa  curiosa  sapienza,  e troppo  con- 
« sideratrice  del  futuro-,  è spesso  vituperabile  ; perchè  le  cose  del  mondo 
« sono  sottoposte  a tanti  e sì  varj  accidenti , che  rare  volte  succede  quel 
« che  gli  uomini  eziandio  savj  si  hanno  immaginato  aver  a essere  ; e chi 
« lascia  il  bene  presente  per  timore  del  pericolo  futuro , quando  non  sia  pe- 
« ricolo  molto  certo  e propinquo  , si  trova  spesso  con  dispiacere  e infamia 
« sua  avere  perduto  occasioni  piene  di  utilità  e di  gloria  , per  paura  di  que- 
ll gli  pericoli , che  poi  diventano  vani . Per  le  quali  ragioni , il  parere  mio 
« sarebbe , che  si  accettasse  la  confederazione  contro  al  Duca  di  Milano  , 

• perchè  ci  arreca  sicurtà  presente , dignità  appresso  a tutti  i Potentati  , e 
« acquisto  tanto  grande , che  altre  volte  cercheremo  e con  travagli  e spese 
« intollerabili  di  poterlo  ottenere  , sì  per  la  importanza  sua  , come  perchè 


[oj  Che  I Franxesi  siano  per  natura  più  pronti  ad  acquistare  , che  prudenti  a conservare  . ai  è 
veduto  di  sopra  nell' acquisto  del  Regno  di  Napoli,  il  qualo  prestamente  anco  da  lor  fu  perduto  ; il 
che  sogghigno  qui  per  esemplo  il  Griraano  nella  sua  Oraiione . e alta  fin?  dell  Orazione  del  Trlvlsanu 
discoprendo  i disegni  de  Veneiiani , replica  il  Ouiaianlint. 
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« sarà  l’adito,  e la  porta  d'  aumentare  maravigliosamente  la  gloria  e l’ ini- 
< perio  di  questa  potentissima  Repubblica  . 

Fu  udito  con  grande  attenzione,  e con  gli  orecchi  molto  favorevoli  l’Au- 
tore di  questa  sentenza , e lodata  da  molti  in  lui  la  generosità  dell'animo 
suo  , e l’ amore  verso  la  Patria  . Ma  in  contrario  parlò  Marchionne  Trevisano  . 

# E’  non  si  può  negare , sapientissimi  Senatori , che  le  ingiurie  (atte  da 
« Lodovico  Sforza  alla  nostra  Repubblica  non  sieno  gravissime , e con  grande 
« offesa  della  nostra  dignità  . Nondimeno  quanto  elle  sono  maggiori , quanto 
« più  ci  commuovono  , tanto  più  è propio  ufficio  della  prudenza  moderare  lo 
« sdegno  giusto  con  la  maturità  del  giudicio , e con  la  considerazione  del- 
ti r utilità  , e interesse  pubblico  ; perchè  il  temperar  sè  medesimo , e vincere 
« le  proprie  cupidità  , ha  tanto  più  laude , quanto  è più  raro  il  saperlo  fare , 

* e quanto  sono  più  giuste  le  cagioni , dalle  quali  è concitato  lo  sdegno , e 
« l’ appetito  degli  uomini . Però  appartiene  a questo  Senato  ( il  quale  appresso 
« a tutte  le  nazioni  ha  nome  sì  chiaro  di  sapienza  , e che  prossimamente  ha 
» fatto  professione  di  Liberatore  d'  Italia  da'  Franzesi  ) proporsi  innanzi  agli 
« occhi  P infamia  , che  gli  risulterà  , se  ora  sarà  cagione  di  farvegli  ritornare  , 
« e molto  più  il  pericolo  , che  del  continuo  ci  sarà  imminente , sè  il  Ducato 
« di  Milano  perverrà  io  potere  del  Re  di  Francia  . 11  quale  pericolo  chi  non 
« considera  da  sè  stesso,  si  riduca  in  memoria  quanto  terrore  ci  dette  1’ ac- 
« quisto , che  fece  il  Re  Carlo  di  Napoli , dal  quale  non  ci  riputammo  mai 
« sicuri , se  non  quando  fummo  congiurati  contro  a lui  con  quasi  tutti  i 
« Principi  Cristiani  : e nondimeno  che  comparazione  dall’  uno  pericolo  all’  al- 
« tro  ? Perchè  quel  Re , privato  di  quasi  tutte  le  virtù  regie , era  Principe 
« quasi  ridicolo,  e il  Regno  di  Napoli  tanto  lontano  dalla  Francia  teneva  in 
« modo  divise  le  forze  sue,  che  quasi  indeboliva  più  che  accresceva  la  sua 

* potenza  : e quell’  acquisto , per  il  timore  degli  Stati  loro  tanto  contigui 
« gli  faceva  inimicissimi  il  Papa  , e i Re  di  Spagna  , de’  quali  ora  1’  uno 

• si  sa  che  ha  diversi  fini , e che  gli  altri  infastiditi  delle  cose  d’  Italia  non 
« sono  per  implicatisi  senza  grandissima  necessità.  Ma  questo  nuovo  Re  , per 
« la  virtù  propria  , è molto  più  da  temere  , che  da  sprezzare  ; e lo  stato  di 
« Milano  è tanto  congiunto  col  Reame  di  Francia  , che  per  la  comodità  di  soc- 
« correrlo , non  si  potrà  sperare  di  cacciamelo , se  non  commovendo  tutto  il 
« mondo  : e perù  noi  vicini  a sì  mura  vigliosa  Potenza  staremo  nel  tempo  della 

• pace  in  gravissima  spesa  e sospetto , e in  tempo  di  guerra  saremo  tanto 
« esposti  alle  offese  sue , che  sarà  difficilissimo  il  difenderci.  E certamente  io 
« non  ndiva  senza  ammirazione  , che  chi  ha  parlato  innanzi  a me , da  una  par- 
li te  non  temeva  di  un  Re  di  Francia  , Signor  del  Ducato  di  Milano  ; dall'  altra 
« si  dimostrava  in  tanto  spavento  di  Lodovico  Sforza  , Principe  mollo  inferiore 
« di  forze  a noi , e che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha  messo  sempre  in  grave 
« pericolo  l' imprese  sue  : spaventavamo  gli  aiuti , che  averebbe  da  altri.,  come 
u se  fosse  facile  il  fare  in  tanta  diversità  di  animi , e di  volontà , e in  tanta 
« varietà  di  condizioni , tale  unione  ; o come  se  fosse  da  temere  molto  più 
« una  Potenza  grande  unita  tutta  insieme  , che  la  potenza  di  molti , la  quale 
« come  ha  i movimenti  diversi , così  ha  diverse  e discordanti  le  operazioni  : 
n confidava  che  in  coloro , i quali  per  varie  cagioni  desiderarono  la  nostra  de- 
li clinazione,  si  troverebbe  quella  prudenza  da  vincere  gli  sdegni  e le  cupidità 
« che  noi  non  troviamo  in  noi  medesimi  a raffrenare  questi  ambiziosi  pensieri . 

« Nè  io  so  perchè  dobbiamo  prometterci  che  nel  Re  dc’Romani,  e in  quella  na- 
ti zinne  possa  più  l'emulazione,  e lo  sdegno  antico,  e nuovo  contro  al  Re  di 
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a Francia,  acquisterà  Milano, che  l'odio  inveterato  che  hanno  contro  a noi , che  »»s 
« tegnamo  (o)  tante  Terre  appartenenti  alla  Casa  d'Austria,  e aU’lmperio.  Nè  so, 

« perchè  il  Re  de'Romani  si  congiugnerà  più  volentieri  con  noi  contro  al  'Re  di 
« Francia,  che  con  lui  contro  a noi:  anzi  è più  verisimile  l'unione  dei  Barbari, 
a inimici  eterni  del  nome  Italiano,  e ad  una  preda  più  facile,  perchè  unito  con  lui 
« potrà  più  sperare  vittoria  di  noi , che  unito  con  noi  non  (6)  potrà  sperare 
« di  lui  ; senza  che  l' azioni  sue  nella  Lega  passata , e quando  venne  in 
« Italia  , furono  tali , che  io  non  so  perchè  causa  s’ abbia  tanto  a desiderare 
« dr  averlo  congiunto  seco . Hacci  ingiuriato  Lodovico  gravissimamente  ; nes- 
« suno  lo  nega  : ma  non  è prudenza  mettere  per  fare  vendetta , le  cose 
« proprie  in  pericolo  si  grave  , nè  vergogna  aspettare  a vendicarsi , gli  ac- 
« cidenti  e le  occasioni , che  può  aspettare  una  Repubblica  ; anzi  è molto 
« vituperoso  lasciarsi  innanzi  al  tempo  trasportare  dallo  sdegno , e nello  cose 
« degli  Stali  è somma  infamia , quando  l’ imprudenza  è accompagnata  dal 
a danno . Non  si  dirà  , che  queste  ragioni  ci  muovino  a una  impresa  si  temo- 
« raria , ma  si  giudicherà  per  ciascuno , che  noi  siamo  tirati  dalla  cupidità 
« d’avere  Cremona;  però  da  ciascuno  sarà  desiderata  la  sapienza  e la  gravità 

• antica  di  questo  Senato  ; ciascuno  si  maraviglierà  , che  noi  incorriamo  in 
« quella  medesima  temerità  , nella  quale  ci  maravigliammo  tra  noi  che  fosse 

# incorso  Lodovico  Sforza  , d’avere  condotto  il  Re  di  Francia  in  Italia  . L'ac- 
« quisto  è grande,  e opportuno  a molte  cose;  ma  considerisi,  se  sia  maggiore 
« perdita  l’avere  un  Re  di  Francia  Signore  dello  Stato  di  Milano;  considerisi 
a quanto  sia  maggiore  la  nostra  potenza , e riputazione , o quando  siamo  i 
■ principali  d’ Italia  , o quando  in  Italia  è un  Principe  tanto  maggiore,  e tanto 
« vicino  a noi.  Con  Lodovico  Sforza  abbiamo  altre  volte  avuto  e discordia,  e 
« concordia;  così  può  tra  noi  e lui  accadere  ogni  giorno:  e la  dilfìcultà  di  Pisa 
« non  è tale , che  non  si  possa  trovare  qualche  rimedio , nè  merita , che  per 
« questo  ci  mettiamo  in  tanto  precipizio:  ina  co' Franzesi  vicini  avremo  sempre 
« discordia;  perchè  regneranno  sempre  le  medesime  cagioni,  la  diversità  degli 
« animi  tra  i Barbari  e gl'  Italiani , la  superbia  de’  Franzesi , 1'  odio,  col  quale 
« i Principi  perseguitano  sempre  le  Repubbliche  , e I’  ambizione , che  hanno 
« i più  potenti  d'opprimere  continuamente  i meno  potenti.  E perù  non  solo  non 
« m’invita  l'acquisto  di  Cremona  , anzi  mi  spaventa;  perchè  avrà  tanto  più 
« occasione,  e stimoli  tanto  più  a offenderci,  e sarà  concitalo  da’  Milanesi,  che 
« non  potranno  tollerare  l’ alienazione  di  Cremona  da  quel  Ducato  ; e la  mede- 
« situa  cagione  irriterà  la  nazione  Tedesca  , e il  Re  de’  Romani , perchè  mede- 

* smaniente  Cremona , e la  Ubiaradadda  è membro  della  giurisdizione  dei- 
fi  l' Imperio . Non  sarebbe  almanco  biasimata  tanto  la  nostra  ambizione , nè 
« cercheremmo  con  nuovi  acquisti  farci  ogni  giorno  nuovi  inimici , e noi  più 
o sospetti  a ciascuno.  Per  il  che  bisognerà  linalmente,  o che  noi  diventia- 
« mo  superiori  a tutti , o che  noi  siamo  battuti  da  lutti  : e quale  sia  più 
« per  succedere , è facile  a considerare  a chi  non  ha  diletto  d’  ingannarsi  da 
« sè  medesimo . La  sapienza  e la  maturità  di  questo  Senato  è stata  cono- 
« sciuta  , predicata  per  tutta  Italia , e per  lutto  il  mondo  ; non  vogliate 
« macularla  con  sì  temeraria  e sì  pericolosa  deliberazione  ; lasciarsi  traspor- 
« tare  dagli  sdegni  contro  all'  utilità  propria , è leggerezza  ; stimare  più  i 
« pericoli  piccoli,  che  i grandissimi , è imprudenza:  le  quali  due  cose  essendo 
« alienissime  dalla  sapienza  e gravità  di  questo  Senato  , io  non  posso  se 

(a)  Cori  il  Torrentino , e non  ttnghinmn  cqmr  II  Coi.  Med.  R. 

(b)  Manco  questo  non  nell’edix.  di  Friburgo,  lo  che  guasta  il  aenso.  fi. 
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tws  « non  persuadermi  che  la  conclusione , che  si  farà  , sarà  moderata  , e circo* 
« spetta  secondo  la  vostra  consuetudine . » 

Non  potette  tanto  questa  sentenza , sostentata  da  si  polenti  ragioni , e 
dall’  autorità  di  molti , che  erano  dei  principali  e de  più  savj  del  Senato,  che 
non  potesse  molto  più  la  sentenza  contraria , concitala  dall’  odio  e dalla  cu- 
pidità del  dominare,  veementi  autori  di  qualunque  pericolosa  deliberazione. 
Perchè  era  smisurato  l' odio  conceputo  negli  animi  di  ciascuno  contro  Lodo- 
vico  Sforza , nè  minore  il  desiderio  d’ aggiugnere  all’  Imperio  Veneto  la  città 
di  Cremona  col  suo  Contado  c con  tutta  la  Ghiaradadda  ; aggiunta  stimala 
assai , perchè  ciascun’  anno  se  ne  traevano  di  entrata  almeno  centomila  du- 
cati , e molto  più  l’opportunità.  Conciosiachè  abbracciando  con  questo  au- 
mento quasi  tutto  il  fiume  dell'  Oglio  , distendevano  i loro  confini  insino  in 
sul  Po  , e ampliavangli  per  lungo  spazio  in  sul  fiume  dell’  Adda , e appres- 
sandosi a quindici  miglia  alla  città  di  Milano , e alquanto  più  alle  città  di 
Piacenza  e di  Parma  , pareva  loro  quasi  aprirsi  la  strada  a occupare  tutto 
il  Ducalo  di  Milano,  qualunque  volta  il  Re  di  Francia  avesse  o nuovi  pen- 
sieri , o potente  difficultà  di  là  da’  monti.  Il  che  poter  succedere  innanzi  che 
passasse  molto  tempo , dava  speranza  (a)  la  natura  de’  Franzesi  più  atti  ad 
acquistare  , che  a mantenere  ; I’  essere  quasi  perpetua  la  loro  Repubblica , e 
nel  Regno  di  Francia  accadere  spesso  per  la  morte  de’  Re  variazioni  di  pen- 
sieri e di  governi:  la  difficultà  di  conservarsi  la  benevolenza  de’ sudditi  per 
la  diversità  del  sangue  e de’ costumi  Franzesi  con  gl’  Italiani. 

Però  , confermata  col  voto  de'  più  questa  sentenza  , commessero  agli  Ora- 
tori loro , che  erano  appresso  al  Re  , che  (6)  conchiudessero  con  le  condizio- 
ni offerte  questa  confederazione , ogni  volta  che  in  essa  delle  cose  di  Pisa 
non  si  trattasse  . La  quale  eccezione  turbò  non  mediocremente  l’ animo 
del  Re  , perchè  sperava  col  mezzo  del  deposito  unire  all’  impresa  sua  i Ve- 
neziani e i Fiorentini . E sapendo  , che  già  i Veneziani  erano  inclinati  a 
rimuoversi  per  accordo  dalla  difesa  di  Pisa  , gli  pareva  conveniente , che 
più  presto  dovessero  farlo  in  modo  , che  si  accrescesse  facilità  alla  vit- 
toria dello  Stato  di  Milano  ( poiché  aveva  a ridondare  a beneficio  comu- 
ne ) che  per  avere  alquanto  migliore  condizione  nella  concordia  , essere  ca- 
gione che  i Fiorentini  restassero  congiunti  con  Lodovico  Sforza  ; per  il  mez- 
zo del  quale  sapendo  tenersi  la  pratica  di  Ferrara , aveva  non  piccola  dubi- 
tazione, che  conchiudendosi  per  sua  opera,  nè  i Veneziani,  nè  i Fioren- 
tini alla  fine  fossero  con  lui . Però , parendogli  poco  prudente  quella  de- 
liberazione , per  la  quale  restasse  in  dubbio  dell’  una  e dell’  altra  Repubbli- 
ca, e sdegnato  della  diffidenza  che  si  dimostrava  di  lui , s’inclinò  a fare  più 
presto  la  pace  , che  continuamente  si  trattava , col  Re  de’  Romani , con  con- 
dizione che  all'uno  fosse  libero  fare  la  guerra  contro  a Lodovico  Sforza, 
all’  altro  il  farla  contro  a’  Veneziani . Fece  adunque  rispondere  da’  Deputati , 
che  trattavano  in  nome  suo  con  gli  Oratori  Veneziani , non  volere  convenire 
con  loro,  se  insieme  (c)  non  si  dava  perfezione  al  deposito  trattato  di  Pisa: 

(а)  Nell  Orazione  d Antonio  Grimani  posta  innanzi  a questa  del  Tnvisano , ha  detto  questo  me- 
desimo della  natura  de'  Franzesi , che  son  più  pronti  ad  acquistare,  che  prudenti  a conservare. 

(б)  Leggesi  nel  Bembo , che  a Venezia,  acciocché  più  ardentemente  la  Repubblica  ai  collegasso 
con  Francia  , ai  diceva , che  era  meglio  aver  per  vicino  un  Re,  che  un  traditore , cosi  essendo  chia- 
mato Lodovico  Sforza;  il  quale  allora  dice,  che  trattava  di  riconciliarsi  col  Re  contro  a‘  Veneziani, 
ed  era  d accordo  co'  Fiorentini , e col  Turco  contro  essi . 

(c)  Dimandò  oltre  a questo  il  Re  a'  Veneziani , che  gli  pagassero  settemila  cavalli , e seimila 
fanti , e gli  dessero  mille  libbre  d oro;  ed  essi  promisero  le  genti , ma  negarono  i danari  , come 
scrive  II  Bembo . 
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a quegli  de’  Fiorentini  disse  egli  medesimo  che  stessero  sicuri , che  non  con-  tw* 
corderebbe  mai  co’  Veneziani  in  altra  forma. 

Ma  non  lo  lasciarono  stare  fermo  in  questo  proposito  il  Duca  Valentino , e 
gli  altri  agenti  del  Pontefice , e insieme  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vinco- 
la , Gianiacopo  da  Triulzi , e tutti  quegli  Italiani  , che  per  gli  interessi  pro- 
pri lo  incitavano  alla  guerra;  i quali  con  molte  ed  efficaci  ragioni  gli  persua- 
devano, che  per  la  potenza  de’ Veneziani , e per  l’opportunità  che  avevano 
ad  offendere  il  Ducato  di  Milano , non  poteva  essere  più  pernicioso  consiglio, 
che  privarsi  de’ loro  aiuti  per  timore  di  non  perdere  quegli  de’ Fiorentini , 
i quali  per  i travagli  loro  , e perchè  erano  lontani  a quello  Stalo,  potevano 
essergli  di  poco  profitto  : e che  questo  facilmente  causerebbe  che  Lodovico 
Sforza  rimuovendosi  , per  riconciliarsi  co’  Veneziani , dal  favore  de’  Fiorentini 
(il  che  era  stato  causa  di  tutte  le  discordie  tra  loro)  si  riunirebbe  con  essi; 
donde , che  difficoltà  fossero  per  nascere , essendo  congiunti  i Veneziani  e 
Lodovico , dimostrarsi , se  non  per  altro,  per  la  sperienza  degli  anni  passati. 
Perchè  se  bene  nella  lega  fatta  contro  Carlo  fosse  concorso  il  nome  di  tanti 
Re,  nondimeno  le  forze  solamente  de’ Veneziani  e di  Lodovico  avergli  tolto 
Novara , e difeso  sempre  contro  lui  il  Ducato  di  Milano.  Ricordavangli  essere 
fallace  e pericoloso  consiglio  il  fare  fondamento  in  sull’  unione  con  Massimi- 
liano , nel  quale  si  erano  insino  a quel  di  veduti  i disegni  maggiori , che  la 
facultà,  o la  prudenza  del  colorirgli;  e' quando  pure  fosse  per  avere  successi 
più  prosperi  che  per  1’  addietro  , doversi  considerare  quanto  fosse  a proposito 
1’  aumento  d’  un  inimico  perpetuo  , sì  acerbo  alla  Corona  di  Francia  . Con  ie 
quali  ragioni  commossero  in  modo  il  Re  , che  mutata  sentenza  , consentì  che 
s^nza  parlare  più  delle  cose  di  Pisa,  si  conchiudesse  la  confederazione  co’ Ve- 
neziani ; nella  quale  fu  convenuto,  che  nel  tempo  medesimo,  che  egli  as- 
saltasse con  potente  esercito  il  Ducato  di  Milano , essi  da  altra  banda  faces- 
sero di  verso  i loro  confini  il  medesimo  ; e che  guadagnandosi  per  lui  tutto 
il  resto  del  Ducalo,  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda , eccettuata  perù  la 
riva  d’ Adda  per  quaranta  braccia , s’ acquistasse  a’  Veneziani  ; e che  acqui- 
stato che  avesse  il  Re  il  Ducato  di  Milano , i Veneziani  fossero  obbligati  per 
certo  tempo , e con  determinato  numero  di  cavalli  e di  fanti , a difenderlo  ; 
e da  altra  parte  il  Re  fosse  tenuto  al  medesimo  per  Cremona , c quello  pos- 
sedevano in  Lombardia,  e insino  agli  stagni  Veneziani.  La  quale  convenzione 
fu  contratta  (a)  con  tanto  segreto , che  a Lodovico  Sforza  stette  (6)  occulto 
per  più  mesi , se  fosse  fatta  tra  loro  solo  confederazione  a difesa , come  da 
principio  era  staio  solamente  pubblicato  nella  Corte  di  Francia  c a Venezia  , 
o se  pure  vi  fossero  capitoli  concernenti  l’ offesa  sua;  nè  il  Papa  medesimo, 
che  era  tanto  congiunto  col  Re , potette  se  non  tardi  averne  certezza . 

Fatta  la  Lega  co’ Veneziani , -il  Re , senza  fare  più  menzione  di  Pisa  , pro- 
pose a’  Fiorentini  condizioni  molto  diverse  dalle  prime;  per  la  quale  cagione 
e per  le  molestie  che  ricevevano  dai  Veneziani , erano  tanto  più  necessitati 
ad  accostarsi  al  Duca  di  Milano,  con  gli  aiuti  del  quale  le  cose  loro  prospe- 
ravano continuamente  nel  Casentino , dove  gl’  inimici  danneggiati  spesso 
da’ soldati  e da’paesani,  e combattendo  con  la  difficullà  delle  vettovaglie,  e 


(a)  Cori  il  Torrentino , e non  controllala  come  il  Cod.  Mtd.  fi. 

(f>)  Come  poi  Ludovico  ebbe  saputo  il  lenor  della  Lega  fra  il  Re  Lodovico,  c i Veneziani , scrive 
il  Uembo , che  si  lamentò  assai  di  sè  medesimo,  perciocché  prima  sempre  aveva  detto,  ch’egli  a 
tuo  beneplacito  poteva  dar  parola  a’Veneztani,  i quali  piuttosto  avrebbero  voluto  lui , che  il  Re  di 
Francia  . 

GU1CCIARD.  1.  SS 
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058  specialmente  di  sostentare  («)  i cavalli  , s’ erano  ristretti  in  Bibbiena,  e in 
alcune  altre  piccole  Terre , non  intermettendo  però  la  diligenza  di  tenere  i 
passi  dell’  Appennino , per  avere  aperta  la  via  del  soccorso , e la  facullà  , 
quando  pure  fossero  necessitati , d’abbandonare  con  minore  danno  il  Casen- 
tino. Però  a guardia  del  passo  di  Montatone  si  era  fermato  Carlo  Orsino  con 
le  sue  genti  di  arme  e con  cento  fanti;  e più  basso  quello  della  V ernia  si 
guardava  dall’  Alviano  : e da  altra  parte  Bagolo  Vitelli , procedendo  matura- 
mente secondo  il  consueto  suo,  poiché  gli  (6)  ebbe  ridotti  in  si  pochi  luoghi, 
si  sforzava  di  costrignergli  a partirsi  dal  passo  di  Montalone , con  intenzione 
di  mettere  poi  in  necessità  di  fare  il  medesimo  coloro,  che  guardavano  il 
passo  della  Vernia  , acciocché  le  genti  Veneziane  ristrette  in  Bibbiena  sola  , 
e circondate  per  tutto  dagl’inimici  e da’ monti,  o fossero  vinte  facilmente, 
o si  consumassero  per  loro  medesime , essendo  massimamente  molto  dimi- 
nuite . Perchè , oltre  a quegli  che  erano  stali  ora  jqua  , ora  là  svaligiati  se 
n’ erano  (c)  per  la  incomodità  delle  vettovaglie , e difficultà  di  sicuri  alloggia- 
menti , partili  in  più  volte  più  di  mille  cinquecento  cavalli , e moltissimi 
fonti , dei  quali  , assaltati  nel  passare  delle  alpi  da’  paesani , la  maggior  parte 
aveva  ricevuto  grandissimo  danno.  Costrinsero  alla  fioe  queste  difGcultà  Carlo 
Orsino  ad  abbandonare  co’suoi  il  passo  di  Montalone,  non  senza  pericolo 
d’essere  rotti;  perchè  sapendosi  non  poteva  più  dimorarvi,  molti  de' soldati 
de’ Fiorentini  , e (d)  degli  uomini  del  paese,  che  stavano  vigilanti  a questa 
occasione , gli  assaltarono  nel  cammino  ; ma  essi , avendo  già  preso  il  van- 
taggio de’  passi , benché  perdessero  parte  de’  carriaggi , si  difesero  , e con 
danno  noi)  piccolo  di  quegli,  che  disordinatamente  gli  seguitavano.  L'esem- 
pio di  Carlo  Orsino  fu,  per  le  medesime  necessità , seguitato  da  quegli , che 
orano  alla  Vernia  ed  a Chiusi  ; che  abbandonati  quei  passi , si  ritirarono  in 
Bibbiena  , ove  si  fermarono  il  Duca  d’  Urbino  , ('Alviano  , Astorre  Baglione  , 
Piero  Marcello  Provveditore  Veneziano  , e Giuliano  de'  Medici , riservatisi  per 
guardia  di  quella  Terra,  che  sola  tenevano  in  Casentino , sessanta  cavalli  e 
settecento  fanti . Nè  gli  sosteneva  altro  che  la  speranza  del  soccorso  ; il 
quale  i Veneziani  preparavano,  giudicando,  che  in  quanto  alla  conservazione 
dell'  onore  (e)  e molto  più  a farsi  migliori  le  condizioni  dell'  accordo , impor- 
tasse non  poco  il  non  abbandonare  totalmente  l’ impresa  del  Casentino . K 
però  il  Conte  di  Piligliano  raccoglieva  a Ravenna  con  gran  prestezza  (fi  le 
genti  disegnate  a soccorrerla , sollecitandolo  le  spesse  querele  del  Duca  di 
Urbino , e degli  altri  ; i quali  , significando  cominciare  a mancare  loro  le 
vettovaglie , protestavano  essere  ridotti  a mancamento  tale  di  vivere , che 
bisognerebbe,  che  per  salvarsi  facessero  presto  patti  con  gl’ inimici;  e per 
contrario  avrebbero  desiderato  il  Duca  di  Milano , e i Capitani , che  erano 
nel  Casentino,  prevenire  al  (j)  soccorso,  con  l’espugnazione  di  Bibbiena;  e 


(tt)  Cosi  il  Torrenti!»,  e non  eoa  tener  e come  il  Coti.  MeJ.  II. 

(*»)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  il  ed.  legge  egli.  R. 

(cj  Por  l'incomodili  delle  vettovaglio  dice  il  Remhn , che  Gutdnbaido  Duca  d Urbino,  eh  era  in 
Bibbiena,  mandò  500.  cavalli  nel  suo  Stato,  i quali  dai  nemici  furono  presi.  Fu  ancora  preso  lo 
Scrivano  del  Provvedilo»1  Marcello  con  vettovaglia,  e denari,  che  portava  in  Bibbiena,  e con  esso 
400  soldati . e 200.  Stradiolti  restarono  prigioni . 

(I)  Manca  questa  e del  Torr.  noi  Cod.  J lled.  R. 

(r)  Manca  questa  e importantissima  del  Torr.  nel  Cod.  M'd.  R. 

[fi  Le  genti,  che  il  Conte  Niccola  di  Piligliano  doveva  condurre  in  Bibbiena  , avevano  a essere 
400.  cavalli , e quanti  più  fanti  poiesse  assoldare  in  quel  d' l’rbino.  UemOo. 

(g)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Med.  legge:  il  Duca  di  Milano,  e i Capitani,  e che  erano  nel  Ca- 
senlino  prevanire  U toccorao.  R. 
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però  dimandavano  che  si  aggiugnessero  quattromila  fanti  a quegli,  che  erano  im 
nel  campo  . 

Ma  repugnavano  al  desiderio  loro  molte  difRcultà  , perchè  in  paese  freddo 
e alpestre , i tempi , che  erano  asprissimi , impedivano  assai  le  azioni  mili- 
tari ; e i Fiorentini  non  erano  molto  pronti  a questa  provvisione , parte  per 
ossere  molto  stracchi  per  le  gravi  e lunghe  spese  fatte  , e che  continuamente 
facevano , parte  perchè  nella  Città  , per  altre  cagioni  poco  concorde , si  era 
scoperta  nuova  dissensione,  essendo  alcuni  Cittadini  fautori  di  Pagolo  Vitelli, 
altri  inclinati  a esaltar  il  Conte  Hinuccio  antico  e fedele  Condottiere  di  quella 
ltepubblica  , e che  aveva  in  Firenze  parenti  d’  autorità  ; il  quale  eaduto  per 
l’avversità,  che  ebbe  a Santo  Regolo,  della  speranza  del  primo  luogo,  mal 
volentieri  tollerava  vederlo  trasferito  a Pagolo , e trovandosi  con  la  compagnia 
sua  in  Casentino , non  era  pronto  a quelle  imprese  , dalle  quali  potesse  ac- 
crescersi la  riputazione  di  chi  avrebbe  desiderato  deprimere . Diventavano 
maggiori  quelle  difflcultà  per  la  natura  di  Pagolo  , vantaggioso  ne’  pagamenti, 
diffìcile  co'  Commissari  Fiorentini , e che  spesso  nella  deliberazione  ed  espe- 
dizione  delle  cose  si  arrogava  più  autorità , che  non  pareva  conveniente  ; e 
pure  allora  aveva,  senza  saputa  dei  Commissari  , conceduto  al  Duca  d’ Ur- 
bino ammalato  (a)  salvocondotto  di  partirsi  sicuramente  del  Casentino  ; sotto 
la  fidanza  del  quale  salvocondotto , si  era  partito , oltre  a lui , Giuliano 
de’  Medici  con  grave  dispiacere  de’  Fiorentini , che  si  persuadevano , che  se 
al  Duca  si  fosse  difUcultato  il  partirsi , che  ( b ) il  desiderio  d’ andare  a ricu- 
perare nello  Stato  suo  la  sanità  1’  avrebbe  costretto  a concordare  di  levare 
le  genti  di.  Bibbiena  ; e si  dolevano  similmente  , che  a Giuliano- ribelle  prima, 
c che  poi  era  venuto  eoo  l'armi  contro  alla  patria , fosse  stata  fatta  senza 
saputa  loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  cose  fede  in  Firenze  a'  consigli , e alle  dimando  di 
Pagolo  : e molto  più  che  la  guerra  non  procedeva  con  molta  sua  riputazione 
appresso  al  popolo;  perchè  e qualche  fazione  importante  era  stata  fatta  più 
da’ paesani , che  da’ soldati , -e  perchè  per  l'opinione  grande  , che  avevano 
del  suo  valore , e'  si  erano  promessi  molto  |>rima  la  vittoria  degl’  inimici , 
attribuendo , come  è natura  de'  popoli , a non  volere  quello  che  si  doveva 
attribuire  più  presto  a non  potere,  per  l’asprezza  de’ tempi , e per  il  man- 
camento delle  provvisioni.  E però  , tardandosi  di  fare  1’  aumento  de’  quattro- 
mila fanti , ebbe  il  tempo  il  Conte  di  Piligiiano  di  venire  a Elei , Castello 
del  Ducato  di  Urbino,  vicino  a’  confini  de’ Fiorentini , ove  prima  era  Carlo 
Orsino , e Piero  de'  Medici , e ove  si  faceva  la  massa  di  tutte  le  genti  per 
jwssare >l’ Appennino , le  quali  si  ordinavano  come  più  atte  alla  fortezza,  e 
alla  penuria  del  paese,  più  copiose  assai  di  fanteria,  che  d’ uomini  d' arme, 
e questi  più  presto  con  leggiere  , che  con  grave  armatura.  Fu  questo  l’ ultimo 
sforzo , che  fecero  i Veneziani  per  le  cose  del  Casentino , il  quale  per  inter- 
rompere Pagolo  Vitelli,  lasciato  leggiere  assedio  intorno  a Bibbiena,  e la 
guardia  necessaria  a’  passi  opportuni , andò  coi  resto  delle  genti  alla  Pieve  a 
Santo  Stefano  , Terra  de’  Fiorentini  , situata  a’  piè  dell’  alpi , per  opporsi 
gl'  inimici  nello  scendere  di  quelle.  Ma  il  Conte  di  Pitigliano  , avendo  innanzi 
a sè  l’ alpi  cariche  di  neve , e a’  piè  dell'  alpi  1'  opposizione  potente , e la 
strettezza  de’  passi , difficili  ( quando  non  si  ha  ostacolo  non  che  altro  nc’tempi 

(n)  E poco  prima  non  s' aveva  a esso  Duca  ammalato  voluto  concedere  un  Medico , secondo  che 
dice  il  Bembo  . 

(*')  Andrebbe  meglio  la  sintassi  senza  questo  chr.  H. 
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H98  benigni)  a superare,  non  ardi  mai  di  tentare  di  passare,  con  tutto  che  con 
gravi  querele  ne  fosse  molto  stimolato  dal  Senato  Veneziano , più  veemente, 
secondo  diceva  egli , a morderlo , che  a provvederlo  : e se  bene  gli  fossero 
proposti  disegni  di  qualche  diversione,  e già  (a)  in  Valdibagno  fosse  data 
qualche  molestia  alle  Terre  de’  Fiorentini , non  fece  per  questo  momento  (b) 
alcuno. 

Ma  quanto  più  procedevano  fredde  le  opere  della  guerra  , tanto  più  riscal- 
davano le  pratiche  dell'  accordo,  desiderato  per  diversi  rispetti  dall’  una  e dal- 
l’ altra  parte , ma  non  meno  desiderato , e sollecitato  dal  Duca  di  Milano  ; il 
quale , spaventato  per  la  Lega  fatta  tra  il  Re  di  Francia  e i Veneziani,  sperava 
che  succedendo  questa  concordia  , i Veneziani  desidererebbero  manco  la  pas- 
sata de’  Franzesi  ; e persuadendosi  di  più  , che  soddisfatti  in  questo  caso  della 
volontà  e opere  sue  , avessero  almeno  in  qualche  parte  a mitigare  l’ indigna- 
zione conceputa  contro  a sè  . Perù  , interponendosi  tra  loro  appresso  a Ercole 
da  Este  suo  suocero , costrigneva  i Fiorentini  a cedere  a qualche  desiderio 
de’  Veneziani , non  tanto  con  I*  autorità  ( perchè  appresso  a loro , accortisi  del 
suo  disegno,  cominciava  già  a essere  sospetta  la  sua  interposizione)  quanto  con 
l' accennare  che  , non  si  facendo  la  concordia , sarebbe  necessitato , per  il  ti- 
more che  aveva  del  Re  di  Francia , a rimovere  , se  non  tutte , almeno  parte 
delle  sue  genti  da'  loro  favori . (c)  Trattossi  molti  mesi  questa  cosa  a Ferrara  ; 
e interponendosi  varie  difBeultà,  fu  ricercato  Ercole  da’ Veneziani , che  per  fa- 
cilitare l’ espedizione  andasse  personalmente  a Venezia , di  che  egli  faceva 
qualche  difflcultà  , ma  molto  maggiore  i Fiorentini , perchè  sapevano  i Vene- 
ziani desiderare  che  in  Ercole  si  facesse  compromesso , dalla  qual  cosa  (d)  essi 
erano  molto  alieni . Ma  fu  tanta  l’ instanza  di  Lodovico  Sforza , che  finalmente 
Ercole  si  dispose  d’ andarvi,  e i Fiorentini  a mandare  insieme  con  lui  Giovam- 
batista  Ridotti  e Pagolo  Antonio  Soderini , due  dei  principali  e de’  più  prudenti 
Cittadini  della  loro  Repubblica  . A Venezia  fu  la  prima  disputazione,  se  Ercole 
avesse  con  autorità  d’ arbitro  a Unire  la  controversia  , o come  amico  comune , 
interponendosi  tra  le  parti , a cercare  di  comporle , come  inaino  allora  s’ era 
proceduto  a Ferrara,  e ridotti  a non  molta  difflcultà  gli  articoli  principali  e più 
importanti.  Questo  desideravano  i Fiorentini,  conoscendo  che  Ercole,  in  quel- 
lo che  avesse  a dependere  dall'arbitrio  suo , terrebbe  (e)  più  conto  della  gran- 
dezza de’ Veneziani , che  di  loro;  e che  riducendosi  a pronunziare  il  lodo  in 
Venezia , sarebbe  necessitato  tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rispetto , e quel 
che  non  facesse  per  sè  medesimo , lo  indurrebbe  a fare  il  Duca  di  Milano  ; 
poiché  tanto  desiderava  che  i Veneziani  conoscessero  essere  loro  utili  in  questo 


fa)  fn  Val  di  Bagno  venne  Giovon  Paolo  Gradenigo  con  Quattro  compagnie  di  cavalli,  e vi  prese 
quattro  castelli;  e poi  dando  V assalto  a un  altro  ben  fornito,  Ciriaco,  uomo  fortissimo,  uscì  fuora 
con  600-  soldati;  ma  vi  fu  rotto,  e morto,  e poi  preso  il  Castello;  il  che  peiò  .dico  il  Htmt-o , fu  di 
poco  utile  a Veneziani  per  rispetto  delle  nevi  grandi,  e defreddi.  Il  Bembo , e Gtrolamo  Rotti  nel 
I Istoria  di  Ravenna  leggono  Val  di  Stagno . 

(b)  Forse  deve  leggersi  movimento.  B. 

(rj  Trattavano  questa  pratica  dell’ accordo  In  Ferrara  per  i Veneziani  Bernardo  Rombo  , padre 
dell  (storico , che  fu  Cardinale,  e Antonio  Strozzi  per  i Fiorentini;  il  che  scrivono  U Bimbo,  e il 

lì  u otta  scorti . 

( A)  E non  dimeno  il  Buonaceorti  dice,  che  a' 13.  di  Novembre  H98.  i Fiorentini  mandarono  alio 
Strozzi  a Ferrara  il  mandato  libero  di  poter  compromettere  in  quel  Duca  i casi  di  Pisa . 

(r)  Dice  il  Bembo,  che  tre  giorni  dopo,  che  il  Duca  Ercole  fu  arrivato  in  Venezia,  fece  inten- 
dere . che  la  sentenza  era  scritta  , ma  non  ancor  pubblicata,  e che  so  i Senatori  la  volevano  vedere , 
la  vedesaero:  perciocché,  se  cosi  fosse  lor  parso,  I avrebbe  mutata  a lor  modo:  e che  Giorgio  Cor- 
na ro  consigliò  , che  fosse  presentata  , ma  che  dagli  altri  Senatori  fu  ripreso  , non  essendo  cosa  onesta 
privar  dell'  autorità  colui,  a cui  V avevano  intorno  a ciò  datj  ampia  . Però  nasce  la  conclusione  , 
ch'avessero  i Fiorentini  a sospetto  il  Giudice. 
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negozio  le  sue  operazioni  : e se  bene  molte  difBcultà  fossero  quasi  risolute  a iw 
Ferrara , pure  e nell’  ultima  loro  perfezione , e in  molti  particolari  non  restava 
piccola  la  potestà  dell'  arbitro  (a)  ; senza  che , compromettendosi  in  lui , era  in 
sua  facullà  partirsi  da  quello , che  prima  era  stato  trattato . Da  altra  parte  i 
Veneziani  avevano  deliberato  , se  non  si  faceva  il  compromesso , di  non  proce- 
dere più  oltre , non  tanto  per  promettersi  più  dell’arbitro  , che  non  si  promet- 
tevano i Fiorentini , quanto  perchè  questa  materia  aveva  tra  loro  medesimi 
molte' difRcuUà  . Conciosiachè  tutti , stracchi  dalle  spese  gravissime  con  pic- 
cola speranza  di  frutto  , desiderassero  la  concordia,  ma  i più  giovani  massima- 
mente  e più  feroci  del  Senato  non  la  volessero  , se  a’  Pisani  non  si  conservava 
interamente  la  libertà , e se  non  rimaneva  loro  almeno  quella  parte  del  Conta- 
do che  e’  possedevano , quando  furono  ricevuti  in  protezione  ; per  la  quale  opi- 
nione allegavano  molte  ragioni , ma  quella  principalmente  , che  essendosi  con 
pubblico  decreto  promesso  allora  a’  Pisani  di  conservargli  in  libertà , non  si  po- 
teva mancare  senza  maculare  sommamente  lo  splendore  della  Repubblica . Al- 
cuni altri , rendendosi  meno  diflicili  nelle  altre  cose,  erano  immoderati  nella- 
quantità  delle  spese,  le  quali  ricercavano,  che,  abbandonando  Pisa,  fossero  loro 
rifatte  da’  Fiorentini . 

Ma  ( b ) in  contrario  era  il  parere  di  quasi  tutti  i Senatori  più  savj  e di 
maggiore  autorità  ; i quali  stracchi  di  tante  spese , e disperati  totalmente 
della  difesa  di  Bibbiena , e di  potere  più  senza  grandissimo  travaglio  soste- 
nere le  cose  di  Pisa , per  le  difBcultà , che  avevano  trovate  e nel  mandar- 
vi soccorso  , e nel  fare  diversione , essendo  riuscita  maggiore  la  resisten- 
za de’  Fiorentini  che  da  principio  non  s' erano  persuasi  ; considerando , ol- 
tre a questo,  che,  benché  l’impresa  contro  al  Duca  di  Milano  fosse  giu- 
dicata dover  esser  facile , nondimeno , non  essendo  il  Re  di  Francia  pacifi- 
cato col  Re  de’  Romani , e sottoposto  a varj  impedimenti , che  potevano  so- 
pravvenirgli di  là  da’  monti , potrebbe  essere  per  molti  casi  ritardato  a muo- 
vere la  guerra , e quando  pure  la  movesse , che  (c)  nelle  cose  belliche  pos- 
sono nascere  di  di  in  di  molte  ed  inopinate  difBcultà  e pericoli  ; ma  sopra 
tutto  spaventati  dagli  apparati  grandi , terrestri  e marittimi , che  si  diceva 
fere  Baiset  Oltomanno  per  assaltarli  nella  Grecia  , si  risolvevano  essere  ne- 
cessario consentire  più  presto  ( poiché  altrimenti  non  si  poteva  ) che  I'  onestà 
cedesse  in  qualche  parte  all’  utilità , che , per  mantenere  pertinacemente  la 
fede  data  , perseverare  in  tante  molestie.  E perchè  erano  certi , che  con  gran- 
dissima dilBcullà  sarebbero  consentite  ne’  loro  Consigli  quelle  conclusioni , 
alle  quali  insino  da  principio  conoscevano  essere  necessario  declinare , ave- 
vano prudentemente , quando  si  cominciò  a trattare  a Ferrara  , procurato 
che  dal  Consiglio  de'  Pregadi  fosse  data  amplissima  autorità  sopra  le  cose  di 
Pisa  e dell’  accordo  co'  Fiorentini  , al  Consiglio  de’  Dieci  : nel  qual  Consiglio , 
molto  minore  di  numero , intervengono  tutti  gli  uomini  di  più  gravità  e au- 
torità , che  erano  la  maggior  parte  di  quegli  medesimi , che  desideravano 
questa  concordia.  E ora,  condotta  la  pratica  a Venezia,  non  si  confidando 
di  disporre  il  Consiglio  de'  Pregadi  a consentire  agli  articoli  trattati  a Ferrara, 
c conoscendo  che  il  consentirgli  da  per  sé  il  Consiglio  de’  Dieci , sarebbe  di 
molto  carico  a chi  v'  intervenisse , instavano  che  si  facesse  il  compromesso , 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Coà.  Med.  legge  arbitrio.  fi. 

(t>j  Di  qui  aino  alla  fine  del  Capitolo  non  è che  un  sol  periodo  nelle  antiche  edizioni  I R. 

(c)  Questa  sentenza  è conforme  a quel  che  dice  Seneca , che  dubicr  sunt  Mariti  incerti  n«i  ; e 
altrove:  Fortuna  folli  umptr  ancipiti  in  loco  ni;  e Silio  Italico  Im-erli  falla x fiducia  Marita . Leggi 
di  sotto  nel  lib.  5. 
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♦ws  sperando  che  del  giudicio , che  ne  nascesse , si  risentirebbero  piti  gii  uomini 
contro  l‘  arbitro , che  contro  loro  ; e che  più  facilmente  avesse  a essere  ra- 
tificato quello  che  già  fosse  lodato  , che  consentito  quando  si  trattasse  per 
via  di  concordia  con  la  parte.  Però,  dopo  disputa  di  qualche  dì,  minaccian- 
iwi  do  il  Duca  di  Milano  i Fiorentini , che  ricusavano  di  compromettere , di  le- 
vare subito  di  Toscana  tutte  le  genti  sue , fu  fatto  il  compromesso  per  otto 
dì  libero  e assoluto  in  Ercole  Duca  di  Ferrara.  Il  quale  , dopo  molta  discus- 
sione , pronunziò  il  sesto  dì  (a)  d'  Aprile . Che  fra  otto  dì  prossimi  si  'levas- 
sero 1'  offese  tra  i Veneziani  e i Fiorentini  ; e che  il  dì  della  festività  pros- 
sima di  San  Marco  tutte  le  genti  ed  ajuti  di  ciascuna  delle  parti  si  partis- 
sero, e ritornassero  agli  Stati  proprj  ; e che  i Veneziani  il  dì  medesimo  le- 
vassero di  Pisa  e del  suo  Contado  tutte  le  genti  che  vi  avevano , e abban- 
donassero Bibbiena  , e tutti  gli  altri  luoghi , che  occupavano  ( b ) de’  Fiorenti- 
ni , i quali  perdonassero  agli  uomini  di  Bibbiena  i falli  commessi  ; e che  per 
ristoro  delle  spese  fatte  ( quali  affermavano  i Veneziani  ascendere  a ottocen- 
"tomila  ducati  ) fossero  obbligati  i Fiorentini  a pagar  loro  insino  in  dodici  an- 
ni quindicimila  ducati  per  anno  : Che  a’  Pisani  fosse  conceduta  venia  di  tutti 
i delitti  fatti , facultà  di  esercitar  per  mare  e per  terra  ogni  qualità  d’  arti 
e di  mercanzie  ; stessero  in  custodia  loro  le  fortezze  di  Pisa , e de’  luoghi  , 
che  il  giorno  del  lodo  dato  possedevano , ma  con  patto  che  de’  Pisani  s' eleg- 
gessero le  guardie  o d’altronde,  (c)  di  persone  non  sospette  a’ Fiorentini  , e 
fossero  pagate  dell'  entrate , che  caverebbero  di  Pisa  i Fiorentini , non  accre- 
scendo nè  il  numero  degli  uomini , nè  la  spesa  consueta  a tenersi  innanzi 
alla  ribellione  : Bovinassinsi , se  così  paresse  a’  Pisani , tutte  le  fortezze  del 
Contado  proprio  di  Pisa  , state  ricuperate  da’  Fiorentini , mentre  che  i Vene- 
ziani avevano  la  loro  protezione:  Che  in  Pisa  le  prime  instanze  de’giudicj 
civili  fossero  giudicate  da  un  Potestà  forestiero  , eletto  da’  Pisani  di  luogo  non 
sospetto  a’  Fiorentini , e il  Capitano  eletto  da’  Fiorentini  non  conoscesse  se 
n on  delle  cause  delle  appellazioni  ; nè  potesse  procedere  in  caso  alcuno  cri- 
minale , dove  si  trattasse  di  sangue , d’  esilio , o di  confiscazione  , senza  il 
consiglio  d'  un  Assessore  eletto  da  Ercole , o da  suoi  successori , di  cinque 
Dottori  di  legge,  che  del  dominio  suo  gli  fossero  proposti  dai  Pisani  : Resti- 
tuissinsi  ( d)  a'  padroni  i beni  mobili , e immobili  occupati  da  ogni  parte,  inten- 
dendosi ciascuno  assoluto  da’  frutti  presi , e in  tutte  1’  altre  cose  lasciate  il- 
lese le  ragioni  de’  Fiorentini  in  Pisa  e nel  suo  territorio  , e proibito  a’  Pisa- 
ni, che  circa  le  fortezze  e qualunque  altra  cosa,  non  macchinassero  jcontro 
alla  Repubblica  Fiorentina. 

(«)  A 6 d Aprile  il  Due*  dì  Ferrara  pubblicò  la  sentenza  delle  cose  di  Pisa  fra  l Veneziani , e i 
Fiorentini , nella  quale  il  R-mbo  è molto  ristretto,  e il  Buonaccorai  lascia  di  metterla.  Il  Gintuo  an- 
cora nella  Vita  di  Leon  X.  la  tocca  brevissimamente  . 

(*>)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Med.  legge  occuparono  R. 

(e)  Cosi  il  Torr  II  Col.  Med.  aggiugtie  un  e.  R. 

[</)  Co-*!  il  Torrenti  no , corno  di  sopra  si  ò letto  rooinaaaìnù  ; e non  realUuit$cro , come^  leggo  il] 
rad.  MtJiceo,  con  errata  sintassi,  lì. 
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Lamenti  de  Pisani  per  le  eondizloni  dell'accordo.  I Veneziani  richiamano  le  lor  genti  di  Toscana. 
I Fiorentini  ratificano  l'accordo.  I Pisani  cacciano  i presldj  Veneti  dalle  Tortezze.  I Fiorentini 
seguitano  l'espugnazione  di  Pisa  con  le  armi . Travagli  di  Lodovico  Stima.  Indovico  cerca 
d'entrare  In  lega  co' Fiorentini.  6 abbandonato  da  lutti  I principali  d'Italia.  Esercito  Fran- 
cese in  Italia.  Arezzo  preso  da'Franeesi . Parole  di  Lodovico  al  popolo  Milanese.  Alessandria 
presa  da'  Francesi . Lodovico  Sforza  fa  partire  i figliuoli . Deputa  alla  difesa  del  Castello  di 
Milano  Bernardino  do  Corte,  e fogge  in  Germania.  Cremona  si  arrende  a'  Veneziani.  Bernardino 
da  Corte  cede  il  Castello  di  Milano  per  danari . Schernito  e vituperato  in  ogni  luogo  muore 
di  dolore.  Paolo  Vitelli  prende  Cascina.  Assalta  Pisa.  Prende  la  fortezza  di  Stampace , ma 
non  seguita  la  villorta . È costretto  a levare  II  Campo  da  Pisa.  Accusato  di  tradimento  è ar- 
restalo ; e decapitato  In  Firenze . Ambasciatori  di  (ulta  Italia  a Luigi  XII.  in  Milano. 

Pubblicato  il  lodo  in  Venezia , si  levarono  per  tulta  la  Citlà  e nella  no- 
biltà contro  a (a)  Ercole , e contro  a’  principali  che  avevano  maneggiato  que- 
sta pratica  , molte  querele  , biasimandosi  per  la  maggior  parte  , che  a'  Pisani 
si  mancasse  , con  grandissima  infamia  della  Repubblica  , della  fede  promessa  , 
e lamentandosi  che  delle  spese  fatte  nella  guerra  non  fosse  stata  avuta  la  con- 
siderazione conveniente.  Le  quali  querele  accendevano  assai  i loro  (6)  Oratori , 
che  innanzi  al  lodo  dato  stati  tenuti  artificiosamente  da’  Veneziani  in  isperan- 
za  , che  indubitatamente  resterebbero  con  piena  libertà  , e che  sarebbe  aggiu- 
dicato loro  non  solo  il  resto  del  Contado , ma  forse  il  porto  di  Livorno , si  ri- 
sentivano tanto  più , quanto  più  gli  effetti  riuscivano  contrarj  a quello  che 
s’ erano  persuasi  ; lamentandosi  che  le  promesse  della  conservazione  della 
libertà , fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato  { sotto  la  fede  del  quale  ave- 
vano deprezzato  l'amicizia  di  tutti  gli  altri  Potentati,  e rifiutato  più  volte 
condizioni  molto  migliori  offerte  da’ Fiorentini')  fossero  si  indegnamente  vio- 
late , nè  provveduto  anche  alla  loro  sicurtà , se  non  con  apparenze  vane . 
Perchè , come  potevano  esser  sicuri  che  i Fiorentini  ( rimettendo  in  Pisa  i 
Magistrati , e ritornandovi  con  la  restituzione  del  commercio  i mercatanti  e 
sudditi  loro,  e da  altra  parte  partendosene  per  andare  alle  proprie  abitazioni 
e culture  i contadini , che  erano  stati  membro  grande  della  difesa  di  quella 
Città  ) non  pigliassero  con  qualche  fraude  il  dominio  assoluto  , il  che  potreb- 
bero fare  con  grandissima  facilità , e massimamente  restando  in  poter  loro 
la  guardia  delle  Porte  ? E che  sicurtà  essere  , avere  le  fortezze  in  mano , se 
quelli , che  le  guardavano , avevano  a esser  pagati  da’  Fiorentini  ; nè  fosse 
lecito  in  tanto  sospetto  tenervi  guardia  maggiore  di  quella , che  soleva  te- 
nersi ne’tempi  tranquilli  e sicuri?  Essere  medesimamente  vana  la  perdonan- 
za  delle  cose  commesse  ; poiché  si  concedeva  a’  Fiorentini  la  facultà  di  di- 
struggergli per  via  della  ragione  e de’giudizj,  perchè  le  mercanzie,  e gli 
altri  boni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione , ascendevano  a tanta  valuta 


( <i ) Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia  tanta  mala  soddisfazione  del  lodo  pubblicato  dal  Duea 
Ercole  per  io  coso  di  Pisa  , che  ciascuno  aveva  esso  Duca  in  odio,  e pubblicamente  gli  sparlava 
contro  : anzi , dice  il  Bembo , passando  egli  per  la  Città  , ognuno  lo  minacciava  , e beffeggiava  con 
fischiate  , e con  grida  , come  colui  eh  aveva  mancato  di  fede  alla  Repubblica  , che  di  lui  s era  fidata  : 
onde  di  qui  si  comprende  quanto  difficile  sia  il  giudicare  ; poiché  delle  tre  parti  interessale  in  que- 
sta causa,  niuna  rimane  con  buona  soddisfazione  . 

(h)  Trovo  in  alcuni  Scrittori  moderni  d'istorie,  • particolarmente  in  Mario  Equicola  , che  scrisse 
le  Croniche  rii  Mantova,  citato  uno  Scrittore  da  me  non  mai  veduto,  chiamato  Gio.  Jacopo  Celino; 
il  quale  dice  , che  descrisse  in  Commentarj  le  molte  querele  , eh  eran  fatte  da'  Pisani , contro  il  Lodo 
dato  da  Ercole  da  Eale;  e che  esai  non  volessero  in  alcun  modo  accettare  il  giudicio  di  lui:  il  che 
è scritto  anco  poco  appresso.  In  quel  medesimo  Istorico  si  veggono , secondo  I Equicola  , descritti  i 
successi  dell  Istorie  seguenti. 
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'*99  che  non  solo  occuperebbero  le  loro  sostanze,  ma  nè  sarebbero  sicure  dalla 
carcere  le  persone . Le  quali  querele  per  estinguere , i principali  del  Senato 
operarono , che  il  giorno  seguente , benché  fosse  spirato  il  tarmine  del  com- 
promesso , Ercole  ( il  quale  , intesa  tanta  indegnazione  di  quasi  tutta  la 
Città  , temeva  di  sé  medesimo  ) aggiugnesse  al  lodo  dato , senza  saputa 
degli  Oratori  Fiorentini , dichiarazione , che  sotto  nome  delle  fortezze  s’ in- 
tendessero le  porte  della  città  di  Pisa  e dell'  altre  Terre , che  avevano  le 
fortezze  ; per  la  guardia  delle  quali , e per  i salarj  del  Podestà  e dell'  As- 
sessore , fosse  assegnata  a’  Pisani  certa  parte  dell’  entrate  di  Pisa  : e che 
i luoghi  non  sospetti,  de’ quali  si  faceva  menzione  nel  lodo  , fossero  lo 
Stato  della  Chiesa  , di  Mantova  , di  Ferrara  e di  Bologna  , esclusine  però  gli 
stipendiai  d’  altri , e che  alla  restituzione  de’  beni  mobili  Tosse  imposto  per- 
petuo silenzio  : Fosse  in  potestà  de’  Pisani  nomiharc  1'  Assessore  di  qualun- 
que luogo  non  sospetto  : Non  procedesse  il  Capitano  in  alcuna  causa  crimi- 
nale benché  minima  senza  1'  Assessore  : Fossero  i Pisani  trattati  bene  da’  Fio- 
rentini , secondo  1’  uso  dell’  altre  Città  nobili  d ’ Italia  : nè  potessero  essere 
poste  loro  nuove  gravezze.  La  quale  dichiarazione  non  fu  procurata,  perchè 
i Veneziani  desiderassero  che  ella  fosse  osservata , ma  per  raffreddare  l’ ar- 
dore degli  Oratori  Pisani,  e per  giustificarsi  nel  consiglio  de’ Pregadi , che, 
se  non  si  era  ottenuta  la  libertà  de'  Pisani , si  era  almeno  provveduto  tanto 
alla  sicurtà  e bene  essere  loro , che  non  si  potrebbe  dire  fossero  stati  dati 
in  preda  , o abbandonati.  Nel  qual  Consiglio,  dopo  molte  dispute,  prevalen- 
do pure  la  considerazione  delle  condizioni  de’  tempi  e delle  difflcultà  del  so- 
stenere i Pisani , e sopra  tutti  il  timore  dell’  armi  del  Turco , fu  deliberato 
che  il  lodo  con  espresso  consentimento  non  si  ratificasse , ma  ( quel  che  è 
più  efficace  in  tutte  le  cose)  si  mettesse  a esecuzione  co’ fatti , levando  fra 
gli  otto  giorni  le  offese , e rimovendo  le  genti  di  Toscana  al  tempo  determi- 
nato , con  intenzione  di  più  non  intromettersene;  anzi  , più  tosto  che  Pisa 
non  cadesse  in  potestà  del  Duca  di  Milano , cominciavano  molti  del  Senato 
a desiderare  che  la  ricuperassero  i Fiorentini. 

Nè  in  Firenze , inteso  che  fu  il  tenore  del  lodo  dato , si  dimostrò  minore 
movimento  d’  animi , aggravandosi  d’  avere  a rifare  parte  delle  spese  a chi 
gli  aveva  ingiustamente  molestati , e molto  più  non  parendo  loro  conseguire 
altro , che  il  nome  nudo  del  dominio  , poiché  le  fortezze  avevano  a essere 
guardate  per  i Pisani , e che  l’ amministrazione  della  giustizia  criminale  , uno 
de'  membri  principali  alla  conservazione  degli  Stali , non  aveva  a esser  libera 
de'  loro  Magistrati.  Nondimeno  sforzandogli  a ratificare  i medesimi  protesti  (aj 
del  Duca  di  Milano  , che  gli  avevano  indotti  a compromettere  , e sperando 
di  avere  in  progresso  di  breve  tempo  (con  l’industria  e con  l'usare  umanità 
a’  Pisani  ) a (é)  ridurre  le  cose  a miglior  forma , ratificarono  espressamente  il 
lodo  dato,  ma  non  l'addizioni,  non  ancora  prevenute  a notizia  loro.  Maggiore 
fu  l’ indignazione  e l' ambiguità  de’  Pisani,  i quali  concitali  maravigliosamente 
contro  al  nome  Veneziano , e insospettiti  di  maggior  fraude , subito  che  eb- 
bero inteso  quel  che  si  conteneva  nel  lodo , rimossero  le  genti  loro  dalla 
guardia  delle  fortezze  di  Pisa  , e delle  Porte  , nè  vollero  che  più  alloggiassero 
nella  Città  ; e stettero  in  dubitazione  grande  molti  giorni , se  accettavano  le 
condizioni  del  lodo , o no  ; piegandogli  da  una  parte  il  timore  ( poiché  si  vede- 

♦ 

(a)  Cosi  il  Torrentino  : il  Coi.  Mei.  ha  preterii.  R. 

(b)  Manca  quest' a del  Torrentioo  nel  Cod.  Mei.  R 
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vano  abbandonati  da  tutti  ) , da  altra  tenendogli  fermi  1’  odio  de'  Fiorentini , e *4» 
molto  più  la  disperazione  d’  avere  a trovar  perdono  per  la  grandezza  delle  of- 
fese fatte  , e per  essere  stati  cagione  d’ infinite  spese  e danni  loro , e d' avergli 
messi  (a)  più  volte  in  pericolo  della  propria  libertà  . Nella  quale  ambiguità  , 
benché  il  Duca  di  Milano  gli  confortasse  al  cedere  , offerendo  d’ essere  mezzo 
co'  Fiorentini  a vantaggiare  le  condizioni  del  lodo  , nondimeno  per  tentare  se 
in  lui  fosse  più  l' antica  cupidità , e disposti  in  tal  caso  a darsegli  liberamente, 
gli  mandarono  Ambasciatori  : e finalmente  dopo  lunghi  pensieri  e agitazioni 
determinarono  di  tentare  prima  ogni  cosa  estrema  , che  tornare  sotto  il  domi- 
nio de'  Fiorentini  ; e a questo  furono  occultamente  confortati  da’  Genovesi , 
da’  Lucchesi  e da  Dando  lfo  Petrucci . Nè  stettero  i Fiorentini  senza  sospetto  , 
che  il  Duca  di  Milano  , benché  la  verità  fosse  in  contrario , non  gli  avesse 
confortati  al  medesimo  ; (6)  tanto  poco  si  aspetta  sincerità  o opere  fedeli  da 
chi  è venuto  in  concetto  degli  uomini  d' essere  solito  a governarsi  con  dupli- 
cità e con  artifìci  ! 

Ma  a’  Fiorentini,  esclusi  dalla  speranza  d’  ottener  Pisa  per  accordo , parve 
avere  occasione  opportuna  d’ espugnare  quella  Città  ; però  fatto  ritornare  nel 
Contado  di  Pisa  Pagok)  Vitelli,  sollecitavano  con  diligenza  grande  le  provvisioni 
richieste  da  lui  ; le  quali  mentre  che  si  sollecitano , crescevano  continuamente 
i pericoli  di  Lodovico  Sforza.  Perchè  nè  la  interposizione  sua  all’  accordo  aveva 
in  parte  alcuna,  placati  gli  animi  de'  Veneziani , costanti  nel  desiderio  della  sua 
distruzione  , per  F odio  e per  ia  speranza  del  guadagno  ; nè  Massimiliano  era 
cosi  pronto  alia  guerra  contro  al  Re  di  Francia, come  era  sollecito  a dimandare 
a lui  spesso  danari . Anzi , contro  alle  promesse  molte  volte  fattegli , prolungò 
la  tregua  per  tutto  il  mese  d’ Agosto  prossimo,  togliendogli  in  un  tempo  mede- 
simo la  speranza , che  gli  avesse  a giovare  più  il  soccorso  suo  , di  quello  che 
gli  avesse  giovato  la  diversione;  e unito  con  la  Lega  di  Svevia  (c)  roppe  guerra 
a*  Svizzeri  ( dichiaratigli  ribelli  dell’  Imperio  per  varie  differenze  che  erano  tra 
loro)  la  quale,  continuata  da  ogni  banda  con  grande  impeto,  ebbe  varj  pro- 
gressi e grandi  uccisioni  dall’  una  parte  e dall’  ultra,  in  modo  che  Lodovico  era 
certo  non  potere  più  , in  caso  gli  bisognasse , ottenere  ajuto  da  lui , se  non 
terminasse  prima  questa  guerra  , o con  vittoria , o con  accordo:  e nondimeno 
( promettendogli  Massimiliano  che  mai  converrebbe  nè  col  Re  di  Francia , nè 
co’  Svizzeri  senza  inchiudervi  lui  ) era  costretto , per  non  se  lo  alienare , por- 
gergli sposso  nuovi  danari . La  quale  occasione  conoscendo  il  Re  di  Francia,  e 
quanto  importasse  l’ avere  congiunti  seco  i Veneziani  e il  Pontefice,  disprczzati 
i conforti  di  molli , che  lo  consigliavano  che , per  essere  Re  nuovo  e poco  ab- 
bondante di  pecunia,  differisse  all  anno  seguente  la  guerra  contro  al  Ducato  di 
Milano , e sperando  dovere  ottenere  in  spazio  di  pochi  mesi  la  vittoria , e però 
non  essergli  necessaria  quantità  grande  di  danari , apertamente  si  preparava, 
porgendo  segretamente  , per  tenere  occupato  Massimiliano , qualche  somma  di 
danari  a’  Svizzeri . E perciò  il  Duca  di  Milana  ( il  quale  , vedendo  manifesta- 


(*)  Tutte  redizioni  hanno  metto,  ma  il  fallo  è chiaro.  H. 

(6)  Questa  sentenza  è de  Greci , la  quale  io  nostra  lingua  suona  così:  « Il  bugiardo  guadagna 
questo,  che  quando  dice  il  vero,  non  se  gli  crede.  » M.  Tullio  nell’Orazione  in  difesa  di  C-  Ustorio 
Postumo  dice:  CTt/i  guit  temei  perjuranf,  ti  credi  poltra,  tliamn  per  plurn  Deot  j*re  l,  non  concetti  t . 
Onde  essendo  lo  Sforza  io  concetto  di  doppio  , e sempre  uso  a ingannare,  avevano  ragione  t Fio- 
rentini , se  da  lui  sincerità  non  aspetLavaao. 

(c)  La  guerra,  che  succesae  fra  Massimiliano  Cesare,  e gli  Svizzeri,  fu  descritta  diffusamente 
da  Arrigo  Jf«*to,  e dal  Knmtlero  , e fu  chiamata  la  guerra  grande  , perciocché  in  diversi  fatti  d'arme, 
e in  altre  fazioni  seguite  furono  tagliati  a peni  da  ambedue  le  parli  trentamila  uomini,  ma  il  mag- 
gior danno  fu  degli  Svizzeri . 
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i»*9  mente  approssimarsi  la  guerra  , si  sforzava  con  grandissima  diligenza  e solle- 
citudine di  non  rimanere  solo  in  tanti  pericoli;  perchè  e di  trovar  mezzo  di  con- 
cordia , e di  convenire  più  co’  Veneziani  totalmente  si  diffidava;  nè  trovava  nei 
Re  di  Spagna  , ricercati  instanlemente  da  lui , pensiero  alcuno  della  sua  salute  ) 
però  tentando  in  un  tempo  medesimo  gli  animi  di  tutti  gli  altri , mandò  (a) 
Galeazzo  Visconte  a Massimiliano  e a’  Svizzeri , per  interporsi  a ridurgli  a con- 
cordia . E sapendo  che  (b)  al  Pontefice  non  riusciva  il  pensiero  del  matrimonio 
di  Ciarlotta  per  Cesare  Borgia  suo  figliuolo  ( perchè  la  fanciulla , o mossa  dal- 
l'amore e dall'autorità  paterna,  ovvero  confortatane  occultamente  dal  Re  di  Fran- 
cia, benché  esso  dimostrasse  d'afiiiticarsi  in  contrario,  (c)  ricusava  ostinatamente 
di  volerlo  per  marito,  se  insieme  non  si  componevano  le  cose  di  Federigo  suo  pa- 
dre , il  quale  offeriva  al  Re  di  Francia  tributo  annuo,  e ampie  condizioni  5 ebbe 
speranza  Lodovico  d’ alienarlo  dalle  cose  Oltramontane,  e gli  fece  grandissima 
instanza  di  tirarlo  in  confederazione  seco  ; nella  quale  prometteva  che , oltre 
al  Re  Federigo,  entrerebbero  i Fiorentini,  oflèrendo  che  da  lui  e dagli  altri  Con- 
federati gli  sarebbe  dato  aiuto  contro  i Vicarj  della  Chiesa  , e donata  quantità 
grande  di  danari  per  comprare  qualche  Stalo  onorato  per  il  figliuolo . Le  quali 
offerte  , benché  da  principio  fossero  udite  simulatamente  da  Alessandro , si  sco- 
persero presto  vane;  perchè  egli  , sperando  dalla  compagnia  del  Re  di  Francia 
premj  molto  maggiori , che  quegli  che  era  per  conseguire , se  Italia  di  nuovo 
non  si  riempieva  di  eserciti  Oltramontani , consentì  che  il  figliuolo , escluso  già 
del  matrimonio  di  Ciarlotta , si  congiugnesse  con  una  figliuola  di  Monsignore 
d'  Alibret , il  quale  , per  essere  del  sangue  Reale  e per  la  grandezza  de’  suoi 
Stati , non  era  inferiore  ad  alcuno  de'  Signori  di  tutto  il  Reame  di  Francia  . 

Piè  cessò  Lodovico , certificato  ogni  cji  più  della  mala  disposizione  de’  Ve- 
neziani , di  (d)  stimolare  segretamente  contro  a loro  con  uomini  proprj  ( con- 
correndo al  medesimo  il  Re  Federigo  ) il  Principe  de'  Turchi  ( il  quale 
già  per  sè  medesimo  faceva  potentissimi  apparati  ) persuadendosi , che  assal- 
tati da  lui  non  darebbero  molestia  allo  Stato  di  Milano  . Ed  essendogli  note 
le  preparazioni  che  facevano  i Fiorentini  per  espugnare  Pisa  , si  sforzò  ( con 
offerire  loro  quell’  aiuto , che  sapessero  desiderare  ) di  obbligargli  alla  difesa 
sua  con  trecento  uomini  di  arme  e duemila  fanti , espugnata  che  avessero 
Pisa . E da  altra  parte  il  Re  di  Francia  gli  ricercava  che  (e)  gli  promettessero 
d'  accomodarlo  di  cinquecento  uomini  d'  arme  per  un  anno  , obbligandosi , 
acquistato  che  avesse  lo  Stato  di  Milano , aiutargli  per  un  anno  con  mille 
lance  all'  imprese  loro , e promettendo  di  non  Pare  accordo  alcuno  con  Lodo- 
vico  , se  nel  medesimo  tempo  non  fossero  reintegrati  di  Pisa  e dell’  altre 
Terre , e che  il  Pontefice  e i Veneziani  prometterebbero  difendergli , se  in- 
nanzi all’  acquisto  di  Milano  fossero  molestati  da  alcuno  . Nelle  quali  contrarie 
dimande  era  ne’  Fiorentini  molta  irresoluzione , così  per  la  difficultà  della  ma- 

(а)  Gelano  Visconti,  dica  il  Cono,  che  Fu  dallo  Sforza  mandato  agli  Svizzeri , acciocché  ai  con- 
federassero con  lai , ma  che  non  fece  profitto  alcuno  . 

(б)  Di  sopra  nel  Uh.  i.  e in  questo  medesimo  libro  4.  ha  tocco  le  repulse  fatte  al  Pontefice  nel 
procurar  moglie  a’  figliuoli . 

(c)  Dicono  alcuni,  che  questa  fanciulla  ricusò  sempre  per  marito  il  Duca  Valentino . cosi  instata 
veramente  del  Re  Federigo  suo  padre , quale  voleva  con  questo  mezzo  assicurar  lo  Stato  suo  col  Re 
di  Francia,  offerendogli  , come  qui  dice,  annusi  pensione  , e a ciò  s accorda  il  Rmnacconi . 

(d)  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sforza  al  Turco  contro  a Veneziani , scrive  pienamente  il  Conio . 

(f)  Nel  Diario  del  Buonnccor$i  i scritto,  che  il  Re  domandtva  solo  a*  Fiorentini , eh  essi  non 
dessero  aiuto  al  Duca  Lodovico,  e all’ incontro  prometteva  di  pigliar  la  protezione  di  Fiorenza,  e 
quando  anco  volesse  maggior  obbligo , avrebbe  proceduto  più  avanti . Ma  i Fiorentini  tirarono  tanto 
in  lungo  la  risposta , che  il  Re  ebbe  preso  Alessandria  ; onde  allora  domandò  i cinquecento  uomini 
d arme , che  qui  ai  acnve  . 
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Uria , come  per  la  divisione  degli  animi  ; perchè  non  ricercando  Lodovico  gli  ito* 
aiuti  loro,  se  non  in  caso  che  avessero  ricuperato  Pisa,  era  molto  più  presente  e 
più  certo  il  soccorso  suo,  che  quello  che  prometteva  il  He  di  Francia , riputato, 
in  quanto  alle  cose  di  Pisa , di  poco  frutto  , perchè  per  1’  occasione  di  essere 
allora  quella  Città  abbandonata  da  ciascuno , erano  voltali  tutti  i pensieri 
loro  a conseguirla  in  quella  state . E moveva  oltre  questo  non  poco  gli  animi 
di  molti  la  memoria  , che  1’  avergli  ne’  loro  pericoli  aiutati  Lodovico,  fosse 
stato  cagione , che  il  Senato  Veneziano  si  fosse  confederato  col  He  di  Francia 
alle  offese  sue  ; e molto  più  gli  moveva  il  timore , che  per  lo  sdegno  di  es- 
sere negate  le  sue  dimande , non  impedisse  loro  I’  espugnare  Pisa  , il  che 
con  molta  difficoltà  avrebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudicandosi,  che 
egli  non  potesse  resistere  al  Re  di  Francia  e a’  Veneziani , pareva  pericolosa 
deliberazione  inimicarsi  con  un  Re , le  cui  armi  si  dubitava  che  dopo  non 
molti  mesi  avessero  a correre  per  tutta  Italia . E la  memoria  de’  beneficj 
ricevuti  da  Lodovico  nella  guerra  contro  a'  Veneziani  ( per  i quali  diceva  con 
verità  avere  avuto  origine  i suoi  pericoli  ) era  facilmente  cancellata  dalla  me- 
moria , che  per  opera  sua  fosse  prima  proceduta  la  ribellione  di  Pisa  : che 
egli  desideroso  d’  insignorirsene  gli  avesse  sostentati , e fatto  sostentare  da 
altri  per  molti  mesi , e perseguitato  in  quel  tempo  i Fiorentini  con  molte  in- 
giurie , in  modo  che  maggiori  erano  state  1’  offese , che  i favori  ; ai  quali  non 
era  anche  condesceso , se  non  per  non  poter  tollerare , che  i Veneziani  gli 
avessero  tolto  quello , che  già  con  la  speranza  e con  I’  ambizione  riputava 
proprio  ne’  concetti  suoi  : e veniva  in  considerazione  , che  dichiarandosi  per 
Lodovico  , il  Re  potrebbe  similmente  , per  mezzo  del  Pontefice  e de’  Veneziani 
confederati  suoi,  impedire  la  ricuperazione  di  Pisa:  però  deliberarono  in  ul- 
timo di  non  moversi  in  favore  nè  del  Re  di  Francia , nè  del  Duca  di  Milano , 
e in  questo  mezzo  fare  l' impresa  di  Pisa  , alla  quale  pensavano  bastare  le 
forze  proprie  ; e nondimeno  per  non  dare  a Lodovico  cagione  d' interromperla, 
usando  seco  le  sue  arti , tenerlo  in  più  speranza  potessero . E però , dopo 
avere  differito  molti  di  a darli  rsposta , mandarono  un  Segretario  pubblico  a 
fargli  intendere  : che  (a)  l’ intenzione  della  Repubblica  era  in  quanto  all'  ef- 
fetto la  medesima  che  la  sua  , ma  esser  qualche  discrepanza  nel  modo  ; perchè 
erano  determinati , ricuperato  che  avessero  Pisa , di  non  gli  mancare  degli 
aiuti  dimandati , ma  conoscer  molto  pernicioso  il  farne  seco  espressa  conven- 
zione; perchè  non  si  potendo  nelle  Città  libere  tali  cose  spedire  senza  con- 
sentimento di  molti , non  potevano  essere  segrete  ; e palesandosi , darebbero 
occasione  al  Re  di  Francia  di  fare  , che  il  Pontefice  e i Veneziani  soccorressero 
i Pisani  ; donde  la  promessa  sarebbe  nociva  a loro , e a lui  inutile  ; perchè 
non  espugnando  Pisa , non  sarebbero  obbligati , nè  potrebbero  aiutarlo . Però 
giudicare , che  e’  bastasse  la  fede , che  si  dava  a parole  col  consentimento 
de'  Cittadini  principali , dall’  autorità  de’  quali  tutte  le  deliberazioni  pubbliche 
dependevano , nè  ricusare  per  altra  cagione  il  convenirne  seco  per  scrittura  , 
offerendo  finalmente  per  maggiore  dichiarazione  dell’  animo  loro , che  se  da 
lui  si  dimostrasse  qualche  modo  da  potere  , fuggendo  tanto  danno , soddis- 
fare al  desiderio  suo  , sarebbero  parati  a eseguirlo.  Per  la  qual  risposta  benché 
acuta  e piena  d’  artificio,  e perchè  non  accettavano  le  offerte  degli  aiuti  suoi , 


(o)  Vedisi  in  questa  arguta  risposta,  ohe  danno  i Fiorentini  a Lodovico  Sforza  , che  contro  a lui 
da  altri  vengono  usate  ora  quelle  arti , che  egW  con  ciascun  altro  in  tutto  il  progresso  di  questa 
Istoria  a è veduto  aver  usato  ; il  che  gli  avvenne  parimente  , quando  Massimiliano  Cesare  a lui  ri- 
messo le  risposta  da  forai  agli  Oratori  Fiorentini , come  ha  detto  di  sopra  nel  Uh.  3. 


igitized  by  Google 


HR  Lituo  GUASTO 

»*♦  conobbe  Lodovico  non  potere  avere  speranza  certa  delle  genti  loro , accor- 
gendosi che  da  ogni  porte  gli  mancavano  le  speranze  : perchè  il  soccorso 
promessogli  continuamente  da!  Re  de’  Romani  era  incerto  molto  per  la  va- 
rietà della  sua  natura  , e per  lo  impedimento  della  guerra  co'  Svizzeri  ; e se 
ben  Federigo  prometteva  mandargli  quattrocento  uomini  di  arme , e mille 
Cinquecento  fanti  sotto  Prospero  Colonna  , dubitava  non  tanto  della  volontà  , 
perchè  la  difesa  del  Ducato  di  Milano  era  anco  a benefìcio  suo , quanto  del- 
I*  impotenza  e lentezza  sua  : ed  Èrcole  da  Ente  suo  suocero  , ricercato  d’  aiuto 
da  lui , gli  aveva  ( rimproverandogli  quasi  I*  antica  ingiuria  , che  per  opera 
Sua  fosse  rimasto  a’  Veneziani  il  Polesine  di  Rovigo  ) risposto , dispiacergli  l’ es- 
sere impedito  ad  aiutarlo , perchè  essendo  i confini  de’  Veneziani  tanto  vicini 
alle  porte  di  Ferrara , era  necessitato  attendere  a guardare  la  casa  propria  (o). 

Perdute  adunque  tutte  le  speranze , che  non  dependevaoo  da  sè  medesi- 
mo , attendeva  sollecitamente  a fortificare  Anon  , Novara  e Alessandria  della 
Paglia , Terre  esposte  a’  primi  movimenti  del  Re  di  Francia  ; con  delibera- 
zione d' opporre  all’  impeto  suo  Galeazzo  da  San  Severino  con  la  maggior 
parte  delie  sue  forze  ; e il  resto  sotto  il  Marchese  di  Mantova  opporre  a’ Ve- 
neziani, benché  non  molto  poi , o per  imprudenza  , o per  avarizia  , o perchè 
a’  consigli  celesti  non  si  possa  resistere , disordinò  da  aè  proprio  questo  sus- 
sidi*. Perchè , avendosi  cominciato  vanamente  a persuadere  che  i Veneziani 
fa’  quali  Baisct  Ottomanno  aveva  per  terra  e per  mare  cpn  apparato  stupen- 
do rotta  la  guerra  ) necessitati  a difendere  contro  a tanto  Inimico  le  cose 
proprio , non  l' avessero  a molestare  ; e desiderando  soddisfare  a Galeazzo  da 
San  Severino,  impaziente  che  il  Marchese  lo  precedesse  di  titolo,  cominciò 
a muovergli  difflcultè  , ricusando  di  pagargli  corto  residuo  di  stipendj  vecchi , 
e ricercando  da  lui  giuramenti  e cauzioni  insolite  dell’osservanza  della  fede. 
K benché  poi  { vedendo  che  i Veneziani  mandavan  continuamente  genti  nel 
Bresciano,  per  essere  parati  a muovere  la  guerra  ndl’  (stesso  tempo,  che  i 
Franzesi  la  muovessero  ) cercasse  per  mezzo  del  Duca  di  Ferrara , suocero 
comune,  di  rìcondgliarselo;  le  difflcultè  non  bì  risolverono  bì  presto,  che 
piò  presto  non  sopravvenissero  i pericoli , i quali  apparivano  ogni  giorno 
maggiori.  Perchè  nel  Piemonte,  ove  il  Duca  di  Savoia  si  era  di  nuovo  con- 
giunto al  He , passavano  continuamente  genti , che  si  fermavano  intorno  ad 
Asti  ; e le  speranze  del  Duca  sempre  diminuivano , perchè  il  fi)  Re  Federi- 
go , o per  impossibilità , o per  negligenza  tardava  a mandare  gli  aiuti  pro- 
messi ; e qualche  speranza , che  gli  restava  che  I Fiorentini , espugnata  che 
avessero  Pisa  , gli  manderebbero  in  soccorso  Pagolo  Vitelli  { della  virtù  del 
quale  teneva  tutta  Italia  grandissimo  conto)  fu  dalla  diligenza  del  Re  di  Fran- 
cia interrotta  , perchè  con  aspre  parole , e quasi  minacce  usate  agli  Oratori 
loro  , ottenne , che  la  Repubblica  segretamente  gli  promesse  per  scrittura 
di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno , senza  ricever  di  questo  in  ricompenso  da 
se  promessa  alcuna.  Però  Lodovico,  lasciata  a'confini  de’ Veneziani  solito  il 
Conte  di  Gaiazzo  leggiere  difesa , mandò  Galeazzo  da  San  Severino  di  ià  dal 


(а)  Scrive  11  Cario,  che  il  Re  di  Francia  Ri  contentò  di  lasciar  lo  Stato  a Lodovico  Storca , men- 
tre che  vivesse,  e a' figliuoli  duo  anni  dopo  lui  ; e che  poi  ritornasse  alla  Corona  di  Francia  , ma  di 
presente  se  gli  dessero  iDO.  mila  acudi , e che  lo  Sforca  volle  cedete  a questo  accordo , ma  che  1 Im- 
peratore promettendogli  Indubitato  aiuto,  ne  lo  distolse  : a che  l' esortarono  anco  Galeaxzo  San  So- 
verino , e Antonio  Laodriano  nemici  del  Triulzio  . 

(б)  U Ro  Federigo , dico  11  Bembo . fece  intendere  a'  Veneziani , come  egli  mandare  500.  cavalli 
• Lodovico , e che  «sei  risposero  eh’  ei  faceva  loro  grande  ingiuria  . 
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Po , con  ;<*)  mille  seicento  nomini  di  arme , mille  cinquecento  cavalli  leggie- 
ri , diecimila  fanti  Italiani  e cinquecento  tanti  Tedeschi , ma  più  eoo  inten- 
zione <f  attendere  alla  difesa  delie  Terre , che  di  resistere  nella  campagna  ; 
perchè  giudicava , che  l' allungare  gli  tosse  utile  per  molte  cagioni , e spe- 
cialmente perchè  di- giorno  in  giorno  sperava  la  conclusione  dell’accordo 
trattato  in  nome  suo  dal  Visconte  tra  Massimiliano  e le  Leghe  de’ Svizzeri, 
il  quale  subito  die  avesse  avuto  perfezione,  gli  erano  promessi  aiuti  poten- 
ti da  lui  : ma  altrimenti  non  solo  non  ne  poteva  sperare,  ma  gli  era  diffi- 
cile il  sotdare  fanti  in  quelle  parti , perchè  i moti , che  v'  erano  grandissimi, 
tiravano  gli  uomini  de!  paese  a quella  guerra . Non  si  fece  da  parte  alcuna 
altro  effetto  di  guerra , che  lepori  correrie , tosino  a tanto , che  non  ebbero 
passati  i monti  le  genti  destinate  alla  guerra  sotto  Luigi  di  Lignì , Eberar- 
do  d'  Obignì  e Gianiacopo  da  Triulzi , perché  il  Re , se  ben  veniva  a Lione , 
e spargendo  toma  di  volere , quando  cosi  ricercasse  il  bisogno , passare  in 
Italia  , intendeva  di  governarla  per  mezzo  di  Capitani . 

Ma  unito  che  fu  insieme  tutto  l’ esercito  de’  Franzesi , nel  quale  furono 
mille  seicento  lance , cinquemila  Svizzeri , quattromila  Guasconi  e quattro- 
mila d’ altre  parti  di  Francia , i Capitani  il  terzodecimo  dì  d'  Agosto  posero 
il  campo  alla  rocca  d’ Arazzo  posta  in  sulla  ripa  del  Tanaro , nella  quale  ben- 
oliè  fossero  (6)  cinquecento  tonti , la  presero  in  brevissimo  spazio , dandosi 
causa  di  tanta  prestezza  all'impeto  dell’ artiglierie , ma  non  meno  alia  viltà 
de' difensori . Presa  la  rocca  d’ Arazzo,  andarono  a campo  ad  Anon  , Castello 
in  sulla  strada  tra  Asti  e Alessandria , e m sulla  ripa  del  Tanaro  opposita 
ad  Arazzo , forte  di  sito , e che  era  stato  per  qualche  mese  innanzi  molto 
fortificato  dal  Duca  di  Milano.  E benché  il  San  Severino , che  alloggiava  ap- 
presso ad  Alessandria  in  campagna , intesa  la  perdita  d’ Arazzo,  avesse  de- 
siderato mandarvi  nuovi  fanti  e migliori  ( perchè  settecento , che  ve  ne  aveva 
messi  prima  , erano  di  gente  nuova  , e non  esperta  alla  guerra  ) non  potette 
metterlo  a esecuzione,  perchè  i Franzesi  , per  impedire  che  non  v’andasse 
soccorso , avevano  di  consentimento  del  Marchese  di  Monferrato , Signor  di 
quel  luogo,  messa  gente  nella  Terra  di  Filizaoo  posta  tra  Alessandria  e Anon: 
però  non  facendo  quegli , che  erano  in  Anon , migliore  sperienza  di  quello 
che  si  aspettava,  i Franzesi,  battuto  prima  il  Borgo  e poi  la  Terra  da  quattro 
parti , la  espugnarono  in  due  giorni , e dipoi  espugnarono  la  fortezza , am- 
mazzando tutti  i fanti  che  vi  erano  rifuggiti.  Dal  qual  successo,  più  repen- 
tino di  quello  che  si  era  creduto , spaventato  il  San  Severino , si  ritirò  con 
ut  te  le  sue  genti  in  Alessandria,  scusando  il  suo  timore  col  dire,  d’aver 
fanteria  inutile , e che  i popoli  dimostravano  animo  poco  stabile  nella  divo- 
zion  di  Lodovico  : da  che  i Franzesi  tanto  più  inanimili  s’  accostarono  a quat- 
tro miglia  ad  Alessandria , e nel  tempo  medesimo  presero  Valenza , dove 
erano  molti  soldati  e artiglierìe  , per  opera  di  Donato  Haflagnino  Milanese  Ca- 
stellano , corrotto  dalle  promesse  del  Triulzio , dal  quale  introdotti  per  la 
fortezza  nella  Terra- , presero  e ammazzarono  tutti  i soldati , e ira  questi 
restò  prigione  Ottaviano  fratello  naturale  del  San  Severino.  E fu  cosa  nota- 
bile , che  questo  medesimo  Castellano  aveva  venti  anni  innanzi , mancando 


(«)  Mei  Còri»  è Boriilo , ch«  lo  Sfar»  «vero  du  ornili  uomini  di  troie , dootnilt  cavalli  lego  ieri , 
14.  piila  fatiti,  e gran  copia  d'artiglierie. 

(4|  Scrive  il  Cerio , che  oalla  forte*»  d'  Arane  erano  900.  fanti , e ebe  poi  il  San  Saverino  re 
na  mandi  lido,  «otta  Agostino  Maceria  Geaoveae  : il  ette  è contro  questo  Autore , che  poche  righe 
appresso  dice , che  prima  re  ne  arara  posti  700. 
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H99  dì  fede  a Madonna  Bona  e al  piccolo  Duca  Giovan  Galeazzo , dato  a Lodovico 
Sforza  una  porta  di  Tortona , in  quel  medesimo  (a)  giorno , che  introdusse 
i Franzesi  in  Valenza.  E discorrendo  dipoi  i Franzesi  per  il  paese  come  un 
folgore , s' arrendè  loro  senza  difflcullà  Basignano , Voghiera  , Castelnuovo  e 
Ponte  Corone , e il  medesimo  pochi  giorni  dapoi  fece  la  Città  e la  rocca  di 
Tortona  , dalla  quale  si  ri  tiri»  di  là  dal  Po,  senza  aspettare  assalto  alcuno, 
Anton  maria  Palavicino  che  v’  era  a guardia.  L’avviso  delle  quali  cose  andato 
a Milano , Lodovico  Sforza  vedendosi  ridotto  in  tante  angustie , e che  tanto 
impetuosamente  andava  in  precipizio  k>  Stato  suo , perduto , come  si  fa  nel- 
le avversità  si  subite , non  meno  l’ animo  che  il  consiglio , ricorreva  a quei 
rimedj , a'  quali  solendo  ricorrere  gli  uomini  nelle  cose  afflitte , e quasi 
ridotte  ad  ultima  disperazione , fanno  più  presto  palese  a ciascuno  la  gran- 
dezza del  pericolo , che  ne  conseguitino  frutto  alcuno  : fece  descrivere  nel- 
la città  di  Milano  tutti  gli  uomini  abili  a portare  arme  ; e convocato  (6)  il 
popolo,  al  quale  era  in  odio  grande  il  nome  suo  per  molte  esazioni  che  aveva 
fatte,  io  liberò  da  una  parte  delle  gravezze,  soggiugnendo  con  caldissime 
parole:  Che  se  pareva,  che  qualche  volta  fossero  stati  troppo  aggravali,  non 
T attribuissero  alla  natura  sua , nè  a cupidità  che  avesse  mai  avuto  d’ accu- 
mular tesoro;  ma  i tempi  e i pericoli  d’Italia  (prima  per  la  grandezza  de’ Ve- 
neziani , dipoi  per  la  passala  del  Re  Carlo  ) averlo  costretto  a far  questo , 
per  poter  tenere  in  pace  e in  sicurtà  quello  Stato , e poter  resistere  a chi 
volesse  assaltarlo , avendo  giudicato  non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  pa- 
tria e a’ popoli  suoi,  che  provvedere  non  fossero  molestati  dalle  guerre  . E che 
questo  fosse  stato  consiglio  d'inestimabile  utilità,  averlo  i frutti,  che  se  ne 
erano  ricolti , chiarissimamente  dimostrato  : perchè  tanti  anni  sotto  il  governo 
suo  erano  stati  in  somma  pace  e tranquillità,  per  la  quale  si  era  grande- 
mente aumentata  la  magnificenza  , le  ricchezze  e lo  splendore  di  quella  Città  , 
di  che  far  fede  manifestissima  gli  edificj , le  pompe,  e tanti  ornamenti , e la 
multiplicazionc  quasi  infinita  dell’  arti  e degli  abitatori , nelle  quali  cose  la 
Città  e il  Ducato  di  Milano,  non  solo  non  cedevano,  ma  erano  superiori  a 
qualunque  altra  città  e regione  d’ Italia  . Ricordassinsi  d’essere  stati  governali 
da  sè  senz’  alcuna  crudeltà  ; e con  quanta  mansuetudine  e benignità  avesse 
udito  sempre  ciascuno  ; e che  , solo  tra  tutti  i Principi  di  quell’  età , senza 
perdonare  a fatica  o travaglio  del  corpo , aveva  per  sè  medesimo , ne’  dì  de- 
putati all'  udienze  pubbliche , amministrato  a tutti  giustizia  sommaria  e in- 
differente . Ricordassinsi  dei  meriti  e della  benevolenza  del  padre  suo,  che  gli 
aveva  governati  più  presto  come  figliuoli , che  come  sudditi,  e proponessinsi 

(a)  Il  Corio  v'aggiogne  anco  in  quella  medesima  ora.  Ma  il  casa  di  Donalo  Raffagnino  qvi  reo- 
^ tato,  che  in  uno  stesso  giorno,  e ora  in  10.  anni  fece  due  tradimenti,  è da  me  chiamalo  osaerva- 
zion  d'istoria  ne' giorni  © nelle  persone  , di  che  mi  trovo  aver  notato  molti  esempi.  In  quell' istesao 
giorno  fu  creato  Pupa  Leone  X.  in  oui  l'anno  dinanzi  era  stato  fatto  prigione.  Barlolommeo  d’AI viaoo 
fu  crealo  Generale  de' Veneziani  quell  (stesso  giorno,  che  quattro  anni  prima  era  stato  fatto  prigione 
a Vaila  io  Ghiaradadda , come  di  amt>cdue  questi  b scritto  di  sotto  nel  lib.  zi.  Al  fine  del  lih.  5.  « 
nel  lib.  d.  è notato  il  Venerdì  esser  felice  agli  Spagnuoli.  Poh  Luigi  d Aoila  nella  guerra  di  Lama- 
gna scrive,  che  un  Cavalier  della  compagnia  del  Conte  di  Borra  in  una  fazione  prese  un  Alfiere 
togliendogli  l'insegna  in  quel  giorno  medesimo,  che  l'anno  innanzi  aveva  morto  un  fratello  di  qoesto, 
che  ora  aveva  ratto  prigione , e toltogli  similmente  la  bandiera . Altri  esempi  vi  sono  , ma  il  luogo 
è stretto , e non  si  possono  recitar  tulli  . 

(fc)  Convocò  Lodovico  Sforza  un  Concilio  de' principali  di  Milano,  dice  il  Corto,  fra' quali  furono 
tre  Cardinali . cioè  Aacanio  ano  fratello , Federico  San  Severino , e Ippolito  da  Ette  Arcivescovo  di 
Milano.  Il  parlamento,  che  egli  introduce  essere  stato  fatto  dallo  Sforza,  è,  che  per  aver  egli  aio- 
tato  i Fiorentini  contro  a Veneziani  , acciocché  non  ai  facessero  padroni  del  tutto  , essi  Veneziani 
s averto  collegati  con  Francia  contro  a lui , c che  ancor  egli  avrebbe  potuto  con  Francia  avere  ac- 
cordo , ma  che  Masaimilianò  Cesare  Lavava  ingannalo. 
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innanzi  agli  occhi  quanto  sarebbe  acerbo  l’ imperio  superbo  e insolente  iw* 
de'  Franzesi , i quali  per  la  vicinità  di  quello  Stato  al  Reame  di  Francia , ne 
farebbero,  se  l'occupassero  , come  altre  volte  aveva  di  tutta  Lombardia  fatto 
quella  nazione , sedia  ferma  e perpetua  de'  popoli  suoi , cacciatine  gli  antichi 
abitatori.  Però  pregargli , che  alienando  l’animo  da’ costumi  barbari  e inuma- 
ni , si  disponessero  a difendere  insieme  la  patria  e la  propria  salute.  Nè  do- 
versi dubitare,  che  se  si  sforzassero  di  sostenere  per  brevissimo  tempo  i primi 
pericoli , sarebbe  facile  il  resistere , essendo  (a)  i Franzcsi  più  impetuosi  nel- 
('assaltare,  che  constanti  nel  perseverare;  e perchè  egli  senza  dilazione  as- 
pettava potenti  aiuti  dal  Re  de'  Romani,  il  quale  già  , composte  le  cose  co' Sviz- 
zeri , si  preparava  per  soccorrerlo  in  persona  ; e che  erano  in  cammino  le 
genti , le  quali  il  Re  di  Napoli  gli  mandava  con  Prospero  Colonna , e credere 
che  il  Marchese  di  Mantova , essendo  risolute  seco  le  diffìcultà  , fosse  già 
con  trecento  uomini  di  arme  entrato  nel  Cremonese . Alle  quali  cose  aggiu- 
guendosi  la  prontezza , e la  fede  del  popolo  suo  , si  renderebbe  sicurissimo 
degl’inimici , quando  bene  oltre  a quell’  esercito  fosse  congiunta  insieme  tutta 
la  possanza  di  Francia  : (6)  le  quali  parole  udite  con  maggiore  attenzione , 
che  frutto,  non  giovarono  più  che  si  giovassero  le  armi  opposte  a’Franzesi, 
per  il  timore  de’  quali  stimando  manco  il  pericolo  imminente  de’  Veneziani , 
che  avevano  mossa  la  guerra  in  Chiaradadda , e presa  la  Terra  di  Caravag- 
gio c l’ altre  vicine  ad  Adda,  rivocò  il  Conte  di  Gaiazzo  con  la  più  parte 
delle  genti  mandate  a quella  difesa , e le  fece  andare  a Pavia , perchè  si 
unissero  con  Galeazzo  per  la  difesa  d’ Alessandria . Ma  già  da  ogni  banda  si 
accelerava  la  sua  rovina  ; perchè  il  Conte  di  Gaiazzo  si  era  accordato  prima 
segretamente  col  Re  di  Francia  , polendo  più  in  lui  lo  sdegno  , che  Galeazzo 
fratello  minore  di  età,  e minore  eziandio  nell’esercizio  militare,  gli  fosse  an- 
teposto nel  Capitanato  dell’  esercito  e in  tutti  gli  onori  e favori , che  la  me- 
moria d’ innumerabili  benefici  ricevuti  egli  e i fratelli  da  Lodovico.  Afferma- 
vano alcuni  , che  qualche  mese  innanzi  era  penetrato  agli  orecchi  suoi  av- 
viso di  questa  fraude , in  sul  quale , stato  alquanto  tacito  sopra  di  sè,  aveva 
finalmente  sospirando  risposto  a chi  glie  n'  aveva  significato  , non  potersi  per- 
suadere una  tanta  ingratitudine  ; e se  pure  era  vero , non  sapere  finalmente 
come  avere  a provvedervi , nè  di  chi  più  s’ avesse  a confidare  , poiché  i più 
intrinsechi  e più  beneficati  lo  tradivano  ; affermando  non  reputare  minore , o 
manco  perniciosa  calamità , privarsi  per  sospetto  vano  deli'  opera  delle  per- 
sone fedeli , che  per  incauta  credulità  commettersi  alla  fede  di  quegli , i 
quali  meritavano  d’ esser  sospetti. 

• Ma  mentre  che  il  Conte  di  Gaiazzo  fa  il  ponte  sul  Po  per  unirsi  col  fratello , 
e artificiosamente  ne  manda  in  lungo  l’ esecuzione  , mentre  che  fatto  il  ponte 
differisce  di  passare  , essendo  già  1’  esercito  Franzese  stato  due  giorni  intorno 
ad  Alessandria  , e battendola  con  l' artiglierie  , Galeazzo  , con  cui  erano  mille 
dugento  uomini  d’ arme , mille  dugenlo  cavalli  leggieri  e tremila  fanti , la 


(“I  Scriva  Livio  nel  7.  doti*  prim*  Deca , cho  i Pranzasi  pongono  ogni  lor  virtù  a torta  nel  primo 
impeto,  che  con  ta  tardanza  si  ammorra  ; onde  ai  vede,  che  questo  Amore  ha  da  lui  tolto  quest* 
sentenza  . la  quale  oltre  che  è anco  in  Cesare . e in  altri , è coll'esempio  corroborata  nel  tatto  d' arme 
al  Garigllano  , e altrove.  Leggi  Vincenzio  Lupino. 

(*)  Scrive  il  Cerio,  che  come  Lodovico  Stona  ebbe  tornito  di  parlare,  I Mobili  cominciarono  a 
•onfortarlo  a bene  aperaro  , e a opponi  ai  nemici , promettendogli  Fedeltà  corla . E che  socretamente 
gli  furori  dati  in  nota  da  15.  gentiluomini  di  faiion  contraria  , acciocché  gli  facesse  ritenere  , ma  che 
egli  per  troppe  bontà , e per  averli  sempre  amati , non  volle  farlo . 
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'*»  notte  del  terzo  (a)  giorno  , non  conferiti  i suoi  pensieri  ad  alcuno  degli  altri 
Capitani , eccetto  che  a Lucio  Malvezzo,  accompagnato  da  una  parte  de' cavalli 
leggieri , fuggi  occultamente  d'  Alessandria  , dimostrando  con  grandissimo  suo 
vituperio , ma  non  con  minore  infamia  della  prudeuza  di  Lodovico , a tutto  il 
mondo , quanta  differenza  sia  da  maneggiare  un  corsiere  , e correre  nelle  gio- 
stre e ne’ torniamenti  grosse  lance  ( ne’  quali  esercizj  avanzava  ogn’  altro  Ita- 
liano ) ad  essere  Capitano  di  un  esercito  ; e con  quanto  danno  proprio  s' ingan- 
nano i Principi , che  nel  far  1’  elezione  delle  persone , alle  quali  commettono  le 
faccende  grandi , hanno  più  in  considerazione  il  favor  di  chi  eleggono , che  la 
virtù . Ma  come  la  partita  di  Galeazzo  fu  nota  per  Alessandria , lutto  il  resto 
della  gente  cominciò  tumultuosamente  chi  a fuggire , chi  ad  ascondersi  ; con 
la  quale  occasione  (6)  entratovi  in  sul  far  del  di  l’ esercito  Franzese,  non  solo 
messe  in  preda  i soldati,  che  vi  restavano,  ma  con  licenza  militare  saccheggiò 
tutta  la  Città  . È fama  , che  Galeazzo  aveva  ricevute  lettere  scritte  col  nome 
e col  suggello  di  Lodovico  Sforza , che  gli  comandavano , che  per  esser  nato 
certo  movimento  in  Milano , si  ritirasse  là  subito  eoa  tutte  le  genti  ; e alcuno 
dubitò  poi , che  non  (c)  fossero  state  fabbricate  falsamente  dal  Conte  di  Gaiaz- 
zo  , per  facilitare  con  quest’  arte  la  vittoria  de’  Kranzesi  : le  quali  lettere  Ga- 
leazzo era  poi  solilo  a mostrare  per  sua  giustificazione  , come  se  per  quelle  gli 
fosse  stalo  commesso , non  che  conducesse  l’ esercito  salvo , e in  caso  cono- 
scesse poterlo  fare  , ma  che  temerariamente  1’  abbend  onasse  : ma  questo  non 
è tanto  certo , quanto  è certo  a ciascuno , che  se  in  Galeazzo  fosse  stalo , o 
consiglio  di  Capitano , o animo  militare  , avrebbe  potuto  facilmeute  difendere 
Alessandria , e la  maggior  parte  delle  cose  di  là  da  Po  con  le  genti  che  aveva . 
Anzi  avrebbe  forse  avuto  qualche  prospero  successo,  perchè , avendo  pochi  -di 
innanzi  passato  il  fiume  della  Bornia  una  parte  dell’ esercito  Franzese,  e per 
essere  sopravvenute  grosse  piogge , trovandosi  rinchiusa  tra  i fiumi  della  Bor- 
nia e del  Tanaro,  non  bastò  l'animo  a Galeazzo  d’ assaltargli , se  bene  gli  fosse 
significato , clic  alcuni  de'  suoi  cavalli  leggieri  usciti  d' Alessandria  per  il 
ponte,  che  in  sul  Tanaro  congiugne  il  Borgo  alla  Città  ,c  andati  verso  di  loro, 
avessero  quasi  messa  in  fuga  la  prima  squadra  ( d ). 

La  perdita  d’  Alessandria  spaventò  lutto  il  resto  del  Ducato  di  Milano  , 
oppresso  a ogn’ ora  da  nuove  calamità.  Perchè  i Franzesi , passalo  il  Po, 
erano  andati  a campo  a Mortara , onde  Pavia  si  era  accordata  con  loro  , e 
le  genti  de'  Veneziani , presa  la  rocca  di  Caravaggio  e passato  sopra  un  pon- 
te di  barche  il  fiume  di  Adda  , avevano  corso  insino  a Lodi , e già  quasi 
tutto  l’ altre  Terre  tumultuavano.  Nè  in  Milano  era  minor  confusione  o ter- 
rore . che  altrove , perchè  tutta  la  Città  sollevata  aveva  prese  le  armi , e 
con  tanta  poca  riverenza  verso  il  suo  Signore , che  uscendo  da  lui  del  Ca- 
stello nel  mezzo  del  giorno  (e)  Antonio  da  Landriano  generale  suo  Tesoriere , 


(fi)  Che  fu  8*15,  d'  Agosto  HM.  ma  dorè  qui  dice  , che  con  Galeatto  non  vi  fo  altri , che  il  Mal- 
vezzo, Il  Corio  vi  aggiugne  Krmea  Sforza,  Galeazzo  Conte  di  Melzo , e Alessandro  Sforza  fratelli  ha* 
atardi  di  Ermes  , e il  Malvezzo , che  tutti  furono  svaligiali  contro  la  data  fede. 

(fi)  Scrive  il  Hembo , che  l'esercito  Franzese  fu  introdotto  ia  mattina  in  Alessandria  da  quei 
della  terra . e non  fa  menzione  del  sacco. 

(c)  Questa  opinione  medesima  tiene  il  Giorio. 

(d)  La  perdita  d Alessandria,  non  pur,  dice  il  Corio,  messe  spavento  nel  popolo  Milanese,  ma 
atterrò  ancora  I animo  di  Lodovico  Sforza,  il  quale  non  dissimulò  d'aver  perduto  lutto  U suo  Stato. 

(?)  Antonio  Landriano  fu  assaltato  come  scrive  il  Torio  , da  Simone  Bigone  con  12.  cavalli  a 30 
d*  Agosto,  che  gli  diede  tre  forila,  per  lo  quali  fra  due  giorni  venne  a morte,  avendo  Lodovico  coman- 
dato il  fratello,  e il  San  Severino  Cardinale  a visitarlo.  E soggiugne  il  Ceri*,  che  lo  morte  di  tanto 
«omo  fu  la  principal  cagione  della  ruina  del  Duca.  Vedi  il  Giorio  . 
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fu  nella  «traila  pubblica  , o per  inimicizie  particolari , o per  ordine  di  chi  u»» 
desiderava  cose  nuove  , ammazzato  . Per  il  qual  caso  Lodovico  entrato  in 
gravissimo  sospetto  della  persona , e privato  d'  ogni  speranza  di  resistere , 
deliberi» , lasciando  bene  guardato  il  Castel  di  Milano  , d’ andarsene  co'  fi- 
gliuoli in  Germania , per  fuggire  il  pericolo  presente , e per  sollecitare , se- 
condo diceva,  Massimiliano  a venire  ai  suoi  favori,  il  quale  o aveva  già  con- 
chiuso , o aveva  per  ferma  la  concordia  co’  Svizzeri . 

Fatta  questa  deliberazione , fece  subito  partire  i figliuoli  accompagnati  dal 
Cardinale  Ascanio  , che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  da  Roma  per  soc- 
correre quanto  poteva  le  cose  del  fratello , e dal  Cardinale  di  San  Severino  , 
e insieme  con  loro  mandò  il  tesoro , diminuito  molto  da  quello  che  soleva 
essere , perchè  è manifesto  , che  otto  anni  innanzi , avendo  Lodovico  , per 
ostentare  la  sua  potenza  , mostratolo  agli  Ambasciatori  e a molti  altri , si 
era  trovato  ascendere  , tra  danari  e vasi  d'  argento  e d’  oro  , senza  le  gioie , 
eh’ erano  molte  , alla  quantità  di  un  millione  e mezzo  di  ducati  ; ma  in  que- 
sto tempo,  secondo  l’ opinion  degli  uomini,  passava  di  poco  dugentomila  (a). 
Partiti  i figliuoli , deputò , benché  ne  fosse  sconfortalo  da  tutti  i suoi , alla 
guardia  del  Castello  di  Milano , Bernardino  da  Corte  Pavese , che  allora 
n’  era  Castellano  , antico  allievo  suo  , anteponendo  la  fede  di  costui  a quella 
del  fratello  Ascanio , che  se  gli  era  offerto  di  pigliarne  la  cura  , c vi  lasciò 
tremila  fanti  sotto  Capitani  fidati , c (6)  provvisione  di  vettovaglie  , di  muni- 
zione e di  danari  bastante  a difenderlo  per  molti  mesi  : e risoluto  nelle  cose 
di  Genova  fidarsi  d' Agostino  Adorno  allora  Governatore,  e di  Giovanni  suo 
fratello , a cui  era  congiunta  in  matrimonio  una  sorella  de’  San  Severini , 
mandò  loro  i contrassegni  del  Castelletto  . A'Buonromei  gentiluomini  di  Mi- 
lano restituì  Anghiera , Arona  e altre  Terre  in  sul  Lago  Maggiore , che  ave- 
va loro  occupate , e a Isabella  d’  Aragona , moglie  già  del  Duca  Giovan  Ga- 
leazzo , fece , a conto  delle  sue  doti , donazione  del  Ducato  di  Bari  e del 
Principato  di  Rossano  per  trentamila  ducati , ancora  che  ella  non  gli  avesse 
voluto  concedere  il  piccolo  (c)  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo , il  quale  egli  de- 
siderava che  co' figliuoli  suoi  andasse  in  Germania.  E poiché , ordinate  queste 
cose,  fu  dimoralo  quanto  gli  parve  poter  dimorare  sicuramente,  reggendosi 
già  la  Terra  per  sé  stessa  , parti  con  molte  lagrime  il  secondo  di  di  Set- 
tembre per  andare  in  Germania , ' accompagnato  dal  Cardinale  da  Kste  e da 
Galeazzo  da  San  Severino,  e per  assicurarsi  il  cammino  da  Lucio  Malvezzo, 
e da  non  piccolo  (d)  numero  d’uomini  di  arme  e di  fanti.  Nè  era  appena 
uscito  del  Castello  , che  il  Conte  di  Gaiazzo  , sforzandosi  di  coprire  con  qual- 
che colore  la  sua  perfidia  , fattosegli  incontro,  gli  disse,  che  poi  ch’egli  ab- 
bandonava lo  Stato  suo , pretendeva  restare  libero  della  condotta  che  aveva 
da  lui , e potere  prendere  di  sé  qualunque  partito  gli  piacesse  ; e immedia- 
te (e)  scoperse  il  nome , e l’ insegne  di  soldato  del  Re  di  Francia  , andando  ai 
soldi  -suoi  cou  la  medesima  compagnia , che  aveva  messa  insieme  e conser- 


(a;  Il  Corio  scrive,  che  fu  di  tWOOO.  senta  le  perle  e gioielli.  Ma  nel  mandar  che  fece  Lodovi- 
co i figliuoli  in  Lamagna,  finse  col  popolo  di  mandargli  a incontrar  Massimiliano  Cesare. 

(b)  Di  ciò  è da  leggere  il  Cono,  che  più  lungamente  ne  scrive,  e con  più  particolari , e metta 
fino  i contrassegni  lasciati  alla  Corte. 

(c)  Questo  figliuolo  d' Isabella,  e di  Giovan  Galeazzo  fu  chiamato  Francesco,  come  scrive  il  Corio, 
il  quale  mette  molti  altri  doni  fatti  da  Lodovico  ad  altri  nobili  di  Milano. 

(rf)  Con  quattro  mila  persone,  dice  il  Cono.  Ma  il  Bembo  scrive,  che  innanzi  alla  sua  partita  i Mi- 
lanesi gli  fecero  intendere,  che  si  volevano  dare  a’  Franzesi,  e che  easo  n era  cagione,  perchè  sera 
partita  la  sua  famiglia.  Ma  il  Cono  dice,  che  oel  partirai  udì  gridare  il  nome  di  Francia  da  popoli. 

(e)  il  Cod.  Med.  aggiunge  un  poi.  H. 

G CICCIA  RD.  I.  30 
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itw  vaia  co’  danari  di  Lodovico  ; il  quale  da  Como , dove  lasciò  la  fortezza  in 
potestà  del  popolo  , se  ne  andò  per  il  Lago  insino  a Bcllagio  , e dipoi  smon- 
tato in  terra  passò  da  Bornio  , e per  quegli  luoghi  , dove  già  , in  quel  tem- 
po che  era  collocato  in  tanta  gloria  e felicità,  aveva  ricevuto  Massimiliano, 
quando  più  presto  come  Capitano  suo  e de’  Veneziani , che  come  Re  de’Ro- 
mani , passò  in  Italia  . Fu  seguitato  tra  Como  e Bornio  dalle  genti  Franzesi 
e dalla  compagnia  del  Conte  di  Gaiazzo , da’  quali  luoghi  , lasciata  guardia 
nella  fortezza  di  Tiranno , che  fu  pochi  di  poi  occupata  da’  Grigioni , si  diriz- 
zò verso  Spruch  , dove  intendeva  essere  la  persona  di  Cesare  (a). 

Dopo  la  partita  di  Lodovico  , i Milanesi  mandati  subitamente  Ambasciatori 
a’  Capitani  approssimatisi  già  con  1’  esercito  a sei  miglia  alla  Città  , consenti- 
rono di  ricevergli  liberamente,  riservando  il  capitolare  alla  venuta  del  Re, 
dal  quale , procedendo  solamente  con  la  misura  dell’  utilità  propria  , spera- 
vano immoderate  grazie  ed  esenzioni  ; e il  medesimo  fecero  senza  dilazione 
tutte  l’ altre  Terre  del  Ducato  di  Milano.  Volle  e la  città  di  Cremona  (es- 
sendo circondata  dalle  genti  de'  Veneziani , l’ imperio  de’  quali  abborriva  ) fare 
il  medesimo;  ma  non  volendo  il  Re  rompere  la  capitolazione  fatta  co’ Vene- 
ziani , necessitata  arrendersi  a loro.  Seguitò  Genova  la  medesima  inclinazio- 
ne , facendo  a gara  il  popolo , gli  Adorni  e Giovan  Luigi  dal  Fiasco  di  esse- 
re gli  autori  principali  di  darla  al  Re . E perchè  contro  a Lodovico  si  dimo- 
strasse non  solo  una-  rovina  si  repentina  e si  grande  ( avendo  in  venti  di 
perduto  si  nobile  e si  potente  Stato  ) ma  ancora  tutti  gli  esempj  d’ ingrati- 
tudine, il  Castellano  di  Milano  , eletto  da  lui  per  il  più  confidato  tra  tutti 
i suoi , senza  aspettare  nè  un  colpo  d’artiglieria  , nè  alcuna  spezie  d’assalto, 
dette,  il  duodecimo  giorno  dalla  partita  sua,  al  Re  di  Francia  il  Castello,  che 
era  tenuto  inespugnabile , ricevuto  in  premio  di  tanta  perfidia  ( b)  quantità 
grande  di  danari , la  condotta  di  cento  lance , provvisione  perpetua  , e molte 
altre  grazie  e privilegi , ma  con  tanta  infamia  (c)  e con  tanto  odio , eziandio 
appresso  a’  Franzesi , che  rilìulato  da  ognuno  come  di  fiera  pestifera  e ab- 
bominevolc  il  suo  commercio,  e schernito  per  tutto  dove  arrivava  con  obbro- 
briose parole,  tormentato  dalla  vergogna  e dalla  coscienza  ( potentissimo  e cer- 
tissimo flagello  di  chi  fa  male)  passò  non  molto  poi  per  dolore  all’  altra  vita. 
Parteciparono  di  questa  infamia  i Capitani , che  con  lui  erano  rimasti  nel  Castel- 
lo , e sopra  gli  altri  Filippino  dal  Fiesco  , il  quale  , allievo  del  Duca  e lasciatovi 
da  lui  per  molto  fedele  , in  cambio  di  confortare  il  Castellano  a tenersi , accie- 
cato  di  grandissime  promesse,  lo  confortò  al  contrario  , e insieme  con  Anton- 
maria  Palavicino,  che  interveniva  in  nome  del  Re,  trattò  la  dedizione.  Ma  il 
Re,  che  ebbe  a Lione  le  nuove  di  tanta  vittoria,  succeduta  molto  più  presto  di 
quello  aveva  sperato  , passò  subito  con  celerità  grande  a Milano;  dove  ricevuto 
con  grandissima  letizia , concedè  la  esenzione  di  molti  dazj  ; benché  il  popolo 
intemperante  ne’  desiderj  suoi , avendo  fatto  concetto  d’  avere  a essere  esente 


(n)  1 Milanesi  chiamarono  i Franzesi  nella  città  , quattro  giorni  dopo  la  partita  ili  Lodovico  Sfor- 
za , come  scrive  il  Bembo. 

(b)  Questa  quantità  di  denari , che  Bernardino  di  Corte  ricevè  dai  Franzesi  per  premio  del  tra- 
dimento, è dal  Btmbo  specificata  , che  fossero  550  libbre  d’oro. 

(c)  Bernardino  di  Corte  traditore  fu  tanto  odiato  anco  da'  Franzesi  stessi , che  essi  quando  giuo- 
cavano  al  giuoco  de' tarocchi,  e volevano  dar  la  corta  del  traditore,  dicevano  Don  Bernardino  di  Cor- 
te da  che  si  vede  esser  vero  il  detto  di  Plutarco  negli  Àpoftegmi  : Prodihoaem  amo,  tei  pro^ìUortm 
non  laudo.  E Demostene  disse,  se  però  parlasse  anch'egli  latino:  Proditor  prò  hoite  hnbendue.  Ma 
certo  parmi  , che  in  questa  subita  mntazion  dello  Stato  di  Milano,  e perdita  di  quel  fortissimo  Ca- 
stello per  tradimento  si  potrebbon  molto  convenevolmente  recitare  ì versi  di  Claudiano  nel  lib.  t.  con- 
tro a RafTino  Quod  tanti » Bomana  manut  contexuit  anni»,  Proditor  unut  intrt  angusto  tempore  tenti. 
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in  tutto,  non  rimanesse  con  molta  satisfazione . Fece  molte  donazioni  d' en-  hot 
Irate  a molti  gentiluomini  dello  Stato  di  Milano,  tra’ quali  riconoscendo  i meriti 
di  Gianiacopo  da  Triulzi , gli  concedette  Vige  vene  e molte  altre  cose. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  che  dal  Re  di  Francia  sémovevano  le  armi  contro 
al  Duca  di  Milano , Pagolo  Vitelli , raccolte  le  genti  e le  provvisioni  de’  Fio- 
rentini, per  potere  poi  più  facilmente  attendere  alla  espugnazione  di  Pisa, 
pose  il  campo  alla  Terra  di  Cascina  , la  quale  , se  bene  fosse  provveduta 
sufficientemente  di  difensori  e delle  altre  cose  necessarie , c similmente  mu- 
nita di  fossi  e di  ripari , ottenne  da  poi  che  furono  piantate  Partigliene  (a) , in 
ventisei  ore.  Perchè  essendo  cominciati  a impaurire  gli  uomini  della  Terra  per 
il  progresso  grande , che  per  P essere  le  mura  deboli  avevano  fatto  P arti- 
glierie , i soldati  forestieri , che  vi  erano  dentro , prevenendogli  si  arrenderono , 
patteggiata  solamente  la  salvezza  delle  persone  e robe  proprie , e lasciati 
loro  e i Commissari  e i soldati  Pisani  in  arbitrio  libero  de’ vincitori.  Arren- 
deronsi  poi , alla  richiesta  di  un  trombetto  solo , la  Torre  edificata  per  la 
guardia  della  foce  d’  Arno , e il  bastione  dello  Stagno  abbandonato  da’  Pisa- 
ni , in  modo  che  per  i Pisani  non  si  teneva  altro  in  tutto  il  Contado , che 
la  fortezza  della  Verrucola  e la  piccola  Torre  d’  Ascanio  non  molestate  da- 
gl' inimici  per  la  incomoditi)  d’ avere  , volendo  espugnarle  , a passare  Arno  , 
e perchè  essendo  contigue  a Pisa  potevano  facilmente  essere  soccorse  , e 
perchè  non  importava  alla  somma  delle  cose  il  perdervi  tempo . Rimaneva 
adunque  sola  P espugnazione  di  Pisa  , impresa  da  coloro  , che  discorrevano 
prudentemente , non  riputata  se  non  diffìcile  per  la  fortezza  della  Città  e per 
il  numero , virtù  e ostinazione  degli  uomini  , che  v’  erano  dentro  . Perchè , 
se  bene  io  Pisa  non  erano  soldati  forestieri  ( eccetto  (6)  Gurlino  da  Ravenna 
e pochi  altri,  i quali  venutivi  agli  stipendj  dei  Veneziani,  v’ erano  volonta- 
riamente rimasti  dopo  la  partita  delle  loro  genti  ) ma  vi  era  copioso  il  numero 
de’  Cittadini , e de'  contadini , nè  minore  di  qualità  , che  di  quantità  , perchè 
per  P esperienza  continua  di  cinque  anni  , erano  quasi  tutti  diventati  atti  alla 
guerra  , e con  proposito  sì  ostinato  di  non  ritornare  sotto  il  dominio  de'  Fio- 
rentini, che  averebbero  riputata  -minore  qualunque  altra  gravissima  avversità. 

Non  avevano  le  mura  della  città  fossi  innanzi  a sè,  ma  erano  molto  grosse 
e di  pietra  d'  antica  struttura  talmente  conglutinata  per  la  proprietà  delle 
calcine,  che  si  fanno  in  quel  paese,  che  per  la  sua  solidità  resistendo  più, 
che  comunemente  non  fanno  le  altre  muraglie  , all’  artiglierie  , davano  innanzi 
che  le  fossero  gittate  in  terra , molto  spazio  a coloro , che  erano  dentro , di 
riparare  : e nondimeno  i Fiorentini  deliberarono  d’  assaltarla  , confortati  al 
medesimo  da  Pagolo  Vitelli  e da  Rinuncio  da  Marciano  , i quali  davano  spe- 
ranza grande  d’  espugnarla  in  quindici  giorni . E perciò  avendo  messi  insie- 
me diecimila  fanti  e molti  cavalli , e fatti , secondo  la  richiesta  del  Capitano  , 
abbondantissimi  provvedimenti , egli  P ultimo  dì  di  Luglio  vi  pose  il  campo , 
non  come  era  ricordato  da  molti  e come  facevano  instanza  i Fiorentini  , da 
quella  parte  d’  Arno , che  proibiva  il  soccorso , che  vi  venisse  di  verso  Lucca, 
ina  dall’  altra  parte  del  fiume  riscontro  alla  fortezza  di  Stampace  ; o perchè 
gli  paresse  facilitarsi  assai  la  vittoria , se  espugnava  quella  fortezza  ; o per 


(а)  Cosi  appunto  scrive  ii  Buonaccorti,  aggiugnendo , che  fu  di  26  di  Giugno  1499  ma  dice  che, 
Cascina  fu  presa  a discrizione,  il  die  ai  deve  per  ventura  intendere,  quanto  agli  abitanti,  non  quan- 
to asoldati. 

(б)  Gurlino  Tombesi  da  Ravenna  fu  uomo  di  molto  valore  ; o oltre  le  prove  da  lui  falle  in  questa 
guerra  di  Pisa  , ai  portò  anco  egregiamente  al  fatto  d'  arme  del  Taro,  e a Novara,  come  scrive  Gio- 
iamo Rotti  nel  lib.  8.  delle  sue  Istorie  di  Ravenna. 
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H99  maggiore  comodità  delle  vettovaglie , che  si  conducevano  dalle  Castella  delle 
colline  ; o perchè  avesse  avuto  notizia  che  i Pisani , non  credendo  che  mai 
s’ accampasse  da  quella  parte  , non  v’  avevano  cominciato  , come  dall'  altra 
parte  facevano  , riparo  alfcuno  . 

Cominciossi  a battere  la  (a)  rocca  di  Stampace  e la  muraglia  dalla  mano 
destra  e sinistra  per  lunghissimo  tratto  con  venti  pèzzi  grossi  d’  artiglierìa , 
cioè  , da  Santo  Antonio  a Stampace,  edipoiinsino  alla  Porta,  che  si  dice  a 
mare,  posta  in, sulla  riva  d’Arno.  E per  contrario  i Pisani,  non  intermet- 
tendo giorno  c notte  di  lavorare , e insieme  con  loro  le  donne  non  meno 
pertinaci  e animose  a questo  che  gli  uomini , fecero  in  pochissimi  giorni  , 
all'opposito  della  muraglia  che  si  batteva  , un  riparodi  grossezza  ed  altezza 
notabile , e un  fosso  molto  profondo  , non  gli  spaventando , che  mentre  che 
lavoravano  ne  erano  feriti  e morti  molti  dall’  artiglierie  , o per  proprio  colpo  , 
o per  riverberazione  ; la  qual  peste  offendeva  similmente  i soldati  del  campo, 
percossi  talmente  dall’  artiglierie  di  dentro  , ( massimamente  da  uno  passavo- 
lante  piantato  in  sulla  Torre  di  San  Marco  ) che  erano  necessitati  per  tutto 
il  campo,  o d’alzare  il  terreno  per  ripararsi,  o alloggiare  nelle  fosse. 
Procedessi  più  giorni  con  questi  modi  ; e benché  fosse  già  giltato  in  terra 
grande  spazio  di  muraglia  da  Sant’  Antonio  a Stampace  , e ridotta  quella  for- 
tezza in  termine,  che  il  Capitano  sperava  di  poter  senza  diffìcultà  ottenerla, 
nondimeno  per  farsi  la  vittoria  più  facile , si  continuava  di  battere  da  Stam- 
pace insino  alla  Porta  a mare , scaramucciandosi  in  quel  mezzo  spesso  tra 
la  muraglia  battuta  , e il  riparo  tanto  lontano  dalle  mura  , che  Stampace 
restava  tutta  fuora  del  riparo  ; in  una  delle  quali  scaramuccie  fu  ferito  il 
Conte  Rinuccio  di  un  archibuso  . Era  il  consiglio  del  Capitano , come  avesse 
occupata  Stampace,  piantare  l’ artiglierìe  in  su  quella,  e in  sulla  muraglia 
battuta,  donde  offendendosi  per  fianco  tutta  quella  parte , che  difendevano  i 
Pisani , sperava  quasi  certa  la  vittoria  ; e nel  tempo  medesimo  far  cadere 
verso  il  riparo  ( acciocché  riempiendosi  il  fosso  , fosse  più  facile  a’  soldati  la 
salita  ) un’  alia  di  muro  tra  Stampace  e il  riparo , la  quale , tagliata  prima 
con  gli  scarpelli , si  sosteneva  co’  puntelli  di  legname . Da  altra  parte  i Pi- 
sani , che  si  governavano  nella  difesa  secondo  il  consiglio  di  Gurlino , ave- 
vano fatte  di  verso  Santo  Antonio  alcune  case  matte  nel  fosso  {per  impedire 
agl’  inimici , in  caso  vi  scendessero , il  riempierlo  ) e distese  su  per  i ripari 
verso  Santo  Antonio  molte  artiglierie , e alloggiati  i fanti  loro  a piè  del  ri- 
paro , acciocché  riducendosi  le  cose  allo  stretto , si  opponessero  con  le  pro- 
prie persone  agl’  inimici . 

Finalmente  Pagolo  Vitelli , il  decimo  giorno  poi  che  si  era  accampato  , 
non  volendo  differire  più  a pigliare  Stampace , presentatavi  la  mattina  sull’  al- 
ba la  battaglia  (benché  i soldati  fossero  offesi  dall’  artiglierie  della  cittadella 
vecchia)  la  prese  più  prestamente  c con  maggiore  facilità , che  non  aveva 
sperato , e con  tanto  spavento  de’  Pisani , che  abbandonati  i ripari  si  mette- 
vano per  tutta  la  Città  in  fuga  : e molli , tra’  quali  Pietro  Gambacorta  citta- 
dino nobile,  con  quaranta  balestrieri  a cavallo , che  militavano  sotto  lui  , 
si  (6)  fuggirono  di  Pisa  , e se  ne  sarebbero  fuggiti  molti  più  se  da’  Magistrati 


(a)  Questa  rocca  di  Stampace  dal  Gioviti  è detta  Bastiono , e dal  Butmaecorsi  Torre. 

(b)  La  paura  , o la  viltà  genera  di  questi  effetti  , che  qui  son  notati  in  costoro,  che  fuggirono 
sin  fuori  di  Pisa  , di  che  un  esempio  simile  scrivo  Tommtuo  Porcncchi  nella  vita  del  Sig.  Àstorro  Ba- 
diloni , di  Zaccaria  Cristiani , uomo  d' arme  Greco , che  attaccandosi  di  notte  lo  fazione  a S.  Serio 
fra  nostri , e i Turchi,  subito  per  paura  voltò  il  cavallo,  e fuggendo  andò  «orrendo  fino  a Famagosra 
n dar  falsa  relazione  successo  al  Brag  ulino 
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non  fosso  stata  fatta  resistenza  alle  porte , in  modo , che  è manifesto , che  uw 
se  si  procedeva  innanzi , si  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con  grandis- 
sima gloria  del  Capitano  , al  quale  sarebbe  stato  felicissimo  quel  giorno  , che 
fu  origine  delle  sue  calamità.  Perchè  non  conoscendo  egli,  secondo  che  poi 
si  scusava , l’ occasione , che  insperatamente  se  gli  presentò , nè  avendo  or- 
dinato di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  campo  , nè  ad  altro , che 
a quella  torre  ; non  solo  non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo , ove  non 
avrebbero  trovato  resistenza , ma  fece  ritornare  indietro  la  maggior  parte 
de’  fanti , che  inteso  1'  acquisto  di  Stampace  , desiderosi  di  saccheggiare  la 
città , correvano  tumultuosamente  per  entrarvi.  E in  quel  tanto  i Pisani  (vo- 
lando la  fama  per  la  città,  che  gl'inimici  non  seguitavano  la  vittoria)  conci- 
tati da’  pianti , e dalle  grida  miserabili  delle  donne , che  gli  confortavano  a 
eleggere  più  presto  la  morte , che  la  conservazione  della  vita  sotto  il  giogo 
de’ Fiorentini , cominciarono  a ritornare  alla  guardia  de’ ripari  ; a’ quali  essen- 
do ritornato  Guriino  , e considerando  che  dal  rivellino , che  aveva  Stampace 
verso  la  Terra  , era  una  via  che  andava  versola  Porta  a mare  (la  quale  ave- 
vano prima  ripiena  di  terra  e di  legname , e fortificata  verso  il  campo , ma 
non  provveduto  all’  altra  via  verso  Stampace  ) , fece  subito  riparare , e riem- 
piere da  quel  lato , e fatto  un  ferrato , con  artiglierie  che  tiravano  per  fian- 
co , impediva  l’ entrare  da  quella  parte.  Acquistata  Stampace , Pagolo  vi  fe- 
ce tirare  in  alto  alcuni  falconetti  e passavolanti , i quali  tiravano  per  tutta 
Pisa  , ma  non  offendevano  i ripari  ; i quali  , benché  fossero  offesi  dall’  arti- 
glierie piantate  da  basso , non  però  gli  abbandonavano  i Pisani . E nel  tem- 
po medesimo  si  batteva  la  casa  matta  verso  Santo  Antonio , e la  Porta  a 
mare , e le  difese  ; nè  cessava  Pagolo  Vitelli  di  sforzarsi  di  riempiere  il  fos- 
so con  fascine  per  facilitarsi  il  pigliare  il  riparo  (a) . Contro  alle  quali  cose  i 
Pisani , in  sussidio  dei  quali  erano  la  notte  seguente  stati  mandali  da  Lucca 
trecento  fanti , cresciuti  d'  animo , gittavano  fuochi  lavorati  nel  fosso  ; e po- 
nendo sommo  studio  di  necessitare  quegli  del  campo  ad  abbandonare  la  tor- 
re di  Stampace , vi  voltarono  un  grossissimo  passavolante  detto  il  Bufolo , a 
pochi  colpi  del  quale  ottennero  che  si  levasse  l’ artiglieria  piantata  in  alto  ; 
contro  al  quale  benché  Pagolo  voltasse  alcuni  passavolanti , da’  quali  fu  sboc- 
cato , non  cessando  però  di  trarre , lacerò  di  maniera  in  più  dì  la  torre , che 
Pagolo  fu  alla  fine  costretto  di  levarne  1'  artiglieria  , e abbandonarla . Nè  fu 
altro  il  successo  del  muro  tagliato  ; perchè  avendolo  similmente  i Pisani  pun- 
tellato dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere , di  verso  il  fosso , quando  Pa- 
golo volle  farlo  cadere , stette  immobile. 

Non  privò  questo  caso  il  Capitano  della  speranza  di  avere  a ottenere  fi- 
nalmente la  vittoria  ; la  quale  cercando  , secondo  la  natura  sua  , d’ acquistare 
più  sicuramente  , e con  minor  danno  dell’  esercito  che  si  poteva  ; con  tutto 
che  in  più  luoghi  fossero  in  terra  già  più  di  cinquecento  braccia  di  muraglia , 
attendeva  continuamente  ad  ampliare  la  batterìa , a sforzarsi  di  riempiere  i 
fossi  della  Terra , e a fortificare  la  torre  di  Stampace , per  piantarvi  di  nuovo 
artiglieria  , e poter  battere  per  fianco  i ripari  grandi,  che  avevano  fatto  i Pisa- 
ni , sforzandosi  con  tutta  la  perizia  e arte  sua  d’ acquistare  al  continuo  mag- 
giore opportunità  , per  dare  più  sicuramente  la  battaglia  generale  e ordinata  : 
la  quale  ( benché  già  avesse  condotto  le  cose  in  grado , che  qualunque  volta  si 
desse  , sperasse  molto  la  vittoria  ) differiva  volentieri  di  dare,  perchè  tanto  più 

{«)  Il  Cod.  J Itd.  legge  il  pigliar  riparo;  V ed.  di  Prlb.  facilitarti  il  riparo.  R. 
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<*«  si  diminuisse  il  danno  dell'  esercito  , e si  avesse  maggior  certezza  di  ottenerla , 
con  tutto  che  i Commissarj  de' Fiorentini  (a’ quali  ogni  minima  dilazione  era 
molestissima,  e riscaldati  con  letteree  messi  continui  di  Firenze  ) non  ces- 
sassero di  stimolarlo  , che  con  l’ accelerare  prevenisse  agl'  impedimenti , che 
a ogn’  ora  potrebbero  nascere . Il  quale  consiglio  di  (a)  Pagolo  , forse  più  pru- 
dente e più  secondo  la  disciplina  militare  , ebbe  contraria  la  fortuna;  perchè  ( b ) 
essendo  il  paese  di  Pisa  , che  è pieno  di  stagni  e di  paludi  tra  la  marina  vi- 
cina e la  città  , sottoposto  in  quella  stagione  dell’  anno  a (c)  pestiferi  venti , e 
specialmente  da  quella  parte  , ove  era  alloggiato  il  campo , sopravvennero  in 
due  di  nell’  esercito  infinite  infermità  , per  le  quali , quando  Pagolo  volle  dare 
la  battaglia  , che  fu  il  vigesimo  quarto  di  d'  Agosto , si  accorse  essere  fatto  inu- 
tile tanto  numero  di  genti  ; chè  quegli  , che  erano  sani , non  bastavano  a darla . 
Il  qual  disordine  benché  i Fiorentini , ed  egli  oppresso  come  gli  altri  da  infermità  , 
s’ ingegnassero  di  ristorare  col  soldare  nuovi  fanti , nondimeno  la  influenza  pre- 
valeva (d)  talmente  , che  era  ogni  di  molto  maggiore  la  (e)  diminuazione,  che  il 
supplemento . Però  disperato  in  ultimo  di  poter  più  conseguire  la  vittoria  , e 
dubitando  di  qualche  danno  , deliberò  levare  il  campo  : contradiccndo  molto  i 
Fiorentini , perchè  desideravano , che  messa  nella  fortezza  di  Stampace  suf- 
ficiente guardia  , si  fermasse  con  I’  esercito  appresso  a Pisa  . La  qual  cosa  di- 
sprezzata da  lui , perchè  la  rocca  di  Stampace  conquassata  prima  molto  dalle 
artiglierie  sue  , e poi  da  quelle  de'  Pisani  non  si  poteva  difendere  , abbandona- 
tala , ridusse  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto  il  campo  alla  via  della  mari  - 
na  . E diffidandosi  di  poter  condurre  per  terra  l'artiglieria  a Cascina  perchè 
dalle  piogge  erano  soffocate  le  strade  , l’ imbarcò  alla  foce  d’  Arno  ; perchè  si 
conducesse  a Livorno  : ma  mostrandosi  in  ogni  cosa  avversa  la  Fortuna  , se 
ne  sommerse  una  parte  , che  fu  non  molto  dipoi  ricuperata  da’  Pisani , che  nel 
tempo  medesimo  ripresero  la  torre  , che  è a guardia  della  foce.  Per  i quali 
accidenti  si  aumentò  tanto  la  sinistra  opinione,  che  il  popolo  Fiorentino  aveva 
già  conceputa  di  Pagolo  , che  pochi  dì  poi , chiamato  in  Cascina  da’  (f)  Com- 
missari sotto  specie  d’ordinare  la  distribuzione  delle  genti  alle  stanze,  fu  da 
loro  per  comandamento  del  Magistrato  supremo  della  Città  fatto  prigione  . 
Donde  mandato  a Firenze , e la  notte  medesima  , che  v’  arrivò , esaminalo 
aspramente  con  tormenti,  fu  il  {g ) giorno  seguente  per  comandamento  del  me- 
desimo Magistrato  decapitato  : e mancò  poco  che  nel  medesimo  infortunio 
non  incorresse  insieme  con  lui  il  fratello , il  quale  i Commissarj  mandarono 
in  quell'  istante  a pigliare . Ma  Vilellozzo  , così  ammalato  come  era  di  infer- 
mità contratta  intorno  a Pisa  , mentre  che  , simulando  voler  obbedire , esce 
del  letto , mentre  che  mette  tempo  in  mezzo  per  vestirsi , salito  per  l’ aiuto 


(ci)  Manca  questo  di  nell  cdiz.  Ji  Friburgo.  H. 

(h)  Di  sotto  nel  lib.  6.  dico,  che  il  paese  di  Pisa  comincia  fin  di  Settembre  a essere  sottoposto 
all  acque  per  la  bassezza  del  sito. 

(ej  Furono  in  questo  autunno  non  puro  intorno  a Pisa  venti  pestiferi,  e contagiosi;  ma  ancora 
ili  molti  altri  luoghi  di  Toscana  , ne'  quali  furono  tempeste  , oltre  ai  venti , e folgori  grandissimi,  con 
pioggie  inusitate;  onde  perciò  perirono  molti  animati,  e furon  danneggiate  le  piante  d'ogni  sorte,  e 
vi  morirono  molti  uomini  per  quel  di  Perugia  , di  Cortona,  di  Castiglione  Aretino  mia  patria;  e per 
quel  d Arezzo;  onde  ne  venne  poi  I*  anno  seguente  la  grande,  e quasi  universal  pestilenza  , che  fu 
per  l' Italia. 

(d)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge  prevalendo.  H. 

(r)  Manca  questo  la  nel  Cod.  R. 

(f)  Furono  i Commissarj  Fiorentini  deputati  a far  prigione  Paolo  Vitelli  in  Cascina,  Antonio  Ca- 
aigiani  , e Braccio  Martelli , secondo  che  scrivo  il  Buonarconi. 

(g)  Il  giorno , che  Paolo  Vitelli  fu  decapitato  in  Firenze  nella  sala  del  Ballatoio  , Tu  il  primo 
d Ottobre  HW. 
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•l’ alcuno  de' suoi , che  vi  concorsero,  sopra  un  cavallo  (a),  si  rifuggi  in  Pisa,  tw.> 
ricevuto  con  grandissima  letizia  dai  Pisani . 

Furono  i capi  principali  della  condennagione  contro  a Pagolo , che  dalla 
volontà  sua  fosse  preceduto  il  non  acquistar  Pisa , avendo  avuto  facultà  di 
pigliarla  il  di  che  fu  presa  la  rocca  di  Stampace  ; che  per  la  medesima  ca- 
gione avesse  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  ; avere  udito  più  volte  uomi- 
ni venuti  a lui  di  Pisa  , nè  mai  comunicato  co’Commissarj  1’ ambasciate  loro, 
e levato  il  campo  contro  al  comandamento  pubblico  ; e , abbandonata  Slam- 
pace  , avere  invitato  qualcuno  degli  altri  Condottieri  ad  occupare  in  sua  com- 
pagnia Cascina,  Vico  Pisano,  e ('artiglierie,  per  potere  ne’ pagamenti  e nel- 
I’  altre  condizioni  maneggiare  come  gli  paresse  i Fiorentini  ; che  in  Casentino 
avesse  tenuto  pratiche  occulte  co’  Medici , e nel  tempo  medesimo  trattato  c 
quasi  conchiuso  co’ Veneziani  ( benché  per  cominciare  a servigli  subito  che 
fosse  finita  la  condotta  sua  coi  Fiorentini , la  quale  era  già  quasi  alla  fine) , 
il  che  non  avere  avuto  perfezione,  perchè  i Veneziani , fatto  l’accordo  co’Fio- 
rentini , recusarono  di  condurlo , e che  per  queste  cagioni  avesse  dato  il 
salvocondotto  al  Duca  d’  Urbino  e a Giuliano  de’  Medici . Sopra  le  quali  co- 
se esaminato  , non  confessò  particolare  alcuno  che  1'  aggravasse  ; e nondime- 
no non  fu  esaminato  più  lungamente , perchè  , per  timore  che  il  Re  di  Fran- 
cia già  venuto  a Milano  non  dimandasse  la  sua  liberazione,  fu  accelerato 
il  supplizio  : nè  alcuni  de’  suoi  ministri  , che  dopo  la  morte  sua  furono  con 
maggior  comodità  esaminati , confessarono  altro  che  essere  in  lui  molto  mala 
satisfazione  de’  Fiorentini , per  il  favore  dato  in  concorrenza  sua  al  Conte 
Rinuccio  : per  la  diffìcultà  di  spedire  le  provvisioni  che  dimandava  , e qual- 
che volta  le  cose  sue  particolari  ; e per  quello , che  volgarmente  si  parlava 
in  Firenze  in  carico  suo.  Donde  , benché  in  alcuni  restasse  opinione  che  egli 
non  fosse  proceduto  sinceramente,  come  se  aspirasse  a farsi  Signore  di  Pisa  , 
e a occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fiorentino , nel  quale  nutriva 
molte  intelligenze  e amicizie  ; nondimeno  nella  maggior  piirte  è stata  opinio- 
ne contraria  , persuadendosi  che  egli  desiderasse  sommamente  1’  espugnazio- 
ne di  Pisa  per  l’ iiteresse  della  gloria , primo  capitale  de’  Capitani  di  guerra  , 
che  ottenendo  quella  impresa  gli  perveniva  grandissima  . 

Ma  al  Re  venuto  a Milano  erano  concorsi , parte  in  persona  , parto 
per  Ambasciatori  , dal  Re  Federigo  in  fuori,  tutti  i Potentati  d'Italia  , chi 
per  congratularsi  solamente  della  vittoria  chi  per  giustificare  le  impu- 
tazioni avute  d’ essere  stato  più  inclinato  a Lodovico  Sforza  , che  a lui  ; chi 
per  stabilire  seco  in  futuro  le  cose  sue  : i quali  tutti  raccolse  benignamente , 
e con  tutti  fece  composizione  ; ma  diverse , secondo  la  diversità  delle  con- 
dizioni, e secondo  quello  che  poteva  disegnare  di  profittarsene.  Accettò  in 
protezione  il  Marchese  di  Mantova  , al  quale  (6)  dette  la  condotta  di  cento 
lance,  l’Ordine  di  S.  Michele,  ed  onorata  provvisione.  Accettò  similmente 
in  protezione  il  Duca  di  Ferrara  , 1’  uno  e 1'  altro  de’  quali  era  andato  a lui 
personalmente  ; ma  questo  non  senza  spesa  e diffìcultà  : perchè , poi  che 
ebbe  consegnato  a Lodovico  Sforza  il  Castelletto  di  Genova  , era  sempre  sta- 


(a)  Vitellone  , come  dice  il  Jtuonaccorti , differendo  il  vestirsi  fin  che  venisse  alcuno  de'  suoi , 
vedute  alcune  suo  lance  spezzate,  si  fece  con  l'aiuto  d esse  far  la  via  per  forza,  e cosi  ne  fuggi 
in  risa. 

(b)  Mario  Equicola  d' Metto  nelle  Croniche  di  Mantova  , da  lui  scritte  ,dicc,  che  Francesco  Gon- 
zaga non  acccettò  altro  dal  Re  Lodovico  XII.  in  Milano,  che  l'Ordine  di  S.  Michele,  rifiutando  la 
condotta,  e la  provvisione  (com’egli  dice)  di  11,000.  lire  di  Torneai. 
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uh  to  tenuto  d’  animo  alieno  dalle  cose  de'  Franzesi . Accettò  , oltre  a questi  , 
in  protezione  { ma  ricevuti  danari  da  lui)  Giovanni  Bentivogli , che  v’aveva 
mandato  Annibaie  suo  figliuolo.  Ma  con  maggiore  spesa  e difficultà  si  com- 
posero le  cose  de’  (a)  Fiorentini  ; a’  quali  , dimenticati  i meriti  loro  , e quello 
che,  per  seguitare  l'amicizia  Franzesc  , avevano  patito  a tempo  del  He  pas- 
sato , ero  avversa  quasi  tutta  la  Corte  ; non  si  accettando  le  ragioni , che  , 
per  non  si  provocare  contro  nelle  cose  di  Pisa  Lodovico  Sforza  , gli  avevano 
necessitati  a stare  neutrali  ; perchè  ne’  petti  de’  Franzesi  poteva  ancora  l’ im- 
pressione fatta  , quando  il  Re  Carlo  concedè  la  libertà  a’  Pisani  : anzi  appresso 
a’  Capitani  e agli  uomini  militari  era  cresciuta  l’ affezione  per  la  fama  am- 
pliata per  tutto  , che  e' fossero  uomini  valorosi  nell’arme.  Noceva  oltre  a 
questo  a’  Fiorentini  1’  autorità  di  Gianiacopo  da  Triulzi , il  quale  aspirando  al 
dominio  di  Pisa  , favoriva  la  causa  de’  Pisani , desiderosi  di  ricevere  per  Si- 
gnore lui,  ed  ogn’  altro,  che  avesse  potuto  difendergli  da’  Fiorentini  ; i quali 
erano  lacerati  medesimamente  per  tutta  la  Corte  della  morte  di  Pagolo  Vi- 
telli, come  se  senza  cagione  avessero  decapitato  un  Capitano  di  tanto  valore,  al 
quale  la  corona  di  Francia  aveva  obbligazione , perchè  il  fratello  era  stato 
ammazzato , ed  egli  fatto  prigione , mentre  che  erano  nel  Regno  di  Napoli 
agli  stipendj  del  Re  Carlo . Ma  potendo  finalmente  più  nell'  animo  del  Re 
1’  utilità  propria , che  le  cose  vane  , fu  fatta  composizione  , per  la  quale  il  Re  , 
ricevutigli  in  protezione , s’  obbligò  a difendergli  contro  ciascuno  con  seicen- 
to lance  e quattromila  fanti  ; e i (6)  Fiorentini  reciprocamente  s’  obbligarono 
alla  difesa  degli  Stali  suoi  d’Italia  con  quattrocento  uomini  di  arme  e tremi- 
la fanti  ; che  il  Re  fosse  obbligato  servigli  a loro  richiesta  di  quelle  lance  ed 
artiglierie  bisognassero , per  la  ricuperazione  di  Pisa  e delle  Terre  occupate 
da’  Senesi  e da’  Lucchesi , ma  non  già  di  quelle  che  tenevano  i Genovesi  ; e 
non  essendogli  richieste  prima  queste  genti,  fosse  obbligato,  quando  man- 
dasse esercito  all’  impresa  di  Napoli , voltarle  tutte , o parte  a questa  spedi- 
zione ; e che  , ricuperato  che  avessero  Pisa  , e non  altrimenti , fossero  tenu- 
ti dargli  per  1’  acquisto  di  Napoli  cinquecento  uomini  d’  arme , e cinquanta- 
mila ducati  per  pagarne  cinquemila  Svizzeri  per  tre  mesi , che  a lui  resti- 
tuissero trentaseimila  ducati , che  aveva  loro  prestati  Lodovico  Sforza,  defal- 
candone a dichiarazione  di  Gianiacopo  da  Triulzi  quel  che  avessero  pagato  , 
o speso  per  lui  ; conducessero  per  Capitano  Generale  delle  loro  genti  il 
Prefetto  di  Roma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  , a istanza  del 
quale  fu  fatta  questa  dimanda  . 

(а)  Andarono  a Milano  por  i Fiorentini  al  Re  Lodovico  Ambasciatori  M.  Francesco  Gualterotti  r 
Lorenzo  Lonzi,  e Alamanno  Salviati,  come  scrive  11  Bu (inaccorti. 

(б)  11  Buonaccorti  nel  suo  Dario  danna  in  questo  accordo,  fatto  dalla  Repubblica  di  Fiorenza  col  Re 
Lodovico,  la  tardità  dei  Fiorentini,  i quali  aveudo  potuto  collegarsi  col  Re  di  Francia  con  migliori 
condizioni,  aspettarono  d’unirsi  poi  con  Ini  in  Milano,  quando  egli  era  vincitore,  con  somma  grande 
di  denari,  e con  poco  frutto  delia  Repubblica:  e cosi,  dice  egli,  avviene  a chi  vuole  andare  a par- 
tite vinto,  e tenere  il  piede  in  due  staffe 
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Cum-e  del  Valentino  in  Romagna.  Soccorri  a lui  mandati  dal  Re  di  Francia.  Digressione  del- 
l'Itterico tui  Vicari  di  Romagna.  Il  Valentino  prende  Imola. Friuli  predato  dal  Turco.  Ca- 
terina Sforza  fatta  prigione  dal  Valentino.  II  Triuizio  fatto  Governator  di  Milano.  Ritorno  di 
Lodovico  Sforza  ne'  tuoi  Stati . Prende  Como . Il  Triuizio  ri  ritira  a Novara , e Lodovico  en- 
tra in  Milano.  Lodovico  a Novara , che  la  prende.  Esercito  Francete  marcia  contro  Lodovico. 
Lodovico  è fatto  prigione  co’auoi  Capitani.  Il  Cardinale  Atcanlo  tradito  dal  Landò,  è dato 
in  mano  de'  Veneziani , che  lo  rimettono  al  Re  di  Francia,  per  paura,  Lodovico  Sforza  è im- 
prigionato nella  Torre  di  Locea  (ove  muore  dopo  dieci  anni  ) e il  Cardinale  Aacanio  in  quella 
di  Borges. 

Non  dormiva  in  tanta  opportunità  l’ ambizione  del  Pontefice , il  quale 
instando  per  P osservazione  delle  promesse , il  Re  concedette  contro  a’  Vicarj 
di  Romagna  al  Duca  Valentino , venuto  con  lui  di  Francia , trecento  lance 
sotto  Ivo  d’ Allegri  a spese  proprie , e quattromila  Svizzeri  ; ma  questi  a spese 
del  Pontefice,  sotto  il  Bagli  di  Digiuno.  Per  la  dichiarazione  della  quale  co- 
sa , e di  molte  altre  succedute  ne’  tempi  seguenti  , ricerca  la  materia , che 
si  faccia  menzione  che  ragioni  abbia  la  Chiesa  sopra  le  Terre  di  Romagna , e 
9opra  molte  altre , le  quali , o ha  in  vari  tempi  possedute , o ora  possiede , 
e in  che  modo  , instituita  da  principio  meramente  per  1’  amministrazione  spi- 
rituale, sia  pervenuta  agli  Stati  e agl’imperi  mondani;  e similmente  che  si 
narri , come  cosa  connessa , che  congiunzioni  e convenzioni  siano  state  per 
queste  e altre  cagioni  in  diversi  tempi  tra  i Pontefici  e gl’imperatori. 

1 Pontefici  Romani  , de’  quali  il  primo  fu  1’  Apostolo  Piero , fondata  da 
Gesù  Cristo  1’  autorità  loro  nelle  cose  spirituali , grandi  di  carità , d’  umiltà . 
di  pazienza  , di  spirito  e di  miracoli , furono  ne’  loro  principi  non  solo  al  tutto 
spogliati  di  potenza  temporale , ma  perseguitati  da  quella  stettero  per  molti 
anni  oscuri , e quasi  incogniti  ; non  si  manifestando  il  nome  loro  per  alcuna 
cosa  più  che  ne’  supplici , i quali  insieme  con  quegli  che  gli  seguitavano , 
sostenevano.  Perché,  sebbene  per  la  moltitudine  innumerabile,  e per  le 
diverse  nazioni  e professioni  che  erano  in  Roma , fossero  qualche  volta  poco 
attesi  i progressi  loro , e alcuni  degl’  Imperatori  non  gli  perseguitassero , se 
non  quanto  pareva  che  le  azioni  loro  pubbliche  non  potessero  essere  con  si- 
lenzio trapassate  ; nondimeno  alcuni  altri  o per  crudeltà  , o per  l’ amore  agli 
Dii  proprj  , gli  perseguitarono  atrocemente , come  induttori  di  nuove  super- 
stizioni e distruttori  della  loro  religione.  Nel  quale  stato  chiarissimi  per  la 
volontaria  povertà , per  la  santità  della  vita  e per  i martirj , continuarono 
insino  a Silvestro  Pontefice  ; a tempo  del  quale  essendo  venuto  alla  fede  Cri- 
stiana Costantino  Imperatore  , mosso  dai  costumi  santissimi , e da’  miracoli , 
che  in  quegli , che  il  -nome  di  Cristo  seguitavano , continuamente  si  vede- 
vano ; rimassero  i Pontefici  sicuri  de’  pericoli , ne’  quali  erano  stati  circa  a 
trecento  anni , e liberi  d’ esercitare  pubblicamente  il  culto  divino  e i riti  Cri- 
stiani . Onde  per  la  riverenza  de’  costumi  loro , per  i precetti  santi  che  con- 
tiene in  sè  la  nostra  Religione , e per  la  prontezza  che  è negli  uomini  a 
seguitare  , o per  ambizione  il  più  delle  volle,  o per  timore  l’esempio  del 
Principe , cominciò  ad  ampliarsi  per  tutto  maravigliosamente  il  nome  Cri- 
stiano , e insieme  a diminuire  la  povertà  de’  Cherici . Perché  Costantino , 
avendo  edificata  a Roma  la  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Laterano , la  Chiesa  di 
San  Piero  in  Vaticano,  quella  di  San  Paolo,  e molte  altre  in  diversi  luoghi, 
le  dotò  non  solo  di  ricchi  vasi  e ornamenti , ma  ancora  ( perchè  si  potessero 
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iV99  conservare  e rinnovare , e per  le  fabbriche , e sostentazione  di  quegli  che 
vi  esercitavano  il  culto  divino)  di  possessioni  e d'altre  entrate.  E successi- 
vamente molti,  ne’ tempi  che  seguitarono,  persuadendosi  con  le  elemosine  e 
co'  legati  alle  Chiese  farsi  facile  I*  acquisto  del  Regno  celeste  , o fabbricavano  , 
o dotavano  altre  Chiese , o alle  già  edificate  dispensavano  parte  delle  ric- 
chezze loro.  Anzi , o per  legge , o per  inveterata  consuetudine  seguitando 
l' esempio  del  Testamento  Vecchio , ciascuno  de’  frutti  de’  beni  pruprj  pagava 
alle  Chiese  la  decima  parte , eccitandosi  a queste  cose  gli  uomini  con  gran- 
de ardore  ; perchè  da  principio  i Cherici , da  quello  in  fuora  che  era  neces- 
sario per  il  moderatissimo  vitto  loro  , tutto  il  rimanente  parte  nelle  fabbriche 
e paramenti  delle  Chiese,  parte  in  op»re  pietose  e caritative,  distribuivano. 
Nè  essendo  entrata  ancora  ne’  petti  loro  la  superbia  e l’ ambizione , era  ri- 
conosciuto universalmente  da'  Cristiani  per  superiore  di  tutte  le  Chiese , e di 
tutta  l’amministrazione  spirituale,  il  Vescovo  di  Roma,  come  successore 
dell’  Apostolo  Piero  ; e perchè  quella  Città  per  la  sua  antica  dignità  c gran- 
dezza, riteneva,  come  Capo  delle  altre,  il  nome  e la  maestà  dell’ Imperio; 
e perchè  da  quella  si  era  diffusa  la  fede  Cristiana  nella  maggior  parte  del- 
P Europa  ; e perchè  Costantino  , battezzato  da  Silvestro  , tale  autorità  volen- 
tieri in  lui  e ne' suoi  successori  aveva  riconosciuta.  È fama,  oltre  a queste 
cose , che  Costantino  ( costretto  dagli  accidenti  delle  Provincie  Occidentali  a 
a trasferire  la  Sedia  dell’  Imperio  nella  Città  di  Bisanzio , chiamata  dal  suo 
nome  Costantinopoli  ) donò  , a’  Pontefici  il  dominio  di  Roma  , e di  molte  al- 
tre Città  e regioni  d'Italia.  La  qual  fama,  benché  diligentemente  nutricata 
da'  Pontefici  che  succederono , e per  1'  autorità  loro  creduta  da  molti , è da- 
gli autori  più  probabili  riprovata , e molto  più  dalle  stesse  cose  ; perchè  è 
manifestissimo  che  allora , e lungo  tempo  dipoi , fu  amministrata  Roma , e 
tutta  Italia  suddita  all'Imperio,  dai  Magistrati  deputati  dagl'imperatori. 

Nè  manca  chi  redarguisca  ( si  profonda  è spesso  nelle  cose  tante  antiche 
l’oscurità!)  tutto  quello,  che  si  dice  di  Costantino  e di  Silvestro;  affer- 
mando , essi  essere  stati  in  diversi  tempi  ; ma  niuoo  nega , che  la  trasla- 
zione della  Sedia  dell’  Imperio  a Costantinopoli  fu  la  prima  origiue  della  po- 
tenza de'  Pontefici . Perchè  ( indebolendo  in  progresso  di  tempo  l' autorità 
degl’  Imperatori  in  Italia  per  la  continua  assenza  loro , e per  le  diIRcultà  che 
ebbero  nell' Oriente)  il  popolo  Romano,  discostandosi  dagl'imperatori,  e perù 
tanto  più  deferendo  a’  Pontefici , cominciò  a prestar  loro  non  subiezione , ma 
spontaneamente  un  certo  ossequio  : benché  queste  cose  non  si  dimostrarono 
se  non  lentamente  per  le  inondazioni  de' Goti,  de’ Vandali  e d'altre  barbare 
Nazioni , che  sopravvennero  in  Italia  ; dalle  quali  presa  e saccheggiata  più 
volte  Roma , era  in  quanto  alle  cose  temporali  oscuro  e abietto  il  nome 
de- Pontefici , e piccolissima  in  Italia  l’autorità  degl' Imperatori , poiché  con 
tanta  ignominia  la  lasciavano  in  preda  de'  Barbari . Tra  le  quali  nazioni , es- 
sendo stato  l' impeto  delle  altre  quasi  come  uu  torrente , continuò  per  set- 
tanta anni  la  potenza  de'  Goti , gente  di  nome  e di  professione  Cristiana , e 
uscita  dalla  prima  origine  sua  delle  parti  di  Dacia  e di  Tartaria . La  quale 
essendo  finalmente  stata  cacciata  d’  Italia  dalle  armi  degl'  Imperatori , co- 
minciò di  nuovo  Italia  a governarsi  per  Magistrati  Greci  ; de’  quali , quello 
che  era  superiore  a tutti , detto  con  Greco  vocabolo  Esarco  , risedeva  a 
Ravenna  , città  antichissima , e allora  molto  ricca  e molto  frequente  per  la 
fertilità  del  paese , e perchè  dopo  l’ augumento  grande  che  ebbe  per  l’ arma- 
ta potente  tenuta  contìnuamente  da  Cesare  Augusto , e da  altri  Imperatori 
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nel  porto  quasi  congiuntogli , e che  ora  non  apparisce  di  classe , era  stata  itó* 
abitata  da  molti  Capitani , e poi  per  lungo  tempo  da  Teodorico  (a)  Re  de'  Goti 
e dai  suoi  successori . I quali,  avendo  a sospetto  la  potenza  degl’  Imperatori , 
avevano  eletta  quella , piuttosto  che  Roma , per  sedia  del  Regno  loro , per 
l’opportunità  del  suo  mare  più  propinquo  a Costantinopoli.  La  quale  oppor- 
tunità , benché  per  contraria  ragione , seguitando  gli  Esarchi  fermatisi  quivi  , 
deputavano  al  governo  di  Roma  e delle  altre  città  d’Italia  Magistrati  particolari  , 
sotto  titolo  di  Duchi.  Da  questo  ebbe  origine  il  nome  dell’  Esarcato  di  Ra- 
venna, sotto  il  qual  nome  si  comprendeva  tutto  quello,  che,  non  avendo 
Duchi  particolari,  ubbidiva  immediatamente  aU’Esarco.  Nel  qual  tempo  i 
Pontefici  Romani  privati  in  tutto  di  potenza  temporale,  e allentata  per  la 
dissimulazione  de'  costumi  loro , già  cominciali  a trascorrere , la  reverenza 
spirituale , stavano  quasi  come  soggetti  agl'  Imperatori , senza  la  conferma- 
zione de'  quali , o de’  loro  Esarchi , benché  eletti  dal  Clero  e popolo  Romano , 
non  ardivano  di  esercitare  , o di  accettare  il  Pontificato . Anzi  i Vescovi 
Costantinopolitano  e Ravennate  ( perchè  comunemente  la  Sedia  della  Religio- 
ne seguita  la  potenza  dell’  Imperio  e dell’  armi  ) disputavano  spesso  delia  su- 
periorità con  il  Vescovo  Romano  . 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  cose  ; perchè  i Longobardi , gen- 
te ferocissima  , entrati  in  Italia , occuparono  la  Gsllia  Cisalpina  ( la  quale 
dall’  Imperio  loro  prese  il  nome  di  Lombardia } Ravenna  con  tutto  l’ Esarca- 
to , e molte  altre  parti  d' Italia  ; e si  distesero  l' armi  loro  inaino  nella  Mar- 
ca Anconitana,  e a Spoleto  e a Benevento,  ne’ quali  due  luoghi  crea- 
rono Duchi  particolari  ; non  provvedendo  a queste  cose , parte  per  la  igna- 
via loro , parte  per  le  difficultà  che  avevano  in  Asia , gl’  Imperatori  . Dagli 
aiuti  de’  quali  Roma  abbandonata  , nè  essendo  più  il  magistrato  degli  Esarchi 
in  Italia  , cominciò  a reggersi  co’  consigli  e con  I’  autorità  de’  Pontefici , i quali 
dopo  molto  tempo  , essendo  insieme  co’  Romani  oppressati  da’  Longobardi  , 
ricorsero  finalmente  agli  aiuti  di  Pipino  Re  di  Francia . Il  quale  passato  con 
potente  esercito  in  Italia,  avendovi  i Longobardi  dominato  già  più  di  dugento 
anni , cacciatigli  di  una  parte  del  loro  Imperio , donò  ( come  diventate  sue 
per  ragione  di  guerra  ) al  Pontefice , e alla  Chiesa  Romana  non  solo  Urbino, 

Pano , Agobbio , e molte  Terre  vicine  a Roma  , ma  eziandio  Ravenna  col  suo 
Esarcato,  sotto  il  quale  dicono  inciudervisi  tutto  quello  che  si  contiene  da’con- 
finì  di  Piacenza  contigui  al  territorio  di  Pavia  infino  ad  Arimini,  tra  il  fiume 
del  Po , il  monte  Appennino , gli  Stagni , ovvero  palude,  de’  Vaneziani , e ri 
mare  Adriatico , e di  più  Arimini  infino  al  fiume  della  Toglia , detto  allora 
Isauro . Ma  dopo  la  morte  di  Pipino , molestando  di  nuovo  i Longobardi  i 
Pontefici , e quel  che  era  stato  donato  loro  , Carlo  suo  figliuolo  ( quello  che 
poi , per  le  vittorie  grandissime  che  ebbe , fu  meritamente  cognominato  Ma- 
gno ) distrutto  del  tutto  l’ Imperio  loro , confermò  la  donazione  fatta  alla 
Chiesa  Romafia  dal  padre  , e approvò  l’ essersi , mentre  che  guerreggiava  coi 
Longobardi , date  al  Pontefice  la  Marca  d*  Ancona , e il  Ducato  di  Spoleto , il 
quale  comprendeva  la  città  dell'  Aquila,  e una  parte  dell’  Abruzzi . 

Affermatisi  queste  cose  per  certe  ; alle  quali  aggiungono  alcuni  Scrittori 
Ecclesiastici , Carlo  aver  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infiuo  al  fiume  del 
Varo , ultimo  confine  d’ Italia  , Mantova , e tutto  quello  che  i Longobardi 
possedevano  nel  Friuli  e in  Istria  : e il  medesimo  scrive  alcun  altro  dell' Isola 
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'>90  di  Corsica , e di  tutto  il  territorio , che  si  contiene  tra  la  città  di  Luni  e di 
Parma.  Per  i quali  meriti  i Re  di  Francia  celebrati  ed  esaltati  da'  Pontefici 
conseguirono  il  titolo  di  Re  Cristianissimi  : e dipoi  l'anno  ottocentesimo  della 
nostra  salute , Leene  Pontefice  insieme  col  popolo  Romano  , ( non  con  altra 
autorità  il  Pontefice  che  (a)  come  Capo  di  quel  popolo)  elessero  il  medesimo 
Carlo  per  Imperatore  Romano  , separando  eziandio  nel  nome  questa  parte 
dell’  Imperio  dagl'  Imperatori , che  abitavano  a Costantinopoli  ; come  se  Ro- 
ma , e le  Provincie  Occidentali  non  difese  da  loro , avessero  bisogno  d' essere 
difese  dal  proprio  Principe . Per  la  qual  divisione  non  furono  privati  gl’  Impe- 
ratori Costantinopolitani  nè  dell'  isola  di  Sicilia  , nè  di  quella  parte  d’ Italia  , 
la  quale  discorrendo  da  Napoli  a Manfredonia , è terminata  dal  mare  ; per- 
chè erano  state  continuamente  sotto  quegl'  Imperatori . Nè  si  derogò  per 
queste  cose  alla  consuetudine , che  la  elezione  de’  Pontefici  fosse  confermata 
dagl’  Imperatori  Romani,  in  nome  de’ quali  si  governava  la  Città  di  Roma: 
anri  i Pontefici  nelle  Bolle , ne’  Privilegi , e nelle  Concessioni  loro  esprime- 
vano con  queste  parole  formali  il  tempo  della  scrittura  : imperante  il  tale 
Imperatore  Signore  nostro.  Nella  quale  nen  grave  o soggezione , o dependen- 
za , continuarono  insino  a tanto,  che  i successi  delle  cose  non  dettero  loro 
animo  a reggersi  per  sè  stessi . 

Ma  essendo  cominciata  a indebolire  la  potenza  degl’  Imperatori , prima 
per  le  discordie  nute  tra  i discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno , mentre  che 
in  loro  risedeva  la  dignità  Imperiale , e dipoi  per  l'essere  stata  trasportata 
ne’  Principi  Tedeschi  non  potenti , come  erano  stati  per  la  grandezza  del  Re- 
gno di  Francia  i successori  di  Carlo;  i Pontefici,  e il  popolo  Romano,  {da’Ma- 
gistrati  del  quale  cominciò  Roma  , benché  tumultuosamente , a governarsi  ) 
derogando  in  tutte  le  cose  quanto  potevano  alla  giurisdizione  degl’  Impera- 
tori , statuirono  per  legge , che  non  più  la  elezione  de'  Pontefici  avesse  a 
essere  confermata  da  loro  : il  che  per  molti  anni  si  osservò  diversamente , 
secondo  che  per  la  variazione  delle  cose  sorgeva,  o declinava  più  la  potenza 
Imperiale . La  quale  essendo  accresciuta  poi  che  l’ Imperio  pervenne  negli  Ot- 
toni di  Sassonia , Gregorio  medesimamente  di  Sassonia,  eletto  Pontefice  per 
favore  d'Ottone  Terzo,  che  era  presente,  mosso  dall’amore  della  propria 
nazione , e sdegnato  per  le  persecuzioni  ricevute  da’  Romani , trasferì  per  suo 
decreto  nella  nazione  Germanica  la  facultà  di  eleggere  gl’  Imperatori  Romani 
in  quella  forma , che  insino  all’  età  nostra  si  osserva  ; vietando  agli  eletti 
f per  riservare  a’  Pontefici  qualche  preminenza  ) di  non  usare  il  titolo  d’ Im- 
peratori , o d' Augusti , se  prima  uon  ricevevano  la  Corona  dell'Imperio  (donde 
è introdotto  il  venire  a Roma  a incoronarsi  ) e di  non  usar  prima  altro  tito- 
lo , che  di  Re  de’  Romani , e di  Cesari . Ma  mancati  poi  gli  Ottoni , e dimi- 
nuita la  potenza  degl’  Imperatori  ( perchè  l’ Imperio  non  si  continuava  eredi- 
tario in  Re  grandi  ) Roma  apertamente  si  sottrasse  dalla  obbedienza  loro  ; e 
molte  città , quando  imperava  Currado  Svevo , si  ribellarono  : e i Pontefici , 
attendendo  ad  ampliare  la  propria  autorità,  dominavano  quasi  Roma,  benché 
spesso  per  la  insolenza , e per  le  discordie  del  popolo  vi  avessero  molte  dif- 
ficultà  ; il  quale  per  reprimere , avevano  già  per  favore  d’  Enrico  Secondo 
Imperatore , che  era  a Roma , trasferita  per  legge  ne'  Cardinali  soli  l’autorità 
di  creare  il  Pontefice.  Alla  grandezza  de' quali  succedette  nuovo  augumento; 
perchè  avendo  i Normanni , de’  quali  il  primo  fu  Guglielmo  cognominato  Fer- 

(a)  Adotto  la  lezione  dello  Stoer  (Ginevra  Le  altre  edizioni,  compresa  I'  ultima  del  Co- 

dice Mediceo,  leggono:  non  con  altra  autorità  che  del  Pontefici , come  Capo  di  quel  popolo.  H, 
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rabacchio,  usurpata  all’Imperio  Constantioopolitano  la  Puglia  e' la  Calabria,  ttw 
Ruberto  Guiscardo , uno  di  essi , o per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ra- 
gione , o per  essere  più  potente  a difendersi  contro  a quegl'  Imperatori , o 
per  altra  cagione  ( restituito  Benevento  come  di  ragione  Ecclesiastica  ) rico- 
nobbe il  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  in  feudo  dalla  Chiesa  Romana.  (1 
cui  esempio  seguitando  Ruggeri , uno  dei  suoi  successori , e avendo  scacciato 
del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria  Guiglielmo  della  medesima  familia , e oc- 
cupata poi  la  Sicilia , riconobbe  circa  l’ anno  mille  cento  trenta  queste  Pro- 
vincie in  feudo  dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  Re  d' ambedue  le  Sicilie , l’una  di 
là,  l'altra  di  quà  dal  Faro;  non  recusando  i Pontefici  di  fomentare,  per 
l’ambizione  e utilità  propria,  l’altrui  usurpazione  c violenza.  Con  le  quali 
ragioni  potendo  sempre  più  oltre  (come  non  mai  si  ferma  la  cupidità  umana) 
cominciarono  i Pontefici  a privare  di  quei  Regni  alcuni  de'  Re  contumaci 
a’  loro  comandamenti , e a concedergli  ad  altri  : nel  qual  modo  pervennero 
in  Enrico  figliuolo  di  Federigo  Barbarossa , e da  Enrico  in  Federigo  Secondo 
suo  figliuolo,  tutti  tre  successivamente  Imperatori  Romani. 

Ma  essendo  Federigo  diventato  acerrimo  persecutore  della  Chiesa  , e su- 
scitate a’  tempi  suoi  le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina , dell’  una  delle  quali  era 
Capo  il  Pontefice  , dell’  altra  l’ Imperatore  , il  Pontefice , morto  Federigo  , 
concedette  l’ investitura  di  questi  Regni  a Carlo  Conte  d’ Angiù  e di  Pro- 
venza , del  quale  di  sopra  è stata  fatta  menzione , con  censo  di  once  seimi- 
la d’ oro  per  ciascun  anno , e con  condizione , che  per  l’ avvenire  alcuno  di 
quegli  Re  non  potesse  accettare  1’  Imperio  Romano.  La  quale  condizione  è 
stata  poi  sempre  specificata  nelle  investiture , perchè  il  Regno  dell'  Isola  di 
Sicilia , occupato  dai  Re  d’ Aragona , si  separò  dopo  pochi  anni  nel  censo  e 
nelle  recognizioni  del  feudo  dalla  ubbidienza  della  Chiesa. 

Ha  anco  ottenuto  la  fama  , benché  non  tanto  certa  quanto  sono  le  cose 
precedenti , che  molto  prima  la  Contessa  Matelda  , Principessa  in  Italia  mollo 
potente , donò  alla  Chiesa  quella  parte  della  Toscana , la  quale  è terminata 
dal  torrente  di  Pescia , e dal  Castello  di  San  Chirico  nel  Contado  di  Siena 
da  una  parte , e dall’  altra  dal  mare  di  sotto , e dal  fiume  del  Tevere , oggi 
detta  il  Patrimonio  di  San  Piero  : e aggiungono  altri , che  dalla  medesima 
Contessa  fu  donata  alla  Chiesa  la  Città  di  Ferrara.  Non  sono  certe  queste 
ultime  cose  ; ma  è ancora  più  dubbio  quello  che  è stato  scritto  da  qualcuno , 
che  Autperto  Re  de’  Longobardi , fiorendo  il  regno  loro , gli  donò  I’  Alpe  Coc- 
cie , nelle  quali  dicono  includersi  Genova  e tutto  quello  che  si  contiene  da 
Genova  infino  a’  confini  di  Provenza  , e che  Luitprando , Re  della  medesima 
nazione , gli  donò  la  Sabina , paese  propinquo  a Roma , Kami  e Ancona  , 
con  certe  altre  Terre . Cosi  variando  lo  stato  delle  cose  furono  similmente 
varie  le  cose  de’  Pontefici  con  gli  Imperatori  : perchè , essendo  stati  perse- 
guitati per  molte  età  ne’  princìpi  dagR  Imperatori , e dipoi  liberati  per  la 
conversione  di  Costantino  da  questo  terrore , si  riposarono , ma  attendendo 
solamente  alle  cose  spirituali . Ed  essendo  poco  meno  che  interamente  sud- 
diti , per  molti  anni  sotto  1’  ombra  loro , vissero  dipoi  lunghissimo  tempo 
in  basso  stato , e separati  totalmente  dal  commercio  loro , per  la  grandezza 
de’  Longobardi  in  Italia . Ma  poi  pervenuti  per  beneficio  de’  Re  di  Fran- 
cia a potenza  temporale  , stettero  congiuntissimi  con  gl’  Imperatori , e de- 
pendendo con  allegro  animo  dall’  autorità  loro , mentre  che  la  dignità  Im- 
periale si  continuò  ne’  discendenti  di  Carlo  Magno  , e per  la  memoria  de'  be- 
nefici dal*  ) e ricevuti  e per  rispetto  della  grandezza  Imperiale  : la  quale 
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poi  declinando , separatisi  in  tutto  dall*  amicizia  loro , cominciarono  a foro 
professione , che  la  dignità  Pontificale  avesse , piuttosto  che  (a)  a ricevere , 
a dare  le  leggi  alla  Imperiale  . E perciò  avendo  sopra  tutte  l’ altre  cose  in 
orrore  il  ritornare  nell'  antica  subiezione , e che  essi  non  tentassero  di  rico- 
noscere in  Roma  e altrove  le  antiche  ragioni  dell' Imperio  (come  alcuni  di 
loro  o di  maggior  potenza , o di  spirito  più  elevato  si  sforzavano  di  fare  ) si 
opponevano  scopertamente  con  le  armi  alla  potenza  loro,  accompagnati  * da 
quegli  Tiranni , che  sotto  nome  di  Principi , e da  quelle  Città  che , vendica- 
tesi in  libertà , non  riconoscevano  più  l'autorità  dell’  Imperio . 

Da  questo  nacque,  che  i Pontefici , attribuendosi  ogni  di  più  , e conver- 
teodo  il  terrore  dell’  armi  spirituali  alle  cose  temporali , ed  interpretando,  che, 
come  Vicari  di  Cristo  in  terra , erano  superiori  agl’  Imperatori , e che  a loro 
in  molti  casi  apparteneva  la  cura  dello  Stato  terreno , privavano  alcuna  volta 
gl'  Imperatori  della  dignità  Imperiale , suscitando  gli  Elettori  a eleggere  de- 
gli altri  in  luogo  de'  privati  ; e da  altra  parte  gl'  Imperatori  o eleggevano , 

0 procuravano  che  si  eleggessero  nuovi  Pontefici . Da  queste  controversie 
nacque  ( essendo  indebolito  molto  lo  Stalo  della  Chiesa , nè  meno  per  la 
dimora  della  Corte  Romana  per  settanta  anni  nella  città  d’ Avignone , e per 
lo  scisma , che  al  ritorno  de’  Pontefici  succedette  in  Italia  ) che  nelle  Città 
sottoposte  alla  Chiesa , e specialmente  in  quelle  di  Romagna , molti  Citta- 
dini potenti  occuparono  nelle  patrie  proprie  la  tirannide  ; i quali  i Pontefici , o 
perseguitavano  ; o non  essendo  potenti  a opprimergli  , le  concedevano  in 
feudo  a quegli  medesimi  ; o suscitando  altri  Capi,  gl'  investivano . 

Così  cominciarono  le  Città  di  Romagna  ad  avere  Signori  particolari , 
sotto  titolo , la  maggior  parte  , di  Vicarj  Ecclesiastici . Così  Ferrara , data 
dal  Pontefice  in  governo  ad  Azzo  da  Este,  fu  conceduta  poi  in  titolo  di 
Vicariato , ed  esaltata  in  progresso  di  tempo  quella  famiglia  a titoli  più  illu- 
stri . Così  Bologna,  occupata  da  Giovanni  Visconte  Arcivescovo  di  Milano  , gli 
fu  poi  conceduta  in  Vicariato  dal  Pontefice , e per  le  medesime  cagioni  in 
molte  Terre  della  Marca  d’ Ancona^  del  Patrimonio  di  San  Piero , e dell’  Um- 
bria , ora  detto  il  Ducato  , sorsero  o contro  alla  volontà  , o con  consentimento 
quasi  sforzato  de'  Pontefici , molti  Signori  particolari . Le  quali  variazioni 
essendo  similmente  sopravvenute  in  Lombardia  alle  Città  dell’  Imperio , ac- 
cadde talvolta,  che  secondo  la  varietà  delle  cose,  i Vicari  di  Romagna,  e 
di  altre  Terre  Ecclesiastiche , allontanatisi  apertamente  dal  nome  della  Chiesa, 
riconoscevano  in  feudo  quelle  Città  dagl’imperatori,  come  qualche  volta  ri- 
conoscevano in  feudo  da’ Pontefici  quegli  che  occupavano  in  Lombardia  Mi- 
lano , Mantova  e altre  Terre  Imperiali . E in  questi  tempi  Roma  , benché 
ritenendo  in  nome  il  dominio  della  Chiesa  , si  reggeva  per  se  stessa  ; e an- 
coraché nel  principio  che  i Pontefici  Romani  ritornarono  d’ Avignone  in  Italia 
fossero  ubbiditi  come  Signori , nondimeno  poi  i Romani , creato  il  Magistrato 
de’  Banderesi , ricaddero  nell’  antica  contumacia  . Donde  ritenendovi  i Ponte- 
fici piccolissima  autorità , cominciarono  a non  v’  abitare  infino  a tanto , che 

1 Romani  impoveriti  e caduti  in  gravissimi  disordini  per  l’ assenza  della  Corte  , 
e approssimandosi  l’ anno  delle  mille  quattrocento , nel  quale  speravano , se 
a Roma  fosse  il  Pontefice , dovervi  essere  per  il  Giubbileo  grandissimo  con- 
corso di  tutta  la  Cristianità  , supplicarono  con  umilissimi  preghi  a Bonifazio 
Pontefice  che  vi  ritornasse  , offerendo  di  levar  via  il  Magistrato  de'  Banderesi , 

[a)  Quia  nel  Cod.  Mté.  6 un  contrauenso.  V.  la  pref.  dal  t.  tom,  /?. 
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e di  sottomettersi  in  tutto  alla  obbedienza  soa  . Con  le  quali  condizioni  tor-  uyi 
nato  a Roma  , intenti  i Romani  a’  guadagni  di  quell’  anno , preso  assoluta- 
mente  l' imperio  della  Città , fortificò , e messe  la  guardia  in  Castel  San- 
t’  Angelo  : i successori  del  quale,  insino  a Eugenio , benché  v’  avessero  spesso 
molte  difficultà , nondimeno  , fermato  poi  pienamente  il  dominio  loro , i Pon- 
tefici seguenti  hanno  senza  alcuna  controversia  signoreggiata  ad  arbitrio  suo 
quella  Città . 

Con  questi  fondamenti , e con  questi  mpzzi , esaltati  alla  potenza  terrena  , 
deposta  a poco  a poco  la  memoria  della  salute  delle  anime  e de’  precetti  divini , 
e voltati  tutti  i pensieri  loro  alta  grandezza  mondana , nè  usando  più  l’ au- 
torità spirituale , se  non  per  instrumento  e ministerio  della  temporale , co- 
minciarono a parere  piuttosto  Principi  secolari  , che  Pontefici . Cominciarono 
a essere  le  cure  e i negozj  loro  non  più  la  santità  della  vita , non  più  I’  au- 
gumento  delle  Religione , non  più  il  zelo  e la  carità  verso  il  prossimo , ma 
eserciti , ma  guerre  contro  a’  Cristiani  ( trattando  coi  pensieri  e con  le  mani 
sanguinose  i sacriflcj  ) ma  accumulazione  di  tesoro , nuove  leggi , nuove  arti , 
nuove  insidie  per  raccòrrò  da  ogni  parte  danari  ; usare  a questo  fine  senza 
rispetto  le  armi  spirituali  : vendere  a questo  fine  senza  vergogna  le  cose  sa- 
cre e le  profane.  Le  ricchezze,  diffuse  in  loro  e in  tutta  la  Corte , seguitarono  le 
pompe,  il  lusso  e i costumi  inonesti,  le  libidini  e i piaceri  abominevoli;  nessuna 
cura  a'successori ; nessun  pensiero  della  marslà  perpetua  del  Pontificato;  ma, 
in  luogo  di  qnesto,  desiderio  ambizioso  e pestifero  di  esaltare  non  solamente  a 
ricchezze  immoderate , ma  a Principati , a Regni , i figliuoli  e nipoti  e con- 
giunti loro;  non  distribuendo  più  le  dignità  e gli  emolumenti  negli  uomini 
benemeriti  * virtuosi,  ma  quasi  sempre,  o vendendosi  al  prezzo  maggiore, 
o dissipandosi  in  persone  opportune  all’  ambizione , all’  avarizia  , o alle  ver- 
gognose voluttà . Per  le  quali  operazioni  perduta  del  tutto  ne’  cuori  degli  uo- 
mini la  reverenza  Pontificale,  si  sostenta  nondimeno  in -parte  la  autorità  per 
il  nome  e per  la  maestà  tanto  potente  ed  efficace  della  Religione , e aiutata 
molto  dalla  {acuità  che  hanno  di  gratificare  a’  Principi  grandi , e a quegli  che 
sono  potenti  appresso  a loro  , per  mezzo  delle  dignità  e delle  altre  concessioni 
Ecclesiastiche  . Donde  conoscendosi  essere  in  sommo  rispetto  degli  uomioi , e 
che  a chi  piglia  le  armi  contro  a loro  risulta  grave  infamia  e opposizioni  d’ altri 
Principi , e in  ogni  evento  piccolo  guadagno  ; e che  vincitori  esercitano  la  vit- 
toria ad  arbitrio  loro , vinti  conseguiscono  che  condizione  vogliono  ; e stimo- 
landogli la  cupidità  di  sollevare  i congiunti  suoi  di  gradi  privati  a'  Principati , 
sono  stati  da  molto  tempo  in  qua  spessissime  volte  l’ instrumento  di  susci- 
tare guerre  e nuovi  inoendj  in  Italia . 

Ma  ritornando  al  principale  proposito  nostro , dal  quale  il  dolore  giustis- 
simo del  danno  pubblico  m’ aveva  più  ardentemente , che  non  conviene  alla 
legge  della  Istoria , traportato  ; le  Città  di  Romagna  vessate , come  1’  altre 
suddite  alla  Chiesa  , da  questi  accidenti , si  reggevano  già  moli’  anni , quanto 
all’  effetto , quasi  come  separate  dal  dominio  Ecclesiastico  ; perchè  alcuni  dei 
Vicarj  non  pagavano  il  censo  debito  in  ricognizione  della  superiorità  ; altri  lo 
pagavano  con  difflcultà  , e spesso  fuori  di  tempo  ; ma  tutti  indistintamente 
senza  licenza  de’  Pontefici  si  conducevano  agli  stipendj  di  altri  Principi , non 
eccettuando  di  non  essere  tenuti  a servirgli  contro  alla  Chiesa , e ricevendo 
obbligazione  da  loro  di  difendergli  eziandio  contro  all' autorità, e l’armi  de’Pon- 
tefici  : da’  quali  erano  ricevuti  cupidamente , per  potersi  valere  dell'  armi 
e delle  opportunità  degli  Stati  loro , nè  meno  per  impedire  che  non  s’ ac- 
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um  crescesse  la  potenza  de’ Pontefici . Ma  in  questo  tempo  erano  possedute  da’  Ve- 
neziani in  Romagna  le  città  di  ( a ) Ravenna  e di  Cervia , delle  quali  ave- 
vano molti  anni  innanzi  spogliati  quegli  della  famiglia  di  Polenta , divenuti 
prima , di  Cittadini  privati  di  Ravenna , Tiranni  della  loro  patria , e poi  Vi- 
cari : Faenza , Porli , Imola  e Rimini  erano  dominate  da  Vicarj  particolari . 
Cesena  , signoreggiata  lungamenente  dalla  famiglia  de’  Mala  testi , morendo  non 
molti  anni  innanzi  senza  figliuoli  Domenico , ultimo  Vicario  di  quella  Città , 
era  ritornata  sotto  l’ impero  della  Chiesa . Perciò  il  Pontefice , pretendendo  che 
quelle  Città  fossero  per  diverse  cause  devolute  alla  Sedia  Apostolica , e vo- 
lere reintegrarle  nelle  sue  antiche  giurisdizioni , ma  con  intenzioni  veramente 
di  attribuirle  a Cesare  suo  figliuolo,  aveva  convenuto  col  Re  di  Francia, 
acquistato  che  avesse  il  Ducato  di  Milano  , gli  desse  aiuto  a ottenere  solamente 
quelle , che  erano  possedute  da'  Vicarj , e oltre  a queste  , la  città  di  Peserò, 
della  quale  era  Vicario  Giovanni  Sforza  già  suo  genero  -/perchè  la  grandezza 
dei  Veneziani  non  permetteva  che  contro  a loro  si  distendessero  questi  pen- 
sieri ; i quali  nè  si  distendevano  per  allora  a quelle  piccole  Terre , che  con- 
tigue al  fiume  del  Po , erano  tenute  dal  Duca  di  Ferrara . Ottenute  adunque  il 
Valentino  le  genti  dal  Re  , e aggiunte  a quelle  le  genti  della  Chiesa  , entrato 
in  Romagna  ottenne  subito  la  città  (6)  d' Imola  per  accordo , negli  ultimi  di 
dell’  anno  mille  quattrocento  novantanove  ; nel  quale  anno  Italia , conquas- 
sata da  tanti  movimenti , aveva  similmente  sentito  Tarmi  de’ Turchi . Perchè, 
avendo  (c)  Baiset  Ottomanno  assaltalo  per  mare  con  potente  armata  i luoghi, 
che  in  Grecia  tenevano  i Veneziani , mandò  per  terra  seimila  cavalli  a pre- 
dare la  regione  del  Friuli , i quali  trovato  il  paese  non  guardato , nè  sospet- 
tando di  tale  accidente , corsero  predando  e ardendo , insino  a Liquenza  ; e 
avendo  fatto  quantità  innumerabile  di  prigioni , quando  ritornandosene  giun- 
sero alla  ripa  del  fiume  del  Tigliavento , per  camminare  più  spediti , riser- 
batisi quella  parte , quale  stimarono  potere  condurre , ammazzarono  crude- 
lissimamente  tutti  gli  altri . Nè  procedendo  anche  prosperamente  le  cose  in 
Grecia  , Antonio  Grimano , Capitano  Generale  dell'  armala  opposta  da’  Vene- 
ziani all’  armata  del  Turco  ( accusato , che  non  avesse  usata  T occasione  di 
vincere  gl’  inimici , che  uscivano  del  porto  della  Sapienza , e un'  altra  volta 
alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto  ) datogli  il  successore , fu  citalo  a Venezia  ; 
e commessa  la  cognizione  al  Consiglio  de’Pregadi  : nel  quale  fu  trattata  molti 
mesi  con  grandissima  espettazione , difendendolo  da  una  parte  T autorità  e 
grandezza  sua , dall’  altra  perseguitandolo  con  molti  argomenti  e testimoni 
gli  accusatori . Finalmente  ( parendo  che  fosse  per  prevalere  la  causa  sua  , o 
per  T autorità  dell’  uomo  e moltitudine  de’  parenti , o perchè  in  quel  Consi- 
glio , nel  quale  intervengono  molti  uomini  prudenti,  non  si  considerassero  tanto 
i romori  pubblici  e le  calunnie  non  bene  provate  , quanto  si  desiderasse  d’ in- 
tendere maturamente  la  verità  della  cosa  ) fu  questa  cognizione  per  il  Magi- 
strato degli  Avogadori  del  Comune  trasferita  al  giudicio  del  Consiglio  Mag- 
giore : dove  , o cessando  i favori , o avendovi  più  luogo  la  leggierezza  della 


fa)  Ravenna  passò  si  dominio  de  Venozitni  l’anno  1435.  ma  Cervi*  fu  da  loro  presa  fln  dall'  •»- 
no  12V3  come  si  leggo  nell  Istoria  di  fìtrolamo  Rotto. 

(6)  Imola,  Città  di  Romagna,  si  diede  al  Valentino  a patti  ; il  che,  secondo  il  Buonaccortt . fu 
a 15.  di  Dicembre  del  1499. 

fc)  Questa  guerra,  mossa  da  Bajatet  a Vencitani,  è descritta  dal  Bembo  al  principio  del  lib/5. 
dell' latorie  Voocxlatw- 
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moltitudine , che  la  maturità  Senatoria , fu , non  però  prima  che  nell’  anno  u» 
seguente  alla  fine , (a)  rilegato  a esilio  perpetuo  nell’  isola  d’ Ossaro . 

Ebbe  movimenti  cosi  grandi  1’  anno  mille  quattrocento  novanta  nove , ma 
non  fu  meno  vario , e memorabile  1’  anno  (6)  mille  cinquecento , nobile  an-  1500 
cora  per  la  remissione  plenaria  del  Giubbileo , il  quale  instituito  da  principio 
da'  Pontefici , che  si  celebrasse , secondo  1’  esempio  del  Testamento  vecchio  , 
ogni  cento  anni , non  per  dilettazione , o per  pompa , come  erano  appresso 
a’  Romani  i Giuochi  Secolari , ma  per  salute  delle  anime  ( perchè  in  esso , 
secondo  la  pietosa  credenza  del  popolo  Cristiano , si  aboliscono  pienamente  tutti 
i delitti  a coloro , che , riconoscendo  con  vera  penitenza  i falli  commessi , 
visitano  le  Chiese  dedicate  in  Roma  a’  Principi  degli  Apostoli  ) fu  poi  instituito 
che  si  celebrasse  ogni  cinquanta  anni , e in  ultimo  ridotto  a venticinque , e 
nondimeno  per  la  memoria  della  sua  prima  origine  è celebrato  con  molto 
maggiore  frequenza  nell’  anno  centesimo , che  negli  altri . Nel  principio  di 
questo  anno  il  Valentino  ottenne  senza  resistenza  la  Città  di  Forlì , perchè 
quella  (c)  Madonna  , mandati  i figliuoli  e la  roba  piti  preziosa  a Firenze , 
abbandonate  1’  altre  cose  , le  quali  era  impotente  a sostenere , si  ridusse  sola- 
mente a difendere  la  cittadella  e la  rocca  di  Forlì , provvedute  coposiamente 
d’  uomini  e d'  artiglierie . Ella  entrata  nella  cittadella , ed  essendo  d’  animo 
virile  e feroce , procurava  con  molta  sua  gloria  la  difesa  di  quella  . Ma  avendo 
il  Valentino,  tentato  che  ebbe  in  vano  di  disporla  ad  arrendersi , cominciato 
a battere  con  numero  grande  di  artiglierie  la  muraglia  della  cittadella , e git- 
tato  in  terra  gran  parte  di  quella  ( la  quale , tiratosi  dietro  il  terreno  del 
terrapieno , e avendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  del  fosso  , faceva  facile 
la  salita  agl’  inimici  ) onde  i difensori  perduti  d' animo  , abbandonatala , cerca- 
rono di  ritirarsi  nella  rocca  ; dove , fatta  prima  ogni  forza  di  fermargli  alla 
difesa , si  ritirò  la  (d)  Madonna  : e fatto  per  il  timore  tumulto  e confusione 
nell’  entrare,  sopraggiunti  da’  soldati  del  Valentino,  furono  tagliati  quasi  tutti 
a pezzi  ; ed  (e)  entrati  alla  mescolata  con  loro  col  medesimo  impeto  nella  rocca , 
la  presero  , e ammazzarono  tutti  i difensori  ; eccetto  alcuni  pochi  de’  primi  che 
con  la  Madonna  s' erano  ritirati  in  una  torre , i quali  insieme  con  lei  restaron 
prigioni . E il  Valentino , considerando  in  lei  più  il  valore  , che  il  sesso  , la 
mandò  prigione  a Roma  , dove  fu  custodita  in  Castel  Sant’  Angelo , benché 
non  molto  poi , per  intercessione  d’ Ivo  d’  Allegri , ottenne  la  liberazione  . 

Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  Imola  e Forlì , procedeva  all’  espedizione 
dell'altre  Terre  , ma  l’ interroppero  nuovi  accidenti , che  improvvisamente  so- 
pravvennero; perchè  il  Re  , poiché  ebbe  dato  alle  cose  acquistate  quell'  ordine , 

(а)  Li  virgo!»  Vi  (tosti  dopo  alia  firn,  cioè  In  Ano  del  1500  , è non  dopo  trpuenle,  come  il  Cari. 

Ufi.  H. 

(б)  Anno  del  Giubbileo;  ed  è da  avvertire,  che  il  Giubbileo  fu  instituito  da  Papa  Bonif.  Vili 
1 anno  del  1300.  a esempio  del  Teatamcnto  vecchio,  benché  altra  foase  la  ragione  de’Giudel,  I quali 
ogni  50  anni  rimettevano  i debiti  a debitori,  e liberavano  i servi,  come  scrive  (Hui'ppe  nel  lib.  3.  a 
car.  14.  delle  Antichità  Giudaiche.  Instituito  ogni  100  anni,  fu  ridotto  da  Clemente  VI.  a 50.  Vedi  il 
Platina:  indi  da  Sisto  IV.  a %5. 

(e)  Mad.  Caterina  Sfora»  Riaria,  di  cui  si  è parlato  di  sopra  nel  lib.  1.  e in  questo  lib.  4.  Fu 
moglie  del  Sig.  Girolamo  Riaria,  e poi  di  Giovanni  de' Medici,  benché  altri  malamente  lo  chiami 
Cosimo. 

(rf)  Hanno  scritto  alcuni,  che  Madama  Caterina  trovandosi  assediata  nella  Ricca  di  Forlì  dal  Va* 
lentino,  e avendo  egli,  per  indurla  ad  arrendersi,  minacciato  d' ammazzarle  i figliuoli,  te  non  ai  ar- 
rendeva ; ella  con  animu  costante  alzatisi  i panni  dinanzi , gli  mostrò  le  parti  vergognose , dicendo 
d'aver  le  forme  da  stamparne  degli  altri  ; il  che  però  ai  vede  discordar  da  questo  autore,  che  dice, 
come  la  Rocca  fu  presa  incontinente,  che  dentro  ella  vi  si  fu  ritirata. 

(e)  La  sintassi  é viziosa,  perchè  quell' mirati  pare  che  si  riferisca  ai  difensori,  e ai  riferisce  ai 
soldati  del  Valentino.  R. 

GU1CCARD.  I.  32 
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tato  che  più  gli  parve  opportuno,  lasciatovi  sufficiente  presidio,  e prorogata,  con  in- 
clusione eziandio  del  Ducalo  di  Milano  e di  tutto  quello  teneva  in  Italia , per 
insino  a Maggio  prossimo , la  tregua  col  Re  de’  Romani , (a)  se  ne  ritornò  in 
Francia , ove  condusse  il  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo , datogli  im- 
prudentemente dalla  madre , il  quale  dedicò  a vita  monastica  ; e nel  Ducato 
di  Milano  lasciò  Governatore  generale  Gianiaeopo  da  Triulzi , in  cui  per  il  va- 
lore c per  i meriti  suoi  , e per  la  inimicizia  con  Lodovico  Sforza , somma- 
mente confidava.  Ma  non  rimase  giù  fedele  disposizione  ne' popoli  di  quello 
Stato;  parte  perchè  a molti  dispiacevano  le  maniere  e i costumi  dei  Fran- 
zesi  ; parte  perchè  nel  Re  non  avevano  trovato  quella  liberalità , nè  ottenu- 
to l’esenzione  di  tutti  i dazj , come  la  moltitudine  si  era  imprudentemente 
persuasa  : e importava  molto , che  a tutta  la  fazione  Ghibellina , potentissi- 
ma nella  città  di  Milano , e nell’  altre  Terre , era  molto  molesto  che  al  go- 
verno fosse  preposto  Gianiaeopo  capo  della  fazione  Guelfa.  La  qual  mala  di- 
sposizione era  molto  accresciuta  da  lui , che  di  natura  fazioso  , e d' animo 
altiero  e inquieto,  favoreggiava  con  l'autorità  del  Magistrato,  molto  più  che 
non  era  conveniente,  quegli  della  sua  parte;  e alienò  oltre  questo  molto  da 
lui  gli  animi  della  plebe , che  nella  piazza  del  macello  ammazzò  di  sua  ma- 
no alcuni  beccai , che  con  la  temerità  degli  altri  plebei , ricusando  di  paga- 
re dazj , da’  quali  non  erano  esenti , s' opponevano  con  le  armi  a’  Ministri  de- 
putati all’  esazioni  dell’  entrate.  Per  le  quali  cagioni  dalla  maggior  parte  del- 
la nobiltà  e da  tutta  la  plebe,  cupidissima  per  sua  natura  di  cose  nuove  , 
era  desiderato  il  ritorno  di  Lodovico , e chiamato  già  con  parole  e voci  Don 
occulte  il  suo  nome.  11  quale  essendosi  insieme  col  Cardinale  Ascanio  pre- 
sentato a Cesare , e con  grande  umanità  veduti  e raccolti , avevano  in  lui 
trovato  ottimo  animo , e dispiacere  grandissimo  delle  loro  calamità , pro- 
mettendo a ogni  ora  di  muoversi  in  persona  , con  forze  (ò)  potenti  alla  ri- 
cuperazione del  loro  Stato,  perchè  aveva  composto  in  tutto  la  guerra  co’  Sviz- 
zeri. Ma  queste  speranze  per  la  varietà  della  natura  sua , e per  essere  con- 
sueto a confondere  1’  uno  con  l’ altro  dei  suoi  concetti  mal  fondati , si  sco- 
privano ogni  giorno  più  vane  ; anzi  oppressalo  dalle  sue  solite  necessità , non 
cessava  di  richiedergli  spesso  di  danari.  Però  Lodovico  e Ascanio,  non  spe- 
rando più  negli  aiuti  suoi , ed  essendo  continuamente  sollecitati  da  molti  gen- 
tiluomini di  Milano  , (c)  si  risolverono  di  fare  l’ impresa  da  loro  medesimi  , 
soldati  ottomila  Svizzeri  e cinquecento  uomini  d’arme  Borgognoni.  11  quale 
moto  presentendo  il  Triuleio , ricercò  subito  il  Senato  Veneziano , che  acco- 
stasse le  genti  sue  al  fiume  dell'  Adda , e a Ivo  d’  Allegri  significò  essere  ne- 
cessario , che  partendosi  dal  Valentino  , ritornasse  con  le  genti  d’ arme  Fran- 
zesi  e coi  Svizzeri  con  grandissima  celerità  a Milano  : e per  reprimere  il  pri- 
mo impeto  degl’  inimici , mandò  una  parte  delle  genti  a Como , non  lo  la- 
sciando il  sospetto , che  aveva  del  popolo  Milanese  , voltarvi  tutte  le  forze  sue . 


(a)  Avanti  cho  il  Re  Lodovico  partisse  di  Milano,  scrive  il  Bembo  al  fioe  del  lib.  4.  ebei  chia- 
mò a aè  tutti  gli  ambasciadori,  e disse  loro,  chei  voleva  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  a ogni  via. 
Onde  1‘ Ambascia  tur  di  Spagna  perciò  gli  denunciò  guerra  da  parte  del  auo  Re,  e Lodovico  gli  ri- 
sposo, che  ci  avrebbe  pensato;  e poi  se  ne  tornò  in  Francia  essendo  «tato  due  mesi  in  Milano. 

(b)  Cosi  il  Torr.,  e non  con  le  forse  come  legge  il  Col.  Ned.  R. 

(c)  Gli  Scrittori  oltramontani  discordano  in  questa  Istoria  dai  noatri  .perciocché  dicono, che  1 Im- 
peratore va?o  di  rimetter  gli  Sforzeschi  in  Stato,  come  quelli,  che  da  lui  avevano  avuto  rinvesti- 
tura, e il  titolo  legittimo,  convocò  una  Dieta  di  Principi  dell'  Imperio,  nella  quale  fu  risoluto  di  dare 
aiuto  silo  Sforza;  onde  con  grandissima  prestezza  fu  messo  io  punto  un  buon  esercito  la  maggior 
parte  di  Svizzeri,  tal  che  mostrano,  che  non  Lodovico,  ma  l'imperatore,  e Principi  di  Lamagna  as- 
aoldaassero  Le  genti  per  quell'  impresa. 
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Ma  la  sollecitudine  de’ fratelli  Sforzeschi  superò  tutta  la  diligenza  degli  imo 
altri  ; perchè  non  aspettate  tutte  le  genti  , che  avevano  soldate , ma  dato 
ordine  che  di  mano  in  mano  gli  seguitassero , passarono  con  somma  pre- 
stezza i monti  ; e saliti  in  sulle  barche  , che  erano  nel  lago  di  Como , si  ac- 
costarono a quella  Città , la  quale  ( ritirandosi  i Franzesi  per  avere  conosciuta 
la  disposizione  de’ Comaschi)  subito  gli  ricevette.  La  perdita  di  Como,  si- 
gnificata a Milano , generò  tale  sollevazione  nel  popolo , e quasi  in  tutti  i 
principali  della  fazione  Ghibellina , che  già  non  si  astenevano  da  tumultuare  ; 
in  modo  che  il  Triulzio , non  vedendo  alle  cose  del  Re  rimedio  alcuno , si 
ridusse  subitamente  nel  castello , e la  notte  seguente  insieme  con  le  genti 
di  arme , che  si  erano  ritirate  nel  Barco , che  è contiguo  al  castello , se  ne 
andò  verso  Novara  , seguitandolo , nel  ritirarsi , i popoli  tumultuosamente  in- 
aino al  fiume  del  Tesino  : e lasciate  in  Novara  quattrocento  lance , si  fermò 
con  l’ altre  a Mortara , pensando  egli  e gli  altri  Capitani  più  a ricuperare  il 
Ducato,  venendo  di  Francia  nuovo  soccorso,  che  a difenderlo.  Entrò,  dopo 
la  partita  de’  Franzesi , in  Milano  prima  il  Cardinale  Ascanio , e dipoi  (a)  Lo- 
dovico ; avendolo,  dal  castello  in  fuori,  ricuperato  con  la  medesima  facilità, 
con  la  quale  lo  avevano  perduto , e dimostrandosi  maggiore  desiderio  e leti- 
zia del  popolo  Milanese  nel  suo  ritorno , che  non  si  era  dimostrato  nella 
partita . La  quale  disposizione  essendo  similmente  negli  altri  popoli , le  città 
di  Pavia , e di  Parma  richiamarono  senza  dilazione  il  nome  di  Lodovico  ; e 
avrebbero  Lodi  e Piacenza  fatto  il  medesimo , se  le  genti  Veneziane , venute 
prima  in  sul  fiume  d’ Adda , non  vi  fossero  entrate  subitamente . Alessan- 
dria, e quasi  tutte  le  Terre  di  là  dal  Po,  essendo  più  lontane  a Milano,  e 
più  vicine  ad  Asti  città  del  Re,  non  fecero  mutazione,  aspettando  di  con- 
sigliarsi più  maturamente  secondo  i progressi  delle  cose. 

Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano , non  perdè  tempo  alcuno  a soldare 
quantità  grande  di  fanti  Italiani , e quanti  più  uomini  d’  arme  poteva  avere , 
ed  a stimolare  con  preghi , con  offerte  e con  varie  speranze  tutti  quegli , 
da’ quali  sperava  di  essere  aiutato  in  tanta  necessità.  Perciò  mandò  a Ce- 
sare , a significare  il  principio  prospero , il  Cardinale  di  San  Severino , sup- 
plicando che  gli  mandasse  genti  e artiglierie  ; e , desiderando  di  non  avere 
inimico  il  Senato  Veneziano  , ordinò  che  il  Cardinale  Ascanio  mandasse  su- 
bito a Venezia  il  Vescovo  di  Cremona , a offerire  la  volontà  pronta  del  fra- 
tello ad  accettare  qualunque  condizione  sapessero  desiderare  , ma  vanamente  : 
perchè  il  Senato  deliberò  non  si  partire  dalla  confederazione , che  avevano 
col  Re.  Ricusarono  i Genovesi , benché  pregati  Instantemente  da  Lodovico  , 
di  ritornare  sotto  il  dominio  suo  ; nè  i Fiorentini  vollero  udire  la  sua  richie- 
sta della  restituzione  de'  danari  ricevuti  in  prestanza  da  lui . Solo  (ò)  il  Mar- 
chese, di  Mantova  mandò  in  aiuto  suo  il  fratello  con  certa  quantità  di  gen- 
te di  arme  ; e vi  concorsero  i Signori  della  Mirandola , di  Carpi  e di  Cor- 
reggio , e i Sanesi  gli  mandarono  piccola  somma  di  danari  ; sussidj  quasi  di- 
sprezzabili  in  tanti  pericoli  : come  similmente  furono  di  piccolo  momento 
quegli  di  Filippo  Rosso  e de’ Vermineschi , i padri  de’ quali,  benché  fossero 
stati  spogliati  da  lui  dell’  antico  Dominio  loro  ( i Rossi  di  San  Secondo , di 

(al  Tornò  Lodovico  Sfori*  In  Milano  II  quinto  mese  dopo  eh'  el  so  n «ra  partito:  il  eh*  fa  * 8.  di 
Febbraio  1300,  ed  egli  ne  uad  e'I  di  Settembre  U99.  Glorio,  Snonaaorii , e questo  Autore  di  (opre 
in  questo  lib.  A. 

(6)  Mario  Equico'a , nelle  Croniche  di  Mantova  , nega  che  il  Marchese  mandasse  alcan  alato  alto 
Sfona,  perciocché  essendo  egli  fatto  Cavalter  di  Sao  Michele,  non  Volle  far  cosa,  che  fosse  contro 
al  Re,  capo  di  quell' Ordine  di  ctvellerie. 
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•eoo  Torchiara  e di  molte  altre  Castella  del  Parmigiano  ; quegli  dal  Verme  della 
Città  di  Bobio  e d' altri  luoghi  circostanti  nella  montagna  di  Piacenza  ) non- 
dimeno Filippo , partendosi  senza  licenza  dagli  stipendi  Veneti , andò  a ri- 
cuperare le  Terre  sue  ; e ottenutele , si  uni  con  l' esercito  di  Lodovico . Il 
medesimo  fecero  quei  dal  Verme , per  ricuperare  1’  uno  e i'  altro  con  questa 
occasione  la  grazia  sua. 

Ma  Lodovico  avendo  raccolti , oltre  a'  cavalli  Borgogni , mille  cinquecento 
uomini  di  arme  , e aggiunti  a ’ Svizzeri  moltissimi  fanti  Italiani , lasciato  il 
Cardinale  Ascanio  all'  assedio  del  Castello , passalo  il  Tesino , e ottenuta  per 
accordo  la  Terra  e la  fortezza  di  Vigcvene , pose  il  campo  a Novara , eletta 
piuttosto  questa  impresa  , che  il  tentare  1’  oppugnazione  di  Mortara  , o per- 
chè i Franzesi  si  erano  in  Mortara  molto  fortificati , o perchè  stimasse  ap- 
partenere più  alla  riputazione  e alla  somma  della  guerra  l’ acquisto  di  No- 
vara , Città  celebre  e molto  abbondante , o perchè  ricuperala  Novara , la  pe- 
nuria delle  vettovaglie  avesse  a mettere  in  necessità  i Franzesi , che  erano 
a Mortara,  d’ abbandonarla  ; o per  impedire,  che  non  venisse  a Novara  Ivo 
d' Allegri  ritornato  di  Romagna.  Perchè  avendo,  mentre  che  col  Duca  Va- 
lentino andava  all'  impresa  di  Peserò , ricevuto  gli  avvisi  dal  Triulzio , par- 
titosi subitamente  con  tutta  la  cavalleria  e co'  Svizzeri , e intesa  appresso 
a Parma  la  ribellione  di  Milano,  seguitando  con  grandissima  velocità  il 
cammino  , e convenuto  co'  Parmigiani  e co'  Piacentini  di  non  gli  offèndere  , 
e che  non  si  opponessero  al  passare  suo  , giunto  a Tortona  , incitato  da’ Guelfi 
di  quella  città  ardenti  di  cupidità  di  vendicarsi  de’  Ghibellini  ( i quali  ritor- 
nati alla  divozione  di  Lodovico  gli  avevano  cacciati  ) entratovi  dentro  (a) 
la  saccheggiò  tutta  ; lamentandosi  e chiamando  invano  i Guelfi  la  fede  sua , 
che  fedelissimi  e servitori  del  Re , fossero  non  altrimenti  trattati , che  i 
perfidi  inimici . Da  Tortona  si  fermò  in  Alessandria , perchè  i Svizzeri 
venuti  seco , mossi  o dal  non  essere  pagati , o da  altra  fraudo , passaro- 
no nell'  esercito  del  Duca  di  Milano  ; il  quale , trovandosi  più  potente , che 
gl’  inimici , accelerava  con  sommo  studio  di  battere  con  l’ artiglierie  Nova- 
ra per  espugnarla  innanzi  che  i Franzesi,  i quali  aspettavano  soccorso  dal 
Re , fossero  potenti  a opporsegli  sulla  campagna . La  qual  cosa  gli  riuscì 
felicemente;  perchè  i Franzesi  che  erano  in  Novara,  perduta  la  speranza  del 
difendersi , convennero  di  dargli  la  Città , avuta  la  fede  da  lui  di  potersene 
andare  salvi  con  tutte  le  robe  sue;  la  quale  osservando  costantemente , gli  fece 
accompagnare  insino  a Vercelli , ancora  che  , per  importare  molto  alla  vittoria 
l’uccisione  di  quelle  genti,  fosse  confortato  a romperla  da  molti  che  allegavano, 
che  se  era  lecito , secondo  1'  autorità  e gli  esempi  d'  uomini  grandi , violare 
la  fede  per  acquistare  Stato,  doveva  essere  molto  più  lecito  di  violarla  per 
conservarlo.  Acquistata  la  Terra  di  Novara , si  fermò  all’  espugnazione  della 
fortezza  ; ma  si  crede , che  se  andava  verso  Mortara  , che  le  genti  Franzesi , 
non  essendo  molto  concordi  il  Triulzio  e Lignì , si  sarebbero  ritirate  di  là 
dal  Po. 

Ma  mentre  che  Lodovico  attendeva  sollecitamente  a queste  cose , non  era 
stata  minore  la  diligenza , e la  sollecitudine  del  Re  ; il  quale , come  ebbe 
sentito  la  ribellione  di  Milano , ardente  di  sdegno  e di  vergogna , mandò  su- 
bito in  Italia  la  Tramoglia  con  seicento  lance;  mandò  a soldare  quantità 
grande  di  Svizzeri  ; e perchè  con  maggiore  prestezza  si  provvedesse  alle 


(a)  Tortona  lu  saccheggiato  da  Frames!  iotoroo  a!  principio  di  il  ano,  corno  scrive  il  Buonooeorsi. 
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cose  necessarie,  deputò  il  Cardinale  di  Roano  Luogotenente  suo  di  qua  isoo 
da’  monti , e lo  fece  incontinente  passare  in  Asti.  Di  modo  che',  espedite  que- 
ste cose  con  maravigliosa  celerità , si  trovarono  al  principio  d’ Aprile  insie- 
me in  Italia  mille  cinquecento  lance , diecimila  fanti  Svizzeri  e sei  mila 
de’  sudditi  del  Re  sotto  la  Tramoglia , il  Triulzio  e Lignì , le  quali  genti , (a) 
unite  insieme  a Mortara , si  appressarono  a Novara , confidandosi  non  meno 
nella  fraude  , che  nelle  forze  , perchè  i (6)  Capitani  Svizzeri , che  erano  con 
Lodovico,  benché  nell’ espugnazione  di  Novara  avessero  dimostrata  fede  e 
virtù , si  erano  per  mezzo  de’  Capitani  Svizzeri , che  erano  nell’  esercito 
de'  Franzesi , convenuti  occultamente  con  loro.  Della  qual  cosa  cominciando 
per  alcune  congetture  Lodovico  a sospettare , sollecitava  che  quattrocento 
cavalli  e ottomila  fanti , che  si  ordinavano  a Milano , si  unissero  seco.  Co- 
minciarono a tumultuare  in  Novara  i Svizzeri , instigati  da'  Capitani , piglian- 
do per  occasione , che  il  dì  destinato  al  pagamento  non  si  numeravano  i 
danari  ; ma  il  Duca , (c)  correndo  subito  al  tumulto  con  benignissime  parole  e 
con  tali  preghi , che  generavano  non  mediocre  compassione , donati  ancora 
loro  tutti  i suoi  argenti , gli  fece  stare  pazienti  ad  aspettare , che  da  Milano 
venissero  i danari  ; ma  i Capitani  loro  temendo , che  se  col  Duca  si  univano 
le  genti  che  si  preparavano  a Milano , s' impedisse  il  mettere  a esecuzione 
il  tradimento  disegnato , operarono  che  l’ esercito  Franzese  messosi  in  arme 
si  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara , attorniandone  una  gran  parte  ; e 
mandati  alcuni  cavalli  tra  la  Città  e il  fiume  del  Tesino  , per  torre  al  Duca 
e agli  altri  la  facultà  di  fuggirsi  verso  Milano.  11  quale,  sospettando  ogn'ora  più 
del  suo  male , volle  uscire  con  l'esercito  di  Novara  per  combattere  con  gl’  inimi- 
ci , avendo  già  mandati  fuora  i cavalli  leggieri  e i Borgognoni  a cominciare  la 
battaglia . Alla  qual  cosa  gli  fu  apertamente  contradelto  da’  Capitani  de'  Sviz- 
zeri , allegando  che , (d)  senza  licenza  de’  suoi  Signori , non  volevano  venire 
alle  mani  co’  parenti  e co’  fratelli  proprj , e con  gli  altri  della  sua  nazione  ; 
co’  quali  poco  dipoi  mescolatisi , come  se  fossero  di  un  esercito  medesimo  , 
dissero  volersi  partire  subito  per  andarsene  alle  loro  case . Nè  polendo  il 
Duca , nè  con  preghi , nè  con  le  lacrime , nè  con  infinite  promesse  piegare 
la  loro  barbara  perfidia  , si  raccomandò  loro  efficacemente , che  almeno  con- 
ducessero lui  in  luogo  sicuro . Ma , perchè  erano  convenuti  co'  Capitani 
Franzesi  di  partirsi  e non  menarlo  seco , negalo  di  concedergli  la  sua  di- 
manda , consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito  d’ uno  de.’  loro  fanti  per 
istare  alla  fortuna  { se  non  fosse  riconosciuto  ) di  salvarsi.  La  qual  condizio- 
ne , accettata  da  lui  per  ultima  necessità , non  fu  sufficiente  alla  sua  salu- 
te; perchè,  camminando  essi  in  ordinanza  per  mezzo  dell' esercito  Franzese, 
fu  per  la  diligente  investigazione  di  coloro  , che  erano  preposti  a questa  cura 
( o insegnato  da’  medesimi  Svizzeri  ) riconosciuto  , mentre  che  mescolato  nello 

(а)  Si  uoi  l’ esercito  Franzese  • Mortara  a 41.  d' Aprile,  e poi  andò  a Novara,  ove  l'esercito  di 
Lodovico  era  di  circa  40.  mila  fanti,  e duemila  uomini  d'  arme. 

(б)  I Capitani  Svizzeri,  autori  di  tradir  Lodovico  Sforza,  furono,  secondo  il  Ciovio,  Ridolfo  Sa- 
lice Grigione  per  soprannome  il  Lungo,  e Gaspero  Sileno  da  Urania  Svizzeri.  Tassa  anco  ìlGtowo  Lo- 
dovico Valdicio  Borgognone  Capitano  di  300  celale,  che  fosse  sollecitato  dai  Franzeai  a doversi  ri- 
bellar dallo  Sforza. 

(c)  II  Cod.  Mtd.  ha  quivi  il  quali,  che  guasta  la  sintassi.  R. 

là)  Coloro  che  in  questo  luogo  vogliono  torre  a difendere  la  nazione  Svizzera,  dicono,  che  fra 
essa  è una  legge  che  niuno  possa  sotto  gravissime  pene  andar  contro  agli  stendardi  pubblici  della 
Lega.  E perocché  essendo  gli  Svizzeri  dello  Sforza  stati  assoldati  privatamente,  e quei  del  Re  di 
Francia  con  le  pubbliche  bandiere  della  Lega  , non  potevano  per  le  leggi  della  Patria  andar  contro  a 
esae,  ae  non  volevano  cadere  in  pena  di  ribellione;  il  che  può  servir  per  esempio  a quei  Principi , 
che  assoldano  Svizzeri,  di  non  condurgli  se  non  con  le  pubbliche  insegne . 
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isoo  squadrone  camminava  (a)  a piede  vestito  e armato  come  Svizzero , e subita- 
mente ritenuto  prigione  : spettacolo  si  miserabile,  che  commosse  le  lacrime 
inaino  a molti  degl’  inimici.  Furono  oltre  a lui  fatti  prigioni  Galeazzo  da  San 
Severino,  il  Fracassa  , e Antonmaria  suoi  fratelli , mescolati  nell’  obito  medesimo 
tra’  Svizzeri  ; e i soldati  Italiani  svaligiati  e presi , parte  in  Novara , parte 
fuggendo  verso  il  Tesino , perchè  i Franzesi , per  non  irritare  quelle  nazio- 
ni , lasciarono  partire  a salvamento  i cavalli  Borgognoni , e i fanti  Tedeschi. 

Preso  il  Duca , e dissipato  1’  esercito  , non  vi  essendo  più  alcuno  ostacolo  , 
e piena  ogni  cosa  di  fuga  e di  terrore , il  Cardinale  Ascanio , il  quale  aveva 
già  inviate  le  genti  raccolte  a Milano  verso  il  campo , sentita  tanta  rovina , 
si  parti  subito  da  Milano  per  ridursi  in  luogo  sicuro , seguitandolo  molli  della 
Nobiltà  Ghibellina  , che  , essendosi  scoperti  im moderatamente  per  Lodovico  , 
disperavano  d’  ottenere  venia  da’  Franzesi . Ma  essendo  destinato  , che  nella 
calamità  de’  due  fratelli  si  mescolasse  con  la  mala  fortuna  la  fraude , si  fermò 
la  notte  prossima  (per  ricrearsi  alquanto  della  fatica,  ricevuta  per  la  celerità  del 
camminare  ) a Rivolta  nel  Piacentino  , Castello  di  Currado  Landò  Gentiluomo 
di  quella  Città  , congiuntogli  di  parentado  e di  lunga  amicizia.  Il  quale  , mutato 
1’  animo  con  la  fortuna , mandato  subito  a Piacenza  a chiamare  Carlo  Orsino 
c Sonzino  Benzone  soldati  de’  Veneziani , ( b ) lo  dette  loro  nelle  mani,  e insieme 
Hermes  Sforza  fratello  del  Duca  Giovan  Galeazzo  morto  , e una  parte  de’  Gen- 
tiluomini venuti  con  lui  ; perchè  gli  altri  con  più  utile  consiglio  non  vi  si 
essendo  voluti  fermare  la  notte , erano  passati  più  avanti . Fu  condotto  subi- 
tamente Ascanio  prigione  a Venezia  ; ma  il  Re , stimando  per  la  sicurtà  del 
Ducato  di  Milano  quanto  era  conveniente  1’  averlo  in  sua  potestà , ricercò 
senza  indugio  il  Senato  Veneziano  ( usando  eziandio  , come  lo  vide  stare 
sospeso  , protesti  e minacce  ) che  glie  ne  desse  , allegando  appartenersegli  per 
essere  stato  preso  nel  paese  sottoposto  a sè . La  quale  richiesta , benché  paresse 
molto  acerba  e indegnissima  del  nome  Veneziano , nondimeno  per  fuggire  il 
furore  delle  sue  armi  lo  consenti , c insieme  tutti  i Milanesi , che  erano  stati 
presi  con  lui  : anzi , essendosi  fermati  nelle  Terre  di  Ghiarad3dda  Batista 
Visconte  e (c)  altri  nobili  Milanesi  fuggiti  da  Milano  per  la  medesima  cagione  , 
e avendo  ottenuto  salvocondotto  di  potervi  star  sicuri  con  espressione  nomi- 
natamente de’  Franzesi , furono  per  il  medesimo  timore  necessitati  a dargli  in 
potestà  del  Re  ; tanto  in  questo  tempo  potette  più  nel  Senato  Veneziano  il 
terrore  dell’  armi  de'  Franzesi , che  il  rispetto  della  dignità  della  Repubblica  . 

Ma  la  Città  di  Milano  , abbandonata  d'  ogni  speranza  , mandò  subito  Am- 
basciatori al  Cardinal  di  Roano  a supplicare  venia  ; il  quale  la  ricevè  in  grazia 
e perdonò  in  nome  del  Re  la  ribellione , ma  componendogli  a pagare  trecento- 
mila  ducati , benché  il  Re  ne  rimesse  poi  loro  la  maggior  parte . E col  me- 
desimo esempio  perdonò  Roano  all'  altre  Città  , che  si  erano  ribellate , e (d)  le 
compose  in  denari  secondo  la  possibilità  e qualità  loro  . Cosi  finita  felicemente 
l' impresa  , e licenziate  le  genti , i fanti  de’  quattro  Cantoni  de'  Svizzeri , che 
sono  più  vicini  che  gli  altri  alla  Terra  di  Bellinzone  posta  nelle  montagne , 
nel  ritornare  a casa  I’  occuparono  furtivamente . Il  qual  luogo  il  Re  qvrebbe 
potuto  da  principio  riavere  da  loro  con  non  molta  quantità  di  danari;  ma  (come 

(a)  Il  Bembo  coatro  all  opinion  degli  altri  dice,  che  Lodovico  Sforza  , quando  fu  fatto  prigione  , 
era  a cavallo  sopra  un  cavallo  magro,  e travestito  da  villano. 

( b ) Non  fa  il  Bembo  menzion  d'altri,  che  del  Benzone,  e dice,  che  non  in  Rivolta,  ma  raeaeosi 
alle  poste  ne  confini  di  Cremona,  prese  il  Cardinale  Ascanio. 

fc)  Il  B-onticconi  mette  i nomi  di  questi  Nobili  Milanesi,  che  furon  fatti  prigioni. 

(>/)  Pavia  fu  composta  in  cento  e Parma  in  aeaaanta  mila  ducali . Buonaccor$i. 
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spesso  per  sua  natura  perdeva , per  risparmiare  piccola  quantità  di  danari , 15» 
occasione  di  cose  grandi  ) ricusando  di  farlo,  succederono  poi  tempi  e accidenti, 
che  molte  volte  l’ avrebbe  volentieri , pagandone  grandissima  quantità  , ricom- 
perato da  loro , perchè  è passo  molto  importante  a proibire  a’  Svizzeri  lo 
scendere  nello  Stato  di  Milano . Fu  Lodovico  Sforza  condotto  a Lione , dove 
allora  era  il  Re , ed  introdotto  in  quella  Città  in  sul  mezzo  dì , concorrendo 
infinita  moltitudine  a vedere  un  Principe  poco  innanzi  di  tanta  grandezza 
e maestà  , e per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti  , ora  caduto  in  tanta 
miseria . Donde  , non  ottenuta  grazia  d'  essere  , come  sommamente  desi- 
derava , intromesso  al  cospetto  del  Re , dopo  due  di  fu  menato  -nella  Torre 
di  Locces , nella  quale  stette  circa  dieci  anni , ed  insino  alla  fine  della  vita 
prigione  ; rinchiudendosi  in  una  angusta  carcere  i pensieri  e 1’  ambizione 
di  colui  , che  prima  appena  capivano  i termini  di  tutta  Italia  (a}.  Principe 
certamente  eccellentissimo  per  eloquenza  , per  ingegno  e per  molti  orna- 
menti dell'  animo , e della  natura , e degno  d’  ottenere  nome  di  mansueto  e 
di  clemente , se  non  avesse  imbrattata  questa  laude  I’  infamia  per  la  morte 
del  nipote  ; ma  da  altra  parte  d'  ingegno  vano , e pieno  di  pensieri  inquieti 
e ambiziosi , e disprezzatore  delle  sue  promesse  e della  sua  fede , e tanto  presu- 
mendo del  sapere  di  sè  medesimo  , che  ricevendo  somma  molestia  , che 
e’  fosse  celebrata  la  prudenza  c il  consiglio  degli  altri,  si  persuadesse  di  potere 
con  l’ industria  e arti  sue  volgere  dovunque  gli  paresse  i concetti  di  ciascuno. 
Seguitollo  non  molto  poi  il  Cardinale  Ascanio  , il  quale  ricevuto  con  maggiore 
umanità  ed  onore  , e visitato  benignamente  dal  Cardinale  di  Roano  , fu  mandato 
in  carcere  piè  onorata , perchè  fu  messo  nella  Torre  di  Borges  , stata  già 
prigione  due  anni  del  medesimo  Re , che  ora  P incarcerava  : tanto  è varia 
e miserabile  la  sorte  umana , e tanto  incerte  ad  ognuno  quali  abbiano  ad 
essere  ne’  tempi  futuri  le  proprie  condizioni . 

(n)  Di  lui  leggi  il  Pontino  «1  principio  dei  lib  4.  c al  (Ine  del  5-  d»  Prudenza. 
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In  questo  libro  si  contiene  la  continuazione  della  guerra  de' F iorentini  contro  i 
Pisani:  i successi  di  detta  guerra  : f assedio  di  Faenza,  postovi  dal  Valenti- 
no : le  guerre  del  Regno  di  Napoli  fra  i Re  di  Spagna , e di  Francia  prima 
d’ accordo , e poi  divisi:  come  lo  Stato  di  Piombino  fosse  preso  dal  Borgia: 
le  prodezze  del  gran  Capitano  nel  Regno  di  Napoli:  l’ origine  delle  discordie 
tra  Spagna  e Francia  : la  ribellione  d Arezzo  da’  Fiorentini  : la  congiura  di 
molti  Signori  contro  il  Valentino , e la  lor  morte  : la  rotta  de’  Francesi  a 
Terranuova:  un  abbattimento  fra  tredici  Francesi  e tredici  Italiani:  la  pace 
fra  i Re  di  Spagna  e di  Francia  non  accettata  da  Consalvo:  il  fatto  d arme  a 
Seminara  ; e la  giornata  della  Cirignola  . 


CAPITOLO  PRIMO 


I Francesi  vengono  contro  Pisa  in  ajuto  de1  Fiorentini.  Assedio  di  quella  città.  I Pisani  offrono 
di  darsi  al  Re  di  Francia.  Fazioni  del  Valentino  In  Romagna.  Assedia  Faenza.  Papa  Ales- 
sandro crea  dodici  Cardinali  per  danari , e sparge  il  Giubbileo- 

Dalla  vittoria  tanto  piena,  e tanto  prospera  del  Ducato  di  Milano,  era 
aumentata  di  maniera  l’ambizione  e l’ardire  del  Re  di  Francia  , che  avrebbe 
facilmente  la  state  medesima  assaltato  il  Reame  di  Napoli , se  non  l’ avesse 
ritenuto  il  timore  de’  movimenti  de’  Tedeschi.  Perchè  , se  bene  l’ anno  dinanzi 
avesse  (n)  ottenuta  la  tregua  da  Massimiliano  Cesare  con  inclusione  dello  Sta- 
to di  Milano,  nondimeno  quel  Re,  considerando  meglio  quanto  per  1’  aliena- 
zione d'un  feudo  tale  si  diminuisse  la  maestà  dell’ Imperio,  e specialmente 
l’ignominia,  che  ne  perveniva  a lui,  d’avere  lasciato  (quasi  sotto  la  sua 
protezione,  e sotto  le  speranze  dategli,  e dopo  tanti  danari  ricevuti  da  lui) 
spogliarne  Lodovico  Sforza , non  aveva  più  voluto  udire  gli  ambasciatori  nè 
del  Re  di  Francia,  nè  de’ Veneziani , come  occupatori  delle  giurisdizioni  Im- 
periali . E acceso  ultimamente  molto  più  per  la  calamità  (6)  miserabile  de’due 
fratelli , ( ridestandosi  nell’  animo  suo  le  antiche  emulazioni , c la  memoria 

(а)  Nel  libro  precedente  ha  detto,  che  Massimiliano,  e li  Re  di  Francia  avevano  prorogato  la 
tregua  fino  ai  Maggio  con  inclusione  dello  Stato  di  Milano. 

(б)  Il  Cod.  HtJ  ha  cattività.  R. 
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dell’  ingiurie  fatte  iu  diversi  tempi  a sè , e a’  suoi  predecessori  da'  He  di  Fran-  isco 
eia  e dalla  Repubblica  Veneziana  ) congregava  spesse  Diete  per  concitare  gli 
F.letlori , e gli  altri  Principi  Tedeschi  a risentirsi  con  le  armi  di  tanta  ingiuria  , 
fatta  non  meno  alla  nazione  Germanica  ( della  quale  era  propria  la  dignità  Im- 
periale) che  a sè  ; anzi  dimostrava  il  pericolo  , che  il  Re  di  Francia  , presumen- 
do ogni  dì  più  per  tanta  pazienza  de’Principi  dell’Imperio,  e insuperbito  per  tanto 
favore  della  Fortuna  , non  indirizzasse  I'  animo  a procurare  con  qualche  modo 
indiretto,  che  la  Corona  Imperiale  ritornasse  , come  altre  volte  era  stata,  ne'  Re 
di  Francia  ; alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimento  del  Pontefice  , parte  per 
necessità  , non  potendo  resistere  alla  potenza  sua  , parte  per  la  cupidità  che  ave- 
va della  grandezza  del  figliuolo  . Le  quali  cose  furono  cagione  che  il  Re  , incerto 
che  fine  avessero  ad  avere  queste  pratiche  , differisse  ad  altro  tempo  i pensieri 
della  guerra  di  Napoli  ; e perciò  non  essendo  occupate  ad  altra  impresa  le 
genti  sue , fu  contento  ( benché  non  senza  molla  difficultà , e dubitazione  ) 
di  concedere  le  genti  dimandate  da’  Fiorentini  per  la  ricuperazione  di  Pisa  o 
di  Pietrasanta;  perchè  in  contrario  facevano  instanza  grande  i Pisani,  e insieme 
con  loro  i Genovesi  c i Senesi , e i Lucchesi,  offerendo  pagare  al  Re  al  presente 
centomila  ducati , in  caso  che  Pisa  , Pietrasanta  e Montepulciano  rimanessero 
libere  dalle  molestie  de’  Fiorentini  , e aggiugnerne  cinquantamila  in  perpetuo 
ciascun  anno,  se  per  l'autorità  sua  conseguivano  i Pisani  le  fortezze  del 
Porto  di  Livorno,  e tutto  il  Contado  di  Pisa.  Alle  quali  cose  pareva  che,  per 
la  cupidità  de’ danari,  fosse  inclinato  non  poco  l'animo  del  Re.  Nondimeno, 
come  era  solito  di  fare  nelle  cose  gravi , rimesse  al  Cardinale  di  Roano,  che 
era  a Milano,  questa  deliberazione;  appresso  al  quale,  oltre  a'  sopraddetti, 
intercedevano  per  i Pisani  Gianiacopo  da  Triulzi,  e Gianluigi  dal  Fiesco,  de- 
sideroso ciascuno  di  farsi  Signore  di  Pisa , e offerendo  di  pagare  al  Re,  per- 
chè io  promettesse , non  piccola  somma  di  danari , e dimostrando  apparte- 
nere alla  sicurtà  sua  tenere  deboli , quando  ne  avea  l' occasione , i Fiorenti- 
ni , e gli  altri  Potentati  d’ Italia  (a).  Ma  nel  Cardinale  potette  più  il  rispetto 
della  fede  del  Re , e i meriti  freschi  de’  Fiorentini , i quali  avevano  aiutato 
il  Re  prontamente  nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Milano  , convertendo  a 
sua  richiesta  le  genti , le  quali  in  tal  caso  erano  obbligati  di  dargli , in  pa- 
gamento di  danari.  Però  fu  deliberato  che  a’ Fiorentini  si  dessero  per  la  ri- 
cuperazione di  Pisa  ( e con  promessione  del  Cardinale  , che  nel  passare  re- 
stituirebbero Pietrasanta  e Mutrone  ) seicento  lance  pagate  dal  Re , e a spe- 
se loro  proprie  cinquemila  Svizzeri  sotto  il  Bagli  di  Digiuno , e certo  nume- 
ro di  Guasconi , e tutta  l’ artiglieria , c le  munizioni  necessarie  a quella  im- 
presa ; e vi  si  aggiunsero , contro  alla  volontà  del  Re  c de’  Fiorentini , se- 
condo il  costume  loro , duemila  altri  Svizzeri  , delle  quali  genti  deputò  Ca- 
pitano Beumonte  , dimandatogli  da’  Fiorentini;  perchè  , per  essere  stato  pron- 
to a restituire  loro  Livorno  , confidavano  molto  in  lui , non  considerando  che 
nel  Capitano  dell’esercito,  se  bene  è necessaria  la  fede,  è necessaria  I’  au- 
torità , e la  perizia  delle  cose  belliche  ; benché  il  Re  con  più  sano  e più  uti- 
le consiglio  avesse  destinato  Allegri , capitano  molto  più  perito  nella  guerra  , 
e al  quale,  per  essere  di  sangue  più  nobile,  e di  maggiore  riputazione , sa- 
rebbe stata  più  pronta  l’ubbidienza  dell’esercito. 


(q)  Fu  in  Milano  presso  al  Cardinal  di  Roano  per  trattar  di  quei  ebe  bisognasse  per  1'  impresa 
di  Pisa  Piero  di  Tommaso  Sederini  Ambasciator  della  Rcpubblicadi  Fiorenza:  il  cho  dice  il  buonac- 
coni,  il  quale  aggiugne,  che  la  spesa  da  farsi  fu  calcolata  in  24.  mila  scudi  il  mese. 
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ivw  Ma  si  cominciarono  prestamente  a scoprire  le  molestie , e le  difficoltà  , 
che  accompagnavano  gli  aiuti  de’  Franzesi  ; perchè  , essendo  cominciato  a 
correre  il  pagamento  de’  fanti  il  primo  giorno  di  Maggio  , dimorarono  tutto 
il  mese  in  Lombardia  per  gl’  interessi  proprj  del  Re  , desideroso , con  1’  oc- 
casione del  transito  di  questo  esercito , di  trarre  danari  dal  Marchese  di  Man- 
tova , e dai  Signori  di  Carpi  , di  Coreggio  e della  Mirandola  , per  pena  degli 

aiuti  dati  a Lodovico  Sforza  ; in  modo  , che  i Fiorentini  , cominciati  a inso- 

spettire di  questo  indugio  , e parendo  oltre  a ciò  darsi  a’  Pisani  troppo  tem- 
ilo di  ripararsi  e provvedersi , ebbero  inclinazione  d'  abbandonare  I’  impresa  : 
pure , pretermettendo  mal  volentieri  tale  occasione , data  la  seconda  paga  , 
attendevano  (a)  a sollecitare  il  farsi  innanzi . Finalmente  , essendosi  i "Signo- 
ri di  Carpi  , della  Mirandola  e di  Coreggio , intercedendo  per  loro  il  Duca  di 

Ferrara  , composti  di  pagare  ventimila  ducati  ( nè  potendo  perder  tempo  a 
sforzare  il  Marchese  di  Mantova  , il  quale  da  una  parte  si  fortificava  , dall'al- 
tra , allegando  l’ impotenza  di  pagare  danari , mandali  Ambasciatori  al  Re  , lo 
supplicava  della  venia)  andarono  a campo  a Montechiarucoli  Castello  de’ Torelli 
in  Parmigiano,  i quali  avevano  aiutato  Lodovico  Sforza,  non  tanto  mossi  dal 
desiderio  di  punire  loro  , quanto  per  minacciare  , con  l’ approssimarsi  a 
Bologna  , Giovanni  Bentivogli  , per  i favori  similmente  prestati  a Lodovico 
Sforza  ; il  quale  per  fuggire  il  pericolo  , compose  di  pagare  quarantamila  du- 
cati , e il  Re  lo  accettò  di  nuovo  nella  sua  protezione  insieme  con  la  città  di 
Bologna , ma  con  espressa  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  , che 
vi  aveva  la  Chiesa  . Accordata  Bologna  , e preso  per  forza  Montechiarucoli  , 
tornarono  le  genti  indietro  a passare  I’  Appennino  per  la  via  di  Pontremoli , 
ed  entrati  in  Lunigiana  , avendo  più  rispetto  agli  appetiti  e comodi  loro  , che 
all'  onesto , tolsero  (6) , a instanza  dei  Fregosi  , ad  Alberigo  Malespina , rac- 
comandato de’  Fiorentini , il  Castello  di  Massa  e le  altre  Terre  sue  ; e passati 
più  innanzi , i Lucchesi  benché  (reclamando  la  plebe)  ne  fossero  tra  sè  stes- 
si in  gravi  tumulti  , consegnarono  a Beumonte  Pietrasanta  in  nome  del  Re; 
il  quale  lasciata  guardia  nella  fortezza  , non  rimosse  della  Terra  gli  Uffiziali 
loro  ; perchè  il  Cardinale  di  Roano  , disprezzando  in  questo  le  promesse  fat- 
te a’ Fiorentini,  ricevuta  da’ Lucchesi  certa  quantità  di  danari,  gli  aveva  ac- 
cettati nella  protezione  del  Re , convenendo  che  il  Re  tenesse  Pielrasanta  in 
deposito,  insino  a tanto  avesse  dichiaralo  a chi  di  ragione  si  appartenesse. 

Ma  in  questo  tempo  i Pisani , ostinati  a difendersi , avevano  avuto  da  Yi- 
teliozzo,  col  quale  erano,  per  la  inimicizia  comune  co’ Fiorentini , in  grandi- 
dissima  congiunzione , alcuni  ingegneri  per  indirizzare  le  loro  fortificazioni , 
alle  quali  lavoravano  popolarmente  gli  uomini  e le  donne . E nondimeno  , 
non  pretermettendo  d’ intrattenere  con  le  solite  arti  i Franzesi  , avevano 
nel  consiglio  di  tutto  il  popolo  sottomessa  la  città  al  Re , della  quale  dedi- 
zione mandarono  instrumenti  pubblici  non  solo  a Beumonte , ma  eziandio 
a (c)  Filippo  di  Ravesten  , Governator  Regio  in  Genova , che  temerariamente 
l’ accettò  in  nome  del  Re . E avendo  Beumonte  mandato  in  Pisa  un  araldo  a 
dimandare  la  Terra , gli  risposero  non  aver  maggior  desiderio  che  vivere 
sudditi  al  Re  di  Francia , e però  essere  paratissimi  a (d)  darsegli , pure  che 


(а)  Col  mezzo  di  fìio.  Batista  didelfi,  e di  Luca  Antonio  degli  Albizi.  Buonaccorti. 

(б)  Il  Buonaccorti  dico  che  Alberigo  Malaspina  fu  spogliato  del  Marchesato  di  Massa,  non  a in- 
stanza  do' Fregosi,  ma  del  Marchese  Gabbrlello  suo  fratello,  e nemico. 

(c)  Filippo  di  Cleves , dice  il  F ricotto  di  Sebio. 

(d)  Il  Styrttano  Fi  orni  litio  nel  libro  secondo  de  tuoi  Discorsi  al  cap  38.  dico,  ebo  i Fisani  si 
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promettesse  dì  non  gli  mettere  sotto  il  dominio  de’  Fiorentini , sforzandosi  c La» 
con  le  lacrime  delle  donne , e con  ogni  arte , di  fare  impressione  nell’  araldo 
di  essere  osservantissimi , e devotissimi  della  Corona  di  Francia  , dalla  quale 
avevano  ricevuta  la  libertà  . Ma  Beumonte  , avendo  esclusi  gli  Ambasciatori 
Pisani , mandati  a lui  con  la  medesima  offerta  , poso  il  penultimo  giorno  di 
Giugno  il  Campo  a quella  Città  tra  la  porta  alle  Piagge , e la  porta  Calcesana 
dirimpetto  il  cantone  detto  il  Barbagianni  ; e avendo  la  notte  medesima  bat- 
tuto con  grande  impeto  , e continuato  il  battere  insino  alla  maggior  parte  del 
giorno  seguente  , gittarono  in  terra,  per  la  bontà  dell'  artiglieria  loro  , circa  (o| 
sessanta  braccia  della  muraglia  : e come  ebbero  cessato  di  tirare , corsero 
subito  i fanti , e i cavalli  mescolati  senza  ordine , o disciplina  alcuna  , per 
dare  la  battaglia  , non  avendo  pensato  io  che  modo  avessero  a superare 
un  fosso  profondo  fatto  da’  Pisani  tra  il  muro  battuto  e il  riparo , che  era 
lavorato  di  dentro  , di  maniera  che , come  lo  scopersero , spaventati  dalla 
sua  larghezza  e profondità , consumarono  il  resto  del  giorno  più  presto  spet- 
tatori della  dilìlcultà  , che  assaltatori . Dopo  il  quale  giorno  diminuì  sempre 
la  speranza  della  vittoria  ; parte  , perchè  avevano  i Franzesi , per  la  qualità 
de’  ripari , e per  l’ ostinazione  de’  difensori , perduto  l’ ardire  ; parte  , perchè 
per  le  arti  usate  si  era  ridesta  l' antica  inclinazione  avuta  da  quella  nazione 
a'  Pisani  ; in  modo  che  Cominciando  a parlare , e a dimesticarsi  con  quegli 
di  dentro , che  continuavano  la  medesima  offerta  di  darsi  al  Re , purché  non 
ritornassero  sotto  il  giogo  de’  Fiorentini , ed  entrando  sicuramente  molti  di. 
loro  in  Pisa  , e uscendone  come  di  terra  d’ amici , difendevano  per  tutto  il 
campo  , e appresso  a'  Capitani  la  causa  de'  Pisani , confortandogli  similmente 
molti  di  loro  a difendersi . E a questo  , oltre  a’  Franzesi , dettero  animo  assai 
Francesco  da  Triulzi  luogotenente  della  compagnia  di  Gianiacopo , e Galeazzo 
Pallavicino,  che  con  la  compagnia  sua  era  nel  campo  Franzese.  Con  l’occa- 
sione de’  quali  disordini , entrò  in  Pisa  dalla  parte  di  verso  il  mare  , permet- 
tendolo, quegli  di  fuori , Tarlatino  di  Città  di  Castello  insieme  con  alcuni  sol- 
dati sperimentati  alla  guerra , mandalo  da  Vitellozzo  in  aiuto  de'  Pisani , 
uomo  allora  non  conosciuto , ma  che  dipoi  fatto  Capitano  da  loro , perseverò 
insino  all’  ultimo  con  non  piccola  lode  nella  difesa  di  quella  città  . 

A queste  inclinazioni  comuni  così  a’  fanti , come  a’  cavalli , succederono 
molti  disordini  : perchè  desiderando  d’  avere  occasione  di  levarsi  dall’  impresa  . 
cominciarono  a saccheggiare  le  vettovaglie , che  si  conducevano  al  campo . 

A'  quali  disordini  non  bastando  a provvedere  1’  autorità  del  Capitano , molti- 
plicarono ogni  giorno  tanto , che  Dnalmente  i fanti  Guasconi  tumultuosamente 
si  partirono  dall'  esercito  , I'  esempio  de’  quali  seguitarono  tutti  gli  altri  ; e nel 
partirsi  alcuni  fanti  Tedeschi , venuti  per  ordine  del  Re  di  Roma  , fecero  pri- 
gione (6)  Luca  degli  Albizi , Commissario  Fiorentino  , con  allegare  , che  altra 
volta  stati  in  servigio  de’  Fiorentini  a Livorno,  non  erano  stati  pagati.  Partironsi 
subito  i Svizzeri , e gli  altri  fanti  , ma  le  genti  d’ arme  si  fermarono  propin- 
que a Pisa , dove  soprastate  pochi  dì , non  aspettato  d’ intendere  la  volontà 
del  Re  , se  ne  tornarono  in  Lombardia  , lasciato  in  grave  disordine  le  cose 

diedero^al  Re  di  Francia,  con  obbligo  di  non  esser  sottoposti  a Fiorentini  fin  passati  quattro  mesi, 
a che  i Fiorentini  non  vollero  consentire,  diffidando  della  fedo  del  Ite. 

(a)  Quaranta  braccia  di  muro,  dice  il  Baonaccoru,  fu  rovinato  dall  artiglierie,  che  batterono  Fisa 
fino  a 11.  ora,  e in  tutto  queato  aasalto  dato  da*  Franzesi  alla  città,  e nel  resto  di  questa  impresa  , 
è conforme  a questa  Istoria. 

(b)  A Luca  degli  Albizi  fatto  prigione  da  Franzesi  , convenne  pagar  poi  per  suo  riscatto  mille 
trecento  ducati. 
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'!**>  de’ Fiorentini , perchè  por  polore  supplire  al  pagamento  de’  Svizzeri , e de’Gua- 
sconi , avevano  licenziato  tutti  i loro  fanti  ; la  quale  occasione  conoscendo  i 
Pisani , andarono  a campo  a Librafatta  , la  quale  facilmente  espugnarono , non 
meno  per  la  imprudenza  degl’  inimici , che  per  le  forze  proprie  : pprchè  dan- 
dovi la  battaglia , ed  essendo  concorsi , dove  si  combatteva  , tutti  i fanti  che 
vi  erano  dentro  , alcuni  di  quei  di  fuora  salirono  con  le  scale  nel  più  allo  luogo 
della  Fortezza  , che  non  era  guardata  ; da  che  spaventati  i fanti  si  arrende- 
rono : e dipoi  subitamente  accampatisi  al  bastione  della  Ventura  , mentre  vi 
davano  la  battaglia  , i fanti  o per  viltà , o per  fraude  di  San  Brandano  Con- 
testabile de’  Fiorentini  di  nazione  Lucchese  , che  v’  era  dentro , si  arrende- 
rono : 1’  acquisto  de’  quali  luoghi  fu  molto  utile  a’  Pisani , perchè  rimasero  al- 
largali , e liberi  dalla  parte  di  verso  Lucca . 

Turbi»  questo  successo  delle  cose  di  Pisa  , più  che  non  sarebbe  credibile, 
l’ animo  del  (a)  Re , conoscendo  quanto  ne  rimanesse  diminuita  la  riputazione 
del  suo  esercito  , nè  potendo  tollerare  , che  all’  armi  de’  Franzesi , che  ave- 
vano con  tanto  spavento  d’ ognuno  corso  per  tutta  Italia  , avesse  fatto  resi- 
stenza una  città  sola  non  difesa  da  altri , che  dal  popolo  proprio , ed  ove  non 
era  alcuno  Capitano  di  guprra  famoso;  e,  come  spesso  fanno  gli  uomini  nelle 
cose  , che  sono  loro  moleste  , s’ ingegnava  , ingannando  sè  stesso  , di  credere 
che  il  non  avere  i Fiorentini  fatte  le  debite  provvisioni  di  vettovaglie , di  gua- 
statori e di  munizioni , come  affermavano  i suoi  per  scarico  proprio , fosse 
•stato  causa  che  e’  non  avessero  ottenuta  la  vittoria  , e che  all’  esercito  fòsse 
mancata  ogn’  altra  cosa  , che  la  virtù  . E lamentandosi  oltre  a ciò , che  dcl- 
V avergli  fatto  instanza  imprudentemente  i Fiorentini , che  mandasse  le  genti 
piuttosto  sotto  Beumonte  , che  sotto  Allegri,  erano  proceduti  molti  disordini, 
e da  altra  parte  desiderando  di  ricuperare  l’ estimazione  perduta,  mandò  Corcù 
suo  (6)  Cameriere  a Firenze , non  tanto  per  informarsi , se  le  cose  riferite 
da’ Capitani  erano  vere , quanto  per  ricercare  i Fiorentini,  che,  non  perdendo 
la  speranza  d’avere  per  l’avvenire  miglior  successo,  consentissero  che  le 
sue  genti  d’ arme  ritornassero  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Pisa  , per  tenere 
la  vernata  seguente  infestata  continuamente  quella  città , e con  intenzione  , 
come  apparisse  la  primavera , di  ritornare  con  esercito  giusto , e meglio  or- 
dinato di  Capitani  e di  ubbedienza  , ad  oppugnarla . La  quale  offerta  fu  ri- 
fiutata da’  Fiorentini , disperati  di  potere  con  l’ armi  de’  Franzesi  ottenere  mi- 
gliori effetti  : onde  diventarono  continuamente  peggiori  le  condizioni  loro  ; per- 
chè divulgandosi  il  Re  essere  alienato  da  essi , cominciarono  i Genovesi , i 
Senesi  e i Lucchesi  a sovvenire  i Pisani  scopertamente  con  genti  e con  da- 
nari , e a pigliare  animo  qualunque  desiderava  di  offendergli . Crescevano 
eziandio  in  Firenze  le  divisioni  de’  Cittadini  in  modo  , che  non  solo  non  erano 
bastanti  a ricuperare  le  cose  perdute,  ma  nè  anco  provvedevano  a’ disordini 
del  loro  Dominio  ; perchè , essendosi  levate  in  arme  in  Pistoia  le  parti  Pan- 
ciatica  e Cancelliera  , e procedendo  tra  loro  nella  Città  e nel  Contado  a gran- 
dissimi incendj  e uccisioni,  quasi  a modo  di  guerra  ordinata,  e con  aiuti  fore- 
stieri , non  vi  facevano  alcuna  provvisione , con  ignominia  grande  della  Re- 
pubblica . 

(fi)  Al  Re  furono  mandati  per  querelarsi  Francesco  della  Casa,  e Niccolò  Machiavelli,  ohe  ai 
trovarono  In  fatti. 

[*>)  Monsig.  di  Corcò  , dico  il  Runnnccorti . eh' ora  Maestro  di  casa  del  Re,  o non  Cameriere.  Ed 
è da  esser  veduto  quanto  egli  scrive  in  questi  progressi  dell’  iodi  gnaz  ione  del  Re.  il  quale  incolpan- 
do i Fiorontlnl , c non  il  suo  esercito  . volle  poi  eh' mi  portassero  le  fieno  ,chc  in  parte  anche  sono 
scritte  più  t basso 
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Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente  le  cose  di  Cesare  Borgia  : isoo 
perché,  se  bene  il  Re  mal  soddisfatto  del  Pontefice,  per  non  l’ avere  aiu- 
tato nella  ricuperazione  del  Ducato  di  Milano  , avesse  tardato  a dargli 
aiuto  a proseguire  l’ impresa  cominciata  contro  a’ Vicarj  di  Romagna  ; non- 
dimeno l’ indusse  finalmente  in  altra  sentenza  il  desiderio  di  conservarsi  be- 
nevolo il  Pontefice  , per  il  timore  che  aveva  de’  movimenti  di  Germania  , non 
trovando  mezzo  alcuno  di  concordia  con  Cesare  , e molto  più  l’ autorità  del 
Cardinale  di  Roano . per  la  cupidità  di  ottenere  la  Legazione  del  Regno  di 
Francia.  Promesse  adunque  il  Pontefice  al  Re  d’ aiutarlo  con  le  genti , e con 
la  persona  del  figliuolo , quando  volesse  fare  l’ impresa  del  Regno  di  Napo- 
li , e concedette  al  Cardinale  di  Roano  per  diciotto  mesi  la  Legazione  del  Re- 
gno di  Francia  ; concessione , che  per  essere  cosa  nuova  , e perchè  diverti- 
va , ancora  che  non  vi  fosse  compresa  la  Rrettagna  , molte  faccende  e molli 
guadagni  dalla  Corte  di  Roma,  fu  riputata  cosa  molto  grande.  E da  altra 
parte  il  Re  mandò  in  aiuto  suo  , sotto  Allegri , trecento  lance , e duemila 
fanti , significando  a ciascuno  , che  riputerebbe  per  propria  ingiuria  , se  al- 
cuno Si  opponesse  all’impresa  del  Pontefice.  Con  la  quale  riputazione,  e 
con  le  forze  proprie  , che  erano  settecento  uomini  d’ arme  e seimila  fan- 
ti , entrato  il  Valentino  in  Romagna , prese  senza  resistenza  alcuna  le  cit- 
tà di  Peserò  e di  Rimini . fuggendosene  i suoi  Signori  ; e dipoi  si  voltò  ver- 
so Faenza,  non  difesa  da  altri,  che  dal  popolo  medesimo.  Perchè  non  solo 
Giovanni  Bcntivoglt,  (a)  avolo  materno  d’  Astorre  piccolo  fanciullo , si  aste- 
neva, per  non  irritare  farmi  del  Pontefice  e del  figliuolo,  e per  il  coman- 
damento avuto  dal  Re  , dal  porgergli  aiuto  ( e i Fiorentini , e il  Duca  di  Fer- 
rara per  le  medesime  cagioni  facevano  il  medesimo);  ma  ancora  i Veneziani, 
obbligati  alla  sua  difesa,  gl’ intimarono , perchè  cosi  furono  ricercati  dal  Re, 
d'avere  rinunziato  alla  protezione  che  avevano  di  lui,  come  similmente  ave- 
vano fatto  prima  , per  la  medesima  cagione , a l’andolfo  Malatesta  Signore 
di  Rimini.  Anzi,  per  maggior  dimostrazione  d’essere  favorevoli  alle  cose  del 
Pontefice , crearono  (ft)  in  questo  tchipo  medesimo  il  Duca  Valentino  loro 
Gentiluomo  ; dimostrazione  solita  farsi  da  quella  Repubblica , o per  ricogni- 
zione de’  benefìcj  ricevuti , o per  segno  di  stretta  benevolenza.  Aveva  il  Va- 
lentino condotto  a’ soldi  suoi  Dionigi  di  N'aldo  da  Bersighella  , uomo  di  se- 
guito grande  in  Valdilamona  , per  opera  del  quale  occupò  senza  difficultà  la 
Terra  di  Bersighella , e quasi  tutta  la  Valle  , e avendo  espugnata  la  rocca 
vecchia , consegui  la  nuova  per  accordo  del  Castellano  , e sperò  per  tratta- 
to tenuto  dal  medesimo  Dionigi  col  Castellano  di  Faenza , uomo  della  Valle 
medesima , e che  lungamente  aveva  governato  lo  Stato  d’ Astorre , entrare 
nella  rocca  di  quella  città.  Ma  venuto  il  trattalo  a luce,  fu  fatto  prigione 
da’  Faventini , i quali  nè  sbigottiti  per  essere  abbandonati  da  ciascuno , nè 
per  la  perdita  molto  importante  della  Valle , avevano  deliberato  di  correre 
ogni  pericolo  per  conservarsi  nella  soggezione  della  famiglia  de’  Manfredi  , 
dalla  quale  erano  stati  moltissimi  anni  signoreggiati , e però  avevano  atteso 
con  grandissima  sollecitudine  alla  fortificazione  della  Terra.  Dalla  quale  disposi- 
zione il  Valentino  non  potendo  rimuovergli  nè  con  promesse , nè  con  minac- 
ce , s’accampò  (c)  alle  mura  della  città  tra  i fiumi  di  Lamona  e di  Marzano, 

(a)  Il  Buonacconi  dice,  che  Giovanni  Benlivogli  era  zio  d' Astorre  Manfredi,  e non  suocero. 

(b)  In  questo  tempo  medesimo  scrivo  il  Bembo,  che  il  Veicolino  fu  querelato  d'  aver  rapito  una 
donzella  di  LisabeUa  Duchessa  di  Urbino . della  quale  egli  era  innamorato. 

(c)  Il  Valentino  s'  accampò  intorno  a Faenza  a 10  di  Novembre  1500.  il  che  dice  il  Buonaerorn 
conformandosi  a questa  Istoria. 
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1500  e piantò  l’ artiglierie  da  quella  parte  , che  è verso  Fori!  ; la  quale  , benché 
circondata  di  mura  , volgarmente  si  chiama  il  Borgo  , ove  i Faventini  avevano 
fatto  un  gagliardo  bastione.  E battuto  che  ebbe  a sufficienza  , massimamente 
il  portone  che  è tra  il  Borgo  e la  Terra , dette  il  quinto  giorno  la  battaglia; 
dalla  quale  difendendosi  quei  di  dentro  valorosamente  , ridusse  i suoi  agli  al- 
loggiamenti con  molto  danno  , tra'  quali  restò  morto  Onorio  Savello.  Nè  erano 
quieti  gli  altri  di , essendo  infestato  continuamente  1'  esercito  daU'artiglierie  di 
dentro  , e perchè  gli  uomini  della  Terra  , se  bene  non  avevano  se  non  piccolis- 
simo numero  di  soldati  forestieri , uscivano  spesso  ferocemente  a scaramucciare. 
Ma  sopra  tutte  le  altre  cose  , ancora  che  non  fosse  finito  il  mese  di  Novem- 
bre , se  gli  opponeva  1’  acerbità  del  tempo  asprissimo  sopra  il  solito  di  quella 
stagione  ; perchè  erano  nevi  grandissime , e freddi  intollerabili , per  i quali 
s’impedivano  quasi  del  tutto  le  fatiche  militari  , e l’alloggiare  sotto  il  cielo 
scoperto;  avendo  i Faventini , innanzi  che  il  campo  s’  accostasse  alle  mura  , 
abbruciate  tutte  le  case,  e tagliati  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  città.  Dalle 
quali  dilficultà  necessitato  il  Valentino  , levato  il  campo  il  (a)  decimo  giorno  , 
distribuì  le  genti  alle  stanze  per  le  Terre  vicine  , pieno  di  sommo  dolore  , 
che  avendo  , oltre  le  forze  Franzesi  , un  esercito  molto  fiorilo  di  Capitani  e 
soldati  Italiani , (perchè  vi  erano  Pagolo  e Giulio  Orsini  , Vitellozzo  e Gian 
Pagolo  Baglioni  con  molti  uomini  eletti  ) e avendosi  promesso  co’  suoi  con- 
cetti smisurati , che  nè  mari , nè  monti  gli  avessero  a resistere  ; non  pote- 
va tollerare  gli  fosse  oscurata  la  fama  de’  principj  della  sua  milizia  da  un 
popolo  vivuto  in  lunga  pace  , e che  in  quel  tempo  non'  aveva  altro  capo  che 
un  fanciullo , giurando  efficacemente , e con  molti  sospiri , che  come  prima 
la  stagione  lo  comportasse  , tornerebbe  alla  medesima  impresa  , con  animo 
deliberato  di  riportarne  o la  vittoria,  o la  morte. 

Nel  qual  tempo  Alessandro  suo  padre  , acciocché  tutte  le  opere  proprie 
corrispondessero  a un  medesimo  fine , avendo  quest’  anno  medesimo  creati 
con  grandissima  infamia  dodici  Cardinali , non  de’  più  benemeriti,  ma  di  que- 
gli che  gli  offersero  prezzo  maggiore,  e per  non  pretermettere  specie  alcuna 
di  guadagno , spargeva  per  tutta  Italia  e per  le  provincie  forestiere  (ò)  il 
Giubbileo  , celebrato  in  Roma  con  concorso  grande , massimamente  delle  na- 
zioni Oltramontane  , dando  facultà  di  conseguirlo  a ciascuno , che , non  an- 
dato a Roma , porgesse  qualche  quantità  di  danari , i quali  tutti  insieme  con 
gli  altri , che  in  qualunque  modo  poteva  cavare  de’  tesori  spirituali , e del 
dominio  temporale  della  Chiesa  , somministrava  al  Valentino.  Il  quale  ferma- 
tosi a Forlì , preparava  le  cose  necessarie  all’  oppugnazione  per  l’anno  fu- 
turo. Nè  con  minor  prontezza  attendevano  i Faventini  alla  fortificazione  della 
città . 

(a)  Il  Buonaccorti  dice  che  levò  II  campo  da  Faenza  a 26  di  Novembre,  tal  che  sarebbe  il  teslo , 
non  il  decimo  giorno. 

(4)  Dello  Stato  de'  Veneziani  cavò  il  Papa  con  questo  Giubbileo  799.  libbre  di  oro  ; il  che  diede 
a intendere  di  voler  spendere  in  armar  20.  Galee  in  aiuto  de'  Veneziani , come  aveva  promesso.  Goal 
scrive  il  Bembo. 
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Tregua  Ira  Massimiliano  e il  Re  di  Francia.  Accordo  tra  I Re  di  Francia  e di  Spagna  per  as- 
saltare Il  Regno  di  Napoli.  Il  Valentino  prende  Faenza.  È dichiarato  Duca  di  Romagna.  Marcia 
verso  Hrenic.'PuT  de'  Medici  a Loiano.  Convenzione  tra  I Fiorentini  e T Valentino.  Mossa  del- 
l'esercito francese  per  l'acquisto  di  Napoli.  Consalvo  in  Sicilia.  Capua  saccheggiata  da  Francesi. 
Federigo  d' Aragona  parte  di  Napoli , e si  ritira  in  Francia . li  Duca  di  Calabria  è ritenuto 
prigione  contro  la  Cede  dei  giuramento  da  Consalvo  . 

Queste  cose  si  fecero  1'  anno  mille  cinquecento , ma  molto  più  impor- 
tanti cose  si  ordinavano  per  l’anno  mille  cinquecento  uno  dal  Re  di  Fran- 
cia , alle  quali  per  essere  più  spedito , aveva  sempre  procurato  di  far  con- 
cordia col  Re  de’  Romani.  Per  la  quale,  oltre  a ottenere  da  lui  l’ investitura  del 
Ducato  di  Milano , gli  fosse  lecito  assaltare  il  Regno  di  Napoli  , usando  in 
questo  il  mezzo  dell’  Arciduca  suo  figliuolo  inclinato  alla  pace  , perchè  i suoi 
popoli,  per  non  interrompere  il  commercio  delle  mercanzie,  mal  volentieri 
guerreggiavano  co’Franzesi , e perchè  il  Re  , che  non  aveva  figliuoli  maschi, 
proponeva  di  dare  (a)  Claudia  sua  figliuola  per  moglie  a Carlo  figliuolo  del- 
1’  Arciduca  , e per  dote , quando  fossero  d’età  abile  a consumare  il  matri- 
monio ( perchè  1’  uno  e l’altro  erano  minori  di  tre  anni  j il  Ducato  di  Milano; 
per  la  cui  intercessione , { non  si  polendo  cosi  prestamente  risolvere  molte 
diffìcultà , che  intervenivano  nella  pratica  della  pace)  ottenne  nel  principio 
dell'  anno  mille  cinquecento  uno  tregua  per  molti  mesi  da  Massimiliano , 
dandogli  , per  ottenerla,  certa  quantità  di  danari.  Nella  quale  non  fu  fatta 
menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli , con  tutto  che  Massimiliano , avendo  ri- 
cevuto da  lui  quarantamila  ducali , e obbligazione  di  pagargli , accadendo  il 
bisogno , quindicimila  ducati  ogni  mese , gli  avesse  promesso  di  non  fare  ac- 
cordo alcuno  senza  includervelo , e di  rompere  la  guerra , se  fosse  necessa- 
rio il  fare  diversione,  nello  Stato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  Re  di  Fran- 
cia sicuro  per  allora  de'  movimenti  di  Germania  , e sperando  d'  ottenere  , in- 
nanzi passasse  molto  tempo , per  mezzo  del  medesimo  Arciduca  l’ investitu- 
ra , e la  pace;  voltò  tutti  i suoi  pensieri  all'  impresa  del  Regno  di  Napoli.  Alla 
quale,  temendo  non  se  gli  opponessero  i Re  di  Spagna,  e dubitando  che  a 
quei  Re  non  si  unissero , per  timore  della  sua  grandezza,  i Veneziani  , e 
forse  il  Pontefice , rinnovò  con  lore  le  pratiche , cominciate  a tempo  del  Re 
Carlo  della  divisione  di  quel  Reame , al  quale  Ferdinando  Re  di  Spagna 
pretendeva  similmente  avere  ragione.  Perchè,  se  bene  Alfonso  Re  d’ Aragona 
1’  avesse  acquistato  per  ragioni  separate  dalla  Corona  d’ Aragona  , (però  come 
di  cosa  propria  ne  avesse  disposto  in  Ferdinando  figliuolo  suo  naturale)  non- 
dimeno in  Giovanni  suo  fratello , che  gli  succedette  nel  Regno  d’  Aragona  , 
e in  Ferdinando  figliuolo  di  Giovanni,  era  stata  insino  allora  querela  tacita, 
che  avendolo  Alfonso  conquistato  con  le  armi  e co’ danari  del  Reame  d' Ara- 
gona , apparteneva  legittimamente  a quella  Corona.  La  qual  querela  aveva 
Ferdinando  coperta  con  astuzia  e pazienza  Spagnuola  ; non  solo  non  preter- 


(a)  Questa  Madama  Claudia  fu  promessa  a Massimiliano  Cesare  per  Carlo  suo  nipote,  che  fu  poi 
Carlo  V.  Imperatore , ma  con  occasione  gli  fu  denegata , o tolta,  e maritata  In  Francesco  d'  Angolè , 
che  nel  Regno  di  Francia  successe  al  Re  Lodovico.  Di  sopra  s'è  veduto  , che  Carlo  Vili,  presa  una 
figliuola  di  Massimiliano  per  moglie , che  per  sé  prese  la  Duchessa  di  Brettagna  , esso  nfiolò  la  fi- 
gliuola , e tolse  la  moglie  di  Cesare  ; tal  che  vien  concluso  , che  fosse  proprio  de' Re  di  Francia  ingan- 
nar Casa  d'  Austria  nelle  promesse  dello  mogli  ; siccome  ho  notato  , che  fossero  fatili  in  Alessan- 
dro VI  Papa  le  repulse  do'  matrimonj  date  da'  Re  d'  Aragona  por  i suoi  figliuoli. 
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150»  mettendo  con  Ferdinando  He  di  Napoli , e poi  con  gli  altri  che  succederono 
di  lui,  gli  ufTìzj  debiti  tra  parenti,  ma  eziandio  augumrntandogli  con  ]vinco- 

10  di  nuova  affinità  , perchè  a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Gio- 
vanna sua  sorella , e consenti  poi  che  Giovanna  figliuola  di  quella  si  mari- 
tasse a Ferdinando  giovane:  e nondimeno  non  aveva  però  conseguito,  che  la 
cupidità  sua  non  fosse  molto  tempo  prima  stata  nota  a’  Re  Napoletani . 

Concorrendo  adunque  (a)  in  Ferdinando,  e nel  Re  di  Francia  la  medesima 
inclinazione  , P uno  per  rimoversi  gli  ostacoli  e le  difficullà  , P altro  per  acqui- 
stare parte  di  quello,  che  lungamente  aveva  desiderato  (poiché  a conseguire 

11  tutto  non  appariva  alcuna  occasione  ) si  convennero  d’  assaltare  in  un 
tempo  medesimo  il  Reame  di  Napoli , il  quale  tra  loro  si  dividesse  in  que- 
sto modo  : che  al  Re  di  Francia  toccasse  la  Città  di  Napoli  con  tutta  la  Terra 
di  Lavoro  , e la  Provincia  dell’  Abruzzi;  e a Ferdinando  le  Provincie  di  Puglia 
e di  Calabria  : e che  ciascuno  si  conquistasse  da  sé  stesso  la  sua  parte , non 
essendo  P altro  obbligato  ad  aiutarlo  , ma  solamente  non  impedirlo . E sopra 
tutto  convennero,  che  questa  concordia  si  tenesse  segretissima  insino  a tanto 
che  P esercito , che  il  Re  di  Francia  mandasse  a quell'  impresa  , fosse  arrivato 
a Roma:  al  qual  tempo  gli  Ambasciatori  d'ambedue,  allegando  essersi  fatta  per 
benefizio  della  Cristianità  questa  convenzione  , e per  assaltare  gl'infedeli, 
unitamente  ricercassero  il  Pontefice  che  concedesse  P investitura  secondo  la 
divisione  convenuta  tra  loro  ; investendo  Ferdinando  sotto  titolo  di  Duca  di 
Puglia  e di  Calabria  , e il  Re  di  Francia  sotto  titolo  non  più  di  Sicilia  , ma 
di  Re  di  Gerusalemme  e di  Napoli . Il  quale  titolo  del  Regno  Gerosolimitano , 
pervenuto  una  volta  in  Federigo  Secondo  Imperatore  Romano  e Re  di  Napoli 
( per  dote  della  sua  moglie  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  in  nome  , 
ma  non  in  effetto  ) , era  stato  continuamente  usato  da’  Re  seguenti  ; benché 
in  un  tempo  medesimo  se  l’avessero  per  diverse  ragioni  non  meno  cupi- 
damente appropriato  (è)  i Re  di  Cipri  della  famiglia  Lusignana  : taoto  sono 
avidi  i Principi  d'  abbracciare  colori  da  potere  con  apparente  onestà  vessare  , 
benché  spesso  indebitamente , gli  Stati  posseduti  da  altri . 

La  qual  capitolazione  tra  i due  Re  come  fu  fatta  , il  Re  di  Francia  comin- 
ciò scopertamente  a preparare  P esercito  ; il  quale  mentre  che  si  preparava  , 
il  Valentino  (che  ne' primi  di  dell’anno  accostatosi  di  notte  con  quantità  grande 
di  scale  al  Borgo  di  Faenza,  e avendovi,  secondo  si  credeva,  intelligenza,  aveva 
in  vano  tentato  d’  occuparlo  ) non  avendo  più  speranza  nella  fraude , prese 
pochi  di  poi  Russi , e le  altre  Terre  di  quel  Contado , e ultimamente  (c)  vi 
ritornò  col  campo  nel  principio  della  Prmavera  , ponendosi  verso  la  rocca  ; e 
da  quella  parte  battuta  la  muraglia,  fece  dare  mescolatamente  la  battaglia  dalle 
genti  Franzesi  e dalle  Spagnuole  , che  erano  a' soldi  suoi  . Le  quali , essendosi 
presentate  con  disordine , si  ritirarono  senza  far  fruito  alcuno  ; ma  in  capo 
di  tre  dì  ne  fece  dare  un’  altra  con  le  forze  di  tutto  il  campo , deila  quale 
il  primo  assalto  toccò  a Vitelloz.zo  ed  agli  Orsini , che  , scelto  il  fiore  de’  loro 
soldati , assaltarono  con  gran  virtù  e con  grand’  ordine  , spingendosi  tanto  io- 

(a)  Nel  Lib.  1.  della  viu  del  gran  Capitano  scrive  il  Giovto,  che  Ferrando  Re  di  Spagna  per  questo 
convenne  con  Lodovico  Re  di  Francia , e divise  con  esso  il  Regno  di  Napoli , perciocché  ebbe  mol- 
to per  male,  che  il  Re  Federigo  di  Napoli  ai  fosso  fatto  tributario,  come  dice,  cho  si  era  fatto, 
de’ Frantosi,  gente  a lui  nemica. 

(*)  Il  primo  Re  di  Cipri  deila  famiglia  Lusignana,  che  pretendesse  titolo  di  Re  di  Gerusalemme, 
fu  il  Re  Guido,  per  rispetto  della  moglie  Madama  Sibilla,  di  che  scrissero  Giorgio  llustrone  , Fio- 
rio Ftatro,  Ettore  Podacailkaro , e ultimamente,  F.  Stefano  Lu*t  guano. 

(c)  A'12.  d‘  Aprile  tornò  il  Valentino  coi  campo  sotto  Faenza  dell  anno  1501.,  a 21  fece  dar  la 
battaglia  cosi  sforzata  , che  poche  righe  sotto  è descritta,  e a il  Faenza  se  gli  arrese.  Duonaccorsi. 
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nanzi , che  talvolta, ebbero  speranza  d’ottenere  la  vittoria.  Ma  non  era  minore  imi 
il  valore  di  quei  di  dentro , e gagliarda  la  riparazione  fatta  da  loro  ; in  modo 
che , trovandosi  gli  assaltatori  avere  innanzi  a sè  un  fosso  grande , ed  essendo 
battuti  per  fianco  da  molta  artiglieria  , furono  costretti  a ritirarsi , e vi  restò 
morto  di  loro  Ferdinando  da  Farnese , e molti  uomini  di  conto  , e numero 
grande  di  feriti . E nondimeno  i Faventini  , avendo  ricevuto  danno  non  pic- 
colo in  questo  assalto , cominciarono  talmente  a considerare  , come  alla  fine 
abbandonati  da  ciascuno , potessero  contro  a tanto  esercito  sostenersi , c con 
quanto  danno  e male  condizioni  verrebbero  o espugnati  per  forza , o costretti 
per  r ultima  necessitò  a darsi  in  potestà  del  vincitore  , che  ( raffreddato  tanto 
ardore  , e sottentrando  la  paura  ) si  arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al  Valen- 
tino , salvo  I'  avere  e le  persone  , e pattuita  la  libertà  d’  Astorre  suo  Signore  , 
e che  gli  fosse  lecito  d’  andare  dove  gli  paresse , rimanendogli  salva  l’ entrata 
delle  proprie  possessioni.  Le  quali  cose  il  Valentino , quanto  agli  uomini  di 
Faenza  , osservò  fedelmente  : ma  Astorre , che  era  minore  di  diciolto  anni  e 
di  forma  eccellente , cedendo  I’  età  e l’ innocenza  alla  perfidia  e crudeltà  del 
vincitore , fu  ( sotto  specie  rimanesse  nella  sua  Corte  ) (a)  ritenuto  appresso 
a lui  con  onorevoli  dimostrazioni , ma  non  mollo  tempo  poi  condotto  a Roma  , 
saziata  prima  ( secondo  si  disse  ) la  libidine  di  qualcuno , fu  occultamente 
insieme  con  un  suo  fratello  naturale  privato  della  vita . 

Acquistato  che  ebbe  il  Valentino  Faenza,  si  mosse  verso  Bologna,  avendo 
in  animo  non  solo  d'  occupare  quella  Città  , ma  di  molestare  dipoi  i Fioren- 
tini , i quali  erano  in  molta  declinazione , essendosi  allo  sdegno  primo  del  Re 
di  Francia  aggiunte  nuove  cagioni.  Conciòssiachè  affaticali  dalle  gravi  spese 
che  avevano  fatte , e continuamente  erano  necessitati  di  fare  per  la  guerra 
co’ Pisani,  e per  il  sospetto  che  avevjno  delle  forze  del  Pontefice  e del  Va- 
lentino, non  pagavano  al  Re , con  tutto  che  ne  facesse  grande  instanza  , il 
residuo  dei  danari  prestati  loro  dal  Duca  di  Milano,  riè  quegli  che  e’ pretendeva 
dovere  avere  per  conto  de’  Svizzeri  mandati  contro  a Pisa . Perchè  ( avendo 
i Fiorentini  negato  di  pagar  loro  , secondo  che  a Milano  avevano  convenuto 
col  Cardinal  di  Roano,  una  paga  per  ritornarsene  alla  patria,  perchè  si  erano 
partiti  molti  dì  prima,  che  avessero  finito  di  servire  lo  stipendio  ricevuto; 
il  Re,  per  conservarsi  benevola  quella  nazione,  l’aveva  pagata  del  suo  pro- 
prio; e gli  dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non  ammettendo  scusa 
alcuna  della  impotenza  loro.  Alle  quali  cose  faceva  più  difficile  il  provvedere 
la  discordia  civile , nata  dai  disordini  del  governo  popolare  ; nel  quale  non 
essendo  alcuno  che  avesse  cura  ferma  delle  cose , e molti  de’Cittadini 
principali  sospetti,  o come  amici  dc'Medici,  o come  desiderosi  d'altra  forma 
di  governo,  si  reggevano  più  con  confusione  che  con  consiglio.  Onde,  non 
facendo  provvisione  alle  dimande  del  Re , anzi  lasciate  passare  senza  effetto 
le  dilazioni  impetrate  da  lui , 1’  avevano  acceso  in  gravissima  indegnazione  ; 
dimandando  , oltre  a questo,  che  si  preparassero  a dargli  i danari,  e gli  aiuti 
promessi  per  l’ impresa  di  Napoli . Perchè  (se  bene  secondo  le  convenzioni 
non  si  dovevano  se  non  dopo  la  ricuperazione  di  Pisa  ) doversi  in  quanto  a 
lui  avere  per  ricuperata,  poiché  per  colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla: 
movendolo,  o la  cupidità  dei  danari,  de’ quali  era  per  natura  molto  amatore, 
o lo  sdegno,  chè  ne’ tempi  conceduti  loro  non  gli  avevano  pagati , o Tesser- 

(a)  Astorre  Manfredi , dice  il  Brmbo , che  essendo  presa  per  forza  Faenza  ,si  ritirò  nella  Rocca  , 
e poi  a arrese  ai  Valentino,  salva  la  vita,  il  qualo  non  per  questo  gli  osservò  Sa  fede,  ma  prigione 
lo  mandò  a Roma  , ove  in  breve  lo  fece  morire. 
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»soi  gli  persuaso  che  per  i disordini  del  governo,  e per  i molti  amici  che  v’ave- 
vano i Medici , non  poteva  nelle  occorrenze  sue  fare  fondamento  alcuno  in 
quella  Città . E per  conducergli  con  l’asprezza , e con  l’ acerbità  a quello,  a 
che  non  gli  conduceva  l' autorità  , usava  pubblicamente  sinistri  termini  al- 
l’(a)  Ambasciatore,  che  avevano  appresso  a lui,  affermando,  non  essere  più 
tenuto  alla  loro  protezione , perchè  avendo  essi  mancato  d' adempire  la  capi- 
tolazione fatta  a Milano  (poiché  non  gli  avevano  pagati  a’ tempi  promessi  i 
danari  convenuti  in  quella)  non  era  obbligato  a osservarla  loro.  Il  perchè, 
essendo  per  instigazione  del  Pontefice  ( b ) andato  alla  sua  corte  Giuliano  de’ Me- 
dici a supplicarlo,  in  nome  suo  e de’ fratelli , della  restituzione  alla  patria,  pro- 
mettendogli quantità  grandissima  di  danari,  l’aveva  udito  gratissimamente, 
trattando  con  esso  assiduamente  sopra  il  loro  ritorno.  E perciò  II  Valentino  , 
preso  animo  da  queste  cose,  e stimolato  da  Vitellozzo  e dagli  Orsini  soldati 
suoi , e inimicissimi  de’  Fiorentini  ( quello  per  l’ ingiuria  della  morte  del  fra- 
tello, questi  per  la  congiunzione  che  avevano  co’ Medici)  aveva  prima  man- 
dato in  aiuto  dei  Pisani  Liverotto  da  Fermo  con  cento  cavalli  leggieri,  e dopo 
I'  acquisto  di  Faenza  deliberato  di  molestarli , con  tutto  che  da  loro  il  padre 
ed  egli  non  avessero  ricevuto  offese,  ma  piuttosto  grazie,  e commodità  ; per- 
chè a richiesta  loro  avevano  rinunziato  alla  proiezione  degli  Stati  de’  Riarj , 
alla  quale  erano  obbligati , e consentito  che  all’  esercito  suo  andassero  con- 
tinuamente vettovaglie  del  Dominio  Fiorentino. 

Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  deliberazione  , dichiarato  già  dal 
Pontefice,  dopo  l’acquisto  di  Faenza  con  approvazione  del  Concistoro,  Duca 
di  Romagna , e ottenutane  l’ investitura  , entrò  con  l’esercito  nel  territorio 
di  Bologna  con  grandissima  speranza  d' occuparla  . Ma  il  giorno  medesimo , 
che  alloggiò  a Castel  San  Piero,  Terra  posta  quasi  ne’ confini  tra  Imola  e 
Bologna  , ricevè  comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  nè  al- 
T occupazione  di  Bologna,  nè  a cacciarne  Giovanni  Bentivoglio,  perchè  alle- 
gava essere  obbligato  alla  protezione  e della  Città  e di  lui  ; e quella  ecce- 
zione , espressa  nell’  accettazione  della  protezione , di  non  pregiudicare  alle 
ragioni  della  Chiesa,  doversi  intendere  di  quelle  ragioni  e preminenze,  che 
allora  vi  possedeva  la  Chiesa  ; perchè  intendendosi  indistintamente  ( e non 
secondo  il  suono  delle  parole , come  pretendeva  il  Pontefice  ) sarebbe  stala 
cosa  vana  e di  niun  momento  a’  Bolognesi  c ai  Bentivogli  il  ricevergli  nella 
sua  protezione . Però  il  Valentino , deposto  per  allora , con  grandissima  que- 
rela del  Pontefice  e sua,  la  speranza  conceputa , convenne  col  Bentivoglio, 
per  mezzo  di  Bagolo  Orsino,  che  gli  concedesse  passo  e vettovaglie  per  il 
Bolognese  (c)  ; pagassegli  ogn’anno  novemila  ducali;  servisselo  di  certo  nu- 
mero d’ uomini  di  arme  e di  fanti  per  andare  in  Toscana  ; e gli  lasciasse  la 
Terra  di  Castel  Bolognese  ( che  posta  tra  Imola  e Faenza  è giurisdizione  di 
Bologna  ) , che  da  lui  fu  donata  a Pagolo  Orsino . Il  quale  accordo  come  fu 
fatto,  il  Bentivoglio , o per  sospetto  che  avesse  da  sè  proprio  , o perchè  , 
secondo  che  fu  fama , il  Valentino , per  concitargli  maggiore  odio  in  quella 
Città  , gli  avesse  rivelato  essere  stato  invitato  ad  accostarsi  a Bologna  dalla 
famiglia  de’  Mariscotti  ( famiglia  potente  di  clientele  e partigiani , e che  per 

(ni  Questi  fu  Pier-Francesco.  Tosinghi.  Buonamorti.  — Il  Cod.  Mediceo  ha  Ambatciatori.  R. 

(fc)  C d'ordine  di  Monsig.  di  Trans  Orator  del  Re  di  Francia  in  Roma,  ffuonaceorit. 

(c)  Il  B'ionaccomi  in  questo  accordo  fra  il  Valentino  , e il  Bentivoglio  non  fa  menzione  alcuna 
di  danari  . ma  solo  dice,  che  M.  Giovanni  servisse  il  Pura  di  cento  uomini  d arme  pagali,  e di  mil- 
le fanti  , per  andare  a voltar  lo  Stato  di  Fiorenza , e di  più  gli  desse  Castel  Bolognese. 
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questo  e per  l'insolenza  loro  gli  era  molto  sospetta  ) fece  ammazzar  quasi  imi 
tutti  quegli  di  loro  che  erano  in  Bologna , usando  per  ministri  di  questa 
crudeltà  insieme  con  Hermes  suo  figliuolo  molti  giovani  nobili  ; acciocché 
per  la  memoria  d’ avere  imbrattate  le  mani  nel  sangue  de*  (a)  Mariscotli  fos- 
sero , essendo  divenuti  inimici  di  quella  famiglia , costretti  a desiderare  la 
conservazione  dello  stato  suo. 

Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le  genti  Franzesi,  perchè  aspetta- 
vano di  unirsi  con  1’  esercito  Regio , il  quale  in  numero  di  mille  lance  e di 
diecimila  fanti  andava  sotto  Obigni  all’  impresa  di  Napoli  : ma  il  Valentino  si 
dirizzò  per  il  Bolognese  verso  il  Dominio  Fiorentino  con  settecento  uomini 
di  arme  e cinquemila  fanti  di  gente  molto  eletta,  e di  più  concento  uomi- 
ni di  arme  e duemila  fanti,  che  sotto  il  Protonotario  suo  figliuolo  gli  dette 
il  Bentivoglio . E avendo  (6)  mandato  a chiedere  a’ Fiorentini  passo  e vetto- 
vaglia per  il  loro  Dominio  , si  spinse  innanzi , non  aspettata  la  risposta , dando 
agli  (c)  Ambasciatori  , che  gli  erano  stati  mandati  da' Fiorentini,  benigne  pa- 
role , insino  che  ebbe  passato  1’  Appennino  . Ma  come  fu  condotto  a Barbe- 
rino , mutata  la  benignità  in  asprezza , domandò  facessero  confederazione 
seco,  conducessimo  con  quel  numero  di  genti  di  arme,  e con  quelle  con- 
dizioni che  convenissero  al  grado  suo , e che , mutato  il  governo  presente  , 
ne  costituissero  un  altro , nel  quale  più  potesse  confidare.  E pigliava  animo 
a queste  dimande , non  tanto  per  la  potenza  sua , non  avendo  seco  grande 
esercito,  nè  artiglieria  da  battere  Terre,  quanto  per  le  male  condizioni 
de’  Fiorentini , avendo  poca  gente  di  arme , nè  altri  fanti  che  i paesani,  che 
giornalmente  comandavano  ; e in  Firenze  timore  , sospetto  , e disunione  assai, 
per  essere  nel  campo  suo  Vitellozzo  e gli  altri  Orsini , e perchè  per  ordine 
suo  Piero  de’  Medici  si  era  fermato  a Loiano  nel  Bolognese , e il  popolo  pie- 
no di  gelosia  che  i Cittadini  potenti  non  avessero  procurala  la  sua  venuta 
per  ordinare  un  governo  a loro  satisfazione . Ma  in  Valentino  non  era  desi- 
derio di  rimettere  Piero  de'  Medici  , perchè , non  giudicava  a suo  proposito 
la  grandezza  degli  Orsini  e di  Vitellozzo,  co' quali  sapeva  che  Piero  ritornato 
nella  patria  sarebbe  stato  congiuntissimo . Ed  ho  oltre  a questo  udito  da  uo- 
mini degni  di  fede , che  nell'  animo  suo  era  fissa  la  memoria  di  un  antico  sde- 
gno conceputo  contro  a lui,  quando  Arcivescovo  di  Pampalona , non  promos- 
so ancora  il  padre  al  Pontificato  , dava  opera  alle  leggi  Canoniche  nello  Stu- 
dio Pisano  : perchè  essendo  andato  a Firenze  per  parlarvi  sopra  un  caso  cri- 
minale di  un  suo  familiare,  poiché  per  più  ore  ebbe  aspettato  in  vano  d'avere 
audienza  da  lui,  occupato  o in  negozj,  o in  piaceri , s'era  ritornato  a Pisa  senza 
avergli  parlato  , riputandosi  deprezzato  , e non  mediocremente  ingiuriato  . E 
nondimeno  , per  compiacere  a’  Vitelli  e agli  Orsini  , simulava  altrimenti  , e 
molto  più  per  accrescere  il  terrore  e la  disunione  de’  Fiorentini , mediante  la 
quale  sperava  o ottener  da  loro  migliori  condizioni , o potere  avere  occasione 
d'occupare  qualche  Terra  importante  di  quel  Dominio. 

Ma  presentendo  già  che  l’ insulto  suo  era  molesto  ai  Re  di  Francia  , con- 


(а)  Agamennone  Mariscotli,  dice  il  fiuonorcorti,  che  dal  Bentivoglio  fu  fatto  morire  avanti  che 
il  Valentino  ai  accostasse  , e questo  per  assicurarsi , giacché  queir  uomo  era  di  gran  seguito  , e au- 
torità. 

(б)  Mentre  che  il  Valentino  domandava  passo  , e vettovaglie  alia  Repubblica  di  Fiorenza,  Raraaz- 
zotto  con  molta  gente  si  presentò  a'  Kiorenzuola , domandando  quella  Terra  a nome  del  Duca , e di 
Piero  de'  Medici , e si  fermò  eoo  essa  per  volervi  tentar  la  forza  , spendendo  sempre  1'  autorità  del 
Valentino. 

(■)  Furono  questi  Ambasciatori  Piero  SuUerini,  Alamanno  Salvia  ti , e Iacopo  Nerli.  Buonaccom. 
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i dotto  che  fu  a Campi  presso  a sei  miglia  a Firenze,  fece  convenzione  con  loro 
in  questa  sentenza  : che  tra  la  Repubblica  Fiorentina  e lui  fosse  confedera- 
zione a difesa  degli  Stati  , essendo  proibito  l’ ajutare  i ribelli  I'  uno  dell’  al- 
tro , e nominatamente  al  Valentino  i Pisani  : perdonassero  i Fiorentini  tutti 
i delitti  fatti  per  qualunque  nella  venuta  sua  ; nè  se  gli  opponessero  in  di- 
fesa del  Signor  di  Piombino,  il  quale  era  sotto  la  loro  protezione  : conduces- 
simo agli  stipendj  loro  per  tre  anni  con  trecento  uomini  di  arme , e col 
soldo  di  trentaseimila  ducati  per  ciaschcdun  anno  , i quali  fosse  tenuto  man- 
dare (a)  in  aiuto  loro  qualunque  volta  ne  avessero  bisogno  o per  difesa  pro- 
pria , o per  offesa  d'  altri . Il  quale  accordo  fatto , andò  a Signa  facendo  pic- 
cole giornate , e dimorando  in  ogni  alloggiamento  qualche  di , e (6)  danneg- 
giando con  incendj  e con  prede  il  paese , non  meno  che  se  fosse  stato  sco- 
perto inimico.  Dimandava  ancora , secondo  I’  uso  de’  pagamenti  che  si  fanno 
alle  genti  di  arme  , la  quarta  parte  de’ danari , che  si  dovevano  in  un  anno, 
e d' essere  accomodato  d’ artiglierie  per  condurle  contro  a Piombino  : !’  una 
delle  quali  dimande  ricusavano  apertamente  i Fiorentini , perchè  non  v' era- 
no obbligati  ; l’ altra  differivano , perchè  erano  in  animo  di  non  osservare 
le  promesse  fatte  per  forza  ; e per  avvisi , che  avevano  ricevuti  dall'  Orato- 
re loro  che  era  appresso  al  Re  di  Francia  , speravano  essere  con  l’ autorità 
sua  liberati  da  questa  molestia . La  quale  speranza  non  riuscì  vana  ; perchè 
al  Re  era  stato  grato  che  il  Valentino  gli  minacciasse  , ma  non  che  gli  as- 
saltasse ; e,  o gli  sarebbe  stata  molesta  la  mutazion  del  governo  presente  , o 
se  pure  avesse  desiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firenze,  gli  sareb- 
be dispiaciuto  fosse  stato  introdotto  con  altre  forze , o con  altra  autorità  , 
che  con  la  sua . E però  come  gli  pervenne  la  notizia , che  il  Valentino  era 
entrato  nel  Dominio  Fiorentino  , gli  comandò  che  ne  uscisse  subitamente  ; ed 
a Obignì  ( che  era  già  in  Lombardia  con  1’  esercito  ) che  in  caso  non  obbedis- 
se , andasse  con  tutte  le  forze  a farlo  partire . Per  il  che  il  Valentino  , non 
avuto  il  qaartiere , nè  le  artiglierie  , si  dirizzò  verso  Piombino  , ed  ordinò  che 
i Pisani , i quali  per  opera  di  Vitellozzo  ( mandato  a Pisa  da  lui  per  condurre 
all'esercito  artiglierie)  erano  andati  a campo  alle  Ripomarance , Castello 
de’  Fiorentini , se  ne  levassero  . Entrato  nel  territorio  di  Piombino  (c) , prese 
Sughereto , Scarlino  e l’ isole  (dj  dell’  Elba  e di  Pianosa  ; e , lasciate  oc'  luoghi 
occupati  gente  sufficiente  a difendergli  e a molestare  continuamente  Piombino, 
se  ne  andò  con  le  altre  in  Terra  di  Roma  per  seguitare  all’  impresa  di  Napoli 
l' esercito  del  Re , del  quale  una  parte  condotta  da  Obignl  era  per  la  via  di 
Castrocaro  entrala  in  Toscana,  l’altra  (e)  per  la  Luttigiana  camminava  alla 
medesima  volta  , contenendo  tutto  l’ esercito  , quando  era  unito  , mille  lance, 
quattromila  Svizzeri  e seimila  altri  tra’  fanti  Franzesi  e Guasconi  , e , secon- 
do il  solito  loro , provvisione  grande  d’  artiglierie . E fu  cosa  notabile  , che 
quella  parte , che  venne  per  la  Lunigiana , passò  amichevolmente  per  la 
città  di  Pisa , con  grandissima  letizia  cosi  de’  Franzesi  come  de'  Pisani . E 
nel  tempo  medesimo  partiva  di  Provenza  per  la  medesima  impresa  , sotto 

(o)  Cofrl  il  Torr.  Il  Cori.  Mtd.  legge  mandarne.  R . 

(6}  Conosceva  il  Valentino , che  la  condotta  fatta  di  lui  da  Fiorentini , era  solo  per  levarselo  d'ad- 
dosso  ; e però  egli  ardendo,  e guastando  il  paese , operava  di  sfogarsi  contro  a loro  ; e le  domande, 
che  faceva  di  prestanze,  e d'artiglierie  erano  per  temporeggiar  solo  nello  Stato  loro,  e consumar^ 
meglio.  Buonarconi. 

(c)  La  presa  di  questi  luoghi,  fatta  dal  Valentino,  fu  a Ì8.  di  Giugno  1501.  Fuonoccor*! 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  ha  itola.  R. 

(V)  Sotto  il  Dagli  di  Con , come  dice  il  Bvonaccor*, . 
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Ravestcn  Governatore  di  Genova  , l’ armata  marittima  con  (o)  tre  Carne-  isot 
che  Genovesi  , e sedici  altre  navi  e molti  legni  minori  carichi  di  molti 
fanti . 

Contro  i quali  movimenti  il  Re  Federigo  (non  sapendo  che  l’armi  Spa- 
gnuole  fossero  sotto  specie  d’ amicizia  preparate  contro  a lui  ) sollecitava  Con- 
salvo Ferrando  , il  quale  con  l'armata  de’ Re  di  Spagna  era  , sotto  simula- 
zione di  dargli  aiuto  , fermatosi  in  Sicilia , che  venisse  a Gaeta , avendogli 
messe  in  mano  alcune  Terre  di  Calabria , dimandate  da  lui , per  farsi  più 
facile  l'acquisto  della  sua  parte , ma  sotto  colore  di  volerle  per  sicurtà  delle 
sue  genti . E sperava  Federigo  (congiunto  che  fosse  Consalvo  con  l'esercito 
suo  , il  quale  parte  d’uomini  soldati  da  sè  , parte  che  da'Colonnesi  si  sol- 
davano  a Marino , disegnava  che  fosse  di  settecento  uomini  d’arme,  seicento 
cavalli  leggieri  e seimila  fanti)  avere  esercito  potente  a resistere  a'Franzesi, 
senza  esser  necessitato  a rinchiudersi  per  le  Terre;  con  tutto  gli  mancas- 
sero gli  aiuti  sperati  dal  Principe  dei  Turchi , al  quale  aveva  con  grandis- 
sima instanza  dimandato  soccorso  , dimostrandogli  dalla  vittoria  del  Re  pre- 
sente quel  medesimo  , anzi  maggior  pericolo  di  quello  , che  aveva  temuto 
dalla  vittoria  del  Re  passato  . K per  assicurarsi  dalla  fraude , essendogli  ac- 
cusati il  Principe  di  Bisognano  e il  conte  di  Meleto  , d'  avere  occulte  prati- 
che col  Conte  di  Gaiazzo,  che  era  ron  l’esercito  Franzcse,  gli  aveva  fatti  incar- 
cerare . Con  le  quali  speranze  , avendo  per  ciò  prima  mandato  (6)  Ferdinan- 
do suo  primogenito  ancora  fanciullo  a Taranto  , più  per  sicurtà  sua , se  caso 
avverso  succedesse  , che  per  difesa  di  quella  Città,  si  fermò  con  l’esercito 
suo  a San  Germano  , ove  aspettando  gli  aiuti  Spagnuoli , e le  genti  che  gli 
conducevano  i Colonnesi,  sperava  d'avere  con  più  felice  successo  a difendere 
I’  entrata  del  Regno  , che  non  aveva  nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando 
suo  nipote . 

Nel  quale  stato  delle  cose  era  certamente  Italia  tutta  ripiena  d’ incredi- 
bile sospensione,  giudicandosi  per  ciascuno,  che  questa  impresa  avesse  a esser 
principio  di  gravissime  calamità;  perchè  nè  l'esercito  preparato  dal  Re  di  Fran- 
cia pareva  si  potente , che  dovesse  facilmente  superare  le  forze  unite  di  Fede- 
rigo e di  Consalvo;  e si  giudicava,  che  cominciando  a irritarsi  gli  animi  di  (cj 
Re  si  potenti,  avesse  l’una  parte  e l’altra  a continuare  la  guerra  con  maggiori 
forze,  onde  facilmente  potessero  sorgere  per  tutta  Italia , per  le  varie  inclinazio- 
ni degli  altri  Potentati,  gravi  e pericolosi  movimenti . Ma  si  dimostrarono  vani 
questi  discorsi,  subito  che  l’esercito  Franzese  fu  giunto  in  Terra  di  Roma.  Per- 
chè gli  Oratori  Franzesi  e Spagnuoli,  entrati  insieme  nel  Concistoro,  notifica- 
rono al  Pontefice  e a'Cardinali  la  lega  , e la  divisione  fatta  tra  i loro  Re,  (rf) 
per  potere  attendere  (come  dicevano)  all’ espedizione  contro  agl’  inimici  della 
Religion  Cristiana  , dimandandone  l'investitura  secondo  il  tenore  della  conven- 
zione che  avevano  fatto;  che  fu  senza  dilazione  conceduta  dal  Pontefice.  E per- 


(e)  Dodici  navi  di  Brettagna  , dice  il  Buonaccorti,  4.  navi  Genovesi,  4.  Fuste,  e un  Brigantino; 
no  la  qual  armala  erano  6500.  uomini,  e vettovaglio  per  sei  mesi.  11  Vacavo  d«  AVòto  non  fa  men- 
tion  d’  altro,  che  di  quattro  Navi  grosso,  e quattro  Galee. 

(6)  U Oiovb  non  chiana  Ferdinando , ma  Alfonso  questo  figliuolo  del  Re  Federigo. 

(c)  Cosi  il  Torrenlioo.  il  Cod.  Med.  legge  da' Re.  B. 

(d)  Ho  notato  di  sopra , che  molte  volte  gli  uomini  toglinno  coprire  la  loro  ambizione  coi  vele 
della  pietà  Cristiana,  come  qui  si  vede  esser  fatto  da  due  Regi,  1 quali,  diviso  fra  loro  il  Regno 
altrui , mostravano  di  farlo  per  zelo  pubblico  della  Religion  Cristiana , e nondimeno  mai  non  pensa- 
rono ad  altro,  che  a distruggersi  l'un  l'altro.  Cosi  di  sopra  Cario  Vili  voleva  acquistar  questo  me- 
desimo Regno  , per  passere  io  Macedonia  contro  al  Turco,  a che  però,  come  lo  ebbe  acquistato, 
non  voltò  mai  il  pensiero. 
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imi  ciò,  non  si  dubitando  più  quale  avesse  a essere  il  fine  di  questa  guerra  ; e 
convertito  il  timore  degli  uomini  in  somma  ammirazione,  era  molto  desiderata 
da  ciascuno  la  prudenza  del  Re  di  Francia  , che  avesse  piuttosto  voluto  che 
la  metà  di  quel  Reame  cadesse  nelle  mani  del  Re  di  Spagna  , e messo  in 
Italia  ( dove  prima  era  solo  arbitro  delle  cose  ) un  Re  emulo  suo  , al  quale 
potessero  ricorrer  tutti  gl’  inimici  mal  contenti  di  lui , e congiunto  oltre  a 
questo  al  Re  de'  Romani  con  interessi  molto  stretti  ; che  comportare  che  il 
Re  Federigo  restasse  padrone  del  tutto , riconoscendo  da  lui  , e pagandoglie- 
ne tributo  , come  per  varj  mezzi  aveva  cercato  d’ ottenere  . 

Ma  non  era  nel  concetto  universale  meno  desiderata  l’ integrità  e la  fede 
di  Ferdinando,  maravigliandosi  tutti  gli  uomini,  che  per  cupidità  d’ottene- 
re quella  parte  del  Reame  , si  fosse  congiuralo  contro  a un  Re  del  sangue 
suo;  e che  per  potere  più  facilmente  sovvertirlo,  l’avesse  sempre  pasciuto 
di  promissioni  false  d’ aiutarlo  , ed  oscurato  lo  splendore  del  titolo  di  Re 
Cattolico  ( il  qual  titolo  egli , e la  Regina  Elisabetta  avevano  pochi  anni  in- 
nanzi conseguito  dal  Pontefice  ) e quella  gloria  , con  la  quale  era  stato  esal- 
tato insino  al  cielo  il  nome  loro  , d’avere  non  meno  per  zelo  della  Religio- 
ne , che  per  proprio  interesse , cacciati  i Mori  del  Reame  di  Granata  . Alle 
quali  calunnie , date  all’  uno  e all'  alro  Re  , non  si  rispondeva  in  nome  del 
Re  di  Francia  , se  non  che  la  possanza  Franzcse  era  bastante  a dar  rime- 
dio , quando  fosse  il  tempo  , a tutti  i disordini  ; ma  in  nome  di  Ferdinando 
si  diceva,  che  se  bene  da  Federigo  gli  fosse  stata  data  giusta  cagione  di  mo- 
versi contro  a lui,  per  sapere  che  egli  molto  prima  aveva  tenuto  pratiche 
segrete  col  Re  di  Francia  in  suo  pregiudizio  , nondimeno  non  averlo  mosso 
questo , ma  la  considerazione , che  avendo  quel  Re  deliberato  di  fare  a 
ogni  modo  l’impresa  del  Reame  di  Napoli  , si  riduceva  in  necessità  o di  di- 
fenderlo , o di  abbandonarlo  . Pigliando  la  difesa  , era  principio  d'incendio  sì 
grave , che  sarebbe  stato  molto  pernicioso  alla  Repubblica  Cristiana,  e mas- 
simamente trovandosi  Farmi  de’Turchi  sì  potenti  contro  i Veneziani  per  ma- 
re : abbandonandolo , conoscere  che  il  Regno  suo  di  Sicilia  restava  in  grave 
pericolo;  e senza  questo  resultare  in  danno  suo  notabile  , che  il  Re  di  Fran- 
cia occupasse  il  Regno  di  Napoli,  appartenente  a sè  giuridicamente,  e che  gli 
poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni , in  caso  mancasse  la  linea  di  Fe- 
derigo. Però  in  queste  dilficultà  avere  eletto  la  via  della  divisione  , con  spe- 
ranza , che  per  i cattivi  governi  de'  Franzesi  , gli  potesse  in  breve  tempo 
pervenire  medesimamente  la  parte  loro  ; il  che  quando  succedesse  , secon- 
do che  lo  consigliasse  il  rispetto  dell'utilità  pubblica  ( alla  quale  sempre  più 
che  all’  interesse  proprio  aveva  riguardato  ) o lo  riterrebbe  per  sè , o lo  re- 
stituirebbe a Federigo  , anzi  più  presto  a’  figliuoli , perchè  non  negava  d’ aver 
quasi  in  orrore  il  suo  nome  , per  quello  che  e’  sapea  che,  insino  innanzi  che 
il  Re  di  Francia  pigliasse  il  Ducato  di  Milano  , aveva  trattalo  co'  Turchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  Re  spaventò  in  modo  Federigo,  che 
(ancora  che  Consalvo,  mostrando  di  disprezzar  quello  che  s’era  pubblicato 
a Roma , gli  (a)  promettesse  con  la  medesima  efficacia  d’ andare  al  soccorso 
suo)  si  partì  dalle  prime  deliberazioni:  e ritirato  da  San  Germano  verso  Ca- 
lma , aspettava  le  genti,  che  per  ordine  suo  avevano  soldate  i Colonnesi  ; i 


(a)  Dice  il  Gioeto  nel  Uh.  1.  dell*  vite  di  Consalvo,  che  costui  contro  a sua  voglia  trattenere  il 
Re  Federigo  con  sperarne;  perciocché  gli  pareva  d'offender  P integrità,  e il  candore  dell'animo  tuo, 
trattenendo  con  fallaci  promesse  un  He  di  4ui  benemerito  : ma  che  egli  era  poi  obbligato  di  fede  ai 
He  tuo  Signore  , il  cui  servigio  doveva  procurare,  e a cui  comandamenti  era  tenuto  ubbidire. 
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quali , lasciata  guardata  Amelia  e Rocca  di  Papa , abbandonarono  tutto  il 
resto  di  quello  tenevano  in  Terra  di  Roma  , perché  il  Pontefice  col  consenti- 
mento del  Re  di  Francia , aveva  mosso  le  armi  per  occupare  gli  Stati  loro . 
Nelle  quali  difBcultà  avendo  pure  Consalvo , come  intese  l’ esercito  Franzese 
avere  passato  Roma , scoperte  le  sue  commissioni , e mandato  a Napoli  sei 
galee  per  levarne  le  due  Regine  vecchie  ( sorella  1’  una , l’ altra  nipote  del 
suo  Re  ) consigliava  Prospero  Colonna  che  Federigo  ritenesse  quelle  galee,  e 
unite  tutte  le  forze  sue  si  opponesse  in  sulla  campagna  agl’  inimici  , perchè 
nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere  qualche  speranza  di  vittoria  , (a)  es- 
sendo incertissimi , più  che  tutte  1’  altre  azioni  degli  uomini , gli  eventi  delle 
battaglie  ; ma  in  qualunque  altro  modo  esser  certissimo , che  ei  non  aveva 
facultà  alcuna  di  resistere  a due  potentissimi  Re , che  1’  assaltavano  in  di- 
verse parti  del  Reame  . Nondimeno  Federigo  , giudicando  anco  di  piccolis- 
sima speranza  questo  consiglio,  deliberò  di  ridursi  alla  guardia  delle  Terre . 
Però  essendo  già,  innanzi  che  Obigni  uscisse  di  Roma,  ribellato  San  Germano, 
c altri  luoghi  vicini , determinò  di  fare  la  prima  difesa  nella  città  di  Capua, 
nella  quale  con  trecento  uomini  di  arme , alcuni  cavalli  leggieri  e tremila 
fanti  messe  Fabbrizio  Colonna  , e con  lui  Rinuccio  da  Marciano  condotto  nuo- 
vamente agli  stipendi  suoi . A guardia  di  Napoli  lasciò  Prospero  Colonna;  ed 
egli  col  resto  delle  genti  si  fermò  in  Aversa . 

Ma  Obigni  partito  di  Roma  fece  nel  passare  innanzi  abbruciare  Marino , 
Cavi,  (6}  e certe  altre  Terre  de’ Colonnesi , sdegnato  perchè  Fabbrizio  aveva 
fatto  in  Roma  ammazzare  i messi  di  alcuni  Baroni  del  Regno , seguaci  della 
parte  Franzese , che  erano  andati  a convenire  con  lui . Dirizzossi  poi  a Mon- 
tefortino , dove  si  pensava  che  Giulio  Colonna  facesse  resistenza  ; ma  aven- 
dolo abbandonato  con  poca  laude  , Obigni , procedendo  più  oltre  , occupò  tutte 
le  Terre  circostanti  alla  via  di  Capua  insino  al  Vulturno,  il  quale  non  si 
potendo  guadare  presso  a Capua , andò  con  l’ esercito  a passarlo  più  alto 
verso  la  montagna  . Il  che  inteso  Federigo  si  ritirò  in  Napoli , abbandonata 
Aversa , la  quale  Città , insieme  con  Nola  e molti  altri  luoghi , si  dette 
a’  Franzesi  ; lo  sforzo  de’  quali  si  ridusse  totalmente  intorno  a Capua  , dove 
s’  accamparono  parte  di  qua , parte  di  là  dal  fiume , dalla  banda  di  sopra , 
dove  il  fiume  comincia  a passare  a canto  alla  Terra . E avendola  battuta  da 
ogni  parte  gagliardamente , dettero  un  assalto  molto  feroce , il  quale  benché 
non  riuscisse  prospero  , anzi  si  ritirassero  dalle  mura  con  molto  danno , non- 
dimeno non  essendo  stato  senza  grave  pericolo  di  quegli  di  dentro , comin- 
ciarono gli  animi  dei  Capitani  e de’  soldati  ad  inclinarsi  all’  accordo  , massima- 
mente  vedendo  sollevazione  grande  nel  popolo  della  Città , e negli  uomini 
del  paese,  che  ve  ne  era  rifuggito  grandissimo  numero.  Ma  avendo  (c)  1 ot- 
tavo dì , poiché  era  stato  posto  il  campo  , cominciato  a parlare  da  un  bastione 
sopra  le  condizioni  dell’  arrendersi  Fabbrizio  Colonna  col  Conte  di  Gaiazzo , 
la  mala  guardia  di  quegli  di  dentro  ( come  spesso  è intervenuto  nella  spe- 
ranza propinqua  degli  accordi  ) dette  occasione  agl’  inimici  d’  entrarvi  ; i quali, 
per  la  cupidità  di  rubare  , e per  lo  sdegno  del  danno  ricevuto  quando  dettero 

(a)  H.  Tuli.  ntllOrai.  in  dite»»  di  Milone,  e di  M.  Marcello,  c nella  tO.  e 13.  Filippica,  e «elle 
lettere  a Torquato,  ad  Attico,  e altrove  Virgilio  nel  x.  Ovid.nel  vn.  delle  Trasfor.  e altrove,  e molti 
altri  autori  hanno  detto  questa  sentenza , oltre  a Seneca  , e agli  altri  da  me  notati  nel  lib.  K. 

(b)  Fra  le  quali  lo  Staio  di  Tagliacozzo  fu  tolto  a'  Colonnesi , e dato  a Gian  Giordano  Orsino, 
ch'era  co' Franzesi;  perciocché  quello  Stato  fu  prima  di  Virginio  suo  padre. 

(c)  Fu  presa  Capua  da  Franzesi  durante  la  tregua,  dice  il  Giooio,  per  fona , e saccheggiata  in- 
torno a 25  di  Luglio  1501.  coma  scriva  il  Buonaccortt. 


1501 
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isw  F assalto , la  saccheggiarono  tutta  con  molta  uccisione , ritenendo  prigioni 
quegli  che  avanzarono  alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fu  minore  l’empietà  effe- 
ratissima contro  alle  donne , che  d'  ogni  qualità , eziandio  le  consacrate  alla 
religione  , furono  miserabile  preda  della  libidine  e dell'  avarizia  de’  vincitori , 
molte  delle  quali  furono  poi  per  minimo  prezzo  vendute  a Roma  : ed  è fama  , 
che  in  Capua  alcune  , spaventandole  manco  la  morte , che  la  perdita  del- 
l' onore,  si  gittarono  chi  ne’  pozzi , chi  nel  fiume.  Divulgossi , oltre  all’ altre 
scelleratezze  degne  d’eterna  infamia,  che  essendone  rifuggite  in  una  torre  mol- 
le, che  avevano  scampato  il  primo  impeto  , il  Duca  Valentino  ( il  quale  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  del  Re , seguitava  1’  esercito  non  con  altre  genti  che 
co’  suoi  gentiluomini  e con  la  sua  guardia  ) le  volle  veder  tutte , e conside- 
ratele diligentemente , ne  ritenne  quaranta  delle  più  belle  . Rimasero  prigioni 
1-abbrizio  Colonna , Don  Ugo  di  Cardona , e lutti  gli  altri  Capitani  ed  uomini 
di  condizione  , tra’  quali  Rinuccio  da  Marciano , che  fi  giorno , che  si  dette 
l'assalto,  era  stato  ferito  d’una  freccia  di  balestra;  ed  essendo  in  mano 
d’  uomini  del  Valentino  sopravvisse  due  giorni , non  senza  sospetto  di  (a)  mor- 
to procurata . 

Con  la  perdita  di  Capua  fu  troncala  ogni  speranza  di  poter  più  difendere 
cosa  alcuna . Arrendessi  senza  dilazione  Gaeta  ; ed  essendo  Ohignl  venuto  con 
l' esercito  ad  Aversa  , Federigo  , abbandonala  la  città  di  Napoli  ( la  quale  s’  ac- 
cordò subito  con  condizione  di  pagare  sessantamila  ducati  a’ vincitori)  si  ritirò 
in  Castel  Nuovo  , e (6)  pochi  giorni  xìapoi  convenne  con  Obigni  di  consegnar- 
gli fra  sei  di  tutte  le  Terre  e le  fortezze , che  si  tenevano  per  lui  della  parte, 
la  quale , secondo  la  divisione  fatta , apparteneva  al  Re  di  Francia  ; ritenen- 
dosi solamente  l’ isola  d' Ischia  per  sei  mesi , nel  quale  spazio  di  tempo  gli 
fosse  lecito  d’  andare  in  qualunque  luogo  gli  paresse , eccetto  che  (c)  per  il 
Regno  di  Napoli , e di  mandare  a Taranto  cento  uomini  d’ arme  : potesse  ca- 
vare qualunque  cosa  di  Castel  Nuovo  e di  Castel  dell'  Uovo , eccetto  che  le 
artiglierie , che  vi  rimasero  del  Re  Carlo  : fosse  data  venia  a ciascuno  delle 
cose  fatte , dapoichè  Carlo  acquistò  Napoli  ; ed  i Cardinali  Colonna  e d’  Ara- 
gona godessero  l'entrate  Ecclesiastiche  che  avevano  nel  Regno.  Ma  nella  rocca 
di  Ischia  certamente  si  veddero  accumulale  con  miserabile  spettacolo  tutte 
le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando  vecchio  . Perchè  { oltre  a Federigo 
spogliato  nuovamente  di  Regno  si  preclaro , ansio  ancora  più  della  sorte  di 
tanti  figliuoli  piccoli , e del  primogenito  rinchiuso  in  Taranto , che  della  pro- 
pria ) era  nella  rocca  Beatrice  sua  sorella  ; la  quale , poiché  dopo  la  morte 
di  Mattia  famosissimo  Re  d’  Ungheria  suo  marito , ebbe  promessa  di  matri- 
monio da  Uladislao  He  di  Boemia  , per  indurla  a dargli  aiuto  a conseguire 
quel  Regno  , era  stata  da  lui , poiché  ebbe  ottenuto  il  desiderio  suo , ingra- 
tamente repudiata , e celebrato  con  dispensazione  d’  Alessandro  Pontefice  un 
altro  matrimonio  : oravi  ancora  Isabella  già  Duchessa  di  Milano , non  meno 
infelice  di  tutti  gli  altri,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  medesimo  privata 
del  marito  , dello  Stalo , e dell'  unico  suo  figliuolo  (</) . Non  è forse  da  preter- 


(*)  La  morte  di  Rimicelo  Marciano,  tiene  il  Oiovio , che  fosse  procurata  da  Vitellone,  che  gli  fece 
avvelenar  le  ferite  per  vendicar  la  morte  di  Paolo  suo  fratello , essendo  che  Is  fajtion  di  Riouccio  in 
Fiorettai  1 aveva  fatto  condannare. 

(b)  Sei  giorni  dopo,  che  si  fu  ritirato  in  Casiello,  il  Re  Federigo  a'  accordò  co‘  Francesi:  no  ca- 
pito'! del  quale  accordo , scrive  il  lìuonaccargj , che  gli  era  permesso  una  volta  sola  fra  6.  mesi  an- 
dare a Taranto  con  Ito.  uomini  d'arme;  il  che  non  si  legge  in  quest'autore. 

(c)  Manca  questo  che  del  Torrentino  nel  Cod.  UeJ.  F. 

in  Questo  esempio  del  figliuolo  di  Mompensieri , che  mori  sopra  la  sepoltura  dol  Padre  , è tanto 
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mettere  una  cosa  grandissima,  tanto  più  rara  , quanto  è raro  a tempi  nostri  imi 
l’ amore  de’  figliuoli  verso  il  padre  ; e questo  ?! , che  essendo  andato  a Poz- 
zuolo , per  vedere  il  sepolcro  paterno  uno  de’  figliuoli  di  Giliberto  (o)  di  Mom- 
pensieri , commosso  da  gravissimo  dolore , poiché  ebbe  sparse  infinito  la- 
crime , cadde  morto  in  sul  sepolcro  medesimo . 

Ma  Federigo  risoluto  per  l’odio  estremo,  che  e' portava  al  Re  di  Spagna, 
di  rifuggire  piuttosto  nelle  braccia  del  Re  di  Francia  , mandò  al  Re  a di- 
mandargli salvocondotto  ; e ottenutolo  , lasciati  tutti  i suoi  nella  rocca  d’  I- 
schia  , dove  rimasero  anco  Prospero  e Fabbrizio  Colonna  ( che  pagata  la  ta- 
glia era  stato  liberato  dai  Franzesi  ) e lasciata  l’ Isola  , come  prima  era  , sotto 
il  governo  del  Marchese  del  Guasto  e della  Contessa  di  Francavilla  , e man- 
date parte  delle  sue  genti  alla  difesa  di  Taranto , se  ne  andò  con  cinque  ga- 
lee sottili  in  Francia  (6,:  consiglio  certamente  infelice , perchè  se  fosse  stato 
in  luogo  libero  avrebbe  forse  nelle  guerre  , che  poi  nacquero  tra’  c^ue  Re  , 
avuto  molte  occasioni  di  ritornare  nel  suo  Reame.  Ma  eleggendo  la  vita  più 
quieta  , e forse  sperando  questa  essere  la  via  migliore  , accettò  dal  Re  il 
partito  di  rimanere  in  Francia  (dandogli  il  Re  la  Ducea  d’Angiò,  e tanta 
provvisione  che  ascendeva  a trentamila  ducati  l’anno)  e comandò  a quegli, 
che  aveva  lasciati  al  governo  d’ Ischia,  che  la  dessero  al  Re  di  Francia  ; i quali 
rccusando  d’  ubbidire , la  ritennero  lungamente , benché  sotto  le  insegne  di 
Federigo  (c).  Era  nel  tempo  medesimo  passato  Consalvo  in  Calabria  , dove 
benché  quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più  presto  il  dominio  de’ Franzesi, 
nondimeno  non  avendo  chi  gli  difendesse , tutte  le  Terre  lo  riceverono  vo- 
lontariamente , eccetto  Manfredonia  e Taranto  ; ma  avuta  Manfredonia  e la 
fortezza  per  assedio , si  ridusse  co)  campo  intorno  a Taranto  , dove  appari- 
va maggior  difflcultà.  Nondimeno  l'ottenne  finalmente  per  accordo  , perchè  (d) 
il  Conte  di  Potenza,  sotto  la  cui  custodia  era  stato  dato  dal  padre  il  pic- 
colo Duca  di  Calabria  , e Fra  I.ionardo  Napoletano  Cavalier  di  Rodi , Gover- 
natore di  Taranto , non  vedendo  speranza  di  poter  più  difendersi , conven- 
nero di  dargli  la  Cittò  e la  rocca  , se  in  tempo  di  quattro  *nesi  non  fossero 
soccorsi , ricevuto  da  lui  giuramento  solennemente  in  sull’  Ostia  consccrata 
di  lasciar  libero  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  avea  segreto  ordine  dal  padre 
di  andarsene  , quando  più  non  si  potesse  resistere  alla  fortuna , a ritrovarlo 
in  Francia.  Ma  nè  il  timor  di  Dio  , nè  il  rispetto  dell’estimazione  degli  uomini 
potette  più  , che  l’ interesse  dello  Stato.  Perchè  Consalvo  , giudicando  , che  in 


p.ii  raro  . olire  a quel  che  qui  è aerino , quanto  molli  vogliono,  che  por  dolora  non  si  possa  imaif- 
distarreiite  morire  ■ 

(а)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod  ffed.  e ledi»,  di  Friburgo  , fatta  sul  Codice  Magliabechiauo  leggo  - 

no figliuolo  di  Ciliberto  dal  che  è chiaro  che  1*  Autore  lasciò  in  bianco  il  nome  di  quel  figlio  , per 

cercarlo  nelle  memorie  do' suoi  tempi,  e che  poi  non  trovandolo,  pose  nel  MS.  che  seni  all  ediz. 
del  Torrentino  uno  dt  figliuoli.  Vedi  la  Pref.  al  I.  tomo,  pag.  XII.  W. 

(б)  Questo  consiglio  del  Re  Federigo  d andarsene  in  Francia,  dice  il  Glorio  nel  lib.  I.  dell* 
vita  di  Consaivo,  che  fu  sempre  biasimato  da  Prospero  Colonna,  come  consiglio  calamitoso  e infe- 
lice 

(c)  Avanti  che  Consstvo  entrasse  in  Calabria,  mandò  un  Ambasciatore  al  Ro  Federigo  ’per  ri- 
nunziarU  tutte  le  Città  , e Castella  , che  esso  gli  aveva  donate  ; della  qual  grandezza  d'animo  ma- 
ravigliato Federigo,  gli  confermò  con  cgual  magnanimità  il  dono.  Giovio  lib.  t.  della  vita  di  Con- 
salvo . 

(,/)  Il  Conte  di  Potenza  si  chiamava  D.  Giovanni  di  Gnevara,  e F.  Lionardo  era  delia  casata  de- 
gli Alessi,  secondo  il  Giovio  , il  qnol  pone  I assedio  di  Taranto,  descrivendo  il  sito  benissimo  di 
quella  Città,  e fortezza  ; il  che  è nel  luogo  citato,  cioè  nel  lib.  I.  della  vita  di  Consalvo.  Quivi  an- 
cora descrive  , in  che  Consalvo  si  tenesse  libero  dall'  infamia  del  giuramento  violato;  ma  dove  qui  è 
«critto,  che  Ferrando  in  Spagna  fosse  trattilo  con  onori  quasi  regi,  il  Ciprio  dice,  ch'egli  era  io  una 
libera  , e onorai*  prigione. 

(JVICCURD.  I.  35 
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imi  molti  tempi  potrebbe  importare  assai  il  non  essere  in  potestà  del  Re  df  Spa- 
gna la  sua  persona  , sprezzato  il  giuramento , non  gli  dette  facilità  di  par- 
tirsi , ma  , come  prima  potette , lo  mandò  bene  accompagnato  in  Ispagna , 
dove  dal  Re  raccolto  benignamente , fu  tenuto  appresso  a lui  nelle  dimos- 
trazioni estrinseche  con  onori  quasi  regj. 

CAPITOLO  TERZO 

Piombino  al  arrende  al  Valentino.  Matrimonio  di  Lucrezia  Rorida  con  Alfonso  da  Rate.  Congre*» 
del  Re  de’  Romani  e del  Cardinale  di  Roano  a Tremo  . Morte  di  Agostino  Barbarico  , Doge 
di  Veneti! . Il  Lorcdano  gli  succede.  Nuova  legge  de’  fiorentini  col  Re  di  Francia.  Muovono 
le  armi  di  nuovo  contro  i Pisani.  Origine  della  guerra  degli  Spagnuoll  c de'  Francesi  In  Italia. 
Ribellione  d Arezzo  contro  I Fiorentini.  Il  Valentino  assalta  c prende  il  Ducalo  di  Orbino . 

I Francesi  mandano  contro  Arezzo . Vitellozzo  rende  Arezzo  ai  Francesi  che  lo  restituiscono 

ai  Fiorentini . Pier  Sodcrini  è creato  Gonfaloniere  perpetuo  In  Firenze . 

• 

Procedevano  in  questi  tempi  medesimi  le  cose  del  Pontefice  con  la  con- 
sueta prosperità  : perchè  aveva  acquistato  con  grandissima  facilità  tutto  lo 
Stato , che  i Colonnesi  e i Savelli  tenevano  in  Terra  di  Roma , del  quale 
donò  una  parte  agii  Orsini . E il  Valentino , continuando  l' impresa  sua  con- 
tro Piombino , vi  mandò  Vitellozzo  e Gian  Pagolo  Baglioni  con  nuove  genti  ; 
per  la  venuta  dei  quali  spaventato  Iacopo  d' Appiano,  che  ne  era  Signore, 
lasciata  guardata  la  fortezza  e la  Terra  , se  ne  andò  per  mare  in  Francia  , 
per  tentare  di  ottenere  dal  Re  ( il  quale  molto  prima  l’ aveva  ricevuto  nella 
sua  protezione  ) che  per  rispetto  dell’  onore  proprio  non  lo  lasciasse  perire . 
Alla  qual  cosa  il  Re , non  velando  con  artifizio  alcuno  l’ infamia  sua  , risposo 
liberamente , aver  promesso  al  Pontefice  di  non  se  gli  opporre , nè  poterse- 
gli  opporre  senza  far  detrimento  a se  medesimo . Ma  in  questo  mezzo  la 
Terra  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  (a)  s’arrendè  al  Valentino,  e il  mede- 
simo fece  pochi  giorni  dapoi  la  fortezza . Congiunse  ancora  il  Pontefice  Lu- 
crezia sua  figliuola  ( stata  già  destinata  a tre  altri  mariti , e allora  vedova 
per  la  morte  di  Gismondo  Principe  di  Biselli,  e già  figliuolo  naturale  d’  Alfonso 
He  di  Napoli , il  quale  era  stato  ammazzato  dal  Duca  Valentino  ) ad  Alfonso 
primogenito  d’  Ercole  da  Este , con  dote  di  centomila  ducati  in  pecunia  nu- 
merata , e con  molti  donamenti  di  grandissimo  valore . Al  qual  matrimonio 
( molto  indegno  della  famiglia  da  Este , solita  a fare  parentadi  nobilissimi , e 
perchè  Lucrezia  era  spuria  , e coperta  di  molte  infamie  ) , acconsentirono 
Ercole  e Alfonso , perchè  il  Re  di  Francia , desideroso  di  soddisfare  in  tutte 
le  cose  al  Pontefice , ne  fece  estrema  instanza . E gli  mosse  oltre  ciò  il  desi- 
derio d’  assicurarsi  con  questo  mezzo  ( se  però  contro  a tanta  perfidia  era 
bastante  sicurtà  alcuna  ) dall'  armi  e dall’  ambizione  del  Valentino , il  quale 
polente  di  danari , e d’  autorità  della  Sedia  Apostolica  , e per  il  favore  che 
aveva  dal  Re  di  Francia , era  già  formidabile  a una  gran  parte  d’ Italia , 
conoscendosi  che  le  sue  cupidità  non  avevano  termine , o freno  alcuno  . 

Continuava  in  questi  tempi  medesimi  con  grandissima  sollecitudine  il  Re 
di  Francia  di  trattare  la  pace  con  Massimiliano  Cesare  , non  solo  per  speranza 
di  levarsi  da  spese  e da  sospetti , e ottenere  da  lui  l’ investitura  molto  desi- 
derata del  Ducato  di  Milano,  ma  eziandio  per  avere  facultà  di  offendere  i Vene- 
ziani; movendolo  il  sapere  che  a loro  erano  moleste  le  sue  prosperità,  e il  per- 
suadersi che  segretamente  si  fossero  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra 

a)  Piombino  ■’  arrendè  al  Valentino,  il  che  fu  a' 3.  Settembre  1501.  Buon^ coorti, 
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Osare  e lui . Ma  lo  moveva  più  la  cupidità , che  per  se  stesso  e per  gli  imi 
stimoli  de'  Milanesi  aveva , di  recuperare  Cremona  e la  Ghiaradadda  , coso 
state  poco  innanzi  concedute  loro  da  esso  medesimo , e (a)  Brescia , Berga- 
mo e Crema , state  già  del  Ducato  di  Milano , e occupate  da’  Veneziani  nel- 
le guerre  , che  ebbero  con  Filippo  Maria  Visconte . E per  trattare  più  d’ ap- 
presso queste  cose , e per  fare  le  provvisioni  necessarie  all’  impresa  di  Napoli , 
aveva  mandato  molto  prima  a Milano  il  Cardinale  di  Roano,  la  cui  lingua  e au- 
torità era  la  lingua  e autorità  propria  del  Re,  il  quale  vi  era  dimorato  più  mesi, 
non  avendo  ancora  potuto  , per  le  spesse  variazioni  del  Re  de'  Romani,  ferma- 
re seco  cosa  alcuna.  Per  mezzo  del  Cardinale  trattarono  (6)  i Fiorentini  in  que- 
sto tempo  d’essere  di  nuovo  ricevuti  nella  protezione  del  Re,  ma  senza  effetto, 
perchè  proponeva  condizioni  molto  ddSciii  : anzi , dimostrando  d’ avere  total- 
mente l’ animo  alieno  da  loro , e pretendendo  il  Re  non  essere  più  obbliga- 
to alle  convenzioni  fatte  a Milano  , fece  consegnare  a'  Lucchesi , accettati  di 
nuovo  in  protezione , Pietrasanta  e Mutronc , come  cose  per  antiche  ragioni 
appartenenti  a quella  Città  , ma  ricevuti  da  loro , come  Signore  di  Genova  , 
ventiquatlromila  ducati  , perchè  i Lucchesi , possessori  anticamente  di  Pietra- 
santa  , I'  avevano  per  certe  necessità  impegnata  per  tanta  quantità  ai  Geno- 
vesi , da'  quali  era  poi  per  forza  d'  arme  pervenuta  nei  Fiorentini . Trattò 
co1  Senesi , co!  Lucchesi  e co’  Pisani  di  unirgli  insieme  per  rimettere  i Medi- 
ci in  Firenze  , disegnando  che  il  Re  conseguisse  da  ciascuno  non  piccola  som- 
ma di  danari  : le  quali  pratiche , benché  si  conducessero  inaino  quasi  alla 
stipulazione , nondimeno  non  ebbero  effetto  perchè  non  erano  tutti  pronti  a 
pagare  la  quantità  de'  danari  dimandata  . Sopravvenne  finalmente  speranza 
più  certa  dal  Re  de’  Romani  ; e però  il  Cardinale  andò  a convenirsi  seco  a 
Trento  (c) , dove  trattarono  molte  cose  concernenti  a stabilire  il  matrimonio  di 
Claudia  Figliuola  del  Re  di  Francia,  e di  Carlo  primogenito  dell’Arciduca, 
con  la  concessione  all’  uno  e l’ altro  di  loro  della  investitura  del  Ducato  di 
Milano . Trattossi  similmente  di  muover  guerra  a’ Veneziani  per  ricuperare 
ciascuno  quello , che  pretendeva  essergli  occupato  da  loro  ; e di  convocare 
un  Concilio  universale  per  riordinare  le  cose  della  Chiesa  , non  solo , come 
dicevano  , nelle  membra  ma  eziandio  nel  capo  : c a questo  simulava  di  con- 
sentire il  Re  de’  Romani , per  dare  speranza  di  conseguire  il  Pontificato  al 
Cardinal  di  Roano,  il  quale  ardentemente  v’aspirava,  avendone  il  suo  Ro 
per  I'  interesse  della  grandezza  propria  non  minore  cupidità  di  lui . Accon- 
sentivasi  per  la  parte  del  Re  di  Francia,  nella  inclusione  degli  aderenti  e Con- 
federati suoi,  la  clausula,  salve  le  ragioni  deli  Imperio , per  la  quale  si  permet- 
teva a Massimiliano  il  riconoscerle  eziandio  contro  a quegli , che  fosssero  o ora 
nominati  dal  Re,o  prima  accettati  sotto  la  sua  protezione.  Rimaneva  solamente 
la  diffìcultà  principale  nell’  investitura  , perchè  Cesare  ricusava  di  concederla 
a’  figliuoli  maschi , se  alcuni  ne  nascessero  del  Re  : e vi  era  qualche  diffìcultà 
sopra  la  restituzione  de’  Fuorusciti  del  Ducato  di  Milano  , la  quale  dimandata 
instantemenle  da  Cesare  non  era  consentita  dal  Re,  perchè  erano  molti , e per- 


(а)  Oltre  a quel  che  scrive  il  Corio , In  che  modo  Brescia , Bergamo  , e Cremona  venissero  In 
mano  de' Veneziani , e qoel  che  se  n ha  dal  Sabellico,  è da  vederne  Elia  Carriola  nell' Istoria  di 
Brescia,  e Alamanno  Finto  in  quello  di  Crema  . 

(б)  Erano  Ambasciatori  de'  Fiorentini  a trattar  questo  nuovo  accordo  Tommaso  Soderini  Vescovo 
di  Volterra,  e Luca  degli  Albini,  i quali  , non  ai  accordando  col  Cardinal  di  Roano,  andarono  al 
He  in  Francia 

(r)  Tra  gli  errori  quasi  incredibili  dell'edizione  di  Friburgo,  non  è il  pii»  piccolo  d'aver  qui 
poato  Taranto.  R- 
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imi  sone  di  seguito  e d’ autorità  ; benché  astretto  da’  preghi  del  medesimo  Don 
ricusasse  di  liberare  il  Cardinale  Ascanio , e desse  speranza  di  fare  il  mede- 
simo di  Lodovico  Sforza , assegnandogli  provvisione  di  ventimila  ducati  l'an- 
no, co’ quali  onestamente  vivesse  nel  Regno  di  Francia.  Sopra  le  quali  dif- 
Acuità  non  essendo  interamente  concordi , ma  con  speranza  d’ introdurre  qual 
che  forma  conveniente , e perciò  prolungata  di  nuovo  la  tregua , se  ne  ritor- 
nò il  Cardinale  in  Francia , presupponendosi  quasi  per  certo  che  le  cose  trat- 
tate avessero  avere  presto  perfezione  ; la  quale  si  aumentò  , perchè  non  mol- 
to poi  1'  Arciduca  (dovendo  andare  in  Ispagna  per  ricevere  da'  popoli  nella 
persona  sua , e di  Giovanna  sua  moglie , figliuola  primogenita  di  quegli  Re . 
il  giuramento , come  destinati  alla  successione)  fatto  con  la  moglie  il  cam- 
mino per  terra  , si  (o)  convenne  a Rles  col  Re  di  Francia  , dove  ricevuto  con 
grandissimo  onore  , rimasero  insieme  concordi  del  matrimonio  de'  figliuoli. 

in  questo  anno  medesimo  (6)  morì  Agostino  Barbarigo  Doge  de’  Venezia- 
ni , avendo  esercitato  molto  felicemente  il  suo  principato , e con  tale  auto- 
rità , che  pareva  che  in  molte  cose  avesse  trapassato  il  grado  dei  suoi  an- 
tecessori. Però,  limitata  con  leggi  nuove  la  potestà  de’ successori , fu  eletto 
in  suo  luogo  Leonardo  Loredano  , non  sentendo , per  la  forma  molto  eccel- 
lente del  governo  loro , le  cose  pubbliche , nè  per  la  morte  del  Principe , nè 
per  la  elezione  del  nuovo , variazione  alcuna  . 

Erano  state  in  quest’anno  medesimo,  fuora  dell'uso  degli  anni  prece- 
denti , assai  quiete  le  armi  tra’  Fiorentini  e ì Pisani  ; perchè  i Fiorentini , non 
essendo  più  sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia , e stando  in  continuo  so- 
spetto del  Pontefice  e del  Valentino , avevano  più  atteso  a guardare  le  cose 
proprie , che  a offendergli  ; e i Pisani  impotenti  da  sè  stessi  a travagliargli , 
non  potevano  farlo  con  aiuto  d’ altri , perchè  niuno  si  moveva , se  non  per 
sostenergli  quando  erano  in  pericolo  di  perdersi . Ma  nell’  anno  mille  cinque- 
i80ì  cento  due  ritornarono  a’  movimenti  consueti  ; perchè  i Fiorentini  quasi  nel 
principio  del  detto  anno  convennero  di  nuovo  col  Re  di  Francia,  superate  tutto 
le  diflficultà  , piu  per  beneficio  della  fortuna  , che  per  benignità  del  Re  , o per 
altre  cagioni  (c) . Conciosiacosachè  essendo  il  Re  de'  Romani  entrato  , dopo  la 
partita  del  Cardinale  di  Roano  da  lui , in  nuovi  disegni , e ricusando  di  con- 
cedere al  Re  l’ investitura  del  Ducato  di  Milano  , eziandio  per  le  figliuole  fem- 
mine , aveva  mandato  in  Italia  Oratori  Hermes  Sforza  , liberato  di  carcere 
dal  Re  di  Francia  per  la  intercessione  della  Regina  de’  Romani  sua  sorella , e 
il  (d)  Proposto  di  Brissina  a trattar  col  Pontefice , e con  gli  altri  Potentati . 
della  passata  sua  per  pigliare  la  Corona  dell’  Imperio  : i quali  dimorati  al- 
quanti dì  in  Firenze , avevano  ottenuto  che  la  Città  gli  promettesse  aiuto  di 
cento  uomini  di  arme  , e di  trentamila  ducati , quando  fosse  entrato  in  Italia: 

(a)  L‘ abboccamento  del  no  Lodovico  di  Francia  con  l'Arciduca  Filippo  d’  Austria  a Bles  , fu 
a ll.  di  Novembre  1501.,  e fu  procuralo  da  esso  Re  con  grandissima  instanza  per  mezzo  di  Monsig. 
di  Besanzon  , che  governava  I'  Arciduca:  al  qual  Monsip.  il  Re  aveva  fatto  presenti  per  15.  mila  scudi. 
La  concordia,  in  che  rimasero  del  matrimonio  de' figlinoli,  fu  quel  che  s‘è  detto  di  sopra;  cioè  di 
dar  Claudia  figliuola  del  Re  a Carlo  figliuolo  dell'  Arciduca  ; e giurarono  I'  osservanza  di  ciò  sull'Isto- 
ria sacra:  il  che  nondimeno  poi  non  ebbe  effetto.  Buonore  e altri  . 

(b)  Mori  , dice  il  Bsmbo  , Agostin  Barbarigo  Doge  dopo  aver  retto  15.  anni  ottimamente  la  sua 
Repubblica . 

(c)  Cosi  II  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  legge  per  l altre  cagioni.  B. 

[J)  Era  il  Proposto  di  Brissina  chiamato  Giovanni  Graisme , il  quale  insieme  col  Marchese  Ber- 
mos  Sforza  trattò  le  convenzioni  fra  I*  Imperatore  , e la  Repubblica  . delle  quali  è da  vedere  il  Buonac - 
corni  Costoro  arrivarono  in  Fiorenza  a' il.  di  Febbraio,  ma  a- 22.  parti  di  Roma  Papa  Alessandri 
con  sette  Cardinali  per  la  volta  di  Piombino,  volendo  vedere  il  disegno  delle  fortezze,  che  quivi  il 
figliuolo  far  voleva;  benché  altri  dice  eh’  ei  fuggisse  le  gravi  querele  do  Romani , per  la  gran  care- 
stia, che  eri  in  Ruma. 
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• perù  il  Re  , sospettando  che  i Fiorentini , disperati  dell’  amicizia  sua , non  iw* 
volgessero  l' animo  alle  cose  di  Massimiliano , partendosi  dalle  dimande  im- 
moderate che  aveva  fatte , si  ridusse  a più  tollerabili  condizioni . La  somma 
delle  quali  fu  , che  il  Re  , ricevendogli  in  protezione  , fosse  obbligato  per  tre 
anni  prossimi  a difendergli  con  l' armi  a spese  proprie  contro  a ciascuno , che 

0 direttamente , o indirettamente  gli  molestasse  nello  Stato  e Dominio , che 
in  quel  tempo  possedevano:  che  i Fiorentini  gli  pagassero  ne’ detti  tre  anni, 
ogn’  anno  la  terza  parte  , cento  ventimila  ducati:  intendessinsi  annullate  tutte 
le  altre  capitolazioni  fatte  tra  loro , e gli  obblighi  dipendenti  da  quelle  : che 
a'  Fiorentini  fosse  lecito  procedere  con  1’  armi  contro  a'  Pisani , e contro  a tutti 
gli  altri  occupatori  delle  Teye  loro  . Dalla  quale  confederazione  avendo  preso 
animo , deliberarono  dare  il  guasto  dei  grani  e delle  biade  al  Contado  di  Pisa , 
per  ridurre  i Pisani  a ubbidienza  con  la  lunghezza  del  tempo  o con  la  fame, 
poiché  l' espugnazione  era  stata  tentata  infelicemente , 

Questo  consiglio  era  stato  il  primo  anno  della  loro  ribellione  proposto  da 
qualche  savio  Cittadino , confortando  che  con  questi  morii  più  certi  ( benché 
più  lunghi  ) si  cercasse  d’  affliggere  e consumare  i Pisani  con  minore  spesa 
e pericolo  : perchè  nelle  condizioni , tanto  perturbate  d' Italia  , conservandosi 

1 danari , potrebbero  aiutarsene  a molte  occasioni , ma  cercando  di  sforzargli 
sarebbe  impresa  difficile  per  essere  quella  Città  forte  di  muraglie , e piena 
d’  abitatori  ostinali  a difenderla  ; e perchè  qualunque  volta  la  fosse  in  peri- 
colo di  perdersi , tutti  quegli  , che  desideravano  che  la  non  si  perdesse  (che 
erano  molti  ) gli  darebbero  aiuto  in  modo  che  le  spese  sarebbero  grandi , e 
la  speranza  piccola , anzi  con  pericolo  evidente  di  suscitarsi  gravi  travagli . 

Il  quale  consiglio , rifiutato  da  principio  come  dannoso , fu  conosciuto  utile 
dopo  il  corso  di  più  anni  , ma  in  tempo  che  per  ottenerne  la  vittoria  si  era 
già  spesa  quantità  grandissima  di  danari , e sostenuti  molti  pericoli.  Dato  il 
guasto , sperando  che  per  rispetto  della  protezione  del  Re  nessuno  si  avesse 
a’  muovere  , mandarono  il  campo  a (o)  Vico  Pisano  , perchè  quella  Terra  pochi 
giorni  innanzi  per  tradimento  d’  alcuni  soldati , che  v’  eran  dentro  , era  stata 
tolta  loro  da’  Pisani , e il  Castellano  della  rocca  , non  aspettato  il  soccorso  che 
sarebbe  arrivato  in  poche  ore,  l’aveva  con  grandissima  viltà  data  loro.  Nè 
dubitavano  ottenerne  (6)  la  vittoria  facilmente  , sapendo  non  essere  dentro 
vettovaglie  bastanti  a sostentargli  per  quindici  dì , e confidando  d' impedire 
che  non  ve  ne  entrasse , perchè  fabbricati  bastioni  in  su’  monti , e in  più 
luoghi , avevano  occupati  tutti  i passi  ; e nel  tempo  medesimo  avendo  noti- 
zia che  Fracassa  (il  quale  povero  e senza  soldo  stava  nel  Mantovano)  an- 
dava per  entrare  in  Pisa  con  pochi  cavalli , in  nome  e con  (c)  lettere  ben- 
ché quasi  mendicate  di  Massimiliano , dettero  ordine  che  in  quel  di  Barga 
fosse  assaltato  nel  passare  ; dove , benché  rifuggito  in  una  Chiesa  vicina  nel 
territorio  del  Duca  di  Ferrara  fu  da  quegli  che  lo  seguitavano  fatto  (d)  pri- 
gione . 

Queste  cose  si  movevano  in  Toscana,  non  apparendo  ancora  quel  che  fuori 
dell' espettazione  degli  uomini  avevano  a partorire.  Ma  maggiori,  e molto 
più  pericolosi  movimenti , e da’  quali  avevano  a procedere  importantissimi 

(а)  Vico  Pisano  era  stato  dato  una  notte  a*  Piaani  da  Antonio  Lardoni  Contabile  , che  v era 
•Ila  guardia,  essendovi  Commissario  Puccio  Pucci,  e Castellano  Alessandro  Celli,  e questo  fu  a 2^.  di 
Febbraio  1502. 

(б)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Coti.  Mtd.  legge  allenire.  Cosi  di  sotto  leggo  fabbricati  t torrioni.  R. 

(e)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  legje  con  te.  R. 

\d)  Col  Fracassa  fu  aooo  fatto  prigione  il  Conte  Niccolò  del  Conte  Iacopo  Piccinino.  Bmonacwr ». 
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«o*  effetti , cominciavano  a scoprisi  nel  Reame  di  Napoli , per  le  discordie  , cho 
inaino  nell’  anno  precedente  erano  nate  tra  i Capitani  Franzesi  c Spagnuoli  ■ 
Le  quali  ebbero  origine , perchè  ( essendo  nella  divisione  fatta  tra  i due  Re 
aggiudicata  (a)  all'  uno  la  Terra  di  Lavoro  e l'Abruzzi,  (6)  all’altro  la  Puglia 
e la  Calabria  j non  furono  espressi  bene  nella  divisione  i confini  e i termini 
delle  Provincie;  donde  ciascuno  cominciò  a pretendere  che  a sè  appartenesse 
quella  parte,  che  è delta  il  Capitanato;  dando  occasione  a questa  deputa- 
zione , l' essere  stala  variata  la  denominazione  antica  delle  Provincie  da  Al- 
fonso d’ Aragona  primo  Re  di  Napoli  di  quel  nome.  Il  quale , avendo  rispetto 
a facilitare  I'  esazioni  dell'  entrate , divise  tutto  il  (c)  Reame  in  sei  provincia 
principali  , cioè  in  Terra  di  Lavoro  , Principato  , Basilicata,  Calabria  , Puglia , 
e Abruzzi:  delle  quali  la  Puglia  era  divisa  in  tre  parti,  cioè,  in  Terra  d' 0- 
tranto , Terra  di  Bari , e Capitanalo  ; il  quale  Capitanato  essendo  contiguo 
all'Abruzzi,  e diviso  dal  resto  della  Puglia  dal  fiume  di  Lofanto,  già  detto 
Aufido  , pretendevano  i Franzesi  (i  quali  , non  avendo  in  considerazione  la 
denominazione  moderna  , avevano  nei  dividere  avuto  rispetto  all'  antica  ) o 
che  il  Capitanato  non  si  comprendesse  sotto  alcuna  delle  quattro  Provincie 
divise  , o che  piuttosto  fosse  parte  dell'  Abruzzi  , che  della  Puglia  ; moven- 
dogli non  tanto  quello  , che  in  sè  importasse  il  paese  , quanto  perchè , non 
possedendo  il  Capilanato,  non  apparteneva  a loro  parte  alcuna  dell’ entrate 
della  Dogana  delle  pecore , membro  importante  dell’  entrate  del  Regno  ; e 
perchè  essendo  privato  I’  Abruzzi , e Terra  di  Lavoro  de'  frumenti  , che  na- 
scono nel  Capitanato  . potevano  ne’  tempi  sterili  esserne  facilmente  quelle  Pro- 
vincie ridotte  in  grandissima  estremità  , qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  fosse 
proibito  loro  il  trarne  della  Puglia  e della  Sicilia.  Ma  in  contrario  s’  allegava  , 
non  potere  il  Capitanato  appartenere  a’  Franzesi , perchè  I’  Abruzzi  termina- 
to ne’  luoghi  alti  non  si  distende  nelle  pianure , e perchè  nelle  differenze 
de' nomi,  c de’  confini  delle  Provincie  , si  attende  sempre  all’  uso  presente.  So- 
pra le  quali  altercazioni  erano  stati  conienti  I’  anno  dinanzi  di  partire  in  parte 
eguale  l’entrata  della  Dogana;  ma  il  seguente  anno,  non  contenti  alla  medesi- 
ma divisione,  ne  aveva  ciascuno  occupato  il  più  che  aveva  potuto.  E si  erano 
aggiunte  poi  nuove  contenzioni , nutricate  inaino  allora  ( cosi  era  la  fama  ) 
più  per  volontà  de’  Capitani , che  per  consentimento  de’  Re  ; perchè  gli  Spa- 
gnuoli pretendevano  che  il  Principato  , e Basilicata  s' includesse  in  Calabria 
fohe  si  divide  in  due  parti,  Calabria  citra,  e Calabria  ultra,  cioè  1' una  di 
sopra,  l'altra  di  sotto)  e che  il  Valdibenevento , che  tenevano  i Franzesi  , 
fosse  parte  di  Puglia  ; e però  mandarono  Ufficiali  a tenere  la  giustizia  a la 
Tripalda  vicina  a due  miglia  ad  Avellino  , ove  dimoravano  gli  Ufficiali 
de’  Franzesi . 

I quali  principj  di  manifesta  dissensione  essendo  molesti  a’  Baroni  princi- 
pali del  Regno,  s’ intromessero  tra  Consalvo  Ernandes , e Luigi  d'Ormignacca 
Duca  di  Nemors  Viceré  del  Re  di  Francia  ; ed  essendo  venuti  per  opera  loro 
Luigi  a Melfi , e Gonsalvo  ad  Àtella , Terra  del  Principe  di  Melfi , dopo  pra- 


fa)  Cioè  ai  Ro  di  Francia  . 

(b)  Cioè  al  Re  di  Spagna  . 

(e)  Era  prima  il  Regno  di  Napoli  diviso  in  quattro  Provincie,  o Prefetture,  cioè  o Campagna,© 
Terra  di  Lavoro,  di  cui  Napoli  è principal  Città,  Abruzzo,  che  già  furono  Preculini,  il  coi  capo  è 
l'Aquila,  la  Puglia,  e Terra  d‘ Otranto,  e la  rcgioo  de'  Bruti,  cho  fisamente  è dotta  Calabria  , di 
eoi  è capo  Cosenza.  Vedi  il  Glnwo  al  fine  del  lib.  i.  della  vita  di  Gonsalvo.  Ma  la  divisioo  fatta  da 
Alfonso  per  facilitar  l'esazion  dell 'entrate,  fu  anco  per  poter  conceder  governi  in  uomo  di  dono  ai 
Baroni  benemeriti,  il  cui  numero  gli  riuscirà  molto  grande. 
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tiche  di  qualche  mese  (nello  quali  anche  i due  Capitani  parlarono  insieme)  tsot 
non  trovandosi  tra  loro  forma  di  concordia  , convennero  aspettare  la  determi- 
nazione de'  loro  Re  , e che  in  questo  mezzo  non  s’ innovasse  cos3  alcuna . Ma 
il  Viceré  Franzese  insuperbito,  perchè  era  molto  superiore  di  forze,  avendo 
pochi  di  poi  fatta  altra  dichiarazione,  protesti)  la  guerra  a Consalvo,  in  caso 
non  rilasciasse  subito  il  Capitanato , e dipoi  immediate  fece  correre  le  genti 
sue  alla  Tripalda;  dalla  quale  incursione,  che  fu  fatta  il  decimo  nono  di  del 
mese  di  Giugno,  ebbe  principio  la  guerra:  la  quale  continuamente  proseguendo 
i Pranzesi,  cominciarono  senza  rispetto  a occupare  per  forza  nel  Capitanato  e 
altrove  le  Terre,  che  si  tenevano  per  gli  Spagnuoli.  Le  quali  cose  non  sola- 
mente non  furono  emendate  dal  suo  Re , ma  avendo  già  notizia  che  il  Re  di 
Spagna  era  determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato,  voltato  con  lutto  l’a- 
nimo alla  guerra  , gli  mandò  in  soccorso  per  mare  duemila  Svizzeri , e fece 
condurre  agli  stipendj  suoi  i Principi  di  Salerno  e di  Bisignano,  e alcuni  altri 
dei  principali  Baroni.  Venne  oltre  a questo  il  Re  a Lione  per  potere  di  luogo 
più  propinquo  fare  le  provvisioni  necessarie  all’acquisto  di  tutto  il  Reame, 
al  quale  (non  contento  dei  luoghi  della  differenza  ) già  manifestamente  aspira- 
va , e con  intenzione  di  passare  se  bisognasse  in  Italia . 

Ma  a questo  fare  prestamente  lo  costrinsero  nuovi  tumulti,  che  soprav- 
vennero in  Toscana,  concitali  da  Vitellozzo , con  saputa  di  Giampagolo  Ba- 
glione  e degli  Orsini  , e con  consiglio  e autorità  principalmente  di  Pandolfo 
Petrucci , desiderosi  tulli  che  Pietro  de’Medici  ritornasse  nello  Stato  di  Fi- 
renze. Ebbe  la  cosa  origine  in  questo  modo;  che  pervenuto  a notizia  di  Gu- 
glielmo de’  Pazzi  Commissario  Fiorentino  in  Arezzo , che  alcuni  Cittadini  si 
erano  convenuti  con  Vitellozzo  di  far  ribellare  a’  Fiorentini  quella  Città,  egli , 
non  credendo  che  l'animo  di  tutti  fosse  corrotto,  e persuadendosi  che  l’au- 
torità del  nome  pubblico  supplisse  al  mancamento  delle  forze  ( non  aspettato 
di  fare  provvisione  sufficiente  a opprimere  i congiurati , e chi  gli  volesse  re- 
sistere, come  in  breve  spazio  di  tempo  poteva  fare)  fece  subito  incarcerare  (a) 
due  de’ consapevoli . Per  il  che  il  popolo  sollevato  dagli  altri  congiurati , e per 
l’ordinario  di  sinistro  animo  contro  al  nome  Fiorentino,  tumultuando  ricu- 
però i due  prigioni  , e fece  prigione  il  Commissario  , e gli  altri  Ufficiali  ; e 
gridando  per  tutto  Arezzo  il  nome  della  libertà,  si  scoperse  in  manifesta  ri- 
bellione, rimanendo  sola  la  cittadella  a divozione  de' Fiorentini,  nella  quale 
nel  principio  del  tumulto  si  era  rifuggito  {b)  Cosimo  Vescovo  di  quella  Città  , 
figliuolo  del  Commissario.  E dopo  (c)  mandarono  subitamente  gli  Aretini  a chia- 
mare Vitellozzo,  non  contento  che  innanzi  al  tempo  determinato  da  lui  co’  con- 
giurati fosse  succeduto  questo  accidente , perchè  non  aveva  ancora  in  ordine 
le  provvisioni  disegnate  per  resistere  alle  genti  de’ Fiorentini,  se,  come  era 
verisimilc  , fossero  venute  per  entrare  in  Arezzo  per  la  fortezza  . Per  il  quale 
timore,  benché  subito  andasse  ad  Arezzo  con  la  (d)  compagnia  sua  delle  geuti 
di  arme , e con  molti  fanti  comandati  da  Città  di  Castello , e che  Giampa- 
golo Baglioni  gliene  mandasse  da  Perugia , e Pandolfo  Petrucci  gli  porgesse 

(a)  Questi  furono  Antonio  da  Pantano,  chiamato  Serone,  e Marcantonio  del  Pasqua , secondo  il 

B monti  a or  v . 

(b)  Con  Cosimo  dei  Pazzi  Vescovo  d’  Arezzo  rifuggirono  anco  nella  Cittadella  Cocco  Àlbergotti , 
Bernardo  Tond  incili . e il  Cornicino  co‘  fratelli,  tutti  Cittadini  onorati  d'  Arezzo.  Mo  la  ribellione  del- 
la Città  successe  a’ 4.  di  Giugno  1502.  Buonamorti. 

(c)  Deir  esempio  di  questa  ribellione  d' Arezzo,  poi  della  restituzione  fatta  da  imhait,  come  è 
scritto  non  molto  sotto  , si  vale  il  Segretario  Fiorentino  nel  lib  1 a cap.  38.  de’  suoi  discorsi,  dove 
mostra  , che  io  Repubbliche  deboli  sono  mal  risolute. 

(d)  Era  la  compagnia  di  Vitellozzo  di  f2Q.  uomini  di  arme. 
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'•"*  segretamente  qualche  somma  di  danari  ; nondimeno  lasciatevi  quelle  genti , 
e dato  ordine  che  attendessero  a chiudere  sollecitamente  la  cittadella , ac- 
ciocché di  quella  non  si  potesse  entrare  nella  Città,  se  ne  ritornò  a Città  di 
Castello  , sotto  colore  d’  andarvi  per  ritornare  presto  in  Arezzo  con  maggior 
provvisione . 

Ma  in  Firenze  per  quegli , a'  quali  apparteneva  il  fare  deliberazione  per 
provvedervi , non  fu  da  principio  considerato  sufficientemente  quanto  impor- 
tasse questo  accidente.  Perchè  avendo  i Cittadini  principali  , col  consiglio 
de' quali  solevano  deliberarsi  le  cose  importanti  alla  Hepubblica , consigliato 
che  subito  le  genti , che  erano  a campo  a Vico  Pisano  ( in  tal  numero  , che 
movendosi  con  celerità  non  avrebbero  avuto  resistenza  poteute  ) si  voltas- 
sero ad  Arezzo;  molti  imperiti,  che  risedevano  ne' maggiori  Magistrati  (vo- 
ciferando questo  essere  caso  leggiere  , e da  potersi  medicare  con  le  forze  de- 
gli altri  sudditi  vicini  a quella  Città , ma  dimostrarsi  il  pericolo  mollo  mag- 
giore da  coloro,  i quali,  d’animo  alieno  dal  presente  governo,  desideravano 
che  Vico  Pisano  non  si  pigliasse , acciochè  non  si  potesse  quell'  anno  atten- 
dere alla  ricuperazione  di  Pisa  ) differirono  tanto  il  muovere  delle  genti,  che 
Vitcllozzo , ripreso  animo  dalla  loro  tardità , e già  accresciuto  di  forze  , ritor- 
nò in  Arezzo;  ove  dopo  lui  andarono  con  altre  genti  (a)  Giampagolo  Buglio- 
ni , e Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsini  , e il  Cardinale  e Piero  de’Medici  ; e 
avuto  da  Siena  munizione  per  I'  artiglieria  , cominciarono  a battere  la  citta- 
della , nella  quale , secondo  I’  uso  di  molti , più  solleciti  a edificare  nuové 
fortezze , che  diligenti  a conservare  I’  edificate  , era  mancamento  di  vetto- 
vaglie , e di  tutte  l' altre  cose  necessarie  a difenderla . E oltre  a questo , la 
serrarono  con  fossi  e argini  dal  lato  di  fuora  per  proibire  che  non  vi  entras- 
se soccorso  , in  modo  che  quegli  di  dentro  ( mancando  loro  le  cose  neces- 
sarie , e sapendo  che  le  genti  de'  Fiorentini  , guidate  da  Ercole  Bentivoglio , 
venute  finalmente  a Quarata  Castello  vicino  ad  Arezzo,  non  ardivano  farsi 
più  innanzi)  disperati  d’avere  soccorso,  per  necessità  si  arrenderono  il  { b ) 
quarto  decimo  giorno  dal  di  della  ribellione  ; con  patto  che  , salvi  gli  altri, 
il  Vescovo  con  otto  eletti  dagli  Aretini  rimanessero  prigioni  per  permutar- 
gli con  alcuni  dei  loro  Cittadini , che  erano  stali  incarcerati  in  Firenze . Di- 
sfecero gli  Aretini  popolarmente  la  cittadella  , e le  genti  Fiorentine  , te- 
mendo che  Vitellozzo  e Giampagolo,  già  più  potenti  di  loro,  non  andassero 
ad  assaltargli , si  ritirarono  a Montevarchi  , lasciata  facuìtà  agl'  inimici  di  pi- 
gliare tutte  le  Terre  circostanti . 

Credesi  che  questo  assalto  fosse  fatto  senza  partecipazione  del  Pontefice 
e del  Valentino , a’  quali  sarebbe  stato  molesto  il  ritorno  di  Piero  de’  Medici 
in  Firenze  per  la  congiunzion  sua  con  Vitellozzo  e con  gli  Orsini , i quali 
avevano  già  nell'animo,  ma  occultamente,  d'opprimere  . E nondimeno,  avendo 
sempre  dato  loro  speranza  del  contrario , consentirono  che  Vitellozzo , Giam- 
pagolo e Fabio  soldati  suoi  proseguissero  questa  impresa;  anzi  non  dissimu- 
larono poi  d' avere  ricevuto  della  ribellione  d’ Arezzo  sommo  piacere,  spe- 
rando dalle  molestie  de’ Fiorentini  poter  facilmente  succedere,  o che  essi 
acquistassero  qualche  parte  del  Dominio  loro , o costringergli  in  beneficio 
proprio  a qualche  dura  condizione . Ma  a’  Fiorentini  era  difficile  credere  che 
•ssi  non  ne  fossero  stati  autori;  e però  spaventali  tanto  più,  e confidando 


(i)  Gio.  Paolo  Buglioni  condusse  in  Arezzo  80.  uomini  d'arme,  e cinquecento  fanti. 

(6)  Venne  dunque  a eeeer  date  le  ciUedflle  d’  Arezzo  io  mano  degli  Aretini,  che  Udiefecero  e li. 
ét  Settembre. 
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poco  nei  rirocdj , che  potessero  fare  da  sè  medesimi  (perchè  avevano  per  la  iws 
mala  dispozione  della  Città  poco  numero  di  genti  d' arme  a’sotdi  loro  , uè 
era  possibile  provvedersene  tanto  presto , quanto  sarebbe  in  pericolo  cosi 
subito  stato  necessario)  ricorsero  con  estrema  diligenza  agli  aiuti  del  Re  di 
Francia:  ricordandogli  non  solo  quello,  che  apparteneva  all’ onor  suo,  per 
essersi  egli  obbligato  sì  frescamente  alla  loro  protezione , ma  eziandio  il  pe- 
ricolo imminente  al  Ducato  di  Milano , se  il  Pontefice  e il  Valentino  (per 
opera  dei  quali  non  era  dubbio  essere  stato  fatto  questo  movimento)  ridu- 
cessero in  loro  arbitrio  le  cose  di  Toscana  ; trovarsi  molto  potenti  in  sull'ar- 
mi , e con  esercito  fiorito  di  Capitani  c di  soldati  eletti  : e già  apparire  ma- 
nifestamente , che  a saziare  la  loro  infinita  ambizione  non  era  bastaute  nè 
la  Romagna  , nè  la  Toscana  , ma  essersi  proposti  fini  vasti  e smisurati  : e 
poiché  avevano  offeso  l’onore  del  Re , assaltando  quegli , che  erano  sotto  la 
sua  protezione , strigliargli  ora  la  necessità  a pensare  non  meno  alla  sicurtà 
propria , che  a torre  a lui  facultà  di  vendicarsi  di  tanta  ingiuria. 

Commossero  molto  il  Re  queste  ragioni , già  prima  cominciato  a infasti- 
dire dell’  insolenza  e ambizione  del  Pontefice  e del  figliuolo  : c , considerando 
essere  cominciata  nel  Regno  di  Napoli  la  guerra  tra  lui , e i Re  di  Spagna  , 
interrotta  la  concordia  trattata  con  Massimiliano,  nè  potersi  per  molle  cagioni 
confidare  de’  Veneziani , cominciò  a dubitare  che  l’ insulto  in  Toscana  non 
avesse  con  occulto  consiglio  d' altri  contro  a sè  fini  maggiori  : nella  quale 
dubitazione  lo  confermarono  molto  le  lettere  di  Carlo  d’ A mbuosa  Signore  di 
Ciamonte,  nipote  del  Cardinale  di  Roano,  c Luogotenente  suo  in  tutto  il 
Ducato  di  Milano-,  il  quale  insospettito  di  questa  novità,  lo  confortava  che 
al  pericolo  proprio  sollecitamente  provvedesse.  Però  deliberato  d’accelerare 
il  passare  in  Italia , e di  non  interporre  tempo  alcuno  a sostenere  le  cose 
de’  Fiorentini , commesse  al  medesimo  Monsignore  di  Ciamonte  che  subito 
mandasse  quattrocento  lance  , com’  era  tenuto , in  soccorso  loro  ; e mandò 
subito  in  poste  Normandia  suo  Araldo  a comandare  non  solamente  a Vitel- 
lozzo , a Giampagolo , a Pandolfo  c agli  Orsini,  ma  similmente  al  Duca  Va- 
lentino, che  desistessero  dall’ offesa  de’ Fiorentini  ; c del  medesimo  fece  egli 
stesso  grande  instanza  con  l’ Oratore  del  Pontefice , e minacciò  con  parole 
molto  ingiuriose  Giuliano  de’Medici,  e gli  agenti  per  Pandolfo  e per  Vitcl- 
lozzo  , che  erano  nella  sua  corte  . 

Ma  in  questo  tempo  il  Valentino  (che  dopo  il  caso  d’ Arezzo  era  uscito 
con  l’esercito  di  Roma,  simulando  di  volere  attendere  all’ espugnazione  di 
Camerino  , ove  aveva  prima  mandato  a dare  d guasto  , e a tenerlo  assediato, 
il  Duca  di  Gravina  e Liverotto  da  Fermo  con  parte  delle  sue  genti , ma  in 
verità  intento  ad  acquistare  con  insidie  il  Ducato  d’  Urbino)  poiché  ebbe  rac- 
colto il  resto  dell’esercito  ne’ confini  di  Perugia,  dimandò  da  Guidobaldo 
Duca  d’  Urbino  artigliere  , e aiuto  di  gente  , il  che  gli  fu  conceduto  facilmente-, 
perchè  a Principe,  che  aveva  farmi  tanto  vicine,  non  era  sicuro  il  negare; 
e perchè , avendo  prima  composte  col  Pontefice  alcune  differenze  de’  censi , 
non  aveva  cagione  di  temerne . E così , rendutolo  meno  sufficiente  a difen- 
dersi , partito  subito  di  Nocera , e camminando  con  tanta  celerità  che , non 
che  altro,  non  dette  nel  cammino  spazio  alle  sue  genti  di  cibarsi,  si  con- 
dusse il  dì  medesimo  a Cagli , città  del  Ducato  di  Urbino . La  quale  subita 
sua  venuta , e il  trovarsi  sprovveduti  spaventò  tanto  ciascuno , che  (a)  il 

(a)  Il  Duca  Guidobaldo  fuggi  dalle  mani  del  Valentino  travestito  da  villano,  e e cavallo,  sopra 
cavalli  di  villani;  il  che  dicono  il  Rrmbo , e fiirofamo  Rosii  nell' Istorie  di  Raxenna  : e fuggi  prima 
GUICCIARO.  1.  36 
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ino*  Duca  con  Francesco  Maria  dalla  Rovere  Prefetto  di  Roma  suo  nipote  , avuto 
con  difflcultà  spazio  di  salvarsi , se  ne  fuggirono  ; di  maniera  che  , dalla  roc- 
ca di  san  Leo  e di  Maiuolo  in  fuora , conseguì  in  poche  ore  il  Valentino  tutto 
quello  Stato , con  grandissimo  dolore  e terrore  di  Pandolfo  Petrucci , di  Vi- 
lellozzo  e degli  Orsini , i quali  per  il  male  d’  altri  cominciavano  chiaramente 
a conoscere  il  pericolo  proprio . 

Acquistato  il  Ducato  d'  Urbino  , furono  varj  i suoi  pensieri , o di  volgersi  a 
ultimare  l'impresa  di  Camerino  , o d’assaltare  scopertamente i Fiorentini.  Alla 
qual  cosa  sarebbe  stato  inclinato  con  tutto  1’  animo , se  non  l’avesse  ritenuto  il 
comandamento  già  avuto  dal  Re,  e l’essere  certificato  che  egli  ( nonostante  qua- 
lunque opera  fatta  dal  Pontefice  perchè  non  si  opponesse  a questi  moti)  man- 
dava le  genti  d’arme  in  favore  dei  Fiorentini  disposto  in  tutto  a difendergli, 
e,  quel  che  più  lo  moveva  , che  il  Re  passava  personalmente  in  Italia.  Nelle 
quali  ambiguità  mentre  che  sta  , fermatosi  in  Urbino  per  prender  giornalmente 
consiglio  da  quel  che  succedeva  , si  trattavano  nel  tempo  medesimo  per  il 
Pontefice  e per  lui  varie  cose  co’  Fiorentini , sperando  indurgli  a qualche  loro 
desiderio  : e da  altra  parte  permetteva  che  continuamente  de’  suoi  soldati  an- 
dassero nel  campo  di  Vitellozzo  . Il  quale , avendo  insieme  ottocento  cavalli 
e tremila  fanti,  e (perchè  le  cose  procedessero  con  maggior  esistimazione) 
chiamando  I’  esercito  suo  , esercito  Ecclesiastico  , aveva  , dopo  che  si  era  ar- 
renduta  la  Cittadella  d’  Arezzo , occupato  il  Monte  a San  Sovino  , (o)  Casti- 
glione Aretino , e la  città  di  Cortona  , con  tutte  le  altre  Terre , e Castella 
di  Valdichiana  ; delle  quali  nessuna  aveva  aspettato  1’  assalto  , non  vedendo  , 
pronti  gli  aiuti  de’ Fiorentini , e perchè  essendo  il  tempo  della  ricolta,  non 
volevano  perdere  le  loro  entrate  ; e si  scusavano , non  per  questo  ribellarsi 
da' Fiorentini,  poiché  nell’esercito  era  Piero  de’ Medici , per  la  restituzione 
del  quale  si  pubblicava  esser  fatta  questa  impresa . Nè  è dubbio  , che  se  dopo 
I’  acquisto  di  Cortona  Vitellozzo  fosse  sollecitamente  entrato  nel  Casentino , 
che  in  potestà  sua  sarebbe  stato  d’  andare  insino  alle  mura  di  Firenze , non 
vi  essendo  ancora  arrivate  le  genti  de’  Franzesi , e dissipata  la  maggior  parte 
delle  fanterie  de’  Fiorentini  ; perchè , essendo  quasi  tutte  delle  Terre  perdu- 
te , se  ne  erano  ritornate  alle  case  loro . Ma  la  cupidità  d’  acquistare  per  sè 
il  Borgo  a San  Sepolcro , Terra  propinqua  a Città  di  Castello  ( benché  per 
velarla  allegasse  non  essere  sicuro  lasciarsi  dietro  alle  spalle  Terra  alcuna 
degl’inimici)  impedì  il  migliore  consiglio  ; e però  si  voltò  ad  Anghiari , la  qual 
Terra  , poi  che  sola  in  quella  costanza  , ebbe  aspettalo  che  vi  fossero  pian- 
tate le  artiglierie  , impotente  del  tutto  a difendersi , si  arrendè  con  alcuni 
soldati  che  vi  erano,  senza  alcuna  eccezione,  all’arbitrio  suo.  Avuto  An- 
ghiari , ottenne  subito  il  Borgo  a San  Sepolcro  per  accordo  ; e dipoi  ritornò 
verso  il  Casentino,  e giunto  alla  villa  di  Rassina  mandò  un  Trombetto  a 
dimandare  la  Terra  di  Poppi , nella  quale , forte  di  sito , erano  dentro  pochi 
soldati . 

Ma  la  riputazione  dell’  armi  Franzesi  operò  quel  che  ancora  non  erano 
bastanti  a operare  le  forze  loro . Perchè , essendo  già  condotte  presso  a Fi- 
renze sotto  il  Capitano  Imbat  dugento  lance , non  avendo  ardire , per  man- 


a Ravenna  , e poi  a Mantova,  e il  Prefettino  Nipote  del  Duca  andò,  aecondo  il  Buonaccorti , in  Asti 
al  Cardinal  di  S.  Pietre  In  Vincola  suo  zio. 

(ti)  Castiglione  Aretino,  preso,  con  le  altre  Terre  qui  nominate,  da  Vitellozzo , è patria  di  Tom- 
maso Porcacchi  autor  delle  Annotazioni  presenti  , fotte  da  lui  volentieri  sopra  questa  illustre  Istoria, 
par  piacere  a qualunque  si  diletta  di  così  util  lezione. 
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eamento  di  fanti , d' accostarsi  agl’  inimici , erano  andate  a San  Giovanni  nel  'i>0* 
Valdarno  con  intenzione  che  in  quel  luogo  si  unissero  tutte  le  genti  : ma  (a) 
Vitellozzo , come  ebbe  intesa  la  mossa  loro  verso  il  Valdarno  , temendo 
per  P assenza  sua  delle  cose  d’  Arezzo  , si  ritirò  con  grandissima  prestezza 
dalla  Vernia  , alla  collina  di  Ciciliano  presso  a due  miglia  a Quarata  ; e di- 
poi fattosi  più  innanzi  tre  miglia  per  mostrare  animo,  e per  assicurare  Ron- 
dine e altri  luoghi  circostanti , si  pose  m forte  alloggiamento  a canto  a Ron- 
dine , lasciati  alcuni  fanti  a guardia  di  Gargonsa  e di  Civitella , che  erano 
le  porte  , onde  le  genti  de’  Fiorentini  potevano  entrare  nel  paese . Le  quali, 
essendo  arrivate  già  sotto  il  Capitano  (ò)  Lanire  dugento  altre  lance,  si  con- 
gregavano tra  Montevarchi  e Laterina , con  intenzione,  come  avessero  messo 
insieme  tremila  fanti , d’ andare  ad  alloggiare  appresso  a Vitellozzo  in  (c)  su 
qualche  colle  eminente  ; il  che  egli  non  volendo  aspettare,  perchè  nè  avrebbe 
potuto  dimorarvi , nè  levarsene  senza  grandissimo  pericolo,  si  ritirò  alle  mura 
d’ Arezzo  . Ma  essendo  usciti  i Franzesi  con  tutto  l’esercito  in  campagna  , 
e postisi  a fronte  di  Quarata , si  ritirò  dentro  in  Arezzo  ; e ancora  che  sem- 
pre avesse  detto  di  voler  fare  in  quella  Città  una  difesa  memorabile,  fu  ne- 
cessitato , sopravvenendo  nuovi  casi , a fare  nuovi  pensieri  , perchè  Giam- 
pagolo  Baglione  si  era  ritirato  in  Perugia  con  le  sue  genti  , temendo  , per 
P esempio  d’  Urbino  , delle  cose  proprie  . Per  il  quale  esempio,  nè  meno  per 
quello  che  succedette  di  Camerino  , erano  molto  confusi  gli  animi  di  Vitel- 
lozzo , di  Pandolfo  Petrucci  e degli  Orsini . Perchè  il  Valentino,  mentre  trat- 
tava^accordo  con  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino,  conseguitò  (d)  con 
inganni  quella  Città;  ed  essendo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in  potestà 
sua  , gli  fece  con  la  medesima  immanità  , che  usava  contro  agli  altri,  stran- 
golare . Ma  quel  che  a Vitellozzo  dava  maggior  terrore  , era  che  il  Re  di 
Francia , arrivato  già  in  Asti , mandava  Luigi  della  Tramoglia  in  Toscana  con 
dugento  lance  , e con  molte  artiglierie  { il  quale  già  condotto  a Parma , as- 
pettava quivi  tremila  Svizzeri  mandati  dal  Re  per  la  ricuperazione  d’ Arezzo 
a spese  de’Fiorentini  ) ; perchè  commosso  maravigliosamente  contro  il  Pon- 
tefice , aveva  nell’animo  di  spogliare  Valentino  della  Romagna,  e degli  altri 
Stati , i quali  aveva  occupati  ; e a questo  effetto  aveva  chiamati  a sè  tutti 
quegli , che  o temevano  della  potenza  sua  , o erano  stati  offesi  da  lui  . E 
affermava  volervi  andare  in  persona,  dicendo  pubblicamento  con  grande  ar- 
dore , che  era  impresa  sì  pietosa  e sì  santa,  che  nè  più  pietosa  nè  più  santa 
sarebbe  l’ impresa  contro  a’  Turchi  ; disegnando  oltre  a questo  nel  tempo  me- 
desimo cacciare  di  Siena  (e)  Pandolfo  Petrùcci  , perchè  a Lodovico  Sforza  , 
quando  ritornò  a Milano  , aveva  mandato  danari , e dipoi  sempre  fatto  aperta 
professione  d’aderire  a Cesare. 


(а)  Frattanto  aveva  la  Repubblica  di  Fiorenza  mandato  al  Valentino  a Urbino  il  Vescovo  di  Vol- 
terra, tornato  di  Francia  , a pregarlo  , che  facesse  desister  le  sue  genti  da  quella  guerra,  e a Intender 
la  mente  di  lui,  e contrarr  seco  in  nome  della  Città,  amicizia,  quando  avesae  voluto  ; ed  ei  rispoae  , 
di  voler  sopra  lutto  mutar  lo  Stato  di  Fiorenza,  e sicurtà  di  quanto  ai  concludesse  , con  altri  par- 
ticolari di  minoro  Importanza  posti  dsl  Suonai  cor  ri. 

(б)  Honsig.  di  Lsncres  lo  chiama  II  Bunnaccorti,  e costui  eaaeodo  stato  dopo  l'accordo  alle  atanzo 
In  Castiglione  Aretino  , e portatosi  bene  , fu  poi  dal  Re  mandato  in  Arezzo,  per  esser  egli  uomo  di 
eutorità  . e cantone  Imbalt. 

(e)  Manca  Fin  del  Torrenlino  nel  Cod.  Mtd.  R. 

( d)  Cosi  il  Torr.  L*  edìs.  di  Friburgo  e il  Cod.  Mtd.  non  che  l'  ediz.  del  Pasquali  leggono  conse- 
guirò , con  error  manifesto.  R. 

(e)  Aveva  oltre  di  ciò  Pandolfo  Petrucci  mostrato  desiderili , e procurato  di  rimetter  i Medici  in 
Fiorenza;  di  che  nc  parlò  alla  scoperta  Francesco  limili  erotti  Amhascialor  presso  lui:  la  qual  cosa 
dispiacque  Unto  ai  Floronllnl , che  procuravano  perciò  la  ruina  di  lui. 
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iboj  Ma  il  Pontefice  e il  Valentino , conoscendo  non  potere  resistere  a si  grave 
tempesta , si  aiutavano  con  le  loro  arti , scusando  il  movimento  d'  Arezzo 
essere  stato  fatto  da  Vitellozzo  senza  saputa  loro , nè  essere  stati  di  autorità 
bastante  a ritirarlo  , nè  a fare  che  gli  Orsini  e Giampagolo  Baglione  , benché 
soldati  suoi , mossi  dagl'interessi  proprj  , si  astenessero  da  dargli  aiuto.  An- 
zi per  mitigare  più  l’ animo  del  Re , aveva  Valentino  mandato  a minacciare 
Vitellozzo , che  se  non  abbandonava  subito  Arezzo  e I’  altre  Terre  de’  Fioren- 
tini , che  gli  anderebbe  contro  con  le  sue  genti  . Por  le  quali  cose  spaven- 
tato Vitellozzo , e temendo  che  ( come  accade  quasi  sempre  ) , riconciliatisi 
fra  loro  i più  potenti , lo  sdegno  del  Re  non  si  volgesse  contro  a sé  manco 
potente,  chiamato  in  Arezzo  il  Capitano  (o)  Imbalt  ( invano  contradicendo 
i Fiorentini , i quali  volevano  che  lo  Terre  perdute  fossero  restituite  loro  su- 
bito liberamente  ) convenne  che  Vitellozzo , partendosi  incontinente  con  le 
sue  genti , consegnasse  Arezzo  e tutte  l’ altre  Terre  a’  Capitani  Francesi , 
per  tenerle  in  nome  del  Re  insino  a tanto  che  il  Cardinale  Orsino  , che 
andava  al  Re  , avesse  parlato  con  lui  ; e che  in  questo  mezzo  non  entrasse 
in  Arezzo  altra  gente , che  uno  de’  Capitani  Franzesi  con  quaranta  cavalli  ; 
per  sicurtà  del  quale  , c non  meno  dell’  osservanza  delle  promesse , Vìtelloz- 
zo  desse  a Imbalt  (b)  due  suoi  nipoti  per  statichi . Ma  fatto  1’  accordo , se 
ne  andò  subito  con  tutte  le  genti  ed  artiglierie , che  erano  in  Arezzo , la- 
sciando libera  a’  Franzesi  la  possessione  di  tutte  le  Terre  ; le  quali  per 
commissione  del  Re  furono  subito  restituite  a’  Fiorentini  : verificandosi  quello 
che  , mentre  si  trattava  la  concordia  , aveva  non  senza  derisione  alle  querele 
laro  risposto  Imbalt , non  sapere  dove  si  consistesse  V ingegno  tanto  celebrato 
de’  Fiorentini , che  non  conoscessero  , che  per  assicurarsi  subito  della  vittoria 
senza  difiicultà  e senza  spese  , e per  fuggire  il  pericolo  de’  disordini  ( i quali 
per  la  natura  de’  Franzesi  potrebbero  nascere  per  mancamento  delle  vettova- 
glie o per  altre  cagioni  ) avevano  a desiderare , che  Arezzo  in  qualunque 
modo  venisse  in  mano  del  Re , il  quale  non  sarebbe  obbligato  ad  attendere 
più  che  gli  paresse  le  promesse  fatte  da'  suoi  Capitani  a Vitellozzo . 

E cosi  essendo  liberati  i Fiorentini  con  facilità  grande , benché  con  non 
piccola  spesa,  da  sì  grave  e improvviso  assalto,  dirizzarono  l’animo  a rior- 
dinare il  governo  della  Repubblica , per  la  confusione  e per  i disordini  del 
quale  essere  nato  tanto  piccolo , era  per  1’  esperienza  manifesto  già  insino 
alia  moltitudine;  perchè  per  la  spessa  mutazione  de’  Magistrati , e per  essere 
il  nome  de’  pochi  (c)  sospetto  al  popolo , non  erano  nè  persone  pubbliche,  nè 
particolari  che  tenessero  cura  assidua  delle  cose.  Ma  perchè  la  Città  quasi 
tutta  abborriva  la  tirannide  , e alla  moltitudine  era  sospettissima  l'autorità  degli 
ottimati , nè  era  possibile  ordinare  con  una  medesima  deliberazione  la  forma 
perfetta  del  governo , non  si  polendo  convincere  gli  uomini  incapaci  sola- 
mente con  le  ragioni , fu  deliberato  d’ introdurre  per  allora  di  nuovo  una  co- 
sa sola  , cioè,  che  il  Gonfaloniere  della  giustizia  capo  della  Signoria  , e che  in- 


(a)  L abboccamento  d"  Imbalt  e di  Vitellozzo  in  Arezzo  . fu  ai  47.  di  Luglio  1504.  Contrario  a 
queato  scrive  il  Duonaccorti , perciocché  dico  le  convenzioni  fra  Vitellozzo  e Imbalt  essere  state,  che 
da  Arezzo  in  fuori  i Franzesi  dovessero  aver  tutte  I’ altre  Terre  perdute;  e che  lo  Areno  potesse 
star  Vitellozzo,  Piero  de' Medici,  e Gio.  Pagolo  Baglioni;  nè  se  ne  pigliasse  partito  , finché  il  Car- 
dinale Orsino  arrivasse  al  Re.  Beno  è vero , che  1’  accordo  non  ebbe  luogo  , e Imbjlt  entrò  nella 
CittA  per  lo  ragioni  quivi  addotte  . 

(f>)  Un  suo  nipote  , e un  figliuolo  di  Gio.  Paolo  Baglioni  , dice  II  Buonacconi . 

(c)  Coti  il  Torrentino  . cioè  degli  ottimati , come  dice  più  aotto . Il  Cod.  Uni.  e I*  edizione  di 
Friburgo  leggono  J i pochi.  A. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


285 


sieme  con  quella  si  creava  per  tempo  di  due  mesi,  si  eleggesse  in  futuro  per 
tutta  la  vita  sua  ; acciocché  con  pensieri  perpetui  vegghiasso  , e procurasse  le 
cose  pubbliche  , in  modo  che  per  essere  neglette  non  cadessero  più  in  tanti  peri- 
coli. F.  si  sperò,  che  con  l’autorità  che  gli  darebbe  la  qualità  della  sua  per- 
sona , e P avere  a stare  perpetuo  in  tanta  dignità  , acquisterebbe  tal  fede  ap- 
presso al  popolo , che  facilmente  potrebbe  riordinare  alia  giornata  le  altre 
parti  del  governo  ; e mettendo  in  qualche  onesto  grado  i Cittadini  di  mag- 
gior condizione , constituirebbe  un  mezzo  tra  sè  medesimo  e la  moltitudine  , 
per  il  quale  { temperandosi  P imperizia  e la  licenza  popolare , e raffrenando- 
si chi  succedesse  a lui  in  quella  dignità,  se  volesse  arrogarsi  troppo)  si  sta- 
bilirebbe un  Reggimento  prudente  e onorato  con  molte  cirstanze  da  tenere 
concorde  la  Città.  Dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  Consiglio  maggiore  con 
concorso  e consenso  grande  de'  Cittadini , eletto  Gonfaloniere  (a)  Piero  Sode- 
rini , uomo  di  matura  età  , di  sufficienti  ricchezze  , e di  stirpe  nobile  , e di 
fama  di  essere  intiero  e continente  ; e che  nelle  cose  pubbliche  si  era  molto 
affaticato , ed  era  senza  figliuoli  ; il  [b)  che  , per  non  dare  occasione  a chi 
fosse  di  pensare  a cose  maggiori , era  assai  considerato . 

CAPITOLO  QUARTO 

U Ordinai  di  Roano  aspira  al  Papalo  li  Valentino  in  amicizia  con  Francia.  Consalvo  si  ri  tira 
a Barletta.  Il  Re  di  Francia  parte  d' Italia.  Potenza  del  Valentino.  Lega  de' Condoli  ieri  Italiani 
contro  di  lui.  Sue  arti  e simulazioni  onde  romper  la  lega.  I condottieri  si  accordano  con  esso. 
Condizioni  deh'  accordo.  Tradimento  del  Valentino.  Vitellozzo  e Liverotto  da  Fermo  stran- 
golati. 

Ma  per  ritornare  alle  cose  comuni , al  Re  di  Francia , come  fu  giunto  {c) 
in  Asti,  concorsero  secondo  il  consueto  tutti  i Principi  e tutte  le  Città  li- 
bere d’  Italia  , chi  in  persona  , chi  per  Ambasciatori  , tra’  quali  il  Duca  di 
Ferrara , e il  Marchese  di  Mantova  , benché  (d)  questo  nè  confidato  , nè  ac- 
cetto ; e Batista  Orsino  Cardinale,  andatovi , contro  la  volontà  del  Pontefice  , 
per  giustificare  i suoi  e Vitellozzo  delle  cose  d’  Arezzo  , e per  incitare  il  Re 
contro  al  Pontefice  e al  Valentino  ; contro  i quali , atteso  1’  ardore  dimostrato 
prima  dal  Re  , «i  aspettava  con  sommo  desiderio  di  tutta  Italia  che  le  armi 
Franzesi  si  movessero.  Ma  1’  esperienza  dimostra  essere  verissimo , che  rare 
volte  succede  quel  che  è desiderato  da  molti.  Perchè,  dependendo  comune- 
mente gli  pile tti  delle  azioni  umane  dalia  volontà  di  pochi  ; ed  essendo  l’in- 
tenzione e i fini  di  questi  quasi  sempre  diversi  dalla  intenzione  e da'  fini 
de’  molti  ; possono  difficilmente  succedere  le  cose  altrimenti , che  secondo 
l’intenzione  di  coloro  che  danno  loro  il  moto.  Cosi  intervenne  in  questo  caso, 
nel  quale  gl’  interessi  e fini  particolari  indussero  il  Re  a deliberazione  con- 
traria-ai  desiderio  universale.  Mosse  il  Re  non  tanto  la  diligenza  del  Pon- 
tefice {il  quale  non  cessò  mai , mandandogli  spesso  uomini  proprj , di  cercare 
di  mitigare  l’animo  suo)  quanto  il  consiglio  del  Cardinale  di  Roano  , deside- 
roso, come  sempre  era  stato,  di  conservare  l'amicizia  tra  il  Pontefice  e il 


(a)  Piero  Soderini  fu  eletto  Gonfaloniere  a vita  in  Fiorenza  a'  10.  di  Settembre  1502- 

(b)  Manca  questo  il  del  Torrentino  nel  Coi.  Med.  e nellediz.  di  Friburgo.  R. 

(c)  Giunse  il  Re  Lodovico  di  Francia  in  Atti  a' sette  di  Giugno  1502.  Buonaccoru . 

(d)  Neil' latoria,  o Cronica  di  Morto  Egutcolo  ai  leggo:  che  Fraocesco  Gonzaga  accusato  al  Ho 
Lodovico  d'aver  dato  ricetto  a' Gentiluomini  perseguitati  do’Franiesi,  andò  a trovare  il  Re  in  Fran- 
cia, e non  in  Aali , da  cui  ben  veduto  , e accarezzato  , ebbe  condotta  d'uomini  d'  arme,  e 12.  mila 
scudi  di  stipendio . 


1502 
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iso*  He;  inducendolo  a questo  forse,  oltre  l'utilità  del  Re,  in  qualche  parte  l'u- 
tilità particolare . Perchè  e dal  Pontefice  gli  fu  prorogata  la  Legazione  di 
Francia  per  diciotto  mesi , e perchè  , attendendo  sollecitamente  a farsi  fon- 
damenti per  ascendere  al  Pontificato  , voleva  poter  ottenere  da  lui  promozione 
di  parenti  e dependenti  da  sè  al  Cardinalato  ; e giudicava  servirgli  alla  me- 
desima intenzione  l'avere  fama  d’  amatore  e di  protettore  dello  Stato  Ec- 
clesiastico. 

Concorrevano  le  condizioni  de’  tempi  presenti  a indurre  più  facilmente  il 
Re  in  questa  sentenza  ; conciosiacosachè  e di  Cesare  avesse  sospetto  , il  quale, 
non  quietando  l' animo  , aveva  mandato  di  nuovo  a Trento  molti  cavalli  e 
certo  numero  di  fanti , e faceva  offerte  grandi  al  Pontefice  per  essere  aiutato 
da  lui  a passare  in  Italia  per  la  corona  dell'  Imperio  ; ed  era  ogni  suo  moto 
in  maggiore  considerazione  , perchè  sapeva  il  Re  essere  molesto  a’  Veneziani , 
che  in  mano  sua  fosse  il  Ducato  di  Milano  e il  Regno  di  Napoli.  Aggiugne- 
vasi  l’essere  in  discordia  co’ quattro  Cantoni  de’ Svizzeri , che  dimandavano 
la  cessione  delle  ragioni  di  la)  Bellinzone , e che  oltre  a questo  desse  loro 
Vallevoltolina  , Scafusa , ed  altre  cose  immoderate  , minacciando  altrimenti 
d’accordarsi  con  Massimiliano.  Le  quali  difflcultà  faceva  maggiori  l’essere 
allora  escluso  d’ ogni  speranza  di  composizione  col  Re  di  Spagna  : perchè , se 
bene  quel  Re  gli  aveva  proposta  la  restituzione  del  Re  Federigo  a quel  Rea- 
me , e perciò  egli  1’  avesse  condotto  seco  in  Italia , e si  fosse  anco  trattato 
di  fare  tregua  per  certo  tempo , ritenendo  ciascuno  quello  possedeva  ; non- 
dimeno 1’  una  e 1’  altra  pratica  ebbe  tante  difflcultà  , che  il  Re  di  Francia 
con  grandissima  indpgnazione  licenziò  gli  Oratori  Spagnuoli  dalla  sua  corte. 
Per  le  quali  cagioni , avendogli  il  Pontefice  ultimamente  mandato  Troccies 
cameriere  suo  confidatissimo  , e promettendogli  ed  egli  e Valentino  d’  aiutarlo 
quanto  potessero  nella  guerra  Napoletana  . si  dispose  di  continuare  nell’ami- 
cizia del  Pontefice.  E però  come  Troccies  fu  ritornato  a Roma  , il  Valentino 
in  sulla  relazione  fatta  da  lui , montato  segretamente  in  sulle  poste , andò  al 
Re  , che  era  venuto  a Milano  , da  cui  contro  l' espettazione  e con  gravissimo 
dispiacere  di  tutti , fu  ricevuto  con  eccessive  carezze  ed  onori . Onde , non 
gli  essendo  più  necessarie  le  genti , che  aveva  in  Toscana , le  richiamò  in 
Lombardia , avendo  prima  ricevuto  nella  sua  protezione  i Senesi  e Pandolfo 
Petrucci , con  condizione  che  parte  di  presente  , parte  in  certi  tempi , gli 
pagassero  quarantamila  ducati . 

Raffreddaronsi  poi  prestamente  i movimenti  di  Massimiliano,  in  modo  che 
al  Re  rimaneva  quasi  solo  il  pensiero  delle  cose  di  Napoli  ; e queste  pareva 
che  succedessero  insino  allora  prosperamente:  e sperava  per  l’avvenire 
maggiore  prosperità , avendovi  il  Re , subito  che  giunse  in  Italia , mandati 
di  nuovo  per  mare  duemila  Svizzeri,  e più  di  duemila  Guasconi,  i quali 
uniti  col  Viceré,  che  già  aveva,  eccetto  Manfredonia  e Sant’ Angelo /occu- 
pato lutto  il  Capitanato , si  accampò  a Canosa  guardata  da  Pietro  Navarra 
con  seicento  fanti  Spagnuoli . 11  quale , poiché  per  molti  giorni  si  fu  difeso 
egregiamente  , commettendogli  Consalvo,  perchè  non  si  perdessero  quei  fanti, 
che  non  aspettasse  gli  ultimi  pericoli , arrendè  (6)  la  Terra  a’  Franzesi , sai- 

(а)  Della  Terra  di  Bellinzone  ha  parlato  di  aopra  nel  Uh.  4.  che  fu  occupata  nel  ritornarsene  a 
casa  dagli  Svizzeri  de' quattro  Cantoni  , che  te  son  più  vicini , che  avevano  militato  in  Lombardia  , 
c dice  ohe  avendo  potuto  II  Re  con  pochi  danari  ricuperarlo  allora,  e per  avarizia  ricusandolo,  sue* 
cessero  poi  coae  , che  volentieri  con  buona  somma  V avrebbe  ricuperata  : il  che  comincia  ad  appa- 
rire al  presente . 

(б)  Pietro  Novarro  arrendè  la  terra  di  Canosa  a Franzesi  con  tanto  vantaggio  di  riputazione,  che 
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ve  le  robe  e le  persone.  Donde  non  si  tenendo  più  nè  in  Puglia  , nè  in  Ca-  is#* 
labria , nè  nel  Capitanato  Terra  alcuna  per  gli  Spagnuoli , eccetto  le  soprad- 
dette , e Barletta  , Dati , Andria  , Galipoli , Taranto  , Cosenza  , Ghierace  , 
Seminara  e poche  altre  vicine  al  mare  , e trovandosi  molto  inferiore  di  gente  , 
Consalvo  si  ridusse  con  1’  esercito  in  Barletta  senza  danari  , con  poca  vetto- 
vaglia e carestia  di  munizioni  ; benché  in  questo  fu  alquanto  sollevato  per 
tacito  consenso  del  Senato  Veneziano  , il  quale  non  proibì  che  in  Venezia 
facesse  comperare  molti  salnitri  : di  che  querelandosi  il  Re  di  Francia , ri- 
spondevano essere  stato  fatto  senza  saputa  loro  da’  mercanti  privati , e che 
in  Venezia  , città  libera  , non  era  stato  mai  vietato  ad  alcuno  che  non  eser- 
citasse le  sue  negoziazioni  e i suoi  commerci. 

Presa  Canosa,  i Capitani  Franzesi  allegando  che  per  molte  cagioni , mas- 
simamente per  carestia  d’  acqua , non  si  poteva  fermarsi  con  tutto  l’esercito 
intorno  a Barletta  ( benché , come  molti  affermano , contro  al  consiglio  e i 
protesti  d’Obignì)  deliberarono  che  le  genti,  le  quali  era  fama  che  fossero 
•mille  dugento  lance  , e diecimila  fanti  tra  Italiani  e Oltramontani , rimanen- 
done una  parte  ad  assedio  largo  intorno  a Barletta  , I’  altre  attendessero  alla 
recuperazione  del  resto  del  Reame  , cosa  che , còme  molti  hanno  creduto , 
aggiunta  alla  negligenza  de’  Franzesi , dette  alle  cose  loro  (a)  grandissimo 
nocumento . Dopo  la  quale  deliberazione  il  Viceré  s’ insignorì  di  tutta  la  Pu- 
glia , eccetto  di  Taranto  , Otranto  e Galipoli , benché  scorrendo  insino  in  sulle 
porte  di  Taranto  fu  morto  di  un  colpo  d’ artiglieria  Monsignor  della  Banda  , 
Capitano  di  quaranta  lance . Dopo  il  quale  successo  ritornò  all’  assedio  di 
Barletta,  e nel  tempo  medesimo  Obignì  entrato  in  Calabria  con  l’altra  parte 
dell'  esercito  , prese  e saccheggiò  la  città  di  Cosenza  , rimanendo  la  rocca  in 
potere  degli  Spagnuoli;  e dipoi  essendo  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella 
provincia  ,"con  altre  genti  venute  di  Sicilia , venuto  con  loro  alle  mani  , gli 
roppe  . Queste  prosperità  , o sopravvenute  tutte,  o già  nel  corso  di  succedere 
mentre  che  il  Re  era  in  Italia , non  solo  lo  fecero  negligente  a continuare  . 
le  debite  provvisioni , nelle  quali  continuando  sollecitamente  avrebbe  facil- 
mente cacciato  gl’  inimici  di  tutto  il  Regno , ma  gli  rimossero  ogni  dubita- 
zione di  ritornarsene  in  Francia , tanto  più  che  già  sperava  d' ottenere,  come 
poco  dipoi  ottenne,  tregua  lunga  dal  Re  de’ Romani. 

Ma  nella  partita  sua  d’ Italia  cominciò  con  somma  ammirazione  universale 
a venire  a luce  quel  che  aveva  trattato  col  Duca  Valentino , il  quale  ( am- 
messagli la  giustificazione  delle  cose  di  Arezzo  J non  solo  aveva  ricevuto  in 
grazia,  ma  ricevuta  promissione  e fede  dal  Pontefice  e da  lui  d' aiutarlo, 
quando  gli  fosse  di  bisogno , nella  guerra  del  Regno  di  Napoli.  Gli  aveva  al- 
l’ incontro  promesso  di  concedergli  trecento  lance  per  aiutarlo  ad  acquistare, 
in  nome  della  Chiesa  , Bologna  , ed  opprimere  Gianpagolo  Baglioni  e Vitelloz- 
zo , movendolo  a favorire  così  immoderatamenle  la  grandezza  del  Pontefice , 
o perchè  imprudentemente  si  persuadesse  averselo  a fare  con  tanti  beneficj 
sinceramente  (6)  amico , e ( stante  questa  congiunzione  ) niuno  dover  ardire 
di  tentare  contro  a lui  in  Italia  cose  nuove  ; o perchè  non  tanto  confidasse 


quando  gli  Spagnuoli  n'esciron  fuora  , parve  cbe  essi  fossero  vincitori  , e non  vinti , andando  con  la 
bandiere  spiegate  a suon  di  trombe  , e di  tamburi.  Giorno  nel  2.  della  Vita  di  Consalvo. 

(а)  Di  questa  medesima  opinione  par  cho  aia  il  Giovio  nel  lib.  i.  della  vita  di  Conaalvo,  dicen- 
do , cho  Nemours  seguendo  un  consiglio  di  mezzo  , e però  poco  utile  , divise  le  genti  sue  per  la 
Terre  vicine  , risoluto  d'  assediar  di  lontano  1 nemici  . Quivi  il  G invio  riferisce  un  abbattimento  di 
undici  Spagnuoli  con  altrettanti  Franzesi  intorno  a Barletta  , che  da  questo  autore  non  è posto. 

(б)  Coti  il  Torrantino.  Il  Coti.  Med,  a 1‘  adir,  di  Friburgo  leggono  iieurammle.  R. 
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«sm  della  sua  amicizia,  quanto  temesse  della  inimicizia.  E si  aggingneva , che 
contro  a Giampagolo  , Vitellozzo  e gli  Orsini  aveva  sdegno  particolare,  perchè 
tutti  avevano  disprezzato  i comandamenti  suoi  di  levarsi  dall’  offese  de’  Fio- 
rentini , e Vitellozzo  specialmente  aveva  recusato  restituire  le  artiglierie  occu- 
pate in  Arezzo  ; e oltre  a questo , avendogli  dimandato  salvocondotto  per 
andare  sicuramente  a lui , ed  ottenutolo,  aveva  poi  ricusato  d’ andarvi.  Nè 
riputava  il  Re  essere  inutile  alle  cose  sue  che  i Capitani  Italiani  fossero  op- 
pressi ; senza  che , o per  J’ astuzia  (o)  del  Pontefice  e del  Valentino , o per 
persuasioni  di  altri , aveva  cominciato  a temere  che  questi  medesimi  e gli 
Orsini  non  aderissero  finalmente,  e seguitassero  gli  stipendi  del  Re  di  Spagna. 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in  Asti  dal  Re,  in  Romagna,  con 
tutto  che  prima  avesse  dato  speranza  a quegli,  che  temevano  di  lui,  di  con- 
durselo seco  per  sicurtà  comune  in  Francia  (6).  La  cui  ritornata  commesse 
non  solamente  gli  animi  di  coloro , contro  a'quali  s’ indirizzava  il  suo  primo 
impeto,  ma  eziandio  di  molti  altri:  perchè  il  medesimo  timore  avevano  Pan- 
dolfo  Petrucci  e gli  Orsini  congiunti  quasi  nella  medesima  causa  con  ViteU 
lozzo  e con  Giampagolo  Raglioni  : ed  al  Duca  di  Ferrara  dava  maggiore  spa- 
vento la  perfidia  e 1’  ambizione  sua  c del  padre , che  non  dava  confidenza  il 
parentado.  E i Fiorentini,  ancorché , avessero  recuperate  le  Terre  col  favore 
del  Re , stavano  con  molto  timore , trovandosi  poco  provveduti  di  gente  di 
arme  ; perchè  il  Re , non  confidandosi  interamente  del  Marchese  di  Mantova 
( per  la  dependenza  che  aveva  avuta  , quando  temeva  le  sdfc  armi , con  l’Im- 
peratore) benché  a Milano  l' avesse  ricevuto  io  grazia  , non  aveva  consentito 
Io  conducessero  per  loro  Capitano  Generale  : e conoscevano  da  molti  segni  , 
che  (c)  avessero  la  consueta  volontà  contro  di  loro , c specialmente  perchè,  per 
tenergli  in  continuo  sospetto,  ricettavano  ne'  luoghi  vicini  tutti  i Fuorusciti 
d’  Arezzo  e di  quell’  altre  Terre. 

Accresceva  il  timore  di  tutti  questi  il  considerare,  quanto  con  l’armi  , 
co'  danari  e con  l’ autorità  fossero  polenti  tali  inimici  ; quanto  in  tutte  le  cose 
loro  si  dimostrasse  propizia  la  Fortuna  ; e che  per  tanti  acquisti  non  s'  era 
moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità  : anzi , come  se  al  fuoco  fossero 
somministrati  continuamente  nuovi  alimenti,  era  diventata  immoderata  e in- 
finita. Tcmevasi  che  essi , conoscendo  quanto  rispetto  avesse  loro  il  Re  di 
Francia  , non  pigliassero  animo  a tentare  qualunque  cosa  , eziandio  contro  alla 
sua  volontà:  e già  dicevano  il  padre  e il  figliuolo  palesemente  pentirsi  de’troppi 
rispetti  e dubitazioni , che  avevano  avute  nelle  cose  d’ Arezzo , affermando 
che  il  Re,  secondo  la  natura  do’  Franzesi , c per  i mezzi  potenti  che  aveva- 
no nella  sua  Corte  , tollererebbe  sempre  le  cose  fatte  , benché  gli  fossero  mo- 
leste. Nè  assicurava  alcuno  di  questi  che  temevano , l' essere  il  Re  obbligato 
alla  sua  protezione , perchè  erano  freschi  gli  esempi , che  aveva  permesso , 
che  sotto  quella  fosse  spogliato  il  Signore  di  Piombino,  ne  risentitosi',  che  il 
medesimo  fosse  accaduto  al  Duca  d’  Urbino , accettatovi  da  lui,  quando  mandò 


(a)  Coti  il  Torr.  Il  Coi.  Mei.  » Tedi*,  di  Friburgo  leggono  per  aiiuiir.  fi. 

(6!  Discopre  quali  Fossero  le  cagioni . che  mossero  i Signori  di  Italia  a temer  della  perfidia  , e 
dell  ambizion  del  Valentino,  le  quali  essendo  stale  conosciuto  lo  lui,  c nel  Pape  suo  padre  gran- 
dissime , gl'  indussero  a far  la  dieta  alla  Magione  in  quel  di  Perugia  , della  quale  partorii  poco  ap- 
presso , c a collegarsi  insieme  , nella  qual  lega  se  Fossero  siati  uniti , il  Valentino  non  cosi  agevol- 
mente gli  averetibe  estinti.  Ma  in  questo  discorso,  cho  fa  l'Autore  delle  cagioni  cb'  hanno  i Principi 
di  temere  , è da  esser  notato  I'  artificio  , perciocché  prima  argomenta  dalla  natura  del  Valentino  , 
poi  dalle  poche  forze  , e provvisioni  loro , dallo  forze  grandi  di  lui , dal  favor  deila  fortuna  d esso, 
dal  rispetto  di  Francia  , che  lo  favoriva  , e dagli  esempi  • 

(c)  inteedeai  il  Papa  e il  Valentino,  fi. 
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l'esercito  a Napoli,  perchè  dette  in  servigio  suo  cinquanta  uomini  d’arme,  uso* 
Ma  più  presente  e più  tremendo  era  1’  esempio  di  Giovanni  Bentivogli  ; per- 
chè, con  tutto  che  il  Re  avesse  nei  prossimi  anni  comandato  al  Valentino, 
che  non  molestasse  Bologna  ( allegando  che  le  obbligazioni , che  aveva  col 
Pontefice , non  s’ intendevano  se  non  per  le  preminenze  e autorità , le  quali 
nel  tempo  che  si  confederarono  insieme  vi  possedeva  la  Chiesa)  nondimeno 
in  questo  tempo  ricercatolo  il  Bentivogiio  d' aiuto  , per  le  preparazioni  che 
si  facevano  contro  a lui  ( variando  la  interpretazione  delle  parole  secondo  la 
varietà  de’ fini  suoi,  commentando  le  capitolazioni  fatte  piuttosto  come  juris- 
consulto , che  come  Re  ) rispondeva , che  la  protezione , per  la  quale  si  era 
obbligato  a difenderlo,  non  impediva  l’impresa  del  Pontefice,  se  non  per  la 
persona  e beni  suoi  particolari.  Perchè,  se  bene  le  parole  erano  generali,  vi 
era  specificato  che  la  s'intendesse  senza  pregiudizio  delle  ragioni  della  Chiesa 
falla  quale  niuno  negava  appartenere  la  città  di  Bologna);?  perchè  nella  con- 
federazione che  aveva  fatta  col  Pontefice , anteriore  di  tempo  a tutte  quelle  che 
aveva  fatte  iu  Italia,  si  era  obbligato,  in  qualunque  convenzione  facesse  per 
l’avvenire  con  altri,  eccettuare  sempre  che  elle  non  s’intendessero  in  pre- 
giudizio delle  ragioni  della  Chiesa.  Nella  quale  deliberazione  perseverò  in 
modo  senza  vergogna,  che  (confortandolo  a così  fare  il  Cardinale  di  Roano 
contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  suo  Consiglio)  mandò  a Bologna  un  uomo 
proprio  a intimare,  che  essendo  quella  Città  appartenente  alla  Chiesa,  non  po- 
teva mancare  di  non  favorire  l'impresa  del  Pontefice;  e che  per  virtù  della  sua 
protezione  sarebbe  lecito  a' Bentivogli  abitare  privatamente  in  Bologna  e go- 
dersi lo  loro  sostanze . 

Nè  solamente  a tutti  questi , ma  insino  a’  Veneziani  cominciava  a essere 
sospetta  tanta  prosperità  del  Duca  Valentino  ; sdegnati  eziandio  che , pochi 
mesi  innanzi , dimostrando  essere  in  piccola  estimazione  appresso  a lui  I’  au- 
torità di  quel  Senato , aveva  fatto  rapire  la  (a)  moglie  di  Giovambatista  Ca- 
racciolo Capitano  generale  dello  loro  fanterie  , la  quale , andando  da  Urbino 
a congiugnersi  col  marito,  passava  per  la  Romagna.  Però,  per  dare  causa 
al  Re  di  procedere  più  moderatamente  a'  suoi  favori , dimostrando  di  muo- 
versi come  amici  o gelosi  dell’  onor  suo , gli  ricordarono  per  gli  Oratori  loro 
con  parole  degne  della  gravità  di  tanta  Repubblica , che  considerasse  di 
quanto  carico  gli  fosse  il  dare  tanto  favore  al  Valentino , e quanto  poco  con- 
venisse allo  splendore  della  Casa  di  Francia , e al  cognome  tanto  glorioso  di 
Re  Cristianissimo , favorire  un  Tiranno  tale  distruttore  de’  popoli  e delle 
provincie,  sitibondo  sì  immoderatamente  del  sangue  umano,  ed  esempio  a 
tutto  il  mondo  d'orribile  immanità  e perfidia;  dal  quale,  come  da  pubblico 
ladrone , (6)  erano  stati  ammazzati  sì  crudelmente  sotto  la  fede  tanti  Nobili 
c Signori  ; e che , non  si  astenendo  ancora  dal  sangue  de'  fratelli  e de'  con- 
giunti , ora  con  ferro , ora  con  veleno , avesse  incrudelito  nelle  età , mise- 
rabili eziandio  alla  barbarie  de' Turchi.  Alle  quali  parole  il  Re,  (conferman- 
dosi forse  più  nella  sentenza  sua  per  l’ intercessione  de’  Veneziani  ) rispon- 
deva non  volere , nè  dovere  impedire  il  Pontefice  , che  non  disponesse  ad  arbi- 
trio suo  delle  Terre  , che  appartenevano  alla  Chiesa  : in  modo  che , astenen- 


(a)  Alla  cattura  della  moglie  del  Caracciolo  qui  detta  , alcuni  tengono  , che  alludesse  I'  Arioso 
nella  presa  di  Doralice  fatta  da  Mandricerdo  , mentre  che  ella  n’  andava  a marito  , come  io  ho  detto 
sopra  V.  il  Canto  H.  alla  stanza  5V. 

Ib)  Chi  vuol  distesamente  veder  tutte  le  scelleraggini  del  Duca  Valentino  , oltre  a quel  che  si 
contiene  in  molti  luoghi  di  questa  Istoria  , vegga  il  Giooio  nel  lib.  I.  della  vita  del  gran  Capitano. 

GUICCIARD.  1.  37 


Digitized  by  Google 


2!)J) 


LIBRO  QUINTO 

dosi  gli  altri  per  rispetto  suo  d’  opporsi  all'  armi  del  Valentino  , quegli  che 
erano  già  prossimi  all-  incendio  deliberarono  provvedersi  per  loro  medesimi . 
Perù  gli  Orsini , Vitellozzo  , Giampagolo  Baglione , e Liverotto  da  Fermo , (con 
tutto  che  come  soldati  del  Valentino  , il  quale  simulava  di  volere  muovere 
l’arme  solamente  contro  Bologna,  avessero  ricevuto  di  nuovo  danari  da  lui) 
ritirarono  le  genti  delle  loro  condotte  in  luoghi  sicuri , con  intenzione  d'  u- 
nirsi  insieme  per  la  difesa  comune.  Alla  qual  cosa  gli  fece  accelerare  la  per- 
dita della  fortezza  di  San  Leo , la  quale  per  trattato  d’  uno  del  paese , pro- 
posto quivi  a certa  muraglia , ritornò  in  potestà  di  Guidobaldo  Duca  d’  Ur- 
bino : e da  questo  principio , richiamandolo  quasi  tutti  i popoli  di  quello 
Stato,  egli  andato  da  Venezia,  dove  era  rifuggito  per  mare,  a Sinigaglia  , 
ricuperò  subito,  dalle  fortezze  in  fuora  , tutto  il  Ducato. 

Gongregaronsi  adunque  alla  Magione , in  quel  di  Perugia  , il  Cardinale 
Orsino  ( il  quale  dopo  la  partita  del  Re , temendo  di  ritornare  a Roma  , si 
era  stato  a Monteritondo  ) Pagolo  Orsino , Vitellozzo , Giampagolo  Baglione  , 
e I.iverotto  da  Fermo,  e per  Giovanni  Bentivogli  (a),  Hermes  suo  figliuolo, 
e in  nome  de’ Senesi  Antonio  da  Vcnafro , ministro  conlìdentissimo  di  Pan- 
doro Petrucci  : dove  (discorsi  i pericoli  loro  si  evidenti , e l’opportunità  che 
avevano  per  la  ribellione  dello  Stato  d’  Urbino  , e perchè  al  Valentino  abban- 
donato da  loro  restavano  pochissime  genti  ) fecero  confederazione  a difesa 
comune  , e ad  offesa  di  Valentino  , e a soccorso  del  Duca  d’  Urbino  , obbli- 
gandosi a mettere  tra  tutti  in  camp  settecento  uomini  d’arme,  e novemil3 
fanti , con  patto  che  il  Bcntivoglio  rompesse  la  guerra  nel  territorio  d’ Imola , 
e gli  altri  con  maggiore  sforzo  procedessero  verso  Rimini  c verso  Peserò  . 
Nella  qual  confederazione  (avendo  grandissimo  risptto  a non  irritare  l’ani- 
mo del  Re  di  Francia , c sperando  che  forse  non  gli  sarebbe  molesto  che  il 
Valentino  fosse  travagliato  con  Farmi  d’altri)  espressero  voler  essere  obbli- 
gati a muoversi  prontamente  con  le  persone  proprie  e con  le  genti  a sua 
requisizione  contro  a ciascuno  ; e per  la  medesima  cagione  non  ammessero 
in  questa  unione  i Colonnesi , ancora  che  tanto  inimici  e prseguitati  dal 
Pontefice.  Ricercarono  oltre  a questo  il  favore  de’ Veneziani  e de' Fiorentini , 
offerendo  a questi  restituzione  di  Pisa,  la  quale  dicevano  essere  in  arbitrio 
di  Pandolfo  Petrucci  per  l’autorità  che  aveva  co’ Pisani.  Ma  i Veneziani  stet- 
tero sospesi , aspettando  di  vedere  prima  F inclinazione  del  Re  di  Francia  ; 
e i Fiorentini  ancora  per  la  medesima  cagione , e perchè , avendo  F una  parte 
e l'altra  per  inimici,  temevano  della  vittoria  di  ciascuno. 

Sopravvenne  questo  accidente  improvviso  al  Duca  Valentino  , in  tempo  , 
che  tutto  attento  a occupare  gli  Stati  altrui , niente  meno  pensava  che  al- 
F essere  assaltati  gli  Stati  suoi . Ma  non  perduto  per  la  grandezza  del  peri- 
colo nè  F animo  , nè  il  consiglio  ; e (6)  confidando  sommamente  , come  diceva  , 
nella  sua  prospera  fortuna,  attese  con  somma  industria  c prudenza  a’  rimedj 
opportuni , principalmente  trovandosi  quasi  disarmato . Mandò  senza  dilazione 
a domandare  con  grande  instanza  aiuto  al  Re  di  Francia , ricordandogli  quanto  in 


(а)  Annibale  Bentivogli  , e non  Hermes  *,  si  legge  nel  Diario  del  Iìuonacconi , il  quale  nelle  eoo 
venzioni  fermale  tra  gl'  intervenienti  nella  •Dieta  alla  Magione  , varia  alquanto  , e massimamente  nel 
numero  de  fanti  , perciocché  dove  qui  dice  novemita  fanti  , egli  mette  solo  quattro  in  cinquemila  , 
ma  a 700.  uomini  d'arme  aggiugne  400.  balestrieri. 

(б)  Con  la  molta  confidenza  , che  il  Valentino  aveva  nella  sua  prospera  fortuna  le\ò  nelle  sue 
insegne  un  molto,  che  diceva.  O Gf*are , o naUn  : quasi  che  mostra*  se  di  non  desiderar,  se  non 
cose  immoderate  , e grandissime;  ma  il  motto  si  verificò  in  amenduc  le  parti,  come  disse  Fausto  Mad- 
dalena io  un  solo  Distico  . perciocché  fu  Cesare  , e nulla. 
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ogni  caso  potesse  valersi  più  del  Pontefice  e di  lui,  che  degl'  inimici  suoi  ; c quan-  im 
lo  poco  potesse  confidarsi  di  Vitellozzo  , e di  Pandolfo  , che  per  principale  capo 
c consultore  di  tutti  gli  altri,  e che  prima ‘aveva  aiutato  il  Duca  di  Milano  con- 
tro a lui  , e dipoi  sempre  avuto  dependenza.  dal  He  de'  Romani  ; c nondimeno 
attendeva  sollecitamente  a provvedersi  di  nuove  genti , non  dimenticando  però 
nè  il  padre , nè  egli  le  insidie  e le  arti  fraudolenti . Perchè  il  Pontefice , ora 
scusando  le  cose  palesi , ora  negando  le  dubbie  , cercava  con  grandissima  dili- 
genza di  mitigare  l'animo  del  Cardinale  Orsino  per  mezzo  di  Giulio  suo  fratello  ; 
o il  Valentino  con  varie  lusinghe  e promesse  s"  ingegnava  di  placare  c assicurare 
ora  l’uno,  ora  l’altro  di  essi,  cosi  per  fargli  più  negligenti  alle  provvisioni,  come 
per  speranza  , che  queste  pratiche  separate  avessero  a generare  tra  loro  (a)  so- 
spetto e disunione;  deliberato,  insino  non  avesse  esercito  potente,  non  si  partire 
da  Imola  , ma  attendere  a guardare  quella  c le  altre  Terre  di  Romagna , non 
dando  soccorso  alcuno  al  Ducato  d’  Urbino . Per  il  che  comandò  a Don  Ugo 
di  Cardona  e a Don  Michelo , uomini  suoi , che  erano  in  quei  confini  con 
cento  uomini  di  arme  , dugento  cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti , che  si 
ritirassero  a Rimini  : (il che  non  eseguirono  per  l’occasione  , che  si  presentò 
loro  di  recuperare  , e saccheggiare  la  Pergola  e l'ossombrone  , dove  furono 
introdotti  da’  Castellani  delle  fortezze  ) ; ma  1’  Pilette  dimostrò  quanto  sarebbe 
stato  più  utile  seguitare  la  deliberazione  del  Duca . Perché  andando  verso  Ca- 
gli, scontrarono  appresso  a Fossombrone  Pagolo  e il  Duca  di  Gravina  , tutti  e 
due  della  famiglia  Orsina  , co’  quali  erano  seicento  fanti  di  Vitellozzo  : ed  es- 
sendo venuti  alle  mani,  restarono  rotti  quegli  di  Valentino  con  morte  di  molti, 
e molti  prigioni , tra’  quali  fu  morto  Bartolommeo  da  Capranica  Capitano  di 
settanta  uomini  d’ arme , e preso  Don  Ugo  di  Cardona . Rifuggissi  Don  Michele 
a Fano,  onde  per  commissione  del  Valentino  si  ritirò  a Peserò,  lasciata  Fano 
come  Terra  .più  fedele  in  potestà  del  popolo , poiehè  non  aveva  tante  forze  che 
potesse  difenderle  amendue  . E in  questi  di  medesimi  le  genti  de’  Bolognesi , 
che  erano  alloggiate  a Castel  San  Piero,  corsero  a Doccia  luogo  vicino  a Imola: 
e si  riducevano  certamente  le  cose  del  Valentino  in  molto  pericolo , se  i Colle- 
gati avessero  usato  più  prestezza  ad  offenderlo  . 

Ma  mentre  , che  eglino  , (b)  o per  non  essere  all’  ordine  con  le  genti  conve- 
nute nella  Dieta  , o tenuti  sospesi  dalle  pratiche  della  concordia , guardavano 
nel  volto  1’  un  I’  altro  , cominciò  a passare  I'  occasione  , che  prima  s’  era  dimo- 
strata favorevole . Perchè  il  Re  di  Francia  aveva  commesso  a Ciamonte  che 
mandasse  quattrocento  lance  al  Valentino  , e s’ingegnasse  con  tutti  i modi  possi- 
bili dare  riputazione  alle  cose  sue.  11  che  come  fu  inteso  da’ Collegati,  trovandosi 
molto  confusi , cominciò  ciascuno  a pensare  alle  cose  proprie.  : però  il  Cardinale 
Orsino  continuava  le  pratiche  cominciate  col  Pontefice  , e Antonio  da  Venafro 
mandalo  da  Pandolfo  Petrucci  andò  a Imola  a trattare,  col  Valentino  ; col  quale 
trattava  medesimamente  Giovanni  Bentivogli , avendo  nel  tempo  medesimo 
mandato  Carlo  degl’  Ingrati  Oratore  al  Pontefice , c fatte  restituire  le  cose 
predate  a Doccia . Le  quali  pratiche  essendo  con  sommo  artificio  nutrite  e 
aiutate  dal  Valentino , e giudicando  Pagolo  Orsino  dovere  esser  mezzo  op- 


(a)  Il  Valentino  tentò  con  varj  nrtificj  di  disunire  i Colleglli  contro  a se  ; perciocché  a questo 
modo  potè  poi  meglio  opprimergli  ludi.  Cosi  d.sse  Federigo  111.  Imperatore,  intendendo , che  gli  Au- 
striaci , i Boemi,  e gli  Ùngheri  s erano  collegati  contro  a lui.  lo  getterò  fra  loro  quel  pomo,  del 
quale  secondo  le  favole  , le  tre  Dee  ebbero  contesa  fra  loro,  cioè  della  discordia,  facendoli  disuni- 
re. Cosi  fece  Caslruccio  Signor  di  Lucca  per  opprimere  i Marchesi  Malaspma  uniti  contro  a lui , il 
che  gli  riuscì  felicemente. 

(t>)  Adulto  la  lezione  del  rasquali,  li  CoJ.  )IeJ.  e il  Torrcnlino  ha nuo  laro  in  %ece  d telino,  fi. 
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ism  portuno  a disporre  gli  altri , simulando  di  confidare  molto  in  lui , lo  chiamò 
ad  Imola;  per  sicurtà  del  quale  incardinale  Borgia  andò  nelle  Terre  degli 
Orsini . Con  Pagolo  usò  il  Valentino  dolcissime  parole , lamentandosi  non  tanto 
di  lui  e degli  altri , che  avendolo  insino  a quel  giorno  servito  con  tanta  fede, 
si  fossero  per  sospetti  vani  alienati  si  leggiermente  da  sè , quanto  dell'  im- 
prudenza propria  , non  avendo  saputo  procedere  di  maniera  con  essi , che 
avesse  dato  loro  causa  di  non  ammettere  queste  vane  dubitazioni  ; ma  spe- 
rare che  questa  contenzione  oata  al  tutto  senza  cagione , in  luogo  d’ inimi- 
cizia , partorirebbe  tra  se  e loro  perpetua  e indissolubile  congiunzione.  Perchè 
ed  essi  già  si  dovevano  accorgere  che  non  potevano  opprimerlo , poiché  il 
Re  di  Francia  , era  tanto  disposto  a sostenere  la  sua  grandezza  ; ed  egli , da 
altra  parte  . avendo  meglio  aperti  gli  occhi  per  l' esperienza  di  questo  moto , 
confessava  ingenuamente  di  conoscere,  che  dai  consigli  e dal  valore  dell’ armi 
loro  era  proceduta  tutta  la  sua  felicità  e riputazione . Però  desiderosissimo 
di  ritornare  nell’  antica  fede  con  loro , essere  paralo  ad  assicurargli  in  qua- 
lunque modo  volessero , e a finire , purché  con  qualche  sua  dignità  , le  con- 
troversie co’ Bolognesi  ad  arbitrio  loro,  (a)  Aggiunse  a quello,  che  apparte- 
neva a tutti,  dimostrazione  d’avere  confidenza  grandissima  in  Pagolo,  em- 
piendolo di  speranze  e di  promesso  per  sè  proprio  , e con  tanto  artificio  , che 
facilmente  gli  persuase  tutto  quello  che  si  esprimeva  per  lui , efficace  molto 
per  natura  nelle  parole , e prontissimo  d' ingegno  . 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  popolo  di  Camerino  richiamò 
Ciovan  Maria  da  Varano , figliuolo  del  Signore  passato , che  era  all’Aquila  ; 
e Vitellnzzo , con  grave  querela  sua  e di  Pagolo  Orsino,  prese  la  rocca  di 
Fossombrone.  Ed  essendo  similmente  perduta  la  fortezza  d’  Urbino , e poi 
quelle  di  Cagli  e d'  Agobbio , non  gli  rimaneva  in  quello  Stato  altro  che  San- 
ta Agata,  oltre  ad  avere  perduto  tutto  il  Contado  di  Fano.  E nondimeno 
Pagolo , continuando  la  pratica  cominciata , poiché  più  volte  per  dar  forma 
alle  cose  de'  Bentivogli  parenti  suoi , ( era  la  figliuola  maritata  a Hermes  fi- 
gliuolo di  Giovanni)  fu  andato  da  Imola  a Bologna,  convenne  seco  in  questa 
sentenza  (ma  con  condizione  se  la  convenzione  fosse  approvata  dal  Cardinale 
Orsino,  all'autorità  del  quale  quasi  tutti  gli  altri  si  riferivano):  Canccllassinsi  gliodi 
conceputi , c la  memoria  di  tutte  le  ingiurie  passate  : confermassinsi  a'Col- 
legati  le  antiche  condotte  con  obbligazione  d'  andare  come  soldati  del  Valenti- 
no alla  recuperazione  del  Ducato  d'  Urbino , e degli  altri  Stati  ribellati  ; ma 
per  sicurtà  loro  non  fossero  obbligati  d’  andare  a servirlo  personalmente  , se 
non  uno  per  volta  , nè  il  Cardinale  Orsino  a stare  in  Corte  di  Roma  : e che 
delle  cose  di  Bologna  si  facesse  compromesso  libero  nel  Duca  Valentino  , nel 
Cardinale  Orsino,  ed  in  Pandolfo  Petrucci.  Con  la  quale  conclusione  essen- 
do andato  Pagolo  Orsino , fatto  ogni  di  più  certo  della  buona  intenzione  del 
Valentino , a trovare  gli  altri  per  indurgli  a ratificare  ; il  Bentivoglio , non 
gli  parendo  nè  sicuro . nè  onorevole , nè  ragionevole , che  le  cose  sue  in  ar- 
bitrio d’ altrui  rimanessero , mandato  il  Protonolario  suo  figliuolo  a Imola  , e 
ricevuti  uomini  dal  Valentino,  conchiusc  accordo  col  Pontefice  e con  lui.  Al 
quale  essi  più  facilmente  condescesero , perchè  comprendevano  che  il  Re  di 
Francia  , ( considerando  meglio  o l’ infamia , o quello  che  importasse , che  la 

fa)  Il  Segre/a  rio  Fiorentino  in  nn  suo  particolar  trattato  descrisse  già  il  modo , che  aveva  tenuto  i) 
Duca  Valentino  per  opprimer  molli  Signori  d Itali*:  il  che  è scritto  anco  dal  fìforio,  nel  lib.  3.  della 
vita  di  Consalvo  . e dal  Bembo  nel  lib.  6 dell’ Istorie  di  Venezia,  e da  Biagio  Bonactont  nel  etto 
Diano  . 
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Città  di  Bologna  fosse  in  potestà  loro , e però  rimosso  dalla  prima  delibera-  imi 
zionc  ) non  era  più  per  comportare  che  1’  ottenessero . Le  condizioni  furo- 
no : lega  perpetua  tra  il  Valentino  da  una  parte , e i Bentivogli  insieme  con 
la  Comunità  di  Bologna  dall’altra  : avesse  il  Valentino  da' Bolognesi  condotta 
di  cento  uomini  d’ arme  per  otto  anni , che  si  convertiva  in  pagamento  di  (a) 
dodicimila  ducati  l’ anno  : fossero  obbligati  i Bolognesi  a servirlo  di  cento 
uomini  d’ arme , e di  cento  balestrieri  a cavallo , ma  solamente  per  un  anno 
prossimo  ; e che  il  Re  di  Francia  e i Fiorentini  promettessero  l’ osservanza 
per  T una  parte  e per  l’ altra  ; e che  per  maggiore  stabilità  della  pace  , si 
maritasse  al  figliuolo  d’ Annibaie  Bentivogli  la  sorella  del  Vescovo  di  Ennu 
nipote  del  Pontefice. 

Nè  cessava  per  ciò  il  Valentino  di  sollecitare  la  venuta  delle  genti  Fran- 
zesi , e di  tremila  Svizzeri  condotti  a suo  soldo , sotto  specie  di  usarle  non 
più  contro  a’ Collegati,  ma  per  la  ricuperazione  del  Ducato  d’ l'rbino,  e di 
Camerino,  perchè  i Collegati  si  erano  già  risoluti  a ratificare  l’accordo  fatto; 
essendo  stato  tirato  in  questa  sentenza  il  Cardinale  Orsino,  che  era  allo  Spe- 
daletto  in  quello  di  Siena , dalle  persuasioni  di  Pagolo , e confortatone  molto 
da  Pandolfo  Petrucci  ; al  quale  (benché  dopo  lunga  contradizione)  consenti- 
rono Vitellozzo  e Giampagolo  Baglione  , a’  quali  era  sospettissima  la  fede  del 
Valentino.  Dopo  la  ratificazione  de’  quali  avendo  medesimamente  ratificato  il 
Pontefice , il  Duca  d’  Urbino  ( benché  dal  popolo , che  gli  prometteva  voler 
morire  per  la  conservazione  sua,  fosse  pregato  di  non  partirsi)  nondimeno 
temendo  più  dell’  armi  militari , che  non  confidava  delle  voci  popolari , (6) 
ritornandosene  a Venezia . dette  luogo  all’  impeto  dell’  inimici  , avendo  prima 
fatte  rovinare  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato , eccetto  che  quelle  di  Santo 
Leo  e di  Maiuolo.  E i popoli,  essendovi  andato,  per  commissione  del  Valen- 
tino , Antonio  dal  Monte  a San  Sovino , che  fu  poi  Cardinale , con  facultà 
di  concedere  loro  venia  , ritornarono  d’ accordo  sotto  il  suo  giogo  : il  che  fece 
anco  la  città  di  Camerino , perchè  il  Signore  se  ne  fuggi  nel  Reame  di  Na- 
poli , impaurito  perchè  Vitellozzo  e gli  altri , levate  le  genti  loro  del  Contado 
di  Fano , si  preparavano  per  andare , come  soldati  del  Valentino , a quella 
impresa.  Nel  qual  tempo  il  Pontefice  mandò  il  campo  a Palombara  ricuperata 
dai  Savelli , insieme  con  Senzano  e altre  loro  Castella  , nell'  occasione  dell’  ar- 
mi mosse  da  questi  altri . 

Ma  il  Duca  Valentino,  volendo  mettere  a fine  i suoi  occulti  pensieri , andò  da 
Imola  a Cesena,  dove  non  fu  prima  arrivato  , che  le  lance  Franzesi,  venute  non 
molti  di  prima,  si  partirono  subitamente  da  lui , rivocatc  da  Ciamonte , non  per 
commissione  del  Re,  ma,  o come  si  affermava,  per  indègnazione  particolare  na- 
ta tra  lui  e il  Valentino  , (c)  o pure  perchè  cosi  fosse  stato  procurato  da  lui , per 
essere  meno  formidabde  a quegli,  i quali  sommamente  desiderava  d'assicurare. 

A Cesena  attese  a riordinare  le  genti  sue , maggiori  in  numero  che  non  era 
la  fama , perchè  industriosamente  aveva  fatte  poche  condotte  grosse , ma 
soldato , e continuamente  soldava  molte  lance  spezzate  , e Gentiluomini 
particolari . Nel  medesimo  tempo  Vitellozzo  c gli  Orsini , andati  per  suo  co- 


(а)  Diecimila,  scrive  il  Buonaccorri , il  quale  non  mette  in  questo  Decorilo  co' Benhvoglio  altra 
condizione,  che  questa  do  danari. 

(б)  Il  Duca  d'  Urbino  , rifuggito  a Venezia,  ebbe  dal  Senato  provvisione  di  una  libbra  d'oro  il 
mese  per  suo  piatto.  Bembo. 

(c)  A questa  opinione  pare,  che  consenta  il  Buonaccor$i , dicendo,  che  il  Valentino  a’tl.  di 
Dicembro  licenziò  le  genti  Franzesi,  perché  gli  parve  di  essere  armato  abbastanza 
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«so*  mandamento  a campo  a Sinigaglia , ottennero  la  Terra  e la  rocca  ; onde  (a) 
la  Prefettessa , sorella  del  Duca  d' Urbino , si  fuggì  abbandonata  da  ciascuno, 
non  ostante  che  il  figliuolo  pupillo  fosse  sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia; 
il  quale  si  scusava  di  non  I’  aiutare  , perchè  si  era  aderita  alla  lega  fatta  alla 
Magione.  Presa  Sinigaglia,  il  Valentino  andò  a Fano;  dove  poiché  fu  sopra- 
stato qualche  giorno  per  mettere  insieme  tutte  le  sue  genti , fece  intendere 
a Vitellozzo  e agli  Orsini  che  il  giorno  seguente  voleva  andare  ad  alloggiare 
in  Sinigaglia , e però  che  allargassero  fuori  della  Terra  i soldati  che  erano 
con  loro  i quali  alloggiavano  dentro  ; il  che  fu  subitamente  eseguito,  allog- 
giando le  fanterie  ne' borghi  della  Città,  e le  genti  di  arme  distribuite  per 
il  Contado . 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a Sinigaglia , al  quale  si  fecero  in- 
contro Pagolo  Orsino  , il  Duca  di  Gravina  , Vitellozzo  e Liverotto  da  Fermo, 
e da  lui  raccolti  con  grandissime  carezze  , 1’  accompagnarono  insino  alla  porta 
della  Città , innanzi  alla  quale  si  erano  fermale  tutte  le  genti  del  Valentino 
in  ordinanza . Nel  qual  luogo  volendo  essi  licenziarsi  da  lui , per  ridursi 
agli  alloggiamenti  loro  , che  erano  di  fuori , insospettiti  già  per  vedere , che 
aveva  maggior  gente  di  quella  che  credevano  avesse , gli  ricercò  venissero 
dentro , perchè  aveva  di  bisogno  di  ragionare  con  loro  . Il  che  non  potendo 
ricusare  , benché  con  l’animo  già  quasi  indovino  del  futuro  male,  lo  seguita- 
rono nel  suo  alloggiamento;  e con  lui  ritiratisi  in  una  camera , dopo  poche  parole 
; perchè,  sotto  scusa  (6)  di  voler  pigliare  altre  vesti,  si  partì  presto  da  loro) 
furono  da  genti  (c),  che  sopravvennero  nella  camera,  fatti  tutti  e quattro 
prigioni , e in  un  tempo  medesimo  mandali  a svaligiare  i loro  soldati . E il 
giorno  seguente  , che  I’  ultimo  fu  di  Dicembre  ( acciocché  I’  anno  mille  cin- 
quecento due  terminasse  in  questa  tragedia  j riservando  gli  altri  in  prigione  , 
fece  strangolare  in  una  camera  Vitellozzo  e Liverotto  : de’  quali  l’ uno  non 
aveva  potuto  fuggire  il  fato  di  casa  sua  , di  morir  di  morte  violenta  , come 
erano  morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli , in  tempo  , che  avevano  già  nell'  armi 
grande  esperienza  e riputazione , e successivamente  1’  uno  dopo  1’  altro , se- 
condo l’ordine  dell’età  , Giovanni  d’  un  colpo  d’  artiglieria  nel  campo  che  In- 
nocenza) Pontefice  mandò  contro  alla  città  di  Osimo , Carminilo  soldato 
de’  Franzesi  d’  un  sasso  intorno  a Circelle  , e Pagolo  decapitato  in  Firenze  . 
Ma  di  Liverotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  avesse  fìue  condegno 
delle  sue  scelleratezze  ; essendo  molto  giusto  , che  morisse  per  tradimento  chi 
poco  innanzi  aveva  per  tradimento  ammazzato  crudelissimamente  in  Fermo , 
per  farsi  grande  in  quella  Città,  Giovanni  Frangiarli  suo  zio,  con  molti  al- 
tri de’  Cittadini  principali  di  quella  Terra  , avendogli  nella  casa  sua  propria 
condotti  a un  convito . 

Non  accadde  in  questo  unno  altra  cosa  memorabile , eccetto  che  Lodovico 
e Federigo  delia  famiglia  de'  Pichi  Conti  della  Mirandola,  essendo  stati  prima 


(a)  La  PrcfcMossa  di  Sinigaglia  ruggì  prima  a Firenze,  e poi  a Venezia  ; dove  dice  II  Bimbo  , 
che  fuggì  eneo  il  duca  di  Camerino.  Bnoooiwrif. 

(b)  Per  una  necessità  naturale,  acnve  il  Buonnccorti , che  il  Valentino  disse  di  partirsi,  e subi- 
to sarebbe  tornato.  Ma  mentre  che  egli  scorreva  poi  con  le  sue  genti  la  Città  per  tagliare  a pezzi  al- 
cuni fanti  di  Lherolto  , che  vi  eran  dentro,  incoiilialo  un  messo  dulia  Repubblica  Fiorentina  • disse 
il  buca  : Questo  f*  quello,  eh  io  volsi  dire  in  l'rbino  a Monsign.  di  Volterra  , ma  non  mi  fidai  di 
scoprire  il  segreto,  ma  ora  \enuta  l'occasione,  1 ho  saputa  usare  , e bo  fatto  gran  piacere  a vostri 
Signori.  Buonnccftrti. 

(c)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  J led.  e lediz.  di  Frib.  leggono  gente.  R. 

* Oguun  si  ncoids  eh?  questi  era  d crtvbrc  Niccolò  Macinateli;.  R. 
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cacciati  da  Giovan  Francesco  loro  fratello,  e pretendendo  avervi,  con  tutto  ino* 
che  fosse  maggiore  d’  età , le  medesime  ragioni  che  lui  ( ottenute  genti  in 
aiuto  loro  dal  Duca  di  Ferrara , d’  una  sorella  naturale  del  quale  erano  nati , 
e da  Gianiacopo  da  Triulzi , suocero  di  Lodovico)  ne  cacciarono  per  forza  il 
fratello  ; cosa  non  tanto  degna  di  memoria  per  se  stessa  , quanto  perchè  poi 
negli  anni  seguenti  le  controversie  tra  questi  fratelli  produssero  effetti  di 
qualche  momento . 


CAPITOLO  QUINTO 

Ctl  Orsini  prigioni  del  Papa  . Il  Cardinale  Orsino  morto  . Paolo  e il  Dura  di  Gravina  strangolali . 

I Senesi  cacciano  Pandolfo  Petruccl . Il  Valentino  in  sospetto  al  He  di  Francia . Guerra  di  Papa 
Alessandro  contro  gli  Orsini . Pandolfo  torna  in  Siena.  Morte  del  Conte  di  Galano  . I Francesi 
assediano  Barletta  . Sono  svaligiati , e II  Palissa  fatto  prigione . Abbattimento  di  tredici  Italiani 
c tredici  Francesi.  Vittoria  d -gl'  Italiani . Pace  tra  I Re  di  Francia  e di  Spagna  . Consalvo  non 
accetta  le  condizioni  della  pace . Rotta  de'  Francesi  a Scminara  e alia  Cirtgnola . Morte  del 
Duca  di  Remora  . Consalvo  entra  in  Napoli . 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  tre,  pieno,  se  mai  niuno  de’ precedenti  tt>.>3 
di  cose  memorabili , e di  grandissimi  accidenti  ; al  quale  dette  principio  la 
perfidia  e 1’  empietà  del  Principe  della  Religione  Cristiana  , ignaro  di  quello 
che  avesse  questo  anno  medesimo  a succedere  a sè , e alle  cose  sue . Perchè 
avendo  il  Valentino  con  somma  celerità  , come  erano  convenuti  tra  loro , 
significato  al  Pontefice  quanto  felice  line  avessero  conseguito  a Sinigaglia  le 
insidie  sue , egli  tenuto  I’  avviso  segretissimo , e procurato  che  per  altre  vie 
non  potesse  penetrare  ad  altri  , chiamò  subito , sotto  colore  di  faccende , nel 
Palagio  del  Vaticano  il  Cardinale  Orsino , (quale  fidandosi  dell’  accordo  fatto  , 
e della  fedo  di  chi  era  noto  a tutto  il  mondo  che  mai  non  aveva  avuto  fede , 
tirato  più  dal  fato  che  dalla  ragione , era  pochi  dì  innanzi  andato  a Roma  ) 
e arrivato  in  Palagio , fu  subito  fatto  prigione  ; e nel  tempo  medesimo  presi 
alle  loro  case  Rinaldo  Orsino  Arcivescovo  di  Firenze  , il  Protonotario  Orsino  , 

I'  Abate  d’  Alviano  fratello  di  Bartolommeo  , e Jacopo  Santa  Croce  Gentiluomo 
Romano  dei  principali  di  quella  fazione . I quali , come  furono  condotti  in  Castel 
Sant’  Angelo  , il  Pontefice  mandò  il  (o)  Principe  di  Squillaci  suo  figliuolo  a pi- 
gliare la  possessione  delle  Terre  di  Pagolo  e degli  altri , e con  lui  il  Protonotario 
e Jacopo  Santa  Croce , perchè  le  facesse  consegnare,  i quali  furono  dipoi  rimessi 
sotto  la  medesima  custodia.  E aveva  il  Pontefice  motteggiato  con  arguzia  spa- 
gnuola  sopra  quello  , che  aveva  fatto  il  figliuolo  , dicendo  , che  essendo  stali  Pa- 
golo Orsino  e gli  altri  i primi  a mancargli  della  fede , perchè  si  erano  obbligati 
d'  andare  a lui  uno  per  volto  e vi  erano  andati  tutti  insieme,  non  era  stato 
meno  lecito  a lui  mancare  a loro . Stette  circa  venti  giorni  prigione  il  Car- 
dinale , pretendendo  il  Pontefice  alla  incarcerazione  di  un  Cardinale  sì  antico 
e di  tale  età  ed  autorità  , varie  cagioni  : e finalmente , sparsa  voce  fosse 
ammalato  , morì  in  Palazzo  , come  si  credette  certissimamente , di  veleno  . La 
quale  opinione  il  Pontefice  per  alleggerire , ancor  che  fosse  assueto  a non 
curarsi  dell’  infamie , volle  che  di  giorno  fosse  portalo  scoperto  alla  sepoltura  . 
e accompagnato  dalla  sua  famiglia  c da  tutti  i Cardinali  : e gli  altri  prigioni 
furono  non  molto  dipoi , data  sicurtà  di  rappresentarsi , liberati . 

Ma  Valentino , non  volendo  essere  stato  scellerato  senza  premio , si  partì 

(a)  Il  Principe  di  Squillaci , figliuolo  del  Papa , ti  chiamò  Ciuffi  è , come  ho  notalo  nel  libro  pri- 
mo di  queata  Istoria- 
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ow)  senza  indugio  da  Sinigaglia , e si  dirizzò  a Città  di  Castello , e trovata  quella 
Città  abbandonata  da  quegli , che  vi  restavano  della  famiglia  de'  Vitelli , ( i 
quali  intesa  la  morte  di  Vitellozzo  si  erano  fuggiti)  continuò  il  cammino  verso 
Perugia  ; onde  fuggi  Giampagolo , il  quale  destinato  (a)  a più  tardo , ma  a 
maggior  supplizio , era  per  sospetto  stato  più  cauto  che  gli  altri  ad  andare 
a Sinigaglia . Lasciò  I'  una  e 1'  altra  Città  sotto  nome  della  Chiesa  , avendo 
rimesso  in  Perugia  Carlo  Raglione , gli  Oddi , c tutti  gli  altri  inimici  di  Giam- 
]>ago)o  : e volendo  con  si  grande  occasione  tentare  d’  insignorirsi  di  Siena , 
seguitandolo  alcuni  fuorusciti  di  quella  Città , andò  con  1’  esercito , nel  quale 
orano  arrivati  di  nuovo  gli  aiuti  promessi  dal  Bentivoglio  , a Castel  della  Pieve, 
dove  intesa  la  cattura  del  Cardinale  Orsino  , fece  strangolare  il  Duca  di  Gravina 
e Pagolo  Orsini , e mandò  Ambasciatori  a Siena  a ricercare  che  cacciassero 
Pandolfo  Petrucci  come  inimico  suo , e turbatore  della  quiete  di  Toscana  , 
promettendo  che , cacciato  che  fosse  lui , se  ne  anderebbe  con  I’  esercito  in 
Terra  di  Roma  , senza  molestare  altrimenti  i loro  confini . E da  altra  parte 
il  Pontefice  ed  egli , ardenti  di  desiderio  che  Pandolfo , cosi  come  era  stato 
compagno'  di  quegli  altri  nella  vita  , fosse  eziandio  compagno  nella  morte , 
s’  ingegnavano  di  far  pruova  di  addormentarlo  con  le  medesime  arti , con  le 
quali  avevano  addormentati  tutti  gli  altri , scrivendogli  Brevi  , e lettere  mollo 
umane , e mandandogli  per  messi  proprj  ambasciate  piene  d’  affezione  e di 
dolcezza . Ma  il  sospetto  entrato  nel  popolo  di  Siena  , che  non  tendessero  a 
occupare  quella  Città  , faceva  più  difficile  il  disegno  contro  a Pandolfo . Perchè 
molti  Cittadini , malcontenti  per  T ordinario  di  lui , si  riducevano  a volere 
piuttosto  temporeggiarsi  sotto  la  tirannide  d’  un  Cittadino , che  cadere  in 
servitù  forestiera  ; in  modo  che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio  risposta 
alcuna  , per  la  quale  potesse  sperare  della  partita  di  Pandolfo . Ed  egli  non- 
dimeno , continuando  nella  medesima  simulazione  di  non  volere  altro  che 
questo , procedeva  avanti  nel  territorio  loro , ed  era  già  arrivato  ( b ) a Pienza 
e Chiusi  ; e le  altre  Terre  vicine  arrendulesegli  d'  accordo . 

Donde  , crescendo  in  Siena  il  timore,  e cominciatosi  a spargere  nel  popolo, 
ed  eziandio  tra  alcuni  de’  principali , non  essere  conveniente  , che  per  mante- 
nere la  potenza  d’  un  Cittadino  si  mettesse  tutta  la  Città  in  si  grave  pericola  ; 
Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona  grazia  di  tutti  quello,  che  dubitava  non 
avere  a fare  alla  fine  con  odio  universale,  e con  maggior  pericolo  e danno  pro- 
prio . E però  con  consentimento  suo  fu  significato  in  nome  pubblico  al  Valen- 
tino , esser  contenti  compiacerlo  della  dimanda  fatta,  purché  si  partisse  con  le 
sue  genti  de'  terreni  loro . La  quale  risoluzione  , ancorché  il  Pontefice  ed  egli 
avessero  aspirato  a maggior  disegno,  fu  accettata  per  la  difficultà  conoscevano 
d’ espugnar  Siena  , Terra  grossa  , forte  di  sito  , nella  quale  erano  Giampagolo 
Baglioni , c molti  soldati  ; c dove  il  popolo  , quando  fosse  restato  certificato  che 
Valentino  avesse  altro  fine  che  la  partita  di  Pandolfo , sarebbe  stato  unito  a 
resistergli . Aggiunsesi  che  al  Pontefice  parve  per  la  sicurtà  propria  necessario, 
che  il  figliuolo  riducesse  P esercito  in  Terra  di  Roma , dove  non  si  stava  senza 
sospetto  di  qualche  movimento;  perchè  a Pitigliano  si  erano  ridotti  Giulio  e al- 
cuni altri  degli  Orsini , e in  Cervetri  erano  con  molti  cavalli  Fabio  e Organiino 
Orsini;  e Muzio  Colonna,  partito  del  Reame  di  Napoli,  era  entralo  in  Palombaro 

(a)  Perciocché  Gio.  Paolo  Bagtione  fu  poi  fatto  decapitare  da  Papa  Leone  X.  in  Roma  , come  è 
scritio  nel  lib.  13.  di  questa  Istoria. 

(b)  In  Pienza  , dice  il  Huonaccorti,  che  il  Duca  Valentino  capitolò  con  gli  Oratori  della  Città  di 
Siena  intorno  alla  partita  di  Pandolfo  Petrucci,  promettendo  ad  e&ao  Petrucci  di  fargli,  «ter  aalvocon- 
dolto  per  il  Dominio  Fiorentino  ; il  cho  olienuc  dalla  Repubblica  di  Fiorenza. 
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in  soccorso  de’  Savelli , i quali  avevano  fatto  di  nuovo  intelligenza  e parentado  ta  n 
con  gli  Orsini . 

Ma  perdè  più  I’  uno  e l’ altro  di  loro  la  speranza  di  occupar  Siena  , perchè 
già  si  comprendeva  che  al  Re  di  Francia  , benché  da  principio  ne  fosse  stalo 
molto  ambiguo,  era  molesta  questa  impresa  ; come  quello,  che  sebbene  avesse 
desiderato  che  fossero  battuti  Vitellozzo  e gli  altri  Confederati , gli  pareva  pure 
che  la  totale  loro  rovina  , con  I’  aggiunta  di  tanti  Stati , facesse  troppo  potenti 
il  Pontefice  e Valentino  ; ed  essendo  la  Città  di  Siena  e Pandolfo  sotto  la  sua 
protezione  , e non  appartenente  alla  Chiesa  ma  all’  Imperio  gli  pareva  potere 
molto  giustificatamente  opporsi  a questo  acquisto.  Ebbero  anco  speranza  che 
per  la  partita  di  Pandolfo,  il  governo  di  quella  Città  rimanesse  in  qualche  con- 
fusione , e per  questo  potersegli  in  progresso  di  tempo  presentare  occasioni  da 
colorire  il  disegno  loro  . 

Parti  (a)  adunque  Pandolfo  da  Siena  , ma  lasciatavi  la  medesima  guardia  , 
e la  medesima  autorità  negli  amici  e dependenti  da  lui , in  modo  non  appariva 
fatta  mutazione  nel  governo  : e il  Valentino  si  dirizzò  verso  Roma  per  andare 
alla  distruzione  degli  Orsini , i quali  insieme  co'  Savelli  avevano  preso  il  Ponte 
a Lamentano,  e correvano  per  tutto  il  paese.  Ma  si  raffrenarono  per  la  giunta 
di  Valentino;  il  quale  assaltò  subito  lo  Stato  di  Giangiordano , non  avendo  ri- 
spetto che  egli , che  non  si  era  dimostrato  contro  a lui , avesse  la  condotta  , 

1’  ordine  di  San  Michele  , e la  protezione  del  Re  di  Francia  , e fosse  allora  nel 
Reame  di  Napoli  ai  servigj  suoi . Di  che  si  giustificava  il  Pontefice  col  Re  , non 
- muoversi  per  cupidità  di  spogliarlo  del  suo  Stato,  ma  perchè  essendo  tante  in- 
giurie e offese  tra  lui  c la  famiglia  Orsina  , non  poteva  averlo  sicuramente  si 
propinquo  ; però  esser  contento  di  dargli  in  ricompensa  il  Principato  di  Squil- 
laci e altre  Terre  equivalenti . E nondimeno  il  Re  , non  accettando  queste  ra- 
gioni , si  risentì  mollo  di  tale  insulto  , non  tanto  perchè  in  lui  potesse  più  che 
il  solito  il  rispetto  della  protezione , quanto  perchè  non  continuando  più  nella 
prosperità  le  cose  sue  nel  Regno  di  Napoli , cominciava  avere  a sospetto  T ar- 
dire e la  insolenza  del  Pontefice  e di  Valentino;  ritornandogli  in  memoria  l'as- 
salto dell’  anno  passato  di  Toscana  , e quel  che  poi  contro  alla  sua  protezione 
nelle  cose  di  Siena  tentato  avevano  ; considerando , che  quanto  più  avevano 
ottenuto  e per  l' avvenire  otterrebbero  da  lui , tanto  era  diventata  c per  di- 
ventar sempre  maggiore  la  loro  cupidità  . E però  mandò  con  aspra  ambasciata 
a comandare  a Valentino  che  desistesse  da  molestare  lo  Stato  di  Giangiordano, 
il  quale  per  vie  incognite , non  senza  grave  pericolo , si  era  condotto  a Brac- 
ciano . E parendoli , oltre  a questo , necessario  assicurarsi  che  le  cose  di  To- 
scana non  facessero  qualche  variazione , inteso  massimamente  che  in  Siena 
appariva  principio  di  discordia  civile  , cominciò  per  consiglio  de’  Fiorentini  (6; 
a trattare , che  Pandolfo  Potrucci  ( il  quale  si  era  fermato  in  Pisa  ) tornasse 
in  Siena  , e che  tra  i Fiorentini , Senesi  e Bolognesi  si  facesse  unione  a di- 
fesa comune , restituendosi , per  levare  tutte  le  cause  della  difensione  , a’  Fio- 
rentini Montepulciano , e che  ciascuno  di  questi  si  provvedesse , secondo  la 
sua  possibilità,  di  genti  di  arme  per  difesa  comune;  acciocché  s’interrom- 
pesse al  Pontefice  e al  Valentino  la  facultà  di  distendersi  più  in  Toscana . 

fo)  La  partenza,  eh*  foce  Pandolfo  Petruccl  di  Siena,  fu  ai8  di  Gennaro  1503.,  c con  lui  n'uacl 
anco  Gio.  Paolo  Paglioni,  col  quale  andò  a Lucca.  Quivi  il  Valentino  mandò  50.  cavalli  per  opprimer- 
lo con  insidie,  ma  ritenuti  per  altro  a Cascina  da  un  Commissaiio  Fiorentino,  il  Petrucci  andò  a 
salvarsi  in  Pisa  , e ritornò  il  di  29  Marzo.  Buonaccorti. 

(6)  Mandò  il  Re  Lodovico,  per  consiglio  de' Fiorentini , a trattar  Lega  fra  Firenze  , Siena,  Lucca, 
e Bologna,  Francesco  da  Narni;  il  che  è detto  poco  appresso  , e lo  dico  anco  il  Buonauorit. 

CIUCCI  ARD.  1.  38 
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1503  Aveva  in  questo  mezzo  il  Valentino  preso  con  parte  delle  sue  genti  Vico- 
varo , dove  erano  per  Giangiordano  seicento  fanti  ; ma  avuto  il  comandamento 
del  Re , levatosi  con  molto  sdegno  del  Pontefice  e suo  dall’  impresa  di  Brac- 
ciano , andò  a porre  il  campo  a Ceri , ove  con  Giovanni  Orsino , Signore  di 
quel  luogo , era  Renzo  suo  figliuolo , e Giulio  e Frangiotto  della  medesima 
famiglia . E nel  tempo  medesimo  il  Padre  procedeva  per  via  di  giustizia  con- 
tro a tutta  la  casa  degli  Orsini , eccettuato  Giangiordano  e il  Conte  di  Piti- 
gliano , il  quale  i Veneziani  non  volevano  comportare  che  fosse  molestato . 

Ceri , Terra  antichissima , è (a)  per  fortezza  del  sito  suo  molto  celebrata: 
perchè  è posta  in  su  un  masso , anzi  più  presto  in  su  un  poggio  tutto  d’  un 
sasso  intero  ; però  da’  Romani  ( quando  (6)  rotti  da’  Franzesi  al  fiume  d' Alba  , 
oggi  detto  Caminatc,  si  disperarono  di  poter  difendere  Roma)  vi  furono  man- 
date , come  in  luogo  sicurissimo , le  (c)  Vergini  vestali , e i simulacri  più  se- 
greti e più  venerandi  degli  Dei , con  molte  altre  cose  sacre  e religiose  : e per  la 
medesima  cagione  non  fu  ne’tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia  de’ barbari, 
quando  per  la  declinazione  delflmperio  Romano,  inondarono  con  tanto  impeto 
tutta  Italia.  E per  questo,  e per  esservi  copia  di  valorosi  difensori  , riusciva 
al  Valentino  l’impresa  difficile;  il  quale,  per  espugnarlo  nè  diligenze,  ( d)  nè 
industria  pretermetteva,  aiutandosi,  oltre  a molte  altre  macchine  belliche,  per 
superare  l’altezza  delle  mura,  con  gatti  e con  varj  instrumenti  di  legname. 
Dove  mentre  che  sta,  Francesco  da  Narni,  mandato  a Siena  dal  Re  di  Fran- 
cia, significò  la  mento  Regia  essere,  che  Pandolfo  ritornasse;  dal  quale  aveva 
prima  ricevuto  promessa  di  perseverare  nella  divozione  sua  (e) , e per  sua 
sicurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore;  pagargli  quello  di  che  rima- 
neva debitore  per  la  convenzione  dei  quarantamila  ducati , e restituire  a’Fio- 
rentini  Montepulciano.  Il  che  inteso  in  Siena  , fu  piccola  difllcultà  ài  ( f ) ritor- 
no suo  , aggiugnendosi  alla  riputazione  del  nomo  del  Re  il  favore  scoperto 
de’ Fiorentini , e fa  disposizione  de’ Cittadini  amici  suoi , i quali  avendo  anti- 
cipato di  pigliare  l’ armi  la  notte  innanzi  al  giorno  destinato  alla  venuta  sua  , 
fecero  stare  fermi  tutti  quegli,  che  sentivano  altrimenti.  Succedette  questo  con 
grandissimo  dispiacere  del  Pontefice  ; le  cose  del  quale  per  altro  felicemente 
procedevano,  perchè  se  gli  erano  arrendute  Palombaro,  e le  altre  Terre  de’ Sa- 
velli : e quegli  che  erano  in  Ceri , vessati  di  e notte  in  molti  modi  , e con 
molti  assalti , finalmente  s’ arrenderono  con  patto  che  a Giovanni , Signore 
della  Terra , fosse  pagata  dal  Pontefice  certa  quantità  di  danari , e che  egli 
e tutti  gli  altri  fossero  lasciati  andar  salvi  a Pitigliano  : le  quali  cose  , fuora 
della  consuetudine  del  Papa,  e contro  all’  espettazionc  universale,  furono  os- 
servate sinceramente. 

Non  procedevano  già  con  simile  prosperità  le  cose  de’  Franzesi  nel  Regno 
di  Napoli,  avendo  insino  nel  principio  di  quest’anno  cominciato  a diffìcul- 
tarsi.  Imperocché  essendo  il  (g)  Conte  di  Meleto  con  gente  dei  Principi  di  Sa- 


(<*)  Tutte  r edizioni  pongono  questo  i,  congiunzione,  e lasciano  quindi  il  primo  membro  del 
periodo  senza  verbo,  li. 

(b)  La  rolla , che  i Romani  ebbero  da  Brenno  Capitan  ile Franzesi  al  fiume  Allia , è descritta  da 
Livio  nel  lib.  5.  della  prima  Deca,  c da  Plutarco  nella  Vita  di  Cammillo. 

(<)  Quali  fossero  le  Vergini  Vestali,  e con  quali  cerimonie  fossero  prese,  quanto  durassero , e in 
cbe  venerozion  fossero,  con  tutti  gli  altri  particolari  a ciò  attenenti,  è scritto  nel  libro  de' Funerali 
di  diversi  popoli  antichi  di  Tommaso  Porcacchi , con  molla  copia. 

(d)  Il  Cod  Me  »,  legge  diligenza.  R. 

(,)  il  Cod.  Med.  e ledi*,  di  Friburgo  leggono  del  Re.  R. 

{f)  Ritornò  In  Siena  Pandolfo  Petrucci  a'  $9.  di  Maizo  1503.  Ruonaa  or%i. 

(^j  U Gente  di  Meleto  si  chiamò  Onorato,  come  recita  il  Gioeio  uè!  lib.  1.  della  Vita  di  Consa! vo. 
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If'rno  e di  Bisignano  a campo  a Terranuova , passò  da  Messina  in  Calabaria  150.1 
Don  Ugo  di  Cardona  con  ottocento  fanti  Spagnuoli , i quali  stati  a'  soldi  di 
Valentino  aveva  condotti  da  Roma , e con  cento  cavalli  e ottocento  fanti  tra 
Siciliani  e Calabresi  ; e giunto  a Seminare  si  mosse  verso  Terrenuova  per 
soccorrerla  : il  che  intendendo  il  Conte  di  Meleto , levatosi  da  Terranuova  , 
andò  per  incontrargli.  Camminavano  gli  Spagnuoli  per  una  pianura  ristretta 
tra  la  montagna  e una  fiumara,  che  mena  pochissima  acqua,  ma  che  si  con- 
giugne alla  strada  con  un  argine;  e i Franzesi,  superiori  di  numero,  cam- 
minavano all’incontro  di  sotto  al  fiume,  desiderosi  di  tirargli  nel  luogo  largo. 

Ma  vedendogli  procedere  stretti  e in  ferma  ordinanza,  dubitando  che,  se  non 
tagliavano  loro  la  strada,  non  si  conducessero  salvi  a Terranuova,  passarono 
per  assaltargli  di  là  dal  fiume , dove  prevalendo  la  virtù  de’  fanti  Spagnuoli 
esercitati  nella  guerre,  e nocendo  molto  ai  Franzesi  il  disavvantaggio  dell'ar- 
gine, furono  rotti.  Nè  molto  poi  arrivarono  di  Spagna  a Messina  per  mare 
dugento  uomini  di  arme , dugento  Giannettieri , e (a)  duemila  fanti , guidati 
da  Manuello  di  Benavida,  col  quale  passò  allora  in  Italia  Antonio  da  Leva  , 
che  salito  poi  di  privato  soldato  per  tutti  i gradi  militari  al  Capitanato  ge- 
nerale, acquistò  in  Italia  molte  vittorie.  I quali  passati  da  Messina  a Reggio 
di  Calabria  , preso  non  molto  prima  dagli  Spagnuoli  (essendo  allora  Obignì  in 
altra  parte  della  Calabria,  che  quasi  tutta  si  teneva  per  lui)  andarono  ad  al- 
loggiare a Losarno , propinquo  a cinque  miglia  a Calimere,  nella  qual  Terra 
due  dì  innanzi  era  entrato  Ambricort  con  trenta  lance,  e il  Conte  di  Meleto 
con  mille  fanti,  e presentatisi  la  mattina  in  sul  far  del  dì  alle  mura,  dove 
non  erano  porte,  ma  solamente  la  sbarra,  prese  e morte  prima  le  sentinelle, 
la  espugnarono  al  secondo  assalto,  benché  francamente  si  difendessero;  dove 
restò  morto  il  Capitano  Spirito , Ambricort  prigione  : e il  Conte  di  Meleto  ri- 
fuggito nella  rocca  si  salvò,  perchè  i vincitori  si  ritirarono  a Terranuova,  te- 
mendo d’Obignì,  che  con  trecento  lance,  tremila  fanti  forestieri  e duemila  del 
paese  s’approssimava.  Dopo  il  quale  accidente,  essendosi  Obignì  fermato  a Pol- 
listrine  Castello  propinquo,  gli  Spagnuoli , mancando  loro  le  vettovaglie,  si  parti- 
rono una  notte  occultamente  per  andare  a Ghierace;  ma  seguitati  dalle  genti 
d'Obignì  insino  alla  montata  d’  una  difficile  montagna , perderono  sessanta 
uomini  d’  arme  e molti  fanti,  c de’  Franzesi  vi  mori,  per  essersi  messo  troppo 
innanzi , Grugnì , uomo  stimato  assai  da  loro  , e che  guidava  la  compagnia  stata 
del  Conte  ( b ) di  Gaiazzo,  il  quale  poco  dopo  l’espugnazione  di  Capua  era 
morto  di  morte  naturale  . 

Sopravvenne  in  questo  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  un’altra  armata,  che 
condusse  dugento  uomini  d’ arme , dugento  cavalli  leggieri  e duemila  fanti  ; 
che  n’  era  Capitano  Porto  Carrera , il  quale  essendo  morto  a Reggio , dove 
era  passato  con  le  genti , rimase  la  cura  a Don  Ferrando  d’  Andrada  suo 
Luogotenente.  Per  la  giunta  de’quali  ripreso  animo  gli  Spagnuoli,  che  si  erano 
ridotti  a Ghierace , ritornati  a Terranuova , si  fortificarono  nella  parte  della 
Terra  contigua  alla  fortezza  tenuta  per  loro,  che  è al  capo  d’una  valle,  alla 
qual  valle  si  congiugne  il  resto  della  Terra , temeodo , e non  invano,  della 
venuta  d’Obignì  : perchè  egli,  venuto  subito  da  Pollistrine,  alloggiò  in  quella 
parte,  che  non  era  occupata  dagli  Spagnuoli,  fortificandosi  ciascuno,  e mel- 

(n)  Quattro  compagnie  di  fanteria  dice  il  Crono , il  quale  d Antonio  da  Leva  fa  il  medesimo  te- 
alimonio  che  questo  Autore. 

(6)  Moti  il  Conte  di  Gaiazxo  in  Napoli  a'7.  di  Settembre  150*.  come  scrive  il  Buotmeeorgi . Ma  il 
Grugni  Kranzeae  , che  qui  vien  nominalo,  dal  Glorio,  è detto  Grignino.  Il  Porto  Carrero  veramen- 
te fu  della  oobii  famiglia  Bocaucgra  di  Genova. 
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iso*  tendo  le  sbarre  dal  canto  suo.  Ma  intendendo  poi  Obigni  che  gli  Spagnuoli, 
che  erano  smontati  a Reggio,  s'accostavano  per  unirsi  con  gli  altri,  si  ritirò 
a Losarno  ; e gl’  inimici , seguitando  la  comodità  delle  vettovaglie , si  posero 
tutti  insieme  a Seminara . Mentre  che  nella  Calabria  le  cose  in  questa  maniera 
procedevano  , il  Viceré  Franzese  ritornato  verso  Barletta , e fermatosi  (a)  a 
Matera , avea  distribuito  le  genti  in  più  luoghi  circostanti , attendendo  a im- 
pedire che  non  vi  entrassero  vettovaglie,  e sperando  che  per  la  peste  e ca- 
restia , che  era  in  Barletta  , gli  Spagnuoli  non  potessero  più  dimorarvi , nè 
ridursi  a Trani,  dove  erano  le  dilBcuIlà  medesime.  Ma  era  marevigliosa  in  tante 
incomodità  e pericoli  la  perseveranza  loro,  confermata  dalla  virtù  e dalla  di- 
ligenza di  Consalvo  : il  quale , ora  dando  speranza  della  venuta  presta  di 
duemila  fanti  Tedeschi , a soldare  i quali  aveva  mandato  Ottaviano  Colonna 
in  Germania  ; ora  d’  altri  soccorsi  ; ora  spargendo  fama  di  voler  ritirarsi  per 
mare  a Taranto,  gli  sostentava , ed  ancora  molto  più  con  1’  esempio,  tollerando 
in  sé  medesimo  con  allegro  animo  tutte  le  fatiche  e tutta  la  strettezza  del  vi- 
vere e di  tutte  le  cose  necessarie. 

In  tale  stato  essendo  ridotta  la  guerra,  cominciarono  per  la  negligenza, 
e per  gl'  insolenti  portamenti  de’  Franzesi , a essere  superiori  quegli , che  di- 
sino a quel  giorno  erano  stati  inferiori.  Perchè  gli  uomini  di  Castellaneta,  Ter- 
ra vicina  a Barletta  , disperati  per  i danni  ed  ingiurie , che  pativano  da  cin- 
quanta lance  Franzesi  che  vi  alloggiavano , prese  popolarmente  le  armi  , gli 
svaligiarono:  e pochi  dì  poi  Consalvo,  avendo  notizia  che  Monsignore  della 
Palissa  ( il  quale  con  cento  lance  e trecento  fanti  alloggiava  nella  Terra  di 
Rubos  distante  da  Barletta  dodici  miglia  ) faceva  guardie  negligenti  , uscito 
una  notte  di  Barletta  , e condottosi  a Rubos , e piantate  con  grandissima  ce- 
lerità le  artiglierie  (le  quali,  per  essere  il  cammino  piano,  aveva  facilmente 
condotte  seco)  l’assaltò  con  tale  impeto,  che  i Franzesi,  i quali  aspettava- 
no ogn'  altra  cosa  , spaventati  dall’  assalto  improvviso  , fatta  debole  difesa  si 
perderono  , rimanendo  insieme  con  gli  altri  Palissa  prigione  : e il  giorno  me- 
desimo se  ne  ritornò  Consalvo  a Barletta  senza  pericolo  di  ricevere  nel  riti- 
rarsi da  Nemors  (il  quale  pochi  dì  innanzi  era  venuto  a Canosa  ) danno  al- 
cuno. Perchè  le  genti  sue  alloggiate  (per  tenere  Barletta  assediata  da  più 
lati,  e forse  per  maggiore  loro  comodità)  in  varj  luoghi,  non  potevano  es- 
sere a tempo  a congregarsi  : e s"  aggiunse  , che  , come  scrivono  alcuni , cen- 
to cinquanta  lance  de'  Franzesi  mandate  per  pigliare  certi  danari , che  si  con- 
ducevano da  Treni  a Barletta , furono  rotte  da  genti , le  quali  per  assicu- 
rare i danari  erano  state  mandale  da  Consalvo. 

Seguitò  appresso  a questi  un  altro  accidente  , che  diminuì  assai  I’  ardire 
de'  Franzesi , non  potendo  attribuire  alla  malignità  della  fortuna  quello  che 
era  stato  opera  propria  della  virtù.  Perchè  essendo  sopra  la  ricuperazione  di 
certi  soldati , che  erano  stati  presi  in  Rubos , andato  un  Trombetto  a Barlet- 
ta per  trattare  di  riscuotergli , furono  dette  contro  a’  Franzesi  da  alcuni  uo- 
mini di  arme  Italiani  certe  parole , che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo 
Franzese  , e da  quegli  fatto  risposta  agl’  Italiani , accesero  tanto  ciascuno  di 
loro , che  per  sostenere  I'  onore  della  propria  nazione , si  convennero  , che 
in  campo  sicuro  a battaglia  finita  combattessero  insieme  tredici  uomini  di 
arme  Franzesi , e tredici  uomini  di  arme  Italiani  ; e il  luogo  del  combattere 


la)  Dice  il  Ctonio  nel  iib.  1.  della  vita  di  Coattivo,  che  Monsig.  di  Nemors  si  fermò  dac  miglia 
presso  Barletta  , e mandò  a sfidar  gli  Spagnuoli  a giusta  battaglia;  ma  Consalvo  rispose,  che  non  era 
usato  a combattere  a voglia  dei  nemico,  ma  secondo  I'  arbitrio,  e la  ragiono  dell* occasione  certa. 
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fosse  statuito  in  una  campagna  tra  Barletta  , Andria  e Quadrato , dove  si  con-  i»'s 
ducessero , accompagnati  da  determinato  numero  di  genti.  Nondimeno  per  as- 
sicurarsi dalle  insidie , ciascuno  dei  Capitani  con  la  maggior  parte  dell’eser- 
cito accompagnò  i suoi  insino  a mezzo  il  cammino  , confortandoli  , che  es- 
sendo stati  scelti  di  lutto  l’esercito  , corrispondessero  con  l’animo  e con  le 
opere  all’  espettazione  conceputa , che  era  tale , che  nelle  loro  mani  e nel 
loro  valore  si  fosse  con  comune  consentimento  di  tutti  collocalo  l’onore  di 
si  nobili  Nazioni,  (ex)  Ricordava  il  Vicerfe  Franzcse  ai  suoi , questi  essere  que- 
gli medesimi  Italiani,  che  non  avendo  ardire  di  sostenere  il  nome  de’Fran- 
zesi , avevano  , senza  fare  mai  esperienza  della  sua  virtù , dato  loro  sem- 
pre la  via,  quante  volte  dall’ Alpi  avevano  corso  insino  all’ultima  punta 
d'  Italia  . Nè  ora  accendergli  nuova  generosità  d'animo  , o nuovo  vigore;  ma 
trovandosi  agli  stipendi  degli  Spagnuoli , e sottoposti  a’ loro  comandamenti , 
non  avere  potuto  contradire  alla  volontà  di  essi  ; i quali  assueli  a combat- 
tere non  con  virtù  , ma  con  insidie  e con  fraude  , si  facevano  volentieri  ozio- 
si riguardatori  degli  altrui  pericoli.  Ma  come  gl’  Italiani  fossero  condotti  in 
sul  campo , e si  vedessero  a fronte  le  armi  e la  ferocia  di  coloro , da'  quali 
erano  stati  sempre  battuti , ritornati  al  consueto  timore , o non  ardirebbero 
combattere , o combattendo  timidamente  , sarebbero  facile  preda  loro , non 
essendo  sufficiente  scudo  contro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fatto  in 
sulle  parole  e braverie  vane  degli  Spagnuoli . 

Da  altra  parte  Consalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti  stimoli  gl'  Ita- 
liani , riducendo  loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella  nazione , e la 
gloria  dell’ armi  loro  , con  le  quali  già  tutto  il  mondo  domato  avevano:  essere 
ora  in  potestà  di  questi  pochi , non  inferiori  alla  virtù  de'  loro  maggiori,  fare 
manifesto  a ciascuno , che  se  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da  pochi 
anni  in  qua  stata  corsa  da  eserciti  forestieri , esserne  stata  cagione  non  altro, 
che  la  imprudenza  de’  suoi  Principi  ; i quali  per  ambizione  discordanti  fra 
loro  medesimi , per  battere  I’  un  l’ altro  , le  armi  straniere  chiamate  avevano  : 
non  avere  i Franzesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù , ma , 
o aiutati  dal  consiglio  , o dall’  armi  degl'  Italiani , o ppr  essere  stato  ceduto 
alle  loro  artiglierie  , con  io  spavento  delle  quali , per  essere  stata  cosa  nuova 
in  Italia  , non  per  il  timore  delle  loro  armi  , essergli  stata  data  la  strada  : 
avere  ora  occasione  di  combattere  col  ferro  e con  la  virtù  delle  proprie  per- 
sone , trovandosi  presenti  a sì  glorioso  spettacolo  le  principali  nazioni  de’  Cri- 
stiani , e tanta  nobiltà  de’ suoi  medesimi,  i quali  così  dall'  una  parte,  come 
dall'  altra,  avere  estremo  desiderio  della  vittoria  loro:  ricordassinsi  essere 
stati  tutti  allievi  dei  più  famosi  Capitani  d’Italia,  nutriti  continuamente 
sotto  le  armi , e avere  ciascuno  d'  essi  fatti  in  varj  luoghi  onorevoli  espe- 
rienze della  sua  virtù:  e però,  o essere  destinata  a questi  la  palma  di  ri- 
mettere il  nome  Italiano  in  quella  gloria  , nella  quale  era  stalo  non  solo  a 
tempo  de’  loro  maggiori , ma  ve  1’  avevano  veduto  essi  medesimi , o , non  si 
conseguendo  per  queste  mani  tanto  onore , aversi  a disperare , che  Italia 
potesse  rimanere  in  altro  grado , che  d’ ignominiosa  e perpetua  servitù. 

Nè  erano  minori  gli  stimoli , che  dagli  altri  Capitani  e da’  soldati  partico- 
lari dell’  uno  e dell’  altro  esercito  erano  dati  a ciascuno  di  loro  ; accenden- 

(a)  L' abbattimento  de’ 13.  Italiani  contro  ai  13.  Pranzcsi  ebbe,  secondo  il  Ciarlo . principio  por 
le  parole  di  Cario  Anoiero  , detto  per  soprannome  il  Motta  Pranzeso,  il  quale  fatto  prigion  da  Diego 
Mendozza  , e trovandosi  a un  convito  , che  Consalvo  fece  a'  prigioni,  parìò  contro  1‘  onor  degl'  Italia- 
ni. 11  ciré  risaputo  da  Prosporo  Colonna,  mandò  a mentire  il  Molta,  che  di  gifc  pagata  la  taglia, 
avova  trovato  compagoi  alla  sua  bravura. 
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'•>03  dogli  a essere  simili  di  sè  medesimi , a esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splen- 
dore e la  gloria  della  sua  nazione . 

Co’  quali  conforti  condotti  (a)  al  campo  , pieni  ciascuno  d’ animo  e d’ ar- 
dore , essendo  I'  una  delle  parti  fermatasi  da  una  banda  dello  steccalo  oppo- 
sita  al  luogo,  dove  s’ era  fermata  l’altra  parte,  come  fu  dato  il  segno, 
corsero  ferocemente  a scontrarsi  con  le  lance  : nel  quale  scontro  non  essendo 
apparito  vantaggio  alcuno , messo  con  grandissima  animosità  ed  impeto  mano 
all’  altre  arme , dimostrava  ciascuno  di  loro  egregiamente  la  sua  virtù , 
confessandosi  tacitamente  per  tutti  gli  spettatori , che  di  tutti  gli  eserciti 
non  potevano  esser  eletti  soldati  più  valorosi , nè  più  degni  a fare  si  glorioso 
paragone.  Ma  essendosi  già  combattuto  per  non  piccolo  spazio,  e coperta  la 
terra  di  molti  pezzi  d’  armature , di  molto  sangue  di  feriti  da  ogni  parte , e 
ambiguo  ancora  l'evento  della  battaglia;  riguardati  con  grandissimo  silenzio 
I ma  quasi  con  non  minore  ansietà  , e travaglio  d’  animo  , che  avessero  loro  j 
da’  circostanti , accadde  che  Guglielmo  (b)  Albimonte  , uno  degl’  Italiani , fu 
gittalo  da  cavallo  da  un  Franzese  : il  quale  , mentre  che  ferocemente  gli 
corre  col  cavallo  addosso  per  ammazzarlo , Francesco  Salamone  correndo  al 
pericolo  del  compagno,  ammazzò  con  un  grandissimo  colpo  il  (c)  Franzese, 
che  intento  a opprimere  I'  Albimonte , da  lui  non  si  guardava . E dipoi  in- 
sieme con  l' Albimonte  che  s'era  sollevato,  e col  Miale  che  era  in  terra 
ferito , presi  in  mano  spiedi , che  a questo  effetto  portati  avevano , ammaz- 
zarono più  cavalli  degl’inimici.  Donde  i Franzesi  cominciati  a restare  infe- 
riori, furono  chi  da  uno,  chi  da  un  altro  degl’ Italiani  fatti  lutti  prigioni;  i 
quali  raccolti  con  grandissima  letizia  da’  suoi , e rincontrando  poi  Consalvo , 
che  gli  aspettava  a mezzo  il  cammino , ricevuti  con  incredibile  festa  ed  ono- 
re, ringraziandogli  ciascuno,  come  restitutori  della  gloria  Italiana,  entrarono 
come  trionfanti  (conducendosi  i prigioni  innanzi)  in  Barletta;  rimbombando 
l’aria  di  suono  di  trombe,  di  tamburi,  di  tuoni  d’artiglierie,  e di  plauso  e 
grida  militari  : degni , che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è in  sè  , che  i nomi 
loro  trapassino  alla  posterità,  mediante  l’ instrumento  delle  lettere.  Furono 
adunque  Ettore  Fieramosca  Capuano,  Giovanni  Capoccio,  Giovanni  Bracalone, 
ed  Ettore  Giovenale  Montani , Marco  Carellario  da  Napoli  , Mariano  da  Sarni , 
Komanello  da  Forlì , Lodovico  Aminale  da  Terni , Francesco  Salomone , e 
Guglielmo  Albimonte  Siciliani , Miale  da  Troia  , e il  Riccio  , e Tanfulla  Par- 
migiani ; nutriti  lutti  nell’ armi  o sotto  i Re  d' Aragona  , o sotto  i Colonnesi . 
Ed  è cosa  incredibile  , quanto  animo  togliesse  questo  abbattimento  all’  eser- 
cito Franzese,  e quanto  ne  accrescesse  all'esercito  Spagnuolo  , facendo  cia- 
scuno presagio  da  questa  esperienza  di  pochi  del  fine  universale  di  tutta  la 
guerra . 

Era  in  questo  tempo  medesimo  il  Re  di  Francia  molestato  in  Lombardia 
da'  Svizzeri , fatto  il  principio  non  da  tutta  la  nazione , ma  dai  tre  Cantoni 
nccupatori  di  Bellinzone  ; i quali  volendo  indurlo  a consentire  che  quella 
Terra  fosse  loro  propria,  assaltarono  Lucherna  e la  Murata,  muro  di  lun- 
ghezza grande  in  sul  Lago  maggiore  presso  a Lucherna , per  il  quale  si 

fa]  Il  campo  fu  disegnato  in  mezzo  di  Quadrata,  e d Andria  con  un  solco,  per  spazio  di  ùn  ot- 
tavo di  miglio 

foj  L' Albimonte  , e il  Sidicino  , dice  il  Crono,  furono  trasportati  da'  cavalli  fuori  dello  steccato  : 
ma  al  Brancaleonc , e al  Tanfulla  , cadendogli  sotto  i cavalli , rimasero  a piedi,  e diedero  di  mano 
agli  spiedi. 

(e)  Questi  fu  Claudio  d Asti,  il  quale  meritamente  portò  la  pena  della  tua  stoltizia,  mentre  già 
per  naziouo  forestiera  volle  combatter  contro  l onor  della  patria. 
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proibisce  lo  scender  di  quelle  montagne  alla  pianura , se  non  per  una  porta, 
che  sola  è in  quel  muro.  E benché  nel  principio  non  1’  ottenessero  , per  la 
difesa  dei  Franzesi  che  vi  stavano  a guardia,  e che  Ciamonte , il  quale  con 
ottocento  lance  e tremila  fanti  s’ era  fermato  a Varese  e a Galera , sperasse 
che  ella  s'avesse  a difendere  ; nondimeno  cresciuti  poi  i Svizzeri  di  numero, 
perchè  ebbero  soccorso  da’  Grigioni  , dopo  molti  assalti  dati  in  vano  , saliti 
una  parte  di  loro  in  su  un  aspro  monte  , che  sopraffa  la  Murata  , costrinsero 
a levarsene  coloro  che  la  guardavano  ; e preso  poi  il  Borgo  di  Lucherna , ma 
non  la  rocca,  ogni  di  aumentavano.  Perchè  gli  altri  nove  Cantoni  (sebbene 
da  principio  avessero  olTette  genti  al  Re  per  la  confederazione,  che  avevano 
con  lui)  cominciarono  poi  a dar  soccorso  ai  tre  Cantoni  ; allegando  non  poter 
mancare  d’aiutare  i loro  compagni , ed  esserne  tenuti  per  le  leghe  antiche 
che  erano  tra  loro , anteriori  alle  obbligazioni , che  avevano  con  tutti  gli 
altri.  E mentre  che  gii»  in  numero  di  quindicimila  sono  intorno  alla  rocca, 
non  potendo  i Franzesi  soccorrerla  per  la  strettezza  de’  passi , e per  le 
diligenti  guardie  vi  facevano,  attendevano  a predare  il  paese  circostante.  K 
sdegnati  che  il  Castellano  di  Musocco  , Terra  di  Gianiacopo  da  Triulzi , ri- 
cusava di  prestare  loro  T artiglierie  per  battere  la  rocca  di  Lucherna , sac- 
cheggiarono la  Terra  di  Musocco , non  molestando  la  rocca , perchè  era 
inespugnabile.  Da  altra  partei  Franzesi  facendo  stima  non  piccola  di  questo 
molo , avendo  raccolte  tutte  le  forze  che  avevano  in  Lombardia , e ottenu- 
ti (a)  aiuti  da  Bologna , da  Ferrara  e da  Mantova  , ricercarono  i Veneziani 
de’ sussidj  debiti  per  difesa  dello  stato  di  Milano;  i quali  avendogli  promessi 
prontamente  , gli  espedirono  si  lentamente  , che  non  furono  necessari . Atten- 
deva Ciamonte , avendo  ben  provvedute  le  fortezze  che  erano  ne'  luoghi 
montuosi , a tenere  le  genti  alla  pianura  ; sperando  che  i Svizzeri , che  non 
ardivano,  per  non  avere  nè  cavalli  nè  artiglierie , scendere  ne’ luoghi  aperti, 
si  straccherebbero  per  la  diffìcullù  delle  vettovaglie  , e perchè  erano  senza 
danari,  e senza  speranza  di  far  effetto  alcuno  importante.  Nel  quale  stato 
essendo  i Svizzeri  dimorati  molti  di , e crescendo  la  penuria  delle  vettovaglie 
’ perchè  i Franzesi , armati  molti  legni , avevano  sommerso  molle  barche  , 
che  conducevano  vettovaglie  a’ Svizzeri,  e impedivano  che  per  il  lago  non 
ne  potessero  avere  ) ; e cominciando  a disunirsi  tra  loro , perchè  l’ impresa 
non  atteneva  se  non  a’  Cantoni , che  possedevano  Bellinzone  ; corrotti  ancora 
i Capitani  da’ danari  de’ Franzesi  , furono  alla  fine  contenti  di  ritirarsi,  re- 
stituite ( da  Musocco  in  fuora  , come  cosa  non  appartenente  al  Re  ) tutte  le 
Terre  occupate  in  questa  espedizione , ed  ottenuta  dal  Re  promessa  di  non 
molestare  Bellinzone  fra  certo  tempo . Tanto  erano  i Franzesi  alieni  da  voler 
la  inimicizia  de’  Svizzeri , che  non  si  vergognavano  ( non  solamente  in  tempo 
che  avevano  guerra  co'  Re  di  Spagna  , temevano  del  Re  de’  Romani , e ave- 
vano sospetti  i Venezia'ni , ma  eziandio  in  ogni  altro  tempo)  comperare 
I’  amicizia  di  quella  nazione  , con  pagare  provvisioni  annue  in  pubblico , e 
in  privato , e fare  accordi  con  loro  con  indegne  condizioni;  movendogli , oltre 
al  non  confidare  della  virtù  de’  fanti  proprj , il  conoscere , che  con  disav- 
vantaggio grande  si  fa  la  guerra  con  chi  non  ha  che  perdere . 

Cosi  liberato  il  Re  di  Francia  dalla  guerra  de’  Svizzeri , non  aveva  nel 
tempo  medesimo  minore  speranza  di  liberarsi  dalla  guerra,  che  era  nel  Rea- 
me di  Napoli  ; perchè  dopo  molte  pratiche  di  pace  tenute  vanamente  tra 

(?)  Questi  aiuti  furono  forse  di  300  balestrieri , secondo  il  Buotwccorii. 
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,5m  i'  uno  e I'  altro  Re , volendosene  ritornare  di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  Ar-  ■ 
ciduca  d'  Austria  e Principe  di  Fiandra  , deliberò  , benché  contro  a’  molti 
preghi  de' suoceri  , ritornarsene  per  terra;  da’ quali  ottenne  ampia  facultà 
o libero  mandato  di  fare  la  pace  col  Re  di  Francia , stata  molto , mentre 
che  era  in  Ispagna , procurata  da  lui,  ma  accompagnandolo  due  loro  Amba- 
sciatori , senza  la  participazionc  de’  quali  non  voleva  cosa  alcuna  nè  con- 
chiudere , nè  trattare.  È incredibile  con  quanta  magnificenza  e onore  fosse 
per  ordine  del  Re  ricevuto  per  tutto  il  Regno  di  Francia , non  solo  per  de- 
siderare di  farselo  propizio  nella  pratica  dell’accordo,  ma  per  conciliarsi  per 
ogni  tempo  I’  animo  di  quel  Principe  giovane , e in  espeltazione  di  somma 
potenza  , perchè  era  il  più  prossimo  alla  successione  dell'  Imperio  Romano  , 
e dei  Reami  di  Spagna  con  tutte  le  dependenze  loro  : e con  la  medesima 
liberalità  furono  raccolti , e fatti  molti  donativi  a quegli  , che  erano  grandi 
appresso  a lui  . Alle  quali  dimostrazioni  corrispose  con  magnanimitù  reale 
Filippo  ; perchè  avendo  il  Re  , oltre  alla  fede  datagli  che  e’  potesse  passare 
per  Francia  sicuramente,  mandato  per  sua  sicurtà  a stare  in  Fiandra  , tanto 

che  e’  fosse  passalo , alcuni  de’  primi  Signori  del  Reame  , Filippo  , come 

c’  fu  entrato  in  Francia,  per  dimostrare  di  confidarsi  in  tutto  della  sua  fede, 
ordinò  che  gli  statichi  fossero  liberati . Nè  a queste,  dimostrazioni  d’  amicizia 
tanto  grandi  succederono , per  quanto  fu  in  loro , effetti  minori  ; perchè  con- 
venutisi a Bles , dopo  discussione  di  qualche  giorno  , conchiusero  la  pace  con 
queste  condizioni  : Che  il  Reame  di  Napoli  si  possedesse  secondo  la  prima  di- 
visione , ma  lascialo  in  deposito  a Filippo  le  Provincie , per  la  differenza  delle 
quali  s' era  venuto  all’  armi , e che  di  presente  Carlo  suo  figliuolo  e Claudia 
figliuola  del  Re  , tra  i quali  si  stabiliva  lo  sposalizio  altre  volte  trattato  , s’ in- 
titolassero Re  di  Napoli , e Duchi  di  Puglia  e di  Calabria  : che  la  parte  , 

che  toccava  al  Re  di  Spagna  , fosse  in  futuro  governata  dall'  Arciduca  ; quella 
del  Re  di  Francia , da  chi  deputasse  il  Re  , ma  tenendosi  1’  una  e 1'  altra  sotto 
nome  dei  due  fanciulli , a'  quali , quando  consumavano  il  matrimonio , il  Re 
consegnasse  per  dota  della  figliuola  la  sua  porzione . La  quale  pace  fu  so- 
lennemente pubblicala  nella  Chiesa  maggiore  di  Bles , e confermata  con  giu- 
ramento del  Re,  e di  Filippo  come  procuratore  dei  Re  suoi  suoceri;  pace 
certamente , se  avesse  avuto  effetto , di  momento  grandissimo  , perchè  non 
solo  si  posavano  l'armi  tra  Re  tanto  potenti,  ma  dietro  a questa  sarebbe 
seguitata  la  pace  tra  il  Re  de’  Romani  e il  Re  di  Francia  : onde  contro  a'  Ve- 
neziani nascevano  nuovi  pensieri  ; e il  Pontefice  sospetto  a tutti , e in  pes- 
simo concetto  di  ciascuno , non  rimaneva  senza  timore  di  Concilj  , e d' altri 
disegni  a depressione  della  sua  autorità  . 

Ma  avendo  subito  (a)  il  Re  e Filippo  mandato  nel  Regno  di  Napoli  a inti- 
mar la  pace  fatta , e a comandare  a’  Capitani , che  insino  a tanto  venisse 
la  ratificazione  de’  Re  di  Spagna , possedendo  come  possedevano , s’  astenes- 
sero dalle  offese;  offersesi  il  Capitano  Franzese  di  ubbidire  al  suo  Re,  ma  lo 
Spagnuolo  o perchè  più  sperasse  nella  vittoria  , o perchè  1’  autorità  sola  di 
Filippo  non  gli  bastasse  , rispose  che  (ò)  insino  non  avesse  il  medesimo  co- 
mandamento  da' suoi  Re,  non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra.  Alla  con- 
tinuazione della  quale  gli  dava  maggiore  animo,  che  il  Re  di  Francia,  ape- 

fa)  Il  mandato  dal  Re  Lodovico  a' suoi  Capitani  a Napoli,  fu  Eduardo  Baglio  Ito,  che  passò  per 
Fiorenza  a’ 8.  d‘  Aprile  1503.  ftuonaccnrri. 

(b)  Vedendosi  Consalvo  al  di  sopra  sperava , prima  che  venisse  la  cotnmission  dal  suo  Re  aver 
fallo  tanto  acquisto  , che  non  si  sarebbe  ratificalo  l'accordo.  Buoa'icconi. 
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lamio  prima  nelle  pralielie,  e poi  nella  conclusioni;  della  pace,  e presupponendo  unii 
per  certo  quel  che  ancora  era  incerto  , aveva  non  solamente  raffreddato  I'  altre 
provvisioni  , ma  soprateuuto  tremila  fanti  , che  prima  aveva  ordinalo  che  a 
Genova  s’ imbarcassero,  e trecento  lance  destinate  che  sotto  Persi  andassero  a 
quella  impresa  : e per  contrario  a barletta  erano  arrivali  i duemila  Fanti  Tede- 
schi, i quali  soldati  con  favore  del  Re  de'Romani,  e imbarcatisi  a Trieste,  erano 
con  grave  querela  del  Re  di  Francia,  passati  sicuramente  per  il  Golfo  de' Vene- 
ziani. I‘l  però  il  Duca  di  Nemors  non  potendo  promettersi  la  sospensione  delle 
armi , e indebolito  per  i danni  ricevuti  poco  innanzi  ; per  essere  sufficiente  , se 
l'occasione  lo  invitasse,  o la  necessità  lo  costrignesse  , a combattere  con  gl’ ini- 
mici , mandò  a chiamare  tutte  le  genti  Franzesi , che  erano  divise  in  varj  luo- 
ghi (da  quelle  in  fuori , che  sotto  Obignì  militavano  in  Calabria)  e tutti  gli  aiuti 
de’Signori  del  Regno;  ma  ebbe  nel  raccorle  avversa  la  fortuna.  Perchè  avendo  il 
Duca  d' Atri , e Luigi  d'Ars,  uno  de'CapiUni  Franzesi,  che  avevano  le  genti 
loro  sparse  in  terra  d’  Otranto , deliberato  d'andare  insieme  ad  unirsi  col  Vice- 
ré ( perchè  presentivano  che  Pietro  Navarra  con  moltissimi  Spagnuoli  era  in 
luogo  da  poter  loro  nuocere  , se  fossero  andati  separati  ) accadde  che  Luigi 
d’  Ars,  avendo  avuta  opportunità  di  condursi  sicuro  da  se  stesso  , parti  senza 
curarsi  del  pericolo  del  Duca  d’  Atri  ; al  quale  , rimasto  solo  , essendo  perve- 
nuto a notizia  che  Pietro  Navarra  si  era  mosso  verso  Malera  per  andare  ad 
unirsi  con  Consalvo  , si  messe  ancora  esso  in  cammino  con  la  sua  gente . 

Ma  non  bastavano  i consigli  umani  a resistere  alla  fortuna  ; perchè  avendo 
gli  uomini  di  Rutiliano  , Terra  in  quel  di  Bari  ( i quali  in  quegli  medesimi 
di  si  erano  ribellati  da'  Franzesi  ) chiamato  Pietro  Navarra  , ( e però  egli  vol- 
gendosi dal  cammino  cominciato  di  Muterà  verso  Uuligliano  ) si  scontrò  nel 
Duca  d’Atri.  Il  quale,  spaventato  di  questo  accidente,  stette  sospeso  di 
quello  che  avesse  a fare  : pure  non  essendo  sicura  in  tutto  la  ritirata , e 
confidandosi  che , se  bene,  era  inferiore  di  numero  di  fanti . aveva  più  ca- 
valli , e stimando  che  la  fanteria  Spagnuola  per  avere  la  notte  fatto  lungo 
cammino  fosse  stracca  , appiccò  la  battaglia  : nella  quale  essendosi  da  ogni 
parte  ben  combattuto , fu  alla  fine  rotta  la  sua  gente  , morto  Cìovannanto- 
nio  suo  zio,  ed  egli  fatto  prigione.  E come  pare  che  il  più  delle  volte  le  av- 
versità non  vadano  sole,  quattro  galee  Franzesi,  delle  quali  era  Capitano  (a) 
Pregiano!  Provenzale , Cavalier  di  Rodi , sorsero  (*j  nel  Porto  d' Otranto 
con  licenza  dell’  L'ffizial  Veneziano , che  promesse  non  patirebbe  fossero  mo- 
lestate dall’armata  di  Spagna,  la  quale  sotto  Villamarina  volteggiava  ne’luo- 
ghi  vicini  : ma  essendo  poco  dipoi  entrata  nel  Porto  medesimo , Pregiamo 
inferiore  di  forze , temendo  non  l’ investissero  , acciocché  almeno  il  danno 
suo  non  fosse  con  guadagno  degl’  inimici , liberata  la  ciurma  , e messe  in 
fondo  le  galee , salvò  sè  ed  i suoi  per  la  via  di  terra . 

Aveva  il  Re  di  Francia  commesso  a'  suoi  Capitani , che  , standosi  in  sulle 
difese,  fuggissero  il  venire  alle  mani,  perchè  avrebbero  presto  o lo  stabili- 
mento della  pace,  o soccorso  grande.  Ma  era  difficile,  essendo  potenti  e vi- 
cini tutti  gli  eserciti , raffrenare  la  caldezza  de’  Franzesi , e fargli  stare  pa- 
zienti a menare  la  guerra  in  lungo.  Anzi  era  destinato,  che  senza  differire 
più  si  decidesse  la  somma  delle  cose  ; di  che  nacque  il  principio  in  Calabria: 
perchè  uniti  che  furono  gli  Spagnuoli  a Seminara  , Ohigni  raccolte  tutte  le 

(al  Pregianni,  so  condo  il  Glorio,  era  capo  de'  Corsali. 

(•}  A\  vertano  i forestieri  che  torgerr  mi  un  porlo,  significo  approdare.  Vfggasi  il  l ocati,  ove  n« mi 
»ono  per  altro  che  esempj  di  poeti  R. 
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iboa  sue  genti , e quelle  de’  Signori  che  seguitavano  la  parte  Franzese  , alloggio 
le  fanterie  nella  Terra  di  Gioia , vicina  a tre  miglia  a Seminara  , e la  caval- 
leria a Losarno , lontano  tre  miglia  da  Gioia  ; e fortificatosi  con  quattro  pez- 
zi di  artiglieria  in  sulla  riva  del  fiume , in  sul  quale  è posta  Gioia , stava 
preparato  per  opporsi  agl’inimici,  se  esentassero  di  passare  il  fiume.  Ma 
gli  Spagnuoli , fatto  pensiero  diverso  dal  suo , il  dì  che  deliberarono  passare, 
mossero  per  la  strada  diritta  la  vanguardia  , condotta  da  Manuello  di  Bena- 
vida , alla  via  del  fiume  : il  quale  giunto  alla  riva  cominciò  a parlare  con 
Obignì , che  aveva  condotto  tutto  f esercito  suo  in  sulla  riva  opposita  : e in 
detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola  seguitata  dalla  battaglia , si  volse  per 
altro  cammino  a passare  il  fiume  un  miglio  e mezzo  di  sopra  a Gioia.  Del 
qual  tratto  accorgendosi  Obignì , si  mosse  con  grande  celerità  , e senza  ar- 
tiglieria per  giugnergli  innanzi  che  tutti  avessero  passato  : ma  erano  già  pas- 
sati tutti , e ordinatisi , benché  senza  artiglierie , in  ferma  e stretta  battaglia; 
onde  si  mossero  contro  a’Franzcsi.  1 quali,  accelerando  il  cammino,  e a- 
vendo  (come  dicono  alcuni  ) molto  minor  numero  di  fanti , andavano  disor- 
dinati in  modo , che  presto  (a)  ruppero  innanzi  che  passasse  il  fiume  I’  anti- 
guardia Spagnuola  : nel  qual  conflitto  restò  prigione  Ambricort  con  alcuni 
altri  Capitani  Franzesi , c il  Duca  di  Somma  con  molli  Baroni  del  Regno  ; c 
Obignì , benché  fuggisse  nella  rocca  di  Angilola , rinchiusovi  deutro  fu  co- 
stretto ad  arrendersi  prigione  , rotto  e preso  in  quei  luoghi  medesimi,  dove  (6) 
pochi  anni  innanzi  aveva  con  tanta  gloria  superato  e rotto  il  Re  Ferdi- 
nando e Consalvo  : tanto  é poco  constante  la  prosperità  della  fortuna  ! Né  a 
lui,  che  fu  de’  più  eccellenti  Capitani  che  Carlo  conducesse  in  Italia,  e d’inge- 
gno libero  e nobile  , aveva  nociuto  altro  che  il  procedere  con  troppa  caldezza 
alla  speranza  della  vittoria  , la  qual  cosa  nocette  in  Puglia  al  Viceré  ; trapor- 
tato forse  a maggior  caldezza  per  avere  inteso  la  rotta  ricevuta  in  Calabria. 
Perchè  Consalvo  , essendogli  incognita  la  vittoria  de’ suoi , nè  potendo  più  per 
la  fame  e per  la  |ieste  perseverare  in  Barletta  , se  ne  partì , lasciatavi  poca 
guardia , c si  dirizzò  alla  (cj  Cirignuola , Terra  lontana  dieci  miglia , e quasi 
in  triangolo  tra  (lanosa  , dove  era  il  Viceré , e Barletta . 

Era  stato  disputato  prima  nel  Consiglio  del  Vicere , se  era  da  cercare  , o 
da  fuggire  f occasione  della  giornata;  c molti  de’  Capitani  avevano  detta  questa 
sentenza  , che  essendo  gli  Spagnuoli  accresciuti  di  gente,  e i suoi  diminuiti , e 
cominciati  a invilire  per  i disordini  succeduti  prima  a Rubos , e a Castella- 
neta  , e poi  in  terra  d’  Otranto  , e ultimamente  in  Calabria  , non  fosse  da  com- 
mettersi alla  fortuna  , ma  ritirandosi  in  Melfi  , o in  qualche  altra  Terra  grossa 
e abbondante , aspettare  che  di  Francia  venisse  o nuovo  soccorso,  o lo  sta- 
bilimento della  pace  : al  qual  modo  di  temporeggiarsi  astrignergli  anche  il 
comandamento  ricevuto  nuovamente  dal  Re  . Ma  aveva  questo  consiglio  avuto 
molti  contradittori , a' quali  pareva  pericoloso  l’ aspettare  che  l’esercito  vin- 
citore di  Calabria  si  unisse  con  Consalvo , o si  voltasse  a qualche  impresa 
importante,  dove  non  troverebbe  chi  resistesse.  Ricordavano,  che  frutto  avesse 
partorito  l’ aver  eletto  f esercito  di  Mompcnsieri  piuttosto  il  ritirarsi  nelle 
Terre  , che  il  combattere  ; e gli  esempj  passati  gli  ammonivano  di  quello  , 
che  dei  soccorsi  lunghi  e incerti  di  Francia  sperare  potessero;  e se  essendo  le 

(<»)  I Franzesi  fnron  rolli  « Seminara  in  Venerdì  , come  dice  al  fine  di  questo  libro. 

(h)  Selle  anni  innanzi,  dice  11  Ciotto,  aveva  Obignino  rollo  iti  battaglia  il  Re  Ferrando,  c Coli* 
salvo  in  questi  luoghi. 

(r)  La  Cirignola  fu  anticamente  II  Castello  di  Gerionc.  nobile,  perchè  Annibale  Cartaginese  in 
vano  gli  diede  l'assalto  Cosi  tiene  il  Crono  , ma  altri  vuole  altramente. 
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coso  ambigue  , nò  Consalvo  aveva  consentito  di  levare  I’  offese , nò  i Re  di  iso3 
Spagna  accettata  la  pace  , tanto  manco  essere  per  farlo  ora , che  erano  in 
tanta  speranza  della  vittoria . Non  essere  I’  esercito  loro  inferiore  di  forza 
e di  virtù  a quello  degl'  inimici  ; nè  doversi  arguire  da’  disordini  ricevuti  per 
propria  negligenza  , a quello  esperimento  , che  col  ferro  e col  valore  dell'  ani- 
mo , non  con  l’ astuzia  o con  gl’  inganni , si  farebbe  in  campagna  aperta  ; ed 
essere  più  sicuro  e più  glorioso  partito  fare  con  speranze  almeno  eguali  espe- 
rienza delia  fortuna , che  fuggendola  , e lasciandosi  a poco  a poco  consumare  , 
concedere  agl’  inimici  la  vittoria  senza  sangue  e senza  pericolo;  e i coman- 
damenti del  Re  , che  era  lontano , doversi  più  presto  per  ricordi  , che  per 
precetti  ripigliare;  i quali  erano  fatti  prudentemente,  se  fossero  stati  segui- 
tati da  Obignì , ma  essendo  variato  per  quel  disordine  lo  stato  della  guerra  , 
esser  necessario  che  medesimamente  le  deliberazioni  si  variassero . 

Era  prcvaluta  nel  Consiglio  questa  sentenza  : e però  come  ebbero  notizia 
dalle  spie  , che  le  genti  Spagnuole  o tutte  , o parte  , erano  uscite  di  Rarletta  , 
prese  similmente  Ncniors  il  cammino  verso  la  Cirignuoia , cammino  all'  uno 
e all’altro  esercito  molto  incomodo  per  essere  quei  paesi  sterilissimi  d'acqua, 
e la  state  sopravvenuta  molto  più  tosto , che  non  suol  essere  al  principio  ni 
Maggio . É fama  , che  quel  dì  nc  perirono  nel  camminare  di  sete  molti  di 
ciascuna  delle  parti , nè  sapevano  i Franzesi , se  quel  che  si  era  mosso  era 
tutto , o parte  dell’  esercito  Spagnuolo  ; perchè  Fabbrizio  Colonna  co’  cavalli 
leggieri  non  lasciava  penetrare  a loro  notizia  alcuna , e le  lance  ritte  degli 
uomini  di  arme , e i gambi  de’  finocchi , che  in  quel  paese  sono  altissimi , im- 
pedivano loro  la  vista . Arrivarono  prima  gli  Spagnuoli  alla  Cirignuoia  , che 
si  guardava  per  i Franzesi  ; e ponendosi  ad  alloggiare  (a)  tra  certe  vigne , 
allargarono , per  consiglio  di  Prospero  Colonna  , un  fosso,  che  era  alla  fronte 
dell’  alloggiamento  . Sopraggiunsero  i Franzesi  mentre  che  1’  alloggiamento  si 
faceva  ; ed  essendo  già  vicina  la  notte , stettero  dubbj  o d’  appiccare  subito 
il  fatto  di  arme  , o di  differirò  la  battaglia  al  giorno  seguente;  e consigliavano 
Ivo  d’ Allegri  e il  Principe  di  Melfi  che  s’ indugiasse  al  dì  seguente,  nel  qual 
giorno  speravano  che  gli  Spagnuoli , necessitati  dal  mancamento  delle  vet- 
tovaglie , avessero  a muoversi  ; onde  fuggirsi  ( oltre  alla  propinquità  della 
notte  ) il  disavvantaggio  d’ assaltargli  nel  proprio  alloggiamento  , non  sapendo 
massimamente  la  disposizione  di  quello . Ma  , disprezzando  impetuosamente 
Nemors  il  consiglio  più  salutifero , assaltarono  gli  Spagnuoli  con  furore  grande, 
combattendo  con  la  medesima  ferocia  i Svizzeri  ; ed  essendosi  o per  caso , 
o per  altro  attaccato  il  fuoco  alla  munizione  degli  Spagnuoli,  Consalvo  abbrac- 
ciato l’augurio  con  franco  animo,  gridò;  (6)  .Voi  abbiamo  vinto;  iddio  ci  an- 
nunzia manifestamente  la  vittoria , dandoci  segno  che  non  ci  bisogna  più  ado~ 
prare  l' artiglieria  . 

Varia  è la  fama  del  progresso  della  battaglia  . I Franzesi  pubblicarono  le 
genti  loro  avere  nel  primo  congresso  rotta  la  fanteria  Spagnuola  , arrivati 

(а)  Dicono,  che  Consalvo  prudentemente  ordinò,  che  i suoi  alloggiamenti  fossero  piantati  fra 
le  vigne,  perciocché  veduto  1'  esercito  nemico  più  grosso  del  suo,  o con  molte  forze  di  cavalleria, 
nè  potendo  ricusar  la  giornata  , volle  , che  fra  quegli  intrichi  ai  combattesse  con  maggior  suo  van- 
taggio ; e in  ciò  imitò  Siila  contro  Archelao,  il  quale,  veduto  nell'esercito  nemico  molti  carri  fal- 
cati, e molti  Elefanti,  fece  piantar  grossi  travi  a duo  a due  , alti  da  terra  cinque  piedi,  per  tutto, 
ma  tanto  lontani  l'uno  dall' altro,  che  1 carri,  entrati  fra  essi,  non  potessero  spignoro  innanzi , nò 
ritirarsi  indietro,  col  qual  prudente  avviso  ruppe,  e fugò  Archelao,  con  morte  di  molti  nemici,  o di 
pochi  de'suoi. 

(б)  Il  Ciorin  scrìve  parole  dell'  istesso  tenore,  e a questo  strattagemma  di  Consalvo  si  possono 
paragonare  alcuni  altri  simili  degli  antichi,  posti  da  Raffael  Volterr.  nel  lib.  30.  de'suoi  Comm.  Urh, 
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ila  all' artiglieria  [a),  avere  arsa  la  polvpre  , ed  essersene  insignoriti;  ma  che 
sopravvenuta  la  nottp  , le  genti  di  arme  avevano  percosso  per  errore  nella 
fanteria  propria  , per  il  qual  disordine  gli  Spagnuoli  essersi  rifatti . Ma  dagli 
altri  fu  pubblicato  , che , per  la  diflicultà  di  passare  il  fosso , i Franzesi  co- 
minciando ad  avvilupparsi  tra  loro  medesimi , si  mossero  in  fuga  non  meno 
per  disordine  proprio,  che  per  virtù  degli  inimici,  essendo  massimamente  spa- 
ventati per  In  morte  di  Nemors;  il  quale  combattendo  ferocemente  tra’ primi,  c 
riscaldando  i suoi  a passare  il  fosso , cadde  percosso  d'  uno  scoppio  (6) . Altri 
più  particolarmente  , che  Nemors  disperato  di  spuntare  il  fosso  , volendo  gi- 
rare la  gente  al  fianco  del  campo  per  far  pruova  d’ entrare  da  quella  banda, 
fece  gridare  (c)  addietro  ; la  qual  voce  a chi  non  sapeva  la  cagione  , dava 
segno  di  fuggire  ; e la  morte  sua  , che  essendo  nel  primo  squadrone  nel  me- 
desimo tempo  sopravvenne,  voltò  l’esercito  in  fuga  manifesta.  Rimuovono 
alcuni  altri  dal  Viceré  I’  infamia  d’ avere  contro  il  consiglio  degli  altri  com- 
battuto ; anzi  la  trasferiscono  in  Allegri , che  essendo  inclinato  il  Viceré  a 
non  combattere  quel  dì , riprendendolo  di  timidità , lo  indusse  a contrario 
consiglio  . Durò  la  battaglia  per  brevissimo  spazio  ; e ancora  che  gli  Spognuoli 
passato  il  fosso  gli  seguitassero , ne  fu  , per  esser  già  notte  oscura , presi  e 
morti  pochissimi,  specialmente  degli  uomini  a cavallo,  tra’ quali  fu  morto 
Monsignor  di  Ciandeu  : il  resto  , perduti  i cariaggi  , perduta  l’ artiglieria  , si 
salvò  con  la  fuga,  spargendosi  i Capitani  e i soldati  in  varie  parti.  È fama,  che 
essendo  già  cacciati  per  tutto  gli  inimici , che  (rfj  Consalvo  non  vedendo  in 
luogo  alcuno  Prospero  Calonna , ne  dimandava  con  instanza  , dubitando  non 
fosse  stato  ammazzato  nel  fatto  di  arme  ; e che  Fabbrizio , volendo  tassarlo 
di  timidità  , ridendo  gli  rispose  non  esser  da  temere  che  Prospero  fosse  en- 
trato in  luogo  pericoloso . Acquistassi  questa  vittoria  otto  dì  dopo  la  rotta 
d’Obignì,  e I’  una  e l’altra  in  Venerdì , (e)  giorno  osservato  per  felice  dai  Spa- 
gnuoli . Fecero  i Franzesi , come  furono  raccolti  dalla  fuga  , varj  disegni  r> 
di  unirsi  con  le  reliquie  dell’  esercito  in  qualche  luogo  opportuno  a impedire 
a’ vincitori  andare  a Napoli  , o di  fermarsi  alla  difesa  di  Napoli:  nondimeno 
come  nelle  cose  avverse  diventa  ogni  dì  maggiore  il  timore  e le  diflicultà  di 
chi  è stato  vinto,  niuno  di  questi  partiti  si  messe  ad  esecuzione,  perchè,  e 
in  altri  luoghi  avevano  diflicultà  di  fermarsi  . e Napoli  giudicavano  non  po- 
tere difendere  per  la  carestia  delle  vettovaglie:  alla  quale  per  provvedere 
avevano  prima  i Franzesi  fatto  comperare  a Roma  grande  quantità  di  frumenti  : 
ma  il  popolo  Romano  impedì  non  si  traessero,  o per  conservar  Roma  abbon- 
dante o per  suggestione  occulta  ( come  molti  credettero  ) del  Pontefice  . Però 
Allegri , il  Principe  di  Salerno  e molti  altri  Baroni  , si  ritirarono  tra  Gaeta 
e Traietto  , ove  si  raccolse  dietro  a nome  loro  la  maggior  parte  delle  reliquie 
dell’  esercito . 

Ottenuta  Consalvo  tanta  vittoria , non  allentando  il  favore  della  fortumi  x 


(a)  Così  il  Torr.  Arliglitrù  legge  il  Cod.  NrJ.  R. 

(b)  Cosi  il  Torrentino  e gli  altri.  Vrdraasi  più  sotto  al  libro  IX.  che  il  Coti.  Jk<l.  ramina  metodo 

o legge  * chioftpo.  R. 

(e)  Di  sopra  nel  lib.  1.  ho  notato  un  simile  ceso  avvenuto  « Romani,  tolto  dai  lib.  1-  delia  5- 
Deca  di  Litio  , 9 questo  Autore  nel  lìb.  3.  ne  recita  un  altro  simile  occorso  in  Perugia,  quando  gli 
Oddi  impadroniti  di  quella  città,  per  una  voce  male  interpretata  , ne  furono  vHmentr  cacciati  fuori. 

(9}  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  seni»  questo  che.  R. 

(r)  Delle  osservazioni  de' giorni  fatali  ho  parlato  di  sopra  nel  lib.  4.  ove  si  tratta  di  Donato  Raf 
fagnino;  e di  sotto  nel  lib.  6 ove  tratta  del  Venerdì,  giorno  felice  agli  Spagnuoli  ; e nel  Tom.  VI. 

Ilb.  11.  ove  ragiona  de'gtorni  fatali  a Leone  X.  c a Bartolorameo  d Alviano.  Ma  il  giorno,  che  (’orr- 

sslvo  ebbe  questa  vittoria  , fu  a IR.  d’  Aprile. 
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si  dirizzò  con  l'esercito  a Napoli  : e passando  da  Melfi,  offerse  al  Principe  la  fa* 
cullò  di  ritenersi  il  suo  Stato  , in  caso  volesse  seguitare  la  divozione  Spagnuo- 
la:  il  quale  accettando  piuttosto  di  esser  lasciato  partire  con  la  moglie  e 
co'  figliuoli , andò  a congiugnersi  con  Luigi  d’ Ars , che  si  era  fermato  a Ve- 
nosa . Avuto  Melfi  , seguitò  Consalvo  il  cammino  a Napoli , ove , come  co- 
minciò ad  accostarsi , i Franzesi  che  v’  erano  dentro , si  ritirarono  in  Castel- 
nuovo  : e (a)  i Napoletani  abbandonati , il  quartodecimo  giorno  di  Maggio  ri- 
ceverono Consalvo , come  fecero  nel  tempo  medesimo  Aversa  e Capua  . 


(a)  1 Napolitani  mandarono  sino  alia  Terra  loro  Ambasciatori  a incontrar  Consalvo,  e a pregar- 
lo, che  gli  accettasse  in  fede  ; il  che  fece  , sottoscrivendo  i privilegj  de' Re  passati,  ed  entrò  poi  in 
Napoli  con  pompa  sotto  1 ombrello;  e il  giorno  seguente  , che  fu  a' 15.  di  Maggio  1503,  si  fece  giurar 
fedeltà  in  nome  del  Re  Ferdinando.  Giot  to. 
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In  questo  Libro  si  contiene  l' apparecchio  del  He  di  Francia  per  la  guerra 
d'Italia  : i progressi  degli  Spagnuoli  nel  Reame  di  Napoli  : la  morte  di 
Papa  Alessandro  : la  creazione  di  Giulio  Secondo : i disegni  del  medesimo 
di  far  guerra  ai  Veneziani  : i progressi  de  medesimi  in  Romagna  : il  fatto 
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de' Medici  : un  discorso  intorno  alla  nuova  navigazione  dell’  Indie  : la  cat- 
tura del  Duca  Valentino  : la  tregua  tra  Spagna  e Francia  : i successi  dei 
Fiorentini  contro  i Pisani:  la  morte  di  Federigo  di  Aragona:  la  rotta  de’ Fio- 
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usò  il  Cardinale  Ippolito  da  Uste  a un  suo  fratello. 
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Ragioni  por  le  quali  i Re  di  Spagna  non  ratificano  la  pace  con  Francia.  Apparecchi  guerrieri 
del  Re  di  Francia.  Castel  dell'  Doro  preso  dagli  Spagnuoli.  Gaeta  battuta  da  Consalro.  I Fio- 
rentini danno  II  guasto  ai  Pisani.  Inclinazione  del  Valentino  e del  Papa  a Favore  degli  Spa 
gnuoli.  Il  Valentino  eli  Papa  avvelenati.  Morte  di  Papa  Alessandro.  Il  Valenlino  si  riconcilia 
col  Colonnesi.  Il  Cardinal  di  Roano  a Roma.  Il  Cardinal  Piccoloinini  è eletto  Pontefice , e 
prende  li  nome  di  Pio  Terzo. 

Pervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  tanto  danno  in  tempo , che  più 
poteva  in  lui  la  speranza  della  pace , che  i pensieri  della  guerra  ; commosso 
gravissimamente  per  la  perdita  di  un  Reame  tanto  nobile  ; per  la  rovina  de- 
gli eserciti  suoi , ne’ quali  era  tanta  nobiltà  e tanti  uomini  valorosi;  per  i pe- 
ricoli , ne’  quali  rimanevano  l’altre  cose  che  in  Italia  possedeva  ; nè  meno 
per  riputarsi  grandissimo  disonore  di  essere  vinto  da’  Re  di  Spagna , senza 
dubbio  meno  potenti  di  lui  ; e sdegnato  sommamente  di  essere  stato  ingannalo 
sotto  la  speranza  della  pace  ; deliberava  d’  attendere  con  tutte  le  forze  sue 
a recuperare  1’  onore  e il  Regno  perduto,  e vendicarsi  con  l’armi  di  tanta 
ingiuria . Ma  innanzi  procedesse  più  oltre  si  lamentò  effìcacissìmamente  con 
l’ Arciduca  , che  ancora  non  era  partito  da  Rles  , dimandandogli  facesse  quella 
provvisione  che  era  conveniente,  se  voleva  conservare  la  sua  fede  ed  il  suo 
onore  ; il  quale  essendo  senza  colpa , ricercava  con  grandissima  instanza  i 
suoceri  del  rimedio,  dolendosi  sopra  modo  che  queste  cose  fossero  cosi  succe- 
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(iute  con  tanta  sua  infamia,  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo.  I quali  innanzi  alla  tsoi 
vittoria  avevano  con  varie  scuse  differito  di  mandare  la  ratificazione  della  pace; 
allegando , ora  (o)  non  trovarsi  lutti  e due  in  un  luogo  medesimo , come  era 
necessario,  avendo  a fare  congiuntamente  I'  esposizione  ; ora  l’essere  occupati 
molto  in  altri  negozj  ; come  quegli , che  erano  mal  satisfatti  della  pace  , o per- 
chè dopo  la  partita  sua  di  Spagna  avessero  conceputo  maggiore  speranza  dell’e- 
vento della  guerra , o perchè  fosse  paruto  loro  molto  strano , eh’  egli  (b)  avesse 
convertita  in  sè  medesimo  la  parte  loro  del  Reame,  e senza  certezza  alcuna, 
per  l’età  tanto  tenere  (c)  degli  Sposi,  che  avesse  ad  avere  effetto  il  matrimonio 
del  figliuolo  . E nondimeno  non  negando,  anzi  sempre  dando  speranza  di  rati- 
ficare, ma  differendo,  si  avevano  riservato  libero,  più  tempo  potevano,  il  piglia- 
re consiglio  secondo  i successi  delle  cose:  ma  intesa  la  vittoria  de’  suoi,  delibe- 
rati di  disprezzare  la  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  il  dichiarare  all’Arci- 
duca la  loro  intenzione;  perchè  quanto  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il  Re  di 
Francia,  tanto  più  tardasse  a fare  nuove  provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e le 
altre  Terre  che  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal  genero,  determinato 
di  non  partire  altrimenti  da  Bles,  vi  mandarono  nuovi  Ambasciatori;  i quali, 
dopo  avere  trattato  qualche  giorno  , manifestarono  finalmente  non  essere  la 
intenzione  do’  loro  Re  di  ratificare  quella  pace , la  quale  non  era  stata  fatta 
in  modo , che  fosse  per  loro  nè  onorevole , nè  sicura  : anzi , venuti  in  con- 
troversia con  l’Arciduca,  gli  dicevano  essersi  i suoceri  maravigliati  assai,  che 
egli  nelle  condizioni  della  pace  la  volontà  loro  trapassata  avesse  ; perchè  , 
benché  per  onore  suo  il  mandato  fosse  stato  libero  ed  amplissimo,  egli  si 
aveva  a riferire  alle  instruzioni , che  erano  state  limitate.  Alle  quali  cose  ri- 
spondeva Filippo  non  essere  state  manco  libere  le  instruzioni , che  il  man- 
dalo; anzi  avergli  alla  partita  sua  efficacemente  detto  l’uno  e l’altro  de’ suo- 
ceri che  desideravano  e volevano  la  pace  per  mezzo  suo  , e avergli  giurato 
in  sul  libro  dell’  Evangelio  e in  sull'  immagine  di  Cristo  crocifisso , che  osser- 
verebbero tutto  quello  che  da  lui  si  conchiudesse  ; e nondimeno  non  avere 
voluto  usare  si  ampia  c si  libera  facultà , se  non  con  partecipazione  e appro- 
vazione de’  due  uomini , che  seco  mandati  avevano . Proposero  gli  Oratori  con 
le  medesime  arti  nuove  pratiche  di  concordia , mostrandosi  inclinati  a resti- 
tuire il  Regno  al  Re  Federigo  ; ma  conoscendosi  essere  cose  non  solo  vane , 
ma  insidiose  ( perchè  tendevano  ad  alienare  dal  Re  di  Francia  1’  animo  di 
Filippo , intento  a conseguire  quel  Reame  per  il  figliuolo  ) il  Re  proprio  in 
pubblica  udienza  fece  loro  risposta  , denegando  volere  prestare  orecchi  in 
modo  alcuno  a nuovi  ragionamenti , se  prima  non  ratificavano  la  pace  fatta,  e 
facevano  segni  che  fossero  dispiaciuti  loro  i disordini  seguiti  : aggiugnendo 
parergli  cosa  non  solo  maravigliosa,  ma  detestanda  ed  abbominevole , che  quei 
Re  , che  tanto  d'  avere  acquistato  il  titolo  di  Cattolici  si  gloriavano  , tenessero 
sì  poco  conto  dell’  onore  proprio  , della  fede  data  , del  giuramento  e della  reli- 
gione ; nè  avessero  rispetto  alcuno  all’  Arciduca  , Principe  di  Unta  grandezza  . 
nobiltà  e virtù . e figliuolo  ed  erede  loro . Con  la  quale  risposta  avendo  il  dì 
medesimo  fattigli  partire  dalla  Corte , si  volse  con  tutto  1’  animo  alle  prov- 
visioni della  guerra , disegnando  farle  maggiori  e per  terra  c per  mare , che 
giù  gran  tempo  fossero  state  fatte  per  alcuno  Re  di  quel  Reame  . 


ia)  Perciocché  corno  di  «opra  ha  detto  , ! cspcdizioni  ai  facevano  in  nonio  d emendile,  cioè  dal 
Re  Ferdinando  , e della  Regina  Isabella 

(b)  Cosi  è chiaro  che  debbe  leggersi , e non  e/t#  7/1 , come  lulle  1 edizioni  R * 

(e)  Il  Co-/.  Mai.  legge  laura.  R. 
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usua  Deliberò  adunque  di  mandare  grandissimo  esercito  e potentissima  armala 
marittima  nel  Regno  di  Napoli  : e perchè  in  questo  mezzo  non  si  perdesse 
Gaeta  e le  Castella  di  Napoli , mandarvi  con  prestezza  per  mare  soccorso  di 
nuove  genti  e di  tutte  le  cose  necessarie  ; e per  impedire  che  di  Spagna  non 
v’  andasse  soccorso  { il  che  era  stato  causa  di  tutti  i disordini  J assaltare  con 
due  eserciti  per  terra  il  Regno  di  Spagna , mandandone  uno  nel  Contado  di 
Rossiglione  , che  è contiguo  al  mare  Mediterraneo  ; I’  altro  verso  Fonterabia 
e gli  altri  luoghi  circostanti  posti  in  sul  mare  Oceano  ; e con  un'  armata  ma- 
rittima molestare  nel  tempo  medesimo  la  costiera  di  Catalogna  e di  Valenza  . 
Le  quali  spedizioni  mentre  che  con  grandissima  sollecitudine  si  preparano  , 
Consalvo  intento  alla  espugnazione  delle  Castella  di  Napoli  piantò  l' artiglierie 
contro  a Castel  nuovo  alle  radici  del  Monte  di  San  Martino , onde  di  luogo 
rilevato  si  batteva  il  muro  della  cittadella , la  quale  (a)  situata  di  verso  il 
detto  monte , era  di  mura  antiche  fondale  quasi  sopra  terra  . E nel  tempo 
medesimo  lb)  Pietro  Navarra  faceva  una  mina  per  rovinare  le  mura  della  cit- 
tadella, e similmente  si  battevano  le  mura  del  Castello  dalla  torre  di  San  Vin- 
cenzio , stata  presa  pochi  di  prima  da  Consalvo . Era  allora  Castelnuovo  in 
forma  diversa  dalla  presente , perchè  ora  , levala  via  la  cittadella , comincia 
dove  erano  le  mura  di  quella  un  circuito  nuovo  di  mura , che  si  distende 
per  la  piazza  del  Castello  insino  alla  marina , il  qual  circuito  principiato  da 
Federigo,  e alzato  da  lui  insino  al  bastione,  fabbricato  di  muraglia  fòrte  e ben 
fondala,  è molto  difficile  a minare,  per  essere  contramminalo  (c;  bene  per 
tutto,  c perchè  la  sommità  dell’acqua  è molto  vicina  alla  superficie  della  terra. 
Ed  era  il  disegno  di  Consalvo,  presa  che  avesse  la  cittadella,  accostandosi  alla 
scarpa  del  muro  del  castello,  sforzarsi  di  rovinarlo  con  nuove  mine  ; ma  dalla 
temerità , o dalla  mala  fortuna  de'  Franzesi  gli  fu  preseli  tata  maggiore  occa- 
sione. Perchè,  poiché  alla  mina  condotta  alla  sua  perfezione  fu  fatto  dare  il 
fuoco  da  Pietro  Navarra,  aperse  l’impeto  della  polvere  il  muro  della  cittadella, 
e nel  tempo  medesimo  i fanti  Spagnuoli , che  stavano  in  battaglia  aspettando 
questo , parte  per  rottura  del  muro , parte  salendo  con  le  scale  da  più  ban- 
de , (dj  entrarono  dentro  : e da  altra  parte  i Franzesi  usciti  del  Castello , per 
non  gli  lasciar  fermare  nella  cittadella  andarono  incontro  a loro  ; dalle  forze 
de’  quali  in  poco  tempo  sopraffatti , ritirandosi  nel  rivellino , gli  Spagnuoli 
alla  mescolata  con  loro  vi  entrarono  dentro  ; e spingendosi  col  medesimo 
impelo  alla  via  della  porta  ( dove  non  era  allora  il  nuovo  torrione  , il  quale 
fece  poi  fabbricare  Consalvo}  accrebbero  nei  Franzesi  già  inviliti  tanto  il 
terrore,  chp  in  meno  di  una  mezz’ora  perduto  al  tutto  1’  animo  dettero 
il  castello  con  le  robe,  delle  quali  vi  era  fuggita  (e)  quantità  grandissima,  e 
le  persone  loro  a discrezione  , ove  restò  prigione  il  Conte  di  Molitorio  e molti 
altri  Signori . E riuscì  questo  acquisto  più  opportuno , perchè  il  dì  seguente 

(a)  Consalvo  intento  all'  espugnazion  delle  Fortezze  di  Napoli , battè  la  prima  cosa  con  I artiglie- 
rie tolte  o'nimlcl  alla  Cingnuola  la  Torre  di  S.  Vincenzio  posta  sopra  un  piccolo  scoglio,  dove  i difen- 
sori si  arresero,  non  potendo  sopportar  la  furia  delle  artiglierie:  il  che  anco  questo  Autore  riferisce, 
oltre  a quanto  ne  scrive  il  Giotto. 

(ò)  Il  di  davasi  la  batteria,  la  notte  il  Navarra  cavava  le  mine.  Gio. 

(c)  Circuito...  nuovo...  contrammmato.  Tutti  hanno  eoniramminata , ma  è fallo  di  stampa.  B. 

(d)  Gli  Spagnuoli  presero  il  cerchio  di  fuora  della  rocca.  Onde  i Franzesi  si  ritirarono  per  la  porta 
trionfale,  e gli  Spagnuoli  presero  il  ponte:  in  che  è da  esser  veduto  il  Giono  nel  lib.  t.  della  vita  di 
Consalvo  , dove  scrive,  in  che  modo  Consalvo  comparisse  a fare  animo  a"  suoi , chi  fosse  primo  a sa- 
lire, e io  qual  modo  ai  mostri  ancora  oggi  una  porta  di  bronzo,  che  allora  non  potò  esser  passata 
dall'  artiglieria. 

(e)  Così  il  Torrentino.  Vedi  la  Crusca  al  g.  IV.  di  Fuggire  in  senso  di  trafugare.  Il  Cod.  Ned. 
legge  rifuggila,  fi. 
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arrivò  per  soccorrerlo  da  Genova  un’  armala  di  sei  navi  grosse , e di  molti  isos 
altri  legni  carichi  di  vettovaglie  , d’  armi  e di  munizione  , e con  duemila  fanti , 
in  sull’  approssimarsi  della  quale  , I’  armata  Spagnuola  che  era  nel  porto 
di  Napoli  si  ritirò  a Ischia,  dove  intesa  che  ebbe  la  perdita  di  Castelnuovo, 
la  seguitò  l’armata  Franzese.  Ma  avendo  la  Spagnuola,  per  non  essere  sfor- 
zata a combattere , affondato  innanzi  a sè  certe  barche,  poiché  s’ ebbero  (o)  tirato 
qualche  colpo  d’  artiglieria  , 1’  una  andò  a Gaeta  ; 1'  altra  assicuratasi  per  la 
partita  sua  ritornò  al  Molo  di  Napoli . 

Espugnato  che  ebbe  Consalvo  Castelnuovo , intento  all’  acquisto  di  tutto 
il  Reame,  non  aspettato  l’esercito  di  Calabria,  il  quale,  per  levarsi  tutti 
gli  impedimenti  del  venire  innanzi , si  era  fermato  a conquistare  la  Valle 
d’ Ariano,  mandò  Prospero  Colonna  nell’  Abruzzi  ; ed  egli , lasciato  Pietro  Na- 
varra  all’espugnazione  di  Castel  dell’ Uovo , si  dirizzò  col  resto  dell’esercito 
a Gaeta;  nella  espugnazione  della  quale  consisteva  la  perfezione  della  guerra, 
perché  la  speranza  , e la  disperazione  dei  Franzesi  dependeva  totalmente 
nella  salvazione,  o nella  perdita  di  quella  Città,  forte,  marittima,  e che  ha 
porto  tanto  capace  e si  opportuno  alle  armate  mandate  da  Genova  e di  Pro- 
venza . Nè  erano  perciò  i Franzesi  ristretti  in  Gaeta  sola,  ma  oltre  ai  luoghi 
circostanti  che  si  tenevano  per  loro , tenevano  nell’  Abruzzi  1’  Aquila  , la 
Rocca  d’  Evandro  e molle  altre  Terre , e Luigi  d’  Ars  raccolti  molti  cavalli 
e fanti , fattosi  forte  col  Principe  di  Melfi,  in  Venosa,  molestava  tutto  il  paese 
vicino:  e Rossano  , Matalona  e molte  altre  Terre  forti,  che  erano  di  Bai-oni 
della  parte  Angioina  , si  conservavano  costantemente  alla  divozione  del  Re 
di  Francia.  Faceva  in  questo  tempo  Pietro  Navarra  certe  barche  coperte, 
con  le  quali  accostatosi  al  muro  di  Castel  dell’  Uovo  più  sicuramente , fece 
la  mina  dalla  parte  , che  guarda  Pizzifalcone , non  si  accorgendo  quegli  che 
erano  dentro  dell’opera  sua;  per  la  quale  dato  il  fuoco,  balzò  con  grande 
impeto  in  aria  una  (6)  parte  del  masso  insieme  con  gli  uomini,  che  vi  erano 
sopra.  Per  il  qual  caso  spaventati  gli  altri,  fu  subito  presa  la  fortezza,  con 
tanta  reputazione  di  Pietro  Navarra  , e con  tanto  terrore  degli  uomini , che 
(come  sono  più  spaventevoli  i modi  nuovi  delle  offese,  perchè  non  sono  an- 
cora escogitati  i modi  delle  difese)  si  credeva,  che  alle  sue  mino  muraglia, 
o fortezza  alcuna  resistere  più  non  potesse . Ed  ora  certamente  cosa  molto 
orribile,  che  con  la  forza  della  polvere  d'artiglieria  messa  nella  cava,  o ve- 
ramente nella  mina  , si  gettassero  in  terra  grandissime  muraglie . La  quale 
specie  di  espugnazione  era  stata  la  prima  volta  usata  in  Italia  dai  Genovesi, 
co’ quali,  secondo  che  affermano  alcuni,  militava  per  fante  privato  Pietro 
Navarra  , quando  1’  anno  mille  quattrocento  ottanta  sette  si  accamparono  alla 
rocca  di  Serezancllo  tenuta  dai  Fiorentini , ove  con  una  cava  fatta  in  simile 
modo  apersero  parte  della  muraglia  ; ma  non  conquistando  la  rocca , per  non 
essere  la  mina  penetrata  tanto  sotto  i fondamenti  del  muro , quanto  era  ne- 
cessario , non  fu  seguitato  per  allora  l’ esempio  di  questa  cosa . 

Ma  (c)  approssimandosi  Consalvo  a Gaeta,  Allegri,  che  aveva  distribuito 

(a)  Il  Glorio  attribuisce  la  lode  d’aver  difeso  l'armata  Spagnuola  alla  Signora  Costanza  Dovala  , 
che  da  un  alto  riparo  scaricò  I’  artiglierie  contro  la  Franzese. 

(b)  Quando  il  Navarra  ebbe  dato  fuoco  alla  mina  di  Castello  dell  rovo,  il  Caatellanoera  co'prin* 
cipali  a consiglio  nella  Cappella  , onde  sopraggiunti  dalla  furia  della  mina , quivi  restarono  sepolti. 

Fu  preso  questo  Castello  a’  11.  di  Giugno  1503.  secondo  il  Giovio,  ma  il  Buonaccorn  scrive , che  Ca- 
stelnuovo fu  preso  a’  *1  di  Giugno,  che  se  fosse  vero,  il  testo  del  Giovio  forse  vorrebbe  dire  11.  di 
Luglio. 

(c)  Avanti  che  Consalvo  a approssimasse  a Gaeta , il  Navarro  vi  aveva  menato  tremila  fanti  , e 
tentato  di  covar  mine;  ma  da  Franzesi  ci  fu  molto  travagliato  con  1'  artiglierie,  corno  scrive  il  Giovio. 

GUICCIARD.  I.  40 
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<903  quattrocento  lance  e quattromila  fanti  di  quegli , che  si  erano  salvati  dalla 
rotta , tra  Gaeta  , Fondi , Uri , Traietto  e Rocca  Guglielma , gli  ritirò  tutti 
in  Gaeta;  e vi  entrarono  insieme  i Principi  di  Salerno  e di  Bisignano,  il  Duca 
di  Traietto  e molti  Baroni  del  Regno,  che  prima  si  erano  uniti  con  lui.  Dopo 
la  ritirata  de’quali  Consalvo,  insignoritosi  di  tutte  quelle  Terre  e della  Rocca 
di  San  Germano , alloggiò  col  campo  nel  Borgo  di  Gaeta , e piantate  le  ar- 
tiglierie , battè  con  impeto  grande  dalla  parte  del  Porto  e dalla  parte  del 
Monte  detto  volgarmente  il  Monte  d’Orlando,  congiunto  e supereminente  alla 
Città,  e il  quale  (cinto  dipoi  di  mura  da  lui)  era  stato  allora  con  ripari  e con  bastio- 
ni di  terra  fortificato  dai  Franzesi.  E avendo  tentato  in  vano  con  due  assalti  non 
ordinati  di  entrarvi , si  astenne  finalmente  di  dare  la  battaglia  ordinata , il  di  che 
aveva  determinato  di  darla,  riputando  la  espugnazione  difficile  per  il  numero 
e virtù  dei  difensori,  e considerando,  che  quando  bene  l’esercito  suo  fosse 
per  forza  entrato  nel  monte,  si  riduceva  in  maggiore  pericolo,  perchè  sarebbe 
stato  esposto  alle  artiglierie  piantate  nel  Monasterio  e altri  luoghi  rilevati  , 
che  erano  in  sul  monte.  Continuava  nondimeno  di  battere  con  l’ artiglierie,  e 
molestare  la  Terra,  stretta  similmente  dalla  parte  del  mare,  perchè  innanzi 
al  porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole , delle  quali  era  Capitano  Don  Ramondo  di 
Cardona.  Ma  pochi  di  poi  arrivò  un’  armata  di  sei  caracche  grosse  Genovesi, 
sei  altre  navi , e sette  galee  cariche  di  vettovaglie  e di  molti  fanti , in  sulla 
quale  era  il  Marchese  di  Saluzzo,  mandato  per  la  morte  del  Duca  di  Nernors 
per  nuovo  Viceré  dal  Re  di  Francia  , sollecito  quanto  era  possibile  alla  con- 
servazione di  Gaeta,  e perciò  parte  in  su  questi  legni , parte  in  su  altri,  che 
giunsero  poco  poi  , vi  mandò  in  pochi  dì  mille  fanti  Corsi  e tremila  Gua- 
sconi. Per  la  venuta  della  quale  armata,  l'armata  Spagnuola  fu  costretta  a 
ritirarsi  a Napoli  ; e Consalvo  disperando  di  poter  farvi  più  frutto  alcuno , 
ridusse  le  genti  a Mola  di  Gaeta , e al  (a)  Castellone , donde  teneva  Gaeta 
come  assediata  di  largo  assedio , avendovi  perduto , parte  nello  scaramuc- 
ciare, parte  nel  ritirarsi,  molti  uomini,  tra’quali  fu  ammazzato  dall’ artiglie- 
ria di  dentro  (6)  Don  Ugo  di  Cardona.  Ma  gli  succedevano  nel  tempo  me- 
desimo prosperamente  tutte  le  altre  cose  del  Regno  ; perchè  Prospero  Colonna 
aveva  presa  la  Rocca  d'  Evandro  e 1’  Aquila  , e tutte  le  altre  Terre  dell’  A- 
bruzzi  ridotte  alla  divozione  Spagnuola  ; e la  Calabria  quasi  tutta  la  mede- 
sima ubbidienza  seguitava  (ter  l’accordo,  che  nuovamente  aveva  fatto  il  Conte 
di  Capaccio  con  loro;  nè  vi  rimaneva  altro,  che  Rossano  con  Santa  Severi 
na , ove  era  assediato  il  Principe  di  Rossano . 

Nel  qual  tempo  non  erano  le  altre  parti  d' Italia  vacue  totalmente  di  so- 
spetti e di  fatiche  ; perchè  i Fiorentini , insino  innanzi  alle  percosse , che  i 
Franzesi  ebbero  nel  Reame , temendo  le  forze  e gl’  inganni  del  Pontefice  e 
del  Valentino , avevano , oltre  a essersi  provveduti  di  altre  armi , condotto 
ai  soldi  loro  c per  governare  tutte  le  loro  genti , benché  senza  titolo , il  Ba- 
gli d’Occan,  Capitano  riputato  nella  guerra,  con  cinquanta  lance  Franzesi; 
persuadendosi,  che  per  essere  uomo  del  Re  di  Francia;  e menando  con  vo- 
lontà del  Re  le  cinquanta  lance , che  aveva  da  lui  in  condotta  , quegli , dei 
quali  temevano , avessero  a procedere  con  più  rispetto  ; e che  oltre  a que- 
sto in  ogni  bisogno  loro  avessero  a essere  più  pronti  gli  aiuti  Regj  . Alla 


l'a)  Castellano  fu  già  Form  in  no , piccolo  Castello,  delizia  di  Cicerone.  (ìiovio. 

(6)  Il  G’Ooro  pone  i nomi  d alcuni  Capitani  onorati,  cbo  dalle  artiglierie  erano  intorno  a Gaeta 
*l«ti  uccisi* 
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giunta  del  quale  raccolte  insieme  tutte  le  genti , tagliarono  (a)  la  seconda  isra 
volta  le  biade  dei  Pisani , non  perciò  per  tutto  il  paese , perchè  l’ entrare 
nel  Valdiserchio  non  era  senza  pericolo,  essendo  quella  Valle  situata  tra  mon- 
ti e acque,  e in  mezzo  tra  Lucca  e Pisa.  Spedito  di  dare  il  guasto  andò  il 
campo  a Vico  Pisano  , quale  si  ottenne  senza  difficoltà  , perchè  il  Bagli  mi- 
nacciando cento  fanti  Franzesi , che  vi  erano  dentro  , che  e’  sarebbero  puniti 
come  inimici  del  Re , e promettendo  loro  il  soldo  di  un  mese , fu  operato- 
re che  se  ne  uscissero  ; per  la  partita  dei  quali  furono  costretti  quegli  di 
Vico  Pisano  ad  arrendersi  liberamente.  Preso  Vico,  si  circondò  subito  la 
Verrucola , dove  erano  pochi  difensori , perchè  non  vi  entrasse  nuova  gente 
e condottevi  di  poi  per  quei  monti  aspri  con  difficultà  grande  le  artiglierie  , 
quegli  di  dentro  aspettati  pochi  colpi  (6)  si  arrenderono , salvo  1’  avere  , e le 
persone.  È il  sito  della  Verrucola  , piccola  fortezza  fabbricata  sopra  un  alto 
monte  (c)  nelle  guerre  lunghe , che  si  fecero  nel  Contado  di  Pisa  , di  molta 
importanza  ; perchè  essendo  vicina  a Pisa  a cinque  miglia  , non  solo  è op- 
portuna a infestare  il  paese  circostante , e insino  in  sullo  porte  di  quella  Cit- 
tà , ma  ancora  a scoprire  tutte  le  cavalcate  e genti  che  n'  escono;  e la  quale 
in  questa  guerra  e da  Pagolo  Vitelli  e da  altri  era  invano  più  volte  stata 
tentata.  Ma  la  confidenza  , che  i Pisani  avevano  avuta  che  si  avesse  a di- 
fender Vico  Pisano,  senza  l'acquisto  del  quale  non  potevano  i Fiorentini 
mettersi  a campo  alla  Verrucola  , era  stata  cagione  che  non  I’  avevano  pro- 
veduta sufficientemente. 

Spaventò  molto  i Pisani  la  perdita  della  Verrucola  : e nondimeno  , anco- 
ra che  e’  ricevessero  tanti  danni , avessero  pochissimi  soldati  forestieri,  man- 
camento di  danari , carestia  di  vettovaglie , non  si  piegavano  a ritornare  al- 
la ubbidienza  dei  Fiorentini , mossi  principalmente  dalla  disperazione  di  ot- 
tener venia , per  la  conscienza  delle  offese  gravissime  fatte  loro.  La  quale 
disposizione  era  necessario  che  conservassero  con  grandissima  diligenza  e in- 
finite arti  coloro  , che  nel  governo  erano  di  maggiore  autorità  ; perchè  pure 
ai  contadini , senza  i quali  non  erano  sufficienti  a difendersi  , pareva  grave 
il  perdere  le  sue  ricolte  : perciò  attendevano  a nutrirgli  con  varie  speranze, 
e insieme  quegli  del  popolo  (d),  che  vivevano  più  delle  arti  della  pace  che 
della  guerra:  con  lettere  finte,  e con  diverse  invenzioni  mostrando  (e  le 
cose  vere  alle  false  mescolando , e ciò  che  in  Italia  di  nuovo  succedeva  a 
proposito  loro  interpetrando  ) che  ora  questo  , ora  quell’  altro  (e)  Principe  in 
aiuto  loro  si  moverebbero . Nè  erano  però  in  questa  estremità  senza  qualche 
aiuto  e soccorso  dai  Genovesi  e dai  Lucchesi , antichi  inimici  del  nome  Fio- 
rentino , e similmente  da  Pandolfo  Pelrucci  poco  grato  dei  beneficj  rice- 
vuti ; ma,  quel  che  importava  più,  erano  eziandio  nutriti  con  qualche  ajuto 


(a)  Questo  guasto  dato  da  Fiorentini  a Pisani,  fu  intorno  a‘  IV  di  Giugno  di  quest  anno  1503.  es- 
sendovi andati  300.  uomini  d arme,  200.  cavalli  leggieri,  tremila  fanti  , e duemila  guastatori.  Ma 
Vico  Pisano  s' ebbe  a‘  16.  di  detto  mese.  Bmonaccvrxi. 

(b)  La  Verrucola  s’arrese  a'  Fiorentini  a’ 18-  di  Giugno  , ma  a discrezione  , dice  il  Buonaccorti , 
non  a petti,  dopo  che  i Fiorentini  vi  furono  itati  a campo  tre  giorni  ; I quali,  come  l ebbero  presa, 
attesero  subito  a fortificarla , in  modo  cho  la  ridussero  inespugnabile. 

(c)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  sopra  un  allo  monte  nell’ediz.  di  Friburgo,  e nel  Cod.  Med.  B. 

(d)  Sottintendi  nudneano  di  varte  speranze.  Cosi  il  mo« (randa  di  sotto  si  riferisce  al  che  ti  move- 
rebbero che  viene  in  appresso.  L’edizione  Medicea  ponendo  un  ; dopo  mostrando,  rompe  la  sintassi.  /?. 

(e)  Concorrevano  i Genovesi , i Senesi  c i Lucchesi  a soccorrer  Pisa  di  qualche  aiuto  , perciocché 
dubitavano,  come  la  Repnbblica  di  Pirenze  ai  fosse  insignorita  di  Pisa  , di  non  avere  a rilasciar  lo 
Terre  da  essi  occupate,  cioè  i Genovesi  Serezana  e Serezanello , i Senesi  Monte  Pulcisno  , e I Luc- 
chesi Pietrasanta  e Mutrone  ; la  qual  gelosia  fu  cagione  d'  infiniti  disordini  nelle  cose  di  Pisa.  Buo - 
naecortì. 
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1500  occulto,  ma  con  molto  maggiori  speranze,  dal  Valentino.  Il  quale  aven- 
do lungamente  avuto  desiderio  d' insignorirsi  di  quella  Città  , offertagli  dui 
Pisani  medesimi,  ma  astenutosene  per  non  offendere  l’animo  del  Re  di 
Francia , ora  preso  ardire  dalle  avversità  sue  nel  Regno  di  Napoli , trat- 
tava con  consentimento  paterno  con  gli  Ambasciatori  Pisani  ( i quali  per 
questo  erano  stati  mandati  a Roma  ) di  accettarne  il  dominio  ; distendendo 
oltre  a questo  i pensieri  suoi  ad  occupare  tutta  Toscana  . Della  qual  cosa  , 
benché  i Fiorentini  e i Senesi  avessero  grandissima  sospezione , nondimeno , 
essendo  impedito  il  bene  universale  dagl’  interessi  particolari , non  si  tirava 
innanzi  l' unione  proposta  dal  Re  di  Francia  tra  i Fiorentini , Bolognesi  e 
Senesi  ; perchè  i Fiorentini  ricusavano  di  farla  senza  la  restituzione  di  Mon- 
tepulciano ( come  da  principio  era  stato  trattato  e promesso  );  c Pandolfo 
Petrucci , avendone  l’animo  alieno,  benché  le  parole  sonassero  in  contrario, 
allegava  che  il  restituirlo  gli  conciterebbe  tanto  odio  del  popolo  Senese , che 
e’ sarebbe  necessitato  a partirsi  di  nuovo  di  quella  Città;  e però  essere  più 
beneficio  comune  differire  qualche  poco , per  farlo  con  migliore  occasione  , 
che  per  restituirlo  di  presente , facilitare  al  Valentino  1’  occupare  Siena  . E 
cosi  non  negando  , ma  prolungando , s’ ingegnava  che  i Fiorentini  accettas- 
sero la  speranza  per  effetto  : le  quali  scuse  rifiutate  da  essi , erano  per  ope- 
ra di  Francesco  da  Narni , fermatosi  per  comandamento  del  Re  in  Siena  , 
accettate  e credute  nella  Corte  di  Francia. 

Ma  non  era  l’ intenzione  del  Pontefice  c di  Valentino  di  mettere  mano 
a queste  imprese  , se  non  quanto  dessero  loro  animo  i progressi  dell’  eserci- 
to , che  si  preparava  dal  Re  di  Francia , e secondo  che  da  essi  fosse  delibe- 
rato dell’ aderirsi  più  all'uno  Re,  che  all’altro.  Sopra  che  si  facevano  per 
essi  in  questo  tempo  varj  pensieri  , differendo  quanto  potevano  il  dichiarare 
la  mente  sua  , non  inclinata , se  non  quanto  il  timore  fosse  per  costrigner- 
gli , al  Re  di  Francia:  perchè  l'esperienza  veduta  nelle  cose  di  Bologna 
e di  Toscana  gli  privava  di  speranza  di  fare  col  favore  suo  maggiori  acqui- 
sti . Perciò  avevano  cominciato  innanzi  alla  vittoria  degli  Spagnuoli  ad  alie- 
narsi (o)  con  la  volontà  ogni  giorno  più  da  lui , e dopo  la  vittoria  preso 
maggiore  animo  non  avevano  più  il  rispetto  solito  alla  volontà  e autorità 
sua  : e ancora  che  avessero  subito  dopo  le  rotte  de’  Franzesi  affermato  di  vo- 
ler seguitare  la  parte  del  Re  di  Francia  , c fatto  dimostrazione  di  soldare  gen- 
ti per  mandarle  nel  Reame  , nondimeno  tirati  dalla  cupidità  di  nuovi  acqui- 
sti , nè  potendo  levare  gli  occhi , nè  rimovere  1’  animo  dalla  Toscana , ricer- 
candogli il  Re  clic  si  dichiarassero  apertamente  per  lui,  rispondeva  il  Ponte- 
fice con  tale  ambiguità , che  ogni  di  diventava  più  sospetto  ed  egli  c il  fi- 
gliuolo: la  simulazione  e dissimulazione  dei  quali  era  tanto  nota  nella  Corte 
di  Roma , che  n’  era  nato  comune  proverbio  , che  il  Papa  non  faceva  mai 
quello  che  diceva , e il  Valentino  non  diceva  mai  quello  che  faceva . Nè  era 
ancora  finita  la  contenzione  loro  con  Giangiordano  ; perchè  se  bene  il  Valen- 
tino , temendo  la  indegnazione  del  Re , si  fosse  , quando  ricevè  il  comanda- 
mento suo , astenuto  da  molestarlo  ; nondimeno  il  Pontefice , dimostrando- 
ne dispiacenza  grandisssima  , non  aveva  mai  cessato  di  fare  instanza  col  Re, 
che  (6),  o gli  concedesse  l’ acquistare  con  l’ armi  tutti  gli  Stati  di  Giangiordano, 

(a)  Era  di  tal  maniera  cominciata  la  mente  del  Papa  , o dei  Valentino  ad  alienarsi  dal  Re  di  Fran- 
cia , che  avendo  gli  Ambasciatori  Franzesi  provvisto  in  Roma  copia  di  vivori  per  mandarla  nel  Rea 
me  a luoghi  forti,  il  Papa  scgretomentc  operò,  che  i Consor  valori  di  Roma  proibissero  che  fosse  por- 
tata fuara.  Buon  accorti. 

(t‘)  Domandava  anco  il  Papa  al  Re  che  gli  desse  nelle  mani  Gio.  Giordano,  o Pandolfo.  Buonaccorn. 
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o costrignesse  lui  a riceverne  ricompenso , dimostrando  muoverlo  a questo  imi 
non  I’  ambizione  , ma  giustissimo  timore  della  sua  vicinità  ; perchè  essendo- 
si trovato  nelle  scritture  del  Cardinale  Orsino  un  foglio  bianco  sottoscritto 
di  mano  propria  di  Giangiordano  , arguiva  che  nelle  cose  trattate  alla  Magio- 
ne aveva  avuto  contro  a sè  la  medesima  volontà  e intelligenza  che  gli  altri 
Orsini . 

Nella  qual  cosa  il  Re,  avendo  per  fine  più  I'  utilità  che  1’  onestà , ave- 
va proceduto  diversamente  secondo  la  diversità  dei  tempi  , ora  dimostran- 
dosi favorevole  come  prima  a Giangiordano , ora  inclinato  a satisfare  in  qual- 
che modo  al  Pontefice . Però , avendo  Giangiordano  ricusato  di  deporre 
Bracciano  in  mano  dell’Oratore  Franzese  , che  risedeva  a Roma  , dimandò  il 
Re  che  questa  controversia  fosse  rimessa  in  sè  con  patto , che  Giangiorda- 
no si  trasferisse  fra  due  mesi  in  Francia  , nè  s’innovasse  insino  alla  sua  de- 
terminazione cosa  alcuna.  Alla  qual  cosa  acconsenti  Giangiordano  per  neces- 
sità , perchè  aveva  sperato  per  i meriti  paterni  e suoi  dover  essere  in  tutto 
liberato  da  questa  molestia  ; e il  Pontefice  più  per  timore , che  per  altro  , 
essendo  stata  fatta  la  domanda  nel  tempo,  che  l’Arciduca  in  nome  dei  Re 
di  Spagna  contrasse  la  pace.  Ma  mutata  per  la  vittoria  degli  Spagnuoli  la 
condizione  delle  cose , il  Papa  ( vedendo  il  bisogno  che  il  Re  aveva  di  lui  ) 
dimandava  tutti  gli  Stati  suoi , offerendo  quella  ricompensa  , che  fosse  di- 
chiarata dal  Re  ; il  quale  aveva  per  la  medesima  cagione  indotto  Giangiorda- 
no , benché  mal  volentieri , a consentirvi , e a promettere  di  dargli  ( per  si- 
curtà di  eseguire  quel  che  il  Re  dichiarasse  ) il  figliuolo  ; perchè  l’ intenzione 
sua  era  non  dare  questi  Stati  al  Pontefice  , se  nel  tempo  medesimo  non  si 
congiugneva  nella  guerra  Napoletana  apertamente  con  lui . Ma  avendo  ricu- 
sato quegli  di  Pitigliano  , dove  il  figliuolo  era  , di  darlo  a Monsignore  di  Trans 
Oratore  del  Re  , il  quale  era  andato  a Porto  Ercole  per  riceverlo  ; Giangior- 
dano medesimo , che  era  ritornato  , andò  a Port’  Ercole  a offerire  all’  Oratore 
la  propria  persona , il  quale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece  mettere  in 
su  una  nave;  benché  subito  che  il  Re  n’ebbe  notizia  comandò  fosse  liberato . 

Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate  per  usarle  di  qua  c di  là  dai 
monti  ; perchè  in  Ghicnna  erano  andati , per  rompere  la  guerra  verso  Fonte- 
rabia  , Monsignore  d’Alibret , e il  Maresciallo  di  Gies  con  quattrocento  lance 
c cinquemila  fanti  tra  Svizzeri  e Guasconi  : c nella  Linguadoca  , (Ter  muovere 
la  guerra  nella  Contea  di  Rossiglione , il  Maresciallo  Ruis  Brettone  con  otto- 
cento lance , e ottomila  fanti  parte  Svizzeri,  parte  Franzesi:  e nel  tempo  me- 
desimo si  moveva  F armata  per  infestare  la  costa  di  Catalogna  e del  Regno  di 
Valenza.  E in  Italia  aveva  spedito  il  Re  per  Capitano  Generale  dell’esercito 
Monsignore  della  Tramoglia  , a cui  allora  per  consentimento  di  tutti  si  dava 
il  primo  luogo  nell’  arme  di  tutto  il  Reame  di  Francia  ; e aveva  mandato  il 
Bagli  di  Digiuno  a fare  muovere  ottomila  Svizzeri;  e le  genti  di  arme  e l'al- 
tro fanterie  sollecitavano  di  camminare  , non  essendo  però  I’  esercito  tanto  po- 
tente come  da  principio  aveva  disegnato  , non  perchè  lo  ritenesse  o la  impo- 
tenza , o il  desiderio  di  spendere  meno , ma  perchè  si  conducesse  nel  Regno 
di  Napoli  , come  era  giudicato  molto  utile , con  maggiore  celerità  ; e in  parto 
perchè  Allegri  , significandogli  lo  stato  delle  cose  di  là  , aveva  affermato  es- 
sere più  gagliardo  le  reliquie  dell’  esercito  , che  in  fatto  non  erano , e più  fer- 
me le  Terre  e i Baroni , che  ancora  si  tenevano  a sua  divozione  ; e perchè 
aveva  ricercato  aiuto  di  gente  da  lutti  quegli,  che  in  Italia  gli  aderivano.  On- 
de i Fiorentini  gli  concederono  il  Bagli  d’  Occan  con  le  cinquanta  lance  pagate 
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tso:i  da  loro  e conto  cinquanta  altri  uomini  di  arme  : cento  uomini  di  arme  per  uno 
dettero  il  Duca  di  Ferrara , i Bolognesi,  e il  Marchese  di  Mantova  , il  quale 
chiamato  dal  Re  vi  andava  in  persona,  e (a)  cento  altri  i Senesi  : le  quali  genti 
aggiunte  a ottocento  lance  e cinquemila  Guasconi , che  conduceva  in  Italia  la 
Tramoglia  , e agli  ottomila  Svizzeri , che  si  aspettavano  , e ai  soldati  che  era- 
no in  Gaeta  , facevano  il  numero  di  (6)  mille  ottocento  lance  tra  Franzesi  e Ita- 
liane , e di  più  di  diciottomila  fanti . Oltre  alle  quali  preparazioni  terrestri  si 
era  mossa  1’  armata  marittima  molto  potente  : (c)  di  maniera  che  si  confessava 
per  ciascuno  non  essere  memoria  , che  alcun  Re  di  Francia  , computate  le  for- 
ze preparate  per  terra  e per  mare  , e di  qua  e di  là  dai  monti , avesse  mai  fat- 
to più  potente  e maggiore  preparazione  . 

Ma  non  era  riputato  sicuro  che  1’  esercito  Regio  passasse  Roma , se  pri- 
ma il  Re  non  era  sicuro  del  Pontefice  e del  Valentino , avendo  causa  giu- 
stissima di  sospettarne  per  molte  ragioni  e per  molti  indizj , e perchè  per 
lettere  intercette  molto  prima  di  Valentino  a Consalvo  si  era  compreso  essere 
stato  trattato  tra  loro  che  se  Consalvo  espugnava  Gaeta  , assicurato  in  caso 
tale  delle  cose  del  Regno , passasse  innanzi  con  1’  esercito  ; il  Valentino  oc- 
cupasse Pisa  ; e che  uniti  insieme  Consalvo  ed  egli  assaltassero  la  Toscana  . 
E perciò  il  Re , passato  già  l’ esercito  in  Lombardia , faceva  instanza  gran- 
dissima che  dichiarassero  per  ultimo  la  mente  loro  . I quali , se  bene  udi- 
vano , e trattavano  con  tutti , nondimeno  giudicando  essere  il  tempo  comodo 
a fare  mercanzia  dei  travagli  degli  altri , avevano  maggiore  inclinazione  a con- 
giugnersi , con  gli  Spagnuoli  ; ma  gli  riteneva  il  pericolo  manifesto , che  I’  eser- 
cito Franzese  non  cominciasse  ad  assaltare  gli  Stati  loro,  e cosi  che  aves- 
sero a cominciare  a sentire  danni  e molestie  , donde  disegnavano  di  conse- 
guire premj  ed  esaltazione . Nella  quale  ambiguità  , permettevano  che  (d)  cia- 
scuna delle  parti  snidasse  scopertamente  fanti  in  Roma  , differendo  il  più 
potevano  a dichiararsi . Ma  essendone  finalmente  ricercati  strettamente  dal 
Re  , offerivano  che  il  Valentino  si  unirebbe  con  I’  esercito  suo  con  cinque- 
cento uomini  di  arme  e duemila  fanti , consentendogli  il  Re  non  solamente 
lo  Terre  di  Giangiordano , ma  eziandio  l’acquisto  di  Siena.  E nondimeno 
quando  si  approssimavano  alla  conclusione,  variavano  dalle  cose  trattate, 
introducendo  nuove  difiicultà  , come  quegli  che  per  potere  , secondo  la  loro 
consuetudine , pigliar  consiglio  dagli  eventi  delle  cose , erano  alieni  dal  di- 
chiararsi . Però  fu  introdotta  un  altra  pratica , per  la  quale  il  Pontefice , pro- 
ponendo di  non  volere  dichiararsi  per  alcuna  delle  parti  per  conservarsi  pa- 
dre comune  , consentiva  dare  all’  esercito  Franzese  passo  per  il  Dominio  della 
Chiesa  , e prometteva  durante  la  guerra  nel  Regno  di  Napoli  non  molestare  nè 
i Fiorentini,  nè  i Senesi , nè  i Bolognesi . Le  quali  condizioni  sarebbero  state  fi- 
nalmente (perchè  l’esercito  passasse  senza  maggior  indugio  nel  Reame)  ac- 
cettate dal  Re  , ancora  che  conoscesse  non  essere  questo  partito  nè  con  onore 
ne  con  sicurtà  sua  , e di  quegli  che  da  lui  in  Italia  dependevano  ; perchè 

(а)  Il  Buonaccorti  dice  che  i Senesi  non  diedero  più  di  50.  lance  al  Re  di  Francia. 

(б)  Mille  trecento  lance,  dice  il  Buonaeconi , governate  da  tre  Capitani , cioè  Monsig.  della  Tra- 
rnoglia,  il  Marchese  di  Mantova,  e Monsignor  di  Sandrecort. 

(c)  L edii.  di  Friburgo  e la  Medicea  hanno  tolto  Monsignore  di DI  che  vedasi  la  Pref.  T. 

1.  pag.  xii  H. 

[d]  Di  contraria  opinione  è il  Buonaccorti,  il  quale  dice,  cho  il  Papa  lasciava  soldar  gente  in 
Roma  solo  agli  Spagnuoli,  e che  alcuni  Franzesi,  che  focevan  l'istesso  , di  mezzo  di  dagli  Spagnuoli 
furono  ammazzati , senza  che  il  Papa  no  facesse  risentimento.  Inoltre  11  Cardinal  San  Severino  , e 
I Orator  Franzese  tornando  una  sera  da  cena  da  una  vigna,  mancò  poco,  che,  assaltati  d'  ordine  del 
Papa  , non  fossero  tagliati  a pezzi. 
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certezza  alcuna  non  aveva  che , se  ai  suoi  nel  Reame  sinistro  alcuno  sopra-  isos 
venisse  , che  (a)  il  Pontefice  e il  Valentino  se  gli  scoprissero  contro;  ed  era 
oltre  a questo  mal  sicuro , che  ( uscite  che  fossero  le  genti  sue  di  terra  di 
Roma  ) essi  , tenuto  poco  conto  della  fede , non  assaltassero  la  Toscana  ; la 
quale  per  la  sua  disunione  , e per  gli  aiuti  dati  al  Re , restava  debole  e quasi 
disarmata . E che  (6)  avessero  a tentare , o questa  , o altra  impresa  era  veri- 
simile , poiché  d’  avere  a conseguire  di  tante  occasioni  guadagni  iminoderati 
presupposto  si  avevano . 

Ma  ecco  che  nel  colmo  più  alto  delle  maggiori  speranze  (come  sono  vani, 
e fallaci  i pensieri  degli  uomini  ! ) il  Pontefice  da  una  vigna  appresso  a Va- 
ticano , dove  era  andato  a cenare  per  ricrearsi  dai  caldi , è repentinamente 
portato  per  morto  nel  palazzo  Pontificale  : e incontinente  dietro  è portato  per 
morto  il  figliuolo . E il  giorno  seguente , che  fu  il  decimo  ottavo  di  di  Ago- 
sto , è portato  (c)  morto  secondo  l’ uso  dei  Pontefici  nella  Chiesa  di  San  Pie- 
ro, nero,  enfiato,  e bruttissimo,  segni  manifestissimi  di  veleno.  Ma  il  Va- 
lentino col  vigore  dell'  età  , e per  avere  usato  subito  medicine  potenti  ed 
appropriate  al  veleno  , salvò  la  vita , rimanendo  oppresso  da  lunga  e grave 
infermità.  Credettesi  costantemente,  che  questo  accidente  fosse  proceduto 
da  veleno  ; e si  racconta,  secondo  la  fama  più  comune,  l’ordine  della  cosa 
in  questo  modo  ; che  avendo  il  Valentino , destinato  alla  medesima  cena  , 
deliberato  di  avvelenare  ( dj  Adriano  Cardinale  di  Corneto  , nella  vigna  del 
quale  dovevano  cenare  ( perchè  è cosa  manifesta , essere  stata  consuetudine 
frequente  del  (ladre  e sua  , non  solo  di  usare  il  veleno  , per  vendicarsi  contro 
agl’  inimici , o per  assicurarsi  dei  sospetti , ma  eziandio  per  scellerata  cupidità 
di  spogliare  delle  proprie  fàcultà  le  persone  ricche,  in  Cardinali  e altri. Cortigia- 
ni, non  avendo  rispetto,  che  da  essi  non  avessero  mai  ricevuta  offesa  alcuna, 
come  fu  il  Cardinale  molto  ricco  di  Santo  Angelo,  ma  nè  anche  che  gli  fossero 
amicissimi  e congiuntissimi  ; ed  alcuni  di  loro  come  furono  i Cardinali  di 
Capua  e di  Modana  stati  utilissimi,  e fidatissimi  ministri)  (e):  narrasi  adun- 
que , che  avendo  il  Valentino  mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti  di 
veleno,  e avendogli  fatti  consegnare  a un  ministro  non  consapevole  della  cosa, 
con  commissione  che  non  gli  desse  ad  alcuno  , sopravvenne  per  sorte  il  Pon- 
tefice ( f ) innanzi  all’ora  della  cena  , e vinto  dalla  sete  e dai  caldi  smisurati 
che  erano , dimandò  gli  fosse  dato  da  bere  : ma  perchè  non  erano  arrivate 
ancora  di  palazzo  le  provvisioni  per  la  cena  gli  fu  da  quel  ministro,  che  credeva 
riservarsi  come  vino  più  prezioso , dato  da  bere,  del  vino , che  aveva  man- 
dato innanzi  Valentino  ; il  quale  mentre  il  padre  beeva  , sopraggiugnendo  si 
messe  similmente  a bere  del  medesimo  vino . 

(a)  Senza  questo  che  la  sintassi  progredirebbe  meglio.  B. 

(b)  Per  tentar  I*  impresa  di  Toscana  , dice  il  Buonaciorsi,  che  il  Valentino  aveva  con  le  sue  genti 
circondato  tutta  la  parte  di  sopra  dei  Dominio  Fiorentino,  con  ordine  di  venirsene  a Perugia,  accioc- 
ché come  i Fronzesi  fossero  passati  «vanti,  egli  potesse  subito  assaltar  Fiorenza. 

(c)  Morì  Papa  Alessandro  VI.  l’anno  1503  a 18.  d'  Agosto  in  età  di  circa  71.  aono  , essendo  vi- 
vuto  nel  Papato  xi.  anni,  e otto  giorni  ; c fu  sepolto  nel  Vaticano  in  un  vii  sepolcro  di  mattoni. 

(à)  Il  titano  nel  lib.  3.  delle  sue  Istorie  dice,  che  il  veleno  usalo  da  Papa  Alessandro  por  uc- 
cidere altri,  o col  quale  uccise  anco  sé  stesso,  era  una  polvere  bianchissima,  di  sapore  non  molto 
spiacevole , che  pian  piano  entrando  per  le  vene  lavorava  con  mortai  tardanza. 

(f)  Ponendo  il  punto  fermo  dopo  minittri,  come  fa  l’edizione  Medicea  colle  antecedenti , la  sin- 
tassi è interrotta.  Il  iYarra*i  non  panni  esser  altro  cho  una  ripetizione  del  BacconUui  di  sopra  ; e per 
mezzo  della  parentesi  apposta  procede  il  discorso  con  qualche  ordine.  B. 

(f)  Alcuni  scrivono , e a ciò  par  ebe  consenta  il  Giooio  nel  lib.  i.  della  vita  di  Consalvo , e nel* 
l'epitome  del  lib.  8.  che  il  Bottigliere  inavvedutamente  scambiasse  i fiaschi  a tavola,  e non  innanzi 
cena  , come  qui  dice  ; e che  perciò  esso  fosso  consapevole  della  scelleraggioe  , che  aveva  a com- 
mettersi. 
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i5o3  (Concorsi-  al  corpo  morto  d’  Alessandro  in  San  Fiero  con  incredibile  alle- 
grezza tutta  Roma  , non  potendo  saziarsi  gli  occhi  d'  alcuno  di  vedere  spento 
un  serpente , che  con  la  sua  immoderata  ambizione , e pestifera  perfidia  , e 
con  lutti  gli  esempj  di  orribile  crudeltà  , di  mostruosa  libidine  e d’ inaudita 
avarizia , vendendo  senza  distinzione  le  cose  sacre  e le  profane , aveva  at- 
tossicato tutto  il  mondo  . E nondimeno  era  stalo  esaltato  con  rarissima  e 
quasi  perpetua  prosperità  dalla  prima  gioventù  insino  all’  ultimo  della  vita 
sua  , desiderando  sempre  cose  grandissime , e ottenendo  più  di  quello  desi- 
derava . Esempio  potente  a confondere  l’ arroganza  di  coloro  , i quali  ( pre- 
sumendosi di  scorgere  con  la  debolezza  degli  occhi  umani  la  profondità  dei 
giudicj  divini  ) affermano  ciò  che  di  prospero  , o di  avverso  avviene  agli 
uomini , procedere  o dai  meriti , o dai  demeriti  loro  ; come  se  tutto  dì  non 
apparisse  molti  buoni  essere  vessati  ingiustamente,  e molti  di  pravo  animo 
essere  esaltati  indebitamente;  come  se,  altrimenti  interpretando,  si  derogasse 
alla  giustizia  ed  alla  potenza  di  Dio , f amplitudine  della  quale  non  ristretta 
a termini  brevi  e presenti , in  altro  tempo  e in  altro  luogo  con  larga  mano 
con  premj , e con  supplicj  sempiterni  riconosce  i giusti  dagl’  ingiusti . 

Ma  il  Valentino  ammalato  gravemente  in  Falazzo  , ridusse  intorno  a sè 
tutte  le  sue  genti  ; e avendo  prima  sempre  pensato  di  fare  alla  morte  del 
padre , parte  col  terrore  delle  sue  armi , parte  col  favore  dei  Cardinali  Spa- 
gnuoli , che  erano  undici , eleggere  un  Pontefice  ad  arbitrio  suo  , aveva  al 
presente  molto  maggiore  difBcultà  , che  prima  non  si  era  immaginato  a que- 
sto e a tutti  gli  altri  disegni , per  la  sua  pericolosissima  infermità . Per  ih 
che  si  querelava  con  grandissima  indegnazione , che  avendo  pensato  molte 
volte  in  altri  tempi  a tutti  gli  accidenti , che  nella  morte  del  padre  potessero 
sopravvenire  , e a tutti  pensato  i rimedj  , non  gli  era  mai  caduto  nella  mente- 
potere  accadere , che  nel  tempo  medesimo  avesse  egli  ad  essere  impedito 
da  sì  pericolosa  infermità . Però  bisognandogli  accomodare  i consigli  suoi , 
non  ai  disegni  fatti  prima  , ma  alla  necessità  sopravvenuta  , parendogli  non 
potere  sostenere  in  un  tempo  medesimo  la  inimicizia  dei  Colonnesi , e degli 
Orsini , c temendo  non  si  unissero  insieme  contro  a lui  , si  risolvè  a fidarsi 
più  presto  di  quegli , i quali  aveva  offesi  solamente  nello  stato , che  di  que- 
. gli , i quali  aveva  offesi  nello  stato  e nel  sangue  : e per  questo  riconciliatosi 
prestamente  coi  Colonnesi , c con  la  famiglia  della  Valle  seguace  della  me- 
desima fazione,  ed  invitandogli  a tornare  negli  Stati  proprj,  restituì  loro  le  (a) 
fortezze  , le  quali  con  spesa  grande  erano  state  fortificate  ed  ampliate  da 
Alessandro . Ma  non  bastava  questo  nè  alla  sicurtà  sua  , nè  a quietare  la 
Città  di  Roma , ove  ogni  cosa  era  piena  di  sospetti  , e di  tumulti  : perchè 
Prospero  Colonna  vi  era  entrato , e tutta  la  parte  Colonnese  aveva  prese  le 
armi  : e Fabio  Orsino  venuto  alle  case  loro  in  Monte  Giordano , aveva  con 
turba  grande  di  partigiani  degli  Orsini , abbruciati  alcuni  fondachi  e case  di 
mercatanti  e cortigiani  Spagnuoli  ( contro  il  nome  della  quale  nazione  erano 
concitati  gli  animi  quasi  di  ciascuno , per  la  memoria  delle  insolenze , che 
aveano  usate  (6)  nel  Pontificato  di  Alessandro  ) e sitibondo  del  sangue  del 
Valentino  congregava  molti  soldati  forestieri , e sollecitava  (c)  Bartolommeo 


(a)  Le  fortezze  restituite  a'  Colonnesi  furono  Castel  «Nettuno,  (ìhinazzano,  e Rocca  di  Papa,  fitot'to. 

(b)  Il  Coi.  Mtd.  e l’ ediz.  di  Friburgo  leggono  u*a(o.  R. 

(c)  Venne,  dice  il  fi  iodio  , l'Alviano  con  molta  gente  in  Roma,  e fatti  alcuni  danni  , si  sforzò 
d entrare  nel  Palazzo  di  San  Pietro,  ove  era  il  Valentino-  Ma  i Magistrati  Romani  in  Campidoglio 
ottennero,  che  il  Duca  se  n'  andaaae  a Napoli , e cosi  Roma  fu  quietata.  Il  Rrmbo  scrivo,  che  i Ve- 
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d’  Alviano , che  allora  era  agli  stipendj  dei'  Veneziani , che  venisse  a vendi-  iwa 
carsi  insieme  con  gli  altri  della  famiglia  loro  di  tante  ingiurie . 11  Borgo  , e 
i Prati  erano  pieni  di  gente  del  Valentino  ; e i Cardinali , giudicando  non 
potere  sicuramente  congregarsi  nel  Palazzo  Pontificale , si  congregavano  nel 
Convento  della  Chiesa  della  Minerva  ; nel  qual  luogo  fuora  del  costume  an- 
tico si  cominciarono  , ma  più  tardi  che  il  consueto , a fare  l’ esequie  d’  Ales- 
sandro . 

Tcmevasi  della  venuta  di  Consalvo  a Roma , massimamente  perchè  Pro- 
spero Colonna  aveva  lasciato  a Marino  certo  numero  di  soldati  Spagnuoli , e 
perchè , per  la  riconciliazione  del  Valentino  coi  Colonnesi  , si  era  credulo  che 
egli  avesse  convenuto  di  seguitare  la  parte  Spagnuola . Ma  molto  più  si  te- 
meva che  non  vi  venisse  1’  esercito  Franzese  proceduto  fino  a quel  dì  lenta- 
mente ; perchè  i Consigli  pubblici  dei  Svizzeri , spaventati  per  gl’  infelici  suc- 
cessi avuti  da  quella  nazione  nel  Regno  di  Napoli , erano  stati  mollo  sospesi 
innanzi  concedessero  ai  ministri  del  Re  che  soldassero  dei  fanti  loro  ; e ri- 
cusando per  la  medesima  cagione  quasi  tutti  i Capitani  e fanti  eletti  di  an- 
darvi , erano  stati  soldati  più  tardamente , e dipoi  stali  lenti  nel  camminare . 

Ma  per  la  morte  del  Pontefice  l' esercito  governato  dal  Marchese  di  Man- 
tova con  titolo  di  Luogotenente  del  Re , e in  compagnia  sua  quanto  all’  ef- 
fetto , ma  non  in  nome  , dal  Bagli  d’Occan , e da  Sandricort  ( perchè  la  Tru- 
moglia  ammalato  si  era  fermato  a Parma)  non  aspettati  i Svizzeri,  si  era 
condotto  nel  territorio  di  Siena  con  intenzione  di  andare  a Roma  ; perchè  cosi 
aveva  commesso  il  Re  , ed  eziandio  (a)  che  andasse  a Ostia  Tarmata  che  era  a 
Gaeta , per  impedire  ( secondo  dicevano  ) se  Consalvo  volesse  ondare  ron 
T esercito  a Roma  per  costrignere  i Cardinali  a eleggere  ad  arbitrio  suo  il 
nuovo  Pontefice.  Soggiornarono  (6)  nondimeno  qualchè  di  tra  Buonconvento  e 
Viterbo,  perchè  avendo  per  le  turbolenze  di  Roma  i mercatanti  fatto  dilTìcullit 
di  accettar  le  lettere  di  cambio  mandate  di  Francia , i Svizzeri  condotti  in 
quel  di  Siena  recusavano , se  prima  non  erano  pagati , passare  più  avanti . 

Nel  qual  tempo  non  erano  minori  tumulti  nel  territorio  di  Roma , e in 
molti  altri  luoghi  dello  Stato  della  Chiesa  , e di  quello  del  Valentino  , perchè 
gli  Orsini  e tutti  i Baroni  Romani  ritornavano  agli  Stali  loro . I Vitelli  erano 
tornati  in  Città  di  Castello  : e (c)  Giampagolo  Baglioni  aveva , sotto  speranza 
di  un  trattato  , assaltato  Perugia . E benché,  messo  in  fuga  dagl'-inimici,  fosse 
stato  costretto  a partirsene,  nondimeno  tornatovi  di  nuovo  con  molla  gente  e 
con  gli  aiuti  scoperti  dei  Fiorentini , e datovi  un  assalto  gagliardo  , vi  entrò 
dentro  non  senza  qualche  uccisione  degl’  inimici  e dei  suoi . Aveva  e la  Terra 
di  Piombino  pigliato  T armi , e benché  i Senesi  si  sforzassero  di  occuparla  , 
vi  ritorni)  col  favore  dei  Fiorentini  il  vecchio  Signore:  il  medesimo  facevano  negli 
Stati  loro  il  Duca  d’  Urbino  , i Signori  di  Peserò  , di  Camerino  e di  Sinigaglia  . 
Solamente  la  Romagna  (benché  non  stesse  senza  sospetto  dei  Veneziani,  i quali  a 
Ravenna  molta  gente  riducevano)  stava  quieta  , ed  inclinata  alla  divozione  del 

fiorimi  mandarono  ed  offerire  al  Conclave  il  loro  esercito;  e eho  , per  paura  di  questo,  U Borgia  si 
tolse  di  Roma. 

(i)  Sottintendi  art»a  cùmmeuo  R. 

(*j  Questo  ti^giornarono  si  riferisce  ad  ettrd/o,  come  nome  collettivo.  L‘ ediz.  Medicea  pone  uno 
virgola  innanzi  *oggiornnrono , e un  punto  dopo  Viitrbo.  R. 

(c)  Scrivono  olcnni  moderni,  che  Gio.  Paolo  Baglioni  unito  col  Conte  di  Pitigtiano,  con  I'  Alvia- 
no  . e con  altri  di  Casa  Orsina  , e Savella  , partito  di  Roma  , entrò  in  Viterbo,  saccheggi  a mio , c uc- 
cidendo la  fazione  Gattesca.  Indi  prese  Todi  contro  ai  Chiaravallesi , o la  rocca  , e poi  andò  a Pe- 
rugia , e ne  cacciò  la  fazione  della  Chiesa  , pigliando  altro  Terre  e Castella  contro  agli  aderenti  di 
Carlo  Baglioni. 
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i.,ot  Valentino  ; avendo  per  esperienza  conosciuto  quanto  fòsse  più  tollerabile  stalo  a 
quella  regione, il  servire  tutta  insieme  sotto  un  Signore  solo  e potente, che  quando 
ciascuna  di  quelle  Città  stava  sotto  un  Principe  particolare  ; il  quale  nè  per  la 
sua  debolezza  gli  poteva  difendere , nè  per  la  povertà  beneficare  ; piuttosto  , 
non  gli  bastando  le  sue  piccole  entrate  a sostentarsi,  fosse  costretto  a oppri- 
mergli . Ricordavansi  ancora  gli  uomini , che  per  I ' autorità  e grandezza  sua  , 
e per  l'amministrazione  sincera  della  giustizia,  era  stato  tranquillo  quel  paese 
dai  tumulti  delle  parti , dai  quali  prima  soleva  essere  vessato  continuamente 
con  spesse  occisioni  di  uomini  ( con  le  quali  opere  si  aveva  fatti  benevoli  gii 
animi  dei  popoli , similmente  coi  beneficj  fatti  a molti  di  loro , distribuendo 
soldi  nelle  persone  armigere , ufficj  per  le  Terre  sue  e della  Chiesa  nelle  to- 
gate , ed  aiutando  P Ecclesiastiche  nelle  cose  beneficiali  appresso  al  Padre  ) ; 
onde  nè  l' esempio  degli  altri , che  tutti  si  ribellavano , nè  la  memoria  degli 
antichi  Signori  gli  alienava  dal  Valentino . Il  quale  benché  fosse  oppressalo 
da  tante  difficultà  , pure  c gli  Spagnuoli  ed  i Franzesi  facevano  instanza  grande 
con  molte  promesse  e offerte  di  congiugnerselo,  perchè,  oltre  al  valersi  delle 
sue  genti , speravano  di  guadagnare  i voti  dei  Cardinali  Spagnuoli  per  la 
futura  elezione . 

Ma  egli,  benché  per  la  riconciliazione  fatta  coi  Colonnesi  si  fosse  creduto 
che  si  fosse  aderito  agli  Spagnuoli , nondimeno  non  lo  avendo  indotto  a 
quella  altro  che  il  timore  che  non  si  unissero  con  gli  Orsini  ed  allora  secondo 
affermava  , dichiarato  di  non  volere  essere  tenuto  a cosa  alcuna  contro  al  Re 
di  Francia  , deliberò  di  seguitare  la  parte  sua  , perchè  e in  Roma  , ove  aveva 
si  vicino  l’ esercito , e negli  altri  suoi  Stati  poteva  più  e nuocergli , e gio- 
vargli , che  non  potevano  gli  Spagnuoli . Però  il  primo  dì  di  Settembre  con- 
venne col  Cardinale  di  San  Severino  , e con  Monsignor  di  Trans  Oratore  Re- 
gio contraenti  in  nome  del  Re  ; promettendo  le  genti  sue  alla  impresa  di  Na- 
poli, e ad  ogni  altra  impresa  contro  a ciascuno , eccetto  che  contro  alla  Chiesa  : 
e da  altra  parte  gli  agenti  predetti  obbligarono  il  Re  alla  sua  protezione  con 
tutti  gli  Stati  possedeva  , e ad  aiutarlo  alla  recuperazione  di  quegli , che  aveva 
|>erduti.  Dette  oltre  a questo  il  Valentino  speranza  di  voltare  i voti  della  mag- 
gior parte  dei  Cardinali  Spagnuoli  al  favore  del  Cardinale  di  Roano  ; il  quale 
pieno  di  grandissima  speranza  di  avere  ad  ottenere  il  Pontificato  con  l'auto- 
rità , coi  danari  e con  l’ armi  del  suo  Re  , subito  dopo  la  morte  del  Ponte- 
fice si  era  partito  di  Francia  per  venire  a Roma  , menando  seco  , oltre  al  Car- 
dinale d'  Aragona  (a;  il  Cardinale  Ascanio , il  quale  cavato  due  anni  innanzi 
della  torre  di  Borges  era  poi  stato  intrattenuto  onoratamente  nella  corte , e 
carezzato  molto  da  Roano  , s|ierando  che  nella  prima  vacazione  del  Pontificato 
gli  avesse  a giovare  molto  l'antica  riputazione,  e l' amicizie  e depcndenze  grandi, 
che  egli  soleva  avere  nella  Corte  Romana;  fondamenti  non  molto  saldi , perchè 
ne  il  Valentino  poteva  disporre  totalmente  dei  Cardinali  Spagnuoli  ( intenti 
più , secondo  T uso  degli  uomini , alla  utilità  propria  , che  alla  rimunerazione 
dei  beneficj  ricevuti  dal  padre,  e da  lui  ) e perchè  molti  di  loro,  avendo  rispetto 
a non  offendere  1’  animo  de’  suoi  Re , non  sarebbero  trascorsi  a eleggere  in 
Pontefice  un  Cardinale  Franzese;  nè  Ascanio  se  avesse  potuto  avrebbe  consenti- 
to , che  Roano  conseguisse  il  Pontificato , a perpetua  depressione  ed  estinzione 
di'  ogni  speranza  , che  avanzava  a sè  e alla  casa  sua  . 


(<i)  Del  Cardinale  Ascanio  ai  è parlalo  di  aopra  nel  principio  del  lib.  1.  e nel  tib.  i.  Ha  è da  av- 
vertir» ebe  il  Bruito  è contrario  agli  altri  Scrittori , Il  quale  dice  , che  il  Cardinale  Ascanio  mori  col 
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Non  si  era  dato  ancora  principio  alla  elezione  del  nuovo  Pontefice , non  isc;i 
solo  per  essersi  (o)  cominciate  a celebrare  più  tardi  che  il  solito  l’ esequie 
del  morto , innanzi  alla  fine  delle  quali , che  durano  [b]  nove  di , non  en- 
trano , secondo  la  consuetudine  antica , i Cardinali  nel  Conclave  ; ma  perchè 
per  levare  l’ occasione , e i pericoli  dello  scisma  in  tanta  confusione  delle 
cose , e in  si  importante  divisione  dei  Principi , avevano  i Cardinali  presenti 
consentito  , che  si  desse  tempo  a venire  ai  Cardinali  assenti . I quali  benché 
fossero  venuti , teneva  sospeso  il  Collegio  il  sospetto , che  l' elezione  non 
avesse  a essere  libera,  rispetto  alle  genti  del  Valentino,  e perchè  l’esercito 
Franzese  ( ridotto  finalmente  tutto  tra  Ncpi , e l’ Isola , e che  voleva  disten- 
dersi insino  a Roma  ) ricusava  di  passare  il  fiume  del  Tevere  , se  prima  non 
si  creava  il  nuovo  Pontefice , o per  timore  che  la  parte  avversa  non  sfor- 
zasse il  Collegio  ad  eleggerlo  a modo  suo  , o perchè  il  Cardinal  di  Roano 
volesse  per  più  sicurtà  sua,  e per  speranza  di  favorirsene  al  Pontificato.  Le 
quali  cose  dopo  molte  contenzioni,  ricusando  il  Collegio  di  volere  altrimenti 
entrar  nel  Conclave , pigliarono  forma  ; perchè  il  Cardinal  di  Roano  dette  a 
tutto  il  Collegio  la  fede  sua,  che  l’esercito  Franzese  non  passerebbe  Nepi  e 
F Isola  ; e il  Valentino  consenti  di  andarsene  a Nepi , e poi  a Ci  vitacastellana, 
mandati  nel  campo  Franzese  dugento  uomini  d1  arme , trecento  cavalli  leggieri 
sotto  Lodovico  della  Mirandola  e Alessandro  da  Triulzi  : c il  Collegio , ordi- 
nati molti  fanti  per  la  guardia  di  Roma , dette  autorità  a tre  Prelati  prepositi 
alla  custodia  del  Conclave , di  aprirlo , se  sentissero  alcun  tumulto  ; acciocché 
restando  qualunque  dei  Cardinali  libero  di  andare  dove  gli  paresse,  ciascuno 
perdesse  la  speranza  di  sforzargli . 

Entrarono  finalmente  i Cardinali  nel  Conclave  trentotto  in  numero  ; ove 
la  disunione  solita  in  altri  tempi  a partorire  dilazione,  fu  causa,  che  ac- 
celerando creassero  fra  pochi  di  il  nuovo  Pontefice.  Perchè  non  concordi 
della  persona , che  avessero  ad  eleggere  por  T altre  loro  cupidità  , e princi- 
palmente per  la  contenzione,  che  era  tra  i Cardinali  dependenti  dal  Re  di 
Francia  ed  i Cardinali  Spagnuoli , o dependenti  dai  Re  di  Spagna , ma  spa- 
ventati dal  pericolo  proprio  ( essendo  le  cose  di  Roma  in  tanti  sospetti  c tu- 
multi) e dalla  considerazione  degli  accidenti,  che  in  tempi  tanto  difficili  soprav- 
venire per  la  vacazione  della  Sedia  potevano,  s’inclinarono,  consentendovi 
ancora  il  Cardinale  di  Roano , al  quale  ogni  di  più  mancava  la  speranza  di  essere 
eletto,  ad  eleggere  in  Pontefice  (c)  Francesco  Piccolomini  Cardinale  di  Siena; 
il  quale  perchè  era  vecchio  , ed  allora  infermo  , ciascuno  presupponeva  dovere 
in  brevissimo  tempo  terminare  i suoi  di  : Cardinale  certamente  d’ intera  fama, 
e giudicato  per  altre  sue  condizioni  non  indegno  di  tanto  grado  ; il  quale , 
per  rinnovare  la  memoria  di  Pio  IL  suo  zio,  e da  cui  era  stato  promosso 
alla  dignità  del  Cardinalato , assunse  il  nome  di  Pio  III. 

fratello  in  Francia  in  molte  miserie  ; il  che  scrìve  egli  nel  lih.  V.  quando  mette , che  ei  fu  fatto  pri- 
gione. Il  Giono  tiene  l' istcsso , come  ho  notato  al  fine  del  lib.  4. 

(a  Cosi  il  Torreniino.  Il  Cod.  \ttd.  legge  esser*.  R. 

(ò)  Fra  le  leggi,  che  si  leggono  nel  modo  di  creare  il  Papa,  questa  v ha:  Che  morto  il  Papa, 

• aspettino  per  nove  giorni  i Cardinali  lontani;  e fra  tanto  ogni  di  si  facciano  l' Esequie  al  morto. 

Poi  il  decimo  giorno  , invocato  lo  Spirito  Santo  , si  serrino  in  conclave  quelli  che  vi  sono,  e atten- 
dano sii'  eleziono  ; il  che  è scrìtto  nel  6.  dei  Decretili  di  Papa  Bonifazio  V.  nel  lib.  1.  tit.  6.  de  ele- 
zione, ei  electi  palettate  cap.  3.  Ubi  periculum  ; e nei  lib.  1.  delle  Clementine  , al  tit.  3-  de  tUcUone, 
et  rlecti  p oteti.  cap.  Se  Roman t.  Si  può  leggere  anco  F.  Tolomeo  da  Lucca,  Martin  Paiono,  Theodoneo 
Ja  .Vieni , Giovanni  dalla  Colonna , q altri  Scrittori  di  questi  tempi,  che  sdissero  la  vita  di  Gregorio  X. 

(c)  Francesco  Piccolomini  Cardinale  , fu  eletto  Papa  a iS  Seltcmb.  1503.  da  37.  Cardinali,  se- 
condo il  Buonaccorti  o a 8 d Ottobre  fu  coronato.  Di  lui  si  può  veder  quel  che  ne  scrisse  F.  Onofrio 
Panvino  Veronese  nell  aggiunta  fatta  alle  vite  de' Pontefici.  Platina. 
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Tumulti  io  Roma.  Gli  Orsini  vanno  al  soldo  dogli  Spagnuoli.  Fuga  del  Valentino  in  Castel  San- 
t Angelo.  Morte  del  Papa.  GII  succede  il  Vincola,  c prende  il  nome  di  Giulio  II.  Mezzi  ro'qu<i- 
li  giunse  al  Papato.  Stato  delle  Città  di  Rnmagin.  Dispareri  tra  II  Papa  e I Veneziani  per 
le  Torre  di  Romagna.  Progressi  de' Veneziani.  Il  Valentino  è ritenuto  dal  Papa.  Comalro  al 
Cartellano . Fatto  d' arme  Ira  I Francesi  e II  Spagnuoli.  Difficoltà  sonerie  dagli  Spagnuoli  al 
F Garigllano.  t.  Viviano  gli  soccorre.  Ritirata  del  Francesi.  Son  rolli  a Mola.  Pier  de' Medici 
alToga  nel  Garigllano.  Rolla  de' Francesi.  Gaeta  c presa  da  Consalvo. 

iscm  Croato  il  Pontefice,  l'esercito  Franzese,  non  avendo  più  causa  di  sopra- 
stare, indirizzandosi  al  cammino  prima  destinato,  passò  subito  il  fiume  del 
Tevere.  F.  nondimeno  nè  per  la  creazione  del  Pontefice , nè  per  la  partita 
dell'esercito  si  quietavano  i movimenti  di  Roma;  perchè  aspettandovi  1’  Al- 
viano  e Giampagolo  Baglione  , che  congiunti  nel  Perugino  facevano  gente , il 
Valentino  oppresso  ancora  da  grave  infermità,  temendo  della  venuta  loro,  era 
con  dugento  cinquanta  uomini  d’arme,  altrettanti  cavalli  leggieri  ed  ot- 
tocento fanti  ritornato  in  Roma,  avendogli  conceduto  il  salvocondotto  il  Pon- 
tefice; il  quale  sperò  potere  più  facilmente  fermare  le  cose  con  qualche  composi- 
zione. Ma  essendo  tra  le  medesime  mura  il  Valentino,  e gli  Orsini  accesi  da 
sete  giustissima  del  suo  sangue,  e accumulando  continuamente  nuove  genti  , 
perchè  (se  bene  avevano  dimandato  contro  a lui  spedita  giustizia  al  Ponte- 
fice, e al  Collegio  dei  Cardinali)  facevano  il  fondamento  principale  di  vendi- 
carsi sulle  armi , almeno  come  prima  fossero  giunti  Giampagolo  Baglione  e 
P Al viano;  onde  la)  Roma,  e il  Borgo,  dove  alloggiava  il  Valentino,  quasi  con- 
tinuamente tumultuavano . La  quale  contenzione  non  solamente  turbava  il 
popolo  Romano  e la  Corte,  ma  nocque,  come  si  crede,  molto  alle  cose  Fran- 
zesi  ; perchè  preparandosi  gli  Orsini  per  andare , spediti  che  fossero  delle  cose 
del  Valentino , agli  stipendj  o del  Re  di  Francia  , o dei  Re  di  Spagna , e giu- 
dicandosi dover  essere  di  non  piccolo  memento  alia  vittoria  della  guerra  le 
armi  loro , erano  invitati  con  ampie  condizioni  da  ciascuna  delle  parti . Ma 
essendo  naturalmente  più  studiosi  del  nome  Franzese,  il  Cardinale  di  Roano 
condusse  in  nome  del  suo  Re  Giulio  Orsino,  il  quale  contrasse  seco  in  nome 
di  tutta  la  casa,  eccettuato  TAIviano,  a cui  fu  riserbato  luogo  con  onorate 
condizioni . 

Ma  si  turbò  ogni  cosa  per  la  venuta  sua  ; perchè , se  bene  nel  principio 
rimanesse  quasi  concorde  col  medesimo  Cardinale,  nondimeno  (6)  ristrettosi 
quasi  in  un  momento  con  l’Oratore  Spagnuolo  , condusse  coi  suoi  Re  sè  e 
tutta  la  famiglia  Orsina,  eccetto  Giangiordano  , con  cinquecento  uomini  d’ar- 
me, c provvisione  di  sessantamila  ducati  ciascuno  anno.  Alla  quale  delibe- 
razione l’indusse  principalmente,  secondo  che  esso  costantemente  affermava, 
lo  sdegno  che  il  Cardinale , acceso  più  che  mai  della  cupidità  del  Pontifi- 
cato , favorisse  il  Valentino , per  la  speranza  di  conseguire  per  mezzo  suo 
la  maggior  parte  dei  voti  dei  Cardinali  Spagnuoli;  benché  il  Cardinale  (sca- 
ricando la  colpa,  che  si  dava  a sè,  con  imputazione  di  altri)  dimostrasse  di 


(o)  Meglio  soderebbe  la  sintassi  senza  questo  omU.  R. 

fbj  Il  ti  iorio  nel  lib.  2.  della  rito  di  Consalvo  imputa  la  cagione,  che  gli  Orsini  passassero  a sol- 
ili di  Spagna  a Monsig.  di  Trans  Oratore  in  Roma  per  Francia,  il  quale  s aveva  persuaso,  che  gli  Or 
sim  anco  sema  premio,  e stipendio  dovessero  servire  il  suo  Re,  ondo  1’  Ah  inno  sdegnato  della  su- 
perbia di  costui , accompagnata  via  avarizie  , risolvè  d’  attaccarsi  a Spagna:  a che  anco  i Colonne»!  alt 
confortarono  , e racconta  quivi  il  Giono  i nomi  di  tutti  coloro,  che  passarono  a Consalvo 
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persuadersi  esserne  stati  autori  i Veneziani , i quali  per  desiderio  che  il  Re  isoi 
di  Francia  non  ottenesse  .il  Reame  di  Napoli,  non  solo  a questo  effetto  aves- 
sero consentilo  che  egli  si  partisse  dai  soldi  loro  ( promettendo , secondo  si 
diceva,  di  riserbargli  il  luogo  medesimo),  ma  ancora  avessero,  perchè  il  prin- 
cipio dei  pagamenti  fosse  più  pronto,  prestato  all’Oratore  Spagnuolo  quindi- 
cimila ducati . Il  che  se  bene  non  era  al  tutto  certo  ; non  si  poteva  almeno 
negare  1’  Ambasciatore  Veneziano  essersi  interposto  manifestamente  in  que- 
sta pratica.  Altri  affermavano  esserne  stata  cagione  l’avere  ottenute  più  ampie 
condizioni  dagli  Spagnuoli;  perchè  si  obbligarono  a dare  Stati  nel  Regno  di 
Napoli  a lui  ed  agli  altri  della  casa,  ed  entrato  Ecclesiastiche  al  fratello,  e, 
quel  che  da  lui  era  stimato  molto,  a concedergli,  finita  che  fosse  la  guerra, 
sussidio  di  duemila  fanti  Spagnuoli  per  l’impresa,  la  quale  aveva  in  animo 
di  fere  contro  ai  Fiorentini  in  favore  di  Piero  dei  Medici  . 

Credcttesi  che  Giampagolo  Baglioni,  che  era  venuto  a Roma  insieme  con 
1’ Alviano , così  come,  seguitando  l’esempio  suo,  trattava  in  un  tempo  me- 
desimo di  condursi  con  i Franzesi  e con  gli  Spagnuoli , lo  seguitasse  simil- 
mente nella  deliberazione  . Ma  il  Cardinale  di  Roano  attonito  dell'  alienazione 
degli  Orsini  ( per  la  quale  si  conosceva  essere  ridotte  in  dubbio  le  speranze 
prima  quasi  certe  dei  Franzesi)  lo  condusse  subito,  concedendogli  qualunque 
condizione  dimandò,  agli  stipendj  del  suo  Re  con  cento  cinquanta  uomini  di 
arme , benché  sotto  nome  dei  (a)  Fiorentini , perchè  così  volle  Giampagolo  , 
per  esser  più  sicuro  di  ricevere  ai  tempi  debili  i pagamenti , i quali  si  ave- 
vano a compensare  in  quello , che  dovevano  al  Re  per  virtù  delle  loro  con- 
venzioni. E nondimeno  Giampagolo  ritornato  a Perugia  per  mettere  iu  ordine 
le  genti,  e ricevuti  quattordicimila  ducati,  governandosi  più  secondo  i suc- 
cessi delle  cose  comuni , e secondo  le  passioni  e interessi  suoi , che  secondo 
quello  che  conviene  all’onore  ed  alla  fede  dei  soldati,  c differendo  l'andare 
all’esercito  Franzese  con  varie  scuse,  non  si  mosse  da  Perugia.  Il  che  il 
Cardinale  di  Roano  interpetrò  essere  proceduto,  perchè  Giampagolo,  imitando 
la  fede  poco  sincera  dei  Capitani  d’Italia  di  quei  tempi,  avesse , insino  quan- 
do fu  condotto,  promesso  a Rartolommeo  d’ Alviano  e agli  Spagnuoli,  di  così 
fere. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse  la  pace  tra  loro  e i Colonnesi, 
stipulata  nell'ora  medesima  nell' abitazione  dell' Oratore  Spagnuolo,  nel  quale 
e nell’  Oratore  Veneziano  rimossero  concordemente  tutte  le  loro  differenze.  Per 
la  unione  dei  quali  il  Valentino  impaurito,  avendo  deliberato  di  partirsi  di  Roma 
e giù  movendosi  per  andare  a Bracciano  (perchè  Giangiordano  aveva  data  la 
fede  al  Cardinale  di  Roano  di  condurvelo  sicuro)  Giampagolo  e gli  Orsini  di- 
sposti di  assaltarlo , non  avendo  potuto  per  il  ponte  di  Castel  Sant’  Angelo 
entrare  nel  Borgo . usciti  di  Roma , e condotti  con  luugo  circuito  alla  porta 
del  Torrone,  la  quale  era  chiusa,  1'  abbruciarono;  ed  entrati  dentro  comin- 
ciarono a combattere  con  alcuni  cavalli  del  Valentino.  E benché  in  aiuto  suo 
concorressero  molti  soldati  Franzesi , i quali  non  erano  partiti  ancora  di  Ro- 
ma ; nondimeno  essendo  maggiori  le  forze,  e grande  l’impeto  degl’inimici, 
e facendo  le  genti  sue , ( il  numero  delle  quali  era  prima  molto  diminuito  ) 
segno  di  abbandonarlo , fu  costretto , insieme  col  Principe  di  Squillaci,  e al- 
cuni dei  Cardinali,  Spagnuoli , a rifuggirsi  nel  Palazzo  di  Vaticano,  donde  si 

(a)  ObMigossi  >a  Città  di  Firenze  a pagar  Giovan  Pago'o  Baglioni  condotto  al  soldo  del  Re  della 
somma  di  60.  mila  scudi , che  essa  Città  doveva  al  Re  di  Francia  per  conto  della  proiezione  pre*j 
dal  Re,  il  cho  scrive  il  Buonuccorst. 
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ivs  ritirò  subito  in  Castel  Santo  Angelo,  ricevuta  con  consenso  del  Pontefice  la 
fede  dal  castellano  (il  quale  era  quello  medesimo , che  a tempo  del  Ponte- 
fice passato)  di  lasciamelo  , ogni  volta  volesse,  partire  subito;  e le  sue  genti 
tutte  si  dispersero.  Fu  ferito  in  questo  tumulto,  benché  leggiermente,  il  Ba- 
gli d’  Occan  ; e il  Cardinale  di  Roano  ebbe  quel  giorno  molto  timore  di  sè 
medesimo . 

Rimossa  per  questo  accidente  la  materia  degli  scandali , si  rimossero  me- 
desimamente di  Roma  i tumulti , di  maniera  che  quietamente  si  cominciò  a 
darò  opera  alla  elezione  del  nuovo  Pontefice  ; perchè  Pio  , non  ingannando 
la  speranza  conceputa  nella  sua  creazione  dai  Cardinali , era  ventisei  dì  do- 
po l' elezione  (o)  passato  a miglior  vita . Dopo  la  morte  del  quale , essendo- 
si differito  dal  Collegio  dei  Cardinali  alquanti  dì  l’entrare  in  Conclave  (perchò 
vollero  che  prima  uscissero  di  Roma  gli  Orsini,  rimasivi  per  fare  il  numero 
delle  genti  della  condotta  loro  ) si  stabilì  fuori  del  Conclave  la  elezione  ; per- 
chè il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  potente  di  amici , di  riputazione  e 
di  ricchezze , aveva  tirati  a sè  i voli  di  tanti  Cardinali  , che  ( non  avendo  ar- 
dire di  oppor.v'gli  quegli,  che  erano  di  contraria  sentenza)  entrando  in  Con- 
clave già  Papa  c(,rto  e stabilito , fu  , con  esempio  incognito  prima  alla  memo- 
ria degli  uomini , senza  che  altrimenti  si  chiudesse  il  Conclave , la  notte  me- 
desima, che  fu  la  notte  dell’  ultimo  giorno  d’Ottobre,  assunto  ai  Pontifica- 
to. 11  quale,  o riguardando  al  nome  suo  primo  di  Giuliano,  o come  fu  la 
fama  , per  significare  la  grandezza  dei  suoi  concetti , o per  non  cedere  ezian- 
dio nella  eccellenza  del  nome  ad  Alessandro , assunse  il  nome  di  Giulio  , se- 
condo tra  lutti  i Pontefici  passati  di  tal  nome  . 

Grande  fu  certamente  la  maraviglia  universale , che  il  Pontificato  fosse 
stato  deferito  con  tanta  concordia  ad  un  Cardinale,  fi  quale  era  notissimo  es- 
sere di  natura  molto  difficile , e formidabile  a ciascuno  ; e il  quale  ( b ) inquie- 
tissimo in  ogni  tempo , c che  aveva  consumato  l’ età  in  continui  travagli , ave- 
va per  necessità  offeso  molti , ed  esercitato  odj  e inimicizie  con  molti  uomini 
grandi.  Ma  apparirono  da  altra  parta  manifestamente  le  cagioni , per  le  quali , 
superate  tutte  le  difficoltà  , fu  esaltato  a tanto  grado  . Perchè , per  essere 
stato  lungamente  Cardinale  mollo  potente  , e per  la  magnificenza  , con  la  qua- 
le aveva  sempre  trapassato  tutti  gli  altri , e per  la  grandezza  rarissima  del 
suo  animo  , non  solo  aveva  amici  assai , ma  autorità  molto  inveterala  nella 
Corte,  e otteneva  nome  di  essere  precipuo  difensore  della  dignità,  e libertà 
Kcclesiastica  ; ma  molto  più  ve  lo  promossero  le  promissioni  immoderate  ed  in- 
finite fatte  da  lui  a Cardinali , a Principi  , a Baroni  ed  a ciascuno  , che  gli  po- 
tesse esser  utile  a questo  negozio  , di  quanto  seppero  dimandare.  Ed  ebbe  ol- 
tre a ciò  facultà  di  distribuir  danari , e molti  benefizi  e dignità  Ecclesiasti- 
che , così  delle  sue  proprie  , come  di  quelle  di  altri  ; perchè  alla  fama  della 
sua  liberalità  molti  concorrevano  spontaneamente  ad  offerirgli  che  usasse  a 
proposito  suo  i danari , il  nome,  gli  ufficj , e i benefici  loro.  Nè  fu  considerato 
]ier  alcuno  essere  molto  maggiori  le  sue  promesse  di  quello  , che  poi  Pontefi- 
ce potesse  , o dovesse  osservare  ; perchè  aveva  lungamente  avuto  nome  tale 


(a)  Pio  111.  Papa  si  crede , che  tosse  fsuo  avvelenare  in  una  fistola,  che  egli  aveva  in  una  gam- 
ie ; e eit)  per  consiglio  di  Pandolfo  Pelrucci,  tiranno  di  Siena  Mori  a' 18  d' Ottobre  tB03.  l'anno  64. 
mese  quinto , e giorno  decimo  dell'etk  sua.  Fu  sepolta  in  San  Pietro  nella  Cappella  di  Sant’ Andrea 
presso  Pio  II.  in  una  sepoltura  di  marmo.  Ma  Giulio  II.  fu  poi  dichiarato  Papa  il  primo  di  Novembre. 

(b)  Anco  II  Ctonio  nel  lib.  1 dell'  Istorie  dice , che  il  Cardinale  di  S.  Pietro  In  Vincola  era  d’ ani- 
mo terribile  o inquieto  : il  che  io  bo  notato  dt  aopra. 
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di  uomo  libero  e veridico , che  Alessandro  Sesto , inimico  suo  tanto  acerbo  , isoa 
mordendolo  nelle  altre  cose,  confessava  lui  essere  uomo  verace:  la  qual  laude 
egli  { sapendo  che  niuno  più  facilmente  inganna  gli  altri , che  chi  è solito  e ha 
fama  di  mai  non  gl’  ingannare)  non  tenne  conto , per  conseguire  il  Pontifica- 
to, di  maculare. 

Assenti  a questa  elezione  il  Cardinal  di  Roano  , perchè  , disperando  di  po- 
tere ottenere  il  Pontificato  per  sè  , sperò  che  per  le  dipendenze  passate  aves- 
se a essere  amico  del  suo  Re,  come  insino  allora  era  stato  riputalo.  Assentiv- 
vi  il  Cardinale  Ascanlo  riconciliato  prima  con  lui , deposta  la  memoria  delle  (u) 
antiche  contenzioni,  che  avevano  avute  insieme,  quando  Cardinali  tutti  e due  , 
innanzi  al  Pontificato  d Alessandro,  seguitavano  la  Corte  Romana  ; perchè  cono- 
scendo meglio  , che  non  aveva  fatto  il  Cardinale  di  Roano  , la  sua  natura  , 
sperò , che  diventato  Pontefice  avesse  ad  avere  la  inquietudine  medesima , o 
maggiore  di  quella  che  aveva  in  minor  fortuna  , o concetti  tali , che  gli  po- 
trebbero aprire  la  via  a ricuperare  il  Ducato  di  Milano . Assentironvi  similmen- 
te , se  bene  prima  ne  avessero  l'animo  alienissimo,  i Cardinali  Spagnuoli  ; 
perchè  vedendo  concorrervi  tanti  altri , e perciò  temendo  non  essere  sufficienti 
a interrompere  la  sua  elezione  , giudicarono  essere  più  sicuro  il  mitigarlo  con- 
sentendo , che  esasperarlo  negando  ; e confidando  in  qualche  parte  nelle  pro- 
messe grandi , che  ottennero  da  lui , e indotti  dalle  persuasioni  e dai  preghi 
del  Valentino , ridotto  in  tale  calamitò , che  era  necessitato  seguitare  qualun- 
que pericoloso  consiglio , ed  ingannato  non  meno  che  gli  altri  dalle  speranze 
sue.  Perchè  gli  promesse  di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio  a Francesco 
Maria  della  Rovere  Prefetto  di  Roma  suo  nipote  : confermargli  il  Capitanato  del- 
1'  armi  della  Chiesa  , e quel  che  importava  più  , aiutarlo  a ricuperare  gli  Sta- 
ti di  Romagna  ; i quali  già  tutti , dalle  fortezze  in  fuora , si  erano  alienati 
dalla  ubbidienza  sua . Le  cose  della  qual  Provincia , piena  di  molte  novità  e 
mutazioni , tormentavano  con  varj  pensieri  f animo  del  Pontefice  ; conoscen- 
dosi per  allora  impotente  a disporla  ad  arbitrio  suo , e con  difficultà  potendo 
tollerare  che  la  grandezza  dei  Veneziani  si  ampliasse . Perchè  , come  in  Ro- 
magna si  era  inteso  la  fuga  del  Valentino  in  Castel  Sant’  Angelo , e I’  es- 
sersi dissipate  le  genti  che  erano  seco  , quelle  Città  , che  prima  costantemen- 
te l’avevano  aspettato,  perduta  la  speranza  , cominciarono  a prendere  diver- 
si partiti.  Cesena  era  tornata  alla  divozione  antica  della  Chiesa;  Imola,  es- 
sendo stato  il  Castellano  della  rocca  per  opera  di  alcuni  principali  cittadini 
ammazzato , stava  sospesa  ; desiderando  alcuni  il  dominio  della  Chiesa  , altri 
desiderando  ritornare  sotto  i Riarj  primi  Signori . La  Città  di  Porli , stata  pos- 
seduta lungamente  dagi  Ordelaffi  , innanzi  che  per  concessione  di  Sisto  Pon- 
tefice pervenisse  nei  Riarj  , aveva  richiamato  Antonio  della  medesima  fami- 
glia ; il  quale  avendo  prima  tentato  di  entrarvi  con  favore  dei  Veneziani , ma 
dipoi  temendo  che  essi , per  occuparla  per  sè  , non  usasssero  il  nome  suo  , 
ricorrendo  ai  Fiorentini , vi  era  ritornato  con  l’aiuto  loro.  In  Peserò  era  ritor- 
nato Giovanni  Sforza  ; in  Rimini  Pandolfo  Malatesta , I'  uno  e l’ altro  chiama- 
ti dal  popolo  : ma  Dionigi  di  Naldo  soldato  antico  del  Valentino , richiesto  dal 
Castellano  di  Rimini , andò  in  soccorso  suo  : perù  essendosene  fuggito  Pandolfo. 
la  Città  ritornò  sotto  il  nome  del  Valentino.  Faenza  sola  era  perseverata  nel- 
la divozione  sua  più  lungamente  ; ma  privata  alla  fine  della  speranza  del  suo 

(a)  Queste  discordie  fra  il  Cardinale  Accanto,  e il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  furono  ca- 
gioni del  Papato  d Alessandro  VI.  ij  che  ha  detto  anco  di  sopra  nel  lib.  1. 
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» ;>03  ritorno,  rivolgendosi  alle  reliquie  dei 'Manfredi  suoi  antichi  Signori,  chiamò 
Astorre  giovane  di  quella  famiglia  , ma  naturale  , perchè  non  vi  erano  dei  le- 
gittimi. 

Ma  i Veneziani , aspirando  al  dominio  di  tutta  la  llomagna,  avevano  subito 
dopo  la  morte  d'  Alessandro  mandati  a Ravenna  molti  soldati , coi  quali  una 
notte  all'  improvviso  (aj  assaltarono  con  grande  impeto  la  Città  di  Cesena  ; 
il  popolo  della  quale  difendendosi  virilmente , essi  che  erano  andati  senza 
artiglierie  , e sperando  più  nel  furto  , che  nella  forza  , si  ritornarono  nel  Con- 
tado di  Ravenna , intenti  u tutte  le  cose , che  potessero  dar  loro  occasione 
di  distendersi  in  quella  Provincia  , la  quale  si  presentò  loro  prontamente  per 
la  discordia  tra  Dionigi  di  Naldo  e i Faventini.  Perchè,  essendo  molestissimo 
a Dionigi  che  i Faventini  ritornassero  sotto  i Manfredi  ( dai  quali  si  era  ri- 
bellato quando  il  Valentino  assaltò  quella  Città  ) chiamati  i Veneziani , dette 
loro  le  fortezze  di  Valdilamone , die  erano  guardate  da  lui , i quali  poco 
dipoi  messero  nella  rocca  di  Faenza  trecento  fanti  introdottivi  dal  (6)  Castel- 
lano, corrotto  con  danari.  Occuparono  finalmente  nel  tempo  medesimo  il 
Castello  di  Forlimpopolo  , c molte  altre  Castella  della  Romagna  , e mandarono 
una  parte  delle  loro  genti  a pigliare  la  Città  di  Fano  : ma  il  popolo  costan- 
temente si  difese  per  la  Chiesa.  Furono  ancora  introdotti  in  Rimini  con  la 
volontà  del  popolo  ; avendo  prima  convenuto  con  *c)  Pandolfo  Malatesta  di 
dargli  in  ricompensa  la  Terra  di  Cittadella  nel  territorio  Padovano , provvi- 
sione annua  c condotta  perpetua  di  genti  di  arme  : o si  voltarono  dipoi  con 
sommo  studio  alla  oppugnazione  di  Faenza  : perchè  i Faventini , non  spaven- 
tati per  la  perdita  della  rocca  ( la  quale , perchè  è edificata  in  luogo  basso , 
c perchè  subito  con  un  fosso  profondo  1’ avevano  separata  dalla  Città,  poteva 
poco  nuocergli  ) resistevano  virilmente , affezionati  al  nome  dei  Manfredi , e 
sdegnati  che  dagli  uomini  di  Valdilamone  avesse  ad  essere  promesso  ad  altri 
d dominio  di  Faenza.  Ma  impotenti  a difendersi  da  loro  medesimi,  perchè 
i Veneziani  sotto  Cristoforo  Moro  Provveditore  avevano  accostato  l’ esercito, 
e l’ artiglierie  alla  Terra , e occupati  i luoghi  piò  importanti  del  Contado , 
ricercavano  aiuto  da  Giulio  già  assunto  al  Pontificato  , al  quale  era  [d)  mole- 
stissima questa  audacia.  Ma  essendo  nuovo  in  quella  Sedia , e senza  forze  e 
senza  danari  ( non  sperando  aiuto  nè  dal  Re  di  Francia , nè  dal  Re  di  Spa- 
gna , occupati  in  maggiori  pensieri , e perchè  ricusava  di  congiugnersi  con 
alcuno  di  loro  ) non  poteva  provvedervi , se  non  con  l’ autorità  del  nome 
Pontificale  ; la  quale , per  fare  esperienza  quanto  valesse  appresso  al  Senato 
Veneziano , insieme  col  rispetto  dell’  amicizia  tenuta  lungo  tempo  da  lui  con 
quella  Repubblica  , mandò  il  Vescovo  di  Tivoli  a Venezia  a lamentarsi,  che 
essendo  Faenza  Città  della  Chiesa  , non  si  astenessero  di  fare  questo  disonore 
a un  Pontefice , il  quale  innanzi  che  ascendesse  a quel  grado , era  stato 
sempre  congiuntissimo  con  la  loro  Repubblica , e dal  quale , salito  ora  a 


(•»)  Dice  il  lìtmbo,  che  Iacopo  Vernerò  Podestà  io  Ravenna  per  i Veneiiani , fu  chiamato  dn'Ce- 
j-enali . nwi  che  non  andandoti  al  tempo  determinato  , non  potè  fir  ciò  che  voleva.  Il  flouo  nell  lsto- 
lio  di  Ravenna  dice,  non  la  notte  ordinala  fra  loro , mo  la  seguente,  arrivò  a Cesena,  ove  i Ik>r- 
giatii  avvi-ati  dalle  passate  veglie  de' cittadini,  fermate  le  porte,  e le  mura  con  presidio,  scherni- 
rono la  tardità  del  Veniero. 

('-}  Il  Castellano  di  Fannia,  che  diede  la  Rocca  ai  Veneziani,  fu  Ramiro  Spagnuolo.il  quale  do- 
mandò ed  ebbe  dal  Senato  condotta  di  5C0.  cavalli,  ed  entr.ita  di  duemila  scudi  Tanno,  lltmbo. 

(c)  Fu  Pandolfo  Mal  testa  co  suoi  discendenti  creato  di  più  gentiluomo  Veneziano. 

(d)  Il  contrario  di  ciò  si  leggo  nel  B'/nbo  , il  quale  dice,  che  domandando  T Ambasciotor  Vene- 
riino al  Papa  se  esso  voleva  favorire  tl  Borgia  ; il  Papa  gli  rispose,  che  desiderava,  che  al  Valen- 
tino fosse  tolto  ciò,  che  in  Romagna  restalo  gli  era,  non  che  favorirlo. 
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maggiore  fortuna  , potevano  sperare  frutti  abbondantissimi  dell’  antica  be-  twa 
nevolenza . 

È credibile  che  nel  Senato  non  mancassero  di  quegli  medesimi  (che 
avevano  già  dissuaso  l’ implicarsi  nelle  coso  di  Pisa , il  ricevere  in  pegno  i 
porli  del  Reame  di  Napoli , e il  dividere  col  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Mi- 
lano) i quali  considerassero  quel  che  potesse  partorire  il  diventare  ogni  dì 
molto  più  esosi  e sospetti  a molti , ed  aggiungere  alle  altre  inimicizie  quella 
dei  Pontefici  : ma  , essendo  stati  i consigli  ambiziosi  favoriti  da  successi  tanto 
felici , e perù  spiegate  tutte  le  vele  al  vento  sì  prospero  della  fortuna  , non 
erano  udite  le  parole  di  quegli , che  consigliavano  il  contrario.  Però  fu  con 
grande  unione  (o)  risposto  all'Ambasciatore  del  Pontefice  : Aver  sempre  quel 
Senato  sommamente  desiderato  che  il  Cardinal  di  San  Piero  in  Vincola 
ascendesse  al  Pontificato  per  l’ amicizia  lunghissima  confermata  con  uffici , e 
beneficj  innumerabili , dati  e ricevuti  da  ciascuna  delle  parti , nè  esser  da 
dubitare  che  colui , che  avevano  tanto  osservalo  quando  era  Cardinale , non 
osservassero  ora  molto  più  quando  era  Pontefice  : ma  non  conoscere  già  in 
quel  che  olTendessero  la  sua  dignità  , abbracciando  I’  occasione , la  quale  se 
gli  era  offerta  di  aver  Faenza  , perchè  quella  Città  non  solamente  non  era 
posseduta  dalla  Chiesa , ma  la  Chiesa  medesima  si  era  spontaneamente  spo- 
gliata di  tutte  le  sue  ragioni , avendone  nel  Concistoro  trasferito  nel  Duca 
Valentino  sì  pienamente  il  dominio  : ricordargli , che  eziandio  innanzi  a questa 
concessione , non  avevano  alla  memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i Pon- 
tefici Faenza;  anzi  di  tempo  in  tempo  l’avevano  conceduta  ai  nuovi  Vicarj, 
non  vi  riconoscendo  altra  superiorità , che  il  censo  ; il  quale  offerivano  pron- 
tamente di  pagare  , in  caso  vi  fossero  obbligati.  Nè  già  i Faventini  desiderare 
il  dominio  della  Chiesa , anzi  abbonandolo  avere  sino  all’  estremo  adorato  il 
nome  del  Valentino,  e,  mancata  di  questo  tutta  la  speranza,  essersi  preci- 
pitati a chiamare  i bastardi  della  famiglia  dei  Manfredi:  supplicarlo  finalmente, 
che  ,'ò)  Pontefice  volesse  conservare  verso  il  Senato  Veneziano  il  medesimo 
amore  , che  aveva  avuto  quando  era  Cardinale  . 

Avrebbe  il  Pontefice , poiché  fu  certificato  dell’  animo  dei  Veneziani , 
mandato  il  Duca  Valentino  in  Romagna  ( il  quale  raccolto  da  lui  subito  che 
ascese  «il  Pontificato  , con  grande  onore  e dimostrazione  di  benevolenza , 
alloggiava  nel  Palagio  Pontificale)  ma  se  ne  astenne  ; dubitando  che  bandai» 
sua  , la  quale  da  principio  sarebbe  stata  grata  a tutti  i popoli , non  fosse  ora 
molto  odiosa  , poiché  già  tutti  si  erano  ribellati  da  lui.  Restava  solamente  ai 
Faventini  il  ricorso  dei  Fiorentini , i quali  mal  contenti  che  una  Città  tanto 
vicina  pervenisse  in  potestà  dei  Veneziani , vi  avevano  da  principio  mandato 
dugento  fanti,  e nutritigli  con  grande  speranza  di  mandarvi  altre  genti,  per 
dare  loro  animo  a sostenersi , tanto  che  il  Pontefice  avesse  tempo  a soccor- 
rergli . Ma  (c)  vedendo  che  il  Pontefice  non  era  disposto  a pigliare  I’  armi , 


(a)  La  risposto  data  dal  Consiglio  de' Dieci  al  Vescovo  di  Tivoli  Nunzio  del  Papa  in  Venezia  . 
secondo  che  si  legge  nel  tombe , fu  , che  i Padri  ai  dolevano  di  tal  proposta  , essendo  contraria 
all'opinione,  che  di  Giulio  avuta  avevano;  e che  la  Repubblica  aveva  tolto  Arimioo  e Faenza  di  mano 
del  Tiranno , a ciò  avendola  confortata  il  Pontefice  , mentre  che  era  Cardinale  : e però  come  Vicarj 
della  Chiesa  volevano  tenerle. 

(b)  Cosi  il  Torrentino:  Il  Cori.  Med.  e 1’  ediz.  di  Friburgo  leggono  il  Ponuficr.  H. 

(c)  Poterono  i Fiorentini  veder,  che  il  Papa  non  era  disposto  a pigliar  1 armi,  da  quel  che  scri- 
ve il  tombo  ; che  avendo  essi  per  mezzo  del  Cardinal  Sederini  persuaso  il  Papa,  che  i Veneziani 
non  avevano  rispetto  all' autorità  di  lui,  usurpando  i beni  dell*  Chiesa,  e avendo  V Ambascntor  Ve- 
neto difeso  la  sua  Repubblica , il  Papa  gli  rispose , che  non  dava  fede  ai  direttori  ; la  qual  risposta 
era  indizio  da  animo  non  alterato. 

8C1CCUBD.  I.  . 42 
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'503  o che  nè  l’ autorità  del  Re  di  Francia  ( il  quale  aveva  da  principio  confortato 
i Veneziani  a non  molestare  gii  Stati  del  Valentino  ) era  bastante  a raffre- 
nargli ; non  volendo  soli  implicarsi  in  guerra  con  inimici  tanto  potenti , si 
astennero  dal  mandar  loro  maggiori  aiuti . Però  i Favenlini  esclusi  di  ogni 
speranza , e avendo  già  1’  esercito  Veneziano  ( il  quale  era  alloggiato  alla 
chiesa  dell’Osservanza)  cominciato  a battere  con  l’ artiglierie  le  mura  della 
Città , commossi  ancora  per  essersi  scoperto  un  trattalo  , e presi  alcuni , che 
avevano  congiurato  di  metter  dentro  i Veneziani,  dettero  loro  la'  Città;  i 
quali  si  convennero  di  darò  ad  Astorre  certa  sovvenzione , benché  piccola  , 
per  la  sua  vita. 

Avuta  i Veneziani  Faenza,  avrebbero  occupato  facilmente  Imola  e Forlì, 
ma  per  non  irritaro  più  il  Pontefice , che  maravigliosamente  si  risentiva  , 
mandate  le  genti  alle  stanze , deliberarono  per  allora  non  procedere  più  oltre, 
avendo  occupato  in  Romagna , oltre  a Faenza  e Rimini  coi  suoi  Contadi , (a) 
Montefìore,  Santo  Arcangelo,  Veruechio,  Catterà,  Sa  vignano  , Meldola,  Porto 
Cesenatico,  e del  territorio  d’ Imola  , Tosignano , Solaruolo  , e Montebattaglia. 
Tenevansi  per  il  Valentino  in  Romagna  solamente  le  rocche  di  Forlì,  di  Cesena, 
di  Forlimpopolo,  e di  Bertinoro , le  quali  egli  (con  tutto  che  molto  desiderasse 
di  andare  in  Romagna  ) avrebbe , perche  non  fossero  occupate  dai  Veneziani , 
consentito  di  darle  in  custodia  al  Pontefice,  con  obbligazione  di  riaverle  da  lui, 
quando  fossero  assicurale  : ma  il  Pontefice  ( non  essendo  ancora  superata  dalla 
forza  della  dominazione  l’antica  sua  sincerità)  aveva  ricusato,  dicendo  non  vole- 
re spontaneamente  accettare  le  occasioni , che  l’ invitassero  a mancargli  del- 
la fede.  Finalmente , per  opporsi  in  qualche  modo  ai  progressi  dei  Veneziani, 
molestissimi , per  il  pericolo  dello  Stato  Ecclesiastico , al  Pontefice  ; deside- 
roso oltre  a questo  che  il  Valentino  si  partisse  da  Roma  , convenne  con  lui 
( interponendosi  in  questa  convenzione , oltre  al  (ft)  nome  suo , il  nome  del 
Collegio  dei  Cardinali , che  il  Valentino  se  ne  andasse  per  mare  alla  Spezie, 
e di  quivi  per  terra  a Ferrara  , e dipoi  a Imola , ove  si  conducessero  cento 
uomini  di  arme  e cento  cinquanta  cavalli  leggieri , che  ancora  seguitavano  le 
sue  bandiere.  Con  la  qual  risoluzione  essendo  (c)  andato  a Ostia  per  imbar- 
carsi , il  Pontefice , pentitosi  di  non  avere  accettato  le  fortezze , c già  di- 
sposto in  qualunque  modo  potesse  averle , ritenerle  per  sè , mandò  a lui  i 
Cardinali  di  Volterra  e di  Surrente  a persuadergli , che  per  ovviare  che  quelle 
Terre  andassero  in  mano  dei  Veneziani , fosse  contento  deporle  in  lui  sotto 
la  medesima  promessa  che  si  era  trattata  in  Roma.  Ma  ricusando  il  Valen- 
tino di  farlo  , il  Pontefice  sdegnato  lo  fece  ritenere  sulle  galee  , sopra  le  qua- 
li era  già  montato , e dipoi  con  onesto  modo  menare  alla  Magliana  ; donde 
( giubbilando  tutta  la  Corte , e tutta  Roma  della  sua  ritenzione  ) fu  condotto 
in  Palazzo , ma  onorato  c carezzato , benché  con  diligente  guardia  ; perchè 
il  Pontefice , temendo  che  i Castellani , disperati  della  salute  sua  , non  ven- 
dessero le  fortezze  ai  Veneziani , cercava  di  avere  da  lui  i contrassegni  con 
umanità  e con  piacevolezze. 

Così  la  potenza  del  Valentino , cresciuta  quasi  subitamente  non  meno 
con  la  crudeltà  e con  le  fraudi , che  con  F armi  e con  la  potenza  della  Chic- 


(a)  Dopo  che  i Veneziani  ebbero  avuto  Arimino  e Faenza  .determinarono,  per  non  irritar  più  it 
Tapa,  di  non  prendere  più  altre  Terre  in  Romagna  ; ma  inteso  , che  il  Borgia  ci  ritornava  per  ripi- 
gliare lo  Stato,  mutaron  proposito,  c cosi  ebbero  queste  altre  Terre,  che  qui  son  nominate.  Bembo. 

(h)  Cosi  il  Torrenti  no.  L’ediz.  di  Prlburgo  e il  Cod.  Mtd.  leggono  il  nome  tuo:  o cosi  altrove 
pretto  il . contro  il.  K. 

(r)r  Parli  il  Valentino  di  Roma  per  Ostia  a’  15.  di  Novembre  1503.  Huonaccorti. 
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sa , terminò  con  più  subita  rovina  ; esperimenlando  in  sè  medesimo  di  que-  tot» 
gl’inganni , coi  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tormentati  tanti  altri.  Nè  eb- 
bero migliore  fortuna  le  sue  genti  ; che  condotte  in  quel  di  Perugia  con  spe- 
ranza che  dai  Fiorentini  ed  altri  fosse  fatto  loro  salvocondolto , scoprendo- 
si loro  alle  spalle  le  genti  dei  Baglioni,  dei  Vitelli  e dei  Senesi,  si  ridussero 
per  salvarsi  in  sul  paese  dei  Fiorentini.  Dove  essendosi  distese  tra  (a)  Castiglio- 
ne e Cortona , e ridotte  al  numero  di  quattrocento  cavalli  e pochi  fanti , fu- 
rono per  ordino  dei  Fiorentini  svaligiate , c fatto  prigione  Don  Michele  che 
le  guidava  : il  quale  fu  poi  da  loro  conceduto  al  Pontefice , che  lo  dimandò 
con  somma  instanza , avendo  in  odio  tutti  i ministri  di  quel  Pontificato  , per 
esser  egli  stalo  fidatissimo  ministro,  ed  esecutore  di  tutte  le  scelleratezze  del 
Valentino;  benché  (come  per  natura  si  mitigava  facilmente  verso  coloro  contro 
ai  quali  era  in  potestà  sua  l'incredibile)  non  mollo  dipoi  lo  liberasse. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  Cardinale  di  Roano  per  ritornarsene 
in  Francia  , ottenuta  da  Giulio , più  por  non  avere  avuto  ardire  di  negarla  che 
per  libera  volontà , la  confermazione  della  Legazione  di  quel  Reame  ; ma 
non  lo  seguitò  già  il  Cardinale  Ascanio  , con  tutto  che  quando  parti  di  Francia 
avesse  promesso  al  Re  con  giuramento  di  ritornarvi  ; dal  quale  giuramento 
si  era  prima  fatto  occultamente  assolvere  dal  Pontefice.  Ma  l’esempio  del- 
l’ essere  stata  la  sua  credulità  schernita  dal  Cardinale  Ascanio,  non  fece  il 
Cardinale  di  Roano  più  cauto  nelle  cose  di  Pandolfo  Pelrucci  ; il  quale  ( ri- 
cevutolo in  Siena  con  grandissimo  onore,  ed  insinuatosegli  (6)  con  grande  astu- 
zia e con  artificiosi  consigli , e promettendogli  la  restituzione  di  Montepul- 
ciano ai  Fiorentini  ) operò  tanto  che  il  Cardinale  , come  fu  in  Francia , oltre 
all’ affermare  non  avere  trovato  in  tutta  Italia  uomo  più  saggio  di  Pandolfo. 
fu  operatore  che  il  Re  concedesse  che  Borghese  suo  figliuolo , mandato  in 
Francia  per  sicurtà  dell’  osservanza  delle  promesse  paterne , se  ne  ritornasse 
a Siena . 

Queste  furono  le  mutazioni';  che  succederono  in  Italia  per  la  morte  del 
Pontefice . Ma  in  questi  tempi  medesimi  l’ imprese  cominciale  con  tanta  spe- 
ranza dal  Re  di  Francia  di  là  dai  monti , erano  ridotte  in  molta  difiìcultà  . 
Perchè  l’ esercito  andato  ai  confini  di  Guascogna  , per  mancamento  di  danari 
e per  poco  governo  di  chi  lo  comandava , si  era  prestamente  risoluto  ; e 
l’ armata  di  mare  , avendo  scorso  con  piccolo  frutto  per  i mari  di  Spagna , 
si  era  ritirata  nel  porto  di  Marsilia  . E l’ esercito  andato  verso  Perpignano 
( nei  progressi  del  quale  il  Re  molto  confidava , essendo  bene  provveduto 
di  tutte  le  cose  necessarie  ) si  era  posto  a campo  a (c)  Sala  fortezza  vicina 
a Nerbona , posta  ai  piedi  dei  monti  Pirenei  nei  Contado  di  Rossiglione  ; la 
quale  essendo  ben  difesa , faceva  gagliarda  resistenza  : e ancorché  dai  Fran- 
arsi fosse' valorosamente  combattuta  , c usate  tutte  le  diligenze  di  battere 
le  mura  con  I’  artiglierie , e di  rovinarle  con  le  mine , nondimeno  non  po- 
tettero mai  ottenerla . Anzi  essendosi  congregato  per  soccorrerla  grandissimo 


(r<)  Il  Buonarcorti  dice  il  medesimo,  che  te  genti  del  Valentino  come  furono  a Castiglione,  furo- 
no svaligiate:  ma  credo,  che  nel  suo  testo  aia  errore  , perciocché  dice,  che  furono  svaligiate  dai  Pi- 
anni  , il  che  è impossibile  , che  te  genti  dei  Pisani  tanto  nel  cuor  dello  Stato  di  Fiorenza  fossero 
penetrate  ; onde  credo , che  voglia  dire  do'  Fiorentini , conformandosi  con  questo  autore.  La  preda 
fatta  di  queste  genti , dice  che  passò  dodicimila  ducati. 

(61  11  Co-i.  M ed.  legge  ituinualogli.  R. 

(cj  Sai*  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che  anticamente  fu  Saisode,  posto  nella  ria  di  Nerbona  a 
uno  stagno  d acqua  salso  piuttosto  che  dolce:  dorè  gli  estremi  gioghi  dei  monti  Pirenei  soo  bagna- 
ti dall'  onde  del  mar  di  ilaiorica-  Giotto  Ut>.  4.  dtW  Istoria. 
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issi  esercito  di  tutti  i Regni  di  Spagna  a Prepignano , ove  era  venuta  la  persona 
del  Re , e unitesi  a questo  esercito  ( per  la  resoluzione  dei  Franzesi , che 
erano  stati  mandati  verso  Fonterabia  ) -le  genti  che  erano  andate  a difendere 
quella  frontiera , e tutti  insieme  movendosi  per  assaltare  l’ esercito  Franzeae,  i 
Capitani , conoscendosi  inferiori , si  ritirarono  col  campo  verso  Nerbona , es- 
sendo già  stati  intorno  a Sals  circa  quaranta  di . Dietro  ai  quali  entrarono 
gli  Spagnuoli  nei  confini  del  Re  di  Francia  , e prese  alcune  Terre  di  piccola 
importanza  ( essendo  i Franzesi , fermatisi  a Nerbona  , stativi  pochi  di  ) si 
■ritirarono  nei  terreni  loro  per  comandamento  del  suo  Re  ; che  , avendo  con- 
seguito quel  che  è il  proprio  fine  di  chi  è assaltato , nutriva  mal  volentieri 
la  guerra  di  là  dai  monti  ; conciosiachè  i suoi  Regni , potentissimi  a difen- 
dersi dal  Re  di  Francia  , erano  deboli  ad  offenderlo  . Nè  molti  di  poi , inter- 
ponendosene il  Re  Federigo , fecero  insieme  tregua  per  cinque  mesi  per  le 
cose  Oltramontane  solamente . Perchè  Federigo  ( essendogli  data  intenzione 
dal  Re  di  Spagna  di  consentire  alla  restituzione  sua  nel  Regno  di  Napoli , o 
sperando  che  il  medesimo  avesse  a consentire  il  Re  di  Francia , appresso  al 
quale  , indotta  a compassione,  si  affaticava  molto  per  lui  la  Regina  di  Francia) 
aveva  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pace  ; per  le  quali , mentre  che  ardeva  la 
guerra  in  Italia  , andarono  in  Francia  Ambasciatori  del  Re  di  Spagna,  gover- 
nandosi con  tanto  artifizio  , che  Federigo  si  persuadeva  che  la  diffìcultà  della 
sua  restituzione  , contradelta  estremamente  dai  Baroni  della  parte  Angioina , 
consistesse  principalmente  nel  He  di  Francia  . 

Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei  due  Re  nel  regno  di  Napoli , 
erano  volli  a quella  parte  gli  occhi  e i pensieri  di  ciascuno  ; perchè  i Fran- 
zesi partiti  da  Roma  , e passali  per  le  terre  di  Valmontone , e dei  Colonnesi 
( per  le  quali  furono  concedute  loro  volontariamente  vettovaglie  ) cammina- 
vano per  la  campagna  Ecclesiastica  verso  San  Germano  , ove  Consalvo  , mes- 
sa guardia  in  Rocca  Secca  , e in  (a)  Monte  Casino  , si  era  fermato  non  con 
intenzione  di  tentare  la  fortuna , ma  di  proibire  che  non  passassero  più  in- 
nanzi : il  che  per  la  fortezza  del  sito  sperava  agevolmente  poter  fare . Ar- 
rivati i Franzesi  a l’onlecorvo  c a Cepperano  , si  uni  con  loro  il  Marchese 
di  Saluzzo  con  le  genti  di  Gaeta  , avendo  prima  , per  I’  occasione  della  par- 
tita di  Consalvo  , ricuperato  il  Ducalo  di  Traielto  e il  Contado  di  Fondi 
insino  al  fiume  del  Garigliano . Fu  la  prima  fatica  dell'esercito  Franze- 
se  la  oppugnazione  di  Rocca  Secca  ; dalla  quale',  dato  che  vi  ebbero  in 
vano  (6)  un  assalto , si  levarono , ma  divenutine  in  tanto  dispregio , che 
pubblicamente  si  affermava  nell’  esercito  Spagnuolo , quel  giorno  avere  assi- 
curato il  Reame  di  Napoli  dai  Franzesi . I quali  per  questo , diffidandosi  di 
spuntare  gl’  inimici  dal  passo  di  San  Germano , deliberarono  voltarsi  al  cam- 
mino della  marina  : e perciò , poiché  furono  stati  due  di  fermi  m Aquino 
preso  da  loro  , lasciati  settecento  fanti  in  Rocca  Guglielma , ritornati  indietro 
a Pontccorvo  , andarono  per  la  via  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  Torre  posta 
in  sul  passo  del  fiume  del  Garigliano  ; nel  qual  luogo  è fama  , essere  già 
stata  la  Città  antichissima  di  Mintume  : alloggiamento  non  solo  opportuno 
per  giltare  il  ponte , e passare  il  fiume  ( come  era  la  loro  intenzione  ) , ma 


(a)  Monte  Cesino  è luogo  celebre  per  la  santità  del  Monasterio,  ove  S.  Benedetto  menò  sua  vita, 
come  ti  può  veder  da  quel  che  ne  scrive  Leoni  Vacato  Ostiense  nella  sua  Cronica  di  questo  luogo  , 
H quale  in  che  modo  fosse  preso  da  Consalvo  è scritto  dal  C, iorio  net  Hb.  i.  della  Vita  del  mtdtnmn. 

(ò)  A Bocca  Secca,  dice  il  Glorio,  che  furono  dati  due  assalti , e sempre  gli  Spagnuoli  si  dife- 
aero  valorosamente  » essendovi  Capitano  il  Villalba , uomo  di  terribile  ingegno. 
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comodissimo  in  caso  fossero  necessitati  a soggiornarvi  ; imperocché  avevano  «hh 
Gaeta,  c l’armata  di  mare  alle  spalle,  Traietto,  Uri,  Fondi  e tutto  il  paese 
insino  al  Garigliano  a sua  divozione . Riputavasi , che  nel  passare  l’ esercito 
Pranzese  il  fiume  consistesse  momento  grande  alla  vittoria,  perchè  essendo 
Consalvo  tanto  inferiore  di  forze , che  non  poteva  opporsi  in  sulla  campa- 
gna aperta , rimaneva  libero  ai  Franzesi  il  cammino  insino  alle  mura  di  Na- 
poli , alle  quali  si  sarebbe  medesimamente  accostata  l’ armata  , che  non  ave- 
va opposizione  alcuna,  per  mare.  Perciò  Consalvo,  partitosi  da  San  Ger- 
mano , era  venuto  dall'  altra  parte  del  Garigliano  per  opporsi  con  tutte  le 
forze  sue  perché  i Franzesi  non  passassero , confidandosi  di  poterlo  proibire 
per  il  disavvantaggio  e difficultà  , che  hanno  gli  eserciti  nel  passare  ( quan- 
do gl'  inimici  si  oppongono  ) i fiumi , che  non  si  guadano . 

* Ma,  come  spesso  accade  , riusci  più  facile  quello  che  prima  si  riputava 
più  difficile  ; e per  contrario  più  difficile  quel  che  da  tutti  era  stimato  do- 
vere essere  più  facile . Perchè  i Franzesi , ancor  che  gli  Spagnuoli  si  sfor- 
zassero di  vietarlo , gittate  il  ponte  , guadagnarono  il  passo  del  fiume , per 
forza  dell'  artiglierie  piantate  , parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano  ( più  alta 
alquanto  che  la  ripa  opposita  ! , parte  sulle  barche  levate  dall’  armata  , e 
condotte  contro  al  corso  dell’  acqua . Ma  avendo  il  di  seguente  cominciato  a 
passare , si  opposero  loro  gli  Spagnuoli  ; e assaltando  quegli  che  già  erano 
passati  con  grande  animosità  (o)  , gli  rimessero  sino  a mezzo  il  ponte;  e 
avrebbero  seguitatigli  più  oltre , se  dal  furore  delle  artiglierie  non  fossero 
stati  costretti  a ritirarsi . Mori  in  questo  assalto  dalla  parte  dei  Franzesi  il 
Luogotenente  del  Bagli  di  Digiuno , e dell’  esercito  Spagnuolo  (6)  Fabio  fi- 
gliuolo di  Pagolo  Orsino , giovane  tra  i soldati  Italiani  di  non  piccola  espet- 
tazione . Fu  fama , che  se  i Franzesi , quando  cominciarono  a passare  , fos- 
sero proceduti  innanzi  virilmente , che  (c)  sarebbero  rimasi  quel  giorno  supe- 
riori ; ma  mentre  che  procedono  lentamente  , e con  dimostrazione  di  timidi- 
tà , non  solo  perderono  1’  occasione  della  vittoria  di  quel  giorno , ma  si  de- 
bilitarono in  gran  parte  la  speranza  del  futuro  . Perchè  dopo  quel  dì  le  co- 
se andarono  sempre  per  loro  poco  felicemente  ; e già  tra  i Capitani  era  più 
presto  confusione,  che  concordia  , e,  secondo  il  costume  dei  soldati  Fran- 
zesi verso  i Capitani  Italiani , poca  ubbidienza  al  Marchese  di  Mantova  Luo- 
gotenente Regio . In  modo  che  egli , o per  questa  cagione , o perchè  vera- 
mente (d)  fosse  come  allegava  ammalato,  o perchè  dalla  esperienza  fatta  pri- 
ma a Rocca  Secca,  e poi  il  dì  che  si  tentò  di  passare  il  ponte , avesse  per- 
duta la  speranza  della  vittoria,  si  partì  dall'esercito,  lascialo  di  se  nel  Re 
di  Francia  concetto  maggiore  di  fede,  che  di  animo  o di  governo  nell’eser- 
cizio (e)  militare . Dopo  la  partita  del  quale  i Capitani  Franzesi  ( che  erano  i 


La  battaglia  successa  nel  passare  il  Garigliano  è descritta  dal  Giorno  più  copiosamente , il 
quale  ne  attribuisce  la  prima  lode  al  Sig.  Fabrizio  Colonna. 

(6)  Pabio  Oraino  , vuole  il  Giorio , che  fosse  morto  da  un  Guascone  avanti  la  battaglia,  che  per 
1 elmetto  aperto  gli  cacciò  per  gli  occhi  una  saetta. 

(c)  Meglio  senza  questo  che  andrebbe  la  sintassi.  B. 

(d)  Cosi  poco  prima  aveva  fallo  Monsig.  della  TramoRlia  , il  quale  , o essendo  , o fìngendosi  , 
come  fu  dubbio  , ammalato,  si  era  partito  dell'esercito  Pranzese:  c questo  a line  che  a iut  non  fosse 
attribuita  la  colpa  do’ molti  disordini,  che  vi  succedevano , e di  vederlo  in  più  pezzi  male  unito;  il 
ene  dice  il  Buonnccorti.  Ma  1 Equkola  uelle  Croniche  di  Mantova  scrive,  che  veramente  il  Marche- 
sa Francesco  ora  ammalato  di  febbre,  con  la  quale  occasione  fu  consiglialo  a partirai  con  buona  gra- 
zia del  Re  da  quel  confuso  esercito,  e dagli  avari  Tesorieri , i quali  di  lui  sparlavano  : e che  ei  man- 
dò scritture  al  Re  Lodovico , nelle  quali  ai  contenevano  i consigli  suoi. 

(e)  Cosi  il  Torr.  Il  Coi.  Med.  legge  erroneamente  esercito.  R. 
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ii)03  principali  il  Marchese  di  Sai  uzzo  , il  Bagli  d’  Occan  , e Sandricort) , fatto  pri- 
ma alla  testa  del  ponte  di  là  dal  fiume  un  riparo  con  le  carrette , vi  fab- 
bricarono un  bastione  capace  di  molti  uomini , per  il  quale  non  potevano  più 
gl'  inimici  assaltargli , quando  passavano  il  ponte  . 

Ma  gli  ritardavano  a procedere  più  oltre  altre  dilficultà;  causate  parte 
per  colpa  loro , parte  per  la  virtù  e tolleranza  degl’  inimici , parte  per  l’ ini- 
quità della  fortuna  , perchè  Consalvo  , intento  a impedirgli  più  con  1’  occasione 
della  vernata  e del  sito  del  paese , che  con  le  forze , si  era  fermato  a Cin- 
tura , casale  posto  in  luogo  alquanto  eminente , lontano  dal  fiume  poco  più 
di  un  miglio  ; e la  fanteria  e.  1'  altre  genti  alloggiate  all’  intorno , ma  con 
molta  incomodità . Perchè  ( alloggiando  in  luogo  solitario , c dove  sono  ra- 
rissime le  case  e le  capanne  dei  contadini  e dei  pastori  ) non  vi  era  quasi 
coperto  alcuno  ; e il  terreno  ( per  la  bassezza  naturale  di  quella  pianura  , e 
perchè  i tempi  erano  molto  piovosi  ) pieno  di  acqua  o di  fango  ; però  i soldati  , 
che  non  avevano  luogo  di  alloggiare  nei  siti  più  alti,  conducendo  gran  quantità 
di  fascine,  si  sforzavano  coprire  con  esse  il  terreno  dove  alloggiavano.  Per  le 
quali  difiicullà,  e perchè  l’esercito  era  mal  pagato,  e per  avere  i Franzesi  gua- 
dagnato del  tutto  il  passo  del  fiume,  fu  consiglio  di  alcuni  Capitani  di  ritirarsi  a 
Capua , acciocché  le  genti  patissero  meno,  e per  levarsi  dal  pericolo  in  (a)  che 
pareva  che  si  stesse  continuamente,  essendo  inferiori  di  genti  agl'inimici.  Il  qua- 
le consiglio  fu  magnanimamente  rifiutato  da  Consalvo , con  questo  memorabili 
parole  : « Desiderare  piuttosto  di  avere  al  presente  la  sua  sepoltura  un  palmo 
« di  terreno  più  avanti , che  col  ritirarsi  indietro  poche  braccia , allungare 
« la  vita  cento  anni  » . F.  così , resistendo  alle  difficultà  con  la  costanza  del- 
l’ animo,  ed  essendosi  fortificato  con  un  fosso  profondo,  e con  due  bastioni 
fatti  alla  fronte  dell’alloggiamento  dell’ esercito , si  manteneva  opposito  ai  Fran- 
zesi. I quali,  benché  avessero  fatto  il  bastione,  non  tentavano  di  moversi, 
perchè  essendo  il  paese  tutto  inondato  per  le  pioggie,  e per  Tacque  del  fiume 
;è  questo  luogo  chiamato  da  Tito  Livio  per  la  vicinità  di  Sessa,  Tacque 
Sinuessane , e forse  sono  le  Paludi  di  Mintume , nelle  quali  C.  Mario  fug- 
gendo Siila  si  occultò  ) non  potevano  procedere  innanzi , se  non  per  via  stret- 
ta , piena  di  fango  altissimo  , e dove  era  sfondato  tutto  il  terreno , ne  senza 
pericolo  di  essere  assaltati  per  fianco  dalla  fanteria  spedita  degli  Spagnuoli , 
che  alloggiava  molto  vicina . Ed  erano  per  sorte  quella  vernata  (6)  i tempi 
freddissimi  ed  asprissimi , e con  neve  e pioggie  quasi  continue  molto  più 
che  non  era  il  solito  di  quel  paese  ; onde  pareva  che  la  fortuna  e il  Cielo 
fossero  congiurati  contro  ai  Franzesi , i quali  soprasedendo , non  solo  consu- 
mavano il  tempo  inutilmente , ma  ricevevano  dalla  dilazione , per  la  natura 
loro  , quasi  quel  medesimo  nocumento , che  dal  veleno  che  opera  lentamente 
ricevono  i corpi  umani . Perchè  se  bene  alloggiavano  con  minore  incomodità  , 
che  non  alloggiavano  gli  Spagnuoli  ( perchè  le  reliquie  di  un  Teatro  antico  , alle 
quali  avevano  congiunti  molti  coperti  di  legname  , e le  case  e le  osterie  vicine 
ne  coprivano  una  parte , e il  luogo  intorno  alla  Torre , essendo  alquanto  più 
alto  che  il  piano  di  Sessa , era  meno  offeso  dalle  acque , e si  era  anco 
la  maggior  parte  della  cavalleria  ridotta  in  Traietto , e nelle  Terre  circostanti); 
nondimeno  , non  resistendo  per  natura  i corpi  de’  Franzesi  e de’  Svizzeri  alle 

(fi)  Manca  questo  in  del  Torrenlfno  nel  Cod.  Ned.  /I. 

(6)  Per  questi  tempi  cosi  freddi  congetturano  molti  Pramesl,  che  infelicemente  nvease  a riu- 
scire al  loro  Re  l‘  impresa  del  Regno  di  Napoli,  non  ricordandosi , eòe  quando  vi  passò  il  Re  Carlo 
V|||.  vi  avevano  nel  mezzo  verno  trovato  florita  primavera.  Giotio,  al  principio  del  llb.  3.  della  vita 
di  Consalvo. 
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fatiche  lunghe  e alle  incomodità  , come  resistono  i corpi  degli  Spagnuoti , raf-  iato 
freddava  continuamente  l’ impeto  e la  caldezza  degli  animi  loro  . 

E si  aumentavano  queste  difflcultà  per  l' avarizia  dei  (a)  ministri  proposti 
dal  He  sopra  le  vettovaglie  e sopra  i pagamenti  dei  soldati;  i quali  intenti  si 
guadagno  proprio , nè  pretermettendo  alcuna  specie  di  fraudo , lasciavano  di- 
minuire il  numero , nè  tenevano  il  campo  abbondante  di  vettovaglie . Per  le 
quali  cagioni  già  molte  infermità  sopravvenivano  nell'esercito,  ed  il  numero 
elei  soldati  benché  ai  pagamenti  fosse  quasi  il  medesimo  , era  in  quanto  all’  ef- 
fetto molto  minore , essendosi  anco  delle  genti  Italiane  risoluta  per  sè  stessa 
qualche  parte  . 1 quali  disordini  faceva  maggiori , (6)  la  discordia  dei  Capitani , 
per  la  quale  non  si  governava  1’  esercito  nè  con  1’  ordine  , nè  con  I’  ubbidienza 
conveniente  . Cosi  i Franzesi , impediti  dall'  asprezza  della  vernata,  soggiorna- 
vano oziosamente  sulla  ripa  del  Garigliano  , non  si  facendo  nè  per  gl'inimici , 
nè  per  loro  fazione  alcuna  , eccetto  che  leggieri  battaglie , non  importanti 
alla  somma  delle  cose  , nelle  quali  pareva  che  quasi  sempre  prevalessero  gli 
Spaglinoli . E accadde  anche  in  questi  giorni  medesimi , che  i fanti , i quali 
erano  stati  lasciati  dai  Franzesi  alla  guardia  di  Rocca  Guglielma , non  polendo 
sostenere  le  molestie  , che  dalle  genti , che  guardavano  Rocca  Secca  c le  Ter- 
re circostanti , quotidianamente  sostenevano  , e però  ritornandosene  all’  eserci- 
to , furono  nel  cammino  rotti  da  quelle . 

Ma , essendo  state  già  molti  dì  le  cose  in  quello  stato , sopraggiunsero  al- 
P esercito  Spagnuolo  con  le  compagnie  loro  Bartolommeo  d'  Alviano  c gli  altri 
Orsini  ; per  la  venuta  dei  quali  essendo  accresciute  le  forze  di  Consalvo , in 
modo  che  aveva  nell'  esercito  novecento  uomini  di  arme,  mille  cavalli  leggieri 
e novemila  fanti  Spagnuoli , cominciò  a pensare  non  di  stare  più  alla  difesa 
ma  di  offendere  gl'  inimici  : dandogli  maggior  animo  il  sapere  che  i Franzesi , 
superiori  molto  di  cavalli , ma  non  di  fanti , si  erano  tanto  sparsi  per  le  Terre 
vicine , che  già  gli  alloggiamenti  loro  occupavano  poco  meno  che  dieci  miglia 
di  paese , in  modo  che  intorno  alla  Torre  del  (c)  Garigliano  erano  rimasti  il 
Marchese  di  Saluzzo  Viceré , e gli  altri  Capitani  principali , con  la  minor  parte 
dell’  esercito  , e quella  , benché  vi  fosse  sopravvenuta  copia  di  vettovaglie  { am- 
pliandovi ogni  di  più  le  infermità,  per  le  quali  erano  morti  molti , e tra  gli 
altri  il  Bagli  d’  Occan  ) diminuiva  continuamente  . Però  deliberando  tentar  di 
lussare  il  fiume  furtivamente  ( il  che  succedendo  non  si  dubitava  della  vittoria  ) 
dette  la  cura  all’  Alviano  , autore  , secondo  dicono  alcuni , di  questo  consiglio  , 
che  fabbricasse  il  ponte  segretamente . Per  ordine  del  quale  essendo  stato 
con  molto  silenzio  fabbricato  in  un  casale  appresso  a Sessa  un  ponte  in  (d)  sulle 
barche , condottolo  di  notte  al  Garigliano , e gittatolo  al  passo  di  Suio  (e)  quat- 
tro miglia  sopra  il  ponte  dei  Franzesi , dove  per  loro  non  si  teneva  guardia 
alcuna,  subito  che  il  ponte  fu  gittato  (che  fu  la  notte  del  vigesimo  settimo 
di  ( f)  di  Decembre  ) passò  tutto  I’  esercito  , e in  esso  la  persona  di  Consalvo  ; 

il  quale  la  notte  medesima  alloggiò  nella  Terra  di  Suio  contigua  al  fiume  , 

(fi)  I ministri  proposti  dai  Kc  furono  Corcuto  tesoriere . e il  Bailino  Cadomio  , che  riuscirono 
infami  in  avarizia.  Giorno. 

[•)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ ed  di  Frib.  e il  Pasquali  leggono  erroneamente  maggiori.  B. 

(c)  Cosi  il  Torr.  Il  C.  Med.  e I*  ed,  di  Fr.  leggono  di  Garigliano.  B. 

(d)  Manca  l' in  dei  Torr.  nel  Cod.  J t‘d.  B. 

(p)  Sei  miglia  dice  II  flbob,  sopra  il  ponte  dei  Franzesi  gettò  1* Alviano  il  ponte  suo,  il  quale 
passato , assaltò  all*  improvviso  le  fanterie  dei  Norn.andi , che  erano  alle  stanze  a Suio,  come  qnì 
similmente  si  dice. 

( f)  Cosi  ii  Torrentlno,  e l'ediz.  di  Friburgo.  E cosili  Boonsccorsi  che  dice  a di  ultimo  (di  De- 
cembro  ) in  circa.  E il  Giovlo  dice,  dopo  il  d\  del  Rotale  di  Q.  Crtiio.  Il  Cod>  Ned.  legge  vignano  di.  /L 
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i:m>  occupata  dai  primi  che  passarono . K la  mattina  seguente , giorno  pure  (a)  di 
Venerdì  felice  agli  Spagnuoli , avendo  ordinato  Consulvo  che  il  retroguardo  , 
che  era  alloggiato  tra  la  Rocca  di  Mondragonc  e Carinoli , quattro  tniglia  di 
sotto  al  ponte  dei  Franzesi , andasse  ad  assaltare  il  ponte  loro  , si  drizzò  con 
la  vanguardia  guidata  dall'  Alviano  , e con  la  battaglia  , che  erano  passate  seco, 
a seguitare  i Franzesi . I quali  ( avendo  la  notte  medesima  avuto  notizia  che 
gli  Spagnuoli , gittato  il  ponte,  già  passavano)  occupati  da  grandissimo  ter- 
rore , come  quegli  che  avendo  deliberato  di  non  tentare , inaino  sopravvenisse 
benigna  stagione , più  cosa  alcuna  ( persuadendosi  che  negl'  inimici  fosse  la 
medesima  negligenza  ed  ignavia)  si  commossero  tanto  più  per  questo  ardire, 
od  accidente  improvviso.  F.  però , se  bene  più  presto  trepitando  , come  si  fa 
nei  casi  subiti , che  consigliando  , o deliberando  , il  Viceré  { al  quale  molti 
levatisi  da  Traielto  e dai  luoghi  circostanti , dove  erano  sparsi , si  riducevano) 
avesse , per  proibire  il  passo , inviato  Allegri  con  alcuni  fanti  e cavalli  verso 
Suio  ; nondimeno  accortisi  che  erano  tardi , ed  essendo  superiore  in  ogni  di- 
scorso e considerazione  il  timore,  si  levarono  tumultuosamente  a mezza  notte 
dalla  Torre  del  Garigliano  per  ritirarsi  a Gaeta,  lasciatavi  la  (6)  maggior  parte 
delle  munizioni , e (c)  nove  pezzi  grossi  di  artiglieria , e insieme  rimanendovi 
i feriti  e moltitudine  grande  di  ammalati  . 

Ma  Consalvo , intesa  la  levata  loro , seguitandogli  con  F esercito , spinse 
innanzi  Prospero  Colonna  coi  cavalli  leggieri  ; acciocché  essendo  travagliati  da 
loro  , fossero  costretti  a camminar  più  lentamente  . I quali  essendo  giunti  alle 
spalle  di  essi  alla  fronte  di  Scandi  , cominciarono  insieme  a scaramuc- 
ciare , non  intermettendo  (rf)  i Franzesi  di  camminare;  e nondimeno  ferman- 
dosi spesso  per  non  si  disordinare  ai  ponti  ed  ai  passi  forti  ; donde  dopo  es- 
sersi alquanto  sostenuti  si  ritiravano  sempre  con  ricevere  qualche  danno  . Ed 
era  1‘  ordine  del  procedere  loro:  T artiglierie  innanzi  a tutti,  la  fanteria  di- 
poi , e in  ultimo  luogo  i cavalli , dei  quali  quegli  che  erano  gli  ultimi  com- 
battevano continuamente  cogl'  inimici.  Cosi  essendo  proceduti  ora  fermandosi , 
ora  leggiermente  combattendo  insino  al  ponte  , che  è innanzi  a Mola  di  Gaeta, 
la  necessità  costrinse  il  Viceré  a far  fermare  una  parte  dello  sue  genti  di 
arme  in  su  quel  passo,  per  dare  spazio  di  discostarsi  alle  sue  artiglierie,  le 
quali  non  potendo  procedere  con  la  celerità , con  la  quale  procedevano  le 
genti , già  cominciavano  a mescolarsi  con  loro . Però  appiccata  in  quel  luogo 
una  battaglia  grande , sopraggiunse  poco  di  poi  il  retroguardo  Spagnuolo  , che 
passato  il  Oume  senza  resistenza  alcuna  con  le  barche  medesime  del  ponte 
che  era  stato  rotto  dai  Franzesi , camminava  verso  Gaeta  per  la  strada  di- 
ritta , essendo  Consalvo  col  resto  dell-  esercito  andato  sempre  per  la  costiera  . 

Combattessi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto  spazio  di  tempo  ferocemente , 
sostenendosi  i Franzesi  benché  pieni  di  molto  timore  principalmente  per  la 
fortezza  del  sito;  e assaltandogli  gli  Spagnuoli  (ai  quali  già  pareva  essere 
in  possessione  della  vittoria  ) molto  impetuosameute . Finalmente  i Franzesi 
non  potendo  più  resistere  ( c temendo  non  fosse  tagliata  loro  la  strada  da 

(n)  Di  sopra  alta  fine  del  lib.  5.  ha  detto  che  il  Venerdì  era  giorno  felice  egli  Spagnuoli , e io 
[di  sopra  nel  lib.  4.  ho  notato  di  Donato  Raflagnino,  e nel  Tomo  11.  lib.  il.  di  Papa  Leone  X.  e del- 
l'Alvino Generale  dei  Veneziani,  l'osservazione  dei  giorni. 

(6)  L'ediz.  Mrd  legge  lanciativi  maggior  parte.  R. 

(c)  Il  Giorno  lasciò  scritto,  che  il  Marchese  di  Saluzzo  imbarcò  I* artiglierie  grosse,  perchè  non 
vi  erano  bestie  da  menarle,  perciocché  i Franzesi  atimano,  che  ai  faccia  gran  ribalderia  ad  abbando- 
nar r artiglierie.  Varia  egli  similmente  in  molli  capi  di  queata  rotta  dei  Frantesi  al  Garigliano,  nè 
fa  alcuoa  menzione  di  Prospero  Colonna. 

[I)  Così  il  Torrenlino.  Il  Cod.  j lei.  legge  iairanulltndo.  R. 
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una  parte  delle  genti , la  quale  Consalvo  aveva  mandata  per  la  costiera  a questo  1&0J 
effetto  ) cominciarono  con  disordine  a ritirarsi  . E seguitandogli  continuamente 
gl’  inimici , arrivati  al  capo  di  due  vie , delle  quali  I'  una  va  ad  Itri , !’  altra 
a Gaeta  , si  messero  in  manifesta  fuga  , restandone  morti  molti , tra  i quali  (o) 
Bernardino  Adorno,  Luogotenente  di  cinquanta  lance,  lasciate  I' artiglierie. , 
con  tutti  i cavalli  del  suo  servìgio  ( che  erano  stati  condotti  di  Francia  più 
di  mille),  e,  restandone  molti  prigioni,  gli  altri  fuggirono  in  Gaeta,  segui- 
tati vittoriosamente  insino  alle  porte  di  quella  città . K nel  tempo  medesimo 
Fabbrizio  Colonna  mandato  da  Consalvo , poiché  ebbe  passato  il  fiume  con 
cinquecento  cavalli  e mille  fanti  alla  volta  di  Pontecorvo  e delle  Frace  , col 
favore  della  maggior  parte  delle  Castella  e degli  uomini  del  paese  , svaligiò  le 
compagnie  di  Lodovico  della  Mirandola  e d’  Alessandro  da  Triulzi . Furono  oltre 
a questi  presi  e spogliati  per  il  paese  molti  di  quegli , i quali  alloggiati  a 
Fondi , a Itri , e nei  luoghi  circostanti , inteso  essersi  gittato  il  ponte  dagli 
Spagnuolì , non  erano  andati  a unirsi  con  1’  esercito  alla  Torre  del  Garigliano; 
ma , per  salvarsi  avevano  sparsi  preso  tumultuosamente  il  cammino  in  diver- 
si luoghi . 

Maggiore  infortunio  ebbero  (6)  Piero  dei  Medici , che  seguitava  il  cam]x> 
dei  Franzesi-,  ed  alcuni  altri  Gentiluomini , i quali  essendo  nella  levata  del- 
1’  esercito  dal  Garigliano  saliti  sopra  una  barca  con  quattro  pezzi  d’  artiglieria 
per  condurgli  a Gaeta  , per  troppo  peso , e perchè  ebbero  i venti  contrari 
alla  foce  del  fiume , andata  sotto  la  barca  , annegarono  lutti . Alloggiò  la 
notte  seguente  Consalvo  con  f esercito  a Castellone  ed  a Mola  , ed  accosta- 
tosi il  giorno  seguente  a Gaeta  . ove  oltre  ai  Capitani  Franzesi  erano  rifuggili 
i Principi  di  Salerno  e di  Bisignano  , occupò  subito  il  Borgo  e il  (c)  Monte  , 
che  era  stato  abbandonato  dai  Franzesi  ; i quali  ( benché  in  [d)  Gaeta  fossero 
genti  bastanti  a difenderla  , e vettovaglie  a sufficienza  , e il  (e)  luogo  oppor- 
tuno a essere  con  l’ armate  di  mare  soccorso  ) nondimeno  inviliti  [f) , nè 
disposti  a tollerare  il  tedio  dell’ aspettare  gli  aiuti  incerti,  voltarono  subito 
T animo  ad  accordarsi . E perciò  essendo  , di  consentimento  degli  altri,  andati 
a trattare  con  Consalvo  ( g ) il  Bagli  di  Digiuno , Santa  Colomba , e Teodoro 
da  Triulzi , convennero  il  primo  giorno  dell'  anno  mille  cinquecento  quattro  twi 
di  consegnar  Gaeta  e la  fortezza  a Consalvo , avendo  facultà  di  uscirne  con 
le  robe  loro  salvi  per  terra  e per  mare  fuora  del  Reame  di  Napoli , e che 
Obigni , e gli  altri  prigioni  fossero  da  ogni  parte  liberati  : ma  questo  non  fu 
si  chiaramente  capitolato , che  non  avesse  Consalvo  occasione  di  disputare  , 
che  per  virtù  di  tal  convenzione  non  s’ intendevano  liberati  i ( h ) Baroni  del 
Regno  Napoletano. 

Questa  è la  rotta  , che  ebbe  T esercito  del  Re  di  Francia  appresso  al  fiume 


(a)  Al)'  Adorno,  chiamato  dal  Giono  Bernardo,  è da  caso  attribuita  la  lode  della  gagliarda  resi- 
«lenza  falla  con  non  più  di  cento  uomini  sul  ponte  di  pietra  dell  acqua  Formiana  . e dice  , che  non 
Luogotenente , ma  era  Capitano  di  cavalleria. 

(6;  Dieci  anni  dopo  cho  ei  fu  cacciato  di  Fiorenza. 

(c)  Questo  monte  si  chiama  Monte  Orlando,  che  è posto  sopra  Gaeta,  ed  è notabile  per  un  sa 
poterò  di  Munazio  Planco.  Gio*»fo. 

(d)  Manca  l’ in  nel  Cod.  Ned.  R. 

(e)  Cosi  il  Torr.  I/od.  di  Frib.  e il  Cod.  Ned.  leggono  in.  R. 

(f)  Cosi  il  Torr.  e non  avviliti  come  il  Cod.  MeJ.  H. 

(gj  1 Capitani  che  uscirono  di  Gaeta  a capitolar  con  Consalvo,  dice  il  Giocw , che  furono  I'  Al- 
legri per  1 Franzesi , Antonio  Basseio  per  i Svizzeri , e Teodoro  Triulzio  per  I'  Italiani. 

(A)  Questi  Baroni  furono  Andrea  Matteo  Acquaviva,  Onorato,  e Alfonso  Sanseverini , 1 quali  fu- 
rono posti  in  fondo  di  una  torre , detta  Fossa  militarla  in  Casteluuovo.  G/orio. 

GIICCUHP.  I.  43 
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•w>l  del  Garigliano,  io  sulla  ripa  del  quale  era  slato  fermo  circa  cinquanta  dì  {a), 
causata  non  meno  dai  disordini  proprj , che  dalla  virtù  degl'  inimici  ; e rotta 
molto  memorabile , perchè  ne  seguitò  la  perdita  totale  di  sì  nobile  e potente 
Reame  , e la  stabilità  dell’  imperio  degli  Spagnuoli  ; e più  memorabile  ancora , 
perchè  essendovi  entrati  i Franzesi  molto  più  superiori  di  forze  agl' inimici, 
e abbondantissimi  di  tutte  le  provvisioni  terrestri  e marittime , che  sono 
necessarie  alla  guerra  , furono  debellati  con  tanta  facilità  , e senza  sangue  e 
pericolo  alcuno  dei  vincitori  ; e perchè  , con  tutto  che  pochi  ne  morissero 
per  il  ferro  degl'  inimici , fu  per  varj  accidenti  piccolissimo  il  numero  di 
quegli,  che  si  salvarono  di  tanto  esercito.  Conciosiacosachè  dei  fanti,  i quali 
nella  fuga  salvarono  le  persone  loro , e di  quegli  ancora  che  fatto  1'  accordo 
si  partirono  per  terra  da  Gaeta , ne  morì  una  parte  per  la  strada  consumati 
dai  freddi  e dalle  infermità  ; e quei  di  loro  , che  giunsero  a Roma  vivi,  vi  (6) 
si  condussero  la  più  parte  ignudi  e miserabili , donde  molti  ne  morirono  per 
gli  spedali , e la  notte  per  il  freddo  e per  la  fame  per  le  piazze , e per  le 
strade.  E quel  che  ne  fosse  cagione , o il  fato  avverso  ai  Franzesi  ( nè  meno 
avverso  alla  nobiltà  , che  alla  gente  plebea  ) o le  infermità  contratte  per  le 
incomodità  sostenute  intorno  al  Garigliano , molti  di  quegli , che  fatto  che  fu 
l’accordo,  si  erano  per  mare  partiti  da  Gaeta , ove  lasciarono  la  maggior  parte 
dei  loro  cavalli , morirono  o in  cammino  , o subito  che  furono  arrivati  in 
Francia  ; tra  i quali  fu  (c)  il  Marchese  di  Saluzzo , Sandricort  e il  Bagli  della 
Montagna  , c molti  altri  Gentiluomini  di  molta  stima  (d). 

Fu  considerato,  che  (oltre  a quello,  che  si  poteva  attribuire  alla  discordia 
e al  poco  governo  dei  Capitani  Franzesi,  e all'asprezza  dei  tempi,  e al  non 
essere  i Franzesi  e gli  Svizzeri  abili  quanto  gii  Spagnuoli  a tollerare  con  l’ani- 
mo il  tedio  della  lunghezza  delle  cose , nè  col  corpo  le  incommodità  e le 
fatiche  ) due  cose  principalmente  avevano  impedita  al  Re  di  Francia  la  vit- 
toria. L'una,  la  lunga  dimora  che  fece  l'esercito  per  la  morte  del  Pontefice 
in  terra  di  Roma , dalla  quale  fu  causato  che  prima  sopravvenne  la  verna- 
ta , e che  prima  Consalvo  condusse  agli  slipendj  suoi  gli  Orsini , che  essi 
entrassero  nel  Regno;  perchè  non  si  dubitava,  che  se  vi  fossero  entrati  nella 
stagione  benigna,  sarebbe  stato  necessitato  Consalvo  (allora  molto  inferiore 
di  forze  , nè  favorito  dalla  rigidità  dei  tempi),  abbandonata  la  maggior  parte 
del  Reame,  a ritirarsi  in  pochi  luoghi  forti.  L’  altra  (e)  l’avarizia  dei  Com- 
missarj  Regj , i quali  fraudando  il  Re  nei  pagamenti  dei  soldati , e disordi- 
nando per  la  medesima  intenzione  le  vettovaglie,  furono  non  piccola  cagione 
della  diminuzione  di  quell’esercito;  perchè  il  Re  aveva  con  grandissima 
prontezza  fatta  provvisione  tale  di  tutte  le  cose  necessarie  , che  è certo,  che 
al  tempo  della  rotta  erano  in  Roma  per  ordine  suo  quantità  grande  di  dana- 
ri , e apparato  grande  di  vettovaglie.  E se  bene  all’ultimo  per  le  moltissime 
querele  dei  Capitani , e di  tutto  I’  esercito , vi  fosse  maggiore  larghezza  del 
vivere  ; nondimeno  prima  ve  n’  era  stata  strettezza  tale , che  questo  disor- 

(a)  Da  cinquanta  giorni  logge  il  Col.  Mtd.  R. 

(b)  Cosi  il  Torr.  Manca  11  *>•  nel  Cod.  Ned.  e nell’ ed.  di  Frib.  H. 

(e)  Il  Marchese  di  Saluzzo,  dice  il  Giono,  morì  io  Genova,  ovo  fu  sepolto.  Sandricort,  in- 
fermato di  là  dall  Alpi  volontariamente  ai  affrettò  la  morto.  Il  Hasicio  diventò  pazzo,  e mori  frene- 
ticando . 

(ri)  Cosi  il  Torrentino.  Il  CoJ.  Med.  e Fedii.  di  Friburgo  leggono  e molti  Gentiluomini,  o lasciano 
di  tnol/a  tlima.  R. 

(e)  Cosi  avvenne  al  Re  Franceaco  sotto  Pavia,  come  scrive  II  G iorio  nel  lib.  6.  della  vita  del 
Pescara  Ma  questi  tesorieri  reali,  corno  egli  scrivo  nel  3.  dolio  vita  di  Consalvo  .cioè  Cor  cu  lo , e il 
Bailivo  Cadomo  firon  privati  del  grado,  vituperati  poco,  e meno  che  decapitali. 
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dine,  aggiunto  alle  altre  incomodità  , era  stato  cagione  di  tante  infermità,  e 
della  partita  di  molta  gente,  e dell’ essersi  molti  distesi  nei  luoghi  circo- 
stanti ; dalle  quali  cose  finalmente  procedette  la  rovina  dell’  esercito . Perchè 
come  alla  sostentazione  di  un  corpo  non  basta  solamente  il  ben  essere  del 
capo,  ma  è necessario  che  gli  altri  membri  facciano  l’ ufficio  suo;  cosi  non 
basta , che  il  Principe  sia  senza  colpa  delle  cose  , se  nei  ministri  suoi  non  è 
proporzionatamente  la  debita  diligenza  e virtù  . 

CAPITOLO  TERZO 


Pace  ira  t Veneziani  e il  Torco.  Discorso  sulle  navigazioni  de'  Portoghesi  c degli  Spegnitoi).  Cri- 
stoforo Colombo.  Lamenti  in  Francia,  intesa  la  nuova  della  rotta  del  Gorigllano.  Il  Valen- 
tino dà  I contrassegni  delle  Fortezze  al  Papa , e parte.  Riceve  Salvacondotto  da  Consalvo  , 
ed  è ritenuto  contro  la  fede.  È mandato  in  Spagna.  Tregua  tra  i Francesi  e gli  Spagnuoli , 
e condizioni  di  essa. 

Nell’  anno  medesimo  , che  queste  cose  tanto  gravi  in  Italia  succederono, 
si  fece  la  (a)  pace  tra  Baiset  Ottomanno  e i Veneziani:  la  quale  da  ciascuna 
delle  parti  fu  abbracciata  cupidamente  . Perchè  Baiset  Principe  di  ingegno  man- 
sueto , e molto  dissimile  alla  ferocia  del  padre , e dedito  alle  lettere  e agli 
studj  dei  libri  sacri  della  sua  religione,  aveva  per  natura  l’animo  alienissimo 
dalle  armi  : però  avendo  cominciata  la  guerra  con  potentissimi  apparati  ter- 
restri e marittimi,  ed  occupato  nei  primi  due  anni  nella  Morea  Naupatto  (oggi 
è detto  Lepanto)  Modone,  Corone  e Giunco,  non  l’aveva  continuata  poi  con 
la  medesima  caldezza , movendolo  forse , oltre  il  desiderio  della  quiete , il 
sospetto  che  o i pericoli  proprj , o l’ amor  della  religione  non  concitassero 
contro  a lui  i Principi  Cristiani . Perchè  e il  Pontefice  Alessandro  aveva  man- 
dato alcune  galee  sottili  in  aiuto  dei  Veneziani , c insieme  con  loro  aveva 
sollevato  con  danari  Uladislao  Re  di  Boemia  e di  Ungheria  a muovere  la  guer- 
ra nei  confini  dei  Turchi';  e i Re  di  Francia  e di  Spagna  mandarono  ciascu- 
no di  loro,  ma  non  nel  tempo  medesimo,  Tarmata  sua  a congiungnersi  con 
quella  dei  Veneziani.  Ma  più  cupidamente  ancora  fu  accettata  la  pace  dai 
Veneziani,  ai  quali  s’interrompeva  perla  guerra,  con  grandissimo  detrimento 
pubblico  e privalo,  il  commercio  delle  mercanzie,  le  quali  dagli  uomini  loro 
si  esercitavano  in  molte  parti  di  Levante  ; e perchè  essendo  la  Città  di  Ve- 
nezia consueta  a trarre  ciascun  anno  delle  terre  suddite  ai  Turchi  copia 
grandissima  di  frumento  , dava  loro  non  piccole  difficoltà  T essere  privati  di 
tale  comodità;  ma  molto  più  perchè  soliti  ad  accrescere  l’imperio  loro  nelle 
guerre  con  gli  altri  Pincipi , niuna  cosa  avevano  più  in  orrore,  che  la  potenza 
degli  Ottomanni , dai  quali  qualunque  volta  avevano  avuta  guerra  insieme 
erano  stati  battuti . Perchè , ed  (6)  Amura t avolo  di  Baiset  aveva  occupato  la 
Città  di  Tessalonica  , oggi  Salonich , appartenente  al  dominio  Veneto , e poi 
Maumet  suo  padre,  avendo  avuto  sedici  anni  continua  guerra  con  essi,  tolse 
loro  T Isola  di  Negroponte , una  gran  parte  del  Peloponneso , oggi  detta  la 
Morea  , Scudri  , e molte  altre  Terre  in  Macedonia  ed  in  Albania  : in  modo 


(<i)  La  pace  fra  il  Turco,  e i Veneziani  fu  , come  dice  il  Bembo,  ricercata  prima  dal  Turco  ; onde 
perciò  vi  mandarono  Zaccarta  Frese»»  Segretario  del  Consiglio  de'  X.  a trattarla. 

(A)  Chi  vuole  aver  piena  cognizione  di  queste  guerre  che  fecero  l Turchi  contro  ai  Veneziani , 
oltre  a quel  che  ne  scrisse  il  Sabellìc-t,  legga  prima  una  lotterà  di  un  Segretario  del  Sig.  Gismondo 
Malatestr)  , che  è stampata  , e poi  alcune  altre  latorio  senza  nome,  che  di  ciò  trattano,  e CorioUino 
Cedrone , e altri , i nomi  do' quali  o sono  incogniti , o per  altro,  di  poca  fama  ; benché  molti  scritti 
a penna  ho  io,  che  di  ciò  trattano. 
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iso*  che,  sostenendo  la  guerra  coi  Turchi  con  gravissime  difficultà,  e spese  smi- 
surate, e senza  speranza  di  conseguire  frutto  alcuno,  e oltre  a questo  temendo 
tanto  più  di  non  essere  "assaltati  nel  tempo  medesimo  dagli  altri  Principi  Cri- 
stiani , erano  sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pace  con  loro  . Fu  lecito  a 
Baiset , per  le  condizioni  dell’  accordo , ritenersi  tutto  quello  che  aveva  oc- 
cupato ; e i Veneziani , ritenendosi  l’ Isola  di  Cefalonia  , anticamente  detta 
I.eucade.  furono  costretti  a cedergli  l'Isola  di  Nerito,  oggi  denominata  Santa 
Maura  . 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Veneziani  la  guerra  dei  Turchi , 
quanta  molestia  e detrimento  dette  T essere  stato  intercetto  dal  Re  di  Por- 
togallo il  commercio  delle  spezierie;  le  quali  i mercatanti,  e i legni  loro  con- 
ducendo da  (a)  Alessandria,  Città  nobilissima  d1  Egitto,  a Venezia,  spargevano 
con  grandissimo  guadagno  per  tutte  le  Provincie  della  Cristianità.  La  qual 
cosa  essendo  stata  delle  più  memorabili,  che  da  molti  secoli  in  qua  siano  ac- 
cadute nel  Mondo;  e avendo  per  il  danno,  che  ne  ricevè  la  Città  di  Venezia 
qualche  connessità  con  le  cose  Italiane , non  è al  tutto  fuora  del  proposito  (6) 
farne  alquanto  distesamente  memoria  . 

Coloro , i quali  speculando  con  ingegno  e considerazioni  maravigliose  il 
moto  e la  disposizione  del  Cielo  ne  hanno  dato  notizia  ai  posteri , figurarono 
che  per  la  rotondità  del  Cielo  discorra  dall’  Occidente  all’  Oriente  una  linea 
distante  in  ogni  sua  parte  ugualmente  dal  Polo  Settentrionale , e dal  Polo 
Meridionale  , detta  da  loro  linea  Equinoziale , perchè  quando  il  Sole  vi  è sotto 
sono  allora  eguali  il  di  e la  notte  : la  longitudine  della  qual  linea  divisero 
con  la  immaginazione  in  trecento  sessanta  parti , le  quali  chiamarono  (c) 
gradi , cosi  come  il  circuito  del  Cielo  per  mezzo  dei  Poli  è medesimamente 
gradi  trecento  sessanta.  Dietro  alla  norma  data  da  questi,  i Cosmografi  mi- 
surando e dividendo  la  Terra  , figurarono  in  terra  una  linea  Equinoziale,  che 
cade  perpendicolarmente  sotto  la  linea  celeste  figurata  dagli  Astrologi , divi- 
dendo similmente  quella  , e il  circuito  della  Terra  con  una  linea  cadente 
perpendicolarmente  sotto  i Poli , in  latitudine  di  gradi  trecento  sessanta  ; di 
maniera  che  dal  Polo  nostro  al  Polo  Meridionale  posero  distanza  di  gradi  cento 
ottanta  , e da  ciascuno  dei  Poli  alla  linea  Equinoziale  gradi  novanta . Que- 
ste cose  furono  dette  in  generale  dai  Cosmografi:  ma  quanto  al  particolare 
dell'  abitato  della  Terra  , data  quella  notizia  , che  avevano  di  una  parte  della 
Terra  , che  è sotto  al  nostro  Emisperio , si  persuasero  che  quella  parte  della 
Terra,  eh' è sotto  alla  torrida  Zona,  figurata  in  Cielo  dagli  Astrologi  (nella 
quale  Zona  si  contiene  la  linea  Equinoziale)  come  più  prossima  al  Sole  fosse 
per  la  calidità  sua  inabitabile  ; e che  dal  nostro  Emisperio  non  si  potesse 
procedere  alle  Terre,  che  sono  sotto  la  torrida  Zona,  nè  a quelle,  che  di 
là  da  essa  verso  il  Polo  Meridionale  consistono  ; le  quali  Tolomeo , per  con- 
fessione di  tutti , Principe  dei  Cosmografi  , chiamava  Terre  e Mari  incogniti . 


(<i)  Quol  viaggio  si  sia  tenuto  in  condurle  Speiierio  in  Europa  dai  tempi  d Augusto  in  qua  I ha 
notato  Tommaso  Porcacchi  nel  suo  lib.  fieli  Isole  più  famose  nella  descrizione  delle  Molncche.  Ma  di 
questo  danno,  che  riceverono  i Veneziani  per  conto  delle  ftpezicrie,  scrive  il  /lembo  al  principio  del 
lib.  6.  delle  sue  Istorie,  dove  tratta  ancora  dei  costumi  di  quei  popoli  discoperti  da  Colombo;  il 
che  più  copiosamente  si  vede  in  quei  tanti  autori,  che  da  diverso  lingue  furono  trasportati  nella 
noatra  dall*  eccellente  M.  Gin.  Ballista  Ramano  , c ordinati  in  tre  volumi , detti  le  ATaripa;ioni  diverse. 

(b)  Di  proposito  leggo  il  Cod.  Mei.  e l’ed.  di  Prlb.  R. 

(c)  11  grado,  come  qui  dice,  è una  delle  360.  parti,  nelle  quali  è diviso  il  Mondo,  ma  contie- 
ne 17.  leghe  c mezzo  di  grandezza , cioè  per  lunghezza  della  Terra  , o dell  acqua;  e la  lega  è di  tre 
miglia  nostre  luna,  benché  i più  le  fanno  di  quattro  miglia  1 una;  onde  a questa  ragiooe  ogni  gra- 
do oonterrtbbt  70  miglia  Italiane. 
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Ondo  ed  osso  e gli  altri  presupposero , ohe  chi  dal  nostro  Emisporio  volesse  tan* 
passare  al  sono  Arabico,  e al  seno  Persico  , o a quelle  parti  dell’  India,  che 
prima  fecero  note  agli  uomini  nostri  le  Vittorie  d’Alessandro  Magno,  fosse 
costretto  andarvi,  o per  terra,  o approssimato  che  si  fosse  per  il  mare  Me- 
diterraneo quanto  poteva  ad  esse , fare  per  terra  il  rimanente  del  cammino  . 

Queste  opinioni  e presupposti  essere  stati  falsi , ha  dimostrato  ai  tempi 
nostri  la  navigazione  dei  Portoghesi  ; (a)  perchè  hanno  cominciato  già  molti 
anni  sono  i He  di  Portogallo  a costeggiare  per  cupidità  di  guadagni  mercan- 
tili 1’  Affrica  , e condottisi  a poco  a poco  insino  all’  Isole  del  Capo  verde  , 
dette  dagli  antichi,  secondo  l'opinione  di  molti,  l’ Isole  Esperide  (e  che  so- 
no distanti  dall’  Equinoziale  verso  il  Polo  Artico  gradi  quattordici  ) preso  di 
mano  in  mano  maggior  animo , venuti  con  lungo  circuito  navigando  verso  il 
Mezzodi  al  Capo  di  Buona  Speranza  (Promontorio  più  distante,  che  alcun 
altro  dell’  Affrica  dalla  linea  Equinoziale  , e il  quale  è distante  da  quello  gradi 
trentotto  ) e da  quello  volgendosi  all’  Oriente , hanno  navigato  per  1'  Oceano 
insino  al  seno  Arabico , o al  seno  Persico  ; nei  quali  luoghi  i mercatanti 
d’  Alessandria  solevano  comperare  le  spezierie , parte  nate  quivi , ma  che  la 
maggior  parte  vi  sono  condotte  dalle  Isole  Molucche  ed  altre  parti  dell'India, 
e dipoi  per  terra  per  cammino  lungo  , e pieno  d’ incomodità  e di  molte  spese 
per  condurle  in  Alessandria  (6) , e quivi  venderle  ai  mercatanti  Veneziani , 
i quali  condottele  a Venezia  ne  fornivano  tutta  la  Cristianità  , ritornandone  (c) 
loro  grandissimi  guadagni . Perchè  , avendo  soli  in  mano  le  spczierie  , consti- 
tuivano  i prezzi  ad  arbitrio  loro  , e coi  medesimi  legni , coi  quali  le  levavano 
d’ Alessandria , vi  conducevano  moltissime  mercanzie;  e i medesimi  legni, 
i quali  portavano  in  Francia  , in  Fiandra  , in  Inghilterra  , e negli  altri  lunghi 
le  spezierie , tornavano  medesimamente  a Venezia  carichi  di  altre  mercatan- 
zie  : la  quale  negoziazione  aumentava  medesimamente  molto  F entrate  della 
Repubblica  , per  le  gabelle  e passaggi . 

Ma  i Portoghesi  , condottisi  per  mare  da  Lisbona  Città  Regia  di  Portogallo 
in  quelle  parti  remote  , e fatto  amicizia  nel  mare  Indico  (cfj  coi  Re  di  Calicut, 
e di  altre  Terre  vicine , e dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  nei  luoghi  più  inti- 
mi , ed  edificate  in  progresso  di  tempo  fortezze  nei  luoghi  opportuni , e con 
alcune  Città  del  paese  confederatisi , altre  fattesi  con  I’  armi  suddite , han- 
no trasferito  in  sè  quel  commercio  di  comperare  le  spezierie , che  prima  so- 
levano avere  i mercatanti  d’  Alessandria , e conducendole  per  mare  in  Porto- 
gallo , le  mandano  poi  eziandio  per  mare  in  quei  luoghi  medesimi , nei  qua- 
li le  mandavano  prima  i Veneziani  : navigazione  certamente  maravigliosa , e 
di  spazio  di  miglia  sedicimila  per  mari  al  tutto  incogniti , sotto  altre  stelle  , 
sotto  altri  cieli , con  altri  instrumenli  (perchè  passata  la  linea  Equinoziale  non 
hanno  più  per  guida  la  Tramontana , e rimangono  privati  dell’  uso  della  Ca- 
lamita) nè  potendo  per  tanto  cammino  toccare  se  non  a terre  non  conosciu- 
te , diverse  di  lingue , di  religioni  e di  costumi , e del  tutto  barbare , e ini- 

(a)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mtd.  c V ediz.  di  Frih.  leggono  qui  o dopo.  Portogalli»*.  F 

(b)  Io  questa  CiUà  d'  Alessandria  erano  condotte  le  spozierìe  anco  ai  tempi  di  Augnalo , c di  al- 
tri Imperatori  Romani,  per  la  via  del  Mar  Rosso,  e del  Nilo.  Ma  caduto  l' Imperio,  mutarono  viag- 
gio: perciocché  su  per  lo  Piume  Lodo  , Gran  portale  ito*  Ratfriani  : indi  per  terra  ni  fiume  Osso,  e 
nel  mar  Caspio  , traversando  fino  in  Astracom  «Ha  foce  del  Volga , per  la  quale  in  Tartari*,  e di  qui 
alla  Tana  in  capo  del  Mar  Maggioro,  ove  le  galee  Veneziane  anda\ano  a levarlo.  Leggi  il  discorso 
suddetto  del  Porcncchi , perchè  dipoi  fu  scorciato  il  cammino. 

(c)  Coni  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge  ritornandoli . F. 

(d)  L'edix.  Friburgo,  tratta  dal  Cod.  Magliabechiano , qui  legge  nel  Seno  Pertico,  lo  che  sem- 
pre p'ù  conferma  quanto  ho  detto  nella  Prefaziono , pag.  XII.  F. 
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IM4  mirissime  dei  forestieri.  E nondimeno , nonostante  tante  difTicultà , s'han- 
no fatta  in  progresso  di  tempo  questa  navigazione  tanto  familiare,  che,  ove 
prima  consumavano  a condurvisi  dieci  mesi  di  tempo,  la  finiscono  oggi  co- 
munemente con  pericoli  molto  minori  in  sei  mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  è stata  la  navigazione  degli  Spagnuoli,  comin- 
ciata fo)  f anno  mille  quattrocento  novanta  per  invenzione  di  Cristofano  Colom- 
bo Genovese;  il  quale  avendo  molte  volte  navigato  per  il  Mare  Oceano,  e conget- 
turando per  l’osservazione  di  certi  venti  quello,  che  poi  veramente  gli  succe- 
dette , impetrati  dal  Re  di  Spagna  certi  legni , e navigando  verso  f Occidente  , 
scoperse  in  capo  di  trentatre  di  nelle  ultime  estremità  del  nostro  Emisperio  al- 
cune Isole  , delle  quali  prima  ninna  notizia  si  aveva;  felici  per  il  sito  del  cielo  , 
per  la  fertilità  della  terra , e perchè  (da  certe  popolazioni  fierissime  in  fuora  , 
che  si  cibano  dei  corpi  umani  ) quasi  tutti  gli  abitatori  semplicissimi  di  costumi , 
e contenti  di  quel  che  produce  la  benignità  della  natura  , non  sono  tormen- 
tati nè  da  avarizia , nè  da  ambizione  ; ma  infelicissime , perchè  non  avendo 
gli  uomini  nè  certa  religione  , nè  notizia  di  lettere  , non  perizia  di  artifici! , non 
armi , non  arte  di  guerra  , non  scienza  , non  esperienza  alcuna  delle  cose  , 
sono  quasi  non  altrimenti , che  animali  mansueti , facilissima  preda  di  chiun- 
que gli  assalta.  Onde  allettati  gli  Spagnuoli  dalla  facilità  dell’ occuparle,  e dal- 
la ricchezza  della  preda , perchè  in  esse  sono  state  trovate  vene  abbondan- 
tissime d’  oro,  cominciarono  molti  di  loro,  come  in  dimicilio  proprio  ad  abi- 
tarvi ; e penetrato  Cristofano  Colombo  più  oltre , e dopo  lui  (b)  Amerigo  Ve- 
spucci  Fiorentino , e successivamente  molti  altri , hanno  scoperte  altre  Isole  , 
e grandissimi  paesi  di  terra  ferma  ; e in  alcuni  di  essi  ( benché  in  quasi  tutti 
il  contrario  e nell’  edificare  pubblicamente  e privatamente  , e nel  vestire  e 
nel  conversare)  costumi  e pulitezza  civile;  ma  tutte  genti  imbelli,  e facili  a 
essere  predate  ; ma  tanto  spazio  di  paesi  nuovi , che  sono  senza  comparazione 
maggiore  spazio  che  l’abitato,  che  prima  era  a notizia  nostra.  Nei  quali  di- 
stendendosi con  nuove  genti  e con  nuove  navigazioni  gli  Spagnuoli , e ora 
cavando  oro  e argento  delle  vene  che  sono  in  molti  luoghi,  e delle  rene  dei  fiu- 
mi , ora  comperandone  per  prezzo  (c)  di  cose  vilissime  dagli  abitatori , ora 
rubando  il  già  accumulato , ne  hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  quan- 
tità, navigandovi  privatamente  , benché  con  licenza  del  Re  , e a spese  proprie 
molti , ma  dandone  ciascuno  al  Re  la  quinta  |wrte  di  tutto  quello , che  o ca- 
vava , o altrimenti  gli  perveniva  nelle  mani . 

Anzi  è proceduto  tanto  oltre  l’ ardire  degli  Spagnuoli , che  alcune  navi , 
essendosi  distese  verso  il  Polo  Antartico  gradi  cinquanta  tre,  sempre  lungo 
la  costa  di  terra  ferma  , e dipoi  entrate  (d)  in  uno  stretto  mare , e da  quello 
per  amplissimo  pelago  navigando  nell’  Oriente,  e dipoi  ritornando  per  la  na- 
vigazione che  fanno  i Portoghesi,  hanno,  come  apparisce  manifestissimamente  , 
circuito  tutta  la  Terra  . Degni  e i Portoghesi  e gli  Spagnuoli , e precipuamente 


(«)  Qui  deve  avvertirsi , che  la  navigazioa  del  Colombo  non  cominciò  giustamente  l'anno  1490. 
perciocché  fu  due  anni  dopo , come  si  ha  da  tanti  Autori , che  ne  hanno  scritto  , e da  quel  che  si 
legge  sotto  nome  di  lui,  dicendo,  che  egli  sciolse  dal  lidi  di  Spagna  il  primo  di  Settembre  H92.  Ma 
qui  I'  Autore  piglia  il  principio  dalla  felicitè  dei  Re  Cattolici  nelle  navigazioni,  a' quali  prima,  cioè 
I'  anno  1 190  per  opera  del  Re  Ferdinando  Turon  discoperte  1*  Isole  Fortunate  nell'Oceano  Meridionale. 

(h)  Amerigo  Vetpucci  Fiorentino  fece  e scrisse  quattro  sue  navigazioni  per  trovar  nuove  terre  , 
due  d'ordine  del  Re  Ferdinando  di  Casliglia  ve rsff  Ponente  , cominciate  l'anno  1497.  ai  40.  di  Mag- 
gio , e I* altre  per  commissione  d'  Emanuel  Re  di  Portogallo  verso  Mezzogiorno  | anno  1501.  il  primo 
di  Maggio. 

(c)  Cosi  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Friburgo  legge  mezzo.  R. 

\d)  Tutte  I'  edizioni  leggono  entrali  ( le  nani  ) con  errore  manifesto.  R. 
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(Colombo , inventore  di  questa  più  maravigliosa  e più  pericolosa  navigazione  , làov 
die  con  eterne  laudi  sia  celebrala  la  perizia  , l’ industria  , 1*  ardire,  la  vigilan- 
za e le  fatiche  loro  , per  le  quali  è venuta  al  secolo  nostro  notizia  di  cose  tanto 
grandi  e tanto  incognite  : ma  più  degno  di  essere  celebrato  il  proposito  lore , 
se  a tanti  pericoli  e fatiche  gli  avesse  indotti  non  la  sete  immoderata  dell'  oro 
e delle  ricchezze  , ma  la  cupidità  , o di  dare  a sé  stessi  c agli  altri  questa  no- 
tizia , o di  propagare  la  Fede  Cristiana  ; benché  questo  sia  in  qualche  parte 
proceduto  per  conseguenza  , perchè  in  molti  luoghi  sono  stati  convertiti  alla 
nostra  Religione  gli  abitatori  . Per  queste  navigazioni  si  è manifestato  essersi 
nella  cognizione  della  Terra  ingannati  in  molte  cose  gli  antichi  ; passarsi  oltre 
alla  linea  Equinoziale  ; abitarsi  sotto  la  torrida  Zona  ; come  medesimamente 
contro  l’ opinione  loro  si  è per  navigazione  di  altri  compreso , abitarsi  sotto  le 
Zone  propinque  ai  Poli , sotto  le  quali  affermano  non  potersi  abitare  per  i 
freddi  immoderati  rispetto  al  sito  del  cielo  tanto  remolo  dal  corso  del  Sole  ; 
e si  è manifestato  quel  che  alcuni  degli  antichi  credevano,  altri  riprendevano, 
che  sotto  i nostri  piedi  sono  altri  abitatori  detti  da  loro  gli  Antipodi. 

Nè  solo  questa  navigazione  confuse  molte  cose  affermate  dagli  Scrittori  del- 
ie cose  terrene , ma  oltre  a ciò  (o)  qualche  ansietà  agl’  interpetri  della  Scrit- 
tura Sacra  , soliti  a interpetrare  , che  quel  versetto  del  Salmo  (che  contiene, 
che  in  tutta  la  Terra  usci  il  suono  loro , c nei  contini  del  mondo  le  parole  lo- 
ro ) significasse  che  la  Fede  di  Cristo  fosse  per  la  bocca  degli  Apostoli  pene- 
trata per  tutto  il  mondo  ; interpelrazione  aliena  dalla  verità  , perchè  non  ap- 
parendo notizia  alcuna  di  queste  Terre,  nè  trovandosi  segno  , o reliquia  alcuna 
della  nostra  Fede , è indegno  di  essere  creduto  , o che  la  Fede  di  Cristo  vi 
sia  stata  innanzi  a questi  tempi  , o che  questa  parte  sì  vasta  del  mondo  sia 
mai  più  stata  scoperta  , o trovata  da  uomini  del  nostro  Emisperio . 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  narrazione , e alle  cose  , che  dopo 
Tessersi  arrenduta  agli  Spagnuoli  (6)  Gaeta  nell’anno  mille  cinquecento  quat- 
tro succederono  ; le  novelle  della  rotta  ricevuta  al  Garigliano  , e di  tanti  disor- 
dini , che  appresso  seguitarono , empierono  di  lagrime  e di  pianti  quasi  tutto 
il  Regno  di  Francia , per  la  moltitudine  dei  morti  , e specialmente  per  la  per- 
dita di  tanta  Nobiltà  : donde  la  Corte  tutta  con  gli  abiti  o con  molti  altri  segni 
di  dolore  appariva  piena  di  mestizia  e di  ufllizione , e si  sentivano  per  lutto  il 
Reame  le  voci  degli  uomini  e delle  donne  , che  maledivano  quel  giorno  , nel 
quale  prima  entrò  nei  cuori  dei  suoi  Re  ( non  contenti  di  tanto  Imperio  che 
possedevano  ) la  sfortunata  cupidità  di  acquistare  Stati  in  Italia  . Ma  sopra  tut- 
to era  tormentato  l’animo  dei  Ro  perla  disperazione  di  avere  piùu  ricuperare 
un  Regno  sì  nobile,  e per  tanta  diminuzione  della  estimazione  ed  autorità  sua . 
Ricordavasi  delle  magnifiche  parole , le  quali  aveva  dette  tante  volte  contro 
al  Re  di  Spagna , e quanto  si  fosse  vanamente  promesso  degli  apparati  fatti 
per  assaltarlo  da  tante  bande  : accresceva  il  dolore  e la  indignazione  sua  il 
considerare,  che  essendo  state  fatte  da  sè  con  somma  diligenza,  e senza  ri- 
sparmio alcuno  tante  provvisioni,  e avendo  guerra  con  inimici  (c)  poverissimi, 
e bisognosi  di  ogni  cosa  , fosse  stato  per  le  fraudi  dei  ministri  suoi  sì  (d)  igno- 
miniosamentc  superato  ; e [>erò  esclamando  insino  al  cielo  affermava  con  effi- 
cacissimi giuramenti  ( poiché  era  con  tanta  negligenza  e perfìdia  servito  dai 

{a)  Para  cho  manchi  ditto  , per  far  procedere  la  sintassi.  R. 

(b)  In  questo  medesimo  libro  ha  detto  , che  Gaeta  si  arrese  il  primo  giorno  dell1  anno  1501 

(c)  Cosi  II  Torr.  Il  Coti.  Ntd.  c 1’  ed.  di  Krib.  leggono  co*  gl  inimici.  R. 

(d)  Manca  questo  *i  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  R 
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isot  suoi  medesimi)  che  giammai  commetterebbe  più  guerra  alcuna  ai  suoi  Capita- 
ni; ma  anderebbe  personalmente  a tutte  le  imprese.  Ma  lo  tormentava,  e 
cruciava  ancora  più  il  conoscere  quanto  per  la  perdita  di  un  tale  esercito , e 
per  la  morte  di  tanti  Capitani  c di  tanta  Nobiltà  fossero  indebolite  le  forze  sue  , 
in  modo  che  se,  o da  Massimiliano  fosse  stato  fatto  qualche  movimento  nel 
Ducato  di  .Milano  , o se  l'esercito  Spagnuolo  uscito  del  Reame  di  Napoli  fosse 
passato  più  innanzi , diffidava  esso  medesimo  sommamente  di  poter  difendere 
quello  Stato , massimamente  congiugnendosi  al  alcuno  di  questi  Ascanio  Sfor- 
za , P imperio  del  quale  era  desiderato  ardentemente  da  tutti  i popoli . Ma  del 
Re  dei  Romani  non  si  maravigliò  alcuno,  che  non  si  destasse  a tanta  oppor- 
tunità, essendo  P inveterato  costume  suo  scambiare  il  più  delle  volte  i tempi, 
e le  occasioni . 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il  contrario  : donde  stavano  quegli , 
che  in  Italia  aderivano  ai  Franzesi , in  grandissimo  terrore , che  egli  con  la 
. speranza  , che  all’  esercito  vincitore  non  avessero  a mancare  danari , nè  occa- 
sioni , senza  dilazione  seguitasse  la  vittoria  («)  per  sovvertire  Io  Stato  di  Milano, 
e mutare  in  cammino  le  cose  di  Toscana  . II  che  se  avesse  fatto , si  credeva 
fermamente , che  il  Re  di  Francia , esausto  di  danari , e sbattuto  di  animo 
avrebbe  senza  fare  alcuna  resistenza  ceduto  a questa  tempesta , essendo  mas- 
simamente P animo  delle  sue  genti  alienissimo  dal  passare  in  Italia  ; e avendo 
quelle  che  tornarono  da  Gaeta  passato  i monti , sprezzati  (b)  i comandamenti 
Regj  che  furono  presentati  loro  a Genova  . E si  vedeva  chiaramente  , che  il  Re 
senza  pensiero  alcuno  alle  armi , era  tutto  intento  a trattare  concordia  con 
Massimiliano  ; nè  meno  intento  a continuare  le  pratiche  coi  Re  di  Spagna  , 
per  le  quali  ( non  intermesse  nell’  ardore  della  guerra  ) erano  stati  sempre  , 
ed  ancora  erano  Oratori  Spagnuoli  nella  sua  Corte . Ma  Consalvo  , che  da  qui 
innanzi  chiameremo  più  spesso  il  Gran  Capitano  , poiché  con  vittorie  sì  glo- 
riose si  aveva  confermato  il  cognome  datogli  dalla  (c)  iattanza  Spagnuola  , non 
usò  tanta  occasione  ; o perchè  , trovandosi  al  tutto  senza  danari , e debitore 
dell’  esercito  suo  di  molte  paghe , gli  fosse  impossibile  muovere  con  speranze 
di  guadagni  futuri , o di  pagamenti  lontani  le  genti  sue , che  dimandavano 
danari  ed  alloggiamenti  ; o perchè  fosse  necessitato  procedere  secondo  la  vo- 
lontà dei  suoi  Re;  o perchè  non  gli  paresse  bene  sicuro,  se  prima  non  cacciava 
gl’  inimici  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , levarne  P esercito . Perchè  Luigi  d’  Ars 
{ uno  dei  Capitani  Franzesi , il  quale  dopo  la  giornata  fatta  alla  Cirignuola  si 
era  con  reliquie  tali  delle  genti  rotte  , che  non  erano  in  tutto  da  disprezzare  , 
fermato  a Venosa , e il  quale , mentre  che  gli  eserciti  stavano  in  sulle  ripe 
del  Garigliano , aveva  occupato  Troia  e San  Severo  ) teneva  sollevata  tutta  la 
Puglia  : e alcuni  dei  Haroni  Angioini  ritiratisi  agli  Stati  loro  si  difendevano  , 
seguitando  scopertamente  il  nome  del  Re  di  Francia . li  si  aggiunse  a tutte 
queste  cose , che  poco  dopo  la  vittoria  il  Gran  Capitano  si  ammalò  di  peri- 
colosa infermità  ; per  la  quale  non  potendo  andare  in  alcuna  spedizione  perso- 
nalmente , mandò  con  parte  delle  genti  (d)  P Alviano  a debellare  Luigi  d’  Ars  . 

(а)  Non  pur  la  sovversion  dello  Stalo  di  Milano,  ma  ancora  la  mutazion  dello  cose  di  Firenze  , 
fu  dubitalo  , che  Consalvo  fosse  per  tenlare.  A che  pareva  che  i Veneziani  fossero  per  concorrer  per 
interesse  proprio  ; i Fiorentini  non  eran  bastanti  a riparare  , il  Papa  non  poteva  , a i Franzesi  non 
erano  a tempo  a disordini  seguili.  Buonaccor ti. 

(б)  Cosi  il  Torrentlno.  Il  Cod.  Mtd.  e l'ediz.  di  Friburgo  leggono  tprtzsaio.  R. 

(c)  Di  sopra  nel  lib.  2.  ha  detto,  che  Coosalvo  quando  venne  in  Italia  era  cognominato  dalla  iat- 
tanza Spagnuola  Gran  Capitana,  il  che  gli  fu  poi  per  consentimento  universale  confermato  per  signi- 
ficazione di  virtù  , c d'eccellenza  nella  disciplina  militare. 

id)  Andò  con  I Alviano  Pietro  di  Pai,  mandati  da  Consalvo  in  Puglia  a tir  guerra  contro  Luigi 
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Per  la  quale  9ua  o deliberazione  , o necessità  di  non  seguitare  per  allora 
fuma  del  Heante  di  Napoli  la  vittoria  , restavano  l’ altre  cose  d’ Italia  più  presto 
in  sospetto , che  in  travaglio  : perchè  i Veneziani  stavano  secondo  I'  usanza 
loro  sospesi  ad  aspettare  1'  esito  delle  cose  ; e ai  Fiorentini  pareva  acquistare 
assai,  se  nel  tempo,  che  totalmente  disperavano  del  socorso  del  Re  di  Francia, 
non  fossero  assaltati  dal  Gran  Capitano  ; o il  Pontefice  , differendo  ad  altro 
tempo  i suoi  vasti  pensieri , si  affaticava  perchè  il  Valentino  gli  concedesse 
le  Fortezze  di  Furi! , di  Cesena  e di  Bertinoro , che  sole  per  lui  si  tenevano 
nella  Romgna , perchè  Antonio  degli  Ordelaffi  aveva  pochi  di  innanzi  ottenuta 
con  premj  quella  di  Forlim|>opolo  dal  Castellano  : Consenti  Valentino  dare  al 
Pontefice  i contrassegni  di  quella  di  Cesena;  con  i quali  andato  Pietro  I>oviedo 
Spagnuolo  per  riceverla  in  nome  del  Pontefice,  e (o)  il  (6)  Castellano,  dicendo 
essergli  disonore  ubbidire  al  padrone  suo  , mentre  che  era  prigione  , c meritare 
di  essere  punito  chi  avesse  presunto  di  fargli  tale  richiesta  , P aveva  fatto  im- 
piccare ; donde  il  Pontefice , escluso  dalla  speranza  di  poterle  ottenere  senza 
la  liberazione  (c)  del  Valentino  , convenne  seco  ( della  quale  convenzione  fu  spe- 
dita per  maggiore  sicurtà  una  Bolla  nel  Concistoro  ) che  il  Valentino  fosse  posto 
nella  rocca  di  Ostia  , in  assoluta  potestà  di  Bernardino  Carvagial  Spagnuolo , 
Cardinale  di  Santa  Croce , di  liberarlo  ogni  volta  che  avesse  restituito  al  Pon- 
tefice le  fortezze  di  Cesena  c di  Bertinoro  ; e che  della  rocca  di  Furi!  avesse 
consegnati  i contrassegni  al  Pontefice  ; c data  sicurtà  di  banchi  in  Roma  per 
quindicimila  ducati , perche  quel  Castellano  prometteva  di  restituirla  , ricevuti 
che  avesse  i contrassegni , c la  quantità  predetta  per  satisfazione  delle  spese  , 
le  quali  affermava  di  aver  fatte . 

Ma  altra  era  la  mente  del  Pontefice;  il  quale,  benché  non  volesse  rompere 
palesemente  la  fede  data , aveva  in  animo  di  prolungare  la  sua  liberazio- 
ne (tf);  o per  timore  che  liberato  operasse  che  il  Castellano  di  Furi!  negasse  di 
dare  la  rocca  , o per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  dal  padre  e da  lui , o 
per  1’  odio  , che  ragionevolmente  gli  portava  ciascuno.  Della  qual  cosa  sospet- 
tando il  Valentino  (e),  ricercò  segretamente  il  Gran  Capitano  che  gli  desse  sal- 
vocondotto di  potere  sicuramente  andare  a Napoli , e che  gli  mandasse  due 
galee  por  levarlo  da  Ostia  : le  quali  cose  essendo  consentite  da  Consalvo , il 
Cardinale  di  Santa  Croce  , che  aveva  il  medesimo  sospetto,  subito  che  ebbe 
notizia  , che  , oltre  alla  sicurtà  data  in  Roma  dei  quindicimila  ducati,  i Castel- 
lani di  Cesena  e di  Bertinoro  avevano  consegnato  le  fortezze  , gli  dette  senza 
saputa  del  Pontefice  facultà  di  partirsi.  11  quale  non  aspettalo  le  galee , che 
doveva  mandargli  il  Gran  Capitano , se  ne  andò  occultamente  por  terra  a 
Nettunno  ; onde  in  ( fi  su  una  piccola  barca  si  condusse  alla  rocca  di  Mondra- 
gonc,  e di  quivi  per  terra  a Napoli , ricevuto  da  Consalvo  lietamente  , e con 
grande  onore.  In  Napoli , stando  spesso  a segreti  ragionamenti  con  Consalvo, 
lo  ricercò  che  gli  desse  comodità  di  andare  a (g)  Pisa , proponendogli , che 


d Ars  , i!  quale  aveva  posto  forte  prosidio  In  Venosa  , in  Auversa  , e in  Aluinurs.  (fiotto.  Ub.  3.  del- 
la Vita  di  Consalvo. 

(«)  Meglio  progredirebbe  il  discorso  senza  questo  e.  R 

(ft)  Il  Castellano  di  Cesena  ai  chiamò  Diego  Chignone;  il  quale  foco  precipitare,  dice  iJ  torio , 
Dietro  Oviedo  giù  dalle  mura. 

(c)  Cosi  il  Torrentino.  il  Cod.  Ned.  legge  deleòtrastan*  con  errar  mantfetlo.  R. 

(d)  E qui  pure  il  Cod.  Uni.  legge  deliberazione.*  fl. 

(ej  Coloro,  che  ricercarono  da  Consalvo  il  salvocondotlo  per  il  Valentino,  furono  il  Bolgia  , e 
Itomoiino  Cardinali , parenti  di  Cesare,  i quali  fuggirono  a Napoli  la  collera  dei  Papa,  Uioob. 

(i f ) Manca  V in  del  Torrentino  nel  Cod . Ned.  R. 

(gì  Pare  . ebe  i disegni  del  Valemmo  non  toserò  tanto  nelle  co? e di  l isa  , quanto  in  voler  per 
CIUCCIAR!).  I.  H 
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1904  fermandosi  in  quella  Città  ne  risulterebbe  grandissimo  beneficio  alle  cose  dei 
suoi  Re . 11  che  dimostrando  Consalvo  di  approvare  , e offerendogli  le  galee 
per  portarlo,  e dandogli  facultàdi  snidare  nel  Reame  i fanti  che  e’disegnava 
di  condurre  seco,  lo  nutrì  in  questa  speranza  insino  a tanto,  che  ebbe  risposta 
dai  suoi  Re  conforme  a quello,  che  aveva  disegnato  di  fare  , consultando  ciascun 
di  con  lui  sopra  le  cose  di  Pisa  e di  Toscana,  e offerendosi  l’Alviano  di  assal- 
tare nel  tempo  medesimo  i Fiorentini , per  il  desiderio  che  aveva  della  resti- 
tuzione dei  Medici  in  Firenze . 

Ma  essendo  preparate  già  le  galee  e i fanti  per  partire  il  giorno  seguente , 
il  Valentino,  poiché  la  sera  ebbe  parlato  lungamente  con  Consalvo,  e da  lui 
con  dimostrazione  grande  di  amore  avuto  licenza  , e abbracciato  nel  partirsi 
(procedendo  con  quella  simulazione  medesima,  che  si  diceva  avere  usata  già 
contro  a Iacopo  Piccinino  Ferdinando  vecchio  d’  Aragona)  subito  che  usci  del- 
la camera , fu  per  comandamento  suo  ritenuto  nel  castello , e mandato  all'  o- 
ra  medesima  alla  casa  , dove  alloggiava  a torre  il  salvocondotto  , che  innanzi 
partisse  da  Ostia  gli  aveva  fatto  ; con  tutto  che  (a)  allegasse , che  avendogli 
comandato  i suoi  Re  che  lo  facesse  prigione,  prevaleva  il  comandamento  loro 
al  suo  salvocondotto,  perchè  la  sicurtà  data  di  propria  autorità  da  ministro 
non  era  valida  , più  che  si  fosse  la  volontà  del  Signore  : soggiugnendo  oltre  a 
questo,  essere  stata  cosa  necessaria  di  ritenerlo , perchè  non  contento  di  tan- 
te iniquità , che  per  P addietro  aveva  commesse , procurava  di  alterare  per 
l’avvenire  gli  Stati  di  altri,  macchinare  cose  nuove,  seminare  scandali,  e far 
nascere  in  Italia  incendj  perniciosi.  E poco  di  poi  Io  mandò  in  su  una  galea 
sottile  prigione  in  Ispagna , non  servito  da  altri  dei  suoi  che  da  un  paggio , 
ove  fu  incarcerato  nella  rocca  di  Medina  del  Campo. 

Fecesi  lb)  circa  a questi  tempi  medesimi  tregua  per  terra  e per  mare  , 
cosi  per  le  cose  d' Italia  come  di  là  dai  monti  tra  il  Re  di  Francia  e i Re  di 
Spagna  ; alla  quale  desiderata  molto  dal  Re  di  Francia  , acconsentirono  volen- 
tieri i Re  di  Spagna , perchè  giudicarono  essere  meglio  stabilire  per  questo 
mezzo  con  maggiore  sicurtà  e quiete  1’  acquisto  fatto  che  per  mezzo  di  nuove 
guerre  , le  quali , essendo  piene  di  molestie  e di  spese  , hanno  spesse  volte 
fine  diverso  dalle  speranze.  Le  condizioni  furono  : che  ciascuno  ritenesse 
quello  possedeva  ; e fosse  libero  per  tutti  i Regni  e Stati  di  ciascuna  delle 
parti  il  commercio  ai  sudditi  loro , eccetto  che  nel  Reame  di  Napoli  ; con  la 
qual  eccezione  ottenne  per  via  (c)  indiretta  il  Gran  Capitano  quello , che  gli 
era  proibito  direttamente,  perchè  nelle  frontiere  dei  luoghi  tenuti  dai  Franzesi 
(che  erano  solamente  in  Calabria  Rossano,  in  terra  d' Otranto  Oira,  e in  Pu- 
glia Venosa,  Conversano  e Castel  del  Monte)  pose  genti,  che  proibissero  che 
alcuno  (<t)  o dei  soldati , o degli  uomini  di  quelle  Terre  non  conversassero  in 
luogo  alcuno  posseduto  dagli  Spagnuoli  ; la  qual  cosa  gli  ridusse  prestamente 
in  tale  strettezza  , che  vedendo  Luigi  d’  Ars  , e gli  altri  soldati  e Baroni  di 
quelle  Terre  , che  gli  uomini  ( non  potendo  tollerare  tante  incomodità  ) deli- 
beravano di  arrendersi  agli  Spagnuoli , se  ne  partirono. 


lo  Contado  di  Lucca  , e per  la  Garfagnana  passar  I'  Appennino  . c per  li  confini  di  Modena  arrivare  in 
liomagna  ai  suoi  vecchi  amici.  Giorto. 

(a)  Il  t. torto  scuso  benissimo  Consalvo  dell*  aver  violato  la  fedo  , e mostra  , che  il  primo  autor 
di  fare  imprigionare  il  Valentino  fosse  il  Papa,  per  la  sicurezza  cosi  propria,  come  universale 
& Italia. 

(ò)  Fti  conclusa  la  trpgua  fra  questi  due  Re  dagli  8.  ai  13.  di  Kebbrajo  1504.  Baonaccortu 
(r)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  ('od.  .Wrrf.  legge  jxr  la  via.  R. 

[d)  Cosi  II  Torrentino.  Il  ('od.  Mrd.  legge  a/cuai  R. 
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E nondimeno  il  Reame  di  Napoli,  benché  per  tutto  nc  fossero  stati  cacciati  isot 
gl  inimici , non  godeva  i frutti  della  pace . Perchè  i soldati  Spagnuoli , credi- 
tori già  delle  paghe  di  più  di  un  anno  , non  contenti  che  il  Gran  Capitano , 
perchè  si  sostentassero  insino  che  avesse  provveduto  ai  danari , gli  avea  al- 
loggiati  in  diversi  luoghi , nei  quali  vivevano  a spese  dei  popoli  , ma  usate 
indiscretissiinamente  ad  arbitrio  loro  ( al  che  i soldati  hanno  dato  nome  di 
alloggiamento  a discrezione  ) rotti  i freni  della  obbedienza , erano  con  gran- 
dissimo dispiacere  del  Gran  Capitano  entrati  in  Capua  e in  Castello  a Mare . 
Onde  ricusando  di  partirsi , se  non  si  numeravano  loro  gli  stipendj  già  corsi  : 
nè  a questo  ( perchè  importavano  quantità  grandissima  di  danari  ) potendo 
provvedersi  senza  aggravare  eccessivamente  il  Reame , esausto  per  le  lunghe 
guerre,  e consumato;  erano  miserabili  le  condizioni  degli  uomini,  non  essendo 
meno  grave  la  medicina,  che  l’infermità,  chp  si  cercava  di  curare:  cose  tanto 
più  moleste,  quanto  più  erano  nuove,  e fuora  degli  esempj  passati.  Perchè 
sebbene  dopo  i tempi  antichi , nei  quali  la  disciplina  militare  si  ammioistrava 
severamente , i soldati  erano  stati  sempre  licenziosi  , e gravi  ai  popoli  ; non- 
dimeno non  disordinate  ancora  in  tutto  le  cose  vivevano  in  gran  parte  dei  soldi 
loro,  nè  passava  a termini  intollerabili  la  loro  licenza.  Ma  gli  Spagnuoli  pri- 
mi (a)  in  Italia  cominciarono  a vivere  totalmente  delle  sostanze  dei  popoli , 
dando  cagione  e forse  necessità  a tanta  licenza  I'  essere  dai  suoi  Re  per  l' im- 
potenza loro  male  pagati  ; dal  (b)  quale  principio  ampliandosi  la  corruttela  , 
perchè  l’ imitazione  del  male  supera  sempre  1’  esempio  , come  per  il  contrario 
l’ imitazione  del  bene  è sempre  inferiore  , cominciarono  poi  e gli  Spagnuoli 
medesimi  , e non  meno  gl’  Italiani  a fare , o siano  pagati  o non  pagati , il  me- 
desimo ; talmente  che  con  somma  infamia  della  milizia  odierna  non  sono  più 
sicure  dalla  scelleratezza  dei  soldati  le  robe  degli  amici , che  degli  inimici , 
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Giampaolo  Buglioni  e fallo  Capllnno  de'  nocentini . Man  ia  contro  Pisa  . I Pisani  ricevono  soc- 
corsi da  diversi  popoli.  Naufragio  delle  galee  Fiorentine  a Rapalle.  Finte  pratiche  per  la  pace 
tra  gli  Spagnuoli  c i Francesi . Oratori  di  Massimiliano  In  Francia.  Morte  di  Federigo  d' A- 
ragona.  Morte  d’Elisabetta  Begina  di  Spagna  . Oratori  Veneziani  al  Papa.  Rotta  de’  Fioren- 
tini a Osole.  Giampaolo  Bagllnl  si  parie  dal  soldo  de' Fiorentini  . Congiura  dell' Alvtano, 
di  Pandoiro  Petrucci  e del  Baglionl  contro  1 Fiorentini.  Fallo  d'arme  Ira  i Fiorentini  e i 
Pisani  alla  Torre  di  S.  Vincenzo . Rotta  (lei  Pisani  condotti  dall  Alviano  . Consulte  del  Fio- 
rentini per  l' assalto  di  Pisa  . Loro  esercito  sotto  Pisa . Villa  della  fanteria  italiana  . Condi- 
zioni della  pace  tra  Francia  e Spagna , Crudeltà  del  Cardinale  da  Este  contro  Don  Giulio  suo 
fratello . 

La  tregua  fatta  tra  il  Re  di  Francia , e di  Spagna  ( con  opinione , che  non 
molto  dipoi  avesse  a seguitare  la  pace  ) e in  qualche  parte  la  cattura  del 
Valentino , quietarono  del  lutto  le  cose  della  Romagna  . Perchè  essendo  pri- 
ma Imola  venuta  per  volontà  dei  capi  di  quella  Città  in  potestà  del  Pon- 
tefice , nè  senza  volontà  del  Cardinale  di  San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  vana 
speranza  di  restituirla  ai  suoi  nipoti  ; ed  essendo  in  quei  di , per  la  morte 
d’  Antonio  degli  Ordelafft , entrato  in  Furi!  Lodovico  suo  fratello  naturale , sa- 
rebbe quella  Città  venuta  in  mano  dei  Veneziani  ( ai  quali  Lodovico , cono- 
scendosi impotente  a tenerla  , 1’  offeriva  ) ; ma  le  condizioni  dei  tempi  gli  spa- 
ventarono dall'  accettarla  , per  non  accrescere  maggiore  indignazione  nel  Pon- 

|it)  Coti  il  Torrentino.  Il  God.  JM.  e l'ed.  di  Frib.  leggono  erroneamente  prima.  H 
( 6 ) E qui  pure  il  C.  M.  • I’  ed.  di  F.  leggono  erroneamente  del  R. 
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inov  tofice  il  quale  non  avendo  chi  se  gli  opponesse . ottenne  la  Terra  , fuggendo- 
sene Lodovico;  e similmente,  pagali  i quindicimila  ducati,  la  cittadella:  la 
quale  il  castellano , fedele  al  Valentino  , non  consenti  mai  di  dargli  , se  prima 
per  uomini  proprj  mandati  a Napoli  non  ebbe  certezza  della  sua  incarcera- 
zione . 

Cosi  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte  I’  altre  parti  d’ Italia,  non  cessa- 
rono perciò  al  principio  di  quella  state  , secondo  il  consueto,  l'armi  dei  Fio- 
rentini contro  ai  Pisani , i quali,  avendo  condotti  di  nuovo  ai  soldi  loro  Giam- 
pagolo  Buglione  c alcuni  (o)  Capitani  di  genti  (6)  di  arme  Colonnesi  e Sa- 
velli , e unite  maggiori  forze  che  il  solito , gli  mandarono  a guastare  le  ricolte 
dei  Pisani , procedendo  a questo  con  maggiore  animo  , perché  non  dubitavano 
dovere  essere  impediti  dagli  Spagnuoli , non  solo  perchè  i Re  di  Spagna  non 
avevano  nominati  i Pisani  nella  tregua  , nella  quale  era  stato  lecito  a ciascuno 
dei  Re  nominare  gli  (c)  amici  c aderenti  suoi , ma  perchè  il  Gran  Capitano , 
dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  ai  Franzesi  , se  bene  prima  avesse  dato  molte 
speranze  ai  Pisani , era  proceduto  con  termini  mansueti  coi  Fiorentini , spe- 
rando potergli  forse  succedere  con  queste  arti  il  separargli  dal  Re  di  Francia  . 
F.  con  tutto  che  da  poi  fosse  escluso  da  questa  speranza  , nondimeno  non  vo- 
lendo col  provocargli  dare  loro  causa , che  maggiormente  si  precipitassero  a 
tutte  le  volontà  di  quel  Re  , aveva  per  mezzo  di  Prospero  Colonna  fatta,  ben- 
ché non  altrimenti  che  con  semplici  parole , quasi  una  tacita  intelligenza  con 
loro , che  , se  accadesse  che  il  Re  di  Francia  assaltasse  di  nuovo  il  Reame  di 
Napoli , non  I’  aiutassero  ; e da  altra  parte  , che  da  lui  non  fosse  dato  aiuto  ai 
Pisani , se  non  in  caso  che  i Fiorentini  mandassero  l’ esercito  con  l’ artiglierie  al- 
la espugnazione  di  quella  Città  , la  quale  desiderava  non  ricuperassero  , mentre 
elio  seguitavano  I’  amicizia  del  Re  di  Francia  . 

Distesesi  l’ esercito  dei  Fiorentini  non  solo  a dare  il  guasto  in  quelle  parli 
del  Contado  di  Pisa  , nelle  quali  per  1’  addietro  si  era  dato , ma  ancora  in  San 
Rossore , e in  Barberieina  , e,  dipoi  in  Valdiserchio  e in  Valdosoli,  luoghi  con- 
giunti a Pisa  , dove  , quando  1’  esercito  era  stato  meno  potente  , non  si  era 
potuto  andare  senza  pericolo.  Il  quale  come  fu  dato,  andati  a campo  a Libra- 
fatta  , ove  era  piccolo  presidio . costrinsero  in  pochi  di  quegli , che  vf  erano 
dentro,  ad  arrendersi  liberamente  . Nè  si  dubitò  che  quell’anno  i Pisani  sa- 
rebbero stati  costretti  per  la  fame  a ricevere  il  giogo  dei  Fiorentini , se  non 
fossero  stati  sostentati  dai  vicini , e massimamente  dai  Genovesi  e dai  (d)  Luc- 
chesi (perchè  Pandolfo  Petrucci , prontissimo  a confortare  gli  altri,  e larghis- 
simo al  promettere  di  concorrere  alle  spese  , era  tardissimo  agli  effetti),  coi 
danari  dei  quali  Rinieri  della  Sassella  soldato  del  Gran  Capitano , ottenuta  li- 
cenza da  lui  ed  alcuni  altri  condottieri , condussero  per  mare  dugento  caval- 
li : c i Genovesi  vi  mandarono  un  Commissario  con  mille  fanti . Oltre  alle 
quali  provvisioni , il  Bardella  da  Porto  Venere  (Corsale  famoso  nel  mare  Tirre- 
no, e che  pagato  dai  predetti  avea  titolo  di  Capitano  dei  Pisani)  metteva  in  Pi- 

(a)  I nomi  e le  condotte  di  tulli  questi  Capitani  assoldati  dui  Fiorentini  son  posti  dal  Bvnnaccor- 
ii.  il  quale  oltre  a questi  condottieri  di  gente  d'arme  , o di  cavalli , dice  che  la  Città  di  Firenze  as- 
soldò anco  3000.  fanti  per  dare  il  guasto  a Pisa. 

(li)  Così  il  Torrentino.  11  Co/f.  legge  fftn/e.  R. 

\c)  Quali  amiei  e aderenti  fossero  nominati  nella  tregu.i  fra  I He  di  Francia  , e di  Spagna,  si 
legge  nel  Diario  del  Huonaccorti. 

(<!)  Per  questo  rispetto  Antonio  Giacomini  Commissario  dei  Fiorentini , veduto,  che  i Lucchesi 
aiutavano  i Pisani , scorse  due  volle  con  I esercito  in  quel  di  Lucca  , predando  , e minando.  Di  che 
querelandosi  essi  in  Fraocia,  e minacciando  di  darsi  a Veneziani , il  Re  fatto  capare  del  lutto  dai  Fio- 
rentini , non  ne  tenne  conto.  Ruonaccoru  , 
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sa  continuamente  con  un  galeone  ed  altri  brigantini  vettovaglie  : onde  i Fioren-  isoa 
tini  giudicando  necessario  che , oltre  alle  molestie  che  si  davano  per  terra  , 
si  proibisse  loro  1’  uso  del  mare . soldarono  (o)  tre  galee  sottili  del  he  Federi- 
go , che  erano  in  Provenza  , con  le  quali  come  Don  Dimas  Hicaiensio  Capita- 
no loro  si  approssimò  a Livorno,  il  Bardella  si  discosto,  con  tutto  che  alcuna 
volta  presa  1'  occasione  dei  venti  conducesse  qualche  barca  carica  di  vettova- 
glie alla  foce  d'  Arno , onde  facilmente  entravano  in  Pisa.  La  quale  nel  tempo 
medesimo  si  molestav  a per  terra  ; perchè  1’  esercito  Fiorentino  , presa  che 
ebbe  Librafatta  , distribuitosi  in  campagna  in  più  parti  di  quel  Contado  , s' in- 
gegnava di  proibire  la  coltivazione  delle  terre  per  1’  anno  futuro , e d’ impedi- 
re che  per  la  via  di  Lucca  o del  mare  non  vi  entrassero  vettovaglie . Dettero 
oltre  a questo  alla  line  della  state  il  guasto  a'  migli  ed  altre  biade  simili , delle 
quali  quel  paese  produce  copiosamente . 

Nè  stracchi  i Fiorentini  da  tante  spese,  nè  giudicando  impossibile  cosa  al- 
cuna , che  desse  loro  speranza  di  pervenire  al  fine  desiderato , s' ingegnarono 
con  nuovo  modo  di  offendere  i Pisani  ; tentando  di  fare  [lassare  il  (lume  d'Ar- 
no ( che  corre  per  Pisa  ) dalla  torre  della  Fagiana  vicina  Pisa  a cinque  miglia  , 
per  nuovo  letto  nello  stagno  che  è tra  Pisa  e Livorno  , onde  si  toglieva  la  fa- 
culto  di  condurre  cosa  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d'  Arno  a Pisa  . Nè  aven- 
do le  acque , che  piovevano  per  il  paese  circostante  , esito  per  la  bassezza  sua 
di  condursi  alla  marina , rimaneva  quella  Città  quasi  come  in  mezzo  di  una 
palude;  nè  per  la  difficultà  di  passare  Arno  avrebbero  per  l’avvenire  potuto 
correre  i Pisani  per  le  colline , interrompendo  il  commercio  da  Livorno  a Fi- 
renze : ed  acciocché  quella  parte  di  Pisa , per  la  quale  entrava  e usciva  il  fiu- 
me . non  rimanesse  aperta  agl’  insulti  degl'  inimici , sarebbero  stati  i Pisani 
necessitati  a fortificarla.  Ma  questa  opera  cominciata  con  grandissima  speran- 
za , e seguitata  con  (6)  is]>esa  molto  maggiore,  riuscì  vana.  Perchè,  come  il 
più  delle  volle  accade , che  simili  cose  , benché  con  le  misure  abbiano  la  di- 
mostrazione quasi  palpabile  , si  conoscano  con  1’  esperienza  fallaci , ( paragone 
certissimo  . quanto  sia  distante  il  mettere  in  disegno  al  mettere  in  atto  ) per- 
chè , oltre  a molte  difficultà  non  prima  considerate  causate  dal  corso  del  fiu- 
me , e perchè  avendo  voluto  ristrignerlo  abbassava  da  sè  medesimo  rodendo 
il  suo  letto;  appari  il  letto  dello  stagno , nel  quale  aveva  a entrare  , contro  a 
quello  che  avevano  promesso  molti  ingegneri  e periti  di  acque , essere  più 
alto  che  il  letto  d‘  Amo.  E dimostrandosi  (fuor  di  quello , che  per  l'ardente 
desiderio  di  ottenere  Pisa  si  aspettava  ) la  malignità  della  Fortuna  contro  ai 
Fiorentini,  essendo  andate  le  galee  soldato  da  loro  a Villafranca  per  pigliare  una 
nave  dei  Pisani  carica  di  grani , nel  ritornarsene  combattute  da’  venti  (c)  ap- 
presso a Kapalle  furono  costrette  a dare  in  terra , salvandosi  con  fatica  il  Capi- 
tano e gli  uomini  che  le  guidavano  . 

Aggiunsero  i Fiorentini  alla  esperienza  dell'  armi  e del  terrore  (per  non 
lasciare  intentata  cosa  alcuna]  l’esperienza  della  benignità  e della  grazia; 

(a)  Queste  Ire  galee  assoldale  dai  Fiorentini  giunsero  a Livorno  ai  tro  di  I. tiglio  1504.  c tenen- 
do assediata  la  foce  d'Arno  , il  di  medesimo  , che  giunsero  , presero  on  Brigantino  dei  Pisani  con  H. 
uomini  Btionacrorti, 

(t>)  Erano  a lavorare  a questa  impresa  di  voltare  Arno  duemila  guastatori  il  giorno  , e avendo 
gl'  ingegneri  promesso  di  fornir  I'  impresa  con  trenta,  o quaranta  migliaia  d'opere  , come  ne  ebbe 
ro  affaticate  ottantamila  , non  avevano  ancora  fatto  la  metà  del  lavoro  ; onde  è verissimo  quanto 
qui  soggi”gne  , che  è differenza  dal  mettere  in  disegno  ai  mettere  in  allo.  Leggi  il  Buonaccvni , il 
qual  dico  il  frutto  che  si  cavò  da  questa  opera,  ed  è,  che  si  assicurarono  le  colline,  e si  allagò  il 
piano  della  Vctlola  fino  a S.  Pietro  in  Grado. 

fc)  Andarono  queste  galee  a traverso  nel  golfo  di  Uapalle  al  porlo  di  Santa  Margherita  , r vi 
perirono  ottanta  uomini,  Ilunuaccorm. 
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iso»  perchè  con  una  nuova  legge  statuirono . che  qualunque  cittadino,  o con- 
tadino Pisano  andasse  fra  certo  tempo  ad  abitare  alle  sue  possessioni,  o alle 
sue  case,  conseguisse  venia  di  tutte  le  cose  commesse  con  la  restituzione  dei 
suoi  beni . Per  la  quale  abilità  pochi  sinceramente  uscivano  di  Pisa  ; ma  molti 
(quasi  tutti  persone  inutili)  con  volontà  degli  altri  se  ne  partirono  ; alleggeren- 
do in  un  tempo  medesimo  la  carestia,  che  premeva  la  Città,  e conseguendo 
comodità  di  potere  in  futuro  con  quelle  entrate  aiutare  quegli  che  erano  rima- 
si, come  occultamente  facevano.  Diminuirono  per  queste  cose  in  qualche  parte 
le  necessità  dei  Pisani;  ma  non  perciò  tanto,  che  per  la  somma  povertà  e per 
la  carestia  non  fossero  in  grandissime  angustie  . Ma  avendo  ogni  altra  cosa  me- 
no in  orrore,  che  il  nome  dei  Fiorentini,  sebbene  qualche  volta  titubassero  gli 
animi  dei  contadini,  deliberavano  patire,  prima  che  arrendersi,  qualunque 
estremità:  perciò  offersero  di  darsi  ai  Genovesi,  coi  quali  avevano  combattuto 
tante  volte  dell’ imperio,  e della  salute,  e dai  quali  anticamente  era  stata  afflitta 
la  potenza  loro.  Proposero  questa  cosa  i Lucchesi  e Pandolfo  Petrucci;  deside- 
rando, per  fuggire  le  continue  spese  e molestie  , obbligare  i Genovesi  a difen- 
dere Pisa  , ed  offerendo,  perchè  più  facilmente  vi  consentissero,  sostenere  per 
tre  anni  qualche  parte  delle  spese.  Alla  qual  cosa,  benché  molti  in  Genova 
repugnassero  , e specialmente  Giovan  Luigi  dal  Fiesco  , accettandola  la  Città  , 
fecero  instanza  che  il  Re  di  Francia  (senza  la.  volontà  del  quale  non  erano  liberi 
di  prendere  tale  deliberazione)  lo  concedesse,  dimostrandogli  quanto  fosse  pe- 
ricoloso che  i Pisani , esclusi  da  questa  quasi  unica  speranza , si  dessero  ai 
Re  di  Spagna  ; onde , con  grandissimo  suo  pregiudizio , e Genova  sarebbe  in 
continua  molestia  e pericolo,  e la  Toscana  quasi  tutta  sarebbe  necessitata  a 
seguitare  le  parti  di  Spagna.  Le  quali  cagioni,  benché  da  principio  movessero 
tanto  il  Re  , che  quasi  cedesse  alla  loro  dimanda  ; nondimeno  essendo  dipoi 
considerato  ne]  suo  Consiglio,  che  cominciando  i Genovesi  ad  implicarsi  per 
se  medesimi  in  guerre  e in  confederazioni  con  altri  Potentati,  e in  cupidità 
di  accrescere  Imperio,  sarebbe  cagione,  che  alzandosi  continuamente  coi  pen- 
sieri a cose  maggiori  aspirerebbero  dopo  non  molto  ad  assoluta  libertà  , (o; 
denegò  loro  espressamente  I’  accettare  il  dominio  dei  Pisani , ma  non  vietan- 
do, con  tutte  le  querele  gravissime  dei  Fiorentini,  che  perseverassero  d’ aiu- 
targli. 

Trattavasi  in  questo  tempo  medesimo  strettamente  la  pace  tra  il  Re  di  Fran- 
cia e i Re  di  Spagna  , i quali  simulatamente  proponevano  , che  il  Regno  si  re- 
stituisse al  Re  Federigo , o al  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  ai  quali  il  Re  di 
Francia  cedesse  le  sue  ragioni , e che  al  Duca  si  maritasse  la  Regina  Vedova  ni- 
pote di  quel  Re,  che  era  già  stata  moglie  di  Ferdinando  giovane  d’Aragona  . Nè 
era  dubbio  il  Re  di  Francia  essere  alienato  tanto  con  1’  animo  dalle  cose  del 
Regno  di  Napoli , che  per  sé  avrebbe  accettato  qualunque  forma  dì  pace;  ma 
nel  partito  proposto  lo  ritenevano  due  difflcultà  : l’ una , beuchè  più  leggie- 
ra , che  pure  si  vergognava  abbandonare  i Baroni , che  per  avere  seguitato 
la  parte  sua,  erano  privati  dei  loro  Stati , ai  quali  erano  proposte  condizioni 
dure  e difficili  : l’ altra , che  più  lo  muoveva , che  dubitando  , che  se  i Re  di 
Spagna  (avendo  altrimenti  nell’animo)  proponessero  a qualche  fine  con  le  so- 
lile arti  questa  restituzioue  , temeva  che  , consentendovi,  la  cosa  non  avesse 
effetto,  e nondimeno  alienarsi  l’animo  dell’Arciduca;  il  quale  (desiderando 


(a)  Il  l'acoro  di  i\»bio  dice  il  contrario,  cioè,  che  parve  che  il  Re  fosso  contento,  che  i Genovesi 
accettassero  i Pisani.  Ma  l’avarizia,  dice  egli,  di  alcuni  pochi  cittadini,  che  furono  di  contraria 
opinione  , impedì  che  Piaa  noti  foia*  accettata  : il  che  fu  poi  cagiono  di  disordini  in  Genova. 
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di  avere  il  Regno  di  Napoli  per  il  figliuolo)  face\a  distanza  che  la  pace  fatta  iswt 
altre  volte  da  sè  andasse  innanzi.  Perù  rispondeva  generalmente:  desiderarsi 
da  sè  la  pace , ma  essergli  disonorevole  cedere  le  ragioni , che  aveva  in  quel 
Regno  ad  un  Aragonese;  e da  altra  parte  continuava  le  pratiche  antiche  col 
Re  dei  Romani,  e con  l’Arciduca.  Le  quali,  come  fu  quasi  certo  dovere  ave- 
re effetto,  per  non  l’interrompere  con  la  pratica  incerta  dei  Re  di  Spagna,  di- 
mostrando per  maggiore  suo  onore  muoversi  per  le  diffìcultà  che  toccavano  ai 
Baroni , chiamati  a se  gli  Ambasciatori  Spagnuoli,  e sedendo  nella  sedia  Reale 
presente  tutta  la  Corte  con  ceremonic  solenni,  e solite  usarsi  rare  volte,  si 
lamentò  che  quei  Re  con  le  parole  mostravano  desiderio  della  pace,  dalla 
quale  erano  con  l’ intenzione  molto  distanti  ; e perciò  non  essendo  cosa  degna 
di  Re  consumare  il  tempo  in  pratiche  vane,  essere  piò  conveniente  che  si  par- 
tissero del  Regno  di  Francia. 

Dopo  la  partita  dei  quali  vennero  Oratori  di  Massimiliano  e dell'  Arciduca 
per  dare  perfezione  alle  cose  trattate  : nelle  quali , perchè  s’ indirizzavano  a 
maggiori  fini , interveniva  il  Vescovo  di  Sisteron  Nunzio  residente  ordinaria- 
mente in  quella  Corte  per  il  Pontefice  , e il  Marchese  del  Finale,  mandato  pro- 
priamente da  lui  per  questa  negoziazione  ; la  quale  essendo  molte  altre  volte 
stata  ventilata  , e dimostrandosi  l’utililìt  molto  grande  a tutti  questi  Principi, 
ebbe  facilmente  conclusione  in  questa  forma  : (o)  Che  il  matrimonio  trattato 
prima  di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Francia  con  Carlo  primogenito  dell’  Arci- 
duca avesse  effetto  , aggiugnendo  , per  maggiore  corroborazione  a quello,  che 
fosse  confermato  col  giuramento , e con  la  soscrizione  del  Re  di  Francia,  la 
soscrizione  (6)  di  Francesco  Monsignore  d’  Angolem  ( il  quale  , non  nascendo  al 
Re  figliuoli  maschi , era  il  piò  prossimo  alla  successione  ) (c)  e di  molti  altri  Si- 
gnori principali  del  Regno  di  Francia  : Che  annullate  per  giuste  e oneste  ca- 
gioni tutte  le  investiture  dello  Stato  di  Milano  concedute  insino  a quel  di, 
Massimiliano  ne  concedesse  la  investitura  al  Re  di  Francia  per  sè  e per  i fi- 
gliuoli maschi , in  caso  ne  avesse;  e non  avendo  maschi,  fosse  per  favore  del 
matrimonio  predetto  conceduta  a Claudia  , ed  a Carlo  ; c , morendo  Carlo  in- 
nanzi al  matrimonio  consumato  , fosse  conceduta  a Claudia  , ed  al  secondoge- 
nito dell’  Arciduca  in  caso  che  ella  si  maritasse  a lui  : Che  tra  il  Pontefice , il 
Re  dei  Romani , il  Re  di  Francia  , e 1’  Arciduca  s’ intendesse  fatta  confedera- 
zione a difesa  comune,  c ad  offesa  dei  Veneziani , per  ricuperare  le  cose  , che 
occupavano  di  tutti  : Che  Cesare  passasse  in  Italia  personalmente  contro  a’  (ci) 
Veneziani , e poi  potesse  passare  a Roma  per  la  Corona  dell’Imperio.'  Che  per 
la  investitura  il  Re  di  Francia,  come  ne  fosse  spedito  il  Privilegio , gli  pagas- 
se settantamila  fiorini  di  Reno , e sessantamila  altri  fra  sei  mesi , e ciascuno 
anno  nella  festa  della  Natività  del  Signore  un  paio  di  Sproni  d’  oro  : Che  ai 
Re  (e)  di  Spagna  fosse  lasciato  luogo  di  entrarvi  fra  quattro  mesi , ma  non  di- 


(<i)  L'accordo,  e le  capitolazioni  fermate  fra  Massimiliano  Cesure  , e Lodovico  Re  di  Francia.# 
qui  registrale  , non  sono,  che  io  sappia,  poste  dal  Giovio,  nel  quale  non  trovo  di  ciò  menzione,  il 
Sabfltìco  nell'ultimo  lib.  delle  sue  Enneadi,  il  Bembo,  e il  Buonacotrs,  ne  parlano. 

l'ò)  Cosi  il  Torr.  Il  Coi.  Med.  legge  : e con  In  notori  sto  ne  del  Re  dt  Francia  E quklla  dt  Fraus.*- 
$co  Monsignore  d'  Ang  >lem.  E chiaro  che  quell'  F guasta  la  sintassi  ( non  trovasi  nell'  ediz.  di  Fribur- 
go ) . ma  ò più  evidente  ancora  , senza  V F.,  la  maggiore  eleganza  della  lezione  del  Codice  . che  serti 
si  Torrentino,  ove  ripetesi  soscrizione,  per  evitare  V incontro  di  quella  e quello,  come  segue  aoc.iln 
oei«i>o  per  maooior  corroborazione  • QUELLO  che  fonte  confermato  col  giuramento . e con  la  wsrrt- 
zione  del  RE  di  Francia  QUELLA  re.  R. 

(c)  Sottintendi  con  fa  toscrisione.  R. 

\d)  Il  Cod.  Med.  logge  contro  ».  R. 

{e)  Il  Cod.  McJ.  % I'  ed.  di  Pr.  leggono  erroneamente  al  Rr.  R. 
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chiarata  se  (in  caso  non  vi  entrassero  / fosse  lecito  al  Re  (li  Francia  di  assal- 
tare il  Regno  di  Napoli  . Che  il  He  di  Francia  non  aiutasse  più  il  Conte  Pala- 
tino , il  quale  stimolato  da  lui , e sostentato  dalla  speranza  ilei  soccorsi  suoi  , 
era  in  guerra  grave  col  Re  (o)  dei  Romani  : Esclusi  i Veneziani  ; benché  gli 
Oratori  loro  fossero  dal  Re  sempre  gratamente  uditi , e che  il  Cardinale  di 
Roano , per  liberargli  di  sospetto , promettesse  continuamente  con  molto  effi- 
caci paiole  e giuramenti  che  mai  il  Re  contravverrebbe  alla  confederazione  , 
che  aveva  con  loro  . Queste  cose  si  contennero  nelle  scritture  stipulate  solen- 
nemente : oltre  le  quali  si  trattò  che  Cesare  e d Re  convenissero  iosieme  in 
quel  luogo  , che  altra  volta  si  determinasse , promettendo  il  Re  che  allora  li- 
bererebbe di  carcere  Lodovico  Sforza,  dandogli  onesto  modo  di  vivere  nel  Re- 
gno di  Francia,  la  salute  del  quale  si  vergognava  pure  Cesare  di  non  procu- 
rare , ricordandosi  quanto  per  le  promesse  fattegli  , e per  la  speranza  avuta 
vanamente  in  lui , si  fosse  accelerata  la  sua  rovina . Pero  , e quando  il  Cardi- 
nale di  Roano  andò  a trovarlo  a Trento  aveva  operato  die  gli  fosse  rimesso 
molto  della  strettezza , con  la  quale  prima  era  tenuto  , ed  ora  faceva  distanza 
che  liberamente  potesse  stare  nella  Corte  del  Re,  o in  quella  parte  di  Francia  , 
che  al  Re  più  satisfacesse . Promesse  ancora  il  Re  ad  inslanza  sua  la  restitu- 
zione dei  fuoruscili  del  Ducato  di  Milano  , sopra  la  quale  erano  state  nella  pra- 
tica di  Tronto  molte  difficultà.  La  quale  capitolazione  , essendo  tanto  utile  per 
F Arciduca  e per  Massimiliano,  si  credeva,  che  nonostante  le  spesse  sue  mu- 
tazioni avesse  ad  andare  innanzi;  essendovi  compreso  il  Pontefice,  ed  essen- 
do grata  al  Re  di  Francia  non  tanto  per  cupidità  che  avesse  allora  di  nuove 
imprese,  quanto  per  desiderio  di  ottenere  la  investitura  di  Milano,  e di  assi- 
curarsi di  non  essere  molestato  da  Cesare  e dal  figliuolo . 

Mori  quasi  noi  di  medesimi  il  Re  Federigo  (6),  privatoci  tutto  di  speranza 
di  avere  più  per  accordo  a recuperare  il  Regno  di  Napoli  ; benché  prima  in- 
gannato (come  è cosa  naturale  degli  uomini  j dal  desiderio,  si  fosse  persuaso 
essere  più  inclinati  a questo  i Re  di  Spagna , che  il  Re  di  Francia  ; non  con- 
siderando essere  vano  sperare  nel  secolo  nostro  si  magnanima  restituzione  di 
un  tanto  Regno  , essendone  stati  esempj  si  rari , eziandio  nei  tempi  antichi , 
disposti  mollo  più  che  i tempi  presenti  agli  atti  virtuosi  e generosi  ; né  pen- 
sando essere  alieno  da  ogni  verisimiie  , che  chi  aveva  usato  tante  insidie  per 
occuparne  la  metà,  volesse  ora,  che  l’aveva  conseguito  tutto,  privarsene.  Ma 
nel  maneggio  delle  cose  si  era  accorto  non  essere  minore  difficultà  nell’  uno  , 
che  nell'altro;  anzi  doversi  più  disperare,  che  chi  possedeva  restituisse,  che 
chi  non  possedeva  consentisse. 

Nella  fine  di  quest’anno  medesimo  mori  (c)  Elisabetta  Regina  di  Spagna  , 
donna  di  onestissimi  costumi,  e in  concetto  grandissimo  nei  Regni  suoi  di  ma- 
gnanimità e prudenza;  alla  quale  apparteneva  propriamente  il  Regno  di  Casti- 
glia , parte  molto  maggiore  e più  potente  di  Spagna  , pervenutagli  ereditaria 
per  la  morte  di  Enrico  suo  fratello,  ma  non  senza  sangue  e senza  guerra . Per- 


(n)  Il  Coi . Mei.  legge  con  il.  R. 

(foj  II  Re  Federigo  <J  Aragona  mori  a Torsi  ai  9.  Settembre  1504. 

(«)  K lisa  bella  . o Isabella  Regina  di  Spagna  venne  a morto  ai  Ì6.  di  Novetnb.  1504.  il  che  .dico 
il  Giorno,  fu  con  grave  dolor  di  Consalvo,  dalla  quale  aveva  egli  ricevuto  ogni  grandezza.  Ma  chi  di 
qneale  Istorie  di  Spagna  vuol  pienamente  essere  i ostruito , legga  Antonio  d i Ncbrima  , che  scrisse 
due  Deche  delle  cose  fatte  da  questi  due  Re,  Ferdinando,  a Elisabetta,  c Roder tco  Arcivescovo  di 
Toledo  che  scrisse  in  nove  libri  la  Cronica  delle  cose  fatto  in  Spagna,  e Alfonso  di  Cariogena  laico- 
» covo  [largente . che  trattò  dei  Re  di  Spagna,  degl'imperatori  Romani,  dt*i  Sommi  Pontefici , • dei 
Re  di  Francia,  e il  Vescovo  Geronine  , che  fece  dieci  libri  intitolati  il  Paralipomeno  di  Spagna,  e tulli 
scrissero  Ialino. 
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chè  se  bene  era  stato  creduto  lungamente , che  Enrico  fosse  per  natura  im-  imi 
potente  al  coito,  e che  perciò  non  potesse  essere  sua  figliuola  la  Beltramigia  par- 
torita dalla  sua  moglie , e nutrita  molti  anni  da  lui  per  figliuola , e che  per 
questa  cagione  Elisabetta  , vivente  Enrico  , fosse  stata  riconosciuta  per  Prin- 
cipessa di  (bastiglia,  titolo  di  chi  è più  prossimo  alla  successione:  nondimeno, 
levandosi  alla  morte  sua  in  favore  della  Beltramigia  molti  Signori  della  Casti- 
gha , e aiutandola  con  l’ armi  il  Re  di  Portogallo  suo  congiunto , venute  final- 
mente le  parti  alla  battaglia,  fu  approvata  dal  successo  della  giornata  per  più 
giusta  la  causa  di  Elisabetta;  conducendo  l’esercito  Ferdinando d’ Aragona  suo 
marito  , nato  ancora  esso  della  Casa  dei  Re  di  Castiglia  , e congiunto  a Elisa- 
betta  in  terzo  grado  di  consanguinità  : e il  quale  essendo  poi  succeduto  per  la 
morte  di  Giovanni  suo  padre  nel  Regno  d’  Aragona,  s’ intitolavano  Re  e Regi- 
na di  Spagna.  Perchè,  essendo  unito  al  Regno  d’  Aragona  quello  di  Valenza  e 
il  Contado  di  Catalogna,  era  sotto  l’ imperio  loro  tutta  la  provincia  di  Spagna, 
la  quale  si  contiene  tra  i Monti  Pirenei , il  mare  Oceano,  e il  mare  Mediterra- 
neo , e sotto  il  cui  titolo  ( per  essere  stata  occupata  anticamente  da  molti  Re 
Mori)  si  comprende  (come  ciascuno  di  essi  faceva  un  titolo  da  per  sè)  il  tito- 
lo di  molti  Regni  ; eccettuato  nondimeno  il  Regno  di  Granata  , che  , allora 
posseduto  dai  Mori , fu  dipoi  gloriosamente  ridotto  da  loro  sotto  l’ imperio  di 
Castiglia  , e il  piccolo  Regno  di  Portogallo,  e quello  di  Navarra  molto  minore, 
che  avevano  Re  particolari. 

Ma  essendo  il  Regno  d' Aragona , con  la  Sicilia  e la  Sardigna  e le  altre 
Isole  appartenenti  a quello  . proprio  di  Ferdinando  , si  reggeva  da  lui  solo  , 
non  vi  si  mescolando  il  nome , o 1’  autorità  della  Regina . Altrimenti  si  proce- 
deva in  Castiglia  ; perchè  essendo  quel  Regno  ereditario  d’  Elisabetta , e dota- 
le di  Ferdinando  , si  amministrava  col  nome  , con  le  dimostrazioni , e con  gli  ef- 
fetti comunemente , non  si  eseguendo  cosa  alcuna  se  non  deliberata  , ordina- 
ta , e sottoscritta  da  tutti  c due  . Comune  era  il  titolo  di  Re  di  Spagna , comu- 
nemente gli  Ambasciatori  si  spedivano , comunemente  gli  eserciti  si  ordinava- 
no , le  guerre  comunemente  si  amministravano  ; nè  1’  uno  più  che  1’  altro  si 
arrogava  dell’  autorità  , e del  governo  di  quel  Reame.  Ma  per  la  morte  di  Eli- 
sabetta senza  figliuoli  maschi  apparteneva  la  successione  di  Castiglia  ( per  le 
leggi  di  quel  Regno  , che  (a)  attendendo  più  alla  prossimità  , che  al  sesso  , 
non  escludono  le  femmine)  a Giovanna  figliuola  comune  di  Ferdinando  e di 
lei , moglie  dell’  Arciduca  : perchè  la  figliuola  maggiore  di  tutte,  che  era  sta- 
ta congiunta  ad  Emanuello  Re  di  Portogallo,  e un  piccolo  fanciullo  nato  di 
quella , erano  molto  prima  passati  all’  altra  vita . Onde  Ferdinando  , non 
aspettando  più  a lui , finito  il  matrimonio , f amministrazione  del  Regno  do- 
tale aveva  a ritornare  al  piccolo  Regno  suo  di  Aragona  , piccolo  a compara- 
zione del  Regno  di  Castiglia  per  la  strettezza  del  paese  e dell’  entrate  , e per- 
chè i Re  Aragonesi , non  avendo  assoluta  1’  autorità  regia  in  tutte  le  cose . 
sono  in  molte  sottoposti  alle  costituzioni  ed  alle  consuetudini  di  quelle  Pro- 
vincie , molto  limitate  contro  la  potestà  dei  Re  . Ma  Elisabetta  quando  fu  vici- 
na alla  morte  nel  testamento  dispose,  che  Ferdinando  mentre  viveva  fosse  Go- 
vernatore di  Castiglia  ; mossa  o perchè , essendo  sempre  vivuta  congiuntissi- 


(<i)  Tali  abbiamo  con  r esempio  ai  nostri  tempi  veduto  esser  le  leggi  dei  regni  d'  Ingilterra  , e di 
Scozia . nei  quali  le  femmine  hanno  conseguilo  il  regno  ; ma  contrarie  sen&a  dubbio  aon  quelle  di 
Francia , nelle  quali  la  legge  Salica  proibisce  il  governo  delle  femmine  in  quel  regno  ; con  la  qual 
legge  dopo  In  morte  del  Re  Francesco  11  I*  anno  1560.  tentarono  i Baroni  di  levar  1 amministrazione 
a Madama  Caterina  dei  Medici  Regina  , e madre  dei  Re. 
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l' oi  ma  con  lui , desiderava  si  conservasse  nella  pristina  grandezza;  o perchè , se- 
condo diceva , conosceva  essere  più  utile  ai  suoi  popoli  il  continuare  sotto  il 
governo  prudente  di  Ferdinando  ; nè  meno  (a)  al  genero  e alla  figliuola  , ai 
quali  ( poiché  alla  fine  avendo  similmente  a succedere  a Ferdinando  j sarebbe 
beneficio  non  piccolo  , che  insino  a tanto  che  Filippo  nato  , e nutrito  in  Fian- 
dra (ove  le  cose  si  governavano  diversamente)  pervenisse  a più  matura  età  , 
e a maggior  cognizione  delle  leggi , delle  consuetudini , delle  nature  , e dei  co- 
stumi di  Spagna , fossero  conservati  loro  sotto  pacifico  ed  ordinato  governo 
tutti  i Regni , mantenendosi  in  questo  mezzo  come  un  corpo  medesimo  la  Ca- 
stiglia  e F Aragona. 

ha  morte  della  Regina  partorì  poi  nuovi  accidenti  in  Ispagna  : ma  in  quan- 
to alle  cose  d' Italia  , come  di  sotto  si  dirà , più  tranquilla  disposizione  di  nuo- 

>•>*»  va  pace  . Continuossi  nell’  anno  mille  cinquecento  cinque  la  medesima  quiete , 
che  era  stata  nell’  anno  dinanzi , e tale  , che  se  non  1’  avessero  qualche  poco 
perturbata  gli  accidenti , che  nacquero  per  rispetto  dei  Fiorentini  e dei  Pisa- 
ni , si  sarebbe  quest’  anno  cessato  totalmente  dai  movimenti  delle  armi  : es- 
sendo una  parte  dei  Potentati  desiderosa  della  pace;  gli  altri , più  inclinati  alla 
guerra,  impediti  per  varie  ragioni.  Perchè  al  Redi  Spagna,  che  così  conti- 
nuava per  ancora  il  titolo  suo , occupato  nei  pensieri  che  gli  succedevano  per  la 
morte  della  Regina , bastava  conservarsi  per  mezzo  della  tregua  fatta  il  Regno 
Napoletano  : e il  Re  di  Francia  stava  coll’  animo  molto  sospeso , perchè  Cesare, 
seguitando  in  questo  come  nelle  altre  cose  la  sua  natura , non  aveva  mai  ratifi- 
cato la  pace  fatta  ; e il  Pontefice  desideroso  di  cose  nuove  non  ardiva  nè  poteva 
muoversi  se  non  accompagnato  dalle  armi  di  Principi  potenti;  e ai  Veneziani  non 
pareva  piccola  grazia,  se  in  tante  cose  trattate  contro  a loro,  e tanta  mala  dispo- 
sizione del  Pontefice , non  fossero  molestati  dagli  altri . Per  mitigare  l’ animo 
del  quale  avevano  più  mesi  innanzi  offertogli  (6)  di  lasciar  Rimini,  e tutto 
quello  che  dopo  la  morte  d’  Alessandro  Pontefice  avevano  occupato  in  Ro- 
magna , purché  consentisse  che  ritenessero  Faenza  col  suo  territorio , mossi 
dal  timore  che  avevano  del  Re  di  Francia  , e perchè  Cesare  , ricercatone  da 
Giulio  , mandato  un  Ambasciatore  a Venezia  , gli  aveva  confortati  che  resti- 
tuissero le  Terre  della  Chiesa.  Ma  avendo  il  Pontefice,  secondo  la  costan- 
za del  suo  animo , e la  natura  libera  di  esprimere  i suoi  concetti , risposto , 
che  non  consentirebbe  ritenessero  una  piccola  torre , ma  che  sperava  di  re- 
cuperare innanzi  alla  sua  morte  Ravenna , e Cervia  , lo  quali  Città  non  meno 
ingiustamente  che  Faenza  possedevano  , non  si  era  proceduto  più  oltre.  Ma 
nel  principio  di  quest’  anno  essendo  divenuto  maggiore  il  timore , offersero 
per  mezzo  del  Duca  di  Cibino  amico  comuno  di  restituire  quel  che  avevano 
occupato , che  non  fosse  dei  Contadi  di  Faenza  e di  Rimini , se  il  Pontefi- 
ce , che  sempre  aveva  negato  di  ammettere  gli  Oratori  loro  a prestare  I’  ub- 
bidienza , consentisse  ora  di  ammettergli . Alla  qual  dimanda  , benché  il  Pon- 
tefice stesse  alquanto  renitente  , parendogli  cosa  aliena  dalla  sua  dignità  , nè 
conveniente  a tante  querele,  e minacce  che  aveva  fatte;  nondimeno  astret- 
to dalle  molestie  dei  Forlivesi , degl’  Imolesi  o dei  Cesenati , che  privati  del- 
la maggior  parte  dei  loro  Contadi , tolleravano  grande  incomodità  , nè  ve- 


( ) SottiltcnUi  utile  li. 

(ft)  Il  lieti, 1»  dice,  che  Papa  Giulio  fece  intendere  ai  Veneziani  che  se  volevano  rendere  i Con- 
tadi d‘  Imola , di  Fori! , e di  Cesena  esso  avrebbe  lasciato  loro  Artmioo  e Faenza  , e che  essi  furono 
contenti  di  che  parlò  il  Papa  in  Concistoro,  o.  vi  fu  ucconsent.lo  , _ondc  gli  furono  rese  dieci  Ca- 
stella fortissime. 
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derido  per  altra  via  il  rimedio  propinquo  , (poiché  le  cose  tra  Cesare  e il  Ke  isos 
di  Francia  procedevano  con  tanta  lunghezza)  finalmente  acconsentì  a quel 
che  in  quanto  agli  effetti  era  guadagno  senz.a  perdila  , poiché  nè  con  parole , 
nè  con  scritture  aveva  ad  obbligarsi  a cosa  alcuna  . 

Andarono  adunque,  ma  restituite  prima  le  Terre  predette,  otto  Ambascia- 
tori  dei  principali  del  Senato  eletti  inaino  al  principio  della  sua  creazione  , nu- 
mero maggiore  che  mai  avesse  destinato  quella  Repubblica  ad  alcun  Pontefice, 
che  non  fosse  stato  Veneziano  : i quali , prestata  I’  ubbidienza  con  le  ceremonie 
consuete,  non  riportarono  perciò  a Venezia  segno  alcuno  nè  di  maggior  facilità  , 
nè  di  animo  più  benigno  del  Pontefice . 

Mandò  in  questo  tempo  il  Re  di  Francia,  desideroso  di  dare  perfezione  alle 
cose  trattate , il  Cardinale  di  Roano  ad  Agunod  , Terra  della  Germania  infe- 
riore , nella  quale  occupata  nuovamente  dal  Conte  Palatiuo  l’ aspettavano  Ce- 
sare e F Arciduca  . Alla  venuta  del  quale  si  pubblicarono  , e giurarono  solen- 
nemente le  convenzioni  fatte;  e il  Cardinale  pagò  la  metà  dei  danari  promes- 
si per  la  investitura , dei  quali  doveva  ricevere  1’  altra  metà  come  prima  fosse 
passato  in  Italia  : o nondimeno  e allora  accennava  , e poco  di  poi  dichiarò  , non 
potervi  passare  l' anno  presente  per  le  occupaziohi  che  aveva  nella  Germania  . 
Onde  tanto  più  cessavano  i sospetti  delle  guerre  , perchè  senza  il  Re  dei  Ro- 
mani non  aveva  il  Re  di  Francia  inclinazione  a tentare  cose  nuove. 

Rimanevano  accesi  solamente  in  Italia  i travagli  quasi  perpetui  tra  i Fio- 
rentini e i Pisani,  tra  i quali  procedendosi  con  guerra  lunga,  nè  a impresa 
alcuna  determinata  , ma  secondo  le  occasioni , che  ora  all'  una  , ora  all’  altra 
parte  si  dimostravano,  accadde  che  uscì  di  Cascina  ( nella  qual  Terra  i Fioren- 
tini facevano  la  sedia  della  guerra  ) Luca  Savello  , o alcuni  altri  Condottieri  e 
Conestabili  de’  Fiorentini  con  (a)  quattrocento  cavalli,  e con  molti  fanti  per  con- 
durre vettovaglie  a Librafatta,  e per  andare  a prendere  certe  bestie  dei  Pisani, 
che  erano  di  là  dal  fiume  del  Serchio  in  sul  Lucchese;  non  tanto  per  la  cupi- 
dità della  preda  , quanto  per  desiderio  di  tirare  i Pisani  a combattere  , confi- 
dandosi per  essere  più  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli.  E avendo  messe 
le  vettovaglie  in  Librafatta  , e fatta  la  preda  disegnata  , ritornavano  indietro 
lentamente  per  la  medesima  via  per  dar  tempo  ai  Pisani  di  venire  ad  assal- 
targli . 

Uscì , ricevuto  avviso  della  preda  fatta , subito  di  Pisa  Tarlantino  Capi- 
tano della  guerra  : ma  per  la  prestezza  del  muoversi  non  con  più  che  con 
quindici  uomini  di  arme , quaranta  cavalli  leggieri  , e sessanta  fanti , dato 
ordine  che  gli  altri  lo  seguitassero.  Ed  avendo  notizia  che  alcuni  dei  cavalli 
dei  Fiorentini  erano  corsi  insino  a San  Iacopo  appresso  a Pisa , andò  verso 
loro.  I quali  ritirandosi  per  unirsi  con  l’ altre  genti  (le  quali  si  erano  fermale 
al  ponte  a Cappellese  in  sul  fiume  dell’  Osole  vicino  a Pisa  a tre  miglia  ) e 
aspettando  quivi  le  bestie  predate , e i muli  coi  quali  avevano  condotto  la 
vettovaglia , che  venivano  dietro , ed  essendo  tutti  di  là  dal  ponte  ( il  quale 
i primi  fanti  avevano  occupato , e muniti  gli  argini , e i fossi  ) avevagli 
Tarlatino  seguitati  insino  appresso  al  ponte . Nè  si  accorse  prima  essersi 
fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  degl’  inimici , che  era  condotto  tanto 
innanzi , che  senza  manifesto  pericolo  non  poteva  tornare  indietro . Però 
deliberò  di  assaltare  il  ponte  : e dimostrato  ai  suoi  che  quello , a che  la  ne- 


(.i)  Con  400  cavolli , e 503  fanti  dice  il  Ilttonn^corù , il  quale  similmente  recita  questa  fazione 
fra  i rielettimi  e i Pisani,  che  successe  ai  17.  di  Marzo  1305. 
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cessiti  gli  costringeva , non  era  senza  speranza  grande  di  poter  vincere 
( perchè  (o)  nel  luogo  stretto , ove  pochi  potevano  combattere , non  poteva 
loro  nuocere  il  numero  maggiore  degl’  inimici , in  modo  che  quando  bene 
non  potessero  passare  il  ponte , si  difenderebbero  facilmente  tanto , che  il 
popolo  di  Pisa  sarebbe  a tempo  a soccorrergli , quale  aveva  mandato  a sol* 
lecitare  ; ma  che  passando  il  ponte  sarebbe  facilissima  la  vittoria , perchè 
essendo  stretta  la  strada  di  là  dal  fiume , che  corre  tra  il  ponte  e il  monte, 
la  moltitudine  degl’  inimici , interrotta  dai  somieri  e dalle  bestie  predate , si 
disordinerebbe  agevolmente  da  sè  medesima , ridotta  in  luogo  impedito  c a 
combattere  e a fuggire  ) , succederono  i fatti  secondo  le  parole  (6). 

Egli  primo , spronalo  furiosamente  il  cavallo , assaltò  il  ponte  : ma  co- 
stretto a discostarsi , fece  un  altro  il  medesimo  e dipoi  il  terzo , al  quale 
essendo  stato  ferito  il  cavallo , il  Capitano  ritornato  con  impeto  grande  ad 
aiutarlo , passò , con  la  forza  delle  armi  e con  le  ferocia  del  cavallo , di  là 
dal  ponte , dandogli  luogo  i fanti , che  lo  difendevano.  Fecero  il  medesimo 
quattro  altri  dei  suoi  cavalli  ; i quali  tutti  mentre  che  di  là  dal  ponte  com- 
battono coi  fanti  degl’  inimici  in  uno  stretto  prato , alcuni  fanti  dei  Pisani 
passato  il  fiume  con  l’ acqua  insino  alle  spalle , e da  altra  parte  passando 
per  il  ponte  già  abbandonato  senz’  ostacolo  i cavalli , e cominciando  a giu- 
gnere  l’ altra  gente , che  sparsa  e senza  ordine  veniva  da  Pisa , ed  essendo 
i soldati  dei  Fiorentini  ridotti  in  luogo  stretto , e confusi  tra  loro  medesimi , 
e ripieni  di  grandissima  viltà  ( più  ancora  gli  uomini  di  arme , che  i fanti  J 
nè  avendo  Capitano  di  autorità , che  gli  ritenesse , o riordinasse , si  messero 
in  manifesta  fuga  , lasciando  la  vittoria  quegli , che  molto  più  potenti  di 
forze  camminavano  ordinatamente  in  battaglia , a quegli , che  in  pochissimo 
numero  erano  venuti  alla  sfilata  , con  intenzione  più  presto  di  appresentarsi , 
che  di  combattere  : restando  (c)  tra  morti , presi  e feriti  molti  Capitani  di 
fanti , e persone  di  condizione  ; e quegli , che  fuggirono , furono  la  più  parte 
svaligiati  nella  fuga  dai  contadini  del  paese  di  Lucca . 

Disordinaronsi  per  questa  rotta  molto  nel  Contado  di  Pisa  le  cose  dei  Fio- 
rentini ; perchè  essendo  rimasi  in  Cascina  pochi  cavalli , non  potettero  proibire 
per  molti  dì  che  i Pisani  insuperbiti  per  la  vittoria  non  corressero , e predas- 
sero tutto  il  paese . E , quello  che  importò  più , entrato  per  questo  caso  Pan- 
doro Petrucci  in  speranza,  che  facilmente  si  potesse  interrompere  che  i Fio- 
rentini non  dessero  quella  state  il  guasto  ai  Pisani  ( i quali  combattendo  con  le 
solite  difHcultà  erano , benché  molto  parcamente , aiutati  dai  Genovesi  e dai 
Lucchesi , perchè  i Senesi  somministravano  loro  più  consigli  che  danari , o 
vettovaglie  ) procurò  che  Giampagolo  Baglione , del  quale  i Fiorentini , per  es- 
sere stati  causa  principale  del  suo  ritorno  in  Perugia  , confidavano  molto  , du- 
rante la  condotta  sua , ricusò  di  continuare  nei  soldi  loro  (dj  allegando , che 


(а)  Vedesi  in  questo  discorso,  e successo  di  Tarlatino,  ove  i pochi  vincono  gli  assai , di  quanto 
gran  momento  sia  nelle  guerre  il  vantaggio  del  silo  : onde  Alessandro  Magno  entrato  alle  foci  del 
giogo,  che  si  chiaman  le  Pile,  nella  Caramania  , e contemplato  il  sito,  ove  (In  coi  sassi  da  poche  per- 
sone poteva  tutto  il  ano  esercito  esser  ricoperto,  mai  più  non  si  maravigliò  tanto  della  Felicità  sua  , 
già  che  gl  inimici  potendo  tener  quel  passo  facilmente  l'avevano  abbandonato.  Curzio  nel  liti. 

(б)  Il  nuccederotio  i fiuti  fecondo  le  parole  , è la  conseguenza  de  ragionamenti  di  Tarlatino,  fatti 
con  sintassi  sospesa,  dimournto,  pattando,  ridona,  oc.  Gli  Editori  pressoché  tutti,  non  esclusi  gli 
ultimi , han  posto  un  punto  innanzi  a mcceiierono,e  cosi  lasciato  un  periodo  di  15  versi  senza  verbo.  R. 

( c ) Si  perderono  più  di  120.  cavalli , e cento  fanti,  e con  alcuni  capi,  e con  più  di  cento  bestie 
da  soma  , che  avevano  con  loro  i Fiorentini  per  condurre  vettovaglie  in  Librafalta.  Buonacconi. 

(d)  Il  Ruonaccorti  dice  che  Giampaolo  allegò  non  ai  poter  partir  di  casa  rispetto  agl'  inimici  suoi, 
che  trattavano  di  molestargli  lo  Stato,  ma  che  in  effetto  si  trovò  , che  questa  era  sua  intelligenza 
con  ca*a  Orsina , Paudolfo  Pctiucci  . Consalvo,  Ferrando  , e 1 Alviano. 
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essendo  ai  medesimi  stipendi  Marcantonio  e Muzio  Colonna , e Luca  ed  Iacopo  isos 
Savelli , che  tutti  insieme  avevano  maggior  numero  di  soldati , che  non  aveva 
egli , non  vi  stava  senza  pericolo , per  la  diversità  delle  fazioni . E perchè 
avessero  più  breve  spazio  di  tempo  a provvedersi , ritardò  quanto  potette , 
prima  che  totalmente  scoprisse  il  suo  pensiero  ; e perchè  alla  escusazione  sua 
fosse  prestata  maggior  fede,  promesse  ai  Fiorentini  di  non  pigliare  1'  armi  con- 
tro a loro:  della  qual  cosa  perchè  fossero  meglio  sicuri , lasciò  come  per  pegno 
ai  soldi  loro  Malatesta  suo  figliuolo  di  molto  tenera  età  con  quindici  uomini  di 
arme.  Egli,  per  non  rimanere  del  tutto  senza  condotta,  si  condusse  con  set- 
tanta uomini  di  arme  coi  Senesi  ; i quali  perchè  erano  inabili  a sopportare 
tanta  sppsa  , i Lucchesi , partecipi  di  questo  consiglio  , snidarono  con  (o)  set- 
tanta uomini  di  arme  Troilo  Savello  soldato  prima  dei  Senesi . 

Per  la  partita  improvvisa  di  Giampagolo,  e pel  danno  ricevuto  al  ponte  a Cap- 
pellese,  i Fiorentini  rimasi  con  poca  gente  non  dettero  per  quell’  anno  il  guasto 
ai  Pisani , anzi  erano  necessitati  a pensare  rimedio  a maggiori  pericoli . Per- 
chè, essendosi  svegliato  in  Pandolfo  e in  Giampagolo  l'antico  umore,  trattavano 
segretamente  col  Cardinale  dei  Medici  di  turbare  lo  stato  dei  Fiorentini , facen- 
do il  fondamento  principale  in  Bartolommeo  d’ Alviano , il  quale  dimostran- 
dosi discorde  col  Gran  Capitano  venuto  in  terra  di  Roma , riduceva  a sè  con 
varie  speranze  e promesse  molti  soldati.  1 quali  consigli  si  dubitava  non  pe- 
netrassero insino  al  Cardinale  Ascanio  , con  ordine  , succedendo  felicemente  le 
cose  di  Toscana , di  assaltare  con  le  forze  unite  dei  Fiorentini  e degli  altri , 
che  assentivano  questo  movimento , il  Ducato  di  Milano , sperando  che  assal- 
tato facesse  facilmente  mutazione , per  le  poche  genti  d’ arme  che  vi  erano  dei 
Franzesi , perchè  fuora  erano  moltissimi  nobili , per  la  inclinazione  dei  popoli 
al  nome  Sforzesco , c perchè  il  Re  di  Francia  ( essendosi  per  grave  (6)  infer- 
mità sopravvenutagli  ridotto  tanto  all’  estremo,  che  per  molte  ore  fu  disperata 
totalmente  la  sua  salute , sebbene  dipoi  si  fosse  alquanto  discostato  dal  punto 
della  morte  ) pareva  in  modo  condizionato , poco  si  sperava  della  sua  vita  . E 
quegli  che  consideravano  più  intrinsecamente,  sospettavano  che  Ascanio,  il 
quale  era  in  questi  tempi  frequentato  molto  in  Roma  dall’  Oratore  Veneziano  , 
avesse  occulta  intelligenza  non  solo  col  Gran  Capitano  ; ma  ancora  coi  Vene- 
ziani , i quali  sarebbero  stati  più  pronti , che  per  il  passato,  e con  maggiore 
confidenza  alla  offesa  dei  Franzesi . Perchè  il  Re  di  Francia  essendo  venuto  in 
•nuovi  sospetti , e diffidenze  col  Re  dei  Romani , e col  figliuolo  , e considerando 
dopo  la  morte  della  Regina  di  Spagna  quanto  sarebbe  la  grandezza  dell’Arcidu- 
ca , alienatosi  apertamente  da  loro,  aiutava  contro  all’Arciduca  il  Duca  di  Ghel- 
deri  (c)  acerrimo  inimico  suo , ed  inclinava  a fare  particolare  intelligenza  col 
Re  di  Spagna . 

Ma  ( come  sono  fallaci  i pensieri  degli  uomini , e caduche  le  speranze  ! ) 
mentre  che  tali  cose  si  trattano , il  Re  di  Francia , del  quale  era  quasi  dispe- 
rata la  vita , andava  continuamente  recuperando  la  salute;  e [d)  Ascanio  mori 


(a)  Con  50.  uomini  d'arme  dice  ii  Buonamorti  che  fu  condotto  Troilo  Savello  dai  Lucchesi, 
fh)  Ammalossi  Lodovico  XII.  Re  di'  Francia  di  mal  di  petto  a'  *0  di  Marzo  1505.  e gli  durò  il 
male  20  giorni  con  gravissimi  accidenti , ma  il  settimo  fu  di  tutti  più  pericoloso. 

(e)  Cosi  legge  il  Torrentioo,  e cosi  deve  leggersi  (e  non  QhtlUri  come  il  Cod.  Mtd.  e l'ed.  di 
Frih.  ) facendo  italiano  il  vocabolo  Francese  Gutldre.  Esso  è Carlo  d Egmond  , assai  noto  per  le  guer- 
re sostenute  contro  Massimiliano , al  che  fu  paragonato  da  alcuni  ad  Annibaie  , da  altri  a Mitridate. 
Mori  di  71  anno,  dopo  un  regno  dì  46.  dal  dolore  di  essere  stato  spogliato  de’ suoi  Stati.  Vcggaai  la 
Storia  Universale,  e V Ari.  di  vérifUr  Ut  datti ; T.  111.  pag.  185.  186.  B. 

(d)  11  Cardinale  Ascanio  Sforza  mori  di  peste  in  Roma  ai  20  di  -Maggio  1505.  il  che  dice  anco  il 
Buonaccorti  ; ma  al  One  del  lib.  4.  e di  sopra  in  questo  lib.  6.  bo  notato , che  il  Giono  tiene  che  il 
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iso"!  all’  improvviso  di  peste  in  Roma . Per  la  "morte  del  quale  essendo  cessato  il  pe- 
ricolo dello  Stato  di  Milano , non  s’ interroppero  perciò  del  tutto  i disegni  del 
molestare  i Fiorentini , per  i quali  si  convennero  insieme  al  Piegai  ( Castello 
tra  i confini  dei  Perugini  e dei  Senesi)  Pandolfo  Petrucci , Giampagolo  Bagiio- 
ne  e Bartolommeo  d’ Alviano  , non  più  con  speranza  di  esser  potenti  a rimet- 
tere i Medici  in  Firenze  , ma  perchè  1’  Alviano,  entrando  in  Pisa  con  volontà 
de’  Pisani , molestasse  por  sicurtà  di  quella  Città  i confini  dei  Fiorentini , con 
intenzione  di  procedere  più  oltre  secondo  l’ opportunità  delle  occasioni . Le 
quali  preparazioni  cominciando  a venire  a luce,  temevano  i Fiorentini  delia  vo- 
lontà del  Gran  Capitano,  essendo  certi,  che  la  condotta  dell’  Alviano  col  Re  di 
Spagna  continuava  insino  al  Novembre  prossimo , e perchè  non  si  credeva  , 
che  senza  suo  consentimento  Pandolfo  Petrucci  tentasse  cose  nuove  : il  quale , 
non  avendo  mai  voluto  pagare  i danari  promessi  al  Re  di  Francia,  e circonvenu- 
tolo spesso  con  varie  arti,  totalmente  dal  Re  di  Spagna  dependeva.  E accrebbe  il 
sospetto  dei  Fiorentini,  che  temendo  il  Signor  di  Piombino,  il  quale  era  sotto 
la  protezione  del  Re  di  Spagna  , di  non  essere  assaltato  dai  Genovesi , Con- 
salvo per  sicurtà  sua  aveva  mandato  a Piombino  sotto  (a)  N'ugno  del  Campo 
mille  fanti  Spagnuoli , e nel  canale  tre  navi , due  galee  ed  alcuni  altri  legni  ; 
le  quali  forze  condotte  in  luogo  tanto  vicino  ai  Fiorentini  davano  loro  causa 
di  temere  che  non  si  unissero  con  1' Alviano,  come  esso  affermava  essergli 
stato  promesso . 

Ma  la  verità  era  , che  avendo  il  Re  di  Spagna  dopo  la  tregua  fatta  col  Re 
di  Francia,  per  diminuire  le  spese,  commesso,  insieme  con  la  limitazione  delle 
condotte  degli  altri , che  la  condotta  dell’  Alviano  si  riducesse  a cento  lance  ; 
egli  sdegnato  non  solo  negava  di  ricondursi , ma  affermava  essere  libero  dalla 
condotta  prima,  perchè  non  gli  erano  pagati  gli  stipendj  corsi,  e perchè  il  Gran 
Capitano  aveva  ricusato  di  osservargli  la  promessa  fatta  di  concedergli  dopo  la 
vittoria  di  Napoli  duemila  fanti  per  usargli  contro  ai  Fiorentini  in  favore  dei 
Medici  : ed  (6)  era  naturalmente  il  cervello  dell’  Alviano  cupido  di  cose  nuove , 
e impaziente  della  quiete  . 

Ricercarono  i Fiorentini , per  difendersi  da  questo  assalto , il  Re  di  Fran- 
cia ( obbligato  per  i capitoli  della  protezione  a difendergli  con  quattrocento 
lance  ) che  ne  mandasse  dugento  in  aiuto  loro  : il  quale  mosso  più  dalla  cu- 
pidità dei  danari,  che  dai  preghi , o dalla  compassione  degli  antichi  Collegati, 
rispose  non  voler  dare  loro  soccorso  alcuno  , se  prima  non  gli  numeravano* 
trentamila  ducati  dovutigli  per  l’obbligo  della  protezione.  E benché  i Fio- 
rentini , allegando  essere  aggravati  da  infinite  spese  necessarie  alla  loro  di- 
fesa, supplicassero  di  alcuna  dilazione,  perseverò  ostinatamente  nella  mede- 
sima sentenza  : di  maniera  che  più  giovò  alla  salute  loro  chi  era  sospetto 
e ingiuriato , che  chi  era  confidente  e beneficato . Conciosiachè  il  Gran  Ca- 
pitano, desideroso  che  non  si  turbasse  la  quiete  d’Italia,  o per  non  inter- 
rompere le  pratiche  della  pace  cominciata  di  nuovo  tra  i due  Re , o perchè 
già  per  l’occasione  della  morte  della  Regina,  e i semi  della  discordia  futura 


r.ardinale  A scòrno  morisse  di  veleno  , e il  BtmLo,  contrario  a ogni  altro  scrive,  che  ei  morisse  in 
Francia  insieme  col  fratello  in  molle  miserie  in  prigione;  il  che  dice  egli  nel  Ut).  5.  ; tanto  è alcune 
volte  dilTicile  il  trovar  la  verità  delle  cose  1 

(a)  Questo  Nugno  C&mpeio  aveva  prima  da  Consalvo  avuto  in  custodia  il  Castelnuovo  di  Napoli, 
per  essere  uomo  valoroso  o molto  suo  famigliare.  Giovio. 

(*']  Aggiunse  il  Buonaccorsi , che  1‘  Alviano  fosso  stimolato  a far  guerra  ai  Fiorentini  da  Pandolfo 
Petrucci  , il  quale  avendo  proposto  condirioni  d accordo  coi  Fiorentini , e non  essendo  state  accetta- 
te , si  voltò  a offendergli  con  incitar  r Alviano,  e con  aiutarlo  di  quanto  li  bisognasse. 
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tra  il  suocero  e il  genero , avesse  qualche  pensiero  di  appropriarsi  il  Rea-  isos 
me  di  Napoli , non  solo  faceva  ogni  diligenza  per  indurre  l’ Alviano  alla 
ricondotta  ( il  quale , per  comandamento  avuto  dal  Papa , che,  o licenziasse 
le  genti , o uscisse  dal  territorio  della  Chiesa  , era  venuto  a Pitigliano  ) ma 
gii  aveva  come  a Feudatario  , e come  a soldato  del  suo  Re  , comandato  che 
non  procedesse  più  innanzi , sotto  pena  di  privazione  degli  Stati,  che  aveva 
nel  Reame  di  entrata  di  settemila  ducati . E ai  Pisani  , ricevuti  non  molto 
prima  da  lui  segretamente  nella  protezione  del  suo  Re , e al  Signor  di 
Piombino  , aveva  significato  che  non  lo  ricevessero  ; ed  offerto  ai  Fiorentini 
essere  contento  che  usassero  per  la  difesa  loro  i fanti  suoi , che  erano  io 
Piombino , i quali  voleva  che  stessero  sotto  la  ubbidienza  di  Marcantonio 
Colonna  loro  Condottiere.  Ricercò  similmente  Pandolfo  Petrucci  che  non  fo- 
mentasse I’  Alviano  ; e proibi  a Lodovico  figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano  , a 
Francesco  Orsino  e a Giovanni  di  Ceri  suoi  soldati,  che  non  lo  seguitassero. 

E nondimeno  f Alviano  (con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello,  Gian  Currado 
Orsino,  trecento  uomini  di  arme  e cinquecento  fanti  venturieri  ) procedendo, 
benché  lentamente  sempre  innanzi,  e avendo  vettovaglio. dai  Senesi,  era  per 
la  Maremma  di  Siena  venuto  nel  piano  di  Scarlino,  Terra  sottoposta  a Piom- 
bino presso  a una  piccola  giornata  ai  confini  dei  Fiorentini,  dove  gli  soprag- 
giunse un  uomo  mandato  dal  Gran  Capitano  a comandargli  di  nuovo  che  non 
andasse  a Pisa , e non  offendesse  i Fiorentini . Al  quale  avendo  replicato 
che  era  libero  di  sè  medesimo , poiché  il  Gran  Capitano  non  gli  aveva  os- 
servato le  cose  promesse , andò  ad  alloggiare  (o)  appresso  a Campiglia , Ter- 
ra dei  Fiorentini , ove  si  fece  leggiera  scaramuccia  tra  lui  e le  genti  dei  Fio- 
rentini , che  facevano  la  massa  a Bibbona . Venne  poi  sulla  Cornia  tra  i 
confini  dei  Fiorentini  e di  Sughereto , ma  con  disegni  e speranze  molto  in- 
certe , rappresentandosegli  ad  ogn’  ora  maggiore  difficoltò:  perchè  nè  da  Piom- 
bino aveva  più  vettovaglie,  nè  gli  mandavano  fanti  secondo  la  intenzione , che 
gli  era  stata  data,  Giampagolo  Buglione,  e i Vitelli,  le  deliberazioni  dei 
quali  si  accomodavano  volentieri  agli  esiti  delle  cose  : vedova  Pandolfo  Pe- 
trucci ritenersi  dal  favorire  come  prima  le  cose  sue;  nè  era  ben  certo,  che 
i Pisani  per  non  disobbedire  al  Gran  Capitano  volessero  riceverlo  . Per  le 
quali  cagioni,  e perchè  continuamente  si  trattava  la  ricondotta  sua,  ma  con 
maggiore  speranza  perchè  non  ricusava  più  di  stare  contento  alle  cento  lance , 
si  ritirò  a Vignale , Terra  del  Signore  di  Piombino , dando  nome  di  aspettar- 
ne da  Napoli  F ultima  determinazione . Ma  , avuto  in  questo  tempo  dai  Pisani 
il  consentimento  di  riceverlo  in  Pisa , partitosi  da  Vignale  , dove  era  stato 
alloggiato  dieci  giorni , la  mattina  dei  diciassette  d’ Agosto  si  scoperse  con 
f esercito  in  battaglia  alle  Caldane  , un  miglio  sotto  a Campiglia , con  in- 
tenzione di  combattere  quivi  con  l’esercito  Fiorentino,  il  quale  vi  era  an- 
dato ad  alloggiare  il  di  avanti . Ma  era  accaduto  , che  avendo  per  spie  venute 
del  campo  (6)  dell’  Alviano  presentito  qualche  cosa  della  sua  mossa  , si  era 
la  notte  medesima  ritiralo  alle  mura  di  Campiglia;  ove  conoscendo  I' Alviano 


{n)  Il  luogo,  ove  andò  l'Ahiano  ad  alloggiare,  si  chiama  la  Macchia  vicino  a Campigli»  quattro 
miglia,  ove  si  presentò  ai  2.  di  Luglio  1505.  come  scrivo  diffusamente  il  Buonaccom , che  recita 
tutto  questo  fatto,  senza  variar  punto  da  questa  Istoria  , fuor  che  noli1  ordine,  e nella  tessitura  già 
che  quegli  scrive  puramente  un  Diario,  e questi  giudiziosamente  un'Istoria  gravissima,  e da  essere 
anteposta  a infinite  altre  cosi  antiche , come  moderne. 

{b)  Cosi  il  Torrentino.  il  Coti.  JUed.  leggo  del  campo  suo  presentilo  qualche  cosa  dtl'a  sua  mossa . 
L ediz.  di  Frib.  legge  spropositatamente  al  solito  /•pie  renale  mi  campo  dell'  Alitano  B. 
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iMR  non  gli  (a)  poter  assaltare  senza  disavvantaggio  grande , si  voltò  al  cammi- 
no di  Pisa  per  la  strada  della  Torre  a San  Vincenzo,  che  è distante  da  Cam- 
piglia  cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini  (governate  da  Ercole  Bentivoglio, 
il  quale  come  era  peritissimo  del  paese  non  desiderava  per  la  opportunità  del 
sito  altroché  di  fare  la  giornata  seco  in  quel  luogo)  s’indirizzarono  per  la 
via,  che  va  da  Campiglia  alla  Torre  medesima  di  San  Vincenzo;  avendo  fatte 
due  parti  dei  cavalli  leggieri,  1’ una  delle  quali  seguitava  1' esercito  deir  Al- 
viano , molestandolo  (6)  continuamente  alla  coda  ; l’ altra  andava  innanzi  a 
incontrare  gl’inimici  per  la  via  medesima,  per  la  quale  veniva  dietro  l’eser- 
cito Fiorentino . E questi  arrivati  alla  Torre , innanzi  che  vi  arrivassero  le 
genti  delPAIviano , e attaccatisi  con  quegli,  che  venivano  innanzi,  dai  quali 
essendo  facilmente  ributtati,  si  andarono  ritirando  alla  volta  dell’  esercito  , 
che  era  già  presso  a mezzo  miglio,  ove  fatta  relazione,  che  la  più  parte  de- 
gl'inimici era  già  passata  la  Torre,  Ercole  camminando  lentamente  si  con- 
dusse appunto  alla  coda  loro  nella  rovina  di  San  Vincenzo , dove  avevano 
fatto  testa  gli  uomini  di  arme  e i fanti  loro . E come  fu  in  sul  piano  del 
passo , investitigli  quivi  per  fianco  valorosamente  con  la  metà  dell'  esercito , 
poi  che  ebbe  combattuto  per  buono  spazio , gli  piegò  : nel  quale  primo  as- 
salto fu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro,  e spinta  insino  al  mare , che  mai 
più  rifece  testa  . Ma  la  cavalleria,  che  si  era  ritirata  un’arcata  , passato  il  fosso 
di  San  Vincenzo  verso  Bibbona,  rifatta  testa,  e ristrettasi,  assaltò  con  im- 
peto grande  le  genti  dei  Fiorentini,  e le 'ributtò  ferocemente  insino  al  fosso. 
Però  Ercole  tirò  innanzi  il  resto  delle  genti , e ridotto  quivi  da  ogni  banda 
tutto  il  nervo  dell’esercito,  si  combattè  per  grande  spazio  ferocemente,  non 
inclinando  ancora  la  vittoria  a parte  alcuna  : sforzandosi  1’  Alviano  ( che , fa- 
cendo ufficio  non  manco  di  soldato , che  di  Capitano , aveva  avuto  con  uno 
stocco  due  ferite  nella  faccia  ) di  spuntare  da  quel  passo  gl'inimici,  il  che 
succedendogli , sarebbe  restato  vincitore . Ma  Ercole  ( che  più  giorni  innanzi 
aveva  affermato , che  se  la  battaglia  si  conduceva  in  quel  luogo , otterrebbe 
con  industria,  e senza  pericolo  la  vittoria)  fece  piantare  in  sulla  ripa  del 
fosso  della  Torre  sei  falconetti , che  conduceva  seco  ; con  i quali  avendo  co- 
minciato a battere  gl'inimici,  e vedendo  che  per  l'impeto  delle  artiglierie 
cominciavano  già  ad  aprirsi  e disordinarsi , intento  a questa  occasione , in 
sulla  quale  si  aveva  sempre  promessa  la  vittoria,  gl’ investi  con  grande  im- 
peto da  più  parti  con  tutte  le  forze  dell’esercito,  cioè  con  i cavalli  leggieri 
per  la  via  della  marina  , con  le  genti  di  arme  per  la  strada  maestra , e con 
la  fanteria  dal  lato  di  sopra  per  il  bosco  : col  quale  impelo  senza  alcuna  dif- 
ficultà  gli  roppe,  c messe  in  fuga  ; salvandosi  1'  Alviano  non  senza  fatica  con 
pochissimi  cavalli  corridori,  con  i quali  fuggi  a Monteritondo  in  quel  di  Sie- 
na. Il  resto  della  sua  gente  da  San  Vincenzo  insino  in  sul  fiume  della  Cecina 
quasi  tutta  fu  presa  , e svaligiata,  perdute  tutte  le  bandiere,  e salvatisi  po- 
chissimi cavalli  (c) . 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolommeo  d’  Alviano , stato  più  ne- 
gli occhi  degli  uomini  per  le  sue  lunghe  pratiche  e per  la  jattanza  delle  sue 
parole  piene  di  ferocia  c di  minacce , che  per  forze , o fondamento  stabile 

(a)  Cioè  Velocito  Fiorentino,  nome  collettivo.  R. 

(ty  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo  e I'  edit.  di  Frlb.  leggono  molestando.  R. 

(e)  Ci  restarono  presi , dice  il  Buonacconi,  più  di  mille  cavalli  dell'  Alviano  in  qneata  rotta,  ohe 
egli  ebbe  dal  Oeotivoglio,  con  buon  numero  di  carriaggi. 
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che  avesse  l’impresa  sua.  Da  questa  vittoria  preso  animo  Ercole  Benti voglio  (a),  isos 
e Antonio  Giacomini  Commissario  del  campo , confortarono  con  veementi 
lettere  , e spessi  messi  i Fiorentini , che  l' esercito  vincitore  si  accostasse  alle 
mura  di  Pisa , fatte  prima  con  più  prestezza  fosse  possibile  le  provvisioni 
necessarie  per  espugnarla , sperando  , che  ( per  trovarsi  in  molte  dilficultà  , 
ed  essere  mancata  ai  Pisani  la  speranza  delia  venuta  dell’  Alviano  , e come 
pare  che  ogni  cosa  ceda  alla  riputazione  della  vittoria  ) avesse  con  non  molta 
difficultà  a ottenersi  : nella  quale  speranza  gli  nutriva  molto  qualche  intel- 
ligenza, che  avevano  in  Pisa  con  alcuni.  Ma  in  Firenze  dimandando  il  Ma- 
gistrato dei  Dieci , Magistrato  proposto  alle  cose  della  guerra  , consiglio  di 
quello  fosse  da  fare  a quei  cittadini , con  i quali  erano  consueti  di  consul- 
tare le  faccende  importanti  ; fu  dannata  unitamente  da  tutti  questa  delibe- 
razione , perchè  presupponevano , che  nei  Pisani  fosse  la  consueta  durezza  : 
e che,  essendo  esperimentati  tanti  anni  nella  guerra,  non  bastasse  a supe- 
rargli il  nome , e la  riputazione  della  vittoria  avuta  contro  altri  ( per  la  qua- 
le non  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le  forze  loro),  ma  bisognasse  vin- 
cergli come  in  ogni  altro  tempo  con  le  forze , delle  quali  solamente  temono 
gli  uomini  bellicosi;  e questo  apparire  pieno  di  molte  difficultà.  Perchè  es- 
sendo la  Cittì»  di  Pisa  circondata , quanto  altra  Città  d’ Italia , da  solidissi- 
me muraglie , e ben  riparata  e fortificata  ; e difesa  da  uomini  valorosi  e osti- 
nati , non  si  poteva  sperare  di  sforzarla , se  non  con  grosso  esercito , e con 
soldati , che  non  fossero  inferiori  di  virtù  e di  valore  : il  quale  anco  non 
sarebbe  bastante  a vincerla  d’ assalto , o con  breve  oppugnazione , ma  che 
sarebbe  necessitalo  di  starvi  intorno  molti  di  per  accostarsi  sicuramente  , e 
col  prendere  dei  vantaggi , e quasi  più  presto  straccandogli , che  sforzando- 
gli . Repugnare  a queste  cose  la  stagione  dell’  anno , perchè , nè  si  poteva  con 
prestezza  mettere  insieme  altro  che  fanteria  tumultuaria  e collettizia  , nè  ac- 
costarvisi  con  intenzione  di  fermarvisi  molto  per  la  inclemenza  dell’  aria  cor- 
’ rotta  dai  venti  del  mare , che  diventano  pestiferi  per  i vapori  degli  stagni  e 
delle  paludi , e perniciosa  agli  eserciti,  come  era  accaduto  quando  fu  campeg- 
giata da  Pagol  Vitelli , e perchè  il  paese  di  Pisa  comincia  insin  di  Settembre 
a essere  sottoposto  alle  pioggie , dalle  quali  per  la  bassezza  sua  è sopraffatto 
tanto,  che  in  quel  tempo  diffìcilmente  vi  si  sta  intorno.  Nè  in  tanta  ostinazio- 
ne universale  potersi  far  fondamento  in  trattati , o intelligenze  particolari  , 
perchè , o riuscirebbero  cose  simulate , o maneggiate  da  persone , che  non 
avrebbero  facultà  di  eseguir  quello  che  promettessero.  Aggiugnersi  , che  ben- 
ché al  Gran  Capitano  non  fosse  stata  data  la  fede  pubblica , nondimeno  aver- 
gli pure  Prospero  Colonna,  benché  come  da  sè  , quasi  con  tacito  consentimen- 
to loro , dato  intenzione  che  per  quest’  anno  non  si  anderebbe  con  artiglieria 
alle  mura  di  Pisa  ; e perù  aversi  a tener  per  certo , che  commosso  da  que- 
sto sdegno  , e per  le  promissioni  fatte  molte  volte  ai  Pisani,  e perchè  alle  cose 
sue  non  era  utile  questo  successo  dei  Fiorentini , si  opporrebbe  a questa 
impresa , e aver  modo  facile  d’ impedirla,  potendo  in  poche  ore  mettere  in 
Pisa  quei  fanti  Spagnuoli , che  erano  in  Piombino  , come  molte  volte  aveva 
affermato  che  farebbe  , quando  si  tentasse  di  espugnarla  . Essere  più  utile  . 
usar  l’ occasione  della  vittoria , dove  sebbene  il  frutto  fosse  minore  , la  fa- 
cilità senza  comparazione  fosse  maggiore  , nè  perciò  senza  notabile  profitto  . 
Nessuno  essersi  più  opposto , e opporsi  continuamente  ai  disegni  loro , nes- 

(a)  Antonio  GWtcomini  è molto  celebrato  per  valoroso,  e intelligente  delle  cose  di  guerra  dal  •Sa- 
gittario Fiorentino  nel  lib.  3.  a car.  1C.  dei  suoi  Discorsi. 

GLICCIARD.  1.  ' 46 
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*505  suno  avere  più  impedito  la  recuperazipne  di  Pisa  , nessuno  più  procurato  di 
alterare  il  presente  governo , che  Pandolfo  Petrucci  : egli  avere  conforta- 
to il  Valentino  a entrare  armato  nel  Dominio  Fiorentino  ; egli  essere  stato 
principale  consultore , e guida  dell'  assalto  di  Vitellozzo , e della  ribellione 
d’  Arezzo  ; essersi  mediante  i suoi  consigli  congiunti  con  lo  Stato  di  Siena  i 
Genovesi  e i Lucchesi  a sostentare  i Pisani  ; egli  avere  indotto  Consalvo  a pi- 
gliare la  protezione  di  Piombino , e a intromettersi  nelle  cose  di  Pisa  , e ad 
ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana.  Echi  altri  essere  stato  stimolatore  e fautore  di 
questo  moto  dell’  Alviano  ? Doversi  voltare  l' esercito  contro  a lui  ; predare  , e 
scorrere  tutto  il  Contado  di  Siena , dove  non  si  farebbe  resistenza  alcuna  : 
poter  succedere  con  la  reputazione  deir  armi  loro  contro  a lui  qualche  mo- 
vimento nella  Città , dove  aveva  molti  inimici  ; e almeno  non  essere  per  man- 
care occasione  di  occupare  qualche  Castello  importante  in  quel  Contado , da 
tenerlo  come  per  cambio , e per  pegno  di  riavere  Montepulciano  : e quello,  che 
non  avevano  fatto  i beneficj,  potersi  sperare  che  facesse  questo  risentimento, 
di  farlo  per  l’ avvenire  procedere  con  maggior  circospezione  alle  offese  loro  . 
Doversi  nel  medesimo  modo  correre  poi  il  paese  dei  Lucchesi , con  i quali  es- 
sere stato  pernicioso  usare  tanti  rispetti.  Cosi  potere  sperare  di  trarre  della 
vittoria  acquistata  onore , e frutto  ; ma  andando  alla  oppugnazione  di  Pisa,  non 
si  conoscere  altro  fine  che  spesa  e disonore. 

Le  quali  ragioni  allegato  concordemente  non  raffreddarono  però  l’ardire  , 
che  avea  il  popolo  ( che  (a)  si  governava  spesso  più  con  la  volontà  , che  con 
la  ragione  ) che  vi  si  andasse  a porro  il  campo  , accecato  anche  da  quella 
opinione  inveterata , che  a molti  dei  Cittadini  principali  per  fini  ambiziosi 
non  piacesse  la  recuperazione  di  Pisa  . Nella  quale  sentenza  essendo  non 
meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  Soderini  Gonfaloniere  , convocato  il  Con- 
siglio grande  del  popolo  , al  quale  non  solevano  riferirsi  queste  deliberazio- 
ni , dimandò  , se  pareva  loro  che  si  andasse  col  campo  a Pisa  ; dove  es- 
sendo con  i voti  quasi  di  tutti  risposto  che  vi  si  andasse  , superata  la  pru- 
denza dalla  temerità  , fu  necessario  che  l' autorità  della  parte  migliore  cedes- 
se alla  volontà  della  parte  maggiore . Però  si  attese  a fare  le  provvisioni 
con  incredibile  celerità  , desiderando  prevenire  non  manco  il  soccorso  del 
Gran  Capitano  , che  i pericoli  dei  tempi  piovosi  . Con  la  quale  celerità  il  ( b) 
sesto  giorno  di  Settembre  si  accostò  l'esercito  con  seicento  uomini  di  arme 
e settemila  fanti , sedici  cannoni  e molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pi- 
sa , ponendosi  tra  Santa  Croce  e San  Michele , nel  luogo  medesimo , dove 
già  si  pose  il  campo  dei  Franzesi . E avendo  la  notte  seguente  piantate 
prestissimamentc  le  artiglierie , batterono  il  prossimo  giorno  con  impeto  gran- 
de dalla  porta  di  Calci  inaino  al  Torrone  di  San  Francesco  , dove  le  mura 
fanno  dentro  un  angolo  ; e avendo  da  levata  di  Sole  ( al  quale  tempo  comin- 
ciarono a tirare  le  artiglierie)  insino  a ventun’ora  rovinate  più  di  trenta  brac- 
cia di  muraglia  , si  fece  dove  era  rovinato  una  grossa  scaramuccia , ma 
con  poco  profitto , per  non  esser  in  terra  tanto  spazio  di  muro  quanto  sa- 
rebbe stato  necessario  a una  Terra , dove  gli  uomini  si  erano  presentali  alla 
difesa  col  consueto  animo  e valore . Però  la  mattina  seguente  , per  avere  più 
muro  aperto,  si  cominciò  un'  altra  batteria  in  luogo  poco  distante,  restando 

(<*}  M.  Tullio  nell’  Orazione  in  difesa  dt  Roscio  dico  questa  sentenza  , che  il  volgo  poche  cose 
giudica  con  verità  , e molte  con  opinione. 

(/«)  A' 6 di  Settembre  i Fiorentini  si  accamparono  sotto  Pisa  P anno  15W.  e i giorni  inoanzì  ave- 
vano dichiaro  lo  Ercole  BenLivoglio  lor  Capitano  generale.  Buonnccori>. 
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in  mezzo  dell’ una  e dell’altra  batteria  quella  parte  della  muraglia,  che  già  iso» 
era  stata  battuta  dai  Franzesi,  e gittata  in  terra  (a)  tanto  muro,  quanta  pa- 
reva che  fosse  abbastanza , volle  Ercole  spingere  le  fanterie  , che  erano  ordi- 
nate in  battaglia  , a dare  gagliardamente  1’  assalto  all’ una  e all’altra  parte  del 
muro  rovinato;  ove  i Pisani  (lavorandovi  secondo  il  solito  con  non  minor  animo 
le  donne  , che  gli  uomini  ) avevano  mentre  si  batteva  tirata  un  riparo  con  un 
fosso  innanzi. 

Ma  non  era  nelle  fanterie  Italiane  , e raccolte  tumultuariamente  , tanto 
3nimo  e tanta  virtù  , che  fosse  bastante  ad  un  cimento  tale  . Però,  comin- 
ciando per  viltà  a ricusare  di  appresentarsi  alla  muraglia  quel  (6)  Colonello 
di  fanti , ai  quali  per  sorte  gittata  tra  loro  aspettava  il  primo  assalto  ; nò 
l' autorità , nè  i preghi  del  Capitano  , e del  Commissario  Fiorentino , nè  il  ri- 
spetto ed  onore  proprio  , nè  dell'  onore  comune  della  milizia  Italiana  , furono 
bastanti  a fargli  andare  innanzi . L’ esempio  dei  quali  seguitando  gli  altri  , 
che  avevano  ad  appresentarsi  dopo  loro  , si  ritirarono  le  genti  agli  alloggia- 
menti , non  avendo  fatto  altro  , che , col  farsi  i fanti  Italiani  infami  per  tutta 
Europa  , corrotta  la  felicità  della  vittoria  ottenuta  contro  1’  Al viano,  e annichi- 
lata la  reputazione  del  Capitano  e del  Commissario  , che  appresso  i Fiorenti- 
ni era  grandissima , se  contenti  della  gloria  acquistata  avessero  saputo  mo- 
derare la  propria  fortuna. 

Ritirati  agli  alloggiamenti,  non  fu  dubbia  la  deliberazione  del  levare  il 
campo , massimamente  che  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in  Pisa  per  co- 
mandamento  avuto  dal  Gran  Capitano  (e)  seicento  fanti  Spagnuoli , di  quegli 
che  erano  a Piombino . Però  il  di  seguente  l’ esercito  Fiorentino  si  ritirò  a 
Cascina  con  grandissimo  disonore;  e pochi  di  poi  entrarono  di  nuovo  in  Pisa 
mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  i quali , poiché  non  era  necessario  il  presi- 
dio loro , dato  che  ebbero  per  suggestione  dei  Pisani  un  assalto  invano  alla 
Terra  di  Bientina,  continuarono  la  navigazione  sua  in  Ispagna , dove  erano 
mandati  dal  Gran  Capitano , perchè  già  era  fatta  la  pace  tra  il  Re  di  Francia, 
c Ferdinando  Re  di  Spagna  ; alla  quale  ( rimosse  tutte  le  diflìcultà , che  prima 
avevano  impedito  , cioè  il  rispetto  dell'  onore  del  Re  di  Francia , e il  timore  di 
non  alienare  da  sè  T animo  dell’  Arciduca  ) aveva  trovato  modo  facile  la 
morte  della  Regina  di  Spagna.  Perchè,  e il  Re  di  Francia  , essendogli  molestis- 
sima la  troppa  grandezza  sua  , era  desideroso  d’ interrompergli  i suoi  disegni, 
e il  Re  di  Spagna,  avendo  notizia  che  l’Arciduca  , disprezzando  il  testamento 
della  suocera  , aveva  in  animo  di  rimuoverlo  del  Regno  di  Castiglia , era  ne- 
cessitato a fondarsi  con  nuove  congiunzioni . Però  si  (di  contrasse  matrimo- 
nio tra  lui , e Madama  Germana  di  Fois , figliuola  di  una  sorella  del  Re  di 
Francia  , con  condizione , che  il  Re  gli  desse  in  dote  la  parte  che  gli  toccava 
del  Reame  di  Napoli , obbligandosi  il  Re  di  Spagna  a pagargli  in  dieci  anni  set- 
tecentomila  ducati  per  ristoro  delle  spese  fatte,  e a dotare  in  trecentomila 
ducati  la  nuova  moglie  . 

fa)  In  questa  seconda  batteria  data  a Pisa,  il  muro  minato  fu  di  circa  133.  braccia.  Buonaccnrti. 

(6)  Tra  colonnelli  con  mille  fanti  per  ciascuno,  dice  il  Biumacconi , che  furono  adoperati  nel- 
I assalto  di  Pisa,  ma  gli  altri  due  non  furono  messi  in  opera,  por  non  consumar  la  riputazione,  ve* 
duto,  che  i primi  non  facevano  frutto.  Questo  nondimeno  dice,  che  fu  al  primo  assalto,  ms  al  se- 
condo scrive  che  si  portarono  molto  peggio . 

(e)  Dice  il  Btonocconi,  che  i fanti  mandati  da  Consalvo  io  Pisa  per  la  porta  a mare,  mentre  ebe 
si  faceva  la  batteria,  non  furono  più  di  300. 

(/)  Questa  pace , e parentela  fra  l due  Re  di  Francia,  e di  Spagna  fu  conclusa  in  Bles  nel  mese 
di  Ottobre.  Vedi  il  Giooio  nel  lib.  3.  della  vita  di  Coosalvo  ; e il  Buonoccorti , che  mette  i capitoli 
di  essa  . 
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uo:>  Col  qual  matrimonio  essondo  accompagnata  la  pace , fu  convenuto  : Che  i 
Baroni  Angioini  e tutti  quegli,  che  avevano  seguitato  la  parte Franzesc , fosse- 
ro restituiti  senza  pagamento  alcuno  alla  libertà , alla  patria , e ai  loro  Stati , 
dignità  e beni  nel  grado  medesimo , che  si  trovavano  essere  nel  di , che 
tra’  Franzcsi  e Spagnuoli  fu  dato  principio  alla  guerra  , che  si  dichiarò  essere 
stato  il  di,  che  i Franzesi  corsero  alla  Trìpalda:  intcndessinsi  annullate  tut- 
te le  confiscazioni  fatte  dal  Re  di  Spagna , e dal  Re  Federigo  : fosse  liberato  il 
Principe  di  Rossano,  i Marchesi  di  Bitonto  e di  Giesualdo,  Alfonso  ed  Onora- 
to San  Severini , e tutti  gii  altri  Baroni,  che  erano  prigioni  degli  Spagnuoli  nel 
Regno  di  Napoli:  che  il  Re  di  Francia  deponesse  il  titolo  di  Redi  Gerusalemme, 
e di  Napoli:  che  gli  omaggi,  e le  ricognizioni  dei  Baroni  si  facessero  respettiva- 
mente  alle  convenzioni  sopradette , e nel  medesimo  modo  si  cercasse  la  inve- 
stitura dal  Pontefice  : e morendo  la  Regina  Germana  in  matrimonio  senza  fi- 
gliuoli, la  parte  sua  dotale  s’intendesse  acquistata  a Ferdinando,  ma,  soprav- 
vivendo a lui , ritornasse  alla  Corona  di  Francia  : fosse  obbligato  il  Re  Ferdi- 
nando ad  ajutare  Gastone  Conte  di  Fois  fratello  della  nuova  moglie  al  conqui- 
sto del  Regno  di  Novarra , quale  pretendeva  appartenersegli , posseduto  con 
titolo  Regio  da  Caterina  di  Fois,  c da  Giovanni  figliuolo  di  Alibret  suo  marito; 
rostrignesse  il  Re  di  Francia  la  moglie  vedova  del  Re  Federigo  ad  andare  con 
due  figliuoli,  che  erano  appresso  a sè  , in  Ispagna  , dove  gli  sarebbe  assegnato 
onesto  modo  di  vivere;  e non  volendovi  andare,  la  licenziasse  del  Regno  di 
Francia,  non  dando  più  nò  a lei , nè  ai  figliuoli  provvisione  , o intrattenimento 
alcuno:  proibito  ali'una  parte  e all’altra  di  fare  contro  ai  nominati  da  ciascuno 
di  loro;  i quali  nominarono  tutti  due  in  Italia  il  Pontefice,  e il  Re  di  Francia 
nominò  i Fiorentini.  E a corroborazione  della  pace,  che  tra  i due  Re  s’ inten- 
desse essere  perpetua  confederazione  a difesa  degli  Stati,  essendo  tenuto  il  Re 
di  Francia  con  mille  lance  e con  seimila  fanti,  e Ferdinando  con  trecento  lan- 
ce, duemila  Giannettarj  e seimila  fanti. 

Dopo  la  qual  pace  (della  quale  il  Re  d’ Inghilterra  promesse  per  1'  una  par- 
te e per  I’  altra  la  osservanza  ) i Baroni  Angioini,  che  erano  in  Francia,  licen- 
ziatisi da)  Re  ( il  quale  per  la  tenacità  sua  usò  loro  alla  partita  piccoli  segni 
di  gratitudine  ) andarono  quasi  tutti  con  la  Regina  Germana  in  Ispagna  : c Isa- 
bella , stata  moglie  di  Federigo  ( licenziata  del  (a)  Regno  dal  Re  di  Francia 
perchè  ricusò  di  mettere  i figliuoli  in  potestà  del  Re  Cattolico)  se  ne  andò  a 
Ferrara.  Nella  quale  Città  essendo  poco  innanzi  morto  Ercole  da  Este  e suc- 
cedutogli nel  Ducato  Alfonso  suo  figliuolo,  accadde  alla  fine  dell'anno  un  atto 
tragico,  simile  a quegli  degli  antichi  Tebani , ma  per  cagioni  più  leggiere;  se 
più  leggiere  è l’ impeto  sfrenato  deU’  amore  , che  1’  ambizione  ardente  del  re- 
gnare. Perchè  (6)  essendo  Ippolito  da  Este  Cardinale  innamorato  ardentemente 
di  una  giovane  sua  congiunta  , la  quale  con  non  minor  ardore  amava  Don 
Giulio , fratello  naturale  d’ Ippolito , e confessando  ella  medesima  a Ippolito  ti- 
rarla sopra  tutte  le  altre  cose  a si  caldo  amore  la  bellezza  degli  occhi  di  Don 


(a)  Così  elegantemente  il  Torrenlioo;  e non  licenziata  dal  Régno  dal  Re,  come  il  Cod.  Ated.  et 
1 ed.  di  Frib.  fì. 

(’,)  Nella  vita  del  Duce  Alfonso  da  Gate,  il  Giorio,  avendo  forse  piu  rispetto  alla  dignità  del 
Cardinale,  che  alla  verità  dell'Istoria  , dice  che  Dm  Giulio  avendo  per  superbia  offeso  l'animo  del 
Cardinale,  da  esso  era  stato  quasi  che  accecata  da  amemlue  gli  occhi  ; da  che  no  segui  una  congiura 
per  ammazzare  il  Duca  Alfonso,  che  quivi  da  esso  Giorno  è recitala.  Gtomn  li  al  tuta  Girateti  nei  Com- 
mentarj  delle  cose  di  Ferrara,  e dei  Principi  da  Este,  tratti  dall*  Epitome  di  Gregorio  Girateli  , dis- 
simula questo  fallo  della  congiura , senza  nominarne  pure  un  complice  ; c del  (atto  tragico  contro» 
Don  Giulio  non  dice  pure  una  parola  . 
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Giulio , il  Cardinale  infuriato , aspettato  il  tempo  comodo  che  Giulio  fosse  a 
caccia  fuora  della  Città,  lo  circondò  in  campagna,  e fattolo  scendere  da  caval- 
lo , gli  fece  da  alcuni  suoi  staffieri , bastandogli  l’ animo  a star  presente  a 
tanta  scelleratezza  , cavare  gli  occhi , come  concorrenti  del  suo  amore  ; don- 
de tra'  fratelli  poi  seguitarono  gravissimi  scandoli  . Cosi  si  terminò  1’  anno 
mille  cinquecento  cinque. 


tòt». 
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In  questo  Libro  si  contengono  gli  apparecchi  delle  guerre  di  molti  Principi 
Cristiani  contro  ai  Veneziani  : il  naufragio  del ! armata  del  Re  Filippo  : 
l'arrivo  del  Re  di  Castiglia  a Napoli:  la  lega  tra  il  Papa  e il  Re  di 
Francia:  la  fuga  di  Giovanni  Rentivogli  da  Bologna:  la  passata  del  Re 
Cattolico  in  Italia:  la  guerra  di  Genova  : il  passaggio  in  Italia  del  Re  di 
Francia  per  le  cose  di  detta  Cittì  , e la  sua  vittoria  contro  di  essa  : l'  ab- 
boccamento del  Re  (T  Aragona  con  quel  di  Francia  in  Savona  : la  Dieta  di 
Costanza  : la  venuta  di  Massimiliano  Imperatore  in  Italia  contro  ai  Vene- 
ziani: i suoi  progressi  nel  Friuli;  e la  tregua  di  essi  c oll‘  Imperatore . 
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Mala  disposizione  di  Papa  Giulio  contro  il  Re  Francia.  Il  Re  Filippo  di  Caviglia  approda  in  In- 
ghilterra per  fortuna  di  mare.  Il  Re  di  Francia  «degnato  contro  i Veneziani.  Oratori  di  Ceaare 
a Venezia.  Guerra  di  Papa  Giulio  contro  Bologna.  Mossa  del  Papa  coll'esercito.  Fuga  de'Ben- 
livogli  da  Bologna-  I Bolognesi  si  danno  al  Papa.  Passaggio  in  Italia  di  Ferdinando  Re 
d' Aragona.  Morte  di  Filippo  He  di  Castiglia. 

Queste  cose  erano  succedute  P anno  mille  cinquecento  cinque  ; il  quale 
benché  avesse  lasciato  speranza  che  la  pace  d’Italia  , da  poi  che  erano  estinte 
le  guerre , nate  per  ragione  del  Regno  di  Napoli , si  avesse  a continuare  , 
nondimeno  apparivano  dalle  altre  parli  semi  non  piccoli  di  futuri  incendj  ; 
perchè  Filippo,  che  già  s’intitolava  (o)  Re  di  Castiglia,  non  contento  che 
quel  Regno  fosse  governato  dal  suocero , Ifi)  incitato  da  molti  Baroni , si 
preparava  a passare  contro  alla  (c)  volontà  sua  in  Ispagna , pretendendo  , 
come  era  verissimo , non  esseie  stato  in  potestà  della  Regina  morta  prescri- 
vere leggi  al  governo  del  Regno , finita  la  sua  vita  ; e il  Re  dei  Romani , 
preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo , trattava  di  passare  in  Italia.  E il 


fa)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  leggo  il  Re.  R. 

(&j  I Baroni  , che  incitavano  Filippo  ad  andare  in  lapagna  orano  i signori  più  grandi  della  Co- 
s li  glia , i quali  stimavano  di  poter  più  liberamente , e con  maggior  licenza  goder  la  lor  grandezza 
sotto  un  fìoritiaslmo  Re  gio\ane  , ché  sotto  un  austero  , e (come  dicevano)  poco  liberale , vecchio 
Catelano  11  Giocio  nel  lib.  3.  della  vita  di  Consalvo. 

(r)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  e [’  edii.  di  Frib.  leggono  la.  R. 

I 
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Re  di  Francia,  sebbene  l’anno  precedente  si  fosse  sdegnato  col  Pontefice,  150 • 
perchè  aveva  senza  sua  partecipazione  conferiti  i benefici  vacati  per  la  morte 
del  Cardinale  Ascanio  e di  altri  nel  Ducato  di  Milano,  e perchè  avendo 
creato  molti  Cardinali  avesse  recusato  di  creare  insieme  con  gli  altri  il  Ve- 
covo  d’ Aus  nipote  del  Cardinale  di  Roano , e il  Vescovo  di  Baiosa  nipote 
della  Tramoglia , dimandati  da  lui  con  somma  instonza  ( e perciò  aveva  fatto 
sequestrare  i frutti  dei  benefici , i quali  il  Cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola 
e altri  Prelati  grati  al  Pontefice  possedevano  nello  stato  di  Milano  ) ; nondi- 
meno avendo  da  altra  parte  cominciato  a temere  di  Cesare  e del  figliuolo  , e 
perciò  desideroso  dell’  amicizia  del  Pontefice  , rimessi  i sequestri  fatti , mandò 
nel  principio  di  quest’anno  il  Vescovo  di  Sisteron,  nunzio  Apostolico  appresso 
a sè  , a proporgli  varj  disegni , e fare  varie  offerte  contro  ai  Veneziani  ; con- 
tro ai  quali  sapeva  perseverare  la  sua  pessima  intenzione , per  il  desiderio  di 
recuperare  le  Terre  di  Romagna  ; con  tutto  che  inaino  a quel  dì  fosse  proce- 
duto in  tutte  le  cose  con  tanta  quiete , che  aveva  suscitato  negli  uomini 
ammirazione  non  mediocre  , che  colui , il  quale  (a)  quando  era  Cardinale  , era 
sempre  stato  pieno  di  pensieri  vasti  e smisurati , e che  a tempo  di  Sisto  e 
d’ Innocenzo  e poi  d'  Alessandro  Pontefice , era  stato  molte  volte  instrumento 
di  turbare  Italia,  avesse  ora,  promosso  al  Pontificato , (sedia  comunemente 
dell’ambizione  e delle  azioni  inquiete)  deposto  quegli  spiriti  sì  ardenti , e di- 
menticatosi della  grandezza  dell’  animo , della  quale  aveva  sempre  fatto  am- 
biziosa professione,  non  facesse  non  che  altro  segno  di  risentirsi  delle  ingiurie, 
c deliberato  di  essere  simile  a sè  medesimo.  Ma  in  Giulio  era  intenzione  molto 
diversa:  e deliberato  di  superare  l’espettazionc  conceputa,  aveva  atteso,  e atten- 
deva contro  alla  consuetudine  della  sua  pristina  magnanimità  ad  accumulare  con 
ogni  studio  somma  grandissima  di  pecunia,  acciocché  alla  volontà  che  aveva  di 
accendere  guerra  fosse  aggiunta  (6)  la  facultà,  e il  nervo  di  sostenerla  : c trovan- 
dosi in  questo  tempo  già  non  poco  abbondante  di  danari , cominciava  a scoprire  i 
suoi  pensieri  indiritti  a cose  grandissime . Però,  raccolto  e udito  molto  lietamente 
il  Vescovo  di  Sisteron  , l’ aveva  spedito  indietro  con  prontezza  grande  a trat- 
tare nuovo  ristrignimento  tra  loro , al  quale  per  disporre  meglio  l' animo  del 
He  e del  Cardinal  di  Roano  promesse  per  Breve  portato  dal  medesimo  Sisle- 
ron  , la  dignità  del  Cardinalato  ai  Vescovi  d’  Aus  e di  Baiosa  . 

E nondimeno  , in  tanto  ardore  distraeva  qualche  volta  I’  animo  suo  in 
varj  scrupoli  e difRcultà:  perchè  0 per  odio,  che  occultamente  avesse  con- 
ceputo  contro  al  Re  nel  tempo , che  fuggendo  le  insidie  d’  Alessandro  stette 
in  Francia  ; 0 perchè  sommamente  gli  dispiaceva  1’  essere  quasi  necessitato 
per  la  potenza  e per  la  instanza  del  Re  a conservare  nella  Legazione  di  Fran- 
cia il  Cardinal  di  Roano  ; 0 perchè  avesse  sospetto  che  il  medesimo  Cardinale 
( gli  andamenti  del  quale  manifestamente  tendevano  al  Pontificato)  impaziente 
di  aspettare  la  morte  sua  , cercasse  di  conseguirlo  per  vie  straordinarie  ; non 
era  del  tutto  deliberato  di  congiugnersi  col  Re  di  Francia , senza  la  congiun- 
zione del  quale  conosceva  essere  impossibile , che  per  allora  gli  succedesse 
cosa  alcuna  di  momento . Perciò  da  altra  parte  aveva  mandato  a Pisa  Bal- 
dassarre Biascia  Genovese , Capitano  delle  sue  galee  , ad  armare  due  galee 
sottili , che  vi  aveva  fatte  fare  Alessandro  Pontefice , per  essere , secondo  si 
credeva , più  preparalo  ( in  caso  che  il  Re  di  Francia , molestato  ancora  non 

(<*)  Quando  nel  lib.  6.  ha  parlato  della  creazione  di  questo  Papa  Giulio  1.  ha  detto , ohe  egli  , 
mentre  era  Card  Inalo,  era  stato  inquietiti!  (ho  , e di  rarissima  grandezza  d'animo. 

('•)  Cosi  il  Toit.  Il  C<*l.  ad.  e l’ed.  di  Frib.  leg.  aggiunto.  R. 
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■**  poco  dalle  reliquie  della  infermità  , morisse  ) a liberare  Genova  dal  dominio 
dei  Franzesi . In  questo  stato  adunque , e in  tanta  sospensione  delle  cose  , fu 
il  primo  movimento  dell’  anno  mille  cinquecento  sei  la  (a)  partita  di  Fiandra 
del  Re  Filippo  per  passare  per  mare  in  ispagna  con  grande  armata . La  quale 
andata  per  facilitare , temendo  pure  che  il  suocero  non  gli  facesse  con  gli 
aiuti  del  Re  di  Francia  resistenza  , si  era , governandosi  con  le  arti  Spagnuole, 
convenuto  con  lui  di  rapportarsi  nella  maggior  parte  delle  cose  al  suo  governo: 
che  avessero  comune  il  titolo  dei  Re  di  Spagna , come  era  stato  comune  tra 
lui  e la  Regina  morta  ; e che  1’  entrate  si  dividessero  in  certo  modo . Per  il 
quale  accordo  il  suocero , ancora  che  non  bene  sicuro  della  osservanza , gli 
aveva  mandato  in  Fiandra  per  levarlo  molte  navi . Però , imbarcato  con  la 
moglie  e con  Ferdinando  suo  secondogenito  , prese  con  venti  prosperi  il  cam- 
mino di  Spagna  ; i quali  essendo  in  capo  di  due  giorni  della  sua  navigazione 
convertiti  in  venti  avversissimi;  travagliata  da  grandissima  fortuna  1’  armata 
sua  , dopo  lunga  resistenza  fatta  al  furore  del  mare  , si  disperse  in  varie  parti 
della  costa  d’ Inghilterra  e di  Brettagna  : ed  egli  con  due  o tre  legni  fu  con 
grandissimo  pericolo  traportato  (6)  in  Inghilterra  nel  porto  d’  Antona  . La  qual 
cosa  intesa  da  Enrico  settimo  Re  di  quell’  Isola , che  era  a Londra  , mandato 
subito  molti  Signori  a riceverlo  con  grandissimo  onore , lo  ricercò  venisse  a 
Londra  : il  che  in  potestà  di  Filippo  , che  si  trovava  quasi  solo  , e senza  navi , 
non  era  di  negare. 

Sopraslette  appresso  a lui  insino  che  1’  armata  si  riducesse  insieme  e rior- 
dinasse ; e in  questo  mezzo  fra  loro  furono  fatte  nuove  capitolazioni . E non- 
dimeno Filippo  , trattato  in  tutte  1’  altre  cose  come  Re , fu  in  una  sola  trattato 
da  prigione , che  ebbe  a consentire  di  dare  in  mano  ad  Enrico  il  (c)  Duca  di 
Suffolch  tenuto  da  lui  nella  rocca  di  Namur , il  quale  ! perchè  pretendeva 
ragione  ai  Regno  d’ Inghilterra  ) Enrico  sommamente  di  avere  in  sua  potestà 
desiderava . Dettegli  però  la  fede  di  non  privarlo  della  vita  : donde , custodi- 
to in  carcere  mentre  Enrico  visse , fu  dipoi  per  comandamento  del  figliuolo 
decapitato  . Passò  dipoi  Filippo  con  navigazione  più  felice  in  ( d)  Ispagna  ; 
dove  concorrendo  a lui  quasi  tutti,  i Signori , il  suocero  ( il  quale  per 
non  essere  da  sè  potente  a resistergli , e che  non  giudicava  essere  sicuro 
fondamento  le  promesse  dei  Franzesi , non  aveva  pensato  mai  ad  altro  che 
alla  concordia)  rimanendo  abbandonato  quasi  da  tutti,  nè  avendo  se  non 
con  molto  tedio  e difQcultà  potuto  avere  il  cospetto  del  genero,  bisognò  che 
cedesse  alle  condizioni,  che  ( sprezzato  il  primo  accordo  fatto  tra  loro)  gli 
furono  date  : benché  in  questo  non  si  procedè  rigidamente , per  la  benignità 
della  natura  di  Filippo , e molto  più  per  i conforti  di  coloro , che  si  erano 
dimostrati  acerbissimi  inimici  a Ferdinando  ; perchè , dubitando  continuamen- 
te che  egli  con  la  prudenza  e con  l' autorità  sua  non  ripigliasse  fede  ap- 
presso al  genero  , sollecitavano  quanto  potevano , la  partita  sua  di  Castiglia  . 


(n)  pani  di  Fiandra  il  Re  Filippo  a'10.  di  Gennaio  del  1Ji06.  con  50.  vele,  sulle  quali  erano  400 
gentiluomini  Fiamminghi , 2500.  Lanzirhenech , 300.  Fiamminghi,  c 300.  Svizzeri  alabardieri,  buon. 

(h)  Leggi  questowrivo  per  fortuna  di  mare  di  Filippo  Re  di  Castiglia,  copiosamente  nel  libro 
20.  dell' Istoria  di  Inghilterra  di  Polidoro  Virgilio. 

(c)  Polidoro  Virgitio . nel  luogo  citalo  , non  nomina  il  Duca  di  Suffolch;  ma  solo  dice,  che  il  Re 
Arrigo  domandò  a Filippo  Edmondo  Pola  fuoruscito  del  Regno;  e ebe  Filippo,  avendo  prima  negato 
d'  averlo  in  sua  potesih  , al  fine  lo  concesse. 

(d)  Arrivò  Filippo  in  discaglia  al  porto  detto  le  Colonne  , ove  si  abboccò  co!  suocero,  come  dice 
il  Glorio , ma  il  Buonacconi  mette  ii  luogo,  la  forma  dell’  abboccamento,  e le  capitolazioni  fermate 
fra  1 uno , e l altro. 
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Fu  convenuto , che  Ferdinando  , cedendo  all'  amministrazione  lasciatagli  i»o# 
per  testamento  dalla  moglie  , e a tutto  quello  che  perciò  potesse  pretendere, 
si  partisse  inrontinente  di  Castiglia  , promettendo  di  più  non  vi  tornare  : che 
Ferdinando  avesse  proprio  il  Regno  di  Napoli  ; non  ostante  che  con  la  me- 
desima ragione  , con  la  quale  era  solito  pretendere  a quel  Reame  { allegando 
essere  stato  acquistato  con  le  armi  e con  le  forze  d’ Aragona)  non  mancasse 
chi  mettesse  in  considerazione , e forse  più  giustamente , appartenersi  a Fi- 
lippo per  essere  stato  acquistato  con  le  armi  e con  la  potenza  del  Regno 
di  Castiglia  : furongli  riservati  i proventi  dell’  isole  dell'  India  durante  la 
sua  vita  , e i tre  Maestralghi  di  Sant’  Jacopo  , Alcantara  e Calatrava  ; e che 
dell'  entrate  del  Regno  di  Castiglia  avesse  ciascun  anno  venticinquemila  du- 
cati. La  qual  capitolazione  fatta  , Ferdinando , che  da  qui  innanzi  chiamere- 
mo o Re  Cattolico  , o Re  d’  Aragona  , se  ne  andò  subito  in  Aragona  con  in- 
tenzione di  andare  quanto  più  prestamente  potesse  per  mare  a Napoli , (o) 
non  tanto  per  desiderio'  di  vedere  quel  Regno , e riordinarlo , quanto  per  ri- 
muoverne il  (Iran  Capitano , del  quale  , dopo  la  morte  della  Regina  , aveva 
piu  volte  sospettato  che  non  pensasse  a trasferire  quel  Regno  in  sè  proprio , 
o fosse  più  inclinato  a darlo  a Filippo,  chea  lui:  e avendolo  richiamato  in 
(spaglia  invano  ( ed  egli  con  varie  scuse  e impedimenti  differita  I’  andata  j du- 
bitava , non  vi  andando  in  persona , avere  difflcultà  di  levargli  il  governo  , 
non  ostante  che  fatto  I'  accordo , il  Re  Filippo  gli  facesse  intendere  che  aveva 
totalmente  ad  ubbidire  al  Re  d’  Aragona. 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di  Francia,  sollevato  già  molto  della 
sua  infermità,  varj , anzi  contrarj  pensieri  : inclinazione  contro  ai  Veneziani 
per  lo  sdegno  concepulo  nel  tempo  della  guerra  di  Napoli,  per  il  desiderio  di 
recuperare  le  appartenenze  antiche  dello  Stato  di  Milano,  e per  giudicare  che 
per  molti  accidenti  gli  potesse  essere  a qualche  tempo  pericolosa  la  loro  po- 
tenza , ( la  qual  cagione  tra  le  altre  lo  aveva  indotto  a confederarsi  col  Re  dei 
Romani  e con  Filippo  suo  figliuolo):  da  altra  parte  non  gli  era  grata  la  pas- 
sata di  quel  Re  in  Italia , il  quale  s' intendeva  già  che  si  preparava  a passare 
con  forze  grandi,  per  che  ne  temeva  più  che  il  solito  per  la  potenza,  che  cresce- 
va in  Filippo  successore  di  tanta  grandezza  , e dubitandosi  che  quando  fu  in 
Inghilterra  avesse  fatto  con  quel  Re  nuove  c strette  congiunzioni , e perchè 
era  cessata  per  la  pace  fatta  col  Re  Cattolico  { per  la  quale  aveva  deposto  i 
pensieri  del  Regno  di  Napoli)  una  delle  cagioni  principali,  per  le  quali  si  era 
confederato  con  loro.  Nella  quale  varietà  e fluttuazione  di  animo  mentre  sla- 
va ; vennero  a lui  Ambasciatori  di  Massimiliano  a significargli  la  delibera- 
zione sua  del  passare  in  Italia,  ed  a ricercarlo  mettesse  in  ordine  le  cinque- 
cento lance , che  aveva  promesso  dare  in  suo  favore  : restituisse  secondo  la 
promessa  fatta  i fuorusciti  dello  Stato  di  Milano  ; e a pregarlo. anticipasse  il 
pagamento  dei  danari , che  se  gli  dovevano  pochi  mesi  poi.  Alle  quali  diman- 
de  , ancora  che  il  Re  non  fosse  inclinato  a consentire,  fece  dimostrazione  di 
essere  inclinato  al  contrario;  non  perciò,  se  non  a quelle,  che  allora  non  ricer- 
cavano altro  che  parole  ; perchè  dimostrò  desiderio  grande  che  si  mandassero 
a esecuzione  le  cose  convenute  , offerendosi  prontamente  di  adempiere2a  tem- 

ìa)  La  cagione  dalla  parlila  del  Re  Ferdinando  dai  Regni  di  Spagna  per  quel  di  Napoli  è dal 
Gtorio  nel  li  li,  3-  della  vita  di  Consalvo  attribuita  alle  discordie  nate  fra  esso  Re  , e Filippo  suo  ge- 
nero, a cui  tutti  i Signori  di  Spagna  si  erano  accostati  , dicendo,  che  era  piuttosto  da  adorare.il  Sol: 
Levante,  che  il  Ponente:  e perciò  tutti  «vevan  abbandonato  il  vecchio,  fuorché  Don  Federigo  di  To- 
ledo Duca  d Alva  , il  quale  perseverò  nella  sua  antica  fede  , e dal  Re  fu  lasciato  al  governo  del  Re 
gno.  Parti  il  Re  da  Barcellona  a 4 Settembre  1506.  con  50  vele  , come  dice  il  Buonaccnni 
Gl'ICCARD.  I.  17 
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«WG  po  tutto  quello  a che  era  tenuto  , ma  negò  con  varie  scuse  l'anticipazione  del 
pagamento . 

Da  altra  parte  il  Re  dei  Romani , non  confidando  più  dell’  animo  del  Re  di 
Francia,  che  il  Re  si  confidasse  del  suo  , e desiderando  con  grande  ardore  il 
passare  a Roma  principalmente  per  prendere  la  Corona  dell’Imperio,  per  pro- 
curare poi  la  elezione  del  figliuolo  in  Re  dei  Romani,  tentava  nel  tempo  mede- 
simo di  pervenire  con  altri  mezzi  all’  intento  suo . Perciò  faceva  instanza  con 
i Svizzeri  di  unirgli  a sè,  (i  quali  dopo  molte  dispute  fatte  tra  loro  determina- 
rono osservare  I’  accordo  , che  ancora  durava  col  Re  di  Francia  per  anni  due) 
e ni  Veneziani  aveva  dimandato  il  passo  per  le  terre  loro  : ai  quali , essendo 
molestissima  la  passata  sua  con  esercito  potente,  dettero  animo  a rispondergli 
generalmente  le  offerte  del  Re  di  Francia,  che  gli  confortò  a opporsegli  insieme 
con  lui . E giù  il  Re  di  Francia  , dimostrandosi  alieno  apertamente  dalla 
confederazione  fatta  con  lui  e con  Filippo , (a)  sposò  Claudia  sua  figliuola  a 
Francesco  Monsignore  d’  Angolem  ; al  quale , dopo  la  morte  sua  senza  fi- 
gliuoli maschi , perveniva  la  Corona  ; simulando  però  farlo  per  i preghi  dei 
sudditi  suoi  ; avendo  prima  a questo"  effetto  ordinalo  che  tutti  i Parlamenti , e 
tutte  le  Città  principali  del  Reame  di  Francia  gli  mandassero  Ambasciatori  a sup- 
plicamelo, come  di  cosa  utilissima  al  Regno,  poiché  in  lui  mancava  continuamen- 
te la  speranza  di  procreare  figliuoli  maschi  ; la  qual  cosa  significò  subito  per  Am- 
basciatori proprj  al  Re  Filippo , escusandosi  di  non  aver  potuto  repugnare  al 
desiderio  sì  efficace  di  tutto  il  Regno  e di  tutti  i popoli  suoi . Mandò  ancora 
gente  in  aiuto  al  Duca  di  Ghelderi  (b)  contro  a Filippo,  per  divertire  Massi- 
miliano dal  passare  in  Italia;  il  quale  aveva  già  da  sè  medesimo  interrotti 
questi  pensieri:  perchè  avendo  inteso  Uladislao-Re  di  Ungheria  essere  oppres- 
so da  gravissima  infermità  si  era  approssimato  ai  confini  di  quel  Regno , se- 
guitando I’  antico  desiderio  paterno  e suo  d’ insignorirsene  , per  le  ragioni , le 
quali  affermavano  di  avervi.  Perchè,  essendo  morto  moltissimi  anni  innanzi 
senza  figliuoli  Ladislao  le)  Re  di  Ungheria  e di  Boemia,  figliuolo  d’Alberto, 
che  era  stato  fratello  di  Federigo  Imperatore , gli  Uogheri , pretendendo  che 
morto  il  suo  Re  senza  figliuoli  non  avesse  luogo  la  successione  dei  più  pros- 
simi , ma  aspettasse  a loro  la  elezione  del  nuovo  Re , avevano  eletto  per  la 
memoria  delle  virtù  paterne  per  loro  Re  Mattia  , quello  che  poi,  con  tanta  glo- 
ria di  Regno  sì  piccolo,  molestò  tante  volte  l’Imperio  potentissimo  dei  Turchi. 
Il  quale  per  fuggire  nel  principio  del  Regno  suo  la  guerra  con  Federigo  , si 
convenne  seco  di  non  (d)  pigliar  moglie , acciocché  dopo  la  vita  sua  perve- 
nisse quel  Reame  a Federigo , o ai  figliuoli  ; il  che  benché  non  osservasse , 
mori  nondimeno  senza  figliuoli  le).  Nè  per  questo  adempiè  Federigo  il  desi- 
derio suo:  perchè  gli  Ungheri  elessero  in  nuovo  Re  Uladislao  Re  di  Pollooia; 
donde  essendo  ricominciate  nuove  guerre  da  Federigo  e da  Massimiliano  con 
loro  , si  erano  finalmente  convenuti , e statone  prestato  solennemente  giura- 


(o)  Di  sopra  noi  lih.  1.  racconta,  che  Carlo  Vili.  Ho  di  Francia  promise  a Massimiliano  Impera- 
tore di  tor  Margherita  sua  figliuola  per  moglie,  la  qual  poi  gli  rifiutò,  e gVi  tolse  la  Duchessa  di  Bret- 
tagna , promessa  a Massimiliano.  Onde  viene  a verificarsi  quanto  dissi , che  era  proprio  dei  Re  di 
Francia  ingannare  casa  d'  Austria  nelle  promesse  dei  matrimonj. 

(b)  Qui  tutte  f edizioni  hanno  Gheltcri;  ma  il  fallo  è chiaro.  Tutte  poi  «1  principio  del  Lib.  Vili, 
leggono  Ghelderi , meno  quella  del  Cod.  Meri,  che  in  questo  si  uniforma  all' errore  adottato  una  volia. 
Vedi  Lib.  VI.  pag.  «H.  fi. 

(e)  Chi  vuol  con  diligenza  vedere  queste  Istorie  di  Ungheria  , legga  la  Cronica  di  Giovanni  dì 
Thuroez  , e Michel*  lliecio  Napoletano  nel  lib.  S.  dei  Re  di  Ungheria. 

[d)  Manca  questo  non  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  c nell'  ediz.  Frib.  lo  che  rovescia  il  senso.  /?. 

[e)  Manca  ffglmoh  nel  Col.  Med.  e nell'  edU.  di  Friburgo,  fl. 
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monto  dai  Baroni  del  Regno,  che,  qualunque  volta  Uladisiuo  morisse  senza  toos 
figliuoli,  riceverebbero  per  Re  Massimiliano:  onde  egli,  aspirando  a questa 
successione,  intesa  la  infermità  di  Uladisiuo , si  approssimò  ai  confini  dell’L'n- 
gheria  , omettendo  per  allora  i pensieri  del  passare  in  Italia . 

Le  quali  cose  mentre  che  tra  i Principi  Oltramontani  si  trattano  con  tan- 
ta varietà , il  Pontefice  conoscendosi  inabile  a offendere  senza  gli  aiuti  del  Re 
di  Francia  i Veneziani  ; nè  potendo  più  tollerrare  di  consumare  ignobilmente 
gli  anni  del  suo  Pontificalo , ricercò  il  Re  che  io  aiutasse  a ridurre  sotto  la 
ubbidienza  della  Chiesa  le  Città  di  Bologna  e di  Perugia  , le  quali,  (a)  apparte- 
nendo per  antichissime  ragioni  alla  Sedia  Apostolica  , erano  tiranneggiate  1'  una 
da  Giampagolo  Baglione,  1’  altra  da  Giovanni  Bentivoglio  ; i maggiori  dei  quali 
fattisi  di  privali  Cittadini  capi  di  parte  nelle  discordie  civili , e cacciati  o am- 
mazzati gli  avversari  , ne  erano  diventati  assoluti  padroni.  Nè  gli  aveva  ri- 
tardati a occupare  il  nome  di  legittimi  Principi  altro  che  il  rispetto  dei  Pon- 
tefici ; i quali  nell'  una  e nell’  altra  Città  ritenevano  poco  più  che  il  nome  nu- 
do del  dominio,  perchè  pigliavano  certa  parte,  benché  piccola,  deli’ entrate , 
e tenevanvi  Governatori  in  nome  della  Chiesa  : i quali  (essendo  la  potenza 
e la  deliberazione  di  tutte  le  cose  importanti  in  mano  di  coloro  j vi  erano 
quasi  per  ombra  e per  dimostrazione,  più  che  per  effetti.  Ma  la  Città  di  Pe- 
rugia , o per  la  vicinità  sua  a Roma , o per  altre  occasioni  era  stata  molto  più 
continuamente  sottoposta  alla  Chiesa  ; perchè  la  Città  di  Bologna  aveva  nelle 
avversità  dei  Pontefici  spesse  volte  variato  , ora  reggendosi  in  libertà  , ora  ti- 
ranneggiata dai  suoi  Cittadini,  ora  sottoposta  a Principi  esterni,  ora  ridotta  in 
assoluta  soggezione  dei  Pontefici , e ultimamente  ritornata  a tempo  di  Nicco- 
lao  Quinto  Pontefice  a obbedienza  della  Chiesa  , ma  con  certe  limitazioni  e 
comunioni  di  autorità  tra  i Pontefici  e loro,  che  restando  in  progresso  di 
tempo  il  nome  e le  dimostrazioni  ai  Pontefici , l’ effetto  e la  sostanza  delle 
cose  era  pervenuta  in  potestà  dei  Bentivogli . Dei  quali  quello  che  al  presen- 
te reggeva  , Giovanni  ( avendo  a poco  a poco  tirato  a sè  ogni  cosa  , c depres- 
se quelle  famiglie  più  potenti , che  erano  state  disfuvorevoli  ai  maggiori  suoi 
e a lui  nel  fondare  e stabilire  la  tirannide , grave  ancora  per  quattro  figliuoli 
che  aveva , la  insolenza , e la  spesa  dei  quali  cominciavano  ad  essere  intol- 
lerabili , e però  diventato  odioso  quasi  a tutti  ) lasciato  piccolo  luogo  alla  man- 
suetudine e alla  clemenza , conservava  la  sua  potenza  più  con  la  crudeltà  e 
con  le  armi , che  con  la  mansuelud  ine  e benignità . 

Incitava  il  Pontefice  a queste  improse  principalmente  l' appetito  della 
gloria  , per  la  quale,  pretendendo  colore  di  pietà  e zelo  di  religione  alla  sua 
ambizione , aveva  in  animo  di  restituire  alla  Sedia  Apostolica  tutto  quello  , 
ohe  in  qualunque  modo  si  dicesse  esserli  stalo  usurpato . E lo  moveva  più 
particolarmente  alla  recuperazione  di  Bologna  odio  nuovo  contro  a Giovanni 
Bentivogli  ; perchè  , essendosi , mentre  non  ardiva  stare  a Roma  , fermato  a 
Cento  , Terra  del  Vescovado  suo  di  Bologna  , se  n’  ebbe  di  notte  subita  incute 
a fuggire  , perchè  ebbe  avviso  ( o vero  , o falso  che  e’  fosse  i che  egli  ordina- 
va ad  instanza  del  Pontefice  Alessandro  di  farlo  prigione.  Fu  grata  molto  al 
Re  questa  richiesta  dal  Pontefice  , parendogli  avere  occasione  di  conserviuselo 
benevolo  : perchè  , sapendo  essergli  molto  molesta  la  congiunzione  sua  con  i 
Veneziani , cominciava  a temere  non  poco  che  egli  non  facesse  qualche  precipita- 
lo) F.  L'OnJro  Albini  Bologne..  scriMse  in  71.  lib.  1 Istorie  della  Cini  di  Bologna,  nelle  quali»! 
possono  vedere  le  ragioni , che  sopra  quella  Cltli  ha  la  Chiesa;  ma  quelle  di  Perugia  odo, che  tuttavia 
sono  compilate  da  Jf.  P<)mpx>  Pttlini  Perugino  che  tradusse  lavila  di  Braccio,  e di  Niccplft  Piccinino. 
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risi  zione  E già  non  ora  senza  sospetto,  che  certa  pratica  tenuta  da  Ottaviano  Fre- 
goso  per  privarlo  del  dominio  di  Genova  fosse  con  sua  partecipazione  ; e oltre 
a questo  riputava  che  il  Bentivoglio , se  bene  fosse  sotto  la  sua  protezione,  aves- 
se maggiore  inclinazione  a Cesare  , che  a lui . Aggiugnevasi  lo  sdegno  suo  con- 
tro a Giampagolo  Baglione  per  avere  ricusato , ricevuti  che  ebbe  quattordici- 
mila ducati,  di  andare  ad  unirsi  con  l'esercito  suo  sopra  il  Hume  del  Gari- 
gliano  ; e il  desiderio  di  offendere , con  la  occasione  di  mandare  gente  in  To- 
scana , Pandolfo  Petrucci  , perchè  nè  gli  aveva  mai  pagalo  i danari  promes- 
si , e si  era  del  tutto  aderito  alla  fortuna  degli  Spagnuoli . Però  prontamente 
offerse  al  Papa  di  dargli  ajuto  : e all’  incontro  il  Papa  gli  dette  Brevi  del  Car- 
dinalato d’  Aus  e Baiosa  , e facultà  di  disporre  dei  beneficj  del  Ducato  di  Mi- 
lano, come  già  ebbe  Francesco  Sforza  . 

I.e  quali  pratiche  essendo  ronchiuse , per  mezzo  del  Vescovo  di  Sisteron 
nuovamente  promosso  all’  Arcivescovado  d’  Ais  , che  per  questa  cagione  andò 
più  volte  dall'uno  all'altro  di  loro;  nondimeno  non  fu  si  pronta  la  esecuzio- 
ne. Perchè,  avendo  il  Pontefice  differito  qualche  mese  a fare  la  impresa,  ac- 
cadde che  Massimiliano,  (il  quale  avendo  rotto  guerra  (a)  al  He  di  Unghe- 
ria aveva  allentato  il  pensiero  di  passare  in  Italia)  si  pacificò  di  nuovo  con  lui, 
rinnovato  il  patto  della  successione,  c ritornò  in  Austria;  facendo  segni  ed  ap- 
parati che  dimostravano  volesse  passare  in  Italia . Alla  qual  cosa  desiderando 
di  non  avere  avversi  i Veneziani , mandò  a Venezia  (6)  quattro  Oratori  a si- 
gnificare la  deliberazione  sua  di  andare  a Roma  per  la  Corona  dell’  Imperio; 
ricercandogli  concedessero  il  passo  a lui  e al  suo  esercito , offerendosi  para- 
to ad  assicurargli  di  non  dare  allo  Stato  loro  molestia  alcuna,  anzi  deside- 
rare di  unirsi  con  quella  Repubblica  , potendosi  facilmente  trovare  modo  di 
unione  . che  sarebbe  non  solo  con  sicurtà  , ma  eziandio  con  aumento  ed  esal- 
tazione dell’ una  parte  e dell'altra;  volendo  tacitamente  inferire  che  e’  sarebbe 
utilità  comune  il  congiugnersi  insieme  contro  al  Re  di  Francia  . 

Alla  quale  esposizione  dopo  lunga  consulta  fu  fatto  risposta  con  gratissime 
parole-  dimostrando  quanto  era  grande  il  desiderio  del  Senato  Veneziano  di  ac- 
costarsi alla  volontà  sua  , e satisfargli  in  tutte  le  cose  che  potessero , sen- 
za grave  loro  pregiudizio  ; il  quale  in  questo  caso  non  poteva  essere  nè 
maggiore  . nè  più  evidente  . Coneiosiachè  Italia  tutta  , disperata  per  tante  cala- 
mità . che  aveva  sopportale  , stava  molto  sollevata  al  nome  della  passata  sua 
con  esercito  (c)  potente , con  intenzione  di  pigliare  le  armi  per  non  lasciare 
aprire  la  via  a nuovi  travagli , e il  medesimo  era  per  fare  il  Re  di  Francia  per 
assicurare  lo  Stato  di  Milano.  Dunque  il  venire  egli  con  esercito  armato  in  Italia 
non  essere  altro , che  cercare  potentissima  opposizione,  e con  grandissimo  pe- 
ricolo loro  , contro  ai  quali  si  conciterebbe  tutta  Italia  insieme  con  quel  Re  , se 
gli  consentissero  il  passo  ; come  se  agl’  interessi  proprj  avessero  posposto  il 
benefizio  comune . Essere  molto  più  sicuro  per  tutti , e alla  fine  più  onorevole 
per  lui , venendo  a un  patto  pacifico  e favorevole  appresso  a ciascuno  , pas- 
sare in  Italia  disarmato  : dove , dimostrando  non  meno  benigna  che  potente 
la  Maestà  dell’  Imperio  , avrebbe  grandissimo  favore  da  ciascuno  ; sarebbe  con 
somma  gloria  conservatore  della  tranquillità  d’Italia  , andando  ad  incoronarsi 
in  quel  modo,  che  innanzi  a lui  era  andato  a incoronarsi  il  padre  suo  e molti 

(“)  Ruppe  guerra  Massimiliano  Cesare  al  Re  di  Ungheria,  e di  Boemia  , perchè  poco  prima  aveva 
dato  aiolo  al  Conte  Palatino  contro  lui,  e di  nuovo  al  era  fatto  ribello  dell’ imperio. 

('■)  Tre  soli  Oratori , dice  il  Benho , che  da  Massimiliano  furono  mandati  a Venezia  , « registra 
la  risposta  data  loro  , conforme  a questa. 

(■}  Così  il  Tori  II  Cod  SteJ  e I adii  di  Friburgo  leggono  eo*»  l'ittrciio.  B 
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attri  dei  suoi  predecessori  ; e che  in  tal  caso  il  Senato  Veneziano  farebbe  verso  (so# 
di  lui  tutte  quelle  dimostrazioni  ed  olflcj , che  egli  medesimo  sapesse  desi- 
derare . 

Queste  preparazioni  di  armi , e queste  cose , che  si  trattavano  per  Cesare, 
furono  cagione  che  ricercando  il  Pontefice  , determinato  di  fare  di  presente  la 
impresa  di  Bologna,  al  Re  le  genti  promesse;  egli,  parendogli  non  esser  tempo 
da  simili  movimenti  , lo  confortava  amichevolmente  a differire  a tempo  , che 
per  questo  accidente  non  si  avesse  a commuovere  tutta  Italia  : movendolo  a 
questo  eziandio  il  sopetto  , che  i Veneziani  non  si  sdegnassero,  perchè  gli  ave- 
vano significato  aver  deliberato  di  pigliare  le  armi  per  la  difesa  di  Bologna  , se 
il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ragioni , pertinenti  alla  Chiesa  , di  Faen- 
za . Ma  la  natura  del  Pontefice  impaziente  e precipitosa  cercò  , contea  tutte  le 
diflficultà  e opposizioni , con  modi  impetuosi  di  conseguire  il  desiderio  suo  : 
perchè  , chiamati  i Cardinali  in  Concistoro  , giustificata  la  causa  che  lo  moveva 
a desiderare  di  liberare  dai  Tiranni  le  Città  di  Bologna  c di  Perugia  , membri 
tanto  nobili  e tanto  importanti  a quella  Sedia , significò  volervi  andare  perso- 
nalmente , affermando  , che  oltre  alle  forze  proprie  avrebbe  aiuto  dal  Re  di 
Francia  , dai  Fiorentini , e da  molti  altri  Potentati  d’ Italia  ; nè  Dio  giusto  Si- 
gnore essere  per  abbandonare  chi  aiutava  la  Chiesa  sua  . La  qual  cosa  signifi- 
cata in  Francia  parve  tanto  ridicola  al  Re  ( che  il  Pontefice  si  promettesse , 
senza  esserne  certificato  altrimenti , P aiuto  delle  sue  genti  ) che  ridendo  alla 
mensa  , e volendo  tassare  la  ebrietà  sua  nota  a ciascuno  . disse  , che  il  Papa  la 
sera  innanzi  doveva  essersi  troppo  riscaldato  col  vino;  non  si  accorgendo  an- 
cora che  questa  impetuosa  deliberazione  lo  costrigneva,  o a venire  in  manifesta 
controversia  con  lui,  o a concedergli  contro  alla  (a)  propria  volontà  le  genti  sue . 

Ma  il  Papa  , non  aspettata  altra  risoluzione , era  con  cinquecento  uomini 
di  arme  (6)  uscito  di  Roma  , ed  avendo  mandato  Antonio  dal  Monte  a signi- 
ficare ai  Bolognesi  la  sua  venuta  , e a comandare  che  preparassero  di  rice- 
verlo , e di  alloggiare  nel  Contado  cinquecento  lance  Franzesi  , procedeva 
innanzi  lentamente , avendo  in  animo  di  non  passare  Perugia  , se  prima  non 
era  certificato  che  le  genti  Franzesi  venissero  in  aiuto  suo  . Della  venuta  del 
quale  temendo  Giampagolo  Baglione , confortato  dal  Duca  di  Urbino  c da  altri 
amici  suoi , e sotto  la  fede  ricevuta  da  loro  , andò  ad  incontrarlo  (c)  a Orvieto  ; 
dove  rimettendosi  totalmente  alla  volontà  sua  , fu  ricevuto  in  grazia  , aven- 
dogli promesso  andare  seco  in  persona,  e menare  centocinquanta  uomini  d’ar- 
me ; lasciargli  nelle  mani  le  fortezze  di  Perugia  e del  Perugino  e la  guardia 
della  Città  , e dando  statichi  per  la  osservanza  due  figliuoli  al  Duca  di  Urbino. 
Fatta  questa  composizione , il  Pontefice  entrò  in  Perugia  senza  forze , ed  in 
modo  che  era  in  potestà  di  Giampagolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  Corte  , 
se  avesse  saputo  far  risonare  per  tutto  il  mondo  in  cosa  si  grande  quella 
perfidia  , la  quale  aveva  già  infamato  il  nome  suo  in  cose  tanto  minori . 

Udì  in  Perugia  il  Cardinal  di  Nerbona  , venuto  in  nome  del  Re  di  Francia  a 
confortarlo  che  differisse  ad  altro  tempo  la  impresa  , ed  escusare  che  , sebbene 
il  Re  desiderava  mandargli  le  genti , non  poteva  per  i sospetti  grandi , che 
aveva  di  Cesare , disarmare  il  Ducato  di  Milano.  Della  quale  ambasciata  com- 
mosso maravigliosamente  , nè  mostrando  per  questo  di  voler  mutare  sentenza , 

fa)  Il  Cn4.  Meé.  leggo  In  H. 

(&)  Parti  di  Roma  Pupa  Giulio  II.  ai  27.  di  Agosto  1506.  con  24.  Cardinali  o 100.  uomini  d arme; 
dlee  II  Buni»nrtorti . 

fc)  A Orvieto  fece  Papa  Giulio  li,  quando  vi  fu , restaurare  il  pomo  sopra  il  fiume  Paglia  , che 
dal  nome  suo  fu  poi  chiamato  Ponte  Giulio.  Così  scrive  Cipriano  H/ansn.'t. 
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rss  cominciò  a soldar  fanti,  e accrescerò  tutte  le  provvisioni.  K nondimeno  fu  creduto 
da  molti , che  attese  te  difficultà  che  si  dimostravano , e la  natura  sua  non 
implacabile  a chi  gli  cedeva  , che  se  il  Bentivoglio  { che  per  suoi  Ambasciatori 
aveva  offerto  di  mandargli  tutti  e quattro  [a)  i figliuoli  suoi  ) si  fosse  disposto 
ad  andarvi , come  aveva  fatto  Giampagolo  personalmente  , avrebbe  trovato 
qualche  forma  tollerabile  alle  cose  sue.  fn  che,  mentre  non  si  risolve  per  sè 
stesso,  o secondo  dicono  alcuni , mentre  è tenuto  sospeso  dalla  contradizione 
della  moglie,  ebbe  avviso  che  il  Redi  Francia  aveva  comandato  a Ciamonte 
che  andasse  personalmente  in  aiuto  del  Pontefice  con  cinquecento  lance  . Per- 
chè il  Re  , sebbene,  trovandosi  allora  il  Cardinale  di  Roano  assente  dalla  corte , 
fosse  stato  inclinato  a non  le  concedere , nondimeno  confortato  poi  al  con- 
trario da  Roano , e considerando  quanta  offesa  sarebbe  al  Papa  il  denegarli 
quello , che  non  solo  da  principio  gli  aveva  promesso , ma  eziandio  stimolato 
a volerlo  usare , mutò  sentenza  ; indotto  ancora  a questo  più  facilmente , per- 
chè le  dimostrazioni  di  Massimiliano  erano  già  , secondo  la  sua  consuetudine  , 
cominciate  a raffreddare  ; e il  Pontefice  , per  satisfare  in  qualche  parte  al  Re, 
era  stato  contento  promettergli , benché  non  per  scrittura  ma  con  semplici 
parole , che  per  causa  delle  Terre  di  Romagna  non  molesterebbe  mai  i Vene- 
ziani . K nondimeno  , non  volendo  astenersi  da  dimostrare  essergli  fisso  nei- 
l’ animo  questo  desiderio  , andando  da  Perugia  a Cesena  prese  la  via  dei  monti, 
perchè  se  fosse  andato  pel  piano  era  necessitato  passare  per  quello  di  Rimini  , 
che  gli  occupavano  i Veneziani. 

Arrivato  a Cesena  , ammoni  sotto  gravissime  censure  e pene  spirituali  e 
temporali  il  Bentivoglio  a partirsi  di  Bologna  ; estendendole  a chi  aderisse , 
o conversasse  con  lui . Nel  qual  luogo  avendo  avuto  avviso  , Ciamonte  essere 
in  cammino  con  seicento  lance  , e ( b ) tremila  fanti , i quali  si  pagavano  dal 
Pontefice,  ripieno  di  maggiore  animo,  continui)  senza  dilazione  il  cammino  , 
e sfuggendo  , por  la  medesima  cagione  per  la  quale  aveva  sfuggito  Rimini , 
di  passare  per  il  territorio  di  Faenza  , presa  la  via  dei  monti  j benché  difficile 
e incomoda  ) per  le  Terre  possedute  di  là  dall’  Appennino  dai  Fiorentini  , 
andò  (c)  ad  Imola  , dove  si  raccoglieva  F esercito  suo  : nel  quale  , oltre  a molti 
fanti  che  aveva  soldati , erano  quattrocento  uomini  di  arme  agli  stipendi  sui , 
Giampagolo  Buglione  con  centocinquanta  , cento  prestatigli  sotto  Marcantonio 
Colonna  da’  Fiorentini , cento  prestatigli  dal  Duca  di  Ferrara  , molli  Stradiotti 
soldati  nel  Regno  di  Napoli , e dugento  cavalli  leggieri  menatigli  dal  Marchese 
di  Mantova  , deputato  (rf)  Luogotenente  deli’  esercito  . 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i Bentivogli  cessato  di  fare  molte 
preparazioni  ; sperando  , se  non  di  essere  difesi , almeno  di  non  essere  offesi 
dai  Franzesi  ; perchè  il  Re  , ricercato  di  sussidio  da  loro  secondo  gli  obbli- 
ghi della  protezione , aveva  risposto  non  polere  opporsi  con  le  armi  alla  im- 
presa del  Pontefice , ma  che  non  darebbe  già  nè  gente , nè  aiuto  contro  a 
loro  : donde  si  confidavano  di  potere  facilmente  resistere  all’  esercito  Eccle- 
siastico. Ma  mancò  loro  ogni  speranza  per  la  venuta  di  Ciamonte;  il  quale  , 

(a)  Coti  il  Torrentino.  TI  Col.  Ut  ri.  e Fedii.  di  Frib.  leggono  Mti  a quattro,  fi 

f !>)  Con  gran  divario  acri  re  ,1  Buonarcor  »i . die  Ciamonte  aveva  ottomila  fanti , ma  io  «redo  . 
cho  erri. 

(c)  Arrivò  Capa  Giulio  IL  in  Imola  ai  TO.  dì  Ottobre  1506.  dove  fra  lui  e il  Bentivoglio  ,5)  messa 
pratica  di  accorda  , ma  noo  ebbe  effetto,  fiuonocwn. 

/■>)  Mario  Kquicola  nelle  «uè  Croniche  di  Mentovi  mette  il  Breve,  per  il  quele  Papa  Giulio  di- 
chiara Francesco  Gonzaga  Maetboso  di  Mantova,  Luogoteneote  di  Santa  Chiesa,  ed  è dato  inTmo- 
la  ai  13.  di  Ollohre  1506. 
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bombò  per  il  cammino  avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  risposte , nondi- 
meno il  di  che  arrivò  a Castelfranco  nel  Bolognese  ( che  fu  il  medesimo  di , 
che  il  Marchese  di  Mantova  con  le  genti  del  Pontefice  occupò  Castel  San 
Piero)  mandò  a significare  a lìiovanni  Beliti  voglio  , die  il  He,  non  volendo 
mancargli  di  quello  a che  era  tenuto  per  i Capitoli  della  protezione  , inten- 
deva conservargli  i beni  suoi  , ed  operaie  che,  lasciando  il  governo  della  Città 
alla  Chiesa  , potesse  sicuramente , godendo  i suoi  beni , abitare  con  i figliuoli 
in  Bologna  ; ma  questo  in  caso , che  fra  tre  giorni  avesse  ubbidito  ai  co- 
mandamenti  del  Pontefice.  Donde  il  Bentivoglio  e i figliuoli,  che  prima  con 
grandissime  minacce  avevano  pubblicato  per  tutto  di  volersi  difendere , ca- 
duti interamente  di  animo,  e dimenticatisi  della  (a)  increpazione  fatta  a Piero 
dei  Medici , che  senza  effusione  di  sangue  si  fosse  fuggito  di  Firenze  , rispo- 
sero volere  rimettersi  in  arbitrio  suo , supplicandolo  che  fosse  operatore,  che 
almeno  ottenessero  condizioni  tollerabili.  Però  egli , che  era  già  venuto  al 
Ponte  a Reno  vicino  a Bologna  tre  miglia , interponendosi  col  Pontefice  , 
convenne  che  fosse  lecito  a Giovanni  Bentivogli  e ai  figliuoli  e a Ginevra 
Sforza  sua  moglie  partirsi  sicuramente  da  Bologna  , e fermarsi  in  qua- 
lunque luogo  volessero  del  (ò)  Ducato  di  Milano  : avessero  facultà  di  ven- 
dere , o di  cavare  di  Bologna  tutti  i mobili  loro  ; nè  fossero  molestati  nei 
beni  immobili,  che  con  giusto  titolo  possedevano.  Le  quali  cose  conchiuse, 
si  partirono  subito  da  Bologna  , ottenuto  da  Ciamonte  (al  quale  dettero  do- 
dicimila ducati  ) amplissimo  salvocondotto , con  promessa  per  scrittura  di 
fargli  osservare  quanto  si  conteneva  nella  protezione  del  Re , e che  potessero 
sicuramente  abitare  nello  Stato  di  Milano. 

Partiti  i Bentivogli , il  popolo  di  Bologna  mandò  subito  Oratori  al  Ponte- 
fice a dargli  liberamente  la  Città  , ed  a chiedere  solo  1'  assoluzione  delle  cen- 
sure , e che  i Franzesi  non  entrassero  in  Bologna . I quali , mal  pazienti  di 
regola  alcuna,  accostatisi  alle  mura  fecero  forza  di  entrarvi  ; ma  essendo  fatto 
loro  resistenza  dal  popolo , si  alloggiarono  appresso  alle  mura  tra  le  porte  di 
Seti  Felice  e di  Sarogozza  in  sul  canale  ( il  quale  derivato  dal  fiume  del 
Reno , passando  per  Bologna  , conduce  le  navi  al  cammino  di  Ferrara  ) non 
sapendo  essere  in  potestà  dei  Bolognesi  con  f abbassare  nel  luogo , ove 
l'acqua  del  canale  entra  nella  Città,  una  cateratta  di  ferro,  inondare 
tutto  il  paese  circostante.  Il  che  avendo  fallo  , il  canale  gonfiato  di  acque  (e) 
inondò  il  luogo  basso,  dove  alloggiavano  i Franzesi;  i quali  lasciate  nel 
fango  le  artiglierie  e molti  carriaggi,  si  ritirarono  tumultuosamente  al  Ponte 
a Reno,  dove  stettero  insino  alla  entrata  del  Pontefice  in  Bologna  ; il  quale 
con  grandissima  pompa , e con  tutte  le  cerimonie  Pontificali  vi  entrò  molto 
solennemente  il  giorno  dedicato  a San  Martino . 

Cosi,  con  grandissima  felicità  dei  Bolognesi,  venne  in  potestà  della  Chiesa 
la.  Città  di  Bologna  , Città  numerata  meritamente  per  la  frequenza  del  popo- 

fa]  Questa  increpazione  si  If^e  di  sopra  nel  lih.  1.  e ì e similmente  riprende  il  Pouiai»*,  t hè 
caggia  in  queir  errore  , di  che  altri  riprendiamo. 

(h)  Guai  il  Torr.  Il  CoJ.  Med.  e I edizione  di  Friburgo  leggono  mi.  R 

(c)  Di  questi  si  fatti  strattagemmi  di  fare  levare  gli  eserciti  dall' assedio  delle  città  con  la  inon- 
dazioni dell’  acque  s’hanno  altri  esompj  per  l'istorie.  E mi  sovviene  ora  quello  dei  Saracini  a Dama- 
sco, che  allagarono  I esercito  di  40000  Tartari,  sotto  C-lulossa  Capitano  di  Gasano  Imperatore  dei 
Tartari  , che  l'anno  1303.  I’  avea  mandato  alla  ricuperazione  di  Terra  Santa,  come  scrive  Fra  Anno- 
ne Armeno  : e quello  sotto  la  stessa  città  del  Ro  Baldovino  primogenito  di  Folco  Re  di  Gerusalemme, 
che  eoo  Corrado  HI.  Cesare,  e con  Lodovico  Re  di  Francia  vi  erano  all'  assedio , vi  furono  slmilmen- 
te dall  acque  per  astuzia  dei  Saracini  quasi  sommerai , come  si  ha  ( se  mal  non  mi  ricordo  daliM6u/t 
WetperQfte.  £ quel  di  Federigo  II.  Imperatore  1 som»  lìtO.  sotto  Milano  , \icino  a Locate , ove  i Mi- 
lanesi , aperti  i canali  dell  acque  dei  Lambro , e deir  Adda  allagarono  tutto  1 esercito  nemico . 
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10  , per  la  fertilità  del  territorio , e per  la  opportunità  del  aito  tra  ir  più 
preclare  Città  d’ Italia  ; nella  quale  , benché  il  Pontefice , constìtuiti  i Magi- 
strati nuovi  a esempio  degli  antichi , riservasse  in  molte  cose  segni  ed  im- 
magine (a)  di  libertà  ; nondimeno  in  quanto  all'  effetto  la  sottomesse  del  tutto 
all' ubbidienza  della  Chiesa;  liberalissimo  in  questo,  che,  concedendo  molle 
esenzioni , si  sforzi»,  come  medesimamente  fece  in  tutte  le  altre  Città,  di  fare 

11  popolo  amatore  del  dominio  Ecclesiastico . A Ciamonte  , che  se  ne  ritornò 
incontinente  nel  Ducato  di  Milano,  donò  il  Pontefice  ottomila  ducati  per  sè , e 
diecimila  per  le  sue  genti;  e gli  confermò  per  Bollala  promessa  fattagli  prima 
di  promovere  al  Cardinalato  il  Vescovo  di  Albi  suo  fratello.  E nondimeno  volto 
con  tutto  I’  animo  alle  offese  dei  Veneziani , per  lasciare  più  stimoli  al  Re  di 
Francia  e al  Cardinal  di  Roano  di  sovvenirlo  , non  volle  secondo  la  instanza 
che  gli  era  fatta,  e i Brevi  conceduti  da  sè , pubblicare  allora  Cardinali  Aus 
e Baiosa  . 

Passò  in  questo  tempo  per'maro  in  Italia  il  Re  d' Aragona  , al  quale, 
innanzi  s’ imbarcasse  a Barcellona  venne  un  uomo  del  Gran  Capitano  a 
offerirseli  pronto  a riceverlo,  ed  a prestargli  la  ubbidienza  ; al  quale 
il  Re  riconfermò  (6)  non  solo  il  Ducato  di  Santo  Angelo  ( il  quale  gli  ave- 
va già  donato  il  Re  Federigo  ) ma  ancora  tutti  gli  altri  Stali  , che  per 
entrata  di  più  di  ventimila  ducati  possedeva  nel  Reame  di  Napoli  : confermo- 
gli  l’Uffizio  del  Gran  Conestabile  del  medesimo  Regno,  e gli  promesse  per 
cedola  di  sua  mano  il  Maeslralgo  di  San  Iacopo.  E però,  coi  maggiore  spe- 
ranza (c)  imbarcatosi  in  Barcellona  , e onoratamente  ricevuto  per  ordine  del 
Re  di  Francia  insieme  con  la  moglie  in  tutti  i porti  di  Provenza  , fu  col 
medesimo  onore  ricevuto  nel  porto  di  Genova  , ( d ) dove  l'aspettava  il  Gran 
Capitano , andato  con  ammirazione  di  molti  a rincontrarlo . Perchè  , non  so- 
lo negli  uomini  volgari , ma  eziandio  nel  Pontefice  era  stata  opinione , che 
egli  , conscio  della  inubbidienza  passata  , e dei  sospetti , i quali  il  Re  forse 
non  vanamente  aveva  avuti  di  lui , fuggendo  per  timore  il  cospetto  suo  , 
passerebbe  in  Ispagna.  Partito  da  Genova , non  volendo  con  le  galee  sottili 
discostarsi  da  terra , stette  più  giorni , per  non  avere  i venti  prosperi  , in 
Portofino  ; dove  mentre  dimora  , gli  sopraggiunse  avviso  , che  il  Re  (e)  Fi- 
lippo suo  genero  , giovane  di  anni  , e di  corpo  robustissimo  e sanissimo  , 
nel  fiore  della  sua  età , c costituito  in  tanta  felicità  ( dimostrandosi  bene 
spesso  maravigliosa  la  varietà  della  fortuna  } era  per  febbre  duratagli  pochi 
dì  passato  nella  Città  di  Rurgus  all’ altra  vita.  E nondimeno  il  Re  (che  per 
molti  si  credette , che  per  desiderio  di  pigliare  il  governo  di  Castiglia  vol- 
gesse subito  le  prue  a Barcellona } continuando  il  cammino  di  prima  , entrò 
quel  medesimo  giorno  nel  porlo  di  Gaeta  , che  il  Pontefice  andando  a Bolo- 
gna era  entralo  in  Imola.  Onde  condotto  a Napoli,  fu  ricevuto  in  quella  Cit- 
tà assueta  a vedere  Re  (/)  Aragonesi , con  grandissima  magnificenza  ed  ono- 
re , è con  molto  maggior  desiderio  ed  espettazione  di  tutti  ; persuadendosi 
ciascuno,  che  per  mano  di  un  Re  glorioso  per  tante  vittorie  avute  contro 


(•»}  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e fedii,  di  Friburgo  leggono  nnugini.  R. 
lf>)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  MeJ.  e V edit.  di  Frib.  leggono  confermò.  B. 

(cj  Di  sopra  ho  detto,  cho  il  Re  Cattolico  s imbarcò  a Barcellona  ai  4.  di  Settembre  1506  con  50. 

vele. 

('/)  Il  Giovio  dice,  che  il  Gran  Capitano  incontrò  il  Re  passato  il  promontorio  di  Miseno. 

(e)  Filippo  Re  di  Gattiglia  mori  dotò  di  25  anni,  come  scrive  il  Giorno,  avendo  lasciato  di  Gio- 
catimi sua  moglie  sei  figliuoli  : Carlo  c Ferdinando,  che  furono  Imperatori  , e quattro  femmine,  Leo- 
nora. Khsabctta  , Maria,  e Caterina.  Polidoro  Virgilio,  e altri. 

(fi  Cosi  il  Torr.  Il  (od.  Med.  e Ttdiz.  di  Frib.  leggono  » Rt.  B. 
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agl'  Infedeli , e contro  a’  Cristiani , venerabile  per  opinione  di  prudenza , e )6W 
del  quale  risonava  fama  chiarissima  che  avesse  con  singolare  giustizia  c 
tranquillità  governato  i Reami  suoi , dovesse  il  Regno  di  Napoli  ristorarsi 
di  tanti  alTunni  ed  oppressioni,  e ridursi  in  stato  quieto  e felice,  e rein- 
tegrarsi dei  Porti , che  con  dispiacere  non  piccolo  di  tutto  il  Reame  vi  te- 
nevano i Veneziani . 

Concorsero  a Napoli  prontamente  Oratori  di  tutta  Italia , non  solo  per 
congratularsi  e onorare  un  tanto  Principe,  ma  eziandio  per  varie  pratiche 
e cagioni  ; persuadendosi  ciascuno  , che  con  1’  autorità  e prudenza  sua  aves- 
se a dare  forma , e ad  essere  il  contrappeso  di  molte  cose . Perciocché , e 
il  Pontefice  ( benché  mal  satisfatto  di  lui , perchè  non  aveva  mai  mandato 
Ambasciatori  a dargli  secondo  l’usanza  comune  la  ubbidienza  ) cercava  d’ in- 
citarlo contro  ai  Veneziani , pensando  che  per  recuperare  i Porti  della  Pu- 
glia avesse  desiderio  della  bassezza  loro  ; e i Veneziani  s' ingegnavano  di 
conservarselo  amico  ; c i Fiorentini  e gli  altri  popoli  di  Toscana  trattavano  di- 
versamente con  lui  per  le  cose  di  Pisa , molestate  questo  anno  meno  che  il 
solito  dalle  armi  dei  Fiorentini;  perchè  non  avevano  impedito  le  loro  ricolte,  o 
stracchi  dalle  spese , o perchè  la  giudicassero  per  la  esperienza  degli  anni 
passali  cosa  vana  , sapendo  che  i Genovesi  e i Lucchesi  si  erano  insieme  per 
un  anno  convenuti  di  sostentare  con  spesa  certa  e determinata  quella  Città  . 

Alla  qual  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandolfo  Petrucci , offerendo  che  i 
Senesi  farebbero  il  medesimo  ; ma  da  altra  parte  manifestando  con  la  sua  con- 
sueta duplicità  quel  che  si  trattava  ai  Fiorentini , ottenne  da  loro  , perchè  si 
separasse  dagli  altri , che  si  prorogasse  per  tre  anni  la  tregua  , che  ancora  du- 
rava tra  i Fiorentini  e i Senesi,  ma  con  patto  espresso,  che  ai  Senesi  e a Pandolfo 
non  fosse  lecito  dare  aiuto  alcuno  ai  Pisani  : con  la  quale  scusa  astenendosi  da 
spendere  per  loro  , non  cessava  nelle  altre  cose  quanto  poteva  di  consigliargli  e 
favorirgli . 

Succedette  T anno  medesimo  dalla  tragedia  cominciata  innanzi  a Ferrara  . 
nuovo  e grave  accidente  ; perchè  Ferdinando  fratello  del  Duca  Alfonso  , e lai 
Giulio  ( al  quale  dal  Cardinale  erano  stati  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senza 
perdita  del  lume  nel  luogo  loro,  per  (6j  presta  e diligente  cura  dei  medici 
si  erano  (c)  congiurati  insieme  contro  la  vita  del  Duca  ; mossi,  Ferdinando  , 
che  era  il  secondogenito , per  cupidità  di  occupare  quello  Stato  ; Giulio  per 
non  gli  parere  che  Alfonso  si  fosse  risentito  delle  ingiurie  sue,  e perchè  non 
poteva  sperare  di  vendicarsi  contro  al  Cardinale  con  altro  modo  : ai  quali 
consigli  interveniva  il  Conte  Albertino  Buschetto  gentiluomo  di  Modana . Ed 
avendo  corrotto  alcuni  di  vile  condizione,  che  per  causa  di  piaceri  erano  as- 
sidui intorno  ad  Alfonso  , ebbero  molte  volte  facilità  grandissima  di  ammaz- 
zarlo ; ma  ritenuti  da  fatale  timidità , lasciarono  sempre  passare  la  occasione . 
in  modo  che , come  accade  quasi  sempre  quando  si  differisce  la  esecuzione 
delle  congiure  , venuta  la  cosa  a luce,  furono  incarcerati  Ferdinando  e gli 
altri  partecipi  : e Giulio  ( che  scoperta  la  cosa , si  era  fuggito  a Mantova  alla 

(ni  Cosi  il  Torrenti!»  e ledie.  di  Frib.  ( noli’  Ertela  Corrige  ).  Il  Cai.  MtJ.  legge  di  Giulio  eoo  ) 
errala  sintassi.  R. 

(b)  Molti  affermano,  che  Don  Giulio  da  Fate  non  ricuperò  la  luco  (Irgli  occhi  per  presta  cura  de» 
Medici,  come  qui  scrive  l‘  Autore  ; ma  che  egli  da  s è medesimo  subito  se  gli  rimise,  raccomandan- 
dosi a Dio,  tal  che  più  per  miracolo,  che  per  umana  diligenza  ricuperò  la  vola,  con  la  quale  fece 
poi  lavori  di  sua  mano  sottilissimi , essendo  egli  di  bellissimo  insegno. 

(e)  Questa  congiura  contro  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara  ò descritta  dal  Ciotto  nella  vita  di  asso 
Alfonso,  ma  Ciò.  JTiMM  druidi  nei  suoi  Commentari  dello  cose  di  Ferrara  la  va  quasi  dissimulan- 
do , come  ho  notato  al  lino  del  precedente  libro. 

GUICCIARD.  !..  (8 
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6 sorella  ) fu  per  ordine  del  Marchese  condotto  (a)  prigione  ad  Alfonso,  ricevu- 
ta da  lui  promessa  di  non  gli  nuocere  nella  vita  : e poco  dipoi  squartato  il 
Conte  Albertino , e gli  altri  colpevoli , furono  ambedue  i fratelli  condannali 
a stare  in  perpetua  carcere  nel  Castelnovo  di  Ferrara. 

Nè  è da  passare  con  silenzio  l’audacia  , e la  industria  del  Valentino;  il 
quale  in  questi  tempi  medesimi  con  sottile  modo  calatosi  per  una  corda  della 
rocca  di  Medina  del  Campo  , fuggi  nel  Regno  di  Navarra  al  Re  Giovanni 
fratello  della  sua  moglie  ; dove  , acciocchii  di  lui  non  si  abbia  a fare  più 
menzione  , dimorato  alquanti  anni  in  basso  stato,  ( perchè  il  Re  di  Francia, 
il  quale  prima  gli  aveva  confiscato  il  Ducato  di  Valenza,  e toltogli  la  pensio- 
ne di  ventimila  franchi  consegnatagli  in  supplimento  dell’ entrata  promessa, 
non  gli  permesse,  per  non.  fare  cosa  molesta  al  Re  d’  Aragona  , l’andare  in 
Francia  ) fu  finalmente  , essendo  con  le  genti  del  Re  di  Navarra  a campo  a 
Viana  , Castello  ignobile  di  quel  Reame  , combattendo  contro  agl’inimici  , che 
si  erano  scoperti  di  un  agualo  , ammazzato  di  un  colpo  di  una  giannetta . 

CAPITOLO  SECONDO 

I crnnmi  si  ribellano  dal  Re  di  t rancia.  Papa  Giulio  torna  a Roma.  Doge  plebeo  creato  dai  Genove- 
si. Il  Re  di  Francia  scende  In  Italia  contro  I Genovesi.  Oratori  di  Genova  al  Re  di  Francia,  che  gli 
si  danno  a discrezione.  Il  Re  di  Francia  entra  In  Genova.  Orazione  de'Genovesi  al  Re.  Condizioni 
Imposte  adessi,  e supplizio  del  Doge  e di  altri. 

Alla  fine  di  quest’anno,  acciocché  l’anno  nuovo  non  cominciasse  senza  ma- 
teria di  nuove  guerre  , seguitò  la  ribellione  dei  Genovesi  dalla  divozione  del  Re 
di  Francia  , non  mossa  da  altri , che  da  loro  medesimi  ; nè  cominciato  il  fon- 
damento da  desiderio  di  ribellarsi , ma  da  discordie  civili , che  traportarono  gli 
uomini  più  olire  , che  non  erano  state  le  prime  deliberazioni  (6). 

La  Città  di  Genova  , Città  veramente  edificata  in  quel  luogo  per  l’ imperio 
del  mare,  se  tanta  opportunità  non  fosse  stata  impedita  dal  pestifero  veleno 
delle  discordie  civili  , non  è,  come  molle  dell’altre  d'Italia,  sottoposta  a una 
sola  divisione  , ma  divisa  in  più  parti , perchè  vi  sono  ancora  le  reliquie  delle 
antiche  contenzioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  Regnavi  la  discordia  {dalla  quale 
furono  già  in  Italia  , e specialmente  in  Toscana,  conquassate  molte  Città)  tra 
ì gentiluomini  e i popolari  ; perchè  i popolari  non  volendo  sopportare  la  superbia 
della  nobiltà,  raffrenarono  la  potenza  loro  con  molte  severissime  ed  asprissime 
leggi.  E infra  le  altre,  avendo  lasciata  loro  porzione  determinata  in  quasi  tutti 
gli  altri  Magistrati  ed  onori,  gli  esclusero  particolarmente  dalla  dignità  del  Doge,' 
il  qual  Magistrato  supremo  a tutti  gli  altri , si  concedeva  per  tutta  la  vita  di  chi 
era  eletto;  benché  per  la  instabilità  di  quella  Città  a niuno  forse,  o a pochissimi 
fu  permesso  continuare  tanto  onore  sino  alla  morte  . Ma  non  è divisione  meno 
potente  quella  tra  di  Adorni  e i Fregosi  , i quali  di  case  popolari  diventali  [c] 
Cappellacci  (così  chiamano  i Genovesi  coloro  che  sono  ascesi  a molta  gran- 
dezza ì contendono  insieme  la  dignità  del  Doge , continuata  molti  anni  quasi 
sempre  in  una  di  loro  ; perchè  i gentiluomini  Guelfi  e Ghibellini  , non  potendo 


{a)  Fu  don  Giulio  tenuto  in  prigione  durante  la  vita  d'  Alfonso  o di  Ercole  IV.  ma  poi  dal  pre 
sente  Alfonso  II.  fu  cavato,  e sopravvisse  poco,  morendo  l’anno  stesso. 

(6)  Della  Cittk  di  Genova  hanno  scritto,  per  quel  che  io  mi  ricordo  aver  veduto,  Bartolnmmro 
Senarega;  A gotti  no  GitmUnianl  Vescovo  di  Nobio;  Jacopo  Bnnfindio  principiò  I*  Istorie  , che  io  ho  ve- 
dute in  penna  \ Paolo  luteranno . e ultimamente  Moniig.  Uberto  ne  ha  trattato  molto  bene. 

(c)  Cappellacci  erano  domandati  costoro  . e quei  popolani , e artefici , che  qui  son  posti , e fan- 
no sollevoilooe t furono  delti  Cappotte;  perchè  erano  poveri , e con  cappa.  Fncoio  di  A 
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ossi  per  la  proibizione  delle  leggi  conseguirla  , procuravano  che  la  fosse  con-  tuoi) 
ferita  nei  popolari  della  fazione  medesima  . E favorendo  i Ghibellini  gli  Ador- 
ni e i Guelfi  i Fregosi,  si  fecero  in  progresso  di  tempo  queste  due  famiglie  più  il- 
lustri, e più  potenti  di  quegli,  il  nome  dei  quali  e l' autorità  solevano  prima  se- 
guitare. E si  confondono  in  modo  tutte  queste  divisioni,  che  spesso  quegli,  che 
sono  di  una  medesima  parte  contro  la  parte  opposta  , sono  eziandio  tra  sè 
medesimi  divisi  in  varie  parti;  e per  contrario  congiunti  in  una  parte  con  quegli, 
che  seguitano  un'  altra  parte  . 

Ma  cominciò  quest’ anno  ad  accendersi  altercazione  Ira  i gentiluomini , e i 
popolari  ; la  quale  avendo  principio  dalla  insolenza  di  alcuni  nobili , e trovan- 
do per  l’ ordinario  gli  animi  dell’  una  e l’altra  parte  mal  disposti , si  converti 
prestamente  di  contenzioni  private  in  discordie  pubbliche  , più  facili  a generarsi 
nelle  Città  , come  era  allora  Genova  (o),  molto  abbondanti  (6)  di  ricchezze  . Le 
quali  trascorsero  tant’  oltre  , che  il  popolo  concitato  tumultuosameute  alle  ar- 
mi , ed  ucciso  { c)  uno  della  famiglia  d’  Oria  , e feriti  alcuni  gentiluomini,  otten- 
ne più  con  la  violenza,  che  con  la  volontà  libera  dei  Cittadini,  che  nei  Consigli 
pubblici  ( nei  quali  intervennero  pochissimi  della  nobiltà]  si  statuisse  il  dì  se- 
guente , che  degli  ullìzj , i quali  prima  si  dividevano  tra  i nobili  e i popolari 
in  parte  eguale  , se  ne  concedessero  per  I’  avvenire  due  parti  al  popolo , ri- 
manendone una  sola  alla  nobiltà.  Alla  qual  deliberazione  , per  timore  che  non  si 
facessero  maggiori  scandoli  , acconsentì  Roccalbertino  Catelano  (dj , che , in  ve- 
ce di  Filippo  di  Ravesten  Governatore  Regio  allora  assente  , era  preposto  alla 
Città  . E nondimeno  i popolari , non  quietati  per  questo  , suscitato  fra  pochis- 
simi dì  nuovo  travaglio  , saccheggiarono  le  case  dei  nobili  : per  la  qual  cosa  la 
maggior  parte  della  nobiltà  , non  si  tenendo  più  sicura  nella  patria  , se  ne  uscì 
fuori . Ritornò  di  Francia  a Genova  subitamente  intese  queste  altercazioni  il 
Governatore  con  cento  cinquanta  cavalli  e settecento  fanti  ; (e)  ma  non  potette 
nò  con  r autorità  , nò  con  le  persuasioni , nò  con  le  forze  ridurre  in  parte  alcuna 
le  cose  a stato  migliore  : anzi  bisognandogli  spesso  accomodarsi  alle  volontà 
popolari , comandò  che  alcune  altre  genti , che  lo  seguitavano , ritornassero 
indietro  . 

Dai  quali  principi  diventando  la  moltitudine  continuamente  più  insolen- 
te, ed  essendo,  come  comunemente  accade  nelle  Città  tumultuose  , il  reg- 
gimento, contro  alla  volontà  di  molti  popolari  onesti,  caduto  quasi  interamen- 
te nella  feccia  della  plebe , e avendo  creato  da  sè  stessa  per  capo  del  suo 
furore  un  Magistrato  nuovo  di  otto  uomini  plebei  con  grandissima  autorità 
( i quali , acciocché  il  nome  gli  concitasse  a maggiore  insania  , chiamavano 
Tribuni  della  plebe)  occuparono  con  le  armi  la  Terra  della  Spezie,  e le  altre 
Terre  della  riviera  di  Levante  , governate  per  ordinazione  del  Re  da  Gianluigi 
dal  Fiesco.  Querelossi  di  queste  insolenze  al  Re  in  nome  di  tutta  la  nobiltà  , 
e per  l’ interesso  suo  proprio  , Gianluigi  ; dimostrandogli  il  pericolo  manife- 
sto di  perdere  il  dominio  di  Genova,  poiché  la  moltitudine  era  trascorsa  in 
tale  temerità  , che  oltre  a tanti  altri  mali,  aveva  ardilo,  procedendo  direi- 


(o)  Per  l’  eccessive  ricchezze  appunto  , dice  il  Vescovo  di  AV6»o,  che  vennero  in  Genova  queste 
discordie,  perciocché  esse  facevano  i nobili  insolenti,  c I popoli  invidiosi.  Altri  di  questi  tumulti 
danno  la  colpe  a Papa  Giulio. 

(!•)  Tutte  l’ edizioni  hanno  abbondante,  ma  ò chiaro  l’errore  di  stampo,  fi. 

(c)  Questi  si  chiamò  Visconte  Doria  , e alcuni  altri  nobili  ci  furono  feriti.  Vere,  di  Sebio. 

[d)  Notisi  che  U qualificazione  di  Calciai vì  non  trovasi  nell  ed iz.  del  Torrentino.  fi. 

(')  Fu  fatto  venire  anco  io  Genova  Tarlatimi , che  era  in  Pisa  , al  quj|o  dai  Tribuni  furono  dati 
duemila  fanti.  I«ic.  di  .\ebio. 
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où  tinnente  contro  all'  autorità  Regia , occupare  le  Terre  della  Riviera  : essere 
facile  usando  con  celerità  i rimedj  convenienti  , il  reprimere  tanto  furore  , 
mentre  che  ancora  non  avevano  fomento , o sussidio  da  alcuno  ; ma  tardan- 
do a provvedervi , il  male  metterebbe  ogni  di  maggiori  radici  : perchè  la 
importanza  di  Genova  per  terra  o per  mare  era  tale  , che  inviterebbe  fa- 
cilmente qualche  Principe  a nutrire  questo  incendio  si  pernicioso  allo  Stato 
suo  : c la  plebe,  conoscendo  quel  che  da  principio  era  forse  stato  sedizione, 
esser  diventato  ribellione , si  accosterebbe  a qualunque  gli  desse  speranza 
di  difenderla.  Ma  da  altra  parte  s’ingegnavano  gli  Oratori  mandati  al  Re  dal 
popolo  di  Genova  di  giustificare  la  causa  loro , dimostrando  non  altro  avere 
incitato  il  popolo , che  la  superbia  dei  gentiluomini , i quali  non  contenti 
degli  onori  convenienti  alla  nobiltà , volevano  essere  onorali  e temuti  come 
Signori  : aver  il  popolo  tollerato  molto  le  insolenze  loro  , ma  ingiuriali  final- 
mente non  solo  nelle  facultà , ma  nelle  persone  proprie , non  avere  potuto 
più  contenersi  ; e nondimeno  non  essere  proceduti  se  non  a quelle  cose,  senza 
le  quali  non  poteva  essere  sicura  la  libertà  loro.  Perchè  , participando  i nobili 
negli  ufflzj  per  parte  eguale , non  si  poteva  per  mezzo  dei  Magistrati , e dei 
giudizj  res'stere  alla  tirannide  loro  : e tenendosi  per  Gianluigi  le  Terre  delle 
Riviere  ( senza  il  commercio  delle  quali  era  come  assediata  Genova  ) in  che 
modo  potere  i popolari  sicuramente  usarvi , e conversarvi  ? 11  popolo  esseri" 
stato  sempre  divotissimo,  e fedelissimo  alla  Maestà  Regia,  e le  mutazioni 
di  Genova  esser  sempre  procedute  più  dai  gentiluomini  , che  dai  popolari  : 
supplicare  il  Re , che  perdonati  quei  delitti  ( che  contro  alla  volontà  univer- 
sale erano  stati  nell' ardore  delle  contenzioni  commessi  da  alcuni  particola- 
ri i conformasse  la  legge  fatta  sopra  la  distribuizione  degli  uffizi , e che  le 
Terre  della  Riviera  fossero  governate  col  nome  pubblico.  Cosi,  godendo  i 
gentiluomini  onoratamente  il  grado  e le  dignità  loro , goderebbero  i popolari 
la  libertà  e la  sicurtà  conveniente  , per  la  quale  non  si  faceva  pregiudizio 
ad  alcuno  ; e ridotti  per  1'  autorità  sua  in  questa  tranquillità , adorerebbero 
in  perpetuo  la  clemenza  , la  bontà  e la  giustizia  del  Re. 

Krano  stati  molestissimi  al  Re  questi  tumulti , o perchè  gli  fosse  sospetta 
kt  licenza  della  moltitudine , o per  la  inclinazione  , che  hanno  comunemente 
i Kranzesi  al  nome  dei  gentiluomini  ; c perciò  sarebbe  stato  disposto  a punire 
gli  autori  di  queste  insolenze , e a ridurre  tutte  le  cose  nel  grado  antico  . Ma 
temendo  , che  se  tentava  rimedj  aspri,  i Genovesi  non  ricorressero  a Cesare  (di 
cui  non  essendo  ancora  morto  il  figliuolo  molto  temeva  ) e perciò  deliberato  di 
procedere  umanamente  , perdonava  tutti i delitti  fatti,  confermavaia  nuova  leg- 
ge degli  uffizi,  purché  riponessero  in  mano  sua  le  Terre  occupiate  della  Riviera. 
K por  dispiorre  a queste  cose  il  popolo  più  facilmente  , mandò  a Genova  (a) 
Michele  Riccio  dottore  e fuoruscito  Napoletano  a confortargli  che  sapessero 
usare  la  occasione  della  sua  benignità  ; piuttosto  che  , moltiplicando  la  con- 
tumacia c gli  errori  , lo  mettessero  in  necessità  di  procedere  contro  a loro 
con  la  severità  dell’  imperio  . Ma  negli  animi  acciecali  dallo  immoderate  cupi 
dità  , la  prudenza  soffocata  dalla  temerità  non  aveva  parte  alcuna  . Non  solo  la 
plebe  e i Tribuni  ( con  tutto  che  i Magistrati  legittimi  fossero  di  contraria 
sentenza  ) non  accettala  la  mansuetudine  del  Re  , dinegarono  di  restituire  le 
Terre  occupate  ; ma  procedendo  continuamente  a cose  peggiori , deliberaro- 


fa)  Michel  Riccio  è quagli  , che  sommamente  scriss«  «lei  He  di  Fraudo  , di  Spagoa  , di  fttrus* 
lemme  , di  Napoli  , di  Siciiit  , e dei  Re  d'  Ungheria. 
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uo  (a)  di  espugnar  Monaco,  Castello  posseduto  da  Luciano  Grimaldo,  o per  l' odio  ism 
comune  contro  a tutti  i gentiluomini  Genovesi  ; o perchè  , per  esser  situato  in 
luogo  molto  opportuno  in  sul  mare,  importa  assai  alle  cose  di  Genova  ; o mo- 
vendosi pure  per  odio  particolare  ( conciossiacosaché  chi  ha  in  potestà  quel 
luogo  , invitato  dal  sito  comodissimo  a questo  elTetto  , soglia  difficilmente  aste- 
nersi dalle  prede  marittime  ) ; o perchè  , secondo  dicevano , apparteneva  giuri- 
dicamente alla  Repubblica:  e però , benché  contradicendo  invano  il  Governatore  . 
mandarono  per  terra  e per  mare  ad  assediarlo  molte  genti . Onde  Filippo  di 
Uaveslen  , conoscendo  star  quivi  inutilmente  , e , per  gli  accidenti  che  poteva- 
no nascere  , non  senza  pericolo  , lasciato  in  luogo  suo  Roccalbertino  (6)  , se  ne 
parti  : e il  Re , disperato  che  le  cose  si  potessero  ridurre  a forma  migliore , e 
giudicando , che  il  consentire  che  le  stessero  cosi , non  fosse  con  dignità  e con 
sicurtà  sua  , ed  essere  maggiore  pericolo  se  si  lasciassero  trascorrere  più  oltre, 
cominciò  scopertamente  a prepararsi  con  forze  terrestri  e marittime  per  ridurre 
i Genovesi  alla  sua  ubbidienza  . 

La  qual  deliberazione  fu  cagione,  che  s' interrompessero  le  cose,  le  quali 
Ira  il  Pontefice  e lui  si  trattavano  contro  ai  Veneziani  ; desiderate  mollo  dal 
Re,  liberato  per  la  morte  del  Re  Filippo  del  sospetto  avuto  delle  preparazioni 
di  Massimiliano  ; ma  molto  più  desiderate  dal  Pontefice,  indegnatissimo  contro 
a loro  per  la  occupazione  delle  Terre,  della  Romagna  , e perchè  senza  alcun 
rispetto  della  Sedia  Apostolica  conferivano  i Vescovadi  vacanti  nel  loro  Domi- 
nio , e s’intromettevano  in  molte  cose  appartenenti  alla  giurisdizione  Ecclesia- 
stica . onde  inclinato  del  tutto  all'amicizia  del  Re,  oltre  all’avere  pubblicato 
Cardinali  i Vescovi  di  Raiosa  e d’  Aus,  chiesti  innanzi  con  grande  instanza  , 
aveva  ricercato  il  Re  che  passasse  in  Italia,  e venisse  a colloquio  seco;  il 
che  il  Re  aveva  consentito  di  fare . Ma  intendendo  poi  il  Pontefice  la  sua 
deliberazione  di  muovere  le  armi  in  favore  dei  gentiluomini  contro  al  po- 
polo di  Genova,  ne  ricevè  grandissima  molestia  , essendo  per  la  inclinazione 
antica  contrario  ai  gentiluomini , c favorevole  al  popolo  : però  fece  instanza  col 
Re  che  si  contentasse  di  avere , non  alterando  lo  Stato  popolare,  quella  Città 
ad  ubbidienza,  e lo  confortò  efficacemente  ad  astenersi  dalle  armi,  allegandone 
molte  ragioni , e principalmente  essere  pericolo  , che  suscitandosi  in  Italia 
per  questo  moto  qualche  incendio , non  si  turbasse  il  muovere  la  guerra  di- 
segnata contro  ai  Veneziani . Alle  quali  cagioni  vedendo  che  il  Re  non  accon- 
sente ( o traportato  dallo  sdegno  e dal  dolore  , o veramente  essendosi  rin- 
novato in  lui,  o da  sè  stesso  o per  sottile  artifizio  di  altri,  l’antico  sospetto 
della  cupidità  del  Cardinal  di  Roano,  e perciò  dubitando  di  non  essere  rite- 
nuto dal  Re  in  caso  si  riducessero  in  un  luogo  medesimo , e forse  concor- 
rendo Cuna  e l'altra  cagione)  pubblicò  all'improvviso  nel  principio  dell' anno 
mille  cinquecento  sette  , contro  all’  espettazione  di  tutti , volere  ritornarsene  iio: 
a Roma,  non  allegando  altre  cagioni,  che  l’aria  di  Bologna  essere  nociva  alla 
sua  salute,  e l’assenza  di  Roma  fargli  non  piccolo  detrimento  nell’ entrate. 

Dette  questa  deliberazione  ammirazione  assai  a ciascuno,  e specialmente 
al  Re,  che  senza  alcuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pratiche  che  tanto  aveva 
desiderato,  interrompendo  il  colloquio,  del  quale  egli  medesimo  l’aveva  ri- 
cercato ; e turbatosene  mollo , non  lasciò  indietro  opera  alcuna  perchè  va- 


(а)  Capitano  dell' impresa  di  Monaco  fu  eletto  Tarlatino , il  quale  vi  andò  ai  li.  di  Settembre 
15)6.  con  due  galee , e alcuni  Brigantini . e ciò  contro  la  volontà  del  Governatore.  K#«c.  di  Sebio 

(б)  Parli  di  Genova  il  tUvesteo  ai  15.  di  Ottobre  come  acme  il  Kttc.  di  Nitno. 
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imi  riasse  da  questo  nuovo  pensiero.  Ma  era  piuttosto  nociva , che  vana  l’opera 
sua;  perchè  il  Pontefice,  pigliando  dalla  inslanza,  che  se  gli  faceva,  maggior  so- 
spetto, si  confermava  tanto  più  nella  sua  deliberazione;  nella  quale  stando  per- 
tinace , parti  alla  fine  di  Febbraio  da  Bologna  , non  potendo  dissimulare  lo 
sdegno  conceputo  contro  al  Re  . Fondò  innanzi  partisse  di  quella  Città , la 
prima  pietra  della  fortezza,  che  per  ordine  suo  con  infelici  ausp-cj  vi  si  fa- 
ceva appresso  la  porla  Galera  , che  va  a Ferrara  ; in  quel  luogo  medesimó  . 
ove  altra  volta  con  i medesimi  auspcj  era  stata  edificata  da  Filippo  Maria 
Visconte  Duca  dì  Milano . E avendo , per  lo  sdegno  nuovo  col  Re  di  Francia , 
mitigato  alquanto  lo  sdegno  antico  contro  ai  Veneziani;  non  volendo  incomo- 
darsi dal  cammino  diritto , passò  per  la  città  di  Faenza  ; sopravvenendo  ad 
ogn’  ora  nuqve  altercazioni  tra  il  Re  di  Francia  e lui,  perchè  aveva  instato 
che  i Bentivogli  fossero  cacciati  dello  Stato  di  Milano  (con  tutto  che  di  con- 
sentimento suo  fosse  stata  concessa  loro  la  facilità  di  abitarvi  ) ; nè  aveva 
voluto  restituire  al  Protonotario  figliuolo  di  Giovanni  la  possessione  delle  Chie- 
se sue,  promessagli  con  la  istessa  concordia  e consentimento:  tanto  spesso 
poteva  in  lui  più  la  contenzione  dell'  animo  , che  la  ragione  ! La  quale  di- 
sposizione non  con  arte,  o diligenza  alcuna  tentava  di  mitigare  il  Re  di  Fran- 
cia : ma  sdegnato  di  tanta  variazione,  e insospettito,  che,  come  era  la  ve- 
rità , non  desse  occultamente  animo  al  popolo  di  Genova  , non  si  asteneva 
■ ili  minaccialo  palesemente  ; tassando  con  parole  ingiuriose  la  sua  ignobilità  . 
perchè  non  era  dubbio  il  Pontefice  essere  nato  vilissimamente , e nutrito 
per  molti  anni  in  umilissimo  stato.  Anzi,  confermalo  tanto  più  nella  prima 
sentenza  delle  cose  di  Genova,  preparava  con  somma  diligenza  l’esercito  per 
andarvi  personalmente,  avendo  per  la  esperienza  delle  cose  accadute  nel  Re- 
gno di  Napoli,  imparato  che  differenza  fosse  amministrare  la  guerra  per  sè 
proprio,  o commetterla  ai  Capitani. 

Non  movevano  queste  preparazioni  i Genovesi , intenti  (a)  alla  occupazione 
di  Monaco,  ove  avevano  intorno  molti  legni,  e seimila  uomini  di  gente  raccolta 
tumultuariamente  della  plebe  e del  Contado,  sotto  il  governo  di  Tarlatino  Capi- 
tano dei  Pisani,  il  quale  insieme  con  Piero  Gambacorta,  e alcuni  altri  soldati , era 
stato  mandato  da  loro  in  favore  dei  Genovesi  (6).  E a Genova,  perseverandosi  e 
moltiplicando  continuamente  negli  errori,  il  Castellano  del  Castelletto  (che  insi- 
no  a quell’  ora  era  stato  quietissimo , nè  aveva  avuto  dal  popolo  molestia  al- 
cuna ) o per  comandamento  del  Re , (c)  o per  cupidità  di  rubare , fece  all’  im- 
provviso prigioni  molti  del  popolo , e cominciò  a molestare  con  l’ artigliere  il 
porto,  e la  Città  : per  il  che  Roccalbertino  , entrato  in  timore  di  sè  medesimo  , 
si  parti;  e i fanti  Franzesi , che  erano  alla  guardia  del  Palazzo  pubblico  , si 
rifuggirono  nel  Castelletto  . Ebbe  poco  dipoi  fine  P assedio  stato  molti  mesi  in- 
lorno  a Monaco  ; perchè  intendendo  quegli , che  vi  erano  accampati , che  per 


(a)  Scrive  il  V eterno  di  che  essendo  stato  Tarlatino  con  le  gemi  sotto  Monaco  più  giorni 

senza  far  frutto  per  la  fortezza  del  sito , e prontezza  dei  difensori  , il  popolo  di  Genova  congregati 

artigiani  no  mandò  gran  numero  a quella  espugnazione  ; ma  che  essi  non  avendo  esperienza , nè 
ubbidienza,  c vaghi  di  ritornare  alle  loro  botteghe  , se  no  partirono  di  corto:  il  che  levò  T anima 
ui  soldati  , che  vi  erano  intorno,  di  più  resistere  In  queir  assedio. 

(b)  11  Codice  Magliahechlono  aggiunge:  onde  j nobili  recuperarono  lolla  la  riviera  di  Ponente,  ec- 
cello Venhmiglta,  nella  qual  Cinti  »i  ritirarono  Tarlattno,  e gli  altri  venali  da  Pita.  Chiunque  rifletta 
vedrà  che  quell* onde  non  ha  relazione  con  V antecedente , perché  gli  ajuti  de’  Pisani  erano  in  favor 
del  popolo,  e oon  dei  nobili.  lì. 

(c)  Alla  cupidigia  sola  del  rubare  pare  che  il  Vm.  di  A76>odla  la  colpa,  il  quale  accuaa  di  som- 
ma iniquità  questo  Castellano,  dicendo,  che  dal  suo  mai  procedere  nacque,  che  la  città  di  Genova 
non  pigiasse  composizione  col  Re. 
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soccorerlo  si  approssimavano  Ivo  d'  Allegri , e i principali  dei  gentiluomini  con  uwr 
tremila  fanti  soldati  da  loro,  e con  altre  genti  mandate  dal  Duca  di  Savoia,  non 
avendo  avuto  ardire  di  aspettargli  se  ne  levarono  ; e già  divulgava  la  fama  . 
passare  continuamente  in  Lombardia  1'  esercito  destinato  dal  Re . Per  la  qual 
cosa  accendendosi  il  furore  di  quegli,  nei  quali  doveva  esser  cagione  di  migliori 
consigli , la  moltitudine  ( che  insino  a quei  di , avendo  dissimulato  con  le  paro- 
le quella  ribellione , che  esercitava  con  le  opere , gridava  il  nome  del  Re  di 
Francia , nè  aveva  rimosso  dei  luoghi  pubblici  i segni  suoi)  creò  Doge  di  Geno- 
va [ai  Paulo  di  Nove  tintore  di  seta  , uomo  della  intima  plebe  ; scoprendosi  per 
questo  in  manifestissima  ribellione,  perchè  con  la  creazione  del  Doge  era  con- 
giunta la  dichiarazione  , die  la  Città  di  Genova  non  fosse  sottoposta  a Principe 
alcuno . 

Le  quali  cose  eccitando  1'  animo  del  Re  a maggiore  indegnazione  ed  essen- 
dogli significalo  dai  nobili , che  in  luogo  dei  segni  suoi  avevano  posto  i segni  di 
Cesare  , augumentò  le  provvisioni  prima  ordinale  , commosso  ancora  più,  per- 
chè Cosare  stimolato  dai  Genovesi , e forse  occultamente  dal  Pontefice,  l'aveva 
confortato  a non  molestare  Genova  , come  Terra  d'imperio  , offerendo  f inter- 
porsi col  popolo,  perchè  si  riducessero  alle  cose,  che  fossero  giuste.  Nutrirono 
qualche  poco  1’  audacia  del  nuovo  Doge  e dei  Tribuni  i successi  pros[>eri , che 
ebbero  nella  riviera  di  Levante;  perchè  . avendo  Girolamo  figliuolo  di  Gianluigi 
dal  Fiesco  con  (b)  duemila  fanti  c alcuni  cavalli  recuperato  Rapalle,  e andando 
di  notte  per  prendere  Rccco,  scontrandosi  con  le  genti,  che  vi  venivano  in  soc- 
corso di  Genova,  si  messe ro  senza  combattere  disordinatamente  in  fuga:  la  fuga 
dei  quali  venendo  agli  orecchi  di  Orlandino  nipote  di  Gianluigi , clic  con  un'al- 
tra moltitudine  di  gente  era  disceso  a Ilecco  , si  mise  medesimamente  in  fuga. 
Onde,  diventati  il  Doge  e i Tribuni  più  insolenti , assaltarono  il  Caslellaccio  (for- 
tezza antica  edificata  nei  monti  sopra  Genova  dai  Signori  di  Milano  quando  do- 
minavano quella  Città,  acciocché,  quando  fosse  necessario,  le  genti  mandale  da 
loro  di  Lombardia  potessero  accostarsi  a Genova  , e soccorrere  il  Castelletto  ) ; 
nel  quale  essendo  piccola  guardia  l’ occcuparono  facilmente  , perchè  quei  pochi 
Franzesi , che  vi  erano  , si  arrenderono  , sotto  la  fede  di  essere  salva  la  vita  e 
roba  loro . La  qual  fede  fu  incontinente  violata  , gloriandosi  quegli , che  aveva- 
no fatto  tale  eccesso:  per  segno  del  quale  tornarono  in  Genova  con  le  mani  san- 
guinose , e con  allegrezza  grande  ; e nel  tempo  medesimo  cominciarono  a bat- 
tere con  le  artiglierie  il  Castelletto,  e la  Chiesa  di  S.  Francesco  contigua  a quello . 

Ma  era  già  passato  il  Re  in  Italia  ; e l’ esercito  si  andava  continuamente 
raccogliendo  per  assaltare  Genova  S’nza  indugio.  E nondimeno  i Genovesi, 
abbandonati  di  ogni  sussidio  ( perchè  il  Re  Cattolico , benché  desideroso  della 
conservazione  loro,  non  voleva  separarsi  dal  Re  di  Francia,  anzi  l'aveva 
accomodato  di  quattro  galee  sottili  ; nè  il  Pontefice  ardiva  dimostrare  con 
altro,  che  con  occulti  conforti  e speranze  l'animo  suo)  avendo  solo  trecento 
fanti  forestieri , non  Capitani  esperti  di  guerra  , carestia  di  munizione  , persi- 
stevano nella  ostinazione , confidandosi  di  avere  per  la  strettezza  dei  passi . 
e difficultà  e asprezza  del  paese  facilmente  a proibire  che  gl’  inimici  non  si 
accostassero  a Genova.  Per  la  qual  vana  speranza  disprezzavano  i conforti  di 

(a)  Paolo  di  Nove,  tintore  di  seta,  dice  il  Ve*c.  rfi  Sebin  /era  capo  delle  Cappotte.  Questo  esem- 
pio dei  Genovesi , che  per  le  discordie  della  città  fosse  dal  popolo  creato  Doga  un  uomo  dell'  infima 
condizione  della  plebe  , è simile  a quello  in  Fiorenza,  quando  fu  crealo  Gonfaloniere  Michel  di  Landò 
batti  lana. 

(bj  Girolamo,  od  Emaouello  dal  Picsco  eoo  tremila  fanti,  e alcuni  pochi  cavalli , scrive  il  I«jc- 
di  Sibio. 
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i8W  molti , e specialmente  del  fa)  Cardinale  del  Finale  ; il  quale,  seguitando  il  Re, 
gli  confortava  con  spessi  messi  e lettere  a rimettersi  nella  volontà  sua , dando 
loro  speranza  di  conseguire  facilmente  venia  e tollerabili  condizioni.  Ma  cam- 
minando già  P esercito  per  la  via  del  Borgo  dei  Pomari  e di  Seravalle,  comin- 
ciarono ad  apparire  vani  i disegni  dei  Genovesi , non  discorsi , nè  misurati 
dagli  uomini  periti  della  guerra , ma  con  clamori  e con  la  jattanza  vana  della 
vile  ed  imperila  moltitudine.  Però,  non  corrispondendo  gli  animi  degli  uomini, 
nel  pericolo  presente , a quello , che  temerariamente  quando  il  timore  era  lon- 
tano si  erano  promessi , (6)  seicento  fanti  dei  loro  , che  erano  a guardia  dei 
primi  passi , accostandosi  i Franzesi , vilmente  si  fuggirono  ; onde  perduto 
l'animo  tutti  gli  altri , che  erano  alla  guardia  dei  passi , si  ritirarono  in  Geno- 
va , lasciandogli  liberi  ai  Franzesi.  L' esercito  dei  quali , avendo  già  passato 
senza  ostacolo  alcuno  il  giogo  dei  monti , era  sceso  nella  valle  di  Pozzevera  , 
appresso  a Genova  a miglia  sette,  con  grandissima  ammirazione  dei  Genovesi, 
che  (contro  a quello,  che  si  erano  scioccamente  persuasi)  ardisse  di  alloggiare 
in  quella  valle  , circondata  da  Monti  asprissimi , e in  mezzo  di  lutto  il  paese 
inimico. 

Nel  quale  tempo  P armata  del  Re  di  otto  galee  sottili,  otto  galeoni , mol- 
te fuste  e brigantini , presentatasi  innanzi  a Genova , era  passata  verso  Por- 
to Venere  e la  Spezie , seguitando  P armata  Genovese  di  sette  galee  e sei 
barche  ; la  quale , non  avendo  ardire  di  fermarsi  nel  porto  di  Genova  , si 
era  ritirata  in  quei  luoghi.  Di  Val  di  Pozzevera  andò  P esercito  nel  Borgo  di 
llivarolo  , distante  da  Genova  due  miglia,  e presso  alla  Chiesa  di  San  Piero 
della  Rena  , che  è contigua  al  mare:  e benché  camminando  scontrassero  a 
più  passi  fanti  dei  Genovesi  ; nondimeno  tutti  ( non  dimostrando  maggior  vir- 
tù che  avessero  fatto  gli  altri  ) si  ritirarono  : e il  dì  medesimo  arrivò  al- 
l'esercito la  persona  del  Re,  il  quale  alloggiò  nella  Badia  del  Boschetto  a rin- 
contro del  Borgo  di  Rivarolo , accompagnato  dalla  maggior  parte  della  nobil- 
tà di  Francia , da  moltissimi  gentiluomini  dello  Stalo  di  Milano , e dal  Mar- 
chese di  Mantova  , il  quale  il  Re  aveva  pochi  giorni  innanzi  dichiarato  Capo 
dell'  Ordine  di  San  Michele , e donatogli  lo  stendardo , il  quale  dopo  la  mor- 
te di  I.uigi  XI.  non  era  mai  stato  dato  ad  alcuno Erano  nell'  esercito  otto- 
cento lance  ( perchè  il  Re  aveva  , rispetto  all’  asprezza  del  paese , lasciatele 
altre  in  Lombardia  ) mille  ottocento  cavalli  leggieri , seimila  Svizzeri  e seimila 
fanti  di  altre  nazioni . Avevano  i Genovesi  per  non  lasciare  libero  il  cam- 
mino ( per  il  quale  per  i monti  si  va  al  Castellacelo , dipoi  a Genova  , per 
via  più  corta,  che  per  la  strada  di  San  Piero  della  Rena  contigua  alla  ma- 
rina ) edificato  un  bastione  sull'  altezza  del  monte , che  si  dice  la  Montagna 
del  Promontorio , tra  il  Borgo  di  Rivarolo  e San  Piero  in  Arena  , dal  qual 


(4)  Fece  grandi  uffìrj  il  Cardinal  del  Finale  , perchè  la  citili  di  Genera  tornasse  a ubbidienza 
del  Re  . il  che  dice  il  Vt*c.  di  Sebio  più  volte  , il  quale  recita  alcune  fazioni  fra  i Genovesi  e I Fran- 
cavi , e discorda  in  molti  cupi  da  questa  Istoria.  Questo  Cardinale  fu  chiamato  Carlo  Domenico,  della 
nobilissima  famiglia  del  Carretto  e fu  fratello  di  Fabbrizio  del  Carretto  , gran  Maoviro  di  Rodi  , di 
Alfonso  primo,  favorito  di  Massimiliano  primo  Imperatore,  e uomo  di  singul.tr  salute,  che  nelle  Isto- 
rio ha  onorato  luogo  per  molte  imprese  fatte  , e di  Luigi  Vescovo  e Conte  di  Cahors,  Prelato  dottis- 
simo e innocentissimo.  Vi  è ancora  Alfonso  II.  del  Carretto  , Principe  d' Imperio,  o Marchese  dei  Fi- 
nale, del  cui  valore  in  Piemonte,  in  Ungheria,  e altrove,  fanno  fede  le  Istorie  e i privilegi  Im- 
periali di  Carlo  V.  , di  Ferdinando  I o di  Massiminano  II.  Imperatori. 

(*>)  Capitano  di  questi  fanti  fu  Iacopo  Corso  Luogotenente  di  Tarlalino  uomo  assai  perito  di  guer- 
ra, ma  che  non  era  temuto;  e dice  il  Veac.  di  .\rbio,  che  fu  scaramucciato  coi  Franzesi,  ma  che  la 
pvhe  fuggi  vilmente , abbandonando  i soldati  forestieri  , che  fecero  il  lor  dovere.  Di  questo  Iacopo 
parla  l'Autore  poco  appresso. 
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bastione  si  andava  al  Castellacelo  per  la  schiena  del  poggio  (a).  A questo  l507 
bastione  s' indirizzò  f esercito  il  giorno  medesimo , che  era  alloggiato  a Ri- 
varolo . 

E da  altra  parte  uscirono  di  Genova  ottomila  fanti  guidati  da  Iacopo  Corso 
Luogotenente  di  Tarlatino;  perchè  Tarlatino,  ed  i soldati  dei  Pisani  ferma- 
tisi (quando  il  campo  si  levò  da  Monaco  ) in  Venlimiglia , non  avevano  po- 
tuto , quando  furono  richiamali  dai  Genovesi , i quali  mandarono  la  nave  di 
Demetrio  Giustiniano  per  condurgli , tornare  a Genova , nè  per  la  via  di  ter- 
ra per  l’ impedimento  dei  Frunzesi , nè  per  mare  per  i venti  conlrarj  . Ma 
cominciando  giù  i Franzesi  a salire,  scopersero  i fanti  dei  Genovesi,  i quali 
salili  in  sul  monte  per  il  colle,. per  il  quale  si  andava  al  bastione,  e dipoi 
discesane  la  maggior  parte , avevano  fatta  testa  sopra  un  poggelto , che  è a 
mezzo  il  monte  : contro  ai  quali  mandò  Ciamonte  a combattere  molli  genti- 
luomini , e buon  numero  di  fanteria  , dai  quali  i Genovesi  per  la  moltitudi- 
ne, e per  il  vantaggio  del  sito  si  difendevano  valorosamente , e con  danno 
non  piccolo  dei  Frunzesi  : perchè  disprezzando  gli  inimici , come  raccolti 
quasi  tutti  di  artefici  e di  uomini  del  paese , andavano  volonterosamente  , 
non  considerando  la  fortezza  del  luogo  , ad  assaltargli:  e giù  era  stato  feri- 
to , benché  non  molto  gravemente  , la  Palissa  nella  gola.  Ma  (b)  Ciamonte  , 
volendo  spuntargli  di  quo)  luogo,  fece  tirare  ad  alto  due  cannoni;  i quali 
battendogli  per  fianco  gli  sforzarono  a ritirarsi  verso  il  monte , in  sul  quale 
era  rimasta  I’  altra  parte  delle  loro  genti  : dove  seguitandogli  ordinatamente  i 
Franzesi  ; quegli  che  erano  a guardia  del  bastione  ( ancora  che  per  il  sito  e 
per  la  fortificazione,  che  vi  era  stata  fatta,  potessero  sicuramente  aspetta- 
re le  artiglierie  ) dubitando  che  tra  loro  e la  gente  che  era  in  sul  monte  non 
entrasse  in  mezzo  qualche  parte  dei  Franzesi,  l'abbandonarono  con  somma 
infamia . Donde  quegli , che  dal  poggetto  avevano  cominciato  a ritirarsi  ver- 
so il  bastione , vedutosi  tagliato  il  cammino , presero  fuori  della  strada  con- 
sueta per  balze  e aspri  precipizj  la  via  di  Genova  ; essendo  nel  ritirarsi 
morti  di  loro  circa  a trecento. 

Dal  quale  successo  essendo  ripiena  d'incredìbile  terrore  tutta  la  Città 
(la  quale  , governata  secondo  la  volontà  della  infima  plebe,  non  si  reggeva 
nè  con  consiglio  militare , nè  con  prudenza  civile]  mandarono  due  (c)  Ora- 
tori nell'esercito  a trattare  di  darsi  con  capitoli  convenienti.  I quali,  non 
ammessi  agli  orecchi  del  Re , furono  uditi  dal  Cardinale  di  Roano , e da  lui 
ebbero  risposta  : che  il  Re  aveva  deliberato  non  accettargli , se  io  lui  non 
rimettevano  senza  altro  patto  assolutamente  l’ arbitrio  di  sè  stessi  e di  tut- 
te le  cose  loro.  Ma  mentre  che  trattavano  con  lui  , una  parte  della  plebe, 
che  refusava  l’accordo,  uscita  tumultuosamente  di  Genova,  si  scoperse  con 
molti  fanti  per  i poggi  e per  il  colle , che  veniva  dal  Castellacelo  ; e si  ac- 
costarono a un  quarto  di  miglio  al  bastione  per  recuperarlo  : e avendo  sca- 
ramucciato con  i Franzesi , che  erano  usciti  loro  incontro , per  spazio  di  tre 
ore , si  ritirarono  senza  vantaggio  di  alcuna  delle  parti  al  Castellacelo.  Nel 
qual  tempo  il  Re , dubitando  di  maggiore  movimento , stette  continuamente 


(a)  I particolari  di  questa  esp  ignsjwna  del  bestione  sulla  montagna  del  Promontorio  non  si  leg- 
gono  negli  Annali  del  rnroDO  di  .Xebto  , come  anco  non  ai  leggo  la  diligenza  usala  d«i  Genovesi  di 
far  tornare  nella  cittfc  il  lor  Capitano  Tarlatino. 

(0)  No  He  Croniche  di  Mantova  aeriti*  dall' Affato , è attribuita  lotta  la  lode  di  questa  impresa 
contro  il  bestion  dei  Genoveal  a Francesco  Gonzaga,  a cui  diceai  , ebe  nel  superare  il  monte  , fu 
ferito  il  cavallo  , e la  persona  sua  da  più  saette  percossa . 

(c)  Furono  gli  Oratori  Batista  da  Rapallo , e Stefano  Giustiniano  , secondo  il  lese,  di  .Xebto. 

GU1CC1ARD.  I.  *9 
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I5LT  armato  con  molta  gente  a cavallo  nel  piano  tra  il  fiume  della  Pozzevera  e 
l'alloggiamento  dell’esercito.  E nondimeno  la  notte  seguente,  disperate  le 
cose  loro , ed  essendo  fama  che  i principali  del  popolo  avevano  composto 
occultamente  col  Re  insino  quando  era  in  Asti , lamentandosi  la  plebe  di 
essere  ingannata  , il  Doge  con  molti  di  quegli , che  per  le  cose  commesse 
non  speravano  perdono , e con  quella  parte  dei  Pisani  che  vi  era  , si  parti 
per  andare  a Pisa  ; e la  mattina  , come,  fu  dì , tornati  in  campo  i medesi- 
mi Ambasciatori , acconsentirono  di  dare  la  Città  alla  discrezione  del  Ile  ; 
non  avendo  sostenuta  più  che  otto  dì  la  guerra , con  grandissimo  esempio  del- 
la imperizia  e confusione  dei  popoli  , che  fondandosi  in  su  speranze  fallaci 
e disegni  vani,  feroci  quando  è lontano  il  pericolo,  perduti  poi  presto  di 
animo  quando  il  pericolo  è vicino,  non  ritengono  alcuna  moderazione. 

Fatto  l'accordo,  il  Re  con  l’esercito  si  accostò  a Genova,  alloggiati  i fan- 
ti nei  Borghi , i quali  non  ebbe  piccola  difficultà  a ritenere  , massimamente 
i Svizzeri , che  non  vi  entrassero  per  saccheggiarla.  Entrò  poi  in  Genova 
con  la  maggior  parte  delle  altre  genti , avendo  prima  Ciamonte  messa  la 
guardia  nel  Castellacelo , al  quale  i Genovesi  consegnarono  tutte  le  armi 
pubbliche  e private , che  furono  condotto  nel  Castelletto,  e tre  pezzi  di  arti- 
glieria , quali  vi  avevano  condotti  i Pisani , che  furono  poi  mandati  a Mila- 
no : e il  dì  prossimo , che  fu  il  (a)  vigesimo  nono  di  Aprile , entrò  in  Geno- 
va la  persona  del  Re  con  tutte  le  genti  di  3rme  , e arcieri  della  guardia  ; ed 
egli  a piede  sotto  il  baldacchino , armato  lutto  di  armi  bianche  , con  uno 
stocco  nudo  in  mano  : al  quale  si  fecero  incontro  gli  Anziani  con  molti  dei 
più  onorati  Cittadini  ; i quali  cssendosegli  giltati  innanzi  ai  piedi  con  molte 
lagrime  , uno  di  loro  , poiché  alquanto  fu  fatto  silenzio  , in  nome  di  tutti  parlò 
così  : 

«•  Noi  potremmo  affermare  , Cristianissimo  e dementissimo  Re  , che  se 

* bene  al  principio  delle  contenzioni  con  i nostri  gentiluomini , intervenne 
« quasi  la  maggior  parte  dei  popolari  ; nondimeno  che  I’  esercitarle  insolente- 
« mente  e molto  più  la  contumacia  e la  inubbidienza  ai  comandamenti  Regj 
« procedette  solamente  dalla  feccia  della  infima  plebe;  la  temerità  della  quale  nò 
« noi , nè  gli  altri  Cittadini , e Mercatanti  ed  Artefici  onesti  potemmo  mai 

* raffrenare  ; e però  che  qualunque  pena  s' imponesse  o alla  Città  , o a noi  , 
■i  affliggerebbe  gl’  innocenti  senza  detrimento  alcuno  degli  autori  e partecipi  di 
« tonti  delitti  ; i quali  mendichi  di  tutte  le  cose , e vagabondi , non  sono  tra 
« noi  in  numero  di  uomini  ; non  che  di  Cittadini,  nè  hanno  essi  questa  infelice 
« Città  in  luogo  di  patria.  Ma  la  intenzione  nostra  è (lasciate  indietro  tutte  le 
» scuse)  non  ricorrere  ad  altro,  che  alla  magnanimità  e alla  pietà  di  tanto 
•i  Re,  in  quella  sommamente  confidare,  quella  umilissimamente  supplicare,  che 
< i con  quell’animo,  col  quale  perdonò  ai  falli  molto  maggiori  dei  Milanesi,  si  de- 
b gni  volgere  quegli  occhi  pietosi  verso  i Genovesi,  pochi  mesi  innanzi  felieis- 
» simi,  ora  esemplo  di  tutte  le  miserie.  Ricordatevi  con  quanta  gloria  del  vostro 
u nome  fu  allora  per  tulio  il  mondo  celebrata  la  vostra  clemenza  , e quanto 
« piò  sia  degno  confermarla  , usando  simile  pietà,  che  incrudelendo  oscurarla 
a ricordatevi  che  da  Cristo  Redentore  di  tutta  la  umana  generazione  derivò  il 
« cognome  vostro  di  Cristianissimo;  c che  però  a imitazione  sua  vi  si  uppar- 
« tiene  esercitare  sopra  ogni  cosa  la  clemenza  c la  misericordia  propria  a lui. 

« Siano  grandissimi  quanto  si  voglia  i delitti  commessi , siano  inestimabili  ; 

(«)  L cnlriU  del  Re  di  Francia  in  Genova  fu»  come  dice  il  Vnc.  4\  Stbio,  si  di  Aprile  1507 
un  il  P'ionaccorti  con  gran  divario  acrive  ai  V di  Maggio. 
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• non  saranno  giammai  maggiori  della  pietà  e della  bontà  vostra.  Voi,  nostro  e*? 

• Re , rappresentate  fra  noi  il  sommo  Dio  con  la  dignità  e con  la  potenza , 

« ( perchè  , che  altro  che  Dii  sono  i Re  tra  i sudditi  loro?)  e però  tanto  vi  si 
« appartiene  rappresentarlo  medesimamente  con  la  similitudine  della  volontà 
« e delle  opere  ; delle  quali  nessuna  è più  gloriosa , nessuna  più  grata,  nes- 
« suna  fa  più  ammirabile  il  nome  suo  , che  la  misericordia  ». 

Seguitarono  queste  parole  le  voci  alte  di  tutti , gridando  misericordia.  Ma 
il  Re  cammini)  innanzi , non  dando  risposta  alcuna  , benché  (comandando  si 
levassero  di  terra  , e deponendo  lo  stocco  , che  aveva  nudo  in  mano  ) facesse 
segno  di  animo  piuttosto  inclinato  alla  benignità.  Arrivò  poi  alla  Chiesa  mag- 
giore , dove  se  gli  gettò  innanzi  ai  piedi  numero  quasi  infinito  di  (a)  donne  e 
di  fanciulli  di  ogni  sesso , i quali  lutti  vestiti  di  bianco  supplicavano  con  gran- 
dissime grida  e pianti  miserabili  la  sua  clemenza  e misericordia.  Commosse  , 
secondo  che  si  disse  , questo  aspetto  non  mediocremente  l’ animo  del  Re  : il 
quale  , ancora  che  avesse  deliberato  di  privare  i Genovesi  di  ogni  amministra- 
zione ed  autorità  , ed  appropriare  al  Fisco  quelle  entrate  , che  sotto  nome  di 
San  Giorgio  appartengono  ai  privati , e spogliatili  di  ogni  imagine  di  libertà 
ridurgli  a quella  soggezione,  nella  quale  sono  le  Terre  dello  Stato  di  Milano  : 
nondimeno  pochi  di  poi , o [b,  considerando , cho  con  questo  modo  non  solo  si 
punivano  molti  innocenti , ma  si  alienavano  eziandio  gli  animi  di  tutta  la  no- 
biltà , ed  essere  più  facile  il  signoreggiarla  con  qualche  dolcezza  , che  total- 
mente con  la  disperazione  , confermò  il  governo  antico , come  era  innanzi  a 
queste  ultime  sedizioni . Ma  per  non  dimenticare  in  tutto  la  severità  , condan- 
nò la  Comunità  in  (c)  centomila  ducati  per  la  pena  del  delitto  ; i quali  non 
molto  poi  ridusse  in  dugentomila  altri  in  certi  tempi  per  rimborsarlo  delle 
spese  fatte  , e per  edificare  la  fortezza  alla  torre  di  Codifà  poco  lontana  da  Ge- 
nova , e che  è situata  in  sul  mare  sopra  al  Borgo  , che  va  in  Val  di  Pozzevera , 
e a San  Piero  in  Arena  , la  quale  , perchè  può  offendere  tutto  il  porto,  c parte 
della  Città,  è non  immeritamente chiamata  la  Briglia.  Volle  ancora  pagassero 
maggiore  guardia  che  la  solita  , e che  continuamente  tenessero  nel  porto  ar- 
mate tre  galee  sottili  a sua  ubbidienza , e che  si  fortificassero  il  Castelletto 
e il  Castellacelo  : (d)  annullò  tutte  le  convenzioni  fatte  prima  tra  lui  c quella 
Città , rieoncedéndo  quasi  tutte  le  cose  medesime , ma  come  privilegi  i nou 
come  patti  ( acciocché  fosse  sempre  in  sua  potestà  il  privarnegli  ) ; fece  ri- 
muover? delle  monete  Genovesi  i segni  antichi,  e ordinò,  che  in  futuro  vi 
fosse  impresso  il  segno  suo  per  dimostrazione  di  assoluta  superiorità . Alle 
quali  cose  si  aggiunse  la  decapitazione  di  (e)  Demetrio  Giustiniano , il  quale 
manifestò  nel  suo  esamine , tutte  le  pratiche , e le  speranze  avute  dal  Pon- 
tefice ; nel  quale  supplizio  incorse  pochi  mesi  poi  Paulo  da  Nove  ultimamente 


(w)  Gran  numero  di  Verginelle  vestite  di  biane'’  , dice  il  Vnc.  di  Stbio , leqaali  erano  in  Chic- 
m di  S.  Lorenzo,  al  cui  aspetto  il  Re  si  commosso. 

(b)  Senza  questo  o meglio  progredirebbe  la  sintassi . R 

(c)  Tassò  la  citià  in  trecento  mila  ducati  , scrive  il  Giustizi,  dei  quali  no  rimise  centomila  , ma 
«he  gii  altri  si  pagassero  in  H.  mesi,  se  non  ebe  di  presente  nc  volse  quarantamila  per  la  fabbrica 
«ella  fortezza  ordinata  al  campo  di  Faro  . Il  Buanaccorti  nondimeno  ò molto  differente  in  ciò  da  quanto 
ne  scrive  esso  Vescovo  , cosi  nel  termine  del  pagamento , come  ancora  nel  numero  dei  soldati  del 
presidio  . 

(•f)  Per  questo  fece  abbruciare  un  libro  , nel  quale  erano  scritte  le  convenzioni , che  Genova  aveva 
seco  . il  che  molto  dolse  a tut'i . 

(r)  Demetrio  Giustiniano  fu  fatto  decapitare  dal  Re  di  Francia  il  di  deir  Ascensione  eolia  pia  «a 
del  Molo , 
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1507  Doge , il  quale  , navigando  da  Pisa  a Roma  , ingannato  da  nn  (a)  Corso  , che 
era  stato  suo  soldato , fu  venduto  ai  Franzesi . 

Fatto  che  ebbe  il  Re  queste  cose , e ricevuto  solennemente  dai  Genovesi 
il  giuramento  della  fedeltà , e data  venia  a tutti  ( eccetto  che  a circa  ses- 
santa , i quali  rimesse  alla  disposizione  della  giustizia  ) se  ne  andò  a Milano  ; 
avendo  subito  che  ebbe  ottenuta  Genova  licenziato  l’ esercito,  col  quale , essendo 
tutti  gli  altri  male  provveduti , gli  sarebbe  stato  focile  continuando  il  corso 
della  vittoria  opprimere  chi  gli  fosse  parato  in  Italia.  Ma  lo  licenziò  sì  presto  per 
certificare  il  Pontefice  , il  Re  dei  Romani , i Veneziani , i quali  stavano  con 
grandissimo  sospetto , che  la  venuta  sua  in  Italia  [b)  non  era  stata  per  altro  , 
che  per  la  recuperazione  di  Genova . 

CAPITOLO  TERZO 

1. smelili  del  Pontefice  contro  al  Re  di  Francia  per  le  cose  di  Genova.  Dieta  de' Principi  di 
Germania  in  Costanza . Orazione  di  Cesare  per  Indurli  a mover  guerra  alla  I rmela  . Ferdi- 
nando d’  Aragona  parte  di  Napoli  per  tornare  In  lapagna.  Consalvo  I'  accompagna  . Abboc- 
camento dei  Re  d' Aragona  e di  FTancla  a Savona . Ultimi  onori  alla  virtù  del  Gran  Capitano . 
Ragionamenti  de'  due  Re.  Soapctti  e mala  soddisfazione  del  Pontefice . Determinazioni  della 
Dieta  di  Costanza . Prossima  discesa  di  Cesare  in  Italia . 1 Veneziani  in  dubbio  di  confederarsi 
coll'  Imperatore  , o col  Re  di  Francia  . Orazioni  del  Fosc areno  e di  Andrea  Grilli  nel 
Senato  Veneto . 

Ma  nessuna  cosa  bastava  a moderare  1'  animo  del  Pontefice  ; il  quale  in- 
terpetrando  tutte  le  cose  in  senso  peggiore  si  querelava  di  nuovo  non  me- 
diocremente dei  Re , come  se  per  opera  sua  fosse  proceduto , che  Annibaie 
Iìentivoglio  con  seicento  fanti  raccolti  del  Ducato  di  Milano  aveva  in  quei  dì 
tentato  di  entrare  in  Bologna  ; affermando  , che  quando  gli  fosse  succeduto , si 
sarebbe  dimostrato  più  oltre  contro  allo  Stato  Ecclesiastico . Dalla  qual  cosa 
sdegnato  , benché  con  grandissima  difficoltà  avesse  prima  pubblicati  Cardinali 
i Vescovi  d’ Aus  e di  Baiosa  , ricusava  di  pubblicare  il  Vescovo  di  Albi , lamen- 
tandosi che  da  Ciamonte  suo  fratello  fosse  permesso , che  i Bentivogli  abi- 
tassero nel  Ducato  di  Milano . Ma  , quel  che  era  di  più  momento , traportato 
non  meno  dall’  odio  che  dal  sospetto  , aveva  , quando  il  Re  pubblicò  di  volere 
con  lo  armi  ridurre  a ubbidienza  i Genovesi , significato  pef  suoi  Nunzj  e 
con  un  Breve  al  Re  dei  Romani  e agli  Elettori  dello  Imperio , che  il  Re  di 
Francia  si  preparava  a passare  in  Italia  con  potentissimo  esercito , simulando 
di  volere  raffrenare  i tumulti  di  Genova  ( i quali  era  in  potestà  sua  di  quie- 
tare con  1’  autorità  sola  ) ma  in  verità  per  opprimere  lo  Stato  della  Chiesa , 
ed  usurpare  la  dignità  dell’  Imperio . E il  medesimo  oltre  al  Pontefice  gli 
significavano  i Veneziani , mossi  dal  medesimo  timore  della  venuta  del  Re  di 
Francia  in  Italia  con  tanto  esercito . 

Le  quali  cose  intese , Massimiliano  cupidissimo  per  sua  natura  di  cose 
nuove , essendo  in  quoi  giorni  ritornato  di  Fiandra , dove  invano  tentò  di 
assumere  il  governo  del  nipote , aveva  convocato  nella  Città  di  Gostanza  i 
Principi  di  Germania , e (c)  le  Terre  Franche  ( chiamano  le  Terre  Franche  quello 

(<i)  11  Corso  , che  fece  prigione  Paolo  di  Novo  , si  chiamava  il  Capitan  Corsetto,  il  quale  lo  \endè 
per  800.  scudi . 

{*>)  Per  simil  rispetto  non  volle  il  He  far  l' impresa  di  Pisa  a utile  dei  Fiorentini;  secondo  che 
noi  venir  da  Bles  a Lione  era  stata  data  intentione  al  loro  Ambasciatore  , che  gli  avrebbe  fatto  , per- 
ciocché volle  mostrar  dì  esser  venuto  aolo  per  li  fatti  suoi . 

(cj  Erano  lo  Terre  Franche  ottaniacinquc  in  numero  , ma  poi , secondo  il  Giono , son  ridotte  a 
settanUdue . Queste  non  conoscono  altro  supcrior  , che  1 Imperatore  , e egli  pagano  un  piccolo  censo , 
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Città , che  riconoscendo  in  certi  pagamenti  determinati  1’  autorità  dell’  Im-  iscr 
perio , si  governano  in  tutto  le  altre  cose  per  sè  stesse  ) intente  non  ad  ampliare 
il  loro  territorio , ma  a conservare  la  propria  libertà  ; dove  concorsero  i Ba- 
roni , ed  i Principi , ed  i popoli  di  tutta  Germania , forse  più  prontamente  e 
in  maggior  numero,  che  fossero  già  lunghissimo  tempo  concorsi  a Dieta  alcuna. 
Conciosiachè  vi  convennero  personalmente  tutti  gli  (a)  Elettori , tutti  i Principi 
Ecclesiastici  e secolari  dell’  Alamagna , da  quegli  in  fuora  , che  erano  ritenuti 
da  qualche  giusto  impedimento;  per  i quali  nondimeno  vi  vennero, o figliuoli, 

0 fratelli , o altre  congiuntissime  persone , che  rappresentavano  il  nome  loro . 

E similmente  tutte  le  Terre  Franche  vi  mandarono  Ambasciatori  ; i quali  come 
furono  congregati , Cesare  fece  leggere  il  Breve  del  Pontefice  , e molte  lettere, 
per  le  quali  gli  era  di  varj  luoghi  significato  il  medesimo , e in  alcuna  delle 
quali  era  espresso  essere  la  intenzione  del  He  di  Francia  di  collocare  nella 
Sedia  Pontificale  il  Cardinale  di  Roano , e da  lui  ricevere  la  Corona  Imperiale . 

Per  i quali  avvisi  essendo  già  concitati  gli  animi  di  tutti  in  grandissima  in- 
degnazione , Cesare  , cessato  che  fu  lo  strepito  , parli»  in  questa  sentenza  : 

<r  Già  vedete,  nobilissimi  Elettori , e Principi , e spettabili  Oratori , che 

1 effetti  abbia  prodotti  la  pazienza,  che  abbiamo  avuta  per  il  passato;  già, 
a che  frutto  abbia  partorito  l'essere  state  disprezzate  le  querele  mie  in  tante 
« Diete;  già  vedete,  che  il  Re  di  Francia,  il  quale  non  ardiva  prima  se  non 
« con  grandi  occasioni  c con  apparenti  colori  tentare  le  cose  appartenenti 
« al  Sacro  Imperio,  ora  apertamente  si  prepara  non  per  difendere,  come  al- 
« tre  volle  ha  fatto,  i ribelli  nostri,  non  per  occupare  in  qualche  luogo  le 
» ragioni  dall'Imperio,  ma  per  spogliare  la  Germania  della  dignità  Imperiale, 

« stata  acquistata  e conservata  con  tanta  virtù  e con  tanta  fatica  dai  nostri  mag- 
« giori . A tanta  audacia  lo  incita  non  l’ essere  accresciute  le  forze  sue  ; non 
« l’essere  diminuite  le  forze  nostre;  non  l’ ignorare  quanto  sia  senza  compara- 
« zione  più  potente  la  Germania, che  la  Francia;  ma  la  speranza  conceputa  per 
» la  esperienza  delle  cose  passate,  che  noi  abbiamo  a essere  simili  a noi  mede- 
« simi;  che  in  noi  abbia  a potere  più  o le  dissensioni,  o la  ignavia  nostra , che 

.«  gli  stimoli  della  gloria  anzi  della  salute:  che  per  le  medesime  cagioni , (per 
« le  quali  abbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato  , che  da  lui  sia  occupato  il  Du- 
« calo  di  Milano , che  da  lui  siano  nutrite  le  discordie  tra  noi , che  da  lui  siano 
« difesi  i ribelli  dell' imperio)  abbiamo  similmente  a tollerare  che  da  lui  ci 
« sia  rapita  la  dignità  Imperiale,  trasferito  in  Francia  l’ornamento  e lo  splen- 
« dorè  di  questa  nazione . 

« Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  nome  nostro , quanto  minor  dolore 
« sentirebbe  l’animo  mio,  se  e’ fosse  noto  a tutto  il  mondo,  che  la  potenza 


che  in  tulio  importa  15.  mila  fiorini  Tanno.  Tutto  quasi  hanno  stato  popolare  , o misto,  fuorché  al- 
cune poche  . 

(a)  Gli  Stati  di  Lamagna  , che  intcrvengooo  alle  Diete  Imperiali  , sono  in  tre  differenze  , cioè 
Ecclesiastici  , Secolari , e Città  Franche  . Degli  Ecclesiastici , oltre  gli  Elettori , sono  i più  possenti 
I Arcivescovo  di  Salzburg  , quel  dì  Madburg  , il  Bremense  . e il  Disootìno  , con  forse  venticinque 
Vescovi  tutti  ricchi , o di  molta  possanza . Dei  Secolari  . oltre  puro  i tre  Elettori,  son  primi  di  odo* 
re  e di  autorità  quelli  , che  sono  dell  istcssa  Casata  degli  Elettori  , come  è il  Duca  di  Baviera,  con 
gli  altri  Palatini,  i Duchi  di  Sassonia,  i Marchesi  e Burgavj  di  Brandemburg  , o poi  i Duchi  di 
Bransuicb  , di  Lunemhurg  e altri.  Le  città  Franche  sono  potentissime,  e trovasi,  che  Mademburgo 
sostenne  più  di  un  anno  la  guerra  di  tutti  i maggiori  Principi  di  Lamagna  e dell’ esercito  Imperiale. 
Leggi  quanto  ne  scrisse  fra  gli  altri  Tommaio  Authi  , e del  più  mederni  Pietro  Sisari  nella  sua  Isto- 
ria d'Europa,  che  comincia  dall'  anno  1565  , e va  aino  al  1570.  la  quale  stampata  prima  in  Lione 
sotto  nome  di  lui  da  Alfonso  Ulloa  , fu  poi  fatta  ristampare  in  Venezia  , mutato  solo  il  nome  del 
vero  Autore,  introdotto  il  suo  adulterino,  il  ebe  dice  eseo  Bizaro  in  quella  sua  Opera  Latina,  che 
fa  de  Btllo  Cyprio,  et  Pannnieo.  Ma  la  proposta  fatta  da  Cesare  in  questa  Dieta  di  Costanza  è con- 
traria a quanto  hanno  scritto  gli  Oltramontani , come  noterò  di  sotto  in  questo  settimo  libro . 
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«so?  « Germanica  fosse  inferiore  alla  potenza  Franzese;  perchè  meno  mi  erucie- 
« rebbe  il  danno,  che  la  infamia;  perchè  almeno  non  sarebbe  attribuito  a 
« viltà  , o a imprudenza  nostra  quel  che  procederebbe  o dalla  condizione  dei 
« tempi,  o dalla  malignità  (a)  della  fortuna.  E che  maggiore  infelicità,  che 
« maggiore  miseria , essere  ridotti  in  grado , che  ci  sia  cosa  desiderabile  il 
« non  essere  potenti  ? che  abbiamo  a eleggere  spontaneamente  il  danno  gra- 
« vissimo , per  fuggire , poiché  altrimenti  non  si  può , la  infamia  e il  vitu- 
k perio  eterno  del  nome  nostro?  benché  la  magnanimità  di  ciascuno  di  voi 
« esperimenlala  tante  volte  nelle  cose  particolari , benché  la  ferocia  propria 
« e precipua  di  questa  nazione,  benché  la  memoria  della  virtù  antica  e dei 
s trionfi  dei  padri  nostri  (terrore  già  e spavento  di  tutte  le  altre  nazioni) 

« mi  danno  quasi  speranza  , anzi  quasi  certezza , che  in  causa  tanto  grave 

« si  abbiano  a destare  i bellicosi  ed  invitti  spiriti  vostri . Non  si  tratta  del- 
< l'alienazione  del  Ducato  di  Milano,  non  della  ribellione  dei  Svizzeri,  nelle 

« quali  cose  tanto  gravi  sia  stata  leggiere  la  mia  autorità  per  l’ affinità  che 

« io  aveva  con  Lodovico  Sforza,  per  gl’  interessi  particolari  della  casa  d'Au- 
« stria  . Ma  ora  che  escusazione  si  potrebbe  pretendere  ? con  che  velame  si 
« potrebbe  ricoprire  la  ignominia  nostra?  Trattasi , se  i Germani,  possessori 

* non  per  fortuna  ma  por  virtù  dell’ Imperio  Romano  (le  armi  dei  quali  do- 
v marono  già  quasi  tutto  il  mondo , il  nome  dei  quali  è anco  al  presente 
« spaventoso  a tutti  i Regni  dei  Cristiani)  hanno  a lasciarsi  vilmente  spo- 
« gliare  di  tanta  dignità;  hanno  a essere  esempio  d'infamia;  hanno  a diven- 

* tare  della  prima  c della  più  gloriosa  nazione,  l'ultima,  la  più  schernita  la  più 
« vituperosa  di  tutto  il  mondo.  E quali  cagioni , quali  interessi,  quali  sdegni 
i giammai  vi  moveranno,  se  questi  non  vi  muovono?  Quali  ecciteranno  in  voi 
« i semi  del  valore  e della  generosità  dei  vostri  maggiori,  se  questi  non  gli 

# eccitano?  Con  quanto  dolore  sentiranno  nei  tempi  futuri  i vostri  figliuoli , e 
« i vostri  discendenti  la  memoria  dei  vostri  nomi,  se  non  conservate  loro  in 
« quella  grandezza,  in  quella  autorità  il  nome  Germanico  , nella  quale  fu  con- 
« servato  a voi  dai  vostri  padri  ? 

« Ma  lasciamo  da  parte  i conforti , e le  persuasioni  , perchè  a me,  collocato 
« da  voi  in  tanta  dignità  , non  conviene  distendersi  in  parole  , ma  proporvi  fai- 
« ti , ed  esempj  . Io  ho  deliberato  di  passare  in  Italia , in  nome  per  ricevere 
« la  Corona  dell’  Imperio  ( solennità  , come  vi  è noto,  più  [b ) di  cerimonia  che 
« di  sostanza  , perchè  la  dignità  e 1'  autorità  Imperiale  depende  in  tutto  dalla 
« vostra  elezione);  ma  principalmente  per  interrompere  questi  consigli  scelle- 
« rati  dei  Franzesi  ; per  scacciargli  del  Ducato  di  Milano , poiché  altrimenti 
« non  possiamo  assicurarci  della  insolenza  loro . Sono  certo  che  niuno  di  voi 
« farà  difficoltà  di  darmi  i (c)  sussidj  soliti  darsi  agl’  Imperatori  che  vanno  a 
« incoronarsi , i quali  congiunti  alle  forze  mie  , non  dubito  di  avere  a passare 

• vittorioso  per  tutto;  e che  la  maggior  parte  d'Italia  supplichevole  mi  ver- 

• rà  incontro , chi  per  confermare  i suoi  privilegj  , chi  per  conseguire  dalla 
« giustizia  nostra  rimedio  alle  oppressioni  che  gli  sono  fatte , chi  per  placa- 
« re  con  divota  sommissione  l' ira  del  vincitore.  Cederà  il  Re  di  Francia  al  no- 
« me  solo  dello  armi  nostre,  avendo  i Franzesi  innanzi  agli  occhi  la  memo- 


(t)  Coni  il  Torr.  c tutti  . Il  flol.  Me*,  legge  magnanimità . R. 

(6)  Anzi  la  coronazione  dell’Imperatore  per  mano  del  Ponteflro  è necessaria  , e di  aostana  , 
giacché  per  essa  vien  confermato  nell’Imperio,  il  che  da  Clemente  V.  fu  insinuilo  , e io  lo  notai*» 
di  sotto  in  questo  libro  medesimo. 

(<■)  Manca  Vi  del  Torreotiuo  nel  Coi.  Mtd.  « nell  ed  di  Frib,  R. 
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« ria , quando  giovinetto  e quasi  fanciullo  roppi  con  vera  virtù  e magnani- 
« mità  a (a)  Guineguaste  I*  esercito  del  Re  Luigi  ; dal  qual  tempo  in  qua  , ricn- 
sanilo  di  far  esperienza  delle  mio  armi , non  hanno  mai  i Re  di  Francia 
« combattuto  meco,  se  non  con  insidie  e con  fraudi.  Ma  considerate  con  la 
« generosità  e magnanimità  propria  dei  Tedeschi , se  e'  conviene  alla  fama  e 
« onore  vostro  in  pericolo  comune  tanto  grave  risentirsi  si  pigramente,  e non 
« fare  in  caso  tanto  straordinario  straordinarie  provvisioni . Non  ricerca  la 
« gloria  e la  grandezza  del  nome  vostro  ( delle  quali  è stato  sempre  proprio 
« difendere  la  dignità  dei  Pontefici  Romani , c I'  autorità  della  Sedia  Aposto- 
li lica  , che  ora  con  la  medesima  ambizione  ed  empietà  sono  scelleratamente 

• violate  dal  Re  di  Francia)  che  per  decreto  comune  di  tutta  la  Germania 
« si  piglino  a questo  effetto  potentissimamenle  le  armi  ? Questo  interesse  6 

• lutto  vostro,  perchè  io. ho  adempiute  assai  le  parli  mie  ad  avervi  convo- 
li cali  prontamente  per  manifestarvi  il  pericolo  comune , ed  avervi  concitali 
t con  I’  esempio  della  mia  deliberazione  . In  me  non  mancherà  fortezza  di 

• animo  ad  espormi  a qualunque  pericolo  ; non  corpo  abile  per  la  continua 

• esercitazione  a tollerare  qualunque  fatica  : nè  il  consiglio  nelle  cose  della 

• guerra  per  la  età  , e per  la  lunga  esperienza  mia  è tale  , che  a questa 

• impresa  vi  manchi  capo  degno  di  tutti  gli  onori . Ma  con  quanta  maggio 

• re  autorità  il  vostro  Ile  ornerete , con  quanta  maggiore  potenza  ed  e scr- 
ii cito  lo  circonderete  ; tanto  più  facilmente  con  somma  gloria  vostra  si  di- 

• fenderà  la  libertà  della  Chiesa  Romana  , madre  comune  ; esalterassi  insi- 

• no  al  cielo  insieme  con  la  gloria  del  nome  Germanico  la  dignità  Imperiale  . 

• grandezza  e splendore  comune  a tutti  voi , e comune  a questa  potentis- 
« sima  e.  ferocissima  nazione  ». 

Commosse  maravigliosamente  questa  orazione  gli  animi  di  tutti  i circostan- 
ti ; vergognandosi  che  nelle  altre  Diete  non  fossero  state  udite  le  querele  sue  : 
ej  era  facile  aggiogare  negli  animi  già  concitati  nuova  indegnazione.  Però;  es- 
umilo in  tutti  ardore  grandissimo  a non  comportare , che  la  maestà  dell’  Impe- 
rio fosse  per  negligenza  loro  trasferita  in  altre  nazioni,  si  cominciarono  con 
unione  grande  a trattare  gli  articoli  necessari  , affermandosi  per  tutti , doversi 
preparare  esercito  potentissimo  , e bastante  , eziandio  quando  fossero  oppositi 
il  Re  di  Francia  e tutti  gl’  Italiani , a rinnovare  e recuperare  in  Italia  le  antiche 
ragioni  dell’  Imperio  , state  usurpale  o per  impotenza  , o per  colpa  dei  Cesari 
passati . Cosi  ricercare  la  gloria  del  nome  Germanico  ; cosi  il  concorso  di  tanti 
Principi  e di  tutte  le  Terre  Franche  ; ed  essere  una  volta  necessario  dimostrare 
« tutto  il  mondo  , che  sebbene  la  Germania  per  molti  anni  non  aveva  avuto  le 
volontà  unite  , non  era  però  che  non  avesse  la  medesima  possanza  e la  medesi- 
ma magnanimità,  la  quale  aveva  fatto  temere  gli  antichi  loro  da  tutto  il  mondo: 
donde  , e in  universale  era  nata  al  nome  loro  grandissima  gloria  , e la  dignità 
Imperiale,  e in  particolare  molti  nobili  ne  avevano  acquistato  Signorie  e grandez- 
ze: e quante  case  illustri  avere  lungo  tempo  regnato  in  Italia  negli  Stati  acqui- 
stati con  la  loro  virtù  ? Le  quali  cose  si  cominciarono  a trattare  con  tanta  cal- 
dezza, che  è manifesto,  che  già  moltissimi  anni  non  era  stata  cominciata  Dieta 
alcuna,  dalla  quale  si  aspettassero  maggiori  movimenti;  persuadendosi  univer- 
salmente gli  uomini , che  oltre  alle  altre  ragioni,  farebbe  gli  Elettori  e gli  altri 

(■»)  Guineguaste  è una  villa  in  Piccardia  presso  a Teroana  . dove  negli  ultimi  anni  del  Regno  di 
Luigi  XI.  i Kranzesi  furono  vinti  da  Massimiliano  Cesare  , il  ebe  fu  l’anno  1479.  o tutto  questo  è scrìt- 
to da  questo  Autore  di  sopra  net  Uh.  4,  quando  recita  il  fatto  d armo  del  Taro , o io  nelle  noto.k* 
fiuto  Pttippo  Cornino,  detto  Monsig.  d Argentone  , e Paolo  EmiUo. 
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Principi  più  pronti  la  speranza  che  avevano , che  per  le  età  tenere  (a)  dei  fi- 
gliuoli del  Re  Filippo , la  dignità  Imperiale  continuata  successivamente  in  Al- 
berto , Federigo  e Massimiliano  (6) , tutti  e tre  della  casa  d’  Austria  , avesse 
finalmente  a passare  in  altra  famiglia.  Le  quali  cose,  pervenute  agli  orecchi 
del  Re  di  Francia  , l’ avevano  indotto  a dissolvere  , per  rimuovere  tale  suspi- 
zionc  , subito  che  ebbe  ottenuto  Genova  , 1’  esercito  : ed  avrebbe  esso  con  la 
medesima  celerità  ripassato  i monti , se  non  1’  avesse  ritenuto  il  desiderio  di 
essere  a parlamento  col  Re  d’  Aragona  , il  quale  si  preparava  per  ritornare  in 
Ispagna  , intento  tutto  a riassumere  il  governo  di  Castiglia.  Perchè  , essendo 
inabile  Giovanna  sua  figliuola  a tanta  amministrazione  (non  tanto  per  la  imbecil- 
lità del  sesso  , quanto  perchè  per  umori  malincolici,  che  se  le  scopersero  nella 
morte  del  marito  , era  alienata  dall’  intelletto , e inabili  ancora  per  la  età  i fi- 
gliuoli comuni  del  Re  Filippo  e di  lei , dei  quali  il  (e)  primogenito  non  arrivava 
al  decimo  anno  ) movevalo  oltre  a questo  I’  essere  desiderato , e chiamato  a 
quel  governo  da  molti  per  la  memoria  di  essere  stati  retti  giustamente,  e fioriti 
per  la  lunga  pace  que’  Regni  sotto  lui . E accrescevano  questo  desiderio  le  dis- 
sensioni già  cominciate  tra  i Signori  grandi , e I’  apparire  da  molte  parti  segni 
manifestissimi  di  future  turbazioni:  ma  non  meno  era  desiderato  dalla  figliuola  , 
la  quale  non  essendo  nelle  altre  cose  in  potestà  di  sè  medesima,  stette  sempre 
costante  in  desiderare  il  ritorno  del  padre , negando  contro  le  suggestioni  e im- 
portunità di  molti  ostinatamente  di  non  sottoscrivere  di  mano  propria  in  espe- 
dizione  alcuna  il  nome  suo;  senza  la  quale  soscrizione  non  avevano  , secondo  la 
consuetudine  di  quei  Regni , i negozj  occorrenti  la  sua  perfezione  . 

Per  queste  cagioni  parti  il  Re  di  Aragona  del  Regno  di  Napoli  ; non  vi  es- 
sendo dimorato  più  che  (d)  sette  mesi , nè  avendo  soddisfatto  alla  espeltazione 
grandissima,  che  si  era  avuta  di  lui , non  solo  per  la  brevità  del  tempo  ( e per- 
chè difficilmente  si  può  corrispondere  ai  concetti  de|li  uomini  il  più  delle  volte 
non  considerali  con  la  debita  maturità,  nè  misurati  con  le  debite  proporzioni  ) 
ma  perchè  se  gli  opposero  molte  difficultà  ed  impedimenti;  per  i quali,  nè  per 
il  comodo  universale  d’  Italia  fece  cosa  alcuna  degna  di  laude  , o di  memoria  , 
nè  fece  utilità  , o beneficio  alcuno  nel  Regno  di  Napoli . Perchè  alle  cose  d' Ita- 
lia non  lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di  ritornare  presto  nel  governo  di  Castiglia 
( fondamento  principale  della  grandezza  sua  ) per  il  quale  era  necessitato  fare 
ogni  opera  per  conservarsi  amici  il  Re  dei  Romani  e il  Re  di  Francia  ; accioc- 
ché l’ uno  con  l’ autorità  di  essere  avolo  dei  piccoli  figliuoli  del  Re  morto  ; l'al- 
tro con  la  potenza  vicina , e col  dare  animo  a opporsegli  a chi  aveva  l' animo 
alieno  da  lui , non  gli  mettessero  disturbo  a ritornarvi.  E nel  riordinare,  o 
gratificare  il  Regno  Napoletano  gli  dette  difficultà  l' essere  obbligato , per  la 
pace  fatta  col  Re  di  Francia , a restituire  gli  Stati  tolti  ai  Baroni  Angioini , 
che  o per  convenzione  , o per  remunerazione  erano  stati  distribuiti  in  coloro, 
che  avevano  seguitato  la  parte  sua  ; e questi  ( non  volendo  egli  alienarsi  i 
suoi  medesimi  ) era  necessitato  di  ricompensare , o con  Stati  equivalenti , che 


('•)  G>*1  il  Tori*.  Il  Co J.  Aft  l.  e 1’  edix.  di  Friburgo  leggono  età  tenera.  R. 

(>j)  Dopo  questi  tre  Imperatori  di  Casa  d'  Austria  , e poi  anco  successivamente  venuta  ia  digni- 
tà Imperiale  tn  tre  altri  dell  istessa  casa  , cioè  Carlo  V,  Ferdinando  I.  fratelli , e figliuoli  del  Re 
Filippo,  e nel  presente  Massimiliano  II.  figliuolo  dell  Impcrator  Ferdinando. 

(c)  Questo  primogenito  del  Re  Pilippo  , e della  Regina  Giovanna,  fu  Carlo  il  quinto  di  questo 
nome  Imperatore,  il  quale  aveva  sette  anni,  essendo  egli  nato  a'  ii.  di  Febbraio  1500.  in  Gante  Cit- 
tà della  Fiandra  . 

(1)  Stette  il  Re  di  Aragona  In  Napoli  dal  di  10.  di  Ottobre  1506  Ano  a df  4.  di  Giugno  1507.  co- 
me recita  il  fluonaccorri . Ma  il  Glorio  nella  vita  di  Consalvo  scrive,  eh  ei  se  ne  parti  cinque  mesi 
dopo  , che  vi  fu  arrivato . 
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si  avevauo  a comperare  da  altri , o con  danari . Alla  qual  cosa  essendo  un-  i:«o 
potentissime  le  sue  facultà , era  costretto  non  solo  a far  vivi  in  qualunque 
modo  i proventi  Regj , e a dinegare  di  fare,  secondo  il  costume  dei  nuovi 
Re,  grazia  , o esenzione  alcuna  , o esercitare  specie  alcuna  di  liberalità,  ma 
eziandio  con  querela  incredibile  di  tutti  ad  aggravare  i popoli , i quali  ave- 
vano aspettalo  sollevazione  e ristoro  di  tanti  mali . Nè  si  udivano  minori  le 
querele  dei  Baroni  di  ciascuna  dalle  parti  ; perchè  a quegli  che  possedevano, 
dire  che  mal  volentieri  rilasciavano  (a)  gli  Stati , furono  per  necessità  scarse 
e limitate  le  ricompensazioni;  e a quegli  altri  si  ristringneva  quanto  si  poteva 
in  tutte  le  cose,  nelle  quali  accadeva  controversia,  il  benefizio  della  restituzio- 
ne ; perchè  quanto  meno  a loro  si  restituiva,  tanto  meno  agli  altri  si  ricompen- 
sava . Partì  (6)  con  lui  il  Gran  Capitano  , ma  con  benevolenza  e fama  incredi- 
bile ; c del  quale,  oltre  alle  laudi  degli  altri  tempi,  era  molto  celebrata  la 
liberalità  dimostratasi  nel  Tare  innanzi  alla  partita  sua  grandissimi  doni , ai 
quali  impotente  altrimenti , vendè , per  non  mancare  di  questo  onore  , non 
piccola  parte  degli  Stati  proprj  . 

Nè  partì  il  Re  da  (c)  Napoli  con  molta  satisfazione  tra  il  Pontefice  c lui; 
perchè  dimandandogli  la  investitura  del  Regno , il  Pontefice  dinegava  di  con- 
cederla (</),  se  non  col  censo , quale  era  stata  (e)  conceduta  agli  antichi  Re  ; 
e il  Re  faceva  instanza  , che  gli  fosse  fatta  la  medesima  diminuzione , che 
era  stata  fatta  a Ferdinando  suo  cugino , ed  ai  figliuoli  ed  ai  nipoti , diman- 
dando la  investitura  di  tutto  il  Regno  in  nome  suo  proprio , come  succes- 
sore di  Alfonso  vecchio  , nel  qual  modo  , quando  era  a Napoli , aveva  ricevuto 
1’  omaggio  e i giuramenti , con  tutto  che  nei  Capitoli  della  pace  fatta  col  Re  di 
Francia  si  disponesse  , che  in  quanto  a Terra  di  Lavoro  e F Abruzzi  si  rico- 
noscesse insieme  il  nome  della  Regina  . Credettesi , che  F aver  dinegato  (/) 
il  concedere  la  investitura , fosse  cagione  che  il  Re  recusasse  di  venire  a 
parlamento  col  Pontefice;  il  quale , essendo  stato  nel  tempo  medesimo  più  dì 
nella  rocca  d’Ostia,  si  diceva  esservi  stato  per  aspettare,  la  passa  la  sua. 
Quel  che  di  questo  sia  la  verità , dirizzò  il  Ile  d’  Aragona  la  navigazione  a 
Savona  , ove  era  convenuto  di  abboccarsi  col  Redi  Francia  , il  quale  essendo 
per  questa  cagione  sopraslato  in  Italia  , subito  che  ebbe  intesa  la  partita  sua 
da  Napoli , vi  era  venuto  da  Milano . 

Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte  libere  e piene  di  somma  con- 
fidenza le  dimostrazioni  , e tali , quali  non  era  memoria  degli  uomini  essere 
mai  state  in  alcuno  congresso  simile . Perchè  gli  altri  Principi , tra  i quali 
era  o emulazione  , o ingiurie  auliche  , o causa  di  sospetto  , si  riducevano  in- 
sieme [g)  con  tale  ordine , che  F uno  si  metteva  in  potestà  dell'  altro  : ma 
in  questo  ogni  cosa  procedette  diversamente  : perchè  come  F armata  Arago- 
nese si  accostò  al  porto  di  Savona  , il  Re  di  Francia  , che  all'  apparire  suo  era 


{.«)  Cosi  il  Torr.  L ed.  di  Frib.  e il  Coti  Mrd.  legg  rilasciassero.  R. 

(òj  Consalvo,  secondo  il  Ginvio,  non  andò  subito  co!  Re  . ma  poco  appresso  . perciocché  volle 
con  più  amorevole  ufficio  tor  licenza  dagli  amici  , e da  tatti  i Cittadini,  e massimamente  dalle  donno 
illustri  Citò  avanti  la  sua  partenza  tulli  i creditori  a suon  di  tromba  allo  tavola  del  Tesoriere  per 
pagargli , c donò  a tutti  i soldati  , c Capitani  largamente  , acciocché  facessero  lo  stesso  . c acciocché 
si  fornissor  d'ornamenti , e del  bisogno  por  tornar  l>cn  forniti  alla  patria 

(c)  Cosi  il  Torr  II  Cod,  Mal.  c l’od.  di  Frib  leggono  di.  R. 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Col.  Mcd.  e l'ed.  di  Frib.  leggono  di  non  concederla.  R. 

(e)  Investitura  conceduta.  Tutte  1'  edizioni  leggono  sfato  conceduto  : ma  è erroi  dislampa  R. 

(0  Cosi  il  Torr.  il  Col  Mal.  legge  disegnalo.  R. 

\g)  Quc&t  ordine  di  ablioccarsi  due  Principi  nemici  è in  pai  te  accennato  di  sopra  noi  lib.  ? dove 
trattano  Carlo  Vili,  e Lodovico  Sforza  di  abboccarsi. 
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isoj  disceso  in  sul  Molo  del  porto , passò  per  un  ponte  Fatto  per  questo  e [Tetto 
di  legname  con  (a)  pochi  gentiluomini  , e senza  alcuna  guardia  in  sulla  poppa 
della  galea  del  Re  , ove  raccolto  con  allegrezza  inestimabile  dal  Re  e dalla 
Regina  (6)  nipote  sua  , poiché  vi  furono  dimorati  con  giocondissime  parole 
per  alquanto  spazio  , usciti  della  galea  per  il  ponte  medesimo  entrarono  a 
piedi  nella  Città  , avendo  fatica  non  mediocre  di  passare  per  mezzo  d’  infi- 
nita moltitudine  di  uomini  e di  donne  concorsa  di  tutte  le  Terre  circostanti. 

Aveva  la  Regina  alla  mano  destra  il  marito , all’  altra  il  zio  , ornata  ma- 
ravigliosamente di  gioie  , e di  altri  suntuosissimi  abbigliamenti  : venivano 
appresso  ai  due  Re  il  Cardinale  di  Roano  , e il  Gran  Capitano  : seguitavano 
molte  fanciulle  , e giovani  nobili  della  Corte  della  Regina  , tutte  ornate  super- 
bissimamente : innanzi  , e indietro  le  Corti  dei  due  Re , con  magnificenza  e 
pompa  incredibile  di  suntuosissime  vesti  e di  altri  ricchissimi  ornamenti . Con 
la  quale  celebrità  furono  dal  Re  di  Francia  accompagnati  il  Re  e la  Regina 
di  Aragona  al  Castello  deputato  per  suo  alloggiamento , il  quale  ha  la  uscita 
in  sul  mare  , ed  assegnata  alla  sua  Corte  la  metà  della  Città  contigua  a 
quello  , alloggiando  il  Re  di  Francia  nelle  case  del  Vescovado  , che  sono  di 
fronte  al  Castello  : spettacolo  certamente  memorabile,  vedere  insieme  due  Re 
potentissimi  tra  tutti  i Principi  Cristiani  , stati  poco  innanzi  si  acerbissimi 
inimici , non  solo  riconciliati , e congiunti  di  parentado  , ma  deposti  i segni 
dell'  odio  e della  memoria  delle  offese  , commettere  ciascuno  di  loro  la  vita 
propria  in  arbitrio  dell’altro  con  non  minore  confidenza,  che  se  sempre  fossero 
stati  concordissimi  fratelli  ; onde  si  dava  occasione  di  ragionamenti  a quegli , 
che  erano  presenti , quale  dei  due  Re  avesse  dimostrato  maggiore  confidenza  . 
Ed  era  celebrata  da  molti  più  quella  del  Re  di  Francia  , che  primo  si  fosse 
messo  in  potestà  dell’  altro , non  sicuro  con  altro  legame  , che  della  fede  , 
perchè  non  era  congiunta  in  matrimonio  a lui  una  nipote  del  Re  d’  Aragona  : 
e [c)  aveva  quell’  altro  maggiore  cagione  di  vergognarsi , perchè  prima  fosse 
stata  osservata  la  fede  a lui , ed  era  più  verisimile  il  sospetto  che  Ferdinan- 
do desiderasse  di  assicurarsi  di  lui  per  stabilirsi  meglio  il  Reame  di  Napoli . 
Ma  da  molti  altri  era  più  predicata  la  confidenza  di  Ferdinando  : che  non  per 
tempo  brevissimo  , come  il  Re  di  Francia  , ma  per  spazio  di  più  giorni  si 
fosse  rimesso  in  potestà  sua  ; perchè , avendolo  spogliato  di  un  Regno  tale , 
con  tanto  danno  delle  sue  genti , e con  tanta  ignominia  del  suo  nome  , a- 
veva  da  temere  che  grande  fosse  1’  odio , ed  il  desiderio  della  vendetta  ; e 
perchè  si  aveva  a sospettare  più  , dove  era  maggiore  il  premio  della  perfi- 
dia . Del  fare  prigione,  il  Re  di  Francia  , non  riportava  Feridinando  molto  frut- 
to , (d)  per  essere  in  modo  ordinato  con  le  sue  leggi  e consuetudini  il  Reame 


fa)  Dice  il  Vrtcovo  di  Nebio , clie  il  Re  di  Francia,  quando  entrò  sull*  galea  del  Re  Ferdinando, 
non  ebbe  seco  più  che  tre  persone. 

(6)  La  Regina  di  Spagna  era  nipote  del  Re  di  Francia,  perciocché  ella  fu  figliuola  di  una  sorel- 
la del  Re , come  ha  detto  di  aopra  al  fine  del  lib.  6. 

(c)  Nel  Codice  Mediceo  , c nell  ediz.  di  Friburgo  è qui  un  non  prima  di  aerea  . che  rovescia  il 
senso,  anzi  lo  rende  indecifrabile.  Non  nego  che  non  sia  alquanto  oscuro,  ma  in  fine  non  può  es- 
sere che  il  seguente.  Il  Re  di  Francia  ( zio  della  Regina  di  Spagna  ) si  era  il  primo  posto  nelle  mani 
di  Ferdinando  , senz‘  altro  legame  che  della  fede  ; perchè  egli  non  aveva  in  moglie  una  nipote  di  Fer- 
dinando Re  d Aragona  e aveva  quell' altro  (cioè  quell’  altro  He  maggior  cagione  di  vergognarti  ) se 
mai  mancava  alla  fede  ) perchè  prima  questa  fede  era  stata  osservata  ad  esso;  cagioni  tutte  per  mo- 
strare che  rischiò  più  il  Re  di  Francia,  ponendosi  nelle  mani  di  Ferdinando,  di  quello  che  rischiasse 
poi  Ferdinando  , nel  porsi  in  quelle  del  zio  della  moglie.  Seguono  poi  le  ragioni  in  contrario  . per 
provare  che  mostrò  maggior  fiducia  Ferdinando  , a motivo  dello  stato  politico  del  suo  Regno.  R 

(d)  Venne*)  a verificar  questo  , cioè  , che  il  Regno  di  Francia  non  si  diminuisca  per  la  perdila 
del  suo  Re  , sopra  tutto  quando  ri  Re  Francesco  fu  fatto  prigione  sotto  Pavia. 
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di  Francia  , che  non  per  questo  diminuiva  molto  di  forze  e di  autorità  ; ma  , 
fatto  prigione  Ferdinando , non  era  dubbio  che  per  avere  eredi  di  piccolissima 
età , per  essergli  Reame  nuovo  il  Reame  di  Napoli , e perchè  gli  altri  Regni 
suoi  , e quello  di  Castiglia  sarebbero  stati  per  varj  accidenti  confusi  in  sè 
stessi , non  avrebbe  il  Re  di  Francia  per  molti  anni  ricevuto  dalla  potenza 
ed  armi  di  Spagna  ostacolo  alcuno  . 

Ma  non  dava  minore  materia  ai  ragionamenti  il  Gran  Capitano  ; al  quale 
non  erano  meno  volti  gli  occhi  degli  uomini  per  la  fama  del  suo  valore , e per 
la  memoria  di  tante  vittorie.  La  quale  faceva,  che  i Franzesi,  ancora  che  vinti 
tante  volte  da  lui',  e che  solevano  avere  in  sommo  odio  e orrore  il  suo  nome  , 
non  si  saziassero  di  contemplarlo  , ed  onorarlo , e di  raccontare  a quegli , che 
non  erano  stati  nel  Reame  di  Napoli , chi  la  celerità  quasi  incredibile  e 1'  astu- 
zia , quando  in  Calabria  assaltò  all'  improvviso  i Baroni  alloggiati  a Laino  ; chi 
la  costanza  dell’  animo  , e la  tolleranza  di  tante  diflìcultà  ed  incomodi,  quando 
in  mezzo  della  peste  e della  fame  era  assediato  in  Barletta  ; chi  la  diligenza  e 
1’  efficacia  di  legare  gli  animi  degli  uomini , con  la  quale  sostentò  tanto  tempo 
i soldati  senza  danari  ; quanto  valorosamente  combattesse  alla  Cirignuola  ; con 
quanto  valore,  e fortezza  di  animo , inferiore  tanto  di  forze,  con  l’esercito  non 
pagato  , e tra  infinite  difficultà  , determinasse  non  si  discostare  dal  fiume  del 
Garigliano  ; con  che  industria  militare , e con  che  strattagemmi  ottenesse 
quella  vittoria  ; quanto  sempre  fosse  stato  sveglialo  a trarre  frutto  dei  disor- 
dini degl’  inimici  ; ed  accresceva  1’  ammirazione  degli  uomini  la  maestà  eccel- 
lente della  presenza  sua,  la  magnificenza  delle  parole,  i gesti  e la  maniera  piena 
di  gravità  condita  di  grazia  . Ma  sopra  lutti  il  Re  di  Francia  ( che  aveva  voluto 
che  alla  mensa  medesima  , alla  quale  cenarono  insieme  Ferdinando  e la  Regina 
e lui , cenasse  ancora  egli , e gliene  aveva  fatto  comandare  da  Ferdinando  ) 
stava  come  attonito  a guardarlo , e ragionar  seco , in  modo  che  a giudizio  di 
tutti  (o)  non  fu  meno  glorioso  quel  giorno  al  Gran  Capitano , che  quello  , nel 
quale  vincitore, e come  trionfante  entrò  con  tutto  l'esercito  nella  Città  di  Na- 
poli . Fu  questo  F ultimo  giorno  dei  di  gloriosi  al  Gran  Capitano  ; perchè  dipoi 
non  uscì  mai  dei  Reami  di  Spagna  , nè  ebbe  più  facultà  di  esercitare  la  sua 
virtù  , nè  in  guerra  , nè  in  cose  memorabili  di  pace . 

Stettero  i due  Re  insieme  tre  giorni  , nel  qual  tempo  ebbero  segretissimi 
e lunghissimi  ragionamenti  ; non  ammesso  a quegli , nè  onorato  se  non  ge- 
neralmente , il  Cardinale  di  Santa  Prassede  , Legato  del  Pontefice  : i quali , 
per  quello  che  parte  allora  si  comprese  , parte  dipoi  si  manifestò  , furono  prin- 
cipalmente , promessa  I’  uno  all'  altro  di  conservarsi  insieme  in  perpetua  ami- 
cizia ed  intelligenza  , e che  Ferdinando  s' ingegnasse  di  comporre  insieme  Ce- 
sare ed  il  Re  di  Francia  , acciocché  lutti  uniti  procedessero  poi  contro  i Ve- 
neziani . E per  mostrare  di  essere  intenti  non  meno  alle  cose  comuni , che 
alle  proprie  , ragionarono  di  riformare  lo  Stato  della  Chiesa  , e a questo  ef- 
fetto convocare  un  Concilio  ; in  che  non  procedeva  con  molta  sincerità  Fer- 
dinando , ma  cercava  nutrire  il  Cardinale  di  Roano  , cupidissimo  del  Pontifi- 
cato , con  questa  speranza . Con  le  quali  arti  prese  in  modo  1'  animo  suo , 
che  forse  non  con  piccolo  detrimento  delle  cose  del  suo  Re  si  accorse  tardi 
(e  dopo  molti  segni  che  dimostravano  il  contrario)  quanto  fossero  in  quel 

(a)  Cosi  dice  il  Giono,  nel  libro  3.  della  vita  di  esso  Consalvo,  confessando  , che  in  quello  ab- 
boccamento di  due  gran  Re,  non  vi  fu  cosa  da  vedere  più  degna,  nè  più  illustre  di  Consalvo,  acni 
il  Re  Lodovico  confermò  il  soprannome  di  Grand*.  Ed  è da  esser  letto  il  detto  autore  nel  rimanen- 
te della  vita  di  questo  Capitano. 
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1.107  Principe  diverso  le  pur  ole  dal!'  opere  , e quanto  fossero  occulti  i consigli  suoi  . 
Parlossi  ancora  tra  loro  della  causa  dei  Pisani , trattata  lutto  I’  anno  mede- 
simo dai  Fiorentini  con  I’  uno  e con  l' altro  ; perchè  il  He  di  Francia  , quando 
si  preparava  contro  ai  Genovesi  ( essendo  sdegnalo  contro  a loro  per  i favori 
che  davano  ai  Genovesi , e parendogli  opportuno  alle  cose  sue  che  i Fioren- 
tini recuperassero  quelle  Città  ) aveva  data  loro  speranza  , ottenuto  che  avesse. 
Genova , mandarvi  F esercito  ; nel  quale , e in  tutta  la  Corte  era  per  la  me- 
desima cagione  cortvertita  in  odio  la  benevolenza  antica  dei  Pisani . Ma  spe- 
dita la  impresa  di  Genova , mutò  consiglio , per  le  cagioni  che  l’ indussero  a 
licenziare  I’  esercito  , e per  non  offendere  I'  animo  del  Re  d’  Aragona  , che  af- 
fermava che  disporrebbe  i Pisani  a ritornare  concordemente  sotto  il  dominio 
dei  Fiorentini , dalla  qual  cosa  il  Re  di  Francia  sperava  conseguire  dai  Fio- 
rentini quantità  grande  di  danari . 

A questo  medesimo,  benché  per  diverse  cagioni,  s’indirizzava  l'animo  del 
Re  d’ Aragona , al  quale  sarebbe  stato  più  grato  che  i Fiorentini  non  recupe- 
rassero Pisa  ; ma  conoscendo  non  si  potere  più  conservarla  senza  spesa  e 
senza  difflcultà,  e dubitando  non  la  ottenessero  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
cia, aveva  sperato  di  potere- con  l’autorità  sua,  quando  era  a Napoli,  in- 
durre i Pisani  a ricevere  con  oneste  condizioni  il  dominio  dei  Fiorentini  , i 
quali  gli  promettevano . succedendo  questo  , di  confederarsi  seco , e di  do- 
nargli in  certi  tempi  cento  ventimila  ducati.  Ma  non  avendo  trovata  nei  Pi- 
sani quella  corrispondenza , della  quale  gli  avevano  prima  dato  intenzione  , 
per  interrompere  che  il  premio  non  fosse  solamente  del  Re  di  Francia,  ave- 
va detto  apertamente  agli  oratori  dei  Fiorentini  che,  in  qualunque  modo  ten- 
tassero di  recuperare  Pisa  senza  l’ aiuto  suo , farebbe  loro  manifesta  opjiosi- 
zione.  E al  Ro  di  Francia  , per  rimuoverlo  dai  pensieri  di  tentar  le  armi,  ora 
mostrava  di  confidare  d’ indurgli  a qualche  composizione;  ora  diceva  i Pisani 
essere  sotto  la  sua  protezione , benché  questo  fosse  falso  : perchè  era  vero 
i Pisani  averla  più  volto  dimandata , e offerto  di  dargli  assolutamente  il  dominio; 
ma  egli , dando  loro  sempre  speranza  di  ricevergli , e facendo  fare  il  medesimo 
più  ampiamente  al  Gran  Capitano,  non  mai  gli  aveva  accettati.  Ma  in  Savo- 
na, discussa  più  particolarmente  questa  materia,  conchiusero  ossere  bene, 
che  Pisa  ritornasse  sotto  i Fiorentini , ma  che  ciascuno  di  loro  ne  ricevesse  (a; 
premio.  Le  quali  cose  furono  cagione  che  i Fiorentini,  per  non  offendere 
l’animo  del  Ro  d’ Aragona,  pretermessero  di  dar  quell’anno  il  guasto  alle  ri- 
cotto dei  Pisani , cosa  nella  quale  avevano  molta  speranza . Perchè  Pisa  era 
molto  esausta  di  vettovaglie  ,e  tanto  debole  di  forzo  , che  le  genti  dei  Fioren- 
tini correvano  per  tutto  il  paese  insino  alle  porte , e i contadini  più  potenti 
di  numero  di  uomini  in  Pisa  , che  i cittadini , essendo  loro  molestissimo  il 
perdere  il  frutto  delle  fatiche  loro  di  tutto  l’anno,  cominciavano  a rimettere 
assai  delia  solita  ostinazione.  Nè  ai  Pisani  concorrevano  più  gli  aiuti  soliti  dei 
vicini;  perchè  nei  Genevosi  battuti  da  tante  calamità  non  erano  più  i mede- 
simi pensieri;  Pandolfo  Petrucci  ricusava  lo  spendere;  e i Lucchesi,  cou  tut- 
to che  sempre  occultamente  di  qualche  cosa  gli  sovvenissero,  non  potevano 
soli  tanta  spesa  sostenere. 


(o)  li  Ituonnuorti  scrive,  che  i due  Re  convennero  in  Savona  di  compor  lo  cose  di  Pisa,  ma 
ebe  emendile  ne  arrebboit  voluto  il  possesso,  col  mettervi  ciascun  di  essi  un  suo  Governatore  per 
otto  mesi  , nel  (|oa!  tempo  promettevano  d’operar  , che  la  Città  tornasse  sotto  i Fiorentini,  e so  tor- 
nava , ogni  una  di  essi  voleva  50  mila  duciti  : ma  non  fu  questo  partilo  accettato  dai  Fiorentini 
per  le  ragioni  che  quiti  sono  scritti. 
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Partirono  ila  Savona  con  le  medesime  dimostrazioni  di  concordia  e di  taor 
amore  dopo  quattro  giorni  i due  Re;  1’  uno  per  mare  al  cammino  di  Barcel- 
lona; l’altro  se  ne  ritornò  per  terra  in  Francia,  lasciate  l’altre  cose  in  Italia  nel 
grado  medesimo , ma  con  peggiore  satisfazione  dell’  animo  del  Pontefice . Il 
quale  di  nuovo , presa  occasione  dal  movimento  fatto  da  Annibaie  Ben- 
tivoglio , aveva  per  il  Cardinale  di  Santa  Prassede  fatto  instanza  in  Sa- 
vona col  Re  di  Francia , che  gli  facesse  dare  prigioni  Giovanni  Benlivogli  ed 
Alessandro  suo  figliuolo;  i quali  erano  nel  Ducato  di  Milano,  allegando,  che 
poiché  avevano  contravvenuto  alla  concordia  fatta  per  mezzo  di  Ciamonte  in 
Bologna,  non  era  più  il  Re  obbligato  ad  osservare  loro  la  fede  data;  ed  offe- 
rendo in  caso  gli-  fosse  consentito  questo  , mandare  le  insegne  del  Cardina- 
lato al  Vescovo  d’  Albi . Negava  il  Re  constare  della  colpa  di  costoro , la  quale 
perchè  era  disposto  a punire , aveva  fatto  ritenere  molti  giorni  Giovanni  nel 
Castello  di  Milano  ; ma  non  apparendo  indizio  alcuno  del  delitto  loro  , non 
volere  mancare  della  fede,  alla  quale  pretendeva  di  essere  obbligato:  e non- 
dimeno , per  far  cosa  grata  al  Pontefice  essere  disposto  a tollerare,  che  egli 
con  le  censure,  e con  le  pene  procedesse  contro  a loro , come  contro  a ri- 
belli della  Chiesa  ; così  come  non  si  era  lamentato , che  in  Bologna  in  sulla 
caldezza  di  questo  moto  fosse  stato  distrutto  dai  fondamenti  il  palazzo  loro. 

Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  Dieta  congregata  a Costanza  con  la 
medesima  espettazione  degli  uomini,  con  la  quale  aveva  avuto  principio;  la 
quale  espettazione  Cesare  nutriva  con  varie  arti  e con  magnifiche  parole  , pub- 
blicando di  avere  a passare  in  Italia  con  esercito  tale,  che  forze  molto  maggiori 
di  quelle  del  Re  di  Francia  e degl’ Italiani  uniti  insieme  non  potrebbero  resister- 
gli . K per  dare  maggiore  dignità  ed  autorità  alla  causa  sua  (dimostrando  es- 
sergli fisso  nell’  animo  il  patrocinio  della  Chiesa  j aveva  per  sue  lettere  si- 
gnificato al  Pontefice , ed  al  Collegio  dei  Cardinali  (o),  avere  dichiaralo  il  Re 
di  Francia  ribelle,  ed  inimico  del  Sacro  Imperio,  perchè  era  venuto  in  Italia 
per  trasferire  nella  persona  del  Cardinal  di  Roano  la  dignità  Pontificale,  e in  sè 
la  Imperiale ;c  per  ridurre  (6)  Italia  tutta  in  acerba  soggezione:  prepararsi  per 
venire  a Roma  per  la  Corona  e per  stabilire  la  sicurtà  e la  libertà  comune , 
e che  a sè  , per  la  dignità  Imperiale  Avvocato  della  Chiesa  , e per  la  propria 
pietà  desiderosissimo  di  esaltare  la  Sedia  Apostolica,  non  era  stato  conveniente 
aspettare  di  essere  richiesto,  o pregalo  di  questo,  perchè  sapeva  il  Pontefice 
per  paura  di  tanti  mali  essersi  fuggito  da  Bologna,  e la  medesima  paura  impe- 
dire che  nè  egli,  nè  il  Collegio  non  facessero  intendere  i loro  pericoli , e di- 
mandassero di  esser  soccorsi . Significate  adunque  in  Italia  per  varj  avvisi  le 
cose , che  in  Germania  si  trattavano , trasportate  ancora  dalla  fama  maggio- 
re , (c)  che  la  verità  ; e accrescendo  fede  a quello  che  pubblicamente  se  ne 
diceva  i preparamenti  grandissimi,  che  faceva  il  Re  di  Francia  (il  quale  si 


(a)  Gli  scrittori  Oltramontani  son  molto  discordanti  da  questa  Istoria  , perciocché  essi  tanio  si 
discostano  dal  dire  che  Massimiliano  Cesare  proponesse  nella  Dieta  di  Costante  la  guerra  contro  al 
Re  di  Francia,  che  non  ne  fanno  menzione.  Dicono  ossi,  cbe  in  questa  Dieta  , la  quale  durò  dall' Apri 
le  sino  all  Agosto  dell'anno  1507.  fu  trattato  dell’ offesa  , che  pretendeva  aver  avuto  dai  Veneziani  , 
i quali  diceva , che  gli  avevano  usurpata  alcune  Terre  dell  Austria , e avevano  dato  favore  al  Re  di 
Francia  nella  presa  di  Milano:  dal  qual  Re  si  tenno  per  quoUa  cagione  offeso , e perchè  avo\a  al 
Duca  d Angolem  dato  la  figliuola  promessa  al  suo  nipote  Carlo.  Propose  anco  la  sua  coronazione;  e in 
ultimo  vi  fu  conclusa  la  guerra  contro  ai  Veneziani  , e contro  a chi  volesse  dar  loro  alcuno  aiuto  ■ 
Ma  pare  cbe  r opinion  di  questo  Autore  sia  di  più  fede , per  le  risoluzioni , che  egli  mette  poco  ap 
presso  , che  furon  fatte  nolls  Dieta. 

(h)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ed.  di  Frih,  leggono  ridurne.  R. 

(c)  Cosi  il  Torr.  Il  Co*/.  Urti,  e l'ed.  di  Fr.  leggono  maggiori.  R. 
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determinalo  dopo  molte  dispute  ; [a)  che  al  He  dei  Romani  per  seguitarlo  in 
Italia  fossero  dati  ottomila  cavalli  e ventiduemila  fanti  pagati  per  sei  mesi  ; e 
per  la  spesa  delle  artiglierie , e le  altre  spese  straordinarie  cento  ventimila 
fiorini  di  Heno  per  tutto  il  tempo  : le  quali  genti  fu  statuito , che  il  giorno 
della  festività  prossima.di  San  Gallo  , che  è circa  a mezzo  il  mese  di  Ottobre, 
si  ritrovassero  in  campagna  appresso  a Costanza.  E si  divulgò  allora,  che 
avrebbero  forse  deliberato  maggiori  sussidj  , se  Massimiliano  avesse  consen- 
tito , che  la  impresa , ( benché  sotto  il  governo  e consiglio  suo  ) si  facesse 
intieramente  in  nome  dell’  Imperio , e che  per  ordine  dell'  Imperio  i Capitani 
si  eleggessero , sotto  il  nome  medesimo  le  genti  si  comandassero , e che  la 
distribuzione  dei  luoghi  che  si  acquistassero  si  facesse  secondo  la  determina- 
zione della  Dieta.  Ma  non  volendo  Massimiliano  altro  compagno  , o altro  nome 
che  il  suo  , nè  che  di  altri  che  suoi , benché  sotto  nome  dell'  Imperio  , fossero 
i prernj  della  vittoria  ; e contentandosi  più  di  questo  aiuto  in  questo  modo , 
che  in  altro  modo  di  maggiore,  non  fu  fatta  altra  deliberazione.  La  quale 
benché  non  corrispondesse  alla  espettazione  degli  uomini  prima  conceputa  ; 
nondimeno  non  cessava  perciò  in  Italia  il  timore  , che  si  aveva  della  passata 
sua  , perchè  si  considerava  , che  aggiunti  alle  genti  stabilite  nella  Dieta  gli 
aiuti  , che  gli  darebbero  i sudditi  suoi  , e quel  che  egli  poteva  fare  da  sé 
medesimo  , avrebbe  esercito  molto  potente , e di  gente  tutta  feroce,  ed  espe- 
rimentata  alla  guerra  , ed  accompagnato  con  infinite  artiglierie.  Il  che  faceva 
più  formidabile  I’  essere  egli  per  la  disposizione  della  natura . c per  il  lungo 
esercizio  nelle  armi  (6)  peritissimo  nella  disciplina  militare  , e bastante  a so- 
stenere con  le  fatiche  del  corpo  , e con  la  sollecitudine  dell'animo  qualunque 
gravissima  impresa  , e perciò  in  maggiore  estimazione  , chè  già  cento  anni 
fosse  stato  alcuno  Imperatore. 

Aggiugnevasi , che  continuamente  trattava  di  condurre  agli  stipendj  suoi 
dodicimila  Svizzeri  : alla  qual  cosa  benché  il  Bagli  di  Digiuno , e gli  altri 
mandati  dal  Re  di  Francia  con  grande  instanza  si  opponessero  nelle  Diete  di 
quella  nazione  , riducendo  in  memoria  la  confederazione  continuata  tanti  anni 
con  i Re  di  Francia  (e  confermata  poco  innanzi  con  questo  medesimo  Re), 
l'utilità  che  ne  era  pervenuta  negli  uomini  loro;  e da  altra  parte,  la  inimi- 
cizia inveterata  con  la  Casa  d'  Austria  , e la  grave  guerra  avuta  con  Massi- 
miliano , e quanto  fosse  perniciosa  a loro  la  grandezza  dell’  Imperio  : nondi- 
meno mostravano  non  piccola  inclinazione  di  soddisfare  alle  dimande  di 
Cesare , o almeno  di  non  pigliare  le  armi  contro  a lui , avendo  secondo  si 
credeva  rispetto  a non  offendere  il  nome  comune  della  Germania , il  quale 
pareva  pure  annesso  a questo  movimento.  Onde  molti  dubitavano,  che  il  Re 
di  Francia  , in  caso  fosse  abbandonato  dai  Svizzeri , o non  si  unissero  seco 
i Veneziani  ( non  avendo  fanteria  potente  a resistere  ai  fanti  degl'  inimici , 


(a)  Queste  determinazioni  fermate  nella  Dieta  di  Costanza,  scrivono  gli  Oltramontani  , che  furon 
tutte  per  faro  impresa  contro  ai  Veneziani  , come  ho  notalo  nella  precedente  annotazione. 

(6j  Fece  Massimiliano  Cesare  molte  guerre,  nelle  quali  intervenne  in  persona.  Subito  fatto  Im- 
peratore andò  contro  ai  Turchi  della  Croazia  , e gli  cacciò.  Dipoi  assaltò  la  Borgogna  . e guerreggiò 
contro  gli  Svizzeri,  dei  quali  ebbe  vittoria  : fu  detta  questa  la  guerra  grande  , come  scritti  di  aopra. 
Debellò  i villani  in  gran  numero  sollevati  n«l  Contado  di  Spira,  e indusse  a domandargli  perdona n- 
za  it  Conte  Filippo  Falatino  del  Reno  , avendo  ricuperato  lo  Stato  di  Baviera  , a che  similmente  fu 
poco  appresso  dalle  armi  di  lui  costretto  a venire  il  Duca  di  Gbeldre,  che  gli  si  era  ribellato cont io 
Fece  l aono  seguente  guerra  contro  al  Re  di  Ungheria,  e di  Boemia  con  tanto  spavento  di  quel  Re 
nemico  , che  vanno  a chieder  pace  con  quelle  condizioni  , che  piacquero  all’  imperatore,  tal  che  par 
tutte  queste  imprese  felicemente  amministrate  , acquistò  la  riputazione  , che  qui  è scritta  , il  che 
tutto  ho'cavato  Ha  Autori  Oltramontani. 
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iso7  e sperando  che  il  furore  Tedesco , entrato  in  Italia  come  uu  torrente , si 
avesse  per  mancamento  di  danari  prestamente  a risolvere  ) farebbe  ritirare 
le  genti  sue  alla  guardia  delle  Terre.  E già  si  vedeva  che  con  grandissima 
celerità  si  fortificavano  i Borghi  di  Milano , e gli  altri  luoghi  più  importanti 
di  quel  Ducato. 

Nelle  quali  agitazioni  e apparati  non  era  minore  perplessità  nelle  menti 
del  Senato  Veneziano , che  negli  altri  : e per  essere  di  grandissimo  momento 
la  loro  deliberazione , grandissime  erano  le  diligenze  e le  opere , che  si  fa- 
cevano da  ciascuno  per  congiugnergli  a sè.  Perchè  Cesare  vi  aveva  insino 
da  principio  mandato  (a)  tre  Oratori , uomini  di  grande  autorità  a fare  instan- 
za , che  gli  concedessero  il  passo  per  il  territorio  loro  : anzi  non  contento  a 
questa  dimanda  gl’  invitava  a far  seco  più  stretta  congiunzione , con  patto 
che  partecipassero  dei  premj  della  vittoria  ; e per  contrario  dimostrando  es- 
sere in  facultà  sua  di  concordarsi  col  Re  di  Francia  con  quelle  condizioni 
a pregiudizio  loro  , che  tante  volte  in  diversi  tempi  gli  erano  state  proposte. 
Da  altra  parte  il  Re  di  Francia  con  gli  Ambasciatori  suoi  appresso  a quel 
Senato , e con  T Ambasciatore  Veneziano , che  risedeva  appresso  a lui , non 
cessava  di  fare  ogni  opera  per  disporgli  a opporsi  con  le  armi  alla  venuta 
di  Cesare,  come  perniciosa  all’  uno  ed  all’altro,  offerendo  al  medesimo  tutte 
le  forze  sue , e di  conservare  con  loro  perpetua  confederazione.  Ma  non  pia- 
ceva al  Senato  Veneziano  in  questo  tempo  che  la  quiete  d' Italia  si  pertur- 
basse ; nè  gli  moveva  a desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta  del- 
l’ampliazione  deH'Imperio,  avendo  per  la  esperienza  conosciuto,  che  l’acquisto 
di  Cremona  non  era  contrappeso  pari  ai  sospetti  e pericoli  , nei  quali  erano 
continuamente  stati  , poiché  avevano  avuto  il  Re  di  Francia  tanto  vicino  : 
volentieri  si  sarebbero  risoluti  alla  neutralità;  ma  stretti  c infestati  da  Ce- 
sare , erano  necessitati  a negargli , o concedergli  il  passo . Negandolo , teme- 
vano di  essere  i primi  molestati  ; concedendolo,  offendevano  il  Re  di  Francia, 
perchè  nella  confederazione , che  era  tra  loro , espressamente  si  proibiva  il 
concedere  passo  agl’  inimici  1’  uno  dell’altro:  E conoscevano  che,  cominciando 
ad  offenderlo  , sarebbe  imprudenza  , passato  che  fosse  Massimiliano , stare 
oziosi  a vedere  I’  esito  della  guerra , ed  aspettare  la  vittoria  di  coloro  ; dei 
quali  l’uno  sarebbe  inimicissimo  al  nome  Veneziano,  e l’altro  ( non  avendo 
ricevuto  altra  soddisfazione , che  di  essere  lasciato  passare  ] non  sarebbe  loro 
molto  amico.  Per  le  quali  ragioni  ciascuno  di  quel  Senato  affermava  essere 
necessario  aderirsi  scopertamente  ad  una  delle  parti  ; ma  a quale  si  avessero 
ad  aderire  erano  in  causa  tanto  grave  molto  diverse  le  sentenze.  F.  poiché 
ebbero  allungato  il  farne  deliberazione  quanto  potevano  ; non  si  polendo  più 
sostenere  la  instanza , che  ogni  dì  ne  era  loro  fatta , ridottisi  (6)  finalmente 
a farne  nel  Consiglio  dei  Pregadi  ultima  determinazione , Niccolò  Foscareno 
parlò  in  questa  sentenza  : 


(a)  Questo  medesimo  si  logge  nell'  hloric  del  Derubo,  uel  lib.  7.  dove  mostro,  che  Cesare  . ar- 
guendo dalla  poca  fede  del  Re  di  Francia,  non  pur  domandò  il  passo  ai  Veneziani,  ma  tentò  di 
unirgli  seco,  e disunirgli  dai  Frauzesi. 

(A)  Anirea  Mocervyn  gentiluomo  Venoziano , che  in  aci  libri  scrisse  l' laroria  col  titolo  di  guerra 
di  Cambrai,  introduce  ne)  pi  imo  libro  due  brevi  orazioni  fatte  nel  Senato  di  Venezia  sopra  questo  sog- 
getto, di  che  qui  si  tratta  , ma  non  nomina  quali  fossero  gli  Oratori.  Nella  prima  fa  che  uno  del  nu- 
mero dei  Padri  confortasse  a non  partirsi  dalla  fede,  e amicizia  col  Re  di  Francia,  e nella  seconda 
un  altro  persuade,  che  si  attenda  alla  guerra  , e all  amicizia  di  Cesare,  /'tetro  Gtutiinianv similmen- 
te gentiluomo  e Senalor  Veneziano  di  gran  dottrina  , e d incomparabil  bontà  , che  in  libri  XIII.  ha 
scritto  l'Istoria  della  sua  patiia  , dice  nel  libro  10-  che  Domenico  Morosini  . Paolo  Balbi,  e Andrea 
Vcniero  consigliarono  che  si  accettasse  l'amicizia  di  Cesare. 
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« Se  fosse  in  nostra  potestà , prestantissimi  Senatori , di  fare  delibera-  isot 
« zione  , mediante  la  quale  nei  movimenti , e travagli  che  ora  si  apparec- 
« chiano  , si  conservasse  in  pace  la  nostra  Repubblica , io  sono  certissimo 
« che  tra  noi  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri  , e che  niuna  speranza , 

« che  ci  fosso  proposta , ci  farebbe  inclinare  a una  guerra  di  tanta  spesa  e 
<t  pericolo , quanto  si  dimostra  avere  ad  essere  la  presente . Ma  poiché  per 
« le  ragioni  , le  quali  in  questi  dì  sono  state  tante  volte  allegate  tra  noi , 

« non  si  può  sperare  di  conservarsi  in  questa  quiete,  io  mi  persuado,  che 
« la  principal  ragione , in  sulla  quale  abbiamo  a fondar  la  nostra  delibera- 
« zione , sia  il  fermare  una  volta  in  noi  medesimi , se  noi  crediamo , che  tra 

« il  Re  di  Francia  e il  Re  dei  Romani  { disperato  che  sarà  dell’  amicizia 

« nostra  ) sia  per  nascere  unione  ; o se  pur  la  inimicizia , che  e tra  loro  sia 
« sì  potente  c sì  ferma,  che  impedisca  non  si  congiungano.  Perchè,  quando 
« fossimo  sicuri  di  questo  pericolo , io  senza  dubbio  approverei  il  non  partir 
« dall’  amicizia  del  Re  di  Francia , perchè  congiunte  con  buona  fede  le  forze 

* nostre  con  le  sue  alla  difesa  comune , difenderemmo  facilmente  lo  Stato 

« nostro  , e perchè  sarebbe  con  piu  onore  continuare  la  confederazione  che 
« abbiamo  seco , che  partircene  senza  evidente  cagione , e perchè  con  piu 
« laude  e favore  di  tutto  il  mondo  sarebbe  l’ entrare  in  una  guerra  , che 
« avesse  titolo  di  voler  conservare  la  pace  d’ Italia , che  congiugnersi  con 

« quelle  armi  , che  manifestamente  si  conosce  che  si  prendono  per  fare 

« grandi  perturbazioni  . Ma  quando  si  presupponesse  pericolo  di  questa  unio- 
« ne  , non  credo  che  sia  niuno  , che  negasse  , che  fosse  da  prevenire,  perchè 
cr  sarebbe  senza  comparazione  più  utile  unirsi  col  Re  dei  Romani  contro  al 
m Re  di  Francia , che  aspettare  che  I’  uno  e l’ altro  si  unisse  contro  a noi  ; 

« ma  quale  di  questi  abbia  a essere , è diffìcile  far  giudizio  certo  , perchè 
« dipende  non  solo  dalle  volontà  di  altri , ma  ancora  da  molti  accidenti , e 
« da  molte  cagioni , che  appena  lasciano  questa  deliberazione  in  potestà  di 
« chi  1’  ha  a fare  ; nondimeno  per  quel  che  si  puà  conseguire  con  le  conget- 
« ture,  e per  quello  che  del  futuro  insegna  la  esperienza  del  passato,  a me 
« pare  sia  cosa  molto  pericolosa  , e da  starne  con  grandissimo  timore  ; per- 
ii chè  dalla  parte  del  Re  dei  Romani  non  è verisimile,  che  abbia  avere  mol- 
« ta  difBcultà  per  l’ ardente  desiderio  che  egli  ha  di  passare  in  Italia  , e 
« poterlo  difficilmente  fare  , se  non  si  congiugne  o col  Re  di  Francia  , o con 
« noi  ; c sebbene  desideri  più  la  congiunzione  nostra,  chi  può  dubitare,  che 
« escluso  da  noi , si  congiugnerà  per  necessità  col  Re  di  Francia  , non  gli 
« restando  altro  modo  da  pervenire  ai  disegni  suoi  ? 

« Dalla  parte  del  Re  di  Francia  appariscono  a questa  unione  maggiori 
a difficultà , ma  non  però  a giudizio  mio  tali , che  possiamo  promettercene 
« sicurezza  alcuna  ; perchè  a questa  deliberazione  lo  possono  indurre  il  so- 
li spetto  c l’ ambizione , stimoli  potentissimi , e soliti  ciascuno  per  sè  a fare 

* movimenti  molto  maggiori  : gli  è fa)  nota  l’ instanza  , che  fa  il  Re  dei  Ro- 
« mani  della  nostra  unione;  e benché  falsamente,  pure  misurando  la  men- 
o te  c gli  appetiti  nostri  da  sè  stesso,  può  dubitare  che  la  sospizione  , chi- 
li noi  abbiamo  di  non  essere  prevenuti  da  lui , c’  induca  a prevenire , sapendo 
« massimamente  esserci  noto  quello  che  tanto  tempo  hanno  trattato  insieme 
« contro  a noi  . Pub  ancora  temere  che  l' ambizione  ci  muova  , perchè  non 
« dubiterà  esserci  offerti  partiti  grandissimi  ; e da  questo  timore  che  mezzo 


(«)  Cosi  leggo  col  Pasquali.  Gli  altri  leggono  egli.  /?. 
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ià#;  n è bastante  ad  assicurarlo?  Non  essendo  cosa  alcuna  naturalmente  più  so- 
» spettosa  , che  gli  Stati , può  , oltre  al  sospetto  , muoverlo  l’ ambizione  , 
« per  il  desiderio , che  sappiamo  che  ha  della  Città  di  Cremona  , accenden- 
« dolo  a questo  gli  stimoli  dei  Milanesi , e non  meno  l’ appetito  di  occupare 
« tutto  lo  Stalo  vecchio  dei  Visconti , nel  quale  , come  , nel  resto  del  Duca- 
li to  di  Milano,  pretende  titolo  ereditario.  E a questo  non  può  sperare  di 
« pervenire , se  non  si  unisce  col  Ile  dei  Romani , perchè  la  Repubblica  no- 
li stra  è potente  per  sè  medesima , e assaltandoci  il  Re  di  Francia  da  sè 
« solo , sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  congiugnerci  con  Massimiliano . F. 
« che  questi  pensieri  possano  essere , anzi  sempre  siano  stati  in  lui , ne  fa 
« fede  manifesta  , che  mai  ha  ardito  di  tentare  di  opprimerci  senza  questa 
« unione,  la  quale  essendo  il  cammino  vero,  che  può  condurlo  al  fine  desi- 
« derato , perchè  non  dobbiamo  noi  credere  che  finalmente  vi  si  abbia  a di- 
« sporrc?  Ne  ci  assicuri  da  questo  timore  il  considerare,  che  a lui  sarebbe 
« inutile  deliberazione  , per  acquistare  due  o tre  Città  mettere  in  Italia  il  Re 
« dei  Romani  inimico  suo  naturale  , e dal  quale  sempre  alla  fine  avrà  mo- 
li lestie  e guerre , ne  mai  amicizia , se  non  incerta , e che  cosi  incerta  gli 
« bisognerà  comperare  e sostenere  con  somma  infinita  di  danari  ; perchè  se 
« ha  sospetto  che  noi  non  ci  uniamo  col  Re  dei  Romani , gli  parrà  che  il 
« prevenire  non  lo  metta  in  pericolo , ma  lo  assicuri . Anzi  quando  bene 
« non  temesse  di  questa  unione  giudicherà  for.se  necessario  confederarsi  se- 
i co  per  liberarsi  dai  travagli  e pericoli , che  potesse  avere  da  lui , o cou 
« l'aiuto  della  Germania,  o con  l’ altre  aderenze  e occasioni.  E con  tutto 
i che  potessero  succedergli  maggiori  pericoli , se  il  Re  dei  Romani  comin- 
» ciasse  a fermare  piede  in  Italia , è natura  comune  degli  uomini  temere  pr:- 
« ma  i pericoli  più  vicini,  e stimare  più  che  non  conviene  le  cose  presen- 
« ti , e tenere  minor  conto,  che  non  si  debbe , delle  future  e lontane  , pei- 
« chè  a quelle  si  possono  sperare  molti  rimrdj  dagli  accidenti  e dal  tempo . 

« Dipoi , quando  bene  il  fare  questa  unione  non  fosse  utile  per  il  Ile  di  Fran- 
« eia  , non  siamo  però  sicuri  che  egli  non  l' abbia  a fare . Non  sappiamo  noi 
u quanto  ora  la  paura  , ora  la  cupidità  acciecano  gli  uomini?  Non  conosciamo  fa) 
« noi  la  ;ò)  natura  dei  Franzcsi , leggieri  ad  imprese  nuove , e che  non  hanno 
« mai  la  speranza  minore  del  desiderio?  Non  ci  sono  noti  i conforti  e le 
« offerte  bastanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto , con  le  quali  è stimolato 
« contro  a noi  dai  Milanesi  , dal  Papa  , dai  Fiorentini , dal  Duca  di  Ferrara  c 
« dal  Marchese  di  Mantova  ? Gli  uomini  non  sono  tutti  savj  , anzi  sono  po- 
li diissimi  i savj  ; e chi  ha  a fare  pronostico  delle  deliberazioni  di  altri  . 
* debbe  , non  si  volendo  ingannare , avere  in  considerazione  non  tanto  quel- 
li Io  , che  vrrisimilmente  farebbe  un  savio , quanto  quale  sia  il  cervello  e la 
« natura  di  chi  ha  a deliberare.  Però  chi  vuole  giudicare  quello,  che  farà  il 
« Re  di  Francia , non  avvertirà  tanto  a quello , che  sarebbe  ufficio  della 
« prudenza,  quanto  che  i Franzesi  sono  inquieti  e leggieri,  c soliti  a proce 
« dere  spesso  più  con  caldezza , che  con  consiglio  : considererà  quali  sieno 
« le  nature  dei  Principi  grandi , che  non  sono  simili  alle  nostre  , nè  resisto- 
« no  si  facilmente  agli  appetiti  loro , come  fanno  gli  uomini  privati  . Perchè 
« assuefatti  ad  essere  adorati  nei  Regni  suoi,  ed  intesi  e ubbiditi  a cenni, 
" non  solo  sono  altieri  ed  insolenti , ma  non  possono  tollerare  di  non  otte- 

(••)  Cosi  il  Torrentiiio  il  GW.  Ve-I.  e I'  ed.  di  Frib.  hanno  co.io •chiamo  R. 

(A)  Ha  parlalo  della  natura  ilei  Franzeti  di  sopra  nel  lil>.  4.  dove  nelle  note  ho  notato  quanta 
1*  sogna. 
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* nere  quello,  che  gli  pare  giusto  (e  giusto  pare  ciò  che  desiderano)  per-  irmr 
» suadendosi  di  potere  spianare  con  una  parola  tutti  gl’ impedimenti , e supe- 

« rare  la  natura  delle  cose . Anzi  si  recano  a vergogna  il  ritirarsi  per  le  dif- 
« lìeultà  dalle  loro  inclinazioni  ; e misurano  comunemente  le  cose  maggiori 
« con  quelle  regole , con  le  quali  sono  consueti  a procedere  nelle  minori  , 

••  consigliandosi  non  con  la  prudenza  e con  la  ragione , ma  con  la  volontà 
« ed  alterezza.  Dei  quali  vizj  comuni  a tutti  i Principi,  non  sarà  già  alcu- 
<i  no  che  dica , che  i Fraozesi  non  partecipino . 

a Non  vedemmo  noi  frescamente  1’  esempio  del  Regno  di  Napoli , che  , 
a dal  Re  di  Francia  indotto  da  ambizione  e da  inconsiderazione,  fu  consenti- 
« ta  (a)  la  metà  al  Re  di  Spagna,  per  avere  egli  l’altra  metà,  non  pensando 
« quanto  indebolisse  la  sua  potenza,  unica  prima  tra  tutti  gl’  Italiani,  il  met- 
« tere  in  Italia  un  altro  Re  eguale  a lui  di  potenza,  e di  autorità.  Ma  che  an- 
« diamo  noi  per  congetture  in  quelle  cose,  delle  quali  abbiamo  la  certezza? 

« Non  è egli  cosa  notissima  quel  che  trattò  il  Cardinale  di  Roano  con  questo 

* medesimo  Massimiliano  a Trento,  di  dividersi  il  vostro  Stato?  Non  si  sa  egli, 

* che  poi  a Bles  fu  conchiusa  tra  loro  la  medesima  pratica  , e che  il  ine- 
« desimo  Cardinale , andato  in  Germania  per  questo , ne  riportò  la  ratifica- 
» z;one , e il  giuramento  di  Cesare  ? Non  ebbero  elTetto  questi  accordi  ( io 

* lo  confesso  ) per  qualche  difficultà  che  sopravvenne  ; ma  chi  ci  assicura  , 

« che  , poiché  la  intenzione  principale  è stata  la  medesima , che  non  si  pos- 
» sa  trovare  mezzo  alle  difficultà  che  han  disturbato  il  desiderio  comune  ? 

« Però  considerate  diligentemente,  degnissimi  Senatori,  i pericoli  imminen- 
« li , e il  carico  ed  infamia  , che  appresso  a tutto  il  mondo  oscurerà  il  nome 

* chiarissimo  della  prudenza  di  questo  Senato , se  misurando  male  la  con- 
« dizione  delle  cose  presenti,  permetteremo  che  altri  si  faccia  formidabile  a of- 
« fesa  nostra  di  quelle  armi,  che  ci  sono  offerte  a sicurtà  e augumenlo  nostro; 

« e vogliale  in  benefizio  della  patria  vostra  considerare  quanta  differenza  sia 
« dal  muovere  la  guerra  ad  altri,  o aspettare  che  la  sia  mossa  a Voi  (6; : a 
a trattare  di  dividere  lo  Stato  di  altri,  o aspettare  che  sia  diviso  il  vostro; 

« essere  accompagnati  contro  a un  solo , o rimanere  soli  contro  a molli  com- 
» pagni.  Perchè  , se  questi  due  Re  s’  uniscono  insieme  contro  a noi , gli  scgui- 

* terà  fi  Pontefice  per  conto  delle  Terre  di  Romagna , il  Re  d‘ Aragona  per  i Por- 
li li  del  Reame  di  Napoli , e tutta  Italia,  chi  per  ricuperare,  chi  per  assicurarsi. 

« R noto  a tutto  il  mondo  quel  che  tanti  anni  ha  trattato  il  He  di  Francia  con 

* Cesare  contro  a noi;  però  se  ci  armeremo  contro  a chi  ci  ha  voluto  inganna- 
li re , niuno  ci  chiamerà  mancatori  di  fede , niuno  se  ne  maraviglierà  ; ma 
» da  tutti  saremo  riputati  prudenti , e con  nostra  somma  laude  sarà  veduto 

* in  pericola  colui , che  si  sa  per  ciascuno  che  ha  cercato  fraudolentemente 
« mettervi  noi  ». 

« Ma  in  contrario  fu  per  Andrea  Gritti,  uomo  di  molto  valore,  parlato  cosi; 

« S’  e’  fosse  conveniente  in  una  medesima  materia  rendere  sempre  il 
» voto  nel  (c)  bossolo  dei  non  sinceri , io  vi  confesso , durissimi  Senatori  , 


(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Co./.  Mei.  c V ed  di  Fr;b.  legg.  contentilo.  R. 

(b)  Com  >1  Torrentino  ; c il  Voi,  corrisponde  a patria  vostro,  e a rogUate  co»m iterare  ( come  di 
sopra  il  noi  Ira  corrispondeva  a permtitermio  );  ma  I ediz.  di  Friburgo  c il  i od.  Mtd.  leggono  »ioi  , e 
«otto  uoitro.  R. 

(c)  Per  intelligenza,  di  chi  non  sa , è da  avvertire  quanto  scrive  Gaipuro  Cintar  ini  in  quel  trat- 
tato . che  ei  fa  della  Repubblica  di  Venezia  , nel  proposito  delle  deliberazioni,  e dei  giudizj,  ed 
che  tutti  i Consigli  presso  i Veneziani  si  determinano  con  le  ballotte  , o pallottole,  che  sono  come 
pillole  Lite  di  tela  di  liuo.  U.mno  tre  urne,  o bossoli,  u>o  bianco,  nel  quale  si  condanna,  uno  ver - 
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iao7  '<  die  io  in  altro  bossolo  non  lo  renderei  ; perchè  questa  consultazione  ha  da 
« ogni  parte  tante  ragioni , che  io  spesso  mi  confondo:  nondimeno  essendo 
« necessario  il  risolversi,  nè  potendo  farsi  con  fondamenti,  o presupposti  certi, 
h bisogna  , pesate  le  ragioni  che  contradicono  1’  una  all*  altra  , seguitare  quelle, 
» che  sono  più  verisimili  ,e  che  hanno  più  potenti  congetture . Le  quali  quando 
« io  esamino  , non  mi  può  in  modo  alcuno  essere  capace  , che  il  Re  di  Francia, 
« o per  sospetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi , o per  cupidità  di  quelle  Terre 
« che  appartenevano  giù  al  Ducato  di  Milano , si  accordi  col  Re  dei  Romani 
« a farlo  passare  in  Italia  contro  a noi . perchè  i pericoli  e i danni  , che 
a gliene  seguiterebbero  , sono  senza  dubbio  maggiori  e più  manifesti , che 
« non  è il  pericolo , che  noi  ci  uniamo  con  Cesare , o che  non  sono  i premj 
« che  ei  potesse  sperare  di  questa  deliberazione  ; atteso  che , oltre  alle 
« inimicizie  e ingiurie  gravissime  clic  sono  tra  loro , ci  è la  concorrenza  delle 
« dignità , e degli  Stati , solita  a generare  odio  tra  quegli  che  sono  amicissimi. 
ji  Però,  die  il  Re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  Re  dei  Romani , non  vuol 
« dire  altro,  che  in  luogo  di  una  Repubblica  quieta,  e stata  sempre  in  pace 
•e  seco  . e che  non  pretendo  con  lui  alcuna  differenza  , volere  per  vicino  un  Re 
« ingiuriato . inquietissimi , e che  ha  mille  cause  di  contendere  seco  di  au- 
» torità , di  Stato , e di  vendetta  . Nè  sia  chi  dica  , che  per  essere  il  Re  dei 
« Romani  povero  , disordinato  , e mal  fortunato  , non  sarà  temuta  dal  Re  di 
a Francia  la  sua  vicinità . Perchè , per  la  memoria  delle  antiche  fazioni , e 
« inclinazioni  d’ Italia  ( le  quali  ancora  in  molti  luoghi  sono  acccese  , e spe- 
li cialmente  nel  Ducato  di  Milano , non  avrà  mai  un  Imperatore  Romano  si 
« piccolo  nido  in  Italia , che  non  sia  con  grave  pericolo  degli  altri  ; e costui 
« massimamente  per  lo  Stato , che  ha  contiguo  a Italia  ; per  esser  riputato 
« Principe  di  grande  animo , e di  grande  scienza  od  esperienza  nelle,  cose 
« della  guerra  ; e perchè  può  avere  seco  i figliuoli  di  Lodovico  Sforza  , instru- 
« mento  potente  a sollevare  gli  animi  di  molti  : senza  che  in  ogni  guerra , 
« che  avesse  col  Re  di  Francia , può  sperare  di  avere  1*  aderenza  del  Re 
t Cattolico,  se  non  per  altro,  perchè  tutti  due  hanno  una  medesima  suc- 
« cessione . 

« Sa  pure  il  Re  di  Francia  quanto  è potente  la  Germania , e quanto  sarà 
« più  facile  a unirsi  tutta  o parte , quando  sarà  già  aperto  1*  adito  in  Italia  , 
« e la  speranza  della  preda  sarà  presente . E non  abbiamo  noi  veduto  quanto 
« egli  ha  temuto  sempre  dei  moti  dei  Tedeschi , e di  questo  Re  cosi  povero , 
i e disordinato  come  è?  il  quale  se  fosse  in  Italia  sarebbe  certo  non  potere 
* aver  altro  seco , clic  , o guerra  pericolosa  , o pace  infedelissima , e di  gran- 
ir dissima  spesa  . Può  essere , che  abbia  desiderio  di  ricuperare  Cremona  , e 
u forse  le  altre  Terre , ma  non  è già  verisimile , che  per  cupidità  di  acquisto 
« minore  si  sottoponga  a pericolo  di  danno  molto  maggiore;  ed  è più  credi- 
« bile , che  abbia  a procedere  in  questo  caso  con  prudenza  , che  con  temerità  , 
« massimamente  che  se  noi  discorriamo  gli  errori , i quali  si  dice  aver  com- 
messi  questo  Re  , conosceremo  , che  non  hanno  avuto  origine  da  altro  , che 
« da  troppo  desiderio  di  fare  le  imprese  sicuramente . Perchè  , che  altro  T in- 


de , che  assolvo,  e il  terzo  rosso  , che  è dei  non  sinceri , che  è quando  non  è ben  chiaro  il  fallo  , 
se  ai  abbia  a condennare,  o a**olvero  , che  l Latini  dicevano:  Son  liqmer.  Coal  nelle  consulte  , se 
uno  suol  dare  il  voto  affermativo,  mette  la  pallottola  nel  bianco , ae  in  contrario  nel  verde,  e il  rosso 
è dei  nbn  sinceri.  Questi  tre  bosaoli  sono  uniformi  insieme  con  un  coperchio  di  sopra,  e a mezzo 
hanno  un‘ apertura,  per  la  quale  t<  è lecito  metter  la  mano  , c gettar  la  pallottola  io  qual  bossolo 
più  li  piacs  . senza  poter  essere  veduto  da  alcuno. 
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« dusse  al  dividere  il  Regno  di  Napoli?  Che  altro  a consentire  Cremona  a isor 
« noi , se  non  il  voler  fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle  guerre  ? Dunque  è 
« più  credibile , che  medesimamente  ora  seguiterà  i consigli  più  savi , e la 
« sua  consuetudine , che  i consigli  precipitosi , massimamente  che  per  questo 

• non  resterà  privato  al  tutto  di  speranza  di  potere  ad  altro  tempo  con  si- 
« curtù  maggiore  , e con  occasione  migliore  conseguire  l’ intento  suo  ; cose  che 
« gli  uomini  sogliono  promettersi  facilmente  , perchè  meno  erra  chi  si  pro- 
« mette  variazione  nelle  cose  del  mondo , che  chi  se  le  persuade  ferme  e 
« stabili . 

« Nè  mi  spaventa  quello , che  si  dice  essere  stato  altre  volte  trattato  tra 
« questi  due  Re:  perchè  è costume  dei  Principi  della  nostra  età  intrattenere 
« artitiziosamente  I’  uno  I'  altro  con  speranze  vane , e con  simulate  pratiche  , 

« le  quali , poiché  in  tanti  anni  non  hanno  avuto  effetto , bisogna  confessare  . 

« o che  sieno  state  finzioni , o che  abbiano  in  sè  qualche  diflicultà  , che  non 
« si  possa  risolvere,  perchè  la  natura  delle  cose  ripugna  a levare  la  difll- 
« denza  tra  loro , senza  il  qual  fondamento  non  possono  venire  a questa  con- 

• giunzione  . Non  temo  adunque  , che  per  la  cupidità  delle  nostre  Terre  il  Re 

• di  Francia  si  precipiti  a si  imprudente  deliberazione,  e manco  a mio  giudizio 
« vi  si  precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi  ; perchè  oltre  alla  sperienzu 
« lunga , che  ha  veduto  dell’  animo  nostro , non  ci  essendo  mancati  molli 
« stimoli , e molte  occasioni  di  partirci  dalla  sua  confederazione , le  ragioni 
« medesime  , che  assicurano  noi  di  lui , assicurano  medesimamente  lui  di  noi; 

« perchè  niuna  cosa  ci  sarebbe  più  perniciosa  , che  I’  avere  il  Re  dei  Romani 
« Stato  in  Italia , si  per  P autorità  dell’  Imperio  ( P aumento  del  quale  ci  ha 
« sempre  a essere  sospetto  ),  si  per  conto  della  Casa  d’  Austria  , che  pretende 
« ragione  in  molte  Terre  nostre  ; si  per  la  vicinità  della  Germania  , le  inon- 

• dazioni  della  quale  son  troppo  pericolose  al  nostro  Dominio,  e abbiamo  pur 
« nome  per  tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni , e peccare  piuttosto  in 
« tardità  , che  in  prestezza  . Non  nego  , che  queste  cose  possono  succedere 
« diversamente  dalla  opinione  degli  uomini  ; e perù , che  , quando  si  potesse 

• facilmente  assicurarsene , sarebbe  cosa  laudabile  ; ma  non  si  potendo  senza 
« entrare  in  grandissimi  pericoli  c difRcultà , è da  considerare , che  spesso 
« sono  cosi  nocivi  i timori  vani , come  sia  nociva  la  troppa  confidenza . Per 
« chè , se  noi  ci  confederiamo  col  Re  dei  Romani  contro  al  Re  di  Francia , 

« bisogna  che  la  guerra  si  cominci , e si  sostenga  con  danari  nostri , con  i 
« quali  avremo  a supplire  eziandio  a tutte  le  prodigalità  e disordini  suoi  ; 

• altrimenti , o si  accorderà  con  gl’  inimici , o si  ritirerà  in  Germania  , lasciando 
« a noi  soli  tutti  i pesi  e i pericoli . Avrassi  a fare  la  guerra  contro  a un  Re 
« di  Francia  potentissimo , Duca  di  Milano , Signore  di  Genova  , abbondante 
» di  valorose  genti  di  arme , c copioso  quanto  alcun  altro  Principe  di  arti— 

« glierie  ; e al  nome  dei  danari  del  quale  concorrono  i fanti  di  qualunque 
« nazione  . Come  adunque  si  può  sperare  , che  tale  impresa  abbia  facilmente 

• ad  avere  successo  felice , potendosi  anche  non  vanamente  dubitare . che 
« tutti  quegli  d' Italia  , che  o pretendono  che  noi  occupiamo  il  suo  ; o che 
« temono  la  nostra  grandezza  , si  uniranno  contro  a noi?  E il  Pontefice  sopra 

gli  altri  ; al  quale  , oltre  gli  sdegni  che  ha  con  noi , non  piacerà  mai  la  po- 
« tenza  dell’  Imperatore  in  Italia , per  la  inimicizia  naturale  che  è tra  la  Chiesa 
« e l’ Imperio , per  la  quale  i Pontefici  non  temono  manco  degl'  Imperatori 
« nelle  cose  temporali , che  e’  temino  dei  Turchi  nelle  spirituali . E questa 
« congiunzione  ci  sarebbe  forse  più  pericolosa , che  non  sarebbe  quella  , di 
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«so*  « che  si  teme  tra  il  Re  di  Francia  e il  Re  dei  Romani  , perchè  (o)  dove  si 
< accompagnano  più  Principi , che  pretendono  di  essere  pari , nascono  facil- 
« mente  tra  loro  sospetti  e contenzioni  , donde  spesso  le  imprese  cominciate 
« con  grandissima  riputazione  caggiono  in  molte  diftlcultù  , e Analmente 
s diventano  vane . 

« Nè  da  mettere  in  ultima  considerazione,  che  quando  bene  il  Re  di  Fran- 
« eia  abbia  tenuto  pratiche  contrarie  alla  nostra  confederazione  , non  si  sono 
« però  veduti  effetti , per  i quali  si  possa  dire  averci  mancato  ; però  il  pi- 
« gliargli  guerra  contro  non  sarà  senza  nota  di  maculare  la  nostra  fede  , della 
« quale  questo  Senato  debbe  fare  precipuo  capitale,  per  1’  onore , e per  la 
« utilità  dei  maneggi , che  tutto  giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  Principi  : 
« nè  ci  è utile  aumentare  continuamente  la  opinione , che  noi  cerchiamo  di 
« opprimere  sempre  tutti  i vicini,  che  noi  aspiriamo  alla  Monarchia  d’Italia, 
o Volesse  Dio,  che  per  l' addietro  si  fosse  proceduto  in  questo  con  maggiore 
« considerazione  ; perchè  quasi  tutti  i sospetti , che  noi  abbiamo  al  presente, 
« procedono  dall’  avere  per  il  passato  offeso  troppi  ; nè  si  crederà  , che  a una 
« nuova  guerra  contro  al  Re  di  Francia  nostro  collegato  ci  tiri  il  timore,  ma 

* la  cupidità  di  ottenere  {congiugnendoci  col  Re  dei  Romani  ) una  parte  del 

* Ducato  di  Milano  contro  a lui  , come  congiunti  seco  ottenemmo  contro  a 
« Lodovico  Sforza;  al  qual  tempo  se  ci  fossimo  governati  con  più  moderazio- 
« ne  , nè  temuto  troppo  i sospetti  vani,  non  sarebbero  le  cose  d’Italia  nelle 
« presenti  agitazioni;  e noi  conservatici  con  fama  di  più  modestia  e gravità, 
« non  saremmo  ora  necessitati  ad  entrare  in  guerra  con  questo  , o con  quel 
« Principe  più  potente  di  noi . Nella  quale  necessità  poiché  siamo  , credo  sia 
« più  prudenza  non  partire  dalla  confederazione  del  Re  di  Francia;  che  mossi 
« da  timore  vano , o da  speranza  di  guadagni  incerti  e dannosi  , abbracciare 
a una  guerra,  la  quale  soli  non  saremmo  potenti  a sostenere,  e i compagni , 
« che  noi  avremmo  , ci  sarebbero  alla  fine  di  maggior  peso  , che  profitto  ». 

CAPITOLO  QUARTO 

Risposi»  de’ Veneziani  a Massimiliano  . Il  Papn  si  oppone  alla  sua  passala  in  Italia.  Maneggi  del  Re 
di  Francia  per  allontanarla  . Congiura  di  Bologna  in  favore  de'  Bentivogli . Discesa  dell'  impera- 
tore nel  Friuli.  Fano  d'arme  ira  i Veneziani  e gl'  imperiali  a Cadore . Tregua  stabilita  fra  loro. 
Querele  del  Re  di  Francia  contro  i Fiorentini.  Risposta  de'  Fiorentini  alle  querele  del  Re.  Pralina 
per  restituir  loro  Pisa. 

Varj  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pareri  del  Senato;  ma  alla  fine 
prevalse  la  memoria  della  inclinazione  , la  quale  sapevano  avere  sempre  avu- 
ta il  Re  dei  Romani  di  recu|>erare , come  ne  avesse  occasione , le  Terre  te- 
nute da  loro;  quali  pretendeva  appartenersi  oall'  Imperio  , o alla  casa  d’Au- 
stria . Però  fu  la  loro  deliberazione  di  concedergli  il  passo , venendo  senza 
esercito:  negargliene,  9e  (6)  venisse  con  armi.  La  qual  conclusione,  nella 


(a)  Dice  , che  due,  o più  Principi  eguali  non  possono  stare  uniti,  il  che  fu  detto  anco  da  Ales* 

•miro  Magno  agli  Ambasciatori  di  Dario  Re  dei  Persi  con  simili  parole:  » Se  Dario  mi  volesse  esser 
< secondo,  e non  eguale , e per  tale  esser  tenuto,  forse  consentirei  o ciò,  che  oi  domanda,  ma  nè  il 
a Mondo  può  essere  illustrato  da  due  Soli  , nè  due  gran  Regni  possono  dorare  in  fiore  senza  la  rm- 

• na  dell' altre  teire  * Leggi  Q.  Curzio  nel  lib.  5-  dei  fatti  d'Alessandro  Magno. 

(b)  Il  medesimo  è scritto  nel  Bembo,  il  quale  dice,  che  il  Senato  rispose  a Massimiliano,  che 

» ci  volesse  passar  senza  esercito,  gli  sarebbe  fatto  onore;  ma  con  V esercito , non  volevano,  per 

non  esser  notati  di  perfidia  per  conto  del  Re  di  Prancia , Con  cui  erano  confederati.  E sogghigno  , 
che  essendo  venuti  gli  Ambasciatori  di  Francia  a domandare  aiuto  per  questa  impreso,  i Padri  glielo 
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risposta  che  fecero  ai  suoi  Oratori , si  sforzarono  di  persuadere  quanto  potei-  «so 7 
tero , che  fosse  mossa  più  da  necessità  , per  la  confederazione  che  avevano 
eoi  Re  di  Francia,  e dalle  condizioni  dei  tempi  presenti,  che  da  volontà  che 
avessero  di  dispiacergli  in  cosa  alcuna  : aggiugnendo  essere  sforzati  dalla  me- 
desima confederazione  d’ aiutarlo  alla  difesa  del  Ducato  di  Milano  col  nume- 
ro di  gente  espresso  in  quella , ma  che  in  questo  procederebbero  con  somma 
modestia  , non  trapassando  in  parte  alcuna  le  loro  obbligazioni  ; ed  eccettuato 
quello , che  fossero  costretti  di  fare  in  questo  modo  per  la  difesa  del  Ducato 
di  Milano , non  si  opporrebbero  ad  alcun  altro  progresso  suo  , come  quegli 
che  non  erano , in  quel  che  fosse  in  potestà  loro , per  mancare  mai  di  que- 
gli ulTIcj , e di  quella  riverenza,  che  convenisse  al  Senato  Veneziano  usare 
verso  un  tanto  Principe  , e col  quale  non  avevano  mai  avuto  altro  che  ami- 
ciz:a  e congiunzione.  Nè  per  questo  procederono  col  Re  di  Francia  a nuove 
confederazioni  ed  obbligazioni  , desiderando  mescolarsi  il  meno  potevano 
nella  guerra  tra  loro  ; e sperando  che  forse  Massimiliano  , per  non  si  accre- 
scere difficoltà  , lasciati  stare  in  pace  i confini  loro , volterebbe  le  sue  armi  o 
nella  Borgogna  , o contro  allo  Stato  di  Milano. 

Ma  al  Re  dei  Romani , rimaso  senza  speranza  d’ avere  i Veneziani  con- 
giunti seco  , cominciarono  a succedere  nuove  altre  difiìcultà  ; le  quali  ben- 
ché s' .ingegnasse  superare  con  la  grandezza  dei  suoi  concetti  , facili  a pro- 
mettersi sempre  maggiori  le  speranze , che  gl’  impedimenti , nondimeno  ritar- 
davano grandemente  gli  effetti  dei  suoi  disegni  : perchè  nè  por  sè  medesimo 
aveva  danari  che  gli  bastassero  a condurre  i Svizzeri , e far  tante  altre  spe- 
se che  erano  necessarie  a tanta  impresa;  nè  il  sussidio  pecuniario,  che  gli 
aveva  promesso  la  Dieta  , era  tale  , che  potesse  supplire  a una  minima  parte 
della  voragine  della  guerra  ; e quel  fondamento , in  sul  quale  insino  da  prin- 
cipio aveva  sperato  assai  (che  le  Comunità,  e Signori  d’ Italia  avessero  per 
il  terrore  del  nome  e della  venuta  sua  a comporre  seco , e sovvenirlo  di  da- 
nari), si  andava  ogni  dì  più  difficoltando . Perchè  se  bene  nel  principio  vi 
fossero  stati  inclinali  molti;  nondimeno  non  avendo  corrisposto  le  conclu- 
sioni della  Dieta  di  Costanza  alla  espettazione,  che  la  impresa  avesse 
a essere  più  presto  di  tutto  l’Imperio  e di  quasi  tutta  la  Germania,  che 
sua  propria  ; e vedendosi  le  preparazioni  del  Re  di  Francia  potenti , e la 
nuova  dichiarazione  dei  Veneziani,  ciascuno  stava  sospeso,  ne  ardiva, 
aiutandolo  di  quella  cosa  della  quale  aveva  più  bisogno,  fare  offesa  sì  grave 
al  Re  di  Francia.  Nè  le  dimando  di  Massimiliano  erano,  nel  tempo  che  si 
ebbe  maggiore  spavento  di  lui,  state  tali,  che  con  la  sua  facilità  avessero 
indotto  gli  uomini  a sovvenirlo  : perchè  , e a ciascuno  secondo  le  sue  con- 
dizioni dimandava  assai,  e ad  Alfonso  Duca  di  Ferrara  (il  quale  pretendeva 
esser  debitore  a Bianca  sua  moglie  della  dote  di  Anna  sua  sorella , morta 
molti  anni  innanzi  nel  matrimonio  di  Alfonso)  faceva  dimando  molto  ecces- 
sive; e ai  Fiorentini  intollerabili . Ai  quali  il  Cardinale  Brissiniense,  che  trat- 
tava a Roma  le  cose  sue , essendogli  da  lui  stata  rimessa  la  pratica  della 
loro  composizione,  aveva  dimandalo  ducati  cinquecrntomila  ; la  qual  dimanda 
immoderata  gli  fece  fermare  in  questa  risoluzione , di  temporeggiare  seco 
insino  a tanto,  che  dei  progressi  suoi  si  vedesse  più  oltre;  nondimeno,  aven- 
do rispetto  a non  1’ offendere,  scusarsi  col  Re  di  Francia,  che  dimandava  le 
genti  loro , non  potergliene  dare,  perchè  erano  occupate  nel  guasto,  che  con 

promisero  tenia  rispetto,  c gli  fecero  intendere  la  risposta,  elio  avevano  diU  • Cesare.  Vedi  anco 
il  nel  lib.  10. 
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1307  grande  apparato  si  dava  quell'anno  ai  Pisani,  e perchè  avendo  cominciato  di 
nuovo  i Genovesi  e gli  altri  vicini  ad  aiutargli  erano  necessitati  a stare  con- 
tinuamente preparati  contro  a loro  . 

Però,  non  potendo  Cesare  aiutarsi,  secondo  aveva  disegnato,  dei  danari  de- 
gl'Italiani  (perchè  solamente  ebbe  dai  Senesi  seimila  ducati)  fece  instanza  col 
Pontefice  , che  almanco  gli  concedesse  di  pigliare  centomila  ducati  ( i quali  ri- 
scossi prima  in  Germania  sotto  nome  della  guerra  contro  ai  Turchi,  ed  essendo 
a questo  effetto  custoditi  in  quella  provincia  , non  si  potevano  senza  licenza 
della  Sedia  Apostolica  in  altro  uso  convertire  ) offerendo , clic  se  bene  non 
poteva  soddisfare  alle  domande  sue  di  non  passare  in  Italia  con  esercito  , 
nondimeno  che  come  avesse  restituiti  nel  Ducato  di  Milano  i figliuoli  di  Lodovi- 
co Sforza  ( il  patrocinio  dei  quali  pretendeva  per  farsi  i popoli  di  quello  Stato 
più  favorevoli , e manco  esosa  la  sua  passata  ) lasciale  quivi  tutte  le  genti,  on- 
derebbe senz’armi  a Homa  a ricevere  la  (a)  Corona  dell’Imperio.  Ma  gli  fu 
similmente  negata  questa  dimanda  dal  Pontefice,  il  quale  non  si  vedeva  indi-  * 
nare  in  parte  alcuna  , dimostrandogli , che  in  questo  stato  delle  cose  non  pote- 
va senza  molto  suo  pericolo  provocare  le  armi  del  Re  di  Francia  contro  a sè  . 
.Nondimeno  Massimiliano  consliluito  in  queste  diflìcultà,  come  era  sollecito,  con- 
fidente, c che  con  fatica  incredibile  voleva  eseguire  da  sè  medesimo,  non  omet- 
teva alcuna  di  quelle  cose , che  conservassero  la  fama  della  passata  ^ua  ; in- 
viando in  più  luoghi  ai  confini  d’ Italia  artiglierie  , sollecitando  la  pratica  del 
condurre  i dodicimila  Svizzeri  ( i quali  interponendo  varie  dimando  , e propo- 
nendo molte  eccezioni , ( b ) non  gli  davano  ancora  certa  risoluzione  ) e sdleci- 
cilando  le  genti  promesse,  e trasferendosi  personalmente  ogni  giorno  da  un  luogo 
ad  un  altro  per  diverse  espedizioni . In  modo  che , stando  gli  uomini  mollo 
confusi , erano  per  tutta  Italia,  quanto  mai  fossero  in  cosa  alcuna,  varj  i giudizj; 
avendo  altri  maggiore  concetto  che  mai  di  questa  impresa  , altri  pensando)  che 
andasse  più  presto  a diminuzione  che  ad  aumento.  La  quale  incertitudine  accre- 
sceva egli,  perchè  segretissimo  di  natura  , non  comunicava  ad  altri  i suoi  pen- 
sieri; e perchè  fossero  meno  noti  in  Italia,  aveva  ordinato  che  il  Legato  del 
Pontefice , e gli  altri  Italiani  non  seguitassero  la  persona  sua , ma  stessero  ap- 
partati in  luogo  fermo  fuori  della  Corte . 

Già  era  venuta  la  festività  di  San  Gallo , termine  destinato  alla  congre- 
gazione delle  genti  : ma  «on  se  n'  era  condotta  a Costanza  altro , che  picco- 
la parte , nè  si  vedevano  quasi  altri  apparati  di  lui , che  movimenti  di  arti- 
glierie , e f attendere  egli  con  somma  diligenza  a fare  provvisioni  di  danari 
per  diverse  vie.  Onde  essendo  incerto  con  quali  forze,  e in  (c)  qual  tempo, 
e da  qual  parte  avesse  a muoversi,  o entrare  nel  Friuli,  o da  Trento  nel  Vero- 
nese ; altri  credendo , che  per  la  Savoia , o per  la  via  di  Como  assallereb- 


(а)  F.  Ounfrio  Pancino  in  quel  suo  libro,  eh»*  fece  de  f'omiUit  Imparatomi,  discorre  pienamente 
intorno  alle  tre  Corone,  delle  quali  si  incorona  l' Ini  paratore  ; e dopo  molle  dispute  scrive,  che  Pa- 
pi Clemente  V.  Tra  I'  altre  sue  const  Unzioni  ordinò,  che  l'Imperator  disegnalo  non  abbia  autorità 
di  amministrar  V Imperio.  Un  che  dal  Pontefici!  Homano  non  sia  stato  confermalo.  Onde  per  questo 
sogliono  gl'  Imperatori  eletti  venire  a Roma  dal  Papa  a ricevere  la  Corona  d'oro  , dopo  la  quale  son 
chiamati  Imperatori,  e Augusti  Lodovico  Bavero  nondimeno  ai  sforzò  nella  Dieta  di  Kiancfort  di 
annullare  gli  ordini  del  Papa  , ma  però  il  suo  Decreto  . come  insolente,  non  molto  dopo  fu  antiqua- 
to. Questa  Corona  dunque . che  Massimiliano  voleva  venire  a ricevere  a Roma,  era  per  aver  dal 
Pontefice  la  confermazione  dell  Imperlo,  e farai  chiamare  Augusto,  quantunque  dì  sopra  nell  orazio- 
ne , che  ei  fece  si  Principi  della  Dieta  , egli  l'abbia  chiamata  solennità  più  di  cerimonia  , che  di  so 
stanza  , il  che  ò scruto  di  sopra. 

(б)  Cosi  il  Torreniino  ( nell  Krrata-Corrige  ).  L'edizione  Medicea  e quella  di  Friburgo  leggono 
erroneamente  finizioni.  /?. 

(«.')  Cosi  li  Torr.  11  Col.  Mtd.  e I ed.  di  Frib.  legg.  di.  fi. 
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bp  il  Ducato  di  Milano  , essendo  seco  molti  fuorusciti  di  quello  Stato  ; nè  i .07 
standosi  senza  dubitazione , che  non  facesse  qualche  movimento  nella  Borgo- 
gna ; si  facevano  da  quegli , che  temevano  di  lui , potenti  provvisioni  in  di- 
versi luoghi.  Però  il  Ile  di  Francia  aveva  mandato  nel  Ducato  di  Milano  nu- 
mero grande  di  gente  a cavallo  e a piedi , e soldato , oltre  all’  altre  prepa- 
razioni per  difesa  di  quello  Stato,  nel  Bearne  di  Napoli,  con  permissione  del 
Ile  Cattolico  (contro  a cui  Cesare  per  questo  gravissimamente  si  lamentò) 
duemila  cinquecento  fanti  Spagnuoli  , avendo  nel  tempo  medesimo  Ciamon- 
te  . dubitando  della  fede  dei  (a)  Borromei , occupato  all’  improvviso  Arena  , 
Castello  di  quella  famiglia  in  sul  Lago  Maggiore.  In  Borgogna  aveva  man- 
dato cinquecento  lance  sotto  la  Tramoglia  Governatore  di  quella  Provincia  : 
e per  distrarre  in  più  parti  i pensieri,  e le  forze  di  Cesare,  dava  continua- 
mente aiuti  e fomento  al  Duca  di  Ghelderi , il  quale  molestava  il  paese  di 
Carlo  nipote  di  Cesare.  Aveva  oltre  a questo  mandato  a Verona  Gianiacopo 
da  Triulzi  con  quattrocento  lance  Franzesi , e quattromila  fanti  in  soccorso 
dei  Veneziani  : i quali  avevano  fermato  verso  Roverè , per  opporsi  ai  movi- 
menti che  si  facevano  di  (ò)  verso  Trento,  il  Conte  di  Piligliano  con  quat- 
trocento uomini  d'  arme  e molti  fanti  ; e nel  Friuli  ottocento  uomini  d’ arme 
sotto  Barlolomrneo  d'Alviano,  ritornato  più  (c)  tempo  innanzi  agli  slipendj 
loro . 

Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  primo  |>ericolo  ; perchè  Polbatti- 
sla  Giustiniano  e Fregosino  , fuorusciti  di  Genova  , condussero  a Gazzuolo  , 
Terra  di  Lodovico  da  Gonzaga,  feudatario  Imperiale,  mille  fanti  Tedeschi,  i 
quali  passarono  all'  improvviso  con  grandissima  celerità , per  monti  e luoghi 
asprissimi  del  Dominio  Veneziano , con  intenzione  di  andare , passato  il  fiu- 
me del  Po , per  la  montagna  di  Parma  , verso  Genova  ; ma  Ciamonte  so- 
spettandone mandò  subito  a Parma  per  opporsi  loro  nel  cammino  molti  ca- 
valli c fanti.  Per  la  venuta  dei  quali  , i Tedeschi  (d),  perduta  la  speranza, 
che  contro  a Genova  potesse  più  succedere  effetto  alcuno , se  ne  ritornarono 
in  Germania  per  la  medesima  via  , ma  non  con  la  medesima  celerità , e [ro- 
ncolo , perchè  i Veneziani  per  benefizio  comune  consentirono  tacitamente  il 
ritorno  loro.  Erano  nel  tempo  medesimo  molti  fuorusciti  Genovesi  nella  Città 
di  Bologna  ; e perciò  il  Re  ebbe  dubitazione  non  mediocre  che  questa  cosa 
fosse  stala  trattata  con  saputa  del  Pontefice;  dell'animo  del  quale  molte  altre 
cose  gli  davano  sospetto;  perchè  il  Cardinale  di  Santa  Croce  confortava,  ben- 
ché più  per  propria  inclinazione  che  per  altra  cagione , Cesure  a passare.  Ed 
essendo  accaduto  , che  i fuorusciti  di  F urli  , movendosi  da  Faenza  , avevano 
tentato  una  notte  di  entrare  in  Furli , il  Pontefice  si  querelava  esser  consi- 
glio comunicato  tra  il  Re  di  Francia  c i Veneziani.  Aggiugnevasi , che  un 
certo  Frale  incarcerato  a Mantova  aveva  confessato  avere  trattato  con  i 
Bentivogli  di  avvelenare  il  Pontefice  ; e elio  por  parte  di  Ciamonte  era 
stato  confortato  a fare  quanto  aveva  promesso  ai  Bentivogli  : onde  il  Pori- 


(a)  Cosi  legge  il  Torrentino.  I Codici  Mediceo  e Magliai),  ristringono  ni  Cardinale  de'  Borromei 
la  dubitazione  del  Re  di  Francia  Era  però  tutta  quella  famiglia  nemica  della  fazione  Francese  in  Mi- 
lano. Vedi  gU  Storici  Milanesi.  R. 

(k)  Mane;»  il  di  del  Torr.  nel  Coi.  Mtd.  e nell'  ed.  di  Frib.  R. 

(c)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Meri.  legge  al  contrario  posa.  R. 

(d)  Scrive  il  Bembo,  che  I Tedeschi  passati  nel  Mantovano  se  ne  tornarono,  per  non  aver  rice- 
valo il  soldo,  e domandato  il  passo  a Giorgio  Emo  , che  era  sul  Veronese  , esso,  fatte  loro  depor  lo 
armi,  lo  concesso  , e gli  lasciò  tornarsene  a casa.  — Il  Cod.  Mtd.  e l edi!. di  Frib.  leggono  quali  U- 
éet ch‘.  R. 
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1807  tefice , ridotta  in  forma  autentica  la  esamina , mandò  con  essa  al  Re  A- 
chille  dpi  Grassi  Bolognese  , Vescovo  di  Peserò , che  fu  poi  Cardinale , a fare 
instanza  che  si  ritrovasse  la  verità , e si  punissero  quegli,  che  erano  in  colpa 
di  tanta  scelleratezza  : della  qual  cosa  essendo  sospetto  più  che  gli  altri  Ales- 
sandro Bentivogli , fu  per  commissione  del  Re  citato  in  Francia.  Con  queste 
azioni  e incerliludini  si  fini  l’anno  millecinquecento  sette. 

1M*  Ma  nel  principio  dell'  anno  millecinquecento  otto  non  potendo  quietarsi 
gl'ingegni  mobili  dei  Bolognesi,  Annibaie  ed  Hermes  Bentivogli,  avendo  in- 
telligenza con  certi  giovani  dei  Peppoli , e altri  nobili  della  gioventù  , si  ac- 
costarono all'improvviso  a Bologna;  il  quale  movimento  non  fu  senza  pe- 
ricolo ; perchè  i congiurati  avevano  già , per  mettergli  dentro  , occupato  la 
porta  di  San  Mammolo.  Ma  essendosi  il  popolo  messo  in  arme  in  favore  dello 
Stato  Ecclesiastico , i giovani  spaventati  abbandonarono  la  porta  , e i Ben- 
tivogli si  ritirarono.  Il  quale  insulto  mitigò  piuttosto  che  accendesse  l'animo 
del  Pontefice  contro  8l  Re  di  Francia  ; perchè  il  Re , dimostrando  essergli 
molestissimo  questo  insulto,  comandò  a Ciamonte  che  qualunque  volta  fos- 
se di  bisogno  soccorresse  con  tutte  le  genti  di  arme  alle  cose  di  Bologna,  nè 
permettesse  che  i Bentivogli  fossero  più  ricettati  in  parte  alcuna  del  Ducato 
di  Milano  . Dei  quali  era  in  quei  di  morto  Giovanni  per  dolore  di  animo,  non 
assueto  , innanzi  fosse  cacciato  di  Bologna  , a sentire  l' acerbità  della  fortu- 
na ; essendo  stato  prima  tango  tempo  felicissimo  di  tutti  i Tiranni  d' Italia . 
ed  esempio  di  prospera  fortuna  . Perchè  in  spazio  di  (o),  quarantanni , nei  quali 
dominò  ad  arbitrio  suo  Bologna  ( nel  qual  tempo  , non  che  altro,  non  senti 
mai  morte  dì  alcuno  dei  suoi  ) aveva  sempre  avuto  per  sè  e per  i figliuoli 
condotte  , provvisioni  , e [b ) grandissimi  onori  da  tutti  i Principi  d' Italia  e , 
liberatosi  sempre  con  grandissima  facilità  da  tutte  le  cose  , che  se  gli  erano 
dimostrate  pericolose  : della  quale  felicità  pareva  che  principalmente  fosse  (c) 
debitore  alla  fortuna,  oltre  alla  ( d]  opportunità  del  sito  di  quella  Città:  perchè 
secondo  il  giudizio  comune  non  gli  era  attribuita  laude  nè  d’ ingegno  , nè  di 
prudenza,  nè  di  valore  eccellente. 

Nel  principio  dell’anno  medesimo  Cesare,  non  volendo  più  differire  il 
muovere  delle  armi , mandò  un  Araldo  a Verona  a notificare  di  voler  passare 
in  Italia  per  la  Corona  Imperiale  , e dimandare  alloggiamento  per  quattromila 
cavalli . Alla  qual  cosa  i Rettori  di  Verona  , consultata  prima  a Venezia  que- 
sta dimanda , gli  fecero  risposta , che  se  la  passata  sua  non  avesse  altra  ca- 
gione che  il  volere  incoronarsi , sarebbe  onorato  da  loro  sommamente  ; ma 
apparire  gli  effetti  diversi  da  quello  che  proponeva , poiché  aveva  condotto 
ai  loro  confini  tanto  apparato  di  armi  c di  artiglieria  . Però  Massimiliano  , ve- 
nuto a Trento  per  dare  principio  alla  guerra  , fece  fare  il  terzo  dì  di  Feb- 
braio una  solenne  processione , dove  andò  in  persona , avendo  innanzi  a sè 


(«)  Il  G.ot'io  negli  dogi  scrive,  che  Giovanni  Bi*nti  voglio  signoreggiò  più  di  30  anni,  e visse  ol- 
tre i settanta  . e elio  esso  quanto  a lui,  fu  veramente  degno  della  Signoria  di  Bologna,  se  i figliuoli 
atari,  lussuriosi  , superbi  e crudeli,  non  avessero  spinto  I'  animo  del  padre  a pericolosa  insolenza 

(A)  Aggi  tigne  il  (ìiovio,  che  con  diversi  maritaggi  aveva  acquetato  comodi  parentadi  deile  splen- 
didissime famiglie  d Italia. 

(«)  Scrive  Erodoto  nel  lih.  3.  che  Amaside  Re  di  Egitto  , veduta  la  molta  felicitò  di  fortuna,  che 
aveva  Policrate  Principe  di  Samo,  gli  fece  intendere,  che  non  poteva  durar  lungamente,  e però  es- 
& '-udone  debitore,  era  da  purgarla  fortuna  con  qualche  rimedio,  come  si  purgano  gli  umori  del  corpo 
con  le  medicine  . Il  che  c'insegna  ( come  qui  dice)  che  non  è lungamente  da  fidarsi  delie  mondane 
felicitò,  le  quali  se  durano  un  pezzo,  al  fine  ci  fanuo  cadere  in  miseria,  come  debitori  a tanto  fa- 
v or  della  foituna. 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Coi.  ile*,  o I' ed.  di  Frib.  leggono  la.  R. 
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gli  Araldi  Imperiali , e la  spada  Imperiale  nuda , nel  progresso  della  quale  «ss» 
Matteo  Lango  suo  Segretario , che  fu  poi  Vescovo  Gurgense  , salito  in  su  uno 
eminente  Tribunale , pubblicò  in  nome  di  Cesare  la  deliberazione  di  passare 
ostilmente  in  Italia , nominandolo  non  piu  Re  dei  Romani , ma  eletto  impe- 
ratore , secondo  hanno  consuetudine  di  nominarsi , i Re  dei  Romani , quando 
vengono  per  la  Corona  . Ed  avendo  il  giorno  medesimo  proibito  che  di  Trento 
non  uscisse  alcuoo , fatto  fare  quantità  grande  di  pane , e di  ripari  e gab- 
bioni di  legname , ed  inviato  per  il  fiume  dell'  Adice  molti  la)  foderi  carichi 
di  provvisioni , usci  la  notte  seguente  poco  avanti  il  giorno  di  Trento , con 
mille  cinquecento  cavalli  e quattromila  fanti , non  di  genti  dategli  dalla  Dieta 
ma  delle  proprie  della  Corte  e degli  Stati  suoi , dirizzandosi  al  cammino , 
che  ppr  quelle  montagne  riesce  a Vicenza  : e nel  medesimo  tempo  uscì  verso 
Roverè  il  Marchese  di  Brandimborgo  con  cinquecento  cavalli  e duemila  fanti 
pure  dei  medesimi  paesi . 

Tornò  il  seguente  dì  Brandimborgo,  non  avendo  fatto  altro  effetto,  che 
presentatosi  a Roverè,  e dimandato  in  vano  di  essere  alloggiato  dentro.  Ma 
Cesare  entrato  nella  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale  si  approssimano 
a dodici  miglia  a Vicenza,  pigliale  le  Terre  dei  sette  Comuni’  (popoli  che  cosi 
denominati  abitano  nella  sommità  della  montagna  con  molte  esenzioni  e pri-  - 
vilegi  dei  Veneziani)  e spianate  molte  tagliate  , che  per  difendersi  ed  impe- 
dirgli il  cammino  avevano  falle,  vi  condusse  alcuni  pezzi  di  artiglieria . Donde 
aspettandosi  a ogni  ora  più  prosperi  successi,  il  quarto  giorno,  che  era  par- 
tito da  Trento , ritornò  subito  a Bolzano , Terra  più  lontana  che  Trento  dai 
confini  d'Italia , avendo  ripieno  di  sommo  stupore  per  tanta  o inconsidera- 
zione , o incostanza  gli  animi  di  ciascune . Eccitò  questo  principio  tanto  de- 
bole gli  animi  dei  Veneziani;  e però,  avendo  già  soldato  molti  fanti,  chia- 
marono a Roverè  le  genti  Franzesi,  che  col  Triulzio  erano  a Verona,  e co- 
minciate a fare  maggiori  preparazioni  stimolavano  il  Re  di  Francia  a fare  il 
medesimo  . Il  quale  venendo  verso  Italia  inviava  innanzi  a sè  cinquemila  Sviz- 
zeri pagati  da  lui,  e tremila,  che  si  pagavano  dai  Veneziani,  perche  quella 
nazione,  non  avendo  potuto  Massimiliano  dargli  danari,  si  era  senza  rispetto 
voltata  finalmente  agli  stipendj  del  Re . E nondimeno  non  vollero  i Svizzeri , 
poiché  furono  mossi,  e pagati,  andare  nel  Dominio  Veneziano,  allegando 
non  volere  servire  contro  a Cesare  in  altro,  che  nella  difesa  dello  Stato  di 
Milano . 

Maggiore  movimento,  ma  con  evento  più  infelice,  e destinato  a dare  prin- 
cipio a cose  molto  maggiori , fu  suscitato  nel  Friuli  ; dove  per  ordine  di 
Cesare  passarono  per  la  via  dei  monti  quattrocento  cavalli  e cinquemila  fanti, 
gente  tutta  comandata  del  Contado  suo  di  Tirolo  ; i quali  entrati  nella  valle 
di  (6)  Cadoro  presero  il  Castello  , c la  fortezza , ove  era  piccola  guardia , 


(a)  I Poderi  sono  altramente  chiamati  Zattere. 

(b)  La  Valle  del  territorio  di  Cadoro  è divisa  in  dicci  Comuni , che  qui  eoa  detti  Continara , eia* 
iicuno  dei  quali  ha  un  Capitano,  ma  in  tempo  di  guerra  congregatoli  lor  maggior  Consiglio  eleggono 
dei  loro  un  Capitano  Generale  . che  comanda  a tutti  i dieci  Capitani  dei  dieci  Comuni , che  hanno 
sotto  loro  ciascuno  di  essi  200.  uomini  , che  in  tutto  fanno  duemila.  Questo  Generale  unito  col  Ca- 
pitano del  Dominio  attende  a provvedere,  che  il  territorio  non  patisca  alcun  danno,  e a tutte  quel* 
1‘  imprese,  che  siano  a benefizio  del  Principe;  il  che  scrive  Vectllto  Krce/h,  padre  del  Cavalicr  Tizia- 
no il  giovane,  nei  quali  amendue  nsplende  molta  bon'ò,  virtù,  • Innocenza.  Questo  Vecelho,  seguen- 
do il  costume  dei  suoi  maggiori,  si  è molto  affaticato  in  latta  la  au.i  vita  al  servizio  di  S.  Marco, 
ma  particolarmente  nella  contesa  dei  contini , intorno  a che  dal  Principe  ne  ha  riportato  pubbliche 
lodi . come  apparisce  per  motte  lettere  Ducali , e il  figliuolo  ne  è stato  privilegiato  per  benemeriti 
dell  Ordine  di  Cavatici». 
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isos  insieme  con  1’  Ufficiale  ,'o)  dei  Veneziani , che  vi  era  dentro.  La  qual  cosa  in- 
tesa a Venezia  comandarono  all' Al viano  ed  a Giorgio  Cornaro  Provveditore, 
che  erano  nel  Vicentino , che  andassero  subito  al  soccorso  di  quel  paese  ; 
e . per  travagliare  ancora  loro  gl’  inimici  da  quella  parte , mandarono  verso 
Trieste  quattro  galee  sottili  e altri  navigli.  E nel  tempo  medesimo  Massimi- 
liano, che  da  Bolzano  era  andato  a Brunech,  voltatosi  al  cammino  del  Friuli 
per  la  comodità  dei  passi  e dei  paesi  più  larghi  con  seimila  fanti  comandati 
del  paese,  scorse  per  certe  valli  più  di  quaranta  miglia  dentro  ai  confini  dei 
Veneziani;  e presa  la  valle  di  Cadoro , onde  si  va  verso  Trevigi , c lasciatosi 
addietro  il  Castello  di  (6)  Bostauro , che  era  già  del  Patriarcato  di  Aquilea, 
prese  il  Castello  di  San  Martino,  il  Castel  della  Pieve,  e la  valle  , dove  erano 
a guardia  i Conti  Savignani  e altri  luoghi  vicini.  E fatto  questo  progresso, 
degno  piuttosto  di  piccolo  Capitano  che  di  Re , lasciato  ordine  che  quelle 
genti  andassero  verso  il  Trivigiano  , si  ritornò  alla  fine  di  Febbraio  a Spruch  , 
per  impegnare  gioie,  e fare  in  altri  modi  provvisioni  di  danari,  dei  quali 
(essendo  piuttosto  dissipatore,  che  spenditore  ) niuna  quantità  bastava  a sup- 
plire ai  bisogni  suoi  . 

Ma  avendo  per  il  cammino  inteso,  che  i Svizzeri  avevano  accettati  i 
danari  del  Re  di  Francia,  sdegnato  contro  a loro,  andò  a Olmo  Città  degli 
Svevi , per  indurre  la  lega  di  Svevia  a dargli  aiuto , come  altra  volta  aveva 
fatto  nella  guerra  contro  ai  Svizzeri.  Instava  ancora  con  gli  Elettori,  perchè 
gli  fossero  prorogati  per  altri  sei  mesi  gli  aiuti  promessi  nella  Dieta  di  Co- 
stanza : e nel  tempo  medesimo  le  genti  degli  Stati  suo.i , che  erano  restate 
a Trento  in  numero  di  novemila  tra  cavalli  e fanti  , presero  in  tre  dì  a di- 
screzione , avendolo  prima  battuto  con  le  artiglierie , Castello  Baiocco , che 
è a rincontro  di  Roverè , in  sulla  strada  diritta  a mano  destra  da  andare  da 
Tronto  in  Italia  ; tramezzando  quello , e Roverè  che  è in  sulla  mano  sinistra, 
il  fiume  dell’ Adice.  Ma  l’Alviano  si  mosse  per  soccorrere  il  Friuli  con  gran- 
dissima celerilà  : e avendo  passato  le  montagne  cariche  di  neve,  si  condusse 
in  due  giorni  presso  a Cadoro , ove  aspettati  i fanti,  che  non  avevano  potuto 
pareggiare  la  sua  celerità,  occupò  (c)  un  passo  non  guardato  dai  Tedeschi, 
donde  si  entra  nella  valle  di  Cadoro.  Per  la  venuta  del  quale , preso  animo 
gli  uomini  del  paese , (rf)  inclinati  a stare  sotto  T Imperio  Veneziano , occu- 
parono gli  altri  passi  della  valle  , onde  i Tedeschi  avrebbero  avuto  facultà 
di  ritirarsi.  I quali  vedendosi  rinchiusi,  nè  avendo  altra  salute,  o speranza, 
che  nelle  armi,  e giudicando  che  I’ Al  viano  fosse  ogni  giorno  per  ingrossarsi, 
se  gli  fecero  con  grandissima  animosità  incontro , e non  essendo  ricusato  il 

(a)  L l’iTìztal  del  Castel  ih  Cadoro  ha  titolo  di  Capitano:  amicamente  si  domand.ii>  a C<*nle  e Ca- 
pitano, come  scrive  il  Veielllo.  Onesto,  che  ora  fu  preso  dai  Tedeschi,  si  domandò  Pn  tro  Ghisi,  come 
si  leege  nel  Rttn'x).  ed  è da  notare  , che  i Tedeschi , avuto  il  Castrilo  , chiamarono  a sé  Andrea  ovolo, 
e Tiziano  padre  dui  Vecchio,  con  alcuni  delle  onorato  famiglie  dei  Costantini,  e dei  Palatini,  e altri 
sino  a 15.  e gli  esortarono  ad  arrendersi  a Cesare  , ma  costoro  arditamente  risposero , che  i Cadérmi 
mai  non  hanno  mancato  di  fede  al  loro  ottimo  o giustissimo  Principe,  e che  meno  volexauo  ora  mac- 
chiar questa  virtù,  della  quale  sommamente  si  gloriavano. 

(h)  ltostauro  Castello  è chiamato  BattisUgno,  cosi  dagli  uomini  del  paese,  come  da  Pietro  G>u- 
«ffotano,  e dii  Veeellio.  l)i  questo  vedi  nel  Ut».  8.  di  questa  Istoria. 

(c)  Il  passo  non  guardato  dai  Tedeschi,  e occupato  dall'  Alriano . si  chiama  lo  Spalto  di  Meso- 
rina,  che  è fra  due  altissime  montagne,  e anticamente  era  detto  la  fortezza  di  Cadoro  , perciocché 
qui  pochissimi  uomini  difendevano  quel  territorio  dalle  incursioni  dogi  inimicf;  il  che  scrive  il  Vt- 

c e ti  io. 

(d)  Sono  tanto  inclinati  i Cadorini  a star  sotto  1 Imperio  Veneziano,  che  mai  non  honoo  man- 
cato di  fede  al  lor  Principe  , onde  con  gli  esempi  degli  Smirnei  , che  per  la  lor  fede  furori  preferiti 
agii  altri  in  Homa . e dogli  Ambasciatori  dei  Frisi . che  furon  fatti  seder  nell  Orchestra  per  esser 
fedeli  come  si  ha  da  Cornelio  Tacilo , mentano  i Cadono»  lode  , c precedenza  sopra  chi  non  è tale. 
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combaltprc  da  lui,  si  (o)  cominciò  tra  l'uno  e l’altro  di  loro  asprissima  isos 
battaglia , nella  quale  i Tedeschi  che  combattevano  ferocemente  più  per  de- 
siderio di  morire  gloriosi , che  per  speranza  di  salvarsi , si  erano  messi  in 
un  grosso  squadrone , e poste  in  mezzo  di  loro  le  donne  combatterono  con 
grande  impeto  per  qualche  ora  ; ma  non  potendo  finalmente  resistere  al  nu- 
mero, e alla  virtù  degl'  inimici , restarono  del  tutto  vinti,  essendone  morti 
più  di  mille,  e gli  altri  restati  prigioni.  Dopo  la  quale  vittoria  !’  Alviano  , 
avendo  (6)  assaltato  da  due  bande  la  rocca  di  Cadoro , la  espugnò  , ove  mori 
Carlo  Malatesta  uno  dei  Signori  antichi  di  Rimini  percosso  da  un  sasso  gil- 
tato  dalla  Torre  . 

E seguitando  con  l’esercito  suo  la  occasione,  prese  Portonavone  ; dipoi 
Cremonsa , situata  in  su  uno  alto  colle , la  quale  presa  andò  a campo  a Go- 
rizia situata  nelle  radici  delle  Alpi  Giulie , forte  di  sito  e bene  munita , e 
che  ha  una  rocca  ardua  a salire  , e.  avendo  prima  preso  il  ponte  di  Gorizia  , 
e poi  piantate  le  artiglierie  alla  Terra  , la  ottenne  il  quarto  giorno  per  ac- 
cordo, perchè  mancava  loro  armi,  acqua  e vettovaglie;  e presa  la  Terra, 
il  Castellano  e le  genti , che  erano  nella  rocca , avuti  quattromila  ducati  la 
dettero  : dove  i Veneziani  fecero  subito  molte  fortificazioni  , perchè  fosse  co- 
me un  propugnacolo  e un  freno  ai  Turchi  a spaventargli  a passare  il  fiume 
del  Lisonzio  ; perchè  con  la  opportunità  dr  quel  luogo  si  poteva  facilmente 
impedire  loro  la  facultà  del  ritirarsi.  Presa  Gorizia,  I’ Alviano  andò  a campo 
a (c)  Trieste , la  qual  Città  nel  tempo  medesimo  era  molestata  per  mare  : e 
la  presero  facilmente , non  senza  dispiacere  del  Re  d>  Francia,  il  quale  dis- 
suadeva T irritare  tanto  il  Re  dei  Romani  : ma  per  essere  per  T uso  del 
Golfo  di  Venezia  molto  utile  ai  loro  commercj , ed  enfiati  dalla  prosperità 
della  fortuna  , erano  disposti  a seguitare  il  corso  della  vittoria.  Però,  avuta 
che  ebbero  Trieste  e la  rocca  , presero  (d)  Portonon  , e dipoi  Fiume  , Terra  di 
Schiavonia  , che  è a riscontro  di  Ancona  , la  quale  Terra  abbruciarono , per-  * 
chè  era  ricetto  delle  navi , che  senza  pagare  i dazj  posti  da  loro  volevano 
passare  per  il  mare  Adriatico  ; e passate  poi  le  Alpi  presero  Possonia , che 
è nei  confini  della  Ungheria . 

Queste  cose  si  facevano  nel  Friuli.  Ma  dalla  parte  verso  Trento  l'eser- 
cito Tedesco , che  era  venuto  a Galliano , villa  famosa  per  i danni  dei  Ve- 
neziani ( perchè  appresso  a quella  poco  più  di  venti  anni  innanzi  era  stato  rot- 
to , ed  ammazzato  Ruberto  da  San  Severino  , famosissimo  Capitano  del  loro 
esercito  ) assaltò  tremila  fanti  dei  Veneziani , che  sotto  Iacopo  Corso , Dioni- 
gi di  Naldo , e Vitello  (e)  da  Città  di  Castello  erano  a guardia  di  monte  Bret- 
t unico  . I quali,  ancora  che  fossero  assai  bene  fortificali,  fuggirono  subito  in 
su  un  monte  vicino  ; e i Tedeschi  deridendo  , e giustamente  , la  viltà  dei  fanti 
Italiani  (arse  molte  case,  e spianali  i ripari , che  erano  fatti  al  monte)  ritor- 
to) Il  Generili  dei  Tedeschi . chiamalo  Sistraus  fu  il  primo  , che  cominciasse  la  haltaglìa  , tiran- 
Ho  una  picrata  a (linieri  dei  Signori  della  Sassona , la  quale  essendo  con  un' alabarda  stala  ribalto  la 
da  tu»o  slamerò  Hi  (linieri , esso  Rinieri  percosse  il  Generale  con  la  sua  picca  nel  collo  , e lo  gettò 
Ha  cavallo  , ove  mori  : tal  che  i Tedeschi  perduti  di  animo  facilmente  furono  tagliati  a pezzi.  Così 
scrive  il  VfCtlha , dicendo  che  ciò  fu  il  Giovedì  grasso  di  Carnevale. 

(6)  rio  giorno  continuo  battè  l’ Alviano  con  le  .artiglierie  la  rocca  di  Cadoro  , ammazzandone  molti  ; 
c il  giorno  seguento  se  gli  arresero  i difensori,  fìnnbn  $ VectUio. 

(e)  Trieste  era  assediato  per  mare  dal  Concinno,  e andatovi  poi  l'esercito  da  terra  , e con  le 
artiglierie  minate  le  mura  , i Triestini  si  arresero:  il  che  dico  il  Bembo. 

(H)  Pordenone,  dice  il  Bem’to , cho  mandò  Ambasciatori  a Venezia  per  arrendersi  ; ai  quali  furon 
Hato  buone  parole,  e rimessi  al  Provveditor  Cornato , che  gii  accettò  volentieri , ed  entrò  nella  Cit- 
tà ricevendola  a nome  della  sua  Repubblica. 

(e)  Così  il  Torr.  L' ediz.  di  Friburgo  e il  Cod.  ìted.  leggono  erroneamente  e dt  Vitelli.  P. 
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i5« 8 narono  a Galliano.  Dal  quale  successo  invitalo  il  Vescovo  di  Trento,  andò 
con  duemila  fanti  comandati , e parte  delle  genti  che  erano  a Galliano  , a cam- 
po a Riva  di  Trento , Castello  posto  in  sul  lago  di  Garda  , dove  già  il  Triul- 
zio  aveva  mandato  sufficiente  guardia  ; e avendo  battuta  due  giorni  la  Chie- 
sa di  San  Francesco , e fatta  mentre  vi  stavano  qualche  correria  nelle  ville 
circostanti  a Lodronc , duemila  Grigioni , che  erano  nel  campo  Tedesco,  sol- 
levatisi per  discordia  di  piccola  importanza , nata  nei  pagamenti  , depredaro- 
no le  vettovaglie  del  campo  . Dove  essendo  ogni  cosa  in  disordine  , e parti- 
ti quasi  tutti  i Grigioni,  il  resto  dell'esercito,  che  erano  settemila  uomini, 
fu  costretto  a ritirarsi  : per  la  levata  dei  quali , scorrendo  le  genti  Venezia- 
ne per  le  ville  vicine,  e andando  tremila  fanti  dei  loro  ad  arderò  certe  ville 
del  Conte  d’ Agresto , furono  messi  in  fuga  dai  paesani , e mortine  circa  tre- 
cento. Ma  essendo,  per  la  ritirata  dei  Tedeschi  dalla  Riva  , risoluta  quasi 
tutta  la  gente  e i cavalli , che  erano  mille  dugenlo  , ritiratisi  dall’  alloggia- 
mento di  Calliano  in  Trento,  le  genti  dei  Veneziani  la  mattina  di  Pasqua  as- 
saltarono la  Pietra  , luogo  lontano  da  Trento  sci  miglia  : ma,  uscendo  al  soc- 
corso le  genti  che  erano  in  Trento,  si  ritirarono;  e dipoi  assaltarono  la  roc- 
ca di  Cresta , passo  d’  importanza , che  si  arrendè  innanzi  vi  arrivasse  il 
soccorso , che  veniva  di  Trento . Perù  i Tedeschi , che  si  erano  riordinati  di 
fanti , ritornarono  con  mille  cavalli  e seimila  fanti  all'  alloggiamento  di  Cal- 
liano distante  per  una  balestrata  dalla  Pietra  ; ed  essendosi  partiti  da  loro 
dugento  cavalli  del  Duca  di  Vcrtimberg  , i Veneziani  con  quattromila  cavalli 
e sedicimila  fanti  vennero  a porsi  a campo  alla  Pietra , e vi  piantarono  se- 
dici pezzi  di  artiglierie . 

È la  Pietra  una  rocca  , situata  nella  radice  di  una  montagna  in  sulla  mano 
destra  a chi  va  da  Roverè  a Trento;  e da  quella  si  parte  un  muro  assai  forte, 
che  camminando  per  spazio  di  una  balestrata , si  distende  insino  in  sull’  Adice  ; 
il  qual  muro  ha  nel  mezzo  una  porta  : e chi  non  è padrone  di  questo  passo,  può 
con  difficukà  offendere  la  Pietra . Stavano  gli  eserciti  vicini  I’  uno  all’  altro  un 
miglio , avendo  ciascuno  a fronte  la  rocca  e il  muro;  e da  uno  dei  fianchi  il 
fiume  dell’  Adice,  dall’altro  i monti,  e ciascuno  alle  spalle  i suoi  ridotti  sicuri . 
K perchè  i Tedeschi  avevano  in  potestà  la  rocca  e il  muro , potevano  a loro 
piacere  sforzare  l’esercito  Veneziano  a combattere,  a che  non  potevano  essere 
sforzati  loro  : ma  per  essere  di  numero  molto  inferiore  non  ardivano  commet- 
tersi alla  fortuna  ; solamente  attendevano  a difendere  la  rocca  dagl'  insulti 
degl'  inimici , i quali  sollecitamente  la  battevano . Ma  vedendo  un  di  1’  occa- 
sione di  non  essere  bene  guardata  l'artiglieria,  usciti  furiosamente  ad  assal- 
tarla , e rotti  i fanti , che  la  guardavano  ; ne  tirarono  con  grande  ferocia  due 
pezzi  agli  alloggiamenti  loro  ; donde  i Veneziani  inviliti , e giudicando  anche 
vana  la  oppugnazione  , nella  quale  avevano  perduti  molti  uomini , si  ritira- 
rono a Roverè , e i Tedeschi  si  ritirarono  a Trento , e pochi  di  poi  se  ne 
disperse  la  maggior  parte . K le  genti  della  Dieta , delle  quali , per  venire 
chi  più  presto  e chi  più  tardi , non  erano  mai  stati  insieme  quattromila  uo- 
mini ( perchè  quasi  tutti  quegli , che  si  messere  (a)  insieme  a Trento  e a 
Cadoro , erano  dei  paesi  circostanti  ) finiti  i loro  sei  mesi  ; se  ne  ritornavano 
alle  case  loro;  e la  maggior  parte  dei  fanti  comandati  facevano  il  medesimo. 
Nè  Massimiliano,  occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  varj  pensieri,  e prov- 
visioni , era  mai  stato  presente  a queste  cose  ; anzi  rimessa  la  Dieta  di 


■n)  Così  il  Torrentino.  IL  CoJ.  il«d.  e Fedii.  di  Friburgo  leggono 'erroneamente  moturo.  R. 
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Olmo  a tempo  più  comodo , confuso  tra  se  medesimo , e pieno  di  difficoltà  150» 
e di  vergogna , se  n’  era  andato  verso  Colonia  ; essendo  stato  occulto  più  di 
dovo  si  trovava  la  persona  sua  : ne  polendo  resistere  con  le  forze  sue  a 
questo  impeto  , avendo  perduto  tutto  quello  teneva  nel  Friuli , e le  altro  Ter- 
re vicine  ; abbandonato  da  ciascuno , ed  in  pericolo  le  cose  di  Trento , se  le 
genti  Franzesi  fossero  volute  congiugnersi  con  T esercito  Veneziano  ad  offen- 
derlo. Ma  il  Triulzio  per  comandamento  del  Re,  che  aveva  fìsso  nell’animo 
più  di  placare,  che  di  provocare  , non  volle  passare  più  oltre  di  quei  che  fos- 
se necessario  per  la  difesa  dei  Veneziani . 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbandonato  da  lutti,  e desideroso  di  levarsi 
in  qualche  modo  dal  pericolo , insino  quando  le  genti  sue  furono  rotte  a Ca- 
doro , mandato  (0)  l’reluca  suo  uomo  a Venezia  a ricercare  di  fare  tregua 
con  loro  per  tre  mesi.  La  quule  dimanda  era  stata  sprezzata  da  quel  Sena- 
to, disposto  a non  fare  tregua  per  minore  tempo  di  un  anno;  nè  in  modo 
alcuno,  se  medesimamente  non  vi  si  comprendeva  il  Redi  Francia.  Ma  cre- 
scendo i suoi  pericoli , perduto  già  Trieste , e ogni  cosa  succedendo  in  peg- 
gio, il  ( b ) Vescovo  di  Trento,  come  dà  sè , invitò  i Veneziani  a fare  tregua; 
proponendo  che  con  questo  fondamento  si  aveva  da  sperare  di  potere  fare 
la  pace.  I Veneziani  risposero , che  poiché  la  pratica  non  si  proponeva  più 
a loro  soli , ma  in  modo  che  eziandio  il  Re  di  Francia  vi  poteva  interveni- 
re , non  averne  l’ animo  alieno . Dal  quale  principio  introdotto  il  ragionamen- 
to , si  convennero  a parlare  insieme  il  Vescovo  di  Trento , e il  Serentano 
Segretario  di  Massimiliano,  e per  il  Re  di  Francia  il  Triulzio,  e Carlo  Giu- 
frè  presidente  del  Senato  di  Milano  mandalo  da  Ciamonte  per  questa  pratica, 
e per  i Veneziani  Zaccaria  Conlarino , Oratore  destinato  particolarmente  a 
questo  negozio. 

Convenivano  facilmente  nelle  altre  condizioni , perchè  del  tempo  concor- 
davano durasse  per  tre  anni , che  ciascuno  possedesse , come  possedeva  di 
[iresente,  con  facultà  di  edificare  e fortificare  nei  luoghi  occupati;  ma  la  difflcultà 
era  che  i Franzesi  volevano  si  facesse  tregua  generale,  includendovi  eziandio 
i Confederati  che  aveva  ciascuno  fuori  d’ Italia , e specialmente  il  Duca  di 
Gheideri  : ed  a questo  stavano  molto  ostinati  gli  agenti  di  Massimiliano  , che 
aveva  volto  totalmente  l’ animo  all’  eccidio  di  quel  Duca  , e allegavano , che 
la  guerra  era  tutta  in  Italia,  però  non  essere  nè  conveniente,  nè  necessario 
parlare  se  non  delle  cose  d' Italia  ; in  che  i Veneziani,  facevano  ogni  opera, 
perchè  si  satisfacesse  al  desiderio  del  Re  di  Francia . Ma  non  sperando  più 
di  potervi  piegare  i Tedeschi , erano  inclinati  ad  accettare  la  tregua  nel  modo 
consentito  da  loro , inducendogli  il  desiderio  di  rimuoversi  una  guerra  , che 
tutta  si  rlduceva  nello  Stato  ioro , e la  volontà  anche  di  confermarsi , me- 
diante la  trpgua  dei  tre  anni , le  Terre , che  in  questo  moto  avevano  con- 
quistate : e si  scusavano  con  i Frjnzesi  con  verissima  ragione , che  non  es- 
sendo , f uno  e f altro  di  loro  tenuti  se  non  alla  difesa  delle  cose  d’ Italia , 
e in  su  questo  fondata  la  loro  confederazione , (c)  non  appartenere  a loro 


(0)  Non  Preluca  , ma  l.uéa  (1**1  Rinaldi , lo  chiama  il  Bembo,  e dico,  che  venne  a Venezia  con 
lettere  di  Massimiliano  a domandar  tregua,  non  per  tre  mesi  , ma  per  un  anno;  Qncbè  io  Germania 
fosse  trattato  della  controversi*  , che  egli  aveva  col  Re  Ludovico  di  Francia. 

(1)  Non  pur  non  dice  il  Bembo,  che  il  Vescovo  di  Trento  , come  da  sò,  invitasse  i Veneziani  a 
far  tregua  ; ma  egli  specifica  .che  scrisse  al  Senato,  qualmente  Massimiliano  desiderava  f»rla  : e che 
nò  il  Vescovo  aveva  fatto  a instan/a  di  Paolo  Lctlisternio  , come  favorito  di  Cesare,  da  cui  impetrò 
ili  trattar  U pace. 

(*•)  Tiene  il  Bimbo , che  il  Re  di  Francia,  e i Veneziani  discordassero  nella  conclusioo  di  questa 
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8 pensare  alle  cose  di  li  dai  monti , le  quali  se  non  erano  tenuti  a difenderle 
con  le  armi,  non  erano  anco  tenuti  a pensare  di  assicurarle  con  la  tregua. 
Sopra  la  quale  contenzione  avendo  il  Triulzio  scritto  in  Francia,  c i Vene- 
ziani a Venezia  , venne  risposta  dal  Senato , che  non  potendo  fare  altrimenti 
conchiudessero  solamente  la  tregua  per  Italia  , riservando  luogo  e tempo  al 
He  di  Francia  di  entrarvi . Alla  qual  cosa  nè  il  Triulzio,  nè  il  Presidente  vo- 
lendo consentire , anzi  lamentandosi  gravemente  che , non  che  altro  , non 
volessero  aspettare  la  risposta  del  Re  ; e protestando  il  Presidente , che  la 
impresa  comune  non  si  dov  eva  finire  se  non  comunemente , e del  poco  ri- 
spetto all’  amicizia  e congiunzione , non  restarono  i Veneziani  per  questo  di 
noti  conchiudere , contraendo  Massimiliano  e loro  in  nome  loro  proprio , sem- 
plicemente e con  patto , che  per  la  parte  di  Massimiliano  si  nominassero  e 
avessinsi  per  inclusi  e nominali  il  Pontefice,  il  Re  Cattolico,  d' Inghilterra  e di 
Ungheria,  e tutti  i Principi  e sudditi  del  Sacro  Imperio  in  qualunque  luogo, 
e tutti  i Confederati  di  Massimiliano  e dei  prenominati  Ree  Stati  dell-  Imperio 
da  nominarsi  in  fra  tre  mesi  ; e per  la  parte  dei  Veneziani , il  Re  di  Francia,  e 
il  Re  Cattolico,  tutti  gli  amici  e Confederati  dei  Veneziani,  del  Re  di  Francia 
e del  Cattolico  in  Italia  solamente  constituili , da  nominarsi  in  fra  tre  mesi. 

La  quale  tregua  stipulata  il  vigesimo  di  di  Aprile,  essendo  stata  quasi 
incontinente  ratificata  dal  Re  dei  Romani,  e dai  Veneziani,  si  deposero  le  armi 
tra  loro , con  speranza  di  molti , che  Italia  avesse  a godere  per  qualche 
tempo  questa  quieto. 

Posate  che  furono  le  armi  per  la  tregua  fatta  , il  Re  di  Francia  paren- 
dogli che  l’animo  dei  Fiorentini  non  fosse  stato  sincero  verso  lui,  ma  piut- 
tosto inclinato  a Cesare,  se  alle  coso  sue  si  fosse  dimostrato  principio  di  pro- 
speri successi , e sapendo  non  procedere  da  altro , che  dal  desiderio  di  re- 
cuperare in  qualunque  modo  Pisa , e dallo  sdegno , che  egli  non  attendendo 
nè  alla  divozione , nè  alle  opere  loro , non  solo  non  gli  avesse  favoriti  nè  con 
l’ autorità  ne  con  1'  armi , ma  tollerato  che  dai  Genovesi  sudditi  suoi  fossero 
aiutati  i Pisani  ; deliberò  di  pensare , che  con  qualche  onesto  modo  ottenes- 
sero il  desiderio  loro . Ma  volendo  secondo  i disegni  primi  farlo  con  utilità 
propria  , e sperando  essere  migliore  mezzo  a tirargli  a somma  maggiore  il 
timore  , che  la  speranza,  (a)  mandò  Michele  Riccio  a lamentarsi , che  avessero 
mandato  uomini  proprj  per  convenire  con  Cesare  suo  inimico:  che  avendo  sotto 
colore  di  dare  il  guasto  ai  Pisani  congregato  esercito  polente  senza  avere 
rispetto  alle  condizioni  dei  tempi , e dei  sospetti  e pericoli  suoi  ; nè  avendo 
voluto  in  si  grave  moto,  che  si  preparava,  dichiarare  mai  perfettamente  P ani- 
mo loro,  avevano  dato  a lui  causa  non  mediocre  di  dubitare  a che  fine  ten- 
dessero queste  preparazioni  : che  a lui , che  gli  aveva  ricercati  che  con  le 
genti  loro  gli  dessero  aiuti  in  pericoli  tanto  gravi , avesser  dinegato  di  farlo 
fuora  di  ogni  sua  espcltazione ; e nondimeno  che  per  l'amore  che  aveva  sem- 
pre portalo  alla  loro  Repubblica  , e per  la  memoria  delle  cose  , che  pel  passato 
avevano  fatte  in  benefizio  suo , era  parato  a rimettere  queste  ingiurie  nuove  ; 
purché  pnr  rimuovere  le  cagioni , per  le  quali  si  sarebbe  potuta  turbare  la 
quiete  d"  Italia  , non  molestassero  più  in  futuro  senza  consentimento  suo  i 
Pisani . 


tregua  : perciocché  il  Re  non  voleva  , elio  vi  s includesse  un  capitolo , che  era  di  poter  far  pace  coi 
nemici  senza  scrivergli  nulla. 

( n}  In  questa  venuta  di  Michel  Rìccio  a Fiorenza  in  nome  del  Re  di  Francia , è da  essere  letto 
il  Diario  del  tittonuccorti. 
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Alle  quali  querele  risposero  i Fiorentini  (a) , la  necessità  avergli  indotti  a im» 
mandare  a Cesare,  non  con  intenzione  di  convenire  con  lui  contro  al  Re  , 
ma  per  cercare  di  assicurare  in  caso  passasse  in  Italia  le  cose  proprie  ; le 
quali  il  Re  nella  capitolazione  fatta  con  loro,  non  si  era  volute  obbligare  a 
difendere  contro  a Cesare  , ma  vi  aveva  espressa  dentro  la  clausula  , salvo 
le  ragioni  dell’  Imperio;  e nondimeno  non  avere  fatto  con  lui  convenzione  al- 
cuna . Non  essere  giusta  la  querela  dell'  esercito  mandato  contro  ai  Pisani , 
perchè  essendo  stato  secondo  la  consuetudine  loro  esercito  mediocre  , non  per 
altro  effetto  che  per  impedire , come  molte  altre  volle  avevano  fatto , le  ri- 
colte , non  avere  avuto  alcuna  causa  ragionevole  di  sospettarne . Questa  ca- 
gione , insieme  coti  gli  aiuti  dati  dai  Genovesi  e dagli  altri  vicini  ai  Pisani  , 
non  avere  permesso , che  al  Re  mandassero  le  genti  loro  , alla  qual  cosa 
sebbene  non  erano  obbligati , nondimeno  , che  per  la  continua  divozione  loro 
al  nome  suo , non  avrebbero  pretermesso  , quando  bene  non  ne  fossero  stati 
ricercati , questo  uffizio  . Maravigliarsi  sopra  modo  , che  il  Re  desiderasse  non 
fossero  molestati  i Pisani , i quali  a comparazione  dei  Fiorentini  non  aveva 
causa  di  stimare  e di  amare , se  si  ricordava  quel  che  avessero  operato  con- 
tro a lui  nella  ribellione  dei  Genovesi , nè  potere  il  Re  con  giustizia  proi- 
bire che  non  molestassero  i Pisani';  perchè  cosi  era  espresso  nella  confede- 
razione , che  avevano  fatta  con  lui . 

Da  questi  principj  si  cominciò  a trattare  , che  Pisa  ritornasse  sotto  il  do- 
minio dei  Fiorentini  : alla  qual  cosa  pareva  dovesse  bastare  il  provvedere 
che  i Genovesi  e i Lucchesi  non  dessero  loro  ( in  tale  estremità  di  vettova- 
glie e di  forze , che  non  ardivano  uscire  più  della  Città  ) aiuto  alcuno  ; ag- 
giugnendosi  massimamente  , per  la  perdita  delle  ricolte  , la  mala  disposizione 
dei  contadini;  i quali  erano  maggior  numero  che  i cittadini,  in  modo  che  si 
credeva  non  si  potessero  sostenere  , so  dai  Genovesi  e Lucchesi  non  aves- 
sero ricevuto  qualche  sussidio  di  danari  : con  i quali,  quelli  che  reggevano, 
tenendo  in  Pi  sa  alcuni  soldati  forestieri  ( e gli  altri  distribuendo  nella  gio- 
ventù dei  cittadini  e dei  contadini , e con  le  armi  di  questi  spaventando  co- 
loro , che  desideravano  concordarsi  con  i Fiorentini  ) tenevano  (6)  quieta 
quella  Città . A questa  pratica  , cominciata  dal  Re  Cristianissimo  , si  aggiun- 
se l’autorità  del  Re  Cattolico,  geloso,  che  senza  lui  non  si  conducesse  ad 
effetto . Però  , subito  che  ebbe  intesa  l’ andata  di  Michele  Riccio  a Firenze , 
vi  mandò  un  Ambasciatore  , il  quale  entrato  prima  in  Pisa  gli  confortò , c 
dette  loro  animo  in  nome  del  suo  Re  a sostenersi , non  per  altro , se  non 
perchè  stando  più  ostinati  a non  cedere  ai  Fiorentini , potessero  essere  ven- 
duti con  maggior  prezzo . Trasferironsi  poco  dipoi  questi  ragionamenti , per 
volontà  dei  due  Re , nella  corte  del  Re  di  Francia  , ove  senza  rispetto  della 
protezione  tanto  affermata , la  sollecitava  molto  il  Re  Cattolico;  conoscendo 
che  non  essendo  difesa  era  necessario  cadesse  in  potestà  dei  Fiorentini  ; e 
avendo  l’animo  alieno  allora  da  implicarsi  in  cose  nuove,  e specialmente 
contro  alla  volontà  del  Re  di  Francia  ; perchè , sebbene  subito  che  ritornò 
in  Ispagna  avesse  riassunto  il  governo  di  Castiglia , non  I’  aveva  però  total- 


fa)  Dice  il  Bwnacznrti , che  i Fiorentini  risposero  circa  le  pratiche  tenute  con  1 Imperatore,  che 
tesi  1 avevano  tenute  col  consenso  del  Re,  e che  sempre  avevano  avuto  rispetto  a non  si  obbligata 
a cosa  alcuna  contro  a lui 

(^>)  Così  il  Torrentino.  L edir  di  Friburgo  e la  Medicea,  leggono,  storpiando  la  sintassi  , non 
arenerò  tenuta  quieta  quella  Citih.  R. 
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iaw  mente  stabilito , e per  le  volontà  diverse  dei  Signori , e perchè  il  Re  dei 
Romani  non  vi  aveva  in  nome  del  nipote  prestato  il  consentimento . 

Ma  dopo  (o)  che  lungamente  si  fu  trattato  in  Francia  sopra  le  cose  dei 
Pisani , per  molte  difficultà  che  sopravvennero , volendo  (6)  ciascuno  dei  due 
Re  appropriare  a sè  il  prezzo  della  vendita  , finalmente  non  si  trovando  modo 
di  composizione , fini  la  pratica  senza  alcuna  conclusione . 

(a)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mtd.  e I'  edtz.  di  Friburgo  leggono  dapoi.  R. 

(*>)  L'avarizia  dei  due  Re  di  Francia  e di  Spagna,  è cagione , che  Pisa  non  veuga  souo  i Finrcn 
lini;  i quali  erano  nondimeno  apparecchiali  a fare  sborso  di  danari , se  ciascuno  dei  due  Re  non  a\cs 
se  voluto  trarne  maggior  somma  dell  altro.  Questa  pratica  di  accordo,  sciolta  ora  senza  conclusio- 
ne, fu  poi  conclusa  ai  fi.  di  Marte  dell’ anno  seguente. 
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S O U il  A R 1 O 

In  questo  Libro  si  contiene  la  Dieta  di  Cambrai  : la  guerra  di  quasi  tutti  i 
Principi  di  Cristianità  contro  i Veneziani  : la  rotta  di  Ghiaradadda:  la 
perdita  di  tutto  l'imperio  di  Terra-ferma , che  fecero  i medesimi  in  questa 
guerra  : F umiliazione  degli  stessi  all'  Imperatore , dubitando  di  non  perdere 
il  resto:  il  r acquisto  di  Padova,  sotto  Andrea  Gritti : l'ultima  guerra 
dei  Fiorentini  contro  i Pisani  : F acquisto  di  Pisa  : la  passata  del  He  di 
Francia  di  qua  da’ monti:  la  guerra  del  Friuli:  la  guerra  di  Padova 
fatta  dall'  Imperatore  Massimiliano  : i progressi  di  detta  guerra  : la  morte 
del  Conte  di  Pitigliano  : la  guerra  de'  Veneziani  contro  i Ferraresi  : la 
rotta  delV  armata  de’  medesimi  alla  Ptdisella  ; e F assoluzione  degli  stessi 
dall'  Interdetto . 
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Cagioni  dello  «degno  di  Papa  Giulio  Contro  1 Veneziani . Congresso  di  Cambrai  per  far  guerra 
ai  medesimi.  Lega  tra  1'  Imperatore  ed  il  Papa.  Ambasciatori  del  Congresso  all’  Imperatore. 
Il  Papa  in  dubbio  d'entrare  nella  Confederazione.  Stato  infelice  di  Pisa.  I Se  di  Francia  e 
di  Spagna  vendono  ai  Fiorentini  la  facuftà  di  recuperarla  .1  Veneziani  si  preparano  alla  difesa. 

Non  erano  tali  le  infermità  d’ Italia , nè  sì  poco  indebolite  le  forze  sue , 
che  si  potessero  curaro  con  medicine  leggieri  ; anzi , come  spesso  accade 
nei  corpi  ripieni  di  umori  corrotti , che  un  rimedio , usato  per  provvedere 
al  disordine  di  una  parte , ne  genera  dei  più  perniciosi  e di  maggior  perico- 
lo , così  la  tregua  fatta  tra  i Re  dei  Romani  e i Veneziani,  partorì  agl'ita- 
liani in  luogo  di  quella  quiete  e tranquillità , che  molli  doverne  succedere 
sperato  avevano , calamità  innumerabili , e guerre  molto  più  atroci  e molto 
più  sanguinose , che  lo  passate.  Perchè , sebbene  in  Italia  fossero  stati,  già 
quattordici  anni  di  tante  guerre  e tante  mutazioni  ; nondimeno , o essendosi 
spesso  terminate  lp  cose  senza  sangue , o le  uccisioni  state  più  tra  i Bar- 
tori  medesimi . avevano  patito  meno  i popoli , che  i Principi . Ma  aprendosi 
in  futuro  la  porta  a nuove  discordie  , seguitarono  per  tutta  Italia , e contro 
agl'  Italiani  medesimi  crudelissimi  accidenti , infinite  uccisioni , succhi , ed  cc- 
cidj  di  molte  città  e Terre  , licenza  militare  non  meno  perniciosa  agli  amici 
che  agl’  inimici , violala  la  Religione , e conculcate  le  cose  sacre  con  minore 
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ino#  riverenza  e rispetto . che  le  profane . La  cagione  di  tanti  mali , se  tu  la 
consideri  generalmente  , fu  , come  quasi  sempre,  (a;  I’  ambizione  e la  cupidità 
dei  Principi  : ma  considerandola  particolarmente  , ebbero  origine  dalla  teme- 
rità , e dal  procedere  troppo  insolente  del  Senato  Veneziano;  per  il  quale  si 
rimossero  le  diflScultà  , che  insino  allora  avevano  tenuto  sospesi  il  Re  dei 
Romani  e il  Re  di  Francia  a convenirsi  contro  a loro  ; I’  uno  dei  quali  im- 
moderatamentc  esacerbato  condussero  in  gravissima  disperazione  ; l’ altro 
nel  tempo  medesimo  concitarono  in  somma  indegnazione,  o almeno  gli  dettero 
facultà  di  aprire , sotto  apparente  colore , quel  che  lungamente  aveva  desi- 
derato. Perchè  Cesare  stimolato  da  tanta  ignominia  e danno  ricevuto,  e 
avendo  in  luogo  di  acquistare  gli  Stati  di  altri  perduto  una  parte  dei  suoi 
ereditarj , non  era  per  lasciare  indietro  cosa  alcuna  per  risarcire  tanta  infa- 
mia e tanto  danno.  La  quale  disposizione  accrebbero  di  nuovo , dopo  la  tregua 
fatta  , imprudentemente  i Veneziani  ; perchè  non  si  astenendo  da  provocarlo 
non  meno  con  le  dimostrazioni  vane , che  con  gli  effetti , riceverono  in 
Venezia  con  grandissima  pompa  , e quasi  come  trionfante  (ò)  P Alviano  . E 
il  Re  di  Francia  , ancora  che  da  principio  desse  speranza  di  ratificare  la 
tregua  fatta  . dimostrandosene  poi  alterato  maravigliosamente , si  lamentava 
che  i Veneziani  avessero  presunto  di  nominarlo  e includerlo  come  aderente; 
e che , avendo  provveduto  ai  riposo  proprio , avessero  lasciato  lui  nelle 
molestie  della  guerra. 

Le  quali  disposizioni  dell'  animo  dell’  uno  e dell'  altro  incominciarono  in 
breve  spazio  di  tempo  a manifestarsi . Perchè  Cesare  delle  forze  proprie  non 
confidando , nè  sperando  più  che  per  le  ingiurie  sue  si  risentissero  i Principi 
o i popoli  di  Germania , inclinava  a unirsi  col  Re  di  Francia  contro  (c)  ai  Ve- 
neziani , come  unico  rimedio  a ricuperare  I’  onore  e gli  Stati  perduti  : e il 
Re  ( avendogli  lo  sdegno  nuovo  rinnovata  la  memoria  delle  offese , che  si 
persuadeva  avere  ricevuta  da  loro  nella  guerra  Napoletana  , e stimolato  dal- 
l’ antica  cupidità  di  Cremona  , e delle  altre  Terre  possedute  lungo  tempo  dai 
Duchi  di  Milano  ) aveva  la  medesima  inclinazione . Perciò  si  cominciò  a trat- 
tare tra  loro , per  potere , rimosso  l’ impedimento  delle  cose  minori , atten- 
dere insieme  alle  maggiori , di  comporre  le  differenze  tra  I’  Arciduca  e il  Duca 
di  Ghelderi  (d)  : la  salute  del  quale , per  I’  antica  collegazione  e comodi  ri- 
cevuti , era  molto  stimala  dal  Re  di  Francia . 

Stimolava  similmente  l'animo  del  Re  contro  ai  Veneziani  nel  tempo  me- 
desimo il  Pontefice  acceso  , oltre  alle  antiche  cagioni , da  nuove  indegnazioni . 
Perchè  si  persuadeva , che  per  opera  loro  i fuorusciti  di  Furll , i quali  si  ri- 
ducevano a Faenza , avessero  tentato  di  entrare  in  quella  città  ; e perchè 
nel  Dominio  Veneto  avevano  ricetto  i Benlivogli , stati  dal  Re  scacciati,  del 
Ducato  di  Milano , aggiugnendosi , che  all'  autorità  della  Corte  di  Roma  ave- 
vano in  molte  cose  minore  rispetto  che  mai . Nelle  quali  aveva  ultimamente 


fa]  L'  imbilione  del  Principi  è la  generai  cagione  dello  guerre,  e dei  mali,  massimamente  se 
vi  è congiunta  la  imprudenza  , come  ho  detto  di  sopra  nei  lib.  1.  d Alfonso  Duca  di  Calabria. 

(6)  Il  Coi  nero,  dice  il  Bembn  , e 1'  Alviano  , furono  ricevuti  nel  ritorno  a Venezia  sul  Bucinto- 
ro , il  che  non  ai  fa  . se  non  ai  Principi  , o in  occasione  di  grandissima  solennità  e festa.  All’  Alviano 
fo  donalo  Perdonone  , fu  fatto  Nobile  Veneziano , e il  Coniaro  fece  in  casa  sua  molte  feste , e tenue 
corte  bandita. 

fe)  Il  Btmbo  aggìugne , che  Cesare  fu  maggiormente  irritalo  contro  i Veneziani  dai  Redi  Francia, 
il  quale  gli  accusò  quel  Senato  , che  scopriva  a lui  I segreti  trattati  di  Cesare  contro  I onor  di  esso 
Ri  Lodovico.  Il  GimUitéano  dico  , che  il  Re  mandava  a Massimiliano  le  lettere  dei  Veneziani. 

(d)  Monca  nei  God.  Unì.  e nell' ed iz.  di  Friburgo  tutto  il  membro  seguente  sino  alla  (Ine  del  pe- 
riodo Ledi*.  di  Friburgo  legge  GMdm  coma  il  Torrcntino.  Il  Cod.  N«d.  seguila  a legger  CA «litri.  R. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


*84 

turbato  molto  l’ animo  del  Pontefice , che  avendo  conferito  il  Vescovado  di  nw» 
Vicenza  ( vacato  per  la  morte  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  suo 
nipote  ) a Sisto  similmente  nipote  suo  surrogato  da  lui  nella  dignità  del  Car- 
dinidato, e nei  medesimi  benefizi,  il  Senato  Veneziano,  disprezzata  que- 
sta collazione  , aveva  eletto  un  Gentiluomo  di  Venezia , il  quale  ( ricusan- 
do il  Pontefice  di  confermarlo)  ardiva  temerariamente  nominarsi  Vescovo 
eletto  di  Vicenza  dall’  Eccellentissimo  Consiglio  dei  Pregadi . Dalle  quali  cose 
infiammato , mandò  prima  al  He  Massimo  Segretario  del  Cardinale  di  Ncr- 
bona , e dipoi  il  medesimo  Cardinale  ( che  succeduto  nuovamente  per  la 
morte  del  Cardinale  di  Aus  nel  suo  Vescovado , si  chiamava  il  Cardinale  di 
Aus  ) i quali  uditi  dal  He  con  allegra  fronte  riportarono  a lui  varj  partiti  da 
eseguirsi , e senza  Cesare  , e unitamente  con  Cesare . Ma  il  Pontefice  era  più 
pronto  a querelarsi , che  a determinarsi  : perché  da  una  parte  combatteva 
nella  sua  mente  il  desiderio  ardente  , che  si  movessero  le  armi  contro  ai  Ve- 
neziani ; da  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  di  non  essere  costretto  a pen- 
dere immoderatamente  dalla  grandezza  di  altri , e molto  più  la  gelosia  antica 
conceputa  del  Cardinale  di  Roano , per  la  quale  gli  era  molestissimo  che 
eserciti  potenti  del  Re  passassero  in  Italia . E turbava  in  qualche  parte  le 
cose  maggiori  , 1’  avere  il  Pontefice  conferito  poco  innanzi  senza  saputa  del 
Re  i Vescovadi  di  Asti  e di  Piacenza  ; e il  ricusare  il  Re  che  il  nuovo  Car- 
dinale di  San  Piero  in  Vincola  ( a cui  per  la  morte  dell’altro  era  stata  confe-  , 
rita  la  Badia  di  Chiaravalle , benefizio  ricchissimo  , e propinquo  a Milano  ) ne 
conseguisse  la  possessione  . 

Nelle  quali  diffìcultà  , quel  che  non  risolveva  il  Pontefice  deliberarono  fi- 
nalmente Cesare  e il  Re  di  Francia  : i quali  trattando  insieme  segretissima- 
mente contro  ai  Veneziani , si  convennero  nella  città  di  Cambrai  per  dare 
alle  cose  trattate  perfezione , per  la  parte  di  Cesare  (a)  Madama  Margherita 
sua  figliuola , sotto  il  cui  governo  si  reggevano  la  Fiandra  , e gli  altri  Stati 
pervenuti  per  la  eredità  materna  nel  Re  Filippo , seguitandola  a questo  trat- 
tamento Matteo  Lango  Segretario  accettissimo  di  Cesare  ; e per  la  parte  del 
Re  di  Francia  il  Cardinale  di  Roano , spargendo  fama  di  convenirsi  per  trat- 
tare la  pace  tra  l’Arciduca  e il  Duca  di  Ghelderi , tra  i quali  avevano 
fatta  tregua  per  quaranta  di , ingegnandosi , che  la  vera  cagione  non  per- 
venisse alla  notizia  dei  Veneziani , all’  Oratore  dei  quali  affermava  con  giu- 
ramenti gravissimi  il  ( b ) Cardinale  di  Roano  volere  il  suo  Re  perseverare 
nella  confederazione  con  loro.  Seguitò  il  Cardinale,  piuttosto  non  contradicente 
che  permettente , 1’  Ambasciatore  del  Re  di  Aragona  ; perché  sebbene  quel 
Re  fosse  stato  il  primo  motore  di  questi  ragionamenti  tra  Cesare  e il  Re  di 
Francia,  erano  stati  dipoi  continuati  senza  lui;  persuadendosi  l'uno  e l'al- 
tro di  loro  essergli  molesta  la  prosperità  del  Re  di  Francia , e sospetto 
per  rispetto  del  governo  di  Castiglia  ogni  aumento  di  Cesare  ; e che  perciò 
i pensieri  suoi  non  fossero  in  questa  cosa  conformi  colle  parole.  A Cambrai 
si  fece  in  pochissimi  giorni  )'  ultima  determinazione , non  partecipata  cosa 
alcuna , se  non  dopo  la  conclusione  fatta  con  l' Oratore  del  Re  Cattolico  ; la 
quale  il  giorno  seguente , che  fu  il  decimo  di  Dicembre , fu  con  solenni  ce- 

(а)  Questa  Madama  Margherita  fa  quella,  che  da  Carlo  Vili.  Ro  di  Francia  fu  rifiutata,  coma 
è scritto  di  sopra  , e poi  fu  maritata  nel  Duca  di  Savoja. 

(б)  Nel  Bembo  si  legge,  che  non  il  Cardinale  di  Roano,  ma  II  Re  diede  più  volte  la  fede  all' Aro- 
basciirtor  Veneto  , che  in  Cambrai  non  era  stato  trattato  nulla  contro  ai  Veneziani;  e in  Milano  foce, 
che  il  Segretario  della  Repubblica  sentisse  diro,  che  Lodovico  mai  non  si  sarebbe  partito  dall* ami' 
eizta  del  Veneziani. 
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u<o9  rimonte  confermata  nella  Chiesa  maggiore  con  giuramento  di  Madama  Mar- 
gherita, del  Cardinale  di  Roano,  o dell’Ambasciatore  Spagnuolo  ; non  pub- 
blicando altro , che  l' essere  contratta  tra  il  Pontefice , e ciascuno  di  questi 
Principi  perpetua  pace  e confederazione. 

Ma  negli  articoli  più  segreti  si  contennero  effetti  sommamente  importan- 
ti : i quali  ambiziosi , e in  molte  parti  conlrarj  ai  patti , che  Cesare  c il  Re 
di  Francia  avevano  coi  Veneziani , si  coprivano  ( come  se  (a)  la  diversità 
delle  parole  bastasse  a trasmutare  la  sostanza  dei  fatti  ) co  un  proemio  mol- 
to pietoso  , nel  quale  si  narrava  il  desiderio  comune  di  cominciare  la  guer- 
ra contro  agl'  inimici  del  nome  di  Cristo , e gl’  impedimenti , che  faceva  a 
questo  l'avere  i Veneziani  occupate  ambiziosamente  le  Terre  della  Chiesa]. 
Li  quali  (6)  volendo  rimuovere  per  procedere  poi  unitamente  a così  santa 
c necessaria  spedizione , e per  i conforti  e consigli  del  Pontefice , il  Cardi- 
nale di  Roano  come  Procuratore  e col  suo  mandato,  e come  Procuratore  e col 
mandato  del  Re  di  Francia  ; e Madama  Margherita , come  Procuratrice  e col 
mandato  del  Re  dei  Romani,  e come  Governatrice  dell'  Arciduca  e degli  Stati 
di  Fiandra  : e (c)  I’  Oratore  del  Re  d'  Aragona  , come  Procuratore  e col  man- 
dato del  suo  Re,  convennero  di  muover  guerra  ai  Veneziani  perrecuperarc  cia- 
scuno le  cose  sue  occupate  da  loro,  che  si  nominavano:  Per  la  parte  del  Pontefice, 
Faenza  ,Tlimini,  Ravenna  e Cervia;  per  il  Re  dei  Romani,  Padova,  Vicenza  e. 
Verona,  appartenentegli  in  nome  dell’  Imperio,  e il  Friuli  e Trevigi,  appartenenti 
alla  casa  d’  Austria  ; per  il  Re  di  Francia,  Cremona  e la  Ghiaradadda,  Brescia, 
Bergamo  e Crema  ; per  il  Re  d’  Aragona  le  Terre  e i Porti  stati  dati  in  pe- 
gno da  Ferdinando  Re  di  Napoli  : (ci)  Fosse  tenuto  il  Cristianissimo  venire 
alla  guerra  in  persona  , e dargli  principio  il  primo  giorno  del  prossimo  mese 
di  Aprile , al  quale  tempo  avessero  similmente  3 cominciarla  il  Pontefice  ed 
il  Re  Cattolico:  Che,  acciocché  Cesare  avesse  giusta  causa  di  non  os- 
servare la  tregua  fatta  , il  Papa  lo  richiedesse  , come  Avvocato  della  Chiesa  , 
di  aiuto;  dopo  lo  quale  richiesta,  Cesare  gli  mandasse  almeno  un  condot- 
tiero , e fosse  tenuto  fra  quaranta  dì , dal  dì  che  il  Re  di  Francia  avesse 
rotta  la  guerra,  assaltare  personalmente  lo  Stato  dei  Veneziani:  Qualunque  di 
loro  avesse  recuperalo  le  cose  proprie  fosse  tenuto  aiutare  gli  altri  , insino 
che  avessero  interamente  recuperato  : Obbligati  tutti  alla  difesa  di  chiunque 
di  loro  fosse  nelle  Terre  recuperate  molestato  dai  Veneziani,  con  i quali  niuno 
potesse  convenire  senza  consentimento  comune:  Potessero  essere  nominati  fra 
tre  mesi  il  Duca  di  Ferrara  , il  Marchese  di  Mantova  , e ciascuno  che  preten- 
desse i Veneziani  occupargli  alcuna  Terra  ; nominali  godessero  come  princi- 
pali tutti  i benclizj  della  Confederazione , avendo  facultà  di  recuperarsi  da 


(a)  Vcdesi  nel  lib.  3.  e 4.  di  questa  Istoria,  che  gli  uomini  usano  di  ricoprire  i propri  affetti 
do  ir  animo  col  velo  della  pietà,  o quivi  ho  citato  esetnpj  a proposito.  Ma  io  questo  luogo  ottimamen- 
te c»  vien  conformalo,  dove  i Collegati  a Cambrai  volevano  muover  guerra  ai  Veneziani  per  andar 
contro  i Turchi,  quasi  i Veneziani  impedissero  cosi  pietoso  impresa.  Cosi  nel  lib.  1.  Carlo  Vili  fa 
intender  al  Papa  di  volere  acquistare  il  Regno  di  Napoli  per  volgere  poi  lo  armi  contro  i Turchi.  Cosi 
nel  lib.  5.  gli  Oratori  di  Francia  , e di  6pagna  dissero  innanzi  al  Papa  in  Concistoro,  essere  stata  fatta 
lega  fra  i loro  Re,  e divisosi  il  Regno  di  Napoli , per  poter  attendere  alla  espedizione  contro  i ne- 
mici della  Religione  Cristiana.  Il  Giuntminno  registra  un  mandalo  di  Cesare , nel  quale  , col  timido 
rio  di  pnssar  contro  i Turchi,  espone  la  necessità  di  muover  guerra  ai  Veneziani. 

(è)  Cioè  i quali  impedimenti.  Il  Cod.  Mot.  logge  con  errar  manifesto  le  quali.  R. 

(e)  L’Orator  del  Re  d'  Aragona  si  chiamò  Iacopo  d’  Athlon,  come  nella  dichiarazione  di  Cesare  , 
registrata  dal  Giutliniano  nel  lib.  10.  dell' Istoria  di  Venezia. 

(d)  I Capitoli  della  Lega  conclusa  in  Cambrai  contro  i Veneziani  sono  registrati  nella  dichiara- 
zione , che  nc  fece  I Imperatore  pubblicandola , c questa  è nel  libro  10.  dell  Istoria  di  Pietro  Gin- 
f Union''. 
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sè  stessi  le  cose  perdute:  Ammonisse  il  Pontefice  sotto  pone  e censure  gravis-  ison 
sime  i Veneziani,  a restituire  le  cose  occupate  alla  Chiesa,  e fosse  giudice 
della  differenza  fra  Bianca  Maria  moglie  del  Re  dei  Romani  e il  Duradi  Fer- 
rara , per  conto  della  eredità  di  Anna  sorella  di  lei , e moglie  già  del  Duca 
perdetto  : I nvestisse  Cesare  il  He  di  Francia  per  sè , per  Francesco  d'  An- 
golem  e loro  discendenti  maschi,  del  Ducato  di  Milano,  per  la  quale  inve- 
stitura il  Re  gli  pagasse  ducati  centomila  : Non  facessero  nè  Cesare , nè 
F Arciduca , durando  la  guerra  , e sei  mesi  poi , novità  alcuna  contro  il  Re 
Cattolico  per  cagione  del  governo  , e dei  titoli  dei  Regni  di  Castiglia  : Esor- 
tasse il  Papa  il  Re  di  Ungheria  a entare  nella  presente  Confederaziono  : No- 
minasse ciascuno  tra  quattro  mesi  i Collegati  e aderenti  suoi , non  potendo 
nominare  i Veneziani , nè  i sudditi , o feudatarj  di  alcuno  dei  Confederati  : 
e che  ciascuno  dei  contraenti  principali  dovesse  tra  sessanta  di  prossimi  ra- 
tificare. Alla  concordia  universale  si  aggiunse  la  particolare  tra  f Arciduca 
e il  Duca  di  Ghelderi  , nella  quale  fu  convenuto  , che  le  Terre  occupate  nel- 
la guerra  presente  all’  Arciduca  si  restituissero , ma  non  già  il  simigliente 
di  quelle,  che  al  Duca  erano  state  occupale. 

Stabilita  in  questa  forma  la  nuova  confederazióne  , ma  tenendosi  quanto 
si  poteva  segreto  quel  che  apparteneva  ai  Veneziani , il  Cardinale  di  Roano 
si  parti  il  giorno  seguente  da  Cambrai , mandati  prima  a Cesare  il  Vescovo  di 
Parigi  ed  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  , per  ricevere  da  lui  la  ratificazione  in 
nome  del  Re  di  Francia  ; il  quale  senza  dilazione  ratificò  , e confermò  con 
giuramento  con  le  solennità  medesime,  con  le  quali  era  stata  fatta  la  pubbli- 
cazione nella  Chiesa  di  Cambrai . È certo  che  questa  Confederazione  ( con  tutto 
che  nella  scrittura  si  dicesse  intervenuto  il  mandato  del  Papa  e del  Re  d’Ara- 
gona)  fu  fatta  senza  mandalo,  o consentimento  loro,  persuadendosi  Cesare 
e il  Re  Cristianissimo  che  avessero  acconsentire  , parte  per  la  utilità  propria, 
piirte  perchè , per  la  condizione  delle  cose  presenti , nè  1'  uno  nè  l’ altro  di 
essi  alla  loro  autorità  ardirebbe  repugnare  , e massimamente  il  Re  d'  Arago- 
na : al  quale  benché  fosse  molesta  questa  capitolazione  ( perchè , temendo  che 
non  si  aumentasse  troppo  la  grandezza  del  Re  di  Francia , anteponeva  la  si- 
curtà di  tutto  il  Reame  di  Napoli  alla  recuperazionc  della  parte  posseduta  dai 
Veneziani  ) nondimeno , ingegnandosi  di  dimostrare  con  la  prontezza  il  con- 
trario di  quello  che  sentiva  nell’ animo,  ratificò  con  le  solennità  medesime 
subitamente.  Maggiore  dubitazione  era  nel  Pontefice,  combattendo  in  lui,  se- 
condo la  sua  consuetudine,  da  una  parte  il  desiderio  di  recuperare  le  Terrò 
di  Romagna , e lo  sdegno  contro  ai  Veneziani  ; e dall’  altra  il  (a)  timore  del 
Re  di  Francia  : oltre  che  essere  pericoloso  per  sè  e per  la  Sedia  Apostolica 
giudicava , che  la  potenza  di  Cesare  cominciasse  in  Italia  a distendersi . 

E però  parendogli  più  utile  T ottenere  con  la  concordia  una  parte  di  quello 
desiderava , che  il  tutto  con  la  guerra , (6)  tentò  d’ indurre  il  Senato  Vene- 
ziano a restituirgli  Rimini  e Faenza,  dimostrando  che  i pericoli,  che  sopra- 
stavano per  la  unione  di  tanti  Principi , sarebbero  molto  maggiori  , concor- 


(n)  Al  timor  , che  il  Papa  aveva  del  Re  di  Francia  , aggiunge  il  Bembo  anco  quel  dei  Tedeschi, 
i quali  come  avessero  vinto  i Veneziani  avrebbero  voluto  porre  il  giogo  ancor»  a lui. 

(b)  Questo  tentativo,  che  fece  Papa  Giulio,  dice  il  Bembo,  che  Tu  per  mezzo  di  Costantino  Co- 
minato, nemico  dei  Franzesi , il  quale  di  notte  andò  a trovare  l'Ambasciatore  dei  Veneziani,  e sco- 
perse loro  il  trattato  del  Re , promettendogli  il  favor  del  Papa , se  essi  avessero  voluto  restituire 
Rimino  e Faenza,  a che  1'  Ambasciatore  Badoaro  rispose  , che  il  Senato  non  avrebbo  acconsentito. 
Dipoi  il  Papa  stesso  tentò  1 Ambasciatore  Pisano,  il  quale  per  la  sua  durezza  non  volle  farne  altro 
Bembo  eGiuiitnlano. 
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«so»  rendo  nella  confederazione  il  Pontefice , perchè  non  potrebbe  ricusare  di  per- 
seguitargli con  le  armi  spirituali  e temporali  ; ma  che  restituendo  le  Terre 
occupate  alla  Chiesa  nel  suo  Pontificato  , e così  riavendo  insieme  con  le  Terre 
l’ onore  , avrebbe  giusta  cagione  di  non  ratificare  quel  che  era  stato  fatto  in 
nome  suo , ma  senza  suo  consentimento  ; e che  rimovendosene  1’  autorità 
Pontificale , diventerebbe  facilmente  vana  questa  Confederazione , che  per  sè 
stessa  aveva  avute  molte  difficullà  ; il  che  potevano  essere  certi , che  egli 
quanto  potesse  procurerebbe  con  l’ autorità  e con  la  industria , se  non 
per  altro , perchè  in  Italia  non  si  augumentasse  più  la  potenza  dei  Barbari , 
pericolosissima  non  meno  alla  Sedia  Apostolica  , che  agli  altri. 

Sopra  la  quale  dimanda  facendosi  nel  Senato  Veneziano  varie  consulte 
(alcuni  giudicavano  dovere  essere  di  grandissimo  momento  il  separarsi  dagli 
altri  il  Pontefice  , altri  la  riputavano  cosa  indegna  , nè  bastante  a rimuovere 
la  guerra  ) sarebbe  finalmente  prevaluta  la  opinione  di  quegli , che  conforta- 
vano la  parte  più  sana  e migliore;  se  Domenico  Trivisano,  Senatore  di  gran- 
de autorità , e uno  dei  Procuratori  del  Tempio  ricchissimo  di  San  Marco , 
onore  nella  Repubblica  Veneta  di  maggiore  stima , che  alcun  altro  dopo  il 
Doge , levatosi  in  piedi , (a)  non  avesse  consigliato  il  contrario . Il  quale  con 
molte  ragioni  e con  efficacia  grande  di  parlare  , s’ ingegnò  di  persuadere  es- 
sere cosa  molto  aliena  dalla  dignità  e dalla  utilità  di  quella  chiarissima  ed 
amplissima  Repubblica  restituire  le  Terre  dimandate  dal  Pontefice,  dalla  cui 
congiunzione , o alienazione  con  gli  altri  Confederati  poco  si  accrescerebbero, 
o alleggerirebbero  i loro  pericoli . Perchè  sebbene  essi , acciocché  apparisse 
meno  disonesta  la  causa  loro,  avessero  nel  convenire  usato  il  nome  del  Pon- 
tefice, si  erano  effettualmente  convenuti  senza  lui:  in  modo  che  per  questo 
non  diventerebbero  nè  più  lenti , nè  più  freddi  all’  esecuzioni  deliberate  : e 
per  contrario  non  essere  le  armi  del  Pontefice  di  tale  valore,  che  dovessero 
comperare  con  tanto  prezzo  il  fermarle.  Conciosiachè  se  nel  tempo  medesimo 
fossero  assaltati  dagli  altri  potersi  con  mediocre  guardia  difendere  quelle  Cit- 
tà, le  quali  le  genti  della  Chiesa  (infamia  della  milizia,  secondo  il  vulga- 
tissimo proverbio)  non  erano  per  sè  medesime  bastanti  nè  ad  espugnare,  nè 
a fare  inclinazione  alcuna  alla  somma  della  guerra  . E nei  movimenti  e nel 
fervore  delle  armi  temporali  , non  sentirsi  la  riverenza , nè  le  minacce  delle 
armi  spirituali;  le  quali  non  essere  da  temere  che  nocessero  più  loro  in  que- 
sta guerra  , che  fossero  nociute  in  molte  altre  (e  specialmente  nella  guerra 
fatta  contro  a Ferrara  , nella  quale  non  erano  state  polenti  ad  impedire  che 
non  conseguissero  la  pace  onorevole  per  sè , e vituperosa  per  il  resto  d’Ita- 
lia, che  con  consentimento  tanto  grande  , e nel  tempo  ohe  fioriva  di  ric- 
chezze, di  armi  e di  virtù,  si  era  unita  tutta  contro  loro)  e ragionevolmen- 
te (6)  : perchè  non  era  verisimile  , che  il  Sommo  Dio  volesse  che  gli  effetti 
della  sua  severità  c della  sua  misericordia , della  sua  ira  e della  sua  pace, 
fossero  in  potestà  di  un  uomo  ambiziosissimo  e superbissimo , sottoposto  al 
vino  e a molte  altre  inoneste  voluttà  , che  l’ esercitasse  ad  arbitrio  delle  sue 
cupidità,  non  secondo  la  considerazione  della  giustizia,  o del  bene  pubblico 
della  Cristianità.  Già  se  in  questo  Pontificato  non  era  più  costante  la  fede 
sacerdotale,  che  fosse  stata  quasi  sempre  negli  altri,  non  vedere,  che  cer- 


(а)  Non  si  legge  nel  Bembo  questo  consulta  di  Domenico  Trivisano,  ma  dice  egli,  che  avendo 
i Padri  saputo  la  domanda  del  Papa  , non  gli  diedero  risposta  , come  quelli , che  non  volevano  ren- 
dergli quel  che  non  era  suo. 

(б)  Questo  m^ìonerotmente  debbo  riferirsi  al  non  etter  fin  temere  di  sopra  , all  altra  pagina.  R. 
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te/za  potesse  aversi  che  , conseguita  Faenza  e Kiniini , non  si  unisse  con 
gli  altri  per  recuperar  Ravenna  e Cervia,  non  avendo  maggiore  rispetto  alla 
fede  data,  che  sia  stato  proprio  dei  Pontefici,  ì quali  per  giustificare  le  frau- 
di loro , hanno  statuito  tra  le  altre  leggi , che  la  Chiesa  ( nonostante  ogni 
contratto,  ogni  promessa,  ogni  benefizio  conseguitone)  possa  ritrattare,  e diret- 
tamente contravvenire  alle  obbligazioni , che  i suoi  medesimi  Prelati  hanno 
solennemente  fatte.  La  confederazione  essere  stata  fatta  tra  Massimiliano  e il  Re 
di  Francia  con  grande  ardore;  ma  non  essere  simili  gli  animi  degli  altri  Colle- 
gati, perchè  il  Re  Cattolico  vi  aderiva  mal  volentieri,  e nel  Pontefice  appari- 
vano segni  delle  sue  consuete  vacillazioni  e sospezioni.  Però  non  essere  da 
temere  più  della  lega  fatta  a Cambrai,  che  di  quello  che  altra  volta  a Trento , 
e dipoi  a Bles  avevano  convenuto  col  medesimo  ardore  i medesimi  Massimi- 
liano e Luigi  ; perchè  alla  esecuzione  delle  coso  determinate  repugnavano 
molte  difficultù . le  quali  per  sua  natura  erano  quasi  impossibili  a sviluppar- 
si. E perciò  il  principale  studio,  e diligenza  di  quel  Senato  doversi  voltare 
a cercare  di  (a)  alienare  Cesare  da  quella  congiunzione  ; il  che  per  la  na- 
tura, e per  le  necessità  sue,  e per  Podio  antico  fisso  contro  ai  Franzesi 
poteva  facilmente  sperare  ; ed  alienatolo , non  essere  pericolo  alcuno , che 
fosse  mossa  la  guerra  ; perchè  il  Re  di  Francia  abbandonato  da  lui  non  ardi- 
rebbe di  assaltargli,  più  di  quello  che  avesse  ardito  per  il  passato.  Doversi 
in  tutte  le  cose  pubbliche  considerare  diligentemente  i principi , perchè  non 
era  poi  in  potestà  degli  uomini  partirsi  senza  sommo  disonore  e pericolo  dalle 
deliberazioni  già  fatte,  e nelle  quali  si  era  perseverato  lungo  tempo.  Avere 
i padri  loro  ed  essi  successivamente  atteso  in  tutte  le  occasioni  ad  ampliar 
l’Imperio  con  scoperta  professione  di  aspirare  sempre  a cose  maggiori.  Di 
qui  essere  diventati  odiosi  a tutti  , parte  [ter  timore  , parte  per  dolore  delle 
cose  tolte  loro  ; il  quale  odio  benché  si  fosse  conosciuto  molto  innanzi  po- 
tere partorire  qualche  grande  alterazione , nondimeno  non  si  erano  però  nè 
allora  astenuti  d’  abbracciare  le  occasioni  che  loro  si  offerivano , nè  ora  es- 
sere rimedio  ai  presenti  pericoli  cominciare  a cedere  parte  di  quello  posse- 
devano . Conciosiachè  non  per  questo  si  quieterebbero  ; anzi  si  accendereb- 
bero gli  animi  di  chi  odiava,  pigliando  ardire  dalla  loro  timidità,  l’erchè  es- 
sendo titolo  inveteralo  già  molti  anni  in  tutta  Italia,  che  il  Senato  Veneziano 
non  lasciava  giammai  quello  che  una  volta  gli  era  pervenuto  nello  mani,  chi 
non  conoscerebbe,  che  il  fare  ora  cosi  vilmente  il  contrario  procederebbe  da 
ultima  disperazione  di  potersi  difendere  dai  pericoli  imminenti?  Cominciando 
a cedere  qualunque  cosa  benché  piccola  , declinarsi  dalla  riputazione,  e dallo 
splendore  antico  della  loro  Repubblica  ; onde  aumentarsi  grandemente  i peri- 
coli;, ed  essere  più  difficile  senza  comparazione  conservare  eziandio  dai  minori 
pericoli  quel  che  rimane  a chi  ha  cominciato  a declinare,  che  non  è a chi  (sfor- 
zandosi di  conservare  la  dignità  e il  grado  suo)  si  volge  prontamente,  senza 
fare  segno  alcuno  di  volere  cedere,  contro  a chi  cerca  di  opprimerlo.  Ed  es- 
sere necessario . o disprezzare  animosamente  le  prime  dimande , o consen- 
tendole pensare  di  averne  a consentire  molte  altro , dalle  quali  in  brevissimo 
spazio  di  tempo  risulterebbe  la  totale  annullazione  di  quell’  Imperio  , e con- 
seguentemente la  perdita  della  propria  libertà.  Avere  la  Repubblica  Veneta, 


(a)  Quest  alienazione  di  Cesare  dai  Collegati  in  Cambrai,  scrive  il  Bembo  che  fu  tornata  col  mi  /.- 
7.0  di  Pietro  Stella,  ma  gli  Amltascialon  del  Re  di  Francia  1'  impedirono.  Fu  di  nuovo  perciò  poi 
mandalo  Leonardo  Porti  , ma  dimandandogli  Massimiliano  condizioni  vergognoso  alla  Repubblica,  non 
se  ne  fece  altro.  Di  sotto  «pieslo  Autnie  parla  di  Gio-  Pieno  Stella- 
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1W  e nei  tempi  dei  padri,  e nei  tempi  di  loro  medesimi,  sostenuto  gravissime  guer- 
re con  i Principi  e nei  tempi  Cristiani;  e per  aver  sempre  ritenuta  la  constanza 
e generosità  dell'animo,  riportatone  gloriosissimo  fine  . Doversi  nelle  difilcullà 
presenti,  ancora  che  forse  paressero  maggiori,  sperarne  il  medesimo  successo: 
perchè,  c la  potenza  e l’autorità  loro  era  maggiore;  c nelle  guerre  fatte  comune- 
mente da  molti  Principi  contro  a uno,  solere  essere  maggiore  lo  spavento,  che 
gli  effetti,  perchè  prestamente  si  raffreddavano  gl’impeti  primi,  prestamente 
cominciando  a nascere  varietà  di  pareri  indeboliva  tra  loro  la  ferie;  e dovere 
quel  Senato  confidarsi  che , oltre  alle  provvisioni  e rimcdj  , che  essi  fareb- 
bero da  sè  medesimi , Dio  giudice  giustissimo  non  abbandonerebbe  una  Re- 
pubblica nata,  e nutrita  in  perpetua  libertà,  ornamento  e splendore  di  tutta 
l’Europa,  nè  lascerebbe  conculcare  all'ambizione  dei  Principi  , sotto  falso  co- 
lore di  preparare  la  guerra  contro  gl’  Infedeli , quella  città , la  quale  con 
tanta  pietà  c con  tanta  religione  era  stata  tanti  anni  la  difesa,  e il  propugna- 
colo di  tutta  la  Repubblica  Cristiana  . 

Commossero  in  modo  gli  animi  della  maggior  parte  le  parole  di  Domenico 
Trivisano  , che  ( come  già  qualche  anno  era  stato  spesse  volte  quasi  fatale 
in  quel  Senato  ) fu  contro  il  parere  di  molli  Senatori  grandi  di  prudenza  o 
di  autorità  seguitato  il  consiglio  peggiore . Però  il*  Pontefice  , il  quale  aveva 
differito  insino  all’ ultimo  di  assegnalo  alla  ratificazione  ratificare,  ratificò,  ma 
con  espressa  dichiarazione  di  non  voler  fare  atto  alcuno  d’ inimicizia  contro  ai 
Veneziani  , se  non  da  poi  che  il  Re  di  Francia  avesse  dato  alla  guerra  co- 
minciamento . 

Con  questi  semi  di  gravissime  guerre  fini  I’  anno  mille  cinquecento  otto; 
nel  qual  tempo  erano  ridotte  , e ogni  dì  più  si  riducevano  in  grandissima 
strettezza  le  cose  dei  Pisani.  Perchè  i Fiorentini  , oltre  all’avere  la  state 
precedente  tagliate  le  loro  ricoltc , ed  oltre  a correre  continuamente  le  genti 
loro  dalle  Terre  circostanti  insino  in  sulle  porte  di  Pisa  avevano,  per  impe- 
dire che  per  mare  non  vi  entrassero  vettovaglie  , soldato  con  alcuni  legni 
fi  (a)  figliuolo  del  Bardella  da  Portovcnere  ; donde  i Pisani , assediati  quasi 
per  terra  e per  mare,  nè  avendo  per  la  povertà  loro  facultà  di  condurre, 

0 legni  o soldati  forestieri,  ed  essendo  dai  vicini  aiutati  lentamente,  non  ave- 
vano più  quasi  speranza  alcuna  di  sostentarsi . Dalle  quali  cose  mossi  i Ge- 
novesi e Lucchesi  deliberarono  di  fare  sperienza  , che  in  Pisa  entrasse  quan- 
tità grande  di  grani , i quali  caricati  sopra  gran  numero  di  barche,  e accom- 
pagnati da  due  navi  Genovesi  c due  galeoni , erano  stati  condotti  alla  Spe- 
zie e dipoi  a Viareggio,  acciocché  di  quivi  per  ordine  dei  Pisani , con  quat- 

130»  lordici  brigantini  e molte  barche  si  conducessero  in  Pisa.  Ma  volendo  opporsi 

1 Fiorentini , perchè  nella  condotta  , o esclusione  di  questi  grani , consisteva 
totalmente  la  speranza  , o la  disperazione  di  conseguire  quell’  anno  Pisa , ag- 
giunsero ai  legni , che  avevano  prima  , una  nave  Inglese  , che  per  ventura 
si  trovava  nel  porto  di  Livorno , c alcune  fusto  e brigantini  ; e aiutando 
quanto  potevano  con  le  preparazioni  terrestri  1’  armata  marittima  , mandarono 
tutta  la  cavalleria  , e gran  numero  di  fanti  raccolti  subitamente  del  loro 
Dominio  a tutte  quelle  parti , donde  i legni  degl'  inimici  potessero , o per  la 
foce  d’Arno,  o per  la  foce  di  Fiume-morto  entrando  in  Amo,  condursi  in 
Pisa.  (6)  Condussonsi  gl’inimici  alla  foce  d’Arno;  ed  essendo  i legni  dei  Fio- 

(<i)  Fu  condotto  il  figliuolo  del  (lardello  al  soldo  dei  Fiorentini  ok  49.  di  Agosto  1508.  con  un 
galeone  di  500.  botti  , un  Brigantino  di  15.  banche,  c con  provvisiono  di  000.  fiorini  il  racso. 

(hì  Fra  Tarmala  dei  Fiorentini  un  Galeone,  una  Navetta,  due  Fusto  c sette  Brigantini,  c quella 
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renimi  Ira  la  foce  e Fiume-morto  , e la  gente  di  terra  avendo  occupali  i uso» 
luoghi  opportuni , e distese  le  artiglierie  in  sulle  ripe  da  ogni  parte  del  fiu- 
me, donde  avevano  a passare,  giudicando  non  poter  procedere  più  innanzi, 
si  ritornarono  nella  riviera  di  Genova , perduti  tre  brigantini  carichi  di  fru- 
mento . 

Dal  quale  successo  apparendo  quasi  corta  per  mancamento  di  vettovaglio 
la  vittoria,  i Fiorentini  per  impedire  più  agevolmente,  che  perii  fiume  non  ne 
potessero  essere  condotte , gittarono  sopra  Arno  un  ponte  di  legname  , for- 
tificandolo con  bastioni  dall’  una  e 1’  altra  ripa  . E nel  tempo  medesimo  per 
rimuovere  gli  aiuti  dei  vicini  convennero  con  i Lucchesi , avendo  prima,  per 
reprimere  I’  audacia  loro , mandato  a saccheggiare  con  una  parte  delle  genti 
mossa  da  Cascina  il  porto  di  Viareggio,  e i magazzini , dove  erano  molti  drap- 
pi di  mercatanti  di  Lucca  : e per  questo  avendo  i Lucchesi  impauriti  man- 
dato a Fiorenza  Ambasciatori,  rimasero  finalmente  concordi,  che  tra  l’una  e 
l’altra  Repubblica  fosse  confederazione  difensiva  per  anni  tre,  escludendo  no- 
minatamente i Lucchesi  dalla  facilità  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Pisani  : 
la  quale  confederazione,  recuperandosi  per  i Fiorentini  Pisa  in  fra  un  anno, 
s’ intendesse  prorogata  per  altri  dodici  anni , e durante  questa  confederazione 
non  dovessero  i Fiorentini,  senza  pregiudizio  per  ciò  delle  loro  ragioni,  mo^ 
lestare  i Lucchesi  nella  possessione  di  Pietrasanta  e di  Mutrone. 

Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilitare  l’acquisto  di  Pisa  la  capi- 
tolazione fatta  da  loro  coi  Re  (a)  Cristianissimo  e Cattolico  , la  quale  trattata 
molti  mesi  aveva  avuto  varie  dilllcultà  ; temendo  i Fiorentini , per  la  espe- 
rienza del  passato  , che  questo  non  fosse  mezzo  a trarre  da  loro  quantità 
grande  di  danari , e nondimeno  che  le  cose  di  Pisa  rimanessero  nel  medesi- 
mo grado.  E da  altra  parte,  interpretando  il  Re  di  Francia  procurarsi  la 
dilazione  artificiosamente  per  la  speranza  che  i Pisani  ( l' estremità  dei  quali 
erano  notissime)  da  loro  medesimi  cedessero,  nè  volendo,  che  in  modo  al- 
cuno la  recuperassero  senza  pagargliene  la  mercede  , (6)  comandò  al  Bardella 
suo  suddito  che  si  partisse  dai  soldi  loro  , ed  a Ciamonte  che  da  Milano 
mandasse  in  aiuto  dei  Pisani  seicento  lance . Per  la  qual  cosa,  rimosse  tutte 
le  dubitazioni  c dilllcultà  , convennero  in  questa  forma  : Non  dessero  nè  il 
Re  di  Francia  nè  il  Re  di  Aragona  favore,  o aiuto  ai  Pisani,  e operassero 
con  effetto , che  dai  luoghi  sudditi  a loro , o confederati , o raccomandati,  non 
andassero  a Pisa  vettovaglie , nè  soccorso  di  danari , nè  di  genti , nè  di  al- 
cun’ altra  cosa  : pagassero  i Fiorentini  in  certi  tempi  a ciascheduno  di  essi , 
se  infra  un  anno  prossimo  ricuperassero  Pisa  , cinquantamila  ducati , e nel 
caso  predetto  s'  intendesse  fatta  tra  loro  lega  per  tre  anni  dal  di  della  re- 
cuperazione , per  la  quale  i Fiorentini  fossero  obbligali  difendere  con  trecento 
uomini  d’arme  gli  Stati,  che  avevano  in  Italia,  ricevendo  perla  difesa  pro- 
pria da  qualunque  di  loro  almeno  trecento  uomini  di  arme  . Alla  capitola- 
zione fatta  in  comune  , fu  necessario  aggiugnere  , senza  saputa  del  Re  Catto- 
lico, nuove  obbligazioni  di  pagare  al  Re  di  Francia  nei  tempi , e sotto  le 


dei  nemiri  V.  Galeoni,  15.  Brigantini  o da  30  barche,  i quali  si  condussero  alla  foce  d'Arno  intorno 
ni  18.  di  Fcbbrojo  1509.  Bitonaccorni. 

(a)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Co-/.  Jfrf.  o 1’  ediz.  di  Friburgo  leggono  col  Re.  R. 

(A)  Il  Bumnccorù  scrivo,  che  In  Balia  di  Genova  romandi  al  Bardella  che  si  levasse  dal  soldo 
dei  Fiorentini  : il  che  però  tutto  è uno . essendo  Genova  sotto  il  Re  di  Francia.  Ma  non  si  legge  in 
lui  questa  capitolazione  fermata  fra  i due  Re  di  Francia,  c di  Spagna  con  i Fiorentini  per  la  reru- 
peraziono  di  Fisa:  in  che  si  comprendo  quanto  importi  allo  scrivere  Istorie  l'essere  nomo  di  Stato; 
come  si  vede  che  era  il  Guicciardino. 
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tso-j  condizioni  medesime  cinquantamila  altri  ducati;  oltre  che  fu  di  bisognai  (a) 
promettessero  di  donare  a' ministri  dei  due  He  venticinquemila  ducati,  dc'quali 
la  maggior  parte  si  aveva  a distribuire  secondo  la  volontà  del  Cardinale  di 
goano.  I.e  quali  convenzioni  , benché  fossero  con  gravissima  spesa  dei  Fioren- 
tini , dettero  nondimeno  appresso  a tutti  gli  uomini  infamia  più  grave  a quei 
Re , dei  quali  1’  uno  si  dispose  per  danari  ad  abbandonare  quella  Città , che 
molte  volte  aveva  affermato  avere  ricevuta  nella  sua  protezione  , e lu  quale , 
come  si  manifestò  poi,  essendosegli  spontaneamente  data,  il  Gran  Capitano 
n'  aveva  accettato  in  suo  nome  il  dominio  ; I’  altro  , non  si  ricordando  delle 
promesse  fatte  molte  volte  ai  Fiorentini , o vendè  per  brutto  prezzo  la  libertà 
giusta  dei  Pisani , o costrinse  i Fiorentini  a comperare  da  lui  la  facultà  di  re- 
cuperare giustamente  le  cose  proprie  : tanto  può  oggi  comunemente  più  la 
forza  dell’  oro  , che  il  rispetto  dell’  onestà  ! 

Ma  le  cose  dei  Pisani , che  già  solevano  essere  negli  occhi  di  tutta  Italia, 
erano  in  questo  tempo  di  piccola  considerazione  , dependendo  gli  animi  degli 
uomini  da  espeltazione  di  cose  maggiori.  Perchè,  ratificata  che  fu  la  lega  di 
Cambrai  da  tutti  i Confederati , cominciò  il  Re  di  Francia  a fare  grandissime 
preparazioni  ; c con  tutto  che  per  ancora  ai  protesti  , o minacce  di  guerra 
non  si  procedesse , nondimeno  non  si  potendo  più  la  cosa  dissimulare  , il  Car- 
dinale di  Roano  , presente  tutto  il  Consiglio  , si  lamentò  con  ardentissime  pa- 
role con  1’  Oratore  dei  Veneziani , che  quel  Senato , disprezzando  la  lega  e 
1’  amicizia  del  Re , faceva  fortificare  la  Badia  di  Corretto  nel  territorio  di  Cre- 
ma : nella  quale  essendo  stata  anticamente  una  fortezza,  fu  distrutta  per  (b) 
i capitoli  della  pace  falla  f anno  mille  quattrocento  cinquanta  quattro  tra  i 
Veneziani  e Francesco  Sforza  nuovo  Duca  di  Milano , con  putto  che  i Vene- 
ziani non  potessero  in  tempo  alcuno  fortificarvi  ; ai  capitoli  della  qual  pace 
si  riferiva  in  questo , e in  molle  altre  cose  la  pace  fatta  tra  loro  ed  il  Re . 
E già  essendo  venuto  il  Re  pochi  di  poi  a Lione  , camminavano  le  genti  sue 
per  passare  i monti  ; e si  apparecchiavano  per  scendere  nel  tempo  medesimo 
in  Italia  seimila  Svizzeri  soldati  da  lui . E , aiutandosi  oltre  alle  forze  proprie 
di  quelle  degli  altri  , aveva  ottenuto  dai  Genovesi  quattro  caracche , dai  Fio- 
rentini cinquantamila  ducati  per  parte  di  quegli  che  se  gli  dovevano  dopo 
I’  acquisto  di  Pisa  ; e dal  Ducalo  di  Milano , desiderosissimo  di  essere  reinte- 
grato delle  Terre  occupate  dai  Veneziani  , gli  erano  stati  donati  centomila 
ducati;  e molti  Gentiluomini  e Feudatarj  di  quello  Stato  si  provvedevano  di 
cavalli , e di  armi  per  seguitare  alla  guerra  con  ornatissime  compagnie  la 
persona  del  Re . 

Da  altra  parte  si  preparavano  i Veneziani  a ricevere  con  animo  grandis- 
simo tanta  guerra  , sforzandosi  co’  danari  (e),  con  I’  autorità  , e con  tutto  il 
nervo  del  loro  Imperio  di  far  provvisioni  degne  di  tanta  Repubblica  , e con 
tanto  maggior  prontezza  , quanto  pareva  molto  verisimile , che  se  sostenessero 
il  primo  impeto , si  avesse  facilmente  la  unione  di  questi  Principi  mal  com- 
posta ad  allentarsi , o risolversi . Nelle  quali  cose , con  somma  gloria  del  Se- 
nato , il  medesimo  ardore  si  dimostrava  in  coloro , che  prima  avevano  con- 
sigliato in  vano  , che  la  fortuna  prospera  modestamente  si  usasse , che  in 

(a)  Manca  l'ollrt  che  del  Torrentino  noi  Cod.  Mtd.  li 

(f>)  Questi  capitoli  di  pace  tra  i Veneziani  , e Francesco  Sforza,  fatti  ai  49  di  Aprile  del 
sono  registrati  dal  Cr*io,  nella  6.  parte  dell'Istoria  di  Milano;  o tutta  quosta  guerra  successa  fra 
«pici  due  Potentati  è scritta  pienamente  nel  lib.  7.  della  terza  Deca  dell' Istoria  di  Mare  Antonio  Sa- 
lii fico  e da  Pietro  Oiuiiinmnn. 

(e)  Così  il  Torr.  Il  r<*/.  Ifo/.  It*ggit  con  danna,  fi. 
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quegli , che  erano  siali  autori  del  contrario  : perchè  , preponendo  la  salute 
pubblica  all'  ambizione  privata  , non  cercavano  che  crescesse  la  loro  autorità 
col  rimproverare  agli  altri  i consigli  perniciosi , nè  con  I’  opporsi  ai  rimedj 
che  si  facevano  ai  pericoli  nati  per  la  loro  imprudenza . fi  nondimeno  , con- 
siderando che  contro  a loro  si  armava  quasi  tutta  la  Cristianità  , s’ ingegnarono 
quanto  potettero  d’interrompere  tanta  unione,  pentitisi  già  di  avere  dispre- 
giata la  occasione  di  separare  dagli  altri  il  Pontefice , avendo  massimamente 
avuta  speranza  che  egli  sarebbe  stato  paziente  , se  gli  restituivano  Faenza 
sola  . Però  con  lui  rinnovarono  i primi  ragionamenti  , e ne  introdussero  dei 
nuovi  con  Cesare  e col  Re  Cattolico , perchè  col  Re  di  Francia  , o per  I’  odio, 
o per  la  disperazione  di  averlo  a muovere  , non  tentarono  cosa  alcuna  . Ma 
nè  il  Pontefice  poteva  accettare  più  quel  che  prima  aveva  desiderato  ; e al 
Re  Cattolico , con  lutto  che  forse  non  mancasse  la  volontà  , mancava  la  fa- 
cultà  di  rimovere  gli  altri . E Cesare  , pieno  di  odio  smisurato  contro  al  nome 
Veneziano,  non  solamente  non  gli  esaudì , ma  nè  udì  le  offerte  loro  , perchè  (a) 
recusò  di  ammettere  al  cospetto  suo  Ciampiero  Stella  loro  Segretario  manda- 
togli con  amplissime  commissioni . Però , voltati  tutti  i pensieri  a difendersi 
colle  armi , soldavano  da  ogni  parte  quantità  grandissima  di  cavalli  e di  fanti, 
e armavano  molti  legni  per  la  custodia  dei  lidi  di  Romagna  e delle  Terre  di 
Puglia  , e per  metterne  nel  Lago  di  Garda  e nel  Po , e negli  altri  luoghi  vi- 
cini , per  i quali  fiumi  temevano  essere  molestati  dal  Duca  di  Ferrara  e dal 
Marchese  di  Mantova . 

Ma  gli  turbavano , oltre  alle,  miuacce  degli  uomini , molti  casi  o fatali , 
o fortuiti.  Percosse  una  saetta  la  fortezza  di  Brescia  : una  barca  mandata  dal 
Senato  a portare  danari  a Ravenna  si  sommerse  con  diecimila  ducati  nel 
mare  : I’  Archivio  pieno  di  scritture  allenenti  alla  Repubblica  andò  totalmente 
in  terra  con  subita  rovina  ; ma  gli  empiè  di  grandissimo  terrore , che  in 
quei  giorni  e nell’ora  medesima  che  era  congregalo  il  Consiglio  maggiore  , 
appiccatosi  (6)  o per  caso,  o per  fraude  occulta  di  qualcuno  il  fuoco  Del  loro 
Arsenale , nella  stanza  dove  si  teneva  il  salnitro  ( con  tutto  vi  concorresse 
numero  infinito  di  uomini  ad  estinguerlo)  aiutato  dalla  forza  del  vento  , e 
dalla  materia  atta  a pascerlo  e ampliarlo  , abbruciò  dodici  corpi  di  galee  sot- 
tili, e quantità  grandissima  di  munizioni.  Alle  difflcultà  loro  si  aggiunse,  che 
avendo  soldato  Giulio  e Renzo  Orsini , e Trailo  Savello  con  cinquecento  uor 
mini  di  arme  e tremila  fanti,  il  Pontefice  con  asprissimi  comandamenti  fatti, 
come  a Feudatarj  e sudditi  della  Chiesa  , gli  costrinse  a non  si  partire  di 
terra  di  Roma , invitandogli  a ritenersi  quindicimila  ducati , ricevuti  per  lo 
stipendio , con  promettere  (c)  di  compensargli  in  quello , che  i Veneziani , 
per  i frutti  avuti  delle  Terre  di  Romagna , alla  Sedia  Apostolica  dovevano. 
Volgevansi  le  preparazioni  del  Senato  principalmente  verso  i confini  del  Re 
di  Francia,  dalle  armi  del  quale  aspettavano  l’assalto  più  presto  e più  po- 
lente; perchè  dal  Re  di  Aragona  , con  tutto  che  avesse  agli  altri  Confederati 


(a)  Pf>co  di  sopra  ho  notato,  secondo  che  il  Brmfn  scrive,  corno  Pielro  Stella  Segretario  fu  man- 
dato dai  Veneziani  a tentar  di  compor  le  cose  con  Massimiliano,  ma  che  ei  non  potè  fame  altro,  per 
nssere  stato  impedito  dagli  Oratori  Franzesi , che  di  ciò  si  erano  accorti  : onde  il  Sonato  vi  mandò 
poi  Leonardo  Porti,  il  quale  similmente  non  concluse  cosa  alcuna  , perchè  Cesare  domandava  troppo 
dure  condizioni , e vergognose  ai  Veneziani. 

(b)  Il  Brmbo  recita  , che  questo  incendio  dell'Arsenale  procedette  . perchè  nell  inchiodar  un  cas- 
sone di  polvere,  una  favilla  accendesse  il  fuoco.  Leggi  il  lih.  7.  delle  sue  istorie.  Il  Gitutiniano  nel 
lib.  10  l'imputa  al  caso,  e nc  aggiugne  altri  prodigj. 

(c)  Aggiugne  il  B'mho  che  il  Papa  promise  agli  Orsini  di  liberargli  anoe  dall' infamia  della  in- 
fedclti.  — Il  f'Oft.  Med.  leggo  rieompenutrh.  R. 
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■ow  promesso  molto , apparivano  dimostrazioni  e romori , secondo  la  sua  consue- 
tudine , ma  non  si  facevano  apparati  di  molto  momento  : e Cesare  occupato 
in  Fiandra  , perchè  i popoli  sottoposti  al  nipote  lo  sovvenissero  volontaria- 
mente di  danari,  non  si  credeva  dovesse  cominciare  la  guerra  al  tempo  pro- 
messo ; e il  Pontelìce , pensavano  che,  sperando  più  nella  vittoria  degli  al- 
tri, che  nelle  armi  proprie,  avesse  a regolarsi  secondo  i progessi  dei  Col- 
legati. 


CAPITOLO  SECONDO 

Esercito  Veneto  all'Oblio.  L'esercito  Francese  passa  l’Adda.  Monitorio  del  Papa  ai  Vencilani. 
Loro  risposta.  Fatto  d'arme  dell' Adda.  Rotta  de' Veneziani.  Prigionia  rirll' Alviano.  Bergamo 
si  arrende  al  Re  di  Francia.  I Francesi  prendono  Peschiera.  Papa  Giulio  assalta  la  Romagna. 
Alfonso  Duca  di  Ferrara  dichiararsi  nemico  dei  Veneziani.  I Veneziani  abbandonano  Verona 
c Padova  , c mandano  Antonio  Giustiniano  Ambasciatore  a Massimiliano.  Costernazione  ge- 
nerale In  Venezia.  Orazione  del  Giustiniano  all’  Imperatore  . 


Non  si  dubitava  che  il  primo  assalto  del  Re  di  Francia  avesse  a essere 
nella  Chiaradadda , passando  il  fiume  dell'  Adda  appresso  a Casciano  ; però 
si  raccoglieva  a Ponte  Vico  in  sul  fiume  dell’  Oglio  l’ esercito  Veneto , del 
quale  era  Capitano  Generale  il  Conte  di  Pitigliano  , e Governatore  Bartolom- 
meo  d’  Alviano  ; e vi  erano  Provveditori  in  nome  del  Senato  Giorgio  Cornaro 
e Andrea  Gritti  Gentiluomini  chiari , e molto  onorati  per  le  ordinarie  loro 
qualità , c per  la  gloria  acquistata  l’ anno  passato , 1’  uno  per  le  vittorie  del 
Friuli , 1’  altro  per  la  opposizione  fatta  a Roverè  contro  ai  Tedeschi . Fra  i 
quali  consultandosi  in  che  maniera  fosse  da  procedere  nella  guerra  , erano 
varie  le  sentenze  non  solo  tra  gli  altri , ma  tra  il  Capitano  , e il  Governa- 
tore . Perchè  1’  Alviano  feroce  d' ingegno  , e insuperbito  per  i successi  pro- 
speri dell'anno  precedente,  e pronto  a seguitare  le  occasioni  sperate, e d'in- 
credibile celerità  cosi  nel  deliberare  come  nell’  eseguire  , consigliava  , che  per 
far  piuttosto  la  sedia  della  guerra  nel  paese  degl’  inimici,  che  aspettare  fosse 
trasferita  nello  Stato  proprio , si  assaltasse , innanzi  che  il  Re  di  Francia  pas- 
sasse in  Italia  , il  Ducato  di  Milano  . Ma  il  Conte  di  Pitigliano  , o raffreddato 
il  vigore  dell’animo  (come  diceva  1’ Alviano)  per  la  vecchiezza,  o conside- 
rando per  la  lunga  esperienza  con  maggior  prudenza  i pericoli , c alieno  dal 
tentare  senza  grandissima  spetanza  la  fortuna , consigliava  , che  disprezzata 
la  perdita  delle  Terre  della  Ghiaradadda  , che  non  rilevavano  alla  somma 
della  guerra  , I’  esercito  si  fermasse  appresso  alla  Terra  degli  Orci , come  già 
nelle  guerre  tra  i Veneziani , e il  Ducato  di  Milano  avevano  fatto  Francesco 
Carmignuola  . c poi  Iacopo  Piccinino,  famosi  Capitani  dei  tempi  loro;  allog- 
giamento molto  forte,  per  essere  in  mezzo  tra  i fiumi  dell’ Oglio  e del  Se- 
rio , e comodissimo  a soccorrere  tutte  le  Terre  del  Dominio  Veneziano.  Per- 
chè se  i Franzesi  andassero  ad  assaltargli  in  quell’  alloggiamento , potevano 
per  la  fortezza  del  sito  sperarne  quasi  certa  vittoria  ; ma  se  andassero  a 
campo  a Cremona  , o Crema  , o Bergamo  , o Brescia , potrebbero  per  difesa 
di  quelle  accostarsi  con  l’ esercito  in  luogo  sicuro;  e infestandogli , con  tanto 
numero  di  cavalli  leggieri  c Stradiotti  che  avevano , le  vettovaglie  e le  altre 
comodità , impedirebbero  loro  il  prendere  qualunque  Terra  importante  : c cosi 
senza  rimettersi  in  potestà  della  fortuna  potersi  facilmente  difendere  l’ Im- 
perio Veneziano  da  cosi  potente  , ed  impetuoso  assalto  del  Re  di  Francia . 

Dei  quali  consigli  l'uno  e l’altro  era  stato  rifiutato  dal  Senato  : quello 
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dell’  Alviano  come  troppo  audace  , questo  del  Capitan  Ceneraio  come  troppo 
timido , e non  consideratore  della  natura  dei  pericoli  presenti  ; perchè  al  Se- 
nato sarebbe  più  piaciuto , secondo  la  inveterata  consuetudine  di  quella  Repub- 
blica  , il  procedere  sicuramente,  c 1’  uscire  il  meno  potessero  della  potestà  di 
loro  medesimi . Ma  da  altra  parte  si  considerava.,  se  nel  tempo  che  tutte  qua- 
si lcjoro  forze  fossero  impegnate  a resistere  al  Re  di  Francia , assaltasse  il 
loro  Stato  potentemente  il  Re  dei  Romani  , con  quali  armi , con  quali  Capi- 
tani , con  quali  forze  potersi  opporsegli  : per  il  qual  risotto , quella  via , che 
per  sè  stessa  pareva  più  certa  c più  sicura  , rimanere  più  incerta  e più  peri- 
colosa . Perù  seguitando  ( come  spesso  si  fa  nelle  opinioni  contrario  ) quella 
che  è in  mezzo , fu  deliberato  che  l’ esercito  si  accostasse  al  fiume  Adda 
per  non  lasciare  in  preda  degl'  inimici  la  Ghiaradadda , ma  con  espressi  ricor- 
di e precetti  del  Senato  Veneziano , che  senza  grande  speranza , o urgente 
necessità  , non  si  venisse  alle  mani  con  gl’  inimici . 

Diversa  era  molto  la  deliberazione  del  Re  di  Francia  , ardente  di  deside- 
rio che  gli  eserciti  combattessero  ; il  quale  accompagnato  dal  Duca  del  Loreno, 
e da  tutta  la  Nobiltà  del  Reame  di  Francia , come  ebbe  passato  i monti , 
mandò  Mongioia  suo  Araldo  ad  intimare  (o)  la  guerra  al  Senato  Veneziano  ; 
commettendogli  che , acciocché  tanto  più  presto  si  potesse  dire  intimata  , fa- 
cesse nel  (lassare  da  Cremona  l' istcsso  con  i Magistrati  Veneziani . K seb- 
bene , non  essendo  ancora  unito  tutto  I'  esercito  suo  , avesse  deliberato  che 
non  si  movesse  cosa  alcuna  insino  a tanto  che  egli  non  fosse  personalmente  a 
('.asciano  ; nondimeno , o per  gli  stimoli  del  Pontefice , che  si  lamentava  esser 
passato  il  tempo  determinato  nella  Capitolazione , o acciocché  cominciasse  a 
correre  il  tempo  a Cesare  obbligato  a muovere  la  guerra  quaranta  di  poi  che 
il  Re  l’avesse  mossa,  mutata  la  prima  deliberazione,  comandò  a Ciamonte 
che  (6)  desse  (c)  principio , non  essendo  ancora  le  genti  Veneziane  , (icrchè  non 
erano  raccolte  tutte,  partite  da  Ponte  Vico  . 

Fu  il  primo  movimento  di  tanto  incendio  il  quintodecimo  giorno  di  Apri- 
le , nel  qual  giorno  Ciamonte  , passato  a guazzo  con  (d)  tremila  cavalli  il  fiu- 
me Adda  appresso  a Casciano,  e fiuto  passare  sopra  battelli  seimila  fanti,  c 
dietro  a loro  le  artiglierie  , si  dirizzò  alla  Terra  di  Trevi , lontana  tre  miglia  da 
Casciano , nella  quale  era  Giustiniano  Morosino  Provveditore  degli  Stradiolti 
dei  Veneziani  , e con  lui  Vitello  da  Città  di  Castello  , e Vincenzio  di  Naldo  , 
che  rassegnavano  i fanti  che  si  dovevano  distribuire  nelle  Terre  vicine . 1 
quali . credendo  che  i Franzesi , che  in  più  parti  si  erano  sparsi  per  la  cam- 
pagna, non  fossero  gente  ordinate  per  assaltare  la  Terra  , ma  per  correre  il 
paese  ; mandarono  fuora  dugento  fanti  ed  alcuni  Stradiolti  , con  i quali  ap- 
piccatasi una  parte  delle  genti  Franzesi , gli  seguitò  scaramucciando  insino 


(a)  Mongioia  Araldo  del  Re  di  Francia  in  Venezia,  fu  introdotto  , secondo  il  Bembo  , segreta- 
mente  in  Senato , per  non  metter  terrore  al  popolo  ; dove  entrato , intimò  la  guerra  da  parte  del  suo 
Re.  c dal  Dogo  Lorodano  sapientemente  gli  fu  risposto:  corno  in  detto  Autore  ai  può  vedere,  i!  quale 
recita  la  protosta  dell'  Araldo  , e la  risposta  del  Dogo  . la  qual  similmente  è scritta  da  Mario  Hqwcol't 
nelle  Croniche  di  Mantova  , dove  dice  , che  Mongioia  fu  introdotto  in  Senato  ai  16.  d Aprile  1509.  E 
poco  sotto  questo  Autore  recito  I istesso  , corno  quivi  ho  notato.  Pietro  Giustiniano  similmente  la 
metto  nel  lib.  x.  delle  sue  Istorie. 

(ò)  Manca  il  che  del  Torrcntino  , nel  Cod.  Mr>l.  e neU'ediz.  di  Frib.  H. 

( c ) Principio  della  guerra  di  Comhrai  contro  i Veneziani  ; la  quale  essendo  stata  descritta  in  pto- 
sj  da  molti  Istorici , fu  anco  elegantemente  cantata  in  versi  da  Balista  Carmelila  Mantovano , Poeta 
di  sommo  pregio. 

(rf)  Il  Mocenigo  scrive,  che  Ciamonte  passò  I' Adda  con  più  di  150.  lance,  200  cavalli  leggieri  e 
tremila  pedoni  ; e il  Buonaccom  dice  quattromila  fanti  e quattrocento  lance. 
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isu'j  di  rivellino  della  porla  ; e poco  dipoi  supraggiuguendo  gli  altri  , c appreseti  - 
tati1  le  artiglierie,  e cominciando  già  a battere  con  i falconetti  le  difese;  o 
la  viltà  dei  capi  spaventali  di  questo  impelo  si  improvviso,  [a]  o la, solle- 
vazione degli  uomini  della  Terra , gli  costrinse  ad  arrendersi  all'  arbitrio 
libero  di  Ciamonle  . Cosi  rimasero  prigioni  Giusliniano  Provveditore,  Vitello, 
e Vincenzio  , e.  molti  altri  ; (6)  e con  loro  cento  cavalli  leggieri , e circa^nil- 
le  fanti  quasi  tutti  di  Valdilamonc  , essendosi  solamente  salvali  col  fuggire 
dugento  Stradiotti . E dipoi  Ciamonte , a cui  si  erano  arrendute  alcune  Terre 
vicine  , ritornò  con  le  genti  tutte  di  là  da  Adda  ; c il  medesimo  giorno  il  Mar- 
chese di  Mantova  , come  soldato  del  Re  , da  cui  aveva  la  condotta  di  cento 
lance,  corse  a Casalmaggiore;  il  qual  Castello,  senza  far  resistenza,  gli  fu 
dato  dagli  uomini  della  Terra  insieme  con  Luigi  Bono  uGzial  Veneziano . Cor- 
se eziandio  il  medesimo  di  da  Piacenza  Roccalberlino  con  cento  cinquanta 
lance  , e tremila  fanti  passati  sopra  un  ponte  dì  barche , fatto  dove  I'  Adda 
entra  nel  Po , nel  Contado  di  Cremona , in  altra  parte  del  quale  corsero  simil 
mente  le  genti , che  erano  alla  guardia  di  Lodi , gittato  un  ponte  in  su  Adda , 
e tulli  i paesani  della  montagna  di  Rrianza  insino  a Bergamo . II  quale  as- 
salto , fatto  in  un  giorno  medesimo  da  cinque  partì  senza  dimostrarsi  gl'  ini- 
mici in  luogo  alcuno , ebbe  maggiore  strepilo  , che  elleno  : perchè  Ciamonte 
si  ritornò  subito  a Milano  per  aspettare  la  venuta  del  Re  , che  già  era  vicino; 
e il  Marchese  di  Mantova , che  preso  Casalmaggiore  aveva  tentato  (c)  Asola 
invano  , inteso  che  I-  Alviano  con  molta  gente  aveva  passato  il  fiume  Ogho 
a [d]  Ponte  Molaro  , abbandonò  Casal  maggiore. 

Fatto  questo  principio  alla  guerra , il  Pontefice  incontinente  pubblicò  sotto 
nome  di  Monitorio  una  Bolla  orribile,  nella  quale  furono  narrate  tutte  le  usur- 
pazioni, che  avevano  fatte  i Veneziani  delle  Terre  pertinenti  alla  Sedia  Apo- 
stolica; e l'autorità  arrogatasi  in  pregiudizio  della  libertà  Ecclesiastica,  e 
delle  giurisdizioni  dei  Pontefici  di  conferire  i Vescovadi  , c molti  altri  Bene- 
fizi vacanti , di  trattare  nei  Fori  secolari  le  cause  spirituali  , e le  altre  atte- 
nenti al  giudizio  della  Chiesa  ; e tutte  le  inobbedienze  passate . Oltre  alle 
quali  fu  narrato  che , pochi  dì  innanzi  per  turbare  in  pregiudizio  della  me- 
desima Sedia  le  cose  di  Bologna,  avevano  chiamati  a Faenza  i Bentivogli 
ribelli  della  Chiesa  ; o sottoposti  loro , e chi  gii  ricettasse  a gravissime  cen- 
sure ; ammonendogli  a restituire  fra  venti  quattro  dì  prossimi  le  Terre  , che 
occupavano  della  Chiesa  insieme  con  tutti  i frutti  ricevuti  nel  tempo  le  ave- 
vano tenute,  sotto  pena  in  caso  non  obbedissero  d’  incorrere  nelle  censure , 
ed  interdetti  non  solo  la  Città  di  Venezia,  ma  tutte  le  Terre  che  gli  obbe- 
dissero , e quelle  ancora,  che  non  suddite  all’  imperio  loro,  ricettassero  alcun 
Veneziano  ; dichiarandogli  incorsi  in  crimine  di  Maestà  lesa  , e diffidati  come 
inimici  in  perpetuo  da  tutti  i Cristiani,  ai  quali  concedeva  facullà  di  occu- 
pare per  tutto  le  robe  loro , c fare  schiave  le  persone  . Contro  alla  qual 
Bolla  fu  da  uomini  incogniti  presentata  pochi  giorni  poi  nella  Città  di  Roma 
una  scrittura  in  nome  del  Principe,  e dei  Magistrali  Veneziani,  nella  quale, 

(а)  Agli  uomini  della  Terra  di  Trevi  db  la  colpe  il  Mocemgo  , dicendo , che  piuttosto  vollero 
tradire  il  presidio  Veneziano  , che  opporsi  ai  Frantesi.  Il  Bembo  dice  , che  essendo  Trevi  stato  com 
battuto  assai , all  ultimo  si  arrese.  Il  che  cooscnie  anco  Pietro  Gian  miro. 

(б)  Adotto  la  lezione  del  Torrentino.  L‘  ediz.  di  Friburgo  e il  CoJ.  NeJ.  lasciano  molti  altri , e vi 
aggiungono  il  Conte  Baccio.  Il  Buonaccnr$t  non  nomina  il  Coute  Braccio,  e dice  molli  altri.  H 

(c)  Asola  fu  difosa  da  Federigo  Contenni  , e dagli  uomini  della  Terra  , come  scrivono  Andrea 
Uocemgo  , l*ietro  Giualmiano  e Antonio  Ricciardi,  uomo  dotto  che  ha  composto  I Istoria  d Asola. 

(d)  Ponte  Molino  lo  chiama  I h'qutcola  nelle  Croniche  di  Mantova,  e il  ifoctnigo  Ponte  delle  Macine. 
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dopo  lunga  e acerbissima  narrazione  contro  al  Pontefice;  e il  Re  di  Francia,  imi? 
s' interponeva  l’ appellazione  dal  Monitorio  al  futuro  Concilio  ; e , in  difetto 
della  giustizia  umana , ai  piedi  di  Cristo  giustissimo  giudice , e Principe  su- 
premo di  tutti. 

Nel  qual  tempo,  aggiugnendosi  al  Monitorio  spirituale  le  denunzie  tem- 
porali , l' Araldo  Mongioia  arrivato  in  Venezia , e (a)  introdotto  innanzi  al 
Doge  e al  Collegio , protestò  in  nome  del  Re  di  Francia  la  guerra  già  comin- 
ciata , aggravandola  con  cagioni  più  efficaci , che  vere  o giuste . Alla  propo- 
sta del  quale , avendo  alquanto  consultato , fu  risposto  dal  Doge  con  brevis- 
sime parole  : che , poiché  il  Re  di  Francia  aveva  deliberato  di  muovero  loro 
la  guerra  nel  tempo  che  più  speravano  di  lui  per  la  confederazione  ( la  quale 
non  avevano  mai  violata  ) e per  aversi,  per  non  si  separare  da  lui , provocato 
inimico  il  Re  dei  Romani , che  attenderebbero  a difendersi  , sperando  poterlo 
fare  con  le  forze  loro  accompagnate  dalla  giustizia  della  causa  . Questa  ri- 
sposta parve  più  secondo  la  dignità  della  Repubblica , che  distendersi  in 
giustificazioni , e querele  vane  contro  a chi  g à gli  aveva  assaltali  con  le 
armi  . 

Ma  unito  che  fu  a Ponte.  Vico  l’esercito  Veneziano  (nel  quale  erano  [b) 
duemila  uomini  di  arme  , e tremila  tra  cavalli  leggieri  e Stradiotti , quindici- 
mila  fanti  eletti  di  tutta  Italia  , e veramente  il  fiore  della  milizia  Italiana  , 
non  meno  per  la  virtù  dei  fanti , che  per  la  perizia  e valore  dei  capitani , e 
quindicimila  altri  fanti  scelti  della  ordinanza  dei  loro  contadi , e accompagnati 
da  copia  grandissima  di  artiglierie  ) venne  a Fontanella , Terra  vicina  a Lodi 
a sei  miglia , e sedia  opportuna  a soccorrere  Cremona , Crema , Caravaggio 
e Bergamo  ; ove  giudicando  avere  occasione  ( per  la  ritirata  di  Ciair.onte  di 
là  da  Adda  , nè  essendo  ancora  unito  tutto  I’  esercito  del  Re  ) di  recuperare 
Trevi , si  mossero  per  deliberazione  del  Senato , ma  contro  il  consiglio  , se- 
condo che  esso  affermava  poi  (c),  dell’  Alviano . Il  quale  allegava  essere  deli- 
berazioni quasi  repugnanti,  vietare  che  si  combattesse  con  l’esercito  degl’ini- 
mici, e da  altra  parte  accostarsegli  tanto  ; perchè  non  sarebbe  forse  in  potestà 
loro  il  ritirarsi:  e quando  pure  potessero  farlo,  sarebbe  con  tanta  diminuzione 
della  riputazione  di  quell’esercito , che  nocerebbc  troppo  alla  somma  di  tutta 
la  guerra  ; e che  egli  per  questo  rispetto  , e per  1'  onore  proprio  e per  l' onore 
comune  della  milizia  Italiana , eleggerebbe  piuttosto  di  morire,  che  di  consentire 
a tanta  ignominia . Occupò  prima  l’esercito  Rivolta,  dove  i Franzesi  non  avevano 
lasciata  guardia  alcuna  ; ove  messi  cinquantà  cavalli  e trecento  fanti,  si  accostò 
a Trevi,  Terra  poco  distante  da  Adda,  e situata  in  luogo  alquanto  eminente,  e 
nella  quale  Ciamonte  aveva  lasciate  cinquanta  lance,  c mille  fanti  sotto  il  Ca- 
pitano Imbalt , Frontaglia  Guascone,  e il  Cavaliere  Bianco  . Piantate  le  artiglie- 
rie dalla  parte  verso  Casciauo  , ove  il  muro  era  più  debole,  e facendo  progresso 


(«t  Fu  introdotto  I Araldo  Mongioia  in  Senato,  come  ho  detto  , segretamente  al  16.  di  Aprilo 
r»0il.  e quantunque  le  parole  poste  da  questo  Autore,  non  siano  le  medesime  cosi  in  proposta,  come 
in  risposti,  scritte  dal  Btmbo  nel  liti.  7.  e da  V.ino  E 'fincata  nelle  Croniche  di  Mantova,  e da  Pietro 
( liuttintriHO  nel  lih.  8.  elle  però  sono  di  una  medesima  sostanza  , e fine. 

il)  li  Jfafjtfpi  scrive,  che  lo  genti  dei  Veneziani  furono  tremila  uomini  d arme,  4000.  cavalli 
leggici i,  e trentamila  fanti.  E V Equicola  dice  1500.  uomini  d'arme,  duomila  cavalli  leggieri,  e 15. 
mila  fanti.  Il  Itemlo  si  conforma  al  Moccnigo,  se  non  che  accresce  il  numero  ilei  cavalli  leggieri,  di 
duemila  di  più.  /Viro  (//«'{intono  punto  non  discorda  dagli  altri  due  istorici  Veneziani , ma  scrive , 
che  i cavalli  erano  sctlemija  fra  uomini  d’arme,  e leggieri. 

(e)  Nel  Ciuiitninno  è posta  una  orazione  fatta  dal  Come  di  Pitigliano , nello  quale  conclude,  ebe 
si  assalti  Trevi,  o a questa  I’  Alviano  conlraUiscc , come  qui  scrive,  consigliando  piuttosto  ad  anda- 
re ad  siTrontaro  i nemici. 
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im  grande,  quegli  che  erano  dentro  il  giorno  seguente  si  arrenderono,  salvi  i sol- 
dati, ma  senza  armi,  e rimanendo  prigioni  i Capitani,  e la  Terra  a discrizione 
libera  del  vincitore  : la  quale  subito  andò  a sacco  (aj  con  danno  maggiore 
dei  vincitori,  che  dei  vinti.  Perche  il  Re  di  Francia,  come  intese  il  campo 
mimico  essere  intorno  a Trevi  ( parendogli , che  la  perdita  di  quel  luogo  quasi 
in  su  gli  occhi  suoi  gli  togliesse  molto  della  riputazione)  si  mosse  subitamente 
da  Milano  per  soccorrerlo  ; e condotto  il  di  poi  che  era  stato  preso  Trevi , 
che  fu  il  nono  giorno  di  Maggio,  in  sul  fiume  presso  a Caschino  , ( ove  prima 
per  la  opportunità  di  Casciano  erano  stati  senza  difBcuItà  gitlati  tre  ponti  in 
sulle  barche  ) passò  con  tutto  f esercito , senza  farsi  dagl’  inimici  dimostra- 
zione alcuna  di  resistergli;  maravigliandosi  ciascuno,  che  oziosamente  per- 
dessero tanta  occasione  di  assaltare  la  prima  parte  delle  genti  che  fosse 
passata  , esclamando  il  Triulzio  , quando  vedde  1’  esercito  senza  impedimento  , 
oggi,  o lì  e Cristianissimo , abbiamo  guadagnato  la  vittoria.  La  quale  occasione 
è manifesto , che  medesimamente  fu  conosciuta , e voluta  usare  dai  Capitani 
dei  Veneziani,  ma  non  fu  mai  in  potestà  loro,  nè  con  autorità  , nè  con  pre- 
ghi , nè  con  minacce  fare  uscire  di  Trevi  i soldati  occupati  nel  sacco  , e nella 
preda.  Al  qual  disordine  non  bastando  alcun  altro  rimedio  a provvedere  , l’Al- 
viano  per  necessitargli  ad  uscire  fece  mettere  fuoco  nella  Terra  ; ma  fu  fatto 
questo  rimedio  tanto  tardi  che  già  i Franzesi  con  grandissima  letizia  erano  in- 
tieramente passati  , beffandosi  della  viltà  , e del  poco  consiglio  degl’  inimici . 

Alloggiò  il  Re  con  f esercito  poco  più  di  un  miglio  vicino  all’  alloggiamento 
dei  Veneziani,  posto  in  luogo  alquanto  rilevato,  e per  il  sito,  e per  i ripari  fat- 
ti . forte  in  modo,  clic  non  si  poteva  senza  manifesto  pericolo  andare  ad  assaltar- 
gli ; ove  consultandosi  in  qual  modo  si  dovesse  procedere,  molti  di  quegli,  che 
intervenivano  nei  Consigli  del  Re,  persuadendosi  che  le  armi  di  Cesare  aves- 
sero presto  a sentirsi,  confortavano  che  si  procedesse  lentamente;  perchè  essen- 
do (6/  nei  fatti  d’  arme  migliori  le  condizioni  di  colui , che  aspetta  di  essere  as- 
saltato, che  di  chi  cerca  di  assaltare  altri,  la  necessità  costringerebbe  i Capitani 
Veneziani , vedendosi  impotenti  a difendere  quell’  Imperio  da  tante  parti , a 
cercare  di  fare  la  giornata . Ma  il  Re  sentiva  diversamente  , purché  si  avesse 
occasione  di  combattere  in  luogo,  dove  il  sito  non  potesse  prevalere  alla 
virtù  dei  combattitori  : mosso , o perchè  temesse  non  fossero  tardi  i movi- 
menti del  Re  dei  Romani  ; o perchè  trovandosi  in  persona  con  tutte  le  forze 
del  suo  Reame , non  solo  avesse  speranza  grande  della  vittoria , ma  giudi- 
casse disonorarsi  molto  il  nome  suo , se  da  per  se  senza  aiuti  di  altri  non 
terminasse  la  guerra  : e per  il  contrario  essergli  sommamente  glorioso , che 
per  la  potenza  c virtù  sua  ottenessero  non  meno  di  lui  gli  altri  Confederati 
i premj  della  vittoria . Da  altra  parte  il  Senato , e i Capitani  dei  Veneziani , 
non  si  accelerando  per  timor  di  Cesare  i consigli  loro , avevano  deliberato , 
non  si  mettendo  in  luoghi  eguali  a loro  e agl’  inimici , ma  fermandosi  sempre 
in  alloggiamenti  forti , fuggire  in  un  tempo  medesimo  la  necessità  del  com- 


(a)  Acconsente  a quesia  opinione  il  Moctnìgo , che  la  presa  di  Trevi  fosse  ragione  di  lasciar  pi»» 
'are  Adda  al  Re  di  Francia  scinta  contrasto , ancor  che  o»so  vana  io  qualche  parte.  Usci  nondimeno 
Inora  una  \oco  allora  , che  la  discordia  dei  due  Capitani  Pitiglìano  , e Alviano  fosse  princìpal  cagio 
ne  di  lasciar  passare  il  Re.  Altri  dicono  , che  fu  inavvertenza  di  essi  Capitani , emendo  massimamen- 
te questa  mattina  gran  nebbia  Altri  tengono  , che  non  si  potesse  impedirlo,  giacché  il  Re  era  difeso 
dalla  Terra  di  Casciano  posta  in  luogo  eminente  sopra  il  fiume , onde  eoo  le  artiglierie  ai  sarebbe 
potuto  molestar  l'esercito  Veneziano.  Vedi  1'  E q nicol  a. 

(b)  Cosi  di  6opra  nei  lib.  5.  ha  detto,  essere  disavvontoggio  assaltare  altrui  nel  proprio  ali oggra* 
Biffilo  Ma  nel  lib  1.  ho  notalo  un  opinion  contraria,  tolta  da  Tito  Liv.  nel  lib.  8-  della  Deca  3. 


Digitized  by  Google 


capitolo  secondo 


*3i> 


battere,  e impedire  ai  Franzesi  il  far  progresso  alcuno  importante.  Con  que- 
ste deliberazioni  stette  fermo  I'  uno,  e l’ altro  esercito  tutto  un  giorno  ; nel 
qual  luogo , benché  tra  i cavalli  leggieri  si  facessero  spessi  assalti , e che  i 
Franzesi , facendo  più  innanzi  le  artiglierie , cercassero  avere  occasione  di 
combattere , non  si  fece  maggior  movimento . 

Mossesi  il  giorno  seguente  il  Re  verso  Rivolta  per  tentare  se  il  desiderio 
di  conservarsi  quella  Terra  facesse  muovere  gl’  Italiani  ; i quali  non  si  mo- 
vendo , per  ottenere  almeno  la  confessione  tacita  che  e’  non  ardissero  di  ve- 
nire alla  battaglia , stette  fermo  per  quattr’  ore  innanzi  all’  alloggiamento  loro 
con  tutto  l’ esercito  ordinato  alla  battaglia  ; non  facendo  essi  altro  moto  , che 
di  volgersi , senza  abbandonare  il  sito  forte , alla  fronte  dei  Franzesi  in  or- 
dinanza . Nel  quale  tempo  condotta  da  una  parte  dei  soldati  del  Re  I’  arti- 
glieria alle  mura  di  Rivolta  fu  in  poche  ore  presa  per  forza  , ove  alloggiò  la 
sera  medesima  il  Re  con  tutto  1’  esercito , angustiato  nel  animo , e non  poco 
del  modo  col  quale  procedevano  gl’  inimici , il  consiglio  dei  quali  tanto  più 
• laudava  , quanto  più  gli  dispiaceva  . Ma  per  tentare  di  condurgli  per  necessitò 
a quel  che  non  gl'  induceva  la  volontà  , dimorato  che  fu  un  giorno  a Rivolta  , ab- 
bruciatala nel  partirsi , (a)  mosse  1’  esercito  per  andare  ad  alloggiare  a Vailò , 
o a Pandino  la  notte  prossima  , sperando  da  qualunque  di  questi  due  luoghi 
potere  comodamente  impedire  le  vettovaglie , che  da  Cremona  e da  Crema 
venivano  agl’inimici,  e cosi  mettergli  in  necessità  di  abbandonare  l’ alloggia- 
mento , nel  quale  insino  allora  erano  stati . Conoscevano  i Capitani  Veneziani 
quali  fossero  i pensieri  del  Re , né  dubitavano  essere  necessario  di  mettersi 
in  uno  alloggiamento  forte,  propinquo  agl’inimici  per  continuare  di  tenergli 
nelle  medesime  dìfRcultà  ed  impedimenti;  ma  il  Conte  di  Piligliano  consigliava 
che  si  differisse  il  muoversi  al  giorno  seguente.  Nondimeno  fece  istanza  tanto 
ardente  del  contrario  l’ Alviaoo , allegando  essere  necessario  il  prevenire  , che 
finalmente  fu  deliberato  di  muoversi  subitamente . 

Due  erano  i cammini  (6) , I’  uno  più  basso  vicino  al  fiume  dell’  Adda , 
ma  più  lungo  a condursi  ai  luoghi  sopraddetti , andandosi  per  la  liena  obli- 
qua , l’ altro  più  discosto  dal  fiume , ma  più  breve , perchè  si  andava  per 
linea  diritta,  e (come  si  dice)  questo  per  la  corda  delfarco,  quello  per  l’arco. 
Per  il  cammino  di  sotto  procedeva  l’ esercito  del  Re , nel  quale  si  dicevano 
essere  più  di  duemila  lance , seimila  fanti  Svizzeri , e dodicimila  Guasconi  e 
Italiani , munitissimo  di  artiglierie , e che  aveva  copia  grande  di  guastatori . 
Per  il  cammino  di  sopra , e a man  destra  verso  l’ inimico , procedeva  l’eser- 
cito Veneziano , nel  quale  si  dicevano  essere  duemila  uomini  di  arme , piii 
di  ventimila  fanti , e numero  grandissimo  di  cavalli  leggieri , parte  Italiani , 
parte  condotti  dai  Veneziani  di  Grecia , i quali  correvano  innanzi , ma  non 
si  allargando  quanto  sogliono , perchè  gli  sterpi  ed  arboscelli , dei  quali  tra 
l’uno  e l’altro  esercito  èra  pieno  il  paese,  gl’  impedivano , come  medesima- 
mente impedivano  che  l’  uno  e l’ altro  esercito  non  si  vedesse . Nel  qual 
modo  procedendo,  ed  avanzando  continuamente  di  cammino  l’esercito  Ve- 
neziano , si  appropinquarono  molto  in  un  tempo  medesimo  l’ avanguardia 
Franzese  governata  da  Carlo  d’ Ambousa  oda  Gianiacopo  da  Triulzi,  (nella 
quale  erano  cinquecento  lance , e i fanti  Svizzeri  ) e il  retroguardo  dei  Ve- 


(а)  Il  Btmbo  dice,  che  il  Triolzio  uomo  mollo  esperio  nello  guerre  consigliò  il  He,  che  non  ti 
movesse  del  luogo  ; ma  vedendolo  muovere,  disse:  lo  veggo  oggi  Venwiani  padroni  di  tutla  l’alia. 

(б)  Conducono  amendue  queste  vie  a Pandino  , come  scrive  il  J/ocentyo.  il  quale  si  conforma  in 
molli  capi  con  questo  A. 
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1509  neziuni  guidato  da  Bartolommeo  d'  Alviano , ne!  quale  erano  ottocento  uomini 
di  arme  , e quasi  tutto  il  fiore  dei  fanti  dell'  esercito  , ma  che  non  procedeva 
molto  ordinato  ; (a)  non  pensando  I'  Alviano  che  quel  giorno  si  dovesse 
combattere  . Ma  come  vedde  essersi  tanto  approssimato  agl’  inimici , o sve- 
gliatasi in  lui  la  solita  caldezza , o vedendosi  ridotto  in  luogo , che  era  ne- 
cessario fare  la  giornata  , significata  subitamente  al  Conte  di  Pitigliano , che 
andava  innanzi  con  I’  altra  parte  dell’  esercito , la  sua  o necessiti  , o delibe- 
razione, lo  ricercò  che  venisse  a soccorrerlo . Alla  qual  cosa  il  Conte  rispose  , 
che  attendesse  a camminare , e fuggisse  il  combattere , perchè  cosi  ricerca- 
vano le  ragioni  della  guerra  , e perchè  tale  era  la  deliberazione  del  Senato 
Veneziano.  Ma  I' Alviano  in  questo  mezzo  (avendo  collocali  i suoi  fanti  con 
sei  pozzi  d'artiglieria  sopra  un  piccolo  argine  fatto  per  ritenere  l’ impeto  di 
uh  torrente , il  quale  non  menando  allora  acqua  passava  tra  I’  uno  e l’altro 
esercito)  assaltò  gl’  inimici  con  tal  vigore,  e con  tale  furore  , che  gli  costrinse 
a piegarsi , essendogli  in  questo  molto  favorevole  l’ essersi  principiato  il  fatto 
d’arme  in  certe  vigne,  ove  per  i tralci  dello  viti  non  potevano  i cavalli  dei  • 
Franzesi  espeditamente  adoperarsi.  Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pericolo  la 
battaglia  dell’  esercito  Kranzese , nella  quale  era  la  persona  del  Re , si  ser- 
rarono i due  primi  squadroni  addosso  alla  gente  dell' Alviano , il  quale,  per 
il  principio  felice  venuto  in  grandissima  speranza  della  vittoria  , correndo  in 
qua  e in  là  , riscaldava  , e stimolava  con  ardentissime  voci  i soldati  suoi  (òj. 

Combattevasi  da  ogni  parte  molto  ferocemente  , avendo  i Franzesi  per  il 
soccorso  dei  suoi  ripigliato  le  forze  e I’  animo , ed  essendo  la  battaglia  ridotto 
in  luogo  aperto  ( ove  i cavalli , dei  quali  molto  prevalevano  , si  potevano  li- 
beramente maneggiare  ) accesi  ancora  assai  per  la  presenza  del  Re , il  quale , 
non  avendo  maggiore  rispetto  alla  persona  sua  che  se  fosse  stato  privato  sol- 
dato , esposto  al  pericolo  delle  artiglierie,  non  oessava,  secondo  che  con  i suoi 
era  di  bisogno , di  comandare  , di  confortare , di  minacciare  : e da  altra  parte 
i fanti  Italiani  inanimiti  dai  successi  primi  combattevano  con  vigore  incre- 
dibile , non  mancando  I'  Alviano  di  tutti  gli  ufilcj  convenienti  ad  eccellente 
soldato  e Capitano . Finalmente  , essendosi  con  somma  virtù  combattuto  circa 
a tre  ore , le  genti  Veneziane  danneggiate  maravigliosamente  nel  luogo  aperto 
dai  cavalli  degl'  inimici  ; e ricevendo  oltre  a questo  non  piccolo  impedimento, 
che  nel  terreno  ( diventato  lubrico  per  grandissima  pioggia  sopravvenuta  men- 
tre si  combatteva)  non  potevano  i fanti  combattendo  fermare  i piedi;  e so- 
pra tutto  mancando  il  soccorso  dei  suoi , cominciarono  a combattere  con 
grandissimo  disavvantaggio . E nondimeno  , resistendo  con  grandissima  virtù 
< ma  già  avendo  perduta  la  speranza  del  vincere  ) più  per  la  gloria  , che  por 
la  salute , fecero  sanguinosa  , e per  alquanto  spazio  di  tempo  dubbia  la  vit- 
toria dei  Franzesi  : e ultimamente  perdute  prima  le  forze,  che  il  valore  , senza 
mostrare  le  spalle  agl'inimici , rimasero  quasi  tutti  morti  in  quel  luogo;  tra 
i quali  fu  molto  celebrato  il  nome  di  (c)  Piero,  uno  dei  Marchesi  del  Monte 
a Santa  Maria  di  Toscana  , esercitato  Condottiere  di  fanti  nelle  guerre  di  Pisa 

(fi)  DI  ciò  viene  imputalo  l' Alviano  per  quel  Irito  proverbio  antico  e moderno , che  ò bruita  coso 
a un  Capitano  dire  : io  non  penero. 

(6)  In  questo  fatto  d arme  successo  a Vai’è  in  Ghiarariadda  ai  14.  di  Maggio  1509.  son  ripresi  i 
('apuani  dei  Veneziani  , che  non  seppero  temporeggiare,  perciocché,  essendo  la  natura  del  Franzesi 
nel  principio  feroce,  come  si  è dello  di  sopra  nel  lih.  4.  con  la  tardanza  poi  facilmente  ai  ammorza. 
Leggi  quanto  quivi  ho  notato  con  altre  autorità  ed  esempj. 

(e'  Di  questo  Fiero  dei  Marche»!  dei  Monte  S.  Maria  in  Toscana  . vien  fatta  onorata  menzione 
dagli  Scrittori  Veneziani,  cioè  dal  Bembo  nel  lib.  7.  dal  Mocemgo  nel  1.  e dal  Ginafiiuano  nei  10~ 
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àgli  stipendj  dei  Fiorentini , e allora  uno  dei  Colonnelli  delia  fanteria  Vene-  in» 
zinna  . Per  la  quale  resistenza  tanto  valorosa  di  una  parte  sola  dell’  esercito . 
fu  allora  opinione  costante  di  molti . che  se  lutto  I’  esercito  dei  Veneziani  en- 
trava nella  battaglia , avrebbe  ottenuta  la  vittoria  ; ma  il  Conte  di  Pitigliano 
con  la  maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  di  arme , o perchè , come  diceva 
egli , essendosi  voltato  per  entrare  nella  battaglia , fosse  urtato  dallo  squa- 
drone che  già  fuggiva,  o pure  (come  si  sparse  la  fama)  perchè  non  avendo 
speranza  di  poter  vincere  , e sdegnato  che  I’  Alviano  avesse , contro  l’ auto- 
rità sua  , preso  animo  di  combattere  , migliore  consiglio  riputasse  che  quella 
parte  dell’esercito  si  salvasse,  che  il  tutto  per  I’ altrui  temerità  si  perdesse. 
Morirono  in  questa  battaglia  pochi  uomini  di  arme,  perchè  la  uccisione  grande 
fu  dei  fanti  dei  Veneziani , dei  quali  alcuni  affermano  esserne  stati  ammaz- 
zati ottomila , altri  dicono , che  il  numero  dei  morti  da  ogni  parte  non  pas- 
sò in  tutto  seimila . (a)  Rimase  prigione  Bartolommeo  d’  Alviano , il  quale  con 
un  occhio  e col  volto  tutto  percosso  e livido,  fu  menato  al  padiglione  del  Re; 
presi  venti  pezzi  di  artiglierìa  grossa  , e molta  rovinata  ; e il  rimanente  del- 
l’ esercito  non  seguitato  , si  salvò  . 

Questa  fu  la  giornata  famosa  di  Ghiaradadda  , e come  altri  la  chiamano, 
di  Vailà , fatta  il  quartodecimo  giorno  di  Maggio  ; per  memoria  della  quale 
il  Re  fece  nel  luogo , ove  si  era  combattuto  , edificare  una  Cappella , ono- 
randola col  nome  (6)  di  Santa  Maria  della  Vittoria. 

Ottenuta  tanta  Vittoria  il  Re  , per  non  corrompere  con  la  negligenza  la 
occasione  acquistala  con  la  virtù  e con  la  fortana , andò  il  seguente  giorno 
a Caravaggio  : ed  esscndoscgli  arrendala  subito  a patti  la  Terra , battè  cou 
le  artiglierie  la  fortezza , la  quale  in  spazio  di  un  di  si  dette  liberamente . 
Arrendessegli  il  prossimo  di , non  aspettato  che  l’ esercito  si  accostasse , la 
città  di  Bergamo , nella  quale  lasciate  cinquanta  lance  e mille  fanti  per  la  * 

espugnazione  della  fortezza  3’  indirizzò  a Brescia  , dove  innanzi  arrivasse,  la 
fortezza  di  Bergamo , stala  battuta  un  dì  con  le  artiglierie  , si  arrendè  con 
patto,  che  fossero  prigioni  Marino  Giorgio  e gli  altri  UfBziali  Veneziani,  per- 
chè il  Re  non  tanto  mosso  da  odio  , quanto  dalla  speranza  di  averne  a trarre 
quantità  grande  di  danari,  era  deliberato  di  non  accettare  mai , quando  se  gli 
arrendevano  le  Terre  , patto  alcuno , per  il  quale  fossero  salvati  i Gentiluo- 
mini Veneziani . Nei  Bresciani  non  era  più  quella  (c)  antica  disposizione,  con 
la  quale  avevuno  al  tempo  degli  avoli  loro  sostenuto  nelle  guerre  di  Filip- 
po Maria  Visconte  gravissimo  assedio  per  conservarsi  sotto  T Imperio  Vene- 
ziano; ma  inclinati  a darsi  ai  Francesi  (parte  per  il  terrore  delle  armi  loro  , 
parte  per  i conforti  del  Conte  Gian  Francesco  da  Garobera  , capo  della  fazio- 
ne Ghibellina  ) avevano  , il  dì  dopo  la  rotta  , occupate  le  porte  della  Città  , 
opponendosi  apertamente  a Giorgio  Cornaro,  il  quale  andato  quivi  con  gran- 
dissima celerità  voleva  mettervi  gente.  K dipoi , accostatosi  alla  Città  l’ eser- 

(а)  Dicoao,  cho  Bartolommeo  d‘  Alviano  avendo  attaccalo  ii  fatto  d arme  con  i Frantesi  a Vailo 
contro  la  volontà  del  Pitigliano  , imitò  Terenzio  Vairone  a Canne,  che  contro  al  pater  di 
Paolo  Emilio  fece  giornata  con  Annibaie;  ma  che  lasciandovi  far  prigione,  avendo  (come  scrive 
il  ìtocrnigo)  potuto  scampare,  egli  imitò  Emilio,  il  quale,  veduti  rotti  quivi  i Romani  , non  volle 
aoprawivere  alla  Repubblica  : talché,  e io  quello,  o in  questo  atto  vengono  a tassarlo  di  temerità. 

(б)  Coti  fino  al  giorno  di  oggi  questo  luogo  è detto  la  Vittoria , come  si  ha  dal  Uh.  0.  dell  Isto- 
ria di  Crema  di  Aleniamo  Fmo.  Coai  leggiamo  in  dio.  Villani,  che  il  Re  Carlo,  rotto  Corradi  no  U 
vigilia  di  S.  Bartolommeo  li £8  nel  piano  di  Tsgliacozto  fece  qubi  per  onore  della  vittoria  edificare 
una  Chiesa,  che  si  chiama  S.  Maria  della  Vittoria,  il  che  è nel 

(c)  Vedi  il  SubtUteo  nel  lib.  3.  della  terza  Deca  dova  racconta  I assedio  di  Brescia,  e il  Cono 
nella  5.  parte. 
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ik*  cito  Veneziano , diminuito  assai  di  numero , non  tanto  per  il  danno  ricevuto 
nel  fatto  di  arme , quanto  perchè , come  accade  nei  casi  simili , molti  vo- 
lontariamente se  ne  partivano , disprezzarono  1'  autorità  ed  i preghi  di  An- 
drea Grilli , che  entrò  in  Brescia  a (o)  persuadergli  che  gli  accettassero  per 
loro  difesa.  Però  l’esercito,  non  si  riputando  sicuro  in  quel  luogo,  andò 
verso  Peschiera  ; e la  Città  di  Brescia  , facendosene  autori  i Gambereschi , 
si  arrendè  al  Re  di  Francia  ; e il  medesimo  fece  due  di  poi  la  fortezza , con 
patto  che  fossero  salvi  tutti  quegli  che  vi  erano  dentro , eccetto  i Gentiluo- 
mini Veneziani. 

Ma  come  a Venezia  pervenne  la  nuova  di  tanta  calamità,  non  si  potrebbe 
immaginare,  non  che  scrivere,  quanto  fosse  il  dolore  e lo  spavento  universale, 
e quanto  divenissero  confusi  ed  attoniti  gli  animi  di  tutti,  insoliti  a sentire 
avversità  tali , anzi  (6)  assuefatti  a riportare  quasi  sempre  vittoria  in  tutte 
le  guerre  ; e presentandosegli  innanzi  agli  occhi  la  perdita  dello  Imperio  , e 
il  pericolo  dell’  ultima  rovina  della  loro  patria,  in  luogo  di  tanta  gloria  e gran- 
dezza , con  la  quale  da  pochi  mesi  indietro  si  proponevano  nell'animo  l’ im- 
perio di  tutta  Italia.  Però  da  ogni  parte  della  Città  si  concorreva  con  gran- 
dissime grida,  e miserabili  lamenti  al  Palagio  pubblico;  nei  quale  consultandosi 
per  i Senatori  quello  , che  in  tanto  caso  fosse  da  fare , rimaneva  dopo  lun- 
ga consulta  sopraflatto  il  Consiglio  dalla  disperazione  , tanto  deboli  e incerti 
erano  i rimedj , tanto  minime  e quasi  nulle  le  speranze  delle  salute  ; con- 
siderando non  avere  altri  Capitani,  nè  altre  genti  per  difendersi,  che  quelle, 
che  avanzavano  della  rotta , spogliate  di  forzo  e di  animo  ; i popoli  sudditi 
a quel  Dominio , o inclinali  a ribellarsi , o alieni  da  tollerare  per  loro  danni 
e pericoli  ; il  Re  di  Francia  con  esercito  potentissimo , e insolente  per  la  vit- 
toria , disposto  a seguitare  il  corso  della  prospera  fortuna , al  nome  solamente 
del  quale  essere  per  cedere  ciascuno.  E se  a lui  solo  non  avevano  potuto 
resistere,  che  sarebbe,  venendo  innanzi  il  Re  dei  Romani,  il  quale  s’intende- 
va appropinquarsi  ai  confini  loro , e che  ora  invitato  da  tanta  occasione  ac- 
celerebbc  il  venire  ? Mostrarsi  da  ogni  parte  pericoli  c disperazione , con 
pochissimi  indizj  di  speranze.  E che  sicurtà  avere,  che  nella  propria  patria, 
piena  d’ innumerabile  moltitudine , non  si  suscitasse  , parte  per  la  cupidità 
del  rubare , parte  per  1*  odio  contro  i Gentiluomini , qualche  pericoloso  tu- 
multo ? Già  ( quel  che  è 1’  estremo  grado  della  timidità  ) riputavano  certis- 
simi tutti  i casi  avversi , i quali  si  rappresentavano  alla  immaginazione  pro- 
pria che  potessero  succedere  : e nondimeno , raccolto  in  tanto  timore  il  me- 
glio potevano  l’animo,  deliberarono  di  fare  estrema  diligenza  di  riconciliarsi 
l>er  qualunque  modo  col  Pontefice,  col  Re  dei  Romani,  e col  Re  Cattolico, 
senza  pensiero  alcuno  di  mitigare  l’animo  del  Re  di  Francia,  perchè  del- 
P odio  (c)  suo  contro  a loro  non  manco  (d)  diffidavano , che  temessero  delle 
sue  armi. 

Nè  posti  perciò  da  parte  i pensieri  di  difendersi , attendendo  a far  prov- 
visione di  danari , ordinavano  di  soldare  nuova  gente  per  terra,  e temendo 
dell'  armata  , che  si  diceva  prepararsi  a Genova , accrescere  insino  in  cin- 

{«)  Si  legge  nell'  Istoria  di  ìtoc*ni<p  un  parlamento,  che  Andrea  Grilli  fece  ai  Bresciani  con  per* 
auadergli  a stare  in  fede  , dopo  questa  rotta  di  Ghiaradadda  , e II  simile  pone  il  GivtUniano 

(fr)  Tanto  più  ai  Veneziani  fu  molesta  lo  rotta  • Valili,  quanto  oltre  Tesser  usi  a riportar  quasi 
sempre  vittori , T Alviano  aveva  con  sue  lettere  promessa  loro  la  vittoria  certa.  Vedi  il  Ikmho  . al 
principio  del  lib,  8. 

(c)  Il  Col.  M'd.  e l'ed.  di  Frib.  leggono  dall'odio,  f\. 

(4)  Cosi  il  Torr.  Ledir.  di  Friburgo,  e il  Cod.  Med.  con  errdr  manifesto  leggono  anco.  fi. 
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quanta  galee  I'  armata  loro , della  quale  era  Capitano  Angelo  Trivisano . àia  i309 
preveniva  tutti  i consigli  loro  la  celerità  del  Re  di  Francia , al  quale  , dopo 
1'  acquisto  di  Brescia  , si  era  arrendula  (a)  la  Città  di  Cremona , ritenendosi 
ancora  per  i Veneziani  la  fortezza  ; la  quale , benché  fortissima , avrebbe 
seguitato  l’ esempio  degli  altri  ( avendo  massimamente  nei  medesimi  giorni 
fatto  il  medesimo  la  fortezza  di  Pizzichitene  ) se  il  Re  avesse  consentito  che 
tutti  ne  uscissero  salvi . Ma  essendovisi  ridotti  dentro  molti  Gentiluomini 
Veneziani,  e tra  gli  altri  Zaccaria  Conlareno,  ricchissimo  uomo,  negala  di 
accettarla  , se  non  con  patto  , che  questi  venissero  in  sua  potestà  : però  man- 
datovi gente  a tenerla  assediata , ed  essendosi  le  genti  Veneziane , che  con- 
tinuamente diminuivano , ( b ) fermate  nel  campo  Marzio  appresso  a Verona , 

; perchè  i Veronesi  non  avevano  voluto  riceverle  dentro  ) il  Re  camminò 
innanzi  a Peschiera  per  acquistare  la  fortezza  , essendosi  già  arrenduta  la 
Terra . La  quale  come  ebbero  cominciata  a battere  con  le  artiglierie , vi  en- 
trarono per  piccole  rotture  di  muro  con  impeto  grandissimo  i fanti  Svizzeri 
e Guasconi , ammazzando  i fanti , che  in  numero  circa  quattrocento  vi  cran 
dentro , (c)  e il  Capitano  della  fortezza  , che  era  medesimamente  Capitano 
della  Terra , Gentiluomo  Veneziano , fatto  prigione , fu  per  comandamento 
del  Re  insieme  col  figliuolo  ai  merli  medesimi  impiccato  ; inducendosi  il  Re 
a questa  crudeltà  acciocché  quegli , che  erano  nella  fortezza  di  Cremona  , 
spaventati  per  questo  supplizio , non  si  difendessero  insino  all'  ultima  osti- 
nazione . Cosi  aveva  in  spazio  di  quindici  giorni  dopo  la  vittoria  acquistato 
il  Re  di  Francia  , dalla  fortezza  di  Cremona  in  fuora , tutto  quello  che  gli 
apparteneva  per  la  divisione  fatta  a Cambiai  : acquisto  molto  opportuno  al 
Ducato  di  Milano , e per  il  quale  si  accrescevano  F entrate  Regie  ciascun 
anno  mollo  più  di  dugentomila  ducati. 

Nel  qual  tempo  , non  si  sentendo  ancora  in  luogo  alcuno  le  armi  del  Re 
dei  Romani  , aveva  il  Pontefice  assaltate  le  Terre  di  Romagna  con  quattro- 
cento uomini  di  arme  , quattrocento  cavalli  leggieri  ed  ottomila  fanti , e con 
artiglierie  del  Duca  di  Ferrara  , il  quale  aveva  eletto  Gonfaloniere  della  Chiesa 
( titolo , secondo  1’  uso  dei  tempi  nostri , più  di  dignità  che  di  autorità  ) pro- 
posti a questo  esercito  Francesco  da  Castel  del  Rio,  Cardinal  di  Pavia,  con 
titolo  di  Legalo  Apostolico  ; e Francesco  Maria  della  Rovere,  figliuolo  già  di 
Giovanni  suo  fratello , il  quale  adottato  in  figliuolo  da  Guido  Baldo  (d)  Duca 
di  Urbino  zio  materno  , e confermata  per  f autorità  del  Pontefice  l’  adozione 
nel  Concistoro,  era  l’anno  dinanzi,  morto  lui  senza  altri  figliuoli,  succeduto 
in  quel  Ducato.  Con  questo  esercito  avendo  scorso  da  Cesena  verso  Cervia, 
e venuti  poi  tra  Imola  e Faenza,  presero  la  Terra  di  Solando  , e stati  qualche 
di  alla  Bastia  vicina  a tre  miglia  di  Faenza  andarono  a Berzighella  , Terra 
principale  di  Valdilamone  ; ove  era  entrato  (e)  Giampagolo  Manfrone  con  ot- 
tocento fanti  ed  alcuni  cavalli  : i quali  usciti  fuora  a combattere  , condotti 
in  un  aguato  , furono  si  vigorosamente  assaltati  da  Giampagolo  Baglione  e 


(а)  Aggiugni  anco  Crema  , la  qual  Terra  ai  diede  al  Re  par  opera  di  Soncino  Benzoni.  Vedi  il 
Bembo,  e A U manto  fino  nelle  Istorie  di  Crema. 

(б)  Questo  medesimo  scrivono  il  Btmbo  e il  Mocmigo , ma  il  Bembo  aggiugne , che  i Veronesi 
furono  fatti  esenti  dalla  gabella  della  macina,  finché  la  guerra  durasse. 

(r)  Questo  Capitano  di  Peschiera,  secondo  il  Bembo,  e il  itoceli tgo  fu  Andrea  da  Riva  benché  il 
Moccnigo  non  dice  , che  ei  fosse  dal  Re  fatto  morire.  Il  Giustiniano  lo  dice. 

(à)  Debba  leggersi  cosi  , e non  Guido  Ubaldo,  come  1*  Ediz.  Mtd.  Avvertasi  nell  errala  del  Tor- 
rcntioo.  B. 

(e)  Col  Manfrone  fu  anco  il  Capitano  Tartaro , come  scrivo  il  Bembo. 
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ino»  Lodovico  dalla  Mirandola,  Condottieri  nell'esercito  Ecclesiastico,  che  rifug- 
gendo nella  Terra  , vi  entrarono  mescolati  insieme  con  loro , c con  tale  im- 
peto , che  il  Manfrone  caduto  da  cavallo  appena  ebbe  tempo  a ritirarsi  nella 
Rocca  : alla  quale  essendosi  presentata  1'  artiglieria , fu  dal  primo  evi  pò  ab- 
bruciata la  munizione,  che  vi  era  dentro;  dal  qual  caso  impauriti,  si  ri- 
messere  senza  alcuna  condizione  nell’arbitrio  dei  vincitori.  Occupata  tutta 
la  Valle,  l’esercito  sceso  nel  piano,  preso  Granarolo , e tutte  le  altre  Terre 
del  contado  di  Faenza,  andò  a campo  a Russi,  Castello  situato  tra  Faenza 
e Ravenna , ma  di  non  facile  (a)  espugnazione  ; perchè  circondato  da  fosse 
larghe  e profonde  e forti , era  guardato  da  seicento  fanti  forestieri . E faceva 
la  espugnazone  più  difficile  non  essere  nell'  esercito  Ecclesiastico  ne  quel 
consiglio  , ne  quella  concordia  , che  sarebbe  stata  necessaria,  benché  le  forze 
vi  abbondosscro  ; conciosiachè  di  nuovo  vi  erano  giunti  tremila  fanti  Svizzeri 
soldati  dal  Pontefice.  E però  con  tutto  che  ì Veneziani  non  fossero  potenti 
in  Romagna  , si  faceva  contro  a loro  poco  progresso  ; i quali  per  infestare 
essendo  uscito  di  Ravenna  con  la  sua  compagnia  (6,  Giovanni  Greco  , Capi- 
tano di  Stradiotti , fu  rotto , e fatto  prigione  da  Giovanni  Vitelli  uno  dei 
Condottieri  Ecclesiastici.  Pure  finalmente , poiché  furano  stati  intorno  a Russi 
dieci  giorni , I’  ottennero  per  accordo , ed  essendo  in  questo  tempo  stesso 
succeduta  la  vittoria  de!  Re  di  Francia , la  Città  di  Faenza  , la  quale , per 
essprvi  pochi  soldati  dei  Veneziani , era  in  potestà  di  sé  medesima,  convenne 
di  ricevere  il  dominio  del  Pontefice , se  fra  quindici  dì  non  fosse  soccorsa  . 
La  qual  convenzione  poiché  fu  fatta  , essendo  usciti  di  Faenza  cinquecento 
fanti  dei  Veneziani  , sotto  la  fede  del  Legato , furono  svaligiati  per  commis- 
sione del  Duca  di  Urbino.  Fece  il  medesimo  la  Città  di  Ravenna  subilo, 
che  se  gli  si  accostò  f esercito. 

Così  , più  con  la  riputazione  della  vittoria  del  Re  di  Francia  , che  con  le 
armi  proprie . acquistò  presto  il  Pontefice  le  Terre  tanto  desiderate  della  (c; 
Romagna  ; nella  quale  non  tenevano  più  i Veneziani  altro  che  la  fortezza  di 
Ravenna  , contro  ai  quali  si  scoprivano , dopo  la  rotta  dell'  esercito  loro , ogni 
dì  nuovi  inimici . Perchè  il  Duca  di  Ferrara , il  quale  inaino  a quel  di  non  si 
era  voluto  dimostrare  , cacciò  subito  di  Ferrara  il  (rfj  Bisdouiiuo , Magistrato 
che , por  antiche  convenzioni  per  render  ragione'  ai  sudditi  loro  , vi  teneva- 
no i Veneziani  ; e prese  le  armi . ricuperò  senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine 
di  Rovigo  , e sfondò  (e)  con  le  artiglierie  T armata  dei  Veneziani , clic  era  nel 
fiume  dell' Adice  ; c al  Marchese  di  Mantova  si  arrenderono  Asola  e Lunato, 
occupate  già  dai  Veneziani  , nelle  guerre  contro  a Filippo  Maria  Visconte  , a 
Giunfranresco  da  Gonzaga  suo  proavo,  (f)  In  Istria  Cristofano  Frangiane  oc- 
cupò Pisinio  , e Divinio  ; e il  Duca  di  liransvich  , entralo  per  comandamento 
di  Cesare  nel  Friuli  con  duemila  uomini  comandati  , prese  Feltro  e Bellona: 

(fi)  Il  Col.  .1 flit,  logge  nnr»  di  fucile,  fi. 

(6)  Con  Giovanni  Greco  furono  a questa  scaramuccia  Marco  Fiorone,  per  soprannome  Grosso, 
e laropaccio  da  Ravenna  insieme  con  Bastiano  Martellino  con  una  banda  di  Ravrgnani , come  scrive 
Uirolnmn  Unni  nei  lih.  8.  doli'  istoria  di  Ravenna  : dove  si  leggono  questi  successi  delia  Romagna. 

(<■)  Cosi  il  Torr.  li  (‘od.  legge  urlio.  H, 

• (d)  Era  Risdomirio  allora  in  Ferrara,  conte  dice  il  Bembo.  Luigi  da  Mula  ; ma  d»  questo  Magi- 

strato, quando  fosse  dai  Veneziani  introdotto  in  Ferrara  , leggi  quanto  n'ho  scruto  sotto  ili  questo 
lib.  8. 

(e-)  Il  B*mbo  dico,  che  Baatian  Moro,  il  quale  era  con  I armata  in  Adige,  essendo  molestalo 
dall' una  , c l'altra  ma  dai  contadiui , e per  il  aecco  non  polendo  (noverai,  fu  fonatola  nulle  a gol* 
tar  1'  artiglierie  grosse  noi  fiume , e cosi  con  gran  fatica  si  condusse  alle  Belu*. 

(f)  l-eggi  del  Idi  1.  dell'Istoria  del  Mucenrgq  questi  progressi,  nell'Istoria  di  Cristoforo  Fran- 
gipani , e del  Duca  di  Rransvich. 
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alla  venuta  del  quale , e alla  fama  della  vittoria  dei  Franzesi , Trieste  e le 
altre  Terre , dall’  acquisto  delle  quali  era  proceduta  ai  Veneziani  la,  origine 
di  tanti  mali , tornarono  all'  imperio  di  Cesare . Ocuparono  eziandio  i Conti 
di  Lodrone  alcune  Castella  vicine,  c il  Vescovo  di  Trento,  con  simile  mo- 
vimento, Riva  di  Trento  e Agresto. 

Ma  niuna  cosa  aveva  dopo  la  rotta  di  Vailà  spaventato  tanto  i Venezia- 
ni , quanto  la  espugnazione  della  rocca  di  Peschiera  , intorno  alla  quale  si  era- 
no persuasi  doversi  per  la  fortezza  sua  fermare  l' impeto  dei  Vincitori . Perù 
attoniti  per  tanti  mali,  e temendo  estremamente  che  il  Re  di  Francia  non  si 
Facesse  più  innanzi,  disperate  le  cose  loro,  e astretti  più  da  timidità  che  da 
consiglio , ritiratesi  le  genti  loro  a Mestri  ( lo  quali  senza  obbedienza  , e or- 
dine alcuno  erano  ridotte  a numero  molto  piccolo  ) deliberarono  , per  non 
avere  più  tanti  in'mici , e con  disperazione  forse  troppo  presta  , di  cede- 
re all’  Imperio  di  Terra  Ferma  : nè  meno  (o)  per  levare  al  Re  di  Francia  la 
occasione  di  approssimarsi  a Venezia . Perchè  non  stavano  senza  sospetto  , 
che  in  qunllu  Città  si  facesse  qualche  tumulto  concitato  , o dai  popolari , o dalla 
moltitudine  innumcrabile  che  vi  abita  di  forestieri  ; questi  tirati  da  desiderio 
di  rubare,  quegli  da  non  voler  tollerare,  che  essendo  Cittadini  nati  per  lunga 
successione  in  una  medesima  Città , anzi  molti  del  medesimo  sangue , e del- 
le medesime  famiglie , fossero  esclusi  dagli  onori , e in  tutte  le  cose  quasi 
soggetti  ai  Gentiluomini . Della  quale  abiezione  di  auimo  fu  anche  nel  Senato 
allegata  quesia  ragione , che  se  volontariamente  cedevano  all’  imperio , per 
fuggire  i presenti  pericoli , che  (6;  con  più  facilità  ritornando  mai  la  prospe- 
ra fortuna  , lo  ricupererebbero  ; perchè  i popoli  licenziati  spontaneamente  da 
loro , non  sarebbero  cosi  renitenti  a tornar  sotto  1’  antico  dominio  , come  sa- 
rebbero , se  se  ne  fossero  partiti  con  aperta  ribellione . Dalle  quali  ragioni 
mossi , dimenticala  la  generosità  Veneziana , e lo  splendore  di  tanta  gloriosa 
Repubblica , contenti  di  ritenersi  solamente  le  acque  salse , eommessero  agli 
iniziali  , che  erano  in  Padova  , in  Verona , e nelle  altre  Terre  destinate  a 
Massimiliano , che  lasciatele  in  arbitrio  dei  popoli , se  ne  partissero  . 

Kd  oltre  a questo  , per  ottenere  da  lui  con  qualunque  condizione  la  pace, 
gli  mandarono  con  somma  celerità  Ambasciatore  (c)  Antonio  Giustiniano , il 
quale  ammesso  in  pubblica  audienza  al  cospetto  di  Cesare  , parlò  miserabil- 
mente , e con  grandissima  sommissione , ma  in  vano  ; perchè  Cesare  ricusava 
di  fare  senza  il  Re  di  Francia  convenzione  alcuna  . Non  mi  pare  alieno  dal 
nostro  proposito , acciocché  meglio  s’ intenda  in  quanta  costernazione  di  animo 
fosse  ridotta  queliti  Repubblica  ( la  quale  già  più  di  dugento  anni  non  aveva 
sentito  avversità  pari  a questa)  inserire  la  propria  orazione  avuta  da  lui  in- 
nanzi a Cesare,  trasferendo  solamente  le  parole  latine  in  voci  volgari  , le 
quali  furono  in  questo  tenore. 

« È manifesto  e certo,  che  gli  antichi  Filosofi  e gli  uomini  principali  della 
• Gentilità  non  errarono  quando  quella  esser  vera  , salda  , sempiterna  ed  ini- 

(a)  Sottintendi  lo  drlibtrarono . altrimenti  questo  periodo  è oscurissimo.  R. 

|6)  Meglio  soderebbe  la  sintassi  senza  questo  c/m.  R. 

I c)  Antonio  Giustiniano,  quando  fu  mandato  a Cesare  . era  Provveditore  di  Cremona,  il  ehe 
dice  il  Brmbo  al  principio  del  lib.  8.  dove  soggiugne  che  gli  fu  data  commissiono  di  teattsr  la  pace 
con  ogni  dura  condizione,  promettendo  • Cesare  di  rendergli  Trieste  e Pordonone , e che  confesse- 
rebbero aver  come  da  lui  quanto  possedevano  in  Lombardia  , e nella  provincio  di  Venezia  . Il  6m- 
thniann  nel  lib.  fO.  scrive  , che  ricuperala  Padova  per  i Veneziani  , il  Senato  mandò  Francesco  Cap- 
pello a Cesare  per  volere  pace  seco,  cedendoli  , da  Padova  e Trevigi  in  fuora  , ogni  cosa  : ma  che 
Cesare  non  lo  volle  lasciare  entrare  nei  suoi  confini.  Mandarono  poi  Luigi  Mocemgo  , e Antonio  G.u- 
atiniano,  1 quali  parimente  non  furono  ammessi , uè  ascoltati. 

6V1CCURD.  I.  f)6 
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1509  « mortai  gloria  affermarono , la  quale  si  acquista  dal  vincere  sé  medesimo  : 
« questa  esaltarono  sopra  tutti  i Regni , trofei  e trionfi . Di  questo  è laudato 
« Scipione  maggiore  chiaro  per  tante  vittorie  ; e più  splendore  gli  dette , che 
« l' Affrica  vinta  , e Cartagine  domata . Non  partorì  questa  cosa  medesima 
« la  immortalità  a quel  Macedone  grande  ? quando  Dario,  vinto  da  lui  in  una 
« battaglia  grandissima  (a),  pregò  gli  Dei  immortali  che  stabilissero  il  suo  Re- 
« gno  ; ma  se  altrimenti  avessero  disposto  , non  chiese  altro  successore  che 

* questo  tanto  benigno  inimico , tanto  mansueto  vincitore . Cesare  Dittatore, 
« del  quale  tu  hai  il  nome  e la  fortuna  , del  quale  tu  ritieni  la  liberalità , la 
« munificenza, e le  altre  virtù,  non  meritò  egli  di  essere  descritto  nel  numero 
« degli  Dei  per  concedere,  per  rimettere,  per  perdonare?  Il  Senato  fìnal- 
« mente  ed  il  Popolo  Romano , quel  domatore  del  mondo , il  cui  Imperio  è 
« in  terra  in  te  solo , e in  te  si  rappresenta  la  sua  amplitudine  e maestà,  non 
« sottopose  egli  più  popoli  e provincie , con  la  clemenza  , con  la  equità  e 
a mansuetudine  , che  con  le  armi  o con  la  guerra  ? Le  quali  cose  poiché 
'<  sono  così , non  sarà  numerato  tra  le  ultime  laudi , se  la  Maestà  tua  , che 
« ha  in  mano  la  vittoria  acquistata  dei  Veneziani , ricordatasi  della  fragilità 
« umana,  saprà  moderatamente  usarla,  e se  più  inclinerà  agii  studj  della  pace, 
« che  agli  eventi  dubbj  della  guerra  . Perché  quanta  sia  la  incostanza  delle 
« cose  umane , quanto  incerti  i casi , quanto  dubbio , mutabile , fallace  e pe- 
li ricoloso  lo  stato  dei  mortali , non  è necessario  mostrare  con  esempj  fore- 
« stieri , o antichi . Assai , e più  che  abbastanza  lo  insegna  la  Repubblica 
<t  Veneziana  , la  quale  poco  innanzi  florida  , risplendente,  chiara  e potente  in 
« modo, che  il  nome  e la  fama  sua  celebrata  non  stesse  dentro  ai  confini  della 
« Europa,  ma  con  pompa  egregia  corresse  per  l’Affrica,  e per  l’Asia,  e risonando 
a facesse  festa  negli  ultimi  termini  del  mondo,  questa  per  una  sola  battaglia 
« avversa,  e ancora  leggiere , privata  della  chiarezza  delle  cose  fatte,  spogliata 
« delle  ricchezze,  lacerata  conculcata,  e rovinata,  bisognosa  di  ogni  cosa, 
« massimamente  di  consiglio,  è in  modo  caduta  , che  sia  invecchiata  la  im- 
« magine  di  tutta  I’  antica  virtù  , e raffreddato  tutto  il  fervore  della  guerra . 

« Ma  ingannansi  senza  dubbio , ingannansi  i Franzesi  , se  attribuiscono 
« queste  cose  alla  virtù  loro  ; conciosiaché  per  il  passato  i Veneziani  trava- 
« gliati  da  magg:ore  incomodità , percossi , e consumati  da  gravissimi  danni 
« e rovine , non  rimossero  mai  l’ animo , ed  allora  potìssimamente , quando 
a con  gran  pericolo  facevano  guerra  molti  anni  col  crudelissimo  Tiranno  dei 

* Turchi;  anzi  sempre  di  vinti  diventarono  vincitori.  Il  medesimo  avrebbero 
« sperato,  che  fosse  stato  al  presente,  se  udito  il  nome  terribile  della  Maestà 
« tua  , udita  la  vivace  ed  invitta  virtù  delle  tue  genti , non  fossero  in  modo 
« caduti  gli  animi  di  tutti , che  non  ci  sia  rimasto  speranza  alcuna , non  dico 
« di  vincere , ma  nè  di  resistere  : però  gittate  in  terra  le  armi , abbiamo  ripo- 
« sta  la  speranza  nella  clemenza  inenarrabile  ; o piuttosto  divina  pietà  della 
« Maestà  tua  , la  quale  non  diffidiamo  dover  trovare  alle  cose  nostre  perdute. 
« Adunque , supplicando  in  nome  del  Principe , del  Senato  e del  popolo  Ve- 
ti neziano  con  umile  divozione  ti  preghiamo , oriamo , scongiuriamo  , degnisi 

(n)  Non  furono  veramente  te  preghiere  di  Dario  agli  Dei  immediatamente  dopo  la  vittoria  d'Ales- 
sandro alle  Pile  Àir.oniche  in  Caramania,  la  quale  è aeriti*  da  Curzio  nel  lit>.  3 e da  altri  . ma  fu- 
rono dopo  che  Dario  ehhe  avuto  avviso  della  morte  di  sua  moglie  , e fu  certificato  da  Tiriote  ano 
eunuco,  che  era  Mata  da  Alessandro  iratl.ita  con  multa  umanità  , ed  onestà.  Onde  iillora  Darlo,  volto 
agli  Dei , gli  pregò  principalmente  per  la  conscrvaiione  di  sé  stesso  in  quell'  Imperio , ma  se  qui  fos- 
se spedilo  il  caso  suo , a niuo  . altro  concedessero  il  dominio  dell*  Asia  , che  al  suo  giusto  nemico  , 
« misericordioso  vincitore.  Vedi  Q.  Curzio  nel  lib.  5. 
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« tua  Maestà  riguardare  con  gli  occhi  della  misericordia  le  cose  nostre  afflitte,  1509 
« e medicarle  con  salutifero  rimedio.  Abbraccercmo  tutte  le  condizioni  della 
« pace  , che  tu  ci  darai , tutte  le  giudicheremo  giuste  , oneste,  conformi  alla 
« equità , e alla  ragione  : ma  forse  noi  siamo  degni , che  da  noi  medesimi  ci 
« lassiamo . Tornino  con  nostro  consenso  a le  vero  e legittimo  Signore  tutte 
« le  cose  , che  i nostri  maggiori  tolsero  al  Sacro  Imperio, ed  al  Ducato  d’  Au- 
« stria  : alle  quali  cose  , perchè  vengano  più  convenientemente  , aggiugniamo 
« lutto  quello , che  possediamo  in  Terra  Ferma  , alle  ragioni  delle  quali , in 
« qualunque  modo  siano  acquistate  , rinunziamo.  Pagheremo  , oltre  a questo  , 

« ogni  anno  alla  Maestà  tua  , ed  ai  successori  legittimi  dell'  Imperio  in  perpe- 
< tuo  ducati  cinquantamila  : ubbidiremo  volentieri  ai  tuoi  comandamenti , de- 
« creti , leggi , precetti . Difendici , ti  prego  , dalla  insolenza  di  coloro  , con  i 
« quali  poco  fa  accompagnammo  le  armi  nostre  , i quali  ora  proviamo  crude- 
• lissimi  inimici  che  non  appetiscono,  non  desiderano  cosa  alcuna  tanto,  quan- 
« to  la  rovina  del  nome  Veneziano  : dalla  quale  clemenza  conservati  chiamerc- 
« mo  te  padre  , progenitore  , e fondatore  della  nostra  Città  ; scriveremo  negli 
« Annali , e continuamente  ai  figliuoli  nostri  i tuoi  meriti  grandi  raccontere- 
mmo : nè  sarà  piccola  aggiunta  alle  tue  laudi  , che  tu  sia  il  primo , ai  piedi 
« del  quale  la  Repubblica  Veneta  supplichevole  si  prostra  in  terra,  al  quale 
« abbassa  il  collo  , il.  quale  onora , riverisce  , osserva  come  un  Dio  celeste  . 

« Se  il  Sommo  Massimo  Dio  avesse  dato  inclinazione  ai  maggiori  nostri, 

« che  non  si  fossero  ingegnati  di  maneggiare  le  cose  di  altri , già  la  nostra 

« Repubblica  piena  di  splendore  avanzerebbe  di  molto  le  altre  Città  dell’Eu- 

« ropa , la  quale  ora  marcida  di  squallore  , di  sordidezza  , di  corruzione  , de- 
li forme  d' ignominia  e di  vitupero , piena  di  derisione  c di  contumelia , ha 
« dissipato  in  un  momento  T onore  di  tutte  le  vittorie  acquistate . Ma  pcr- 
« chè  il  parlare  ritorni  finalmente  dove  cominciò , è in  potestà  tua  rimetten- 
« do , e perdonando  ai  tuoi  Veneziani , acquistare  un  nome , ed  un  onore  , 

« del  quale  niuno  vincendo  in  qualunque  tempo  acquistò  mai  il  maggiore , 

« e più  splendido . Questo  niuna  vetustà  , niuna  più  lunga  antichità , niun 
« corso  di  tempp  cancellerà  delle  menti  dei  mortali;  ma  tutti  i secoli  ti 
« chiameranno , predicheranno. , e confesseranno  pio  , clemente  , Principe 
« più  glorioso  di  lutti  gli  altri  : noi  tuoi  Veneziani  attribuiremo  tutto  alla  tua 

« virtù , felicità , e clemenza , che  noi  viviamo  , che  usiamo  V aura  celeste, 

« che  godiamo  il  commercio  degli  uomini.  » 

CAPITOLO  TERZO 

I Veneziani  ranno  consegnare  I Poni  del  Segno  di  Napoli  al  Be  d' Aragona  e le  Città  di  Romagna 
al  Papa.  Ravenna  si  rende  all' armi  Pontificie.  Oratori  Veneti  a Roma.  I Deputati  di  Verona 
presentano  le  chiavi  agli  Ambasciatori  di  Massimiliano.  Tumulto  di  Trevigi , principio  della 
salvezza  del  Veneziani . Pisa  è assediata  dal  Fiorentini . I Pisani  si  arrendano  al  Fiorentini , 
che  gli  accettano  con  eque  condizioni . 1 Veneziani  tentano  di  recuperar  Padova . Capitani  e 
genti  che  vi  spediscono.  Padova  è presa  senza  difficoltà.  Fama  di  questa  Vittoria.  Nuova 
confederazione  tra  il  Papa  e il  Re  di  Francia , che  parte  d’ Italia  . I Veneziani  assaltano  Im- 
provvisamente il  Marchese  di  Mantova,  e lo  Fan  prigione,  dopo  aver  disperse  le  sue  genti. 
Massimiliano  nel  Vincentlno. 

Mandarono  i Veneziani  per  la  medesima  deliberazione  un  uomo  in  Puglia 
a consegnare  i Porti  ai  Re  d' Aragona  ; il  quale , sapendo  senza  spesa , e 
senza  pericolo  godere  il  frutto  delle  altrui  fatiche , aveva  mandato  di  Spagna 
un’  armata  piccolissima , dalla  quale  erano  state  occupate  alcune  Terre  di 
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im»  poco  momento  dei  Contadi  di  quelle  Città.  Mandarono  similmente  in  Roma- 
gna un  (a)  Segretario  pubblico  con  commissione , che  al  Pontefice  si  conse- 
gnasse quel , che  ancora  si  teneva  per  loro , in  caso  che  fosse  liberato 
Giampagolo  Manfrone , e gli  altri  prigioni  : avessero  facoltà  di  trarne  le  ar- 
tiglierie , e che  le  genti , che  erano  nella  fortezza  ( b ) di  Ravenna , fossero 
salve.  Le  quali  condizioni  mentre  che  il  Pontefice  per  non  dispiacere  ai 
Confederati  fà  difficu Iti»  di  accettare,  si  arrendè  la  (c)  fortezza  di  Ravenna, 
perchè  i soldati , che  v’  erano  , per  loro  medesimi  la  dettero , ricusando  il 
Segretario  dei  Veneziani , che  vi  era  entrato  dentro  ; perchè  quegli , che  por 
loro  trattavano  a Roma , davano  speranza  che  alla  fine  il  Papa  consentirebbe 
atle  condizioni , con  le  quali  la  restituzione  avevano  offerta  ; lamentandosi 
gravemente  il  Pontefice  (rf)  essore  stata  dimostrata  maggiore  contumacia  con 
lui , che  non  era  stata  usata  nè  con  Cesare  , nè  col  Re  d’ Aragona . E però 
addimandandogli  i Cardinali  Grimano  e Cornaro  Veneziani , in  nome  del 
Senato  1'  assoluzione  dal  Monitorio , come  debita  per  avere  offerta  nel  termine 
di  ventiquattro  giorni  la  restituzione  , rispose  non  avere  obbedito , perchè 
non  1*  avevano  offerta  semplicemente,  ma  con  limitate  condizioni,  e perchè 
erano  stati  ammoniti  a restituire  oltre  le  Terre  i frutti  presi , e tutti  i beni , 
che  e' possedevano , appartenenti  alle  Chiese,  o alle  persone  Ecclesiastiche. 

In  questo  modo  precipitavano  con  impeto  grandissimo , e quasi  stupendo 
le  cose  della  Repubblica  Veneziana , calamità  sopra  calamità  continuamente 
accumulandosi , qualunque  speranza  si  proponevano  mancando , nè  indizio 
alcuno  apparendo  , per  il  quale  sperar  potessero  almeno  conservare , dopo  la 
perdita  di  tanto  Imperio , la  propria  libertà.  Moveva  variamente  tanta  rovina 
gli  animi  degl’italiani,  ricevendone  molti  sommo  piacere,  per  la  memoria, 
che  procedendo  con  grandissima  ambizione  , posposti  i rispetti  della  giustizia 
e della  osservanza  della  fede , ed  occupando  tutto  quello  di  che  se  gli  offe- 
riva la  occasione , avevano  scopertamente  cercato  di  sottoporsi  tutta  Italia  ; 
le  quali  cose  facevano  universalmente  molto  odioso  il  nome  loro , odioso 
ancora  più  per  la  fama,  che  risonava  per  tutto  della  alterezza  naturale  a 
quella  nazione.  Da  altra  parte , molti  considerando  più  sanamente  lo  stato 
delle  cose , e quanto  fosse  brutto  e calamitoso  a tutta  Italia , il  ridursi  in- 
teramente sotto  la  servitù  dei  forestieri , sentivano  con  dispiacere  incredi- 
bile , che  una  tanta  Città  , sedia  sì  inveterata  di  libertà  , splendore  per  lutto 
il  mondo  del  nome  Italiano,  cadesse  in  tanto  cslerminio  ; onde  non  rimaneva 
più  freno  alcuno  al  furore  degli  Oltramontani , e si  spegneva  il  più  glorioso 


(а)  Questa  Segretario  fu , secondo  il  Bembo  , Jacopo  Caroldo. 

(б)  Cosi  logge  il  Torreutino , o eoa)  ai  devo  leggete , perchè  Ravenna  crj  giù  siala  resa  alle  armi 
del  Pontefice , come  di  sopra  ( pag.  VVO  ) si  narra  ; e per  i Veneziani  (onerasi  solo  la  fortezza.  L ed. 
di  Prjb.  legge  dt  erano  di  Ravenna  , e il  Coi.  Ned.  log.  in  Ri  renna.  R. 

(c)  £ qui  pure  gli  Editori  Medicei,  non  ricordandosi  di  quanto  r Isterico  ha  di  sopra  narrato, 
leggono  : ar  arrendè  la  alia  di  IlaeMiW  , e paco  di  poi  f gol  lati  eh’  erano  nella  fortezza  re.  Potevano 
consultare  il  Rionaccorti  , che  dice  : Prete  di  poi  il  Papa  a dì  tt.  ( d‘  Aprile  ) Faenza , e mandato  le 
pentì  tnt  a Rnrenna , ne  gli  dette  tubila.  R questo  luogo  sempre  più  mi  conferma  noli’ opinione  che 
il  Codice  Magtìabechiano , non  che  il  dsdiceo  siano  un  primo  abbozzo  o la  copia  d un  primo  ahbozzzo 
d«l  Guicciardini.  V.  Tom.  I.  pag.  XII. 

{ d ) Nel  Rrmbo  nondimeno  si  vede,  che  i Veneziani  non  mostrarono  questa  cout  umacia  col  Papa, 
perciocché  subito  avuta  la  rolla  a Vaili,  dice,  che  essi  gli  scrissero  di  volergli  render  tutte  le  Terre 
sue  , e che  ei  non  volesse  comport  ire  , che  la  Repubblica  Veneziana  fosse  Ucerata  da  genie  barbara, 
la  quale  non  avrebbe  poi  nò  ancor  lui  lasciato  sicuro  in  Roma  , e che  essendo  egli  Italiano  .piuttosto 
volesse  difenderla , che  lasciarla  guastare  a gente  pur  troppo  ingorda  della  ruina  di  essa.  Ciò  scrive 
egli  al  principio  del  lib.  8.  Dico  poi  più  di  sotto,  die  i Cardinali  Grimani  e Cornaro,  scrissero  al 
Senato  che  se  non  mandavano  nuovi  Ambasciatori  al  Papa,  non  vi  era  speranza  di  placarlo,  ondo 
furono  eletti  i sei  che  ora  nominerò. 
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membro , e quel  ohe  piti  che  alcun  altro  conservava  la  fama , e la  estima-  is» 
zione  comune.  Ma  sopra  a tutti  gli  altri  cominciò  ad  esser  molesta  (o)  tanta 
declinazione  al  Ponlefioe,  sospettoso  della  potenza  dei  Re  dei  Romani , e del 
Re  di  Francia,  e desideroso  che  l’essere  implicali  in  altre  faccende  gir  ri- 
movesse dai  pensieri  di  opprimere  lui.  Per  la  qual  cagione  deliberando, 
benché  occultamente,  di  sostentare  quanto  poteva  che  più  oltre  non  pro- 
cedessero i mali  di  quella  Repubblica , accettò  le  lettere  scrittegli  in  nome 
del  Doge  di  Venezia  , per  le  quali  lo  pregava  con  grandissima  sommissione 
che  si  degnasse  ammettere  sei  (6)  Ambasciatori  eletti  dei  principali  del  Se- 
nato, per  ricercarlo  supplichevolmente  del  perdono , e della  assoluzione. 

Lette  le  lettere , e proposta  la  dimanda  in  Concistoro  , allegando  il  co- 
stume antico  della  Chiesa  di  non  si  mostrare  dura  a coloro  , che  , avendo  pe-  . 
nitenza  degli  errori  commessi , dimandano  venia  , consentì  di  ammettergli  , 
ripugnando  molto  gli  Oratori  di  Cesare  e del  Re  di  Francia , e riducendogli  in 
memoria  , che  per  la  Lega  di  Cambrai  era  espressamente  obbligato  a perse- 
guitargli con  le  armi  temporali  c spirituali  insino  a tanto,  che  ciascuno  dei  Con- 
federali avesse  recuperato  quello  , che  se  gli  apparteneva.  Ai  quali  rispondeva 
avere  consentito  di  ammettergli  con  intenzione  di  non  concedere  I’  assolu- 
zione , se  prima  Cesare , che  solo  non  aveva  recui>erato  il  lutto,  non  conse- 
guiva le  cose  che  se  gli  appartenevano . Dette  questa  cosa  qualche  comincia- 
mento  di  speranza  , e di  sicurtà  ai  Veneziani  ; ma  gli  assicurò  molto  più  dal 
terrore  estremo , dal  quale  erano  oppressi , la  deliberazione  del  Re  di  Francia 
di  osservare  con  buona  fede  la  capitolazione  fatta  con  Cesare  : e poiché  aveva 
acquistato  lutto  quello,  che  nsp"ttava  a sé,  non  entrare  con  l'esercito  più  oltre, 
che  fossero  i termini  suoi . Però  essendo  in  potestà  sua  non  solo  accettare  Ve- 
rona (gli  Ambasciatori  della  quale  Città  vennero  a lui  per  darsegli . presa  che 
ebbe  Peschiera  ) ma  similmente  occupare  senza  ostacolo  alcuno  Padova  , e le 
altre  Terre  abbandonate  dai  Veneziani  ; volle  che  gli  (c)  Ambasciatori  dei  Ve- 
ronesi presentassero  le  chiavi  della  Terra  agli  Ambasciatori  di  Cesure,  che  erano 
nell'esercito  suo, e per  questa  cagione  si  fermò  con  tutte  le  genti  a Peschiera. 

La  qua!  Terra  , invitato  dalla  opportunità  del  luogo  , ( d ) ritenne  per  sé , non 
ostante  che  appartenesse  al  Marchese  di  Mantova  ( perchè  insieme  con  Asola  e 
Lunato  gli  era  stata  occupata  dai  Veneziani  ) non  avendo  ardire  di  negarlo  il 
Marchese , al  quale  riservò  I’  entrate  della  Terra  , e promesse  di  ricompen- 
sarlo con  cosa  equivalente . E aveva  nei  medesimi  di  ricevuta  per  accordo  la 
fortezza  di  Cremona  , con  patto , a tutti  i soldati  fosse  salva  la  vita  e la  roba  , 
eccello  a quegli , che  fossero  sudditi  suoi  ; e che  i Gentiluomini  Veneziani  , ai 
quali  dette  la  fede  di  salvare  la  vita,  fossero  suoi  prigioni.  Seguitarono  l’e- 
sempio di  Verona,  Vicenza,  Padova  e le  altre  Terre,  eccetto  la  città  di  Tre- 
vigi , la  quale,  abbandonata  già  dai  Magistrati  c dalle  genti  dei  Veneziani, 
avrebbe  fatto  il  medesimo,  se  di  Cesare  fosse  apparito,  o forze  benché  mini- 
me. o almeno  persona  di  autorità.  Ma,  essendovi  andato  per  riceverla  in 


(a)  Coti  il  Torr.  Il  Cod.  Mei,  e I*  ed.  di  Frib.  legg.  era  moietta.  R. 

(A)  Nel  Bem^o  si  leggono  i nomi  di  questi  sei  Ambasciatori  Veneziani , mandali  a papa  Giulio  II. 
che  furono  I)  imenico  Trivi  sano,  Lionato  Moceoigo  , Paolo  Pisani,  Girolamo  Donalo,  Paolo  Capello  , 
e Luigi  Mshpiero. 

(c)  Il  Ruonncconii  dice  , che  il  Ro  non  volle  accettare  le  chiavi  di  Verona,  per  non  contravveni- 
re alla  lega  di  Cambrai , ma  in  quella  Citili  mandò  Andrea  di  Borgo , uomo  dell  Imperatore  , che  ne 
pigliaste  il  possesso  in  nome  del  suo  Principe. 

( d ) La  reioneioiie,  che  il  Re  di  Francia  fece  di  Peschiera  al  Duca  di  Mantova , tiene  Mario  Eqm- 
cola,  che  fosso  cagiono  principale,  che  i Principi  si  voltassero  poi  contro  esso  Re. 
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1509  suo  nome  senza  forze,  senz'armi , senza  maestà  alcuna  d'imperio,  Lionardo 
da  Dressina  fuoruscito  Vicentino,  che  per  lui  aveva  nel  modo  medesimo  rice- 
vuto Padova,  ed  essendo  già  stato  ammesso  dentro,  (a}  gli  sbanditi  di  quella 
città  stati  nuovamente  restituiti  dai  Veneziani , e per  questo  benefizio  amatori 
del  nome  loro,  cominciarono  a tumultuare;  dietro  ai  quali  sollevandosi  la  plebe 
affezionata  all'  Imperio  Veneziano , e facendosene  capo  un  Marco  calzolaio  ( il 
quale  con  concorso  e grida  immodcratc  della  moltitudine  portò  in  sulla  piaz- 
za principale  la  bandiera  dei  Veneziani  ) cominciarono  a chiamare  unitamente 
il  nome  di  San  Marco  , affermando  non  voler  riconoscere  nè  altro  Imperio  , nè 
altro  Signore . La  quale  inclinazione  aiutò  non  poco  un  tiratore  del  Re  di  Unghe- 
ria, che  andando  a Venezia  , e passando  per  Trevigi,  scontratosi  a caso  in  que- 
sto tumulto , confortò  il  popolo  a non  si  ribellare . Però  cacciato  il  Dressina,  e 
messo  {6}  nella  Città  settecento  fanti  dei  Veneziani;  e poco  dipoi  l’esercito  ( che 
augumentato  di  fanti  venuti  di  Schiavonia  , e di  quegli  che  erano  ritornati  di 
Romagna,  disegnava  fare  un  alloggiamento  forte  tra  Manghcra  e Meslrij  entrò 
in  Trevigi,  dove  attesero  con  somma  diligenza  a fortificarlo,  e facendo  correre 
i cavalli  per  tutto  il  paese  vicino,  e mettere  dentro  più  vettovaglie  potevano . 
cosi  per  bisogno  di  quella  Città,  come  per  uso  della  Città  di  Venezia,  nella 
quale  da  ogni  parte  accumulavano  grandissima  copia  di  vettovaglie'. 

Cagione  principale  di  questo  accidente,  e di  rendere  speranza  ai  Veneziani  di 
poter  ritenere  qualche  parte  del  loro  imperio  , e di  molli  gravissimi  casi  che 
seguitarono  poi , fu  la  negligenza , e il  disordinato  governo  di  Cesare , del 
quale  non  si  era  inaino  a quel  di  udito  in  tanto  corso  di  vittoria  altro  che  il 
nome  , con  tutto  die  per  il  timore  delle  armi  dei  Pranzesi  se  gli  fossero  arren- 
dute  tante  Terre , le  quali  gli  sarebbe  stato  facilissimo  a conservare.  Ma  era 
dopo  la  confederazione  fatta  a Carnbrai  soprastato  qualche  di  in  Fiandra , per 
avere  spontaneamente  danari  dai  popoli  per  sussidio  della  guerra , i quali  non 
prima  avuti , che  secondo  la  sua  consuetudine  gli  spese  inutilmente . E anco- 
ra che  [tarlilo  da  Molins  armato , e con  tutta  la  pompa  e cerimonie  Imperiali, 
e accostatosi  a Italia , pubblicasse  di  voler  romper  la  guerra  innanzi  al  ter- 
mine statuitogli  nella  capitolazione  ; nondimeno , oppressalo  dalle  sue  solite 
difiìcultà  e confusioni , non  si  faceva  più  innanzi  nou  bastando  gli  stimoli  del 
Pontefice  , che  per  il  terrore  , che  avea  delle  armi  Franzesi , lo  sollecitava  con- 
tinuamente a venire  in  Italia  ; e perchè  meglio  potesse  farlo  gli  aveva  man- 
dato (cj  Costantino  di  Macedonia  con  cinquantamila  ducati , avendogli  prima 
consentito  i centomila  ducali , che  per  spendere  contro  agl'  Infedeli  erano  stati 
depositati  più  anni  innanzi  in  Germania.  Aveva  oltre  a questo  ricevuto  dal 
Re  di  Francia  ( d ) centomila  ducali  per  causa  della  investitura  del  Ducato  di 
Milano  . Sopraggiunselo  , essendo  vicino  a Spruch  , la  nuova  del  fatto  di  arme 


(n)  Nel  Bembo  non  si  fa  menzione  alcuna  di  questi  banditi,  di  Marco  calzolaio,  nè  dell  Ora tor 
del  Re  di  Ungheria  , che  conservassero  Trevigi  al  Sonato  Veneziano,  ma  bone  egli  dice  poi  nel  lib.  9. 
ohe  a Marco  Pellicciaio  . por  il  cui  valore  Trevigi  si  era  conservato  alla  Repubblica , furono  dati 
premj  convenienti.  Il  Mocenigo  scrive  come  qui  il  Guicciardtno , e cosi  il  Giuetimano. 

(*»)  La  sintassi  non  corre  , a meno  di  leggere,  come  parmi  che  legger  si  debba  t'  mttu , cioè  il 
popolo,  autore  del  tumulto  ; o vero  togliendo  I'  e innanzi  a poco  di  /►*',  nel  verso  seguente.  R 

(c)  Questo  Costantino  è il  Cominate  , di  cui  ho  parlato  di  sopra  in  questo  lib.  8.  che  nel  Bembo 
è nominalo,  quando  Papa  Giulio  II.  col  mezzo  di  costui  mandò  a tentar  1' Ora  tor  Veneto,  che  se  ti 
aerato  avesse  voluto  restituire  Arimino  e Faenza , il  Papa  avrebbe  impedito  la  lega  di  Cambrai  fatta 
a danno  della  Repubblica. 

(1)  Il  Buonaeconi  scrive,  che  il  Re  di  Francia  diede  a Cesare  dugentemila  ducati  a conto  della 
investitura  del  Ducato  di  Milano,  ma  io  credo  , che  aia  errore,  poiché  in  questo  libro  8.  ai  vede 
per  i capitoli  della  lega  fermata  in  Cambrai , ehe  il  Re  non  si  obbliga  pagar  piò  di  centomila  ducati 
per  la  investitura  dello  Stalo  di  Milano. 
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di  Vailà  ; e benché  mandasse  sabito  il  Duca  di  Bransvich  a ricuperare  il  1355 
Friuli  ; nondimeno  -non  si  moveva , come  in  tanta  occasione  sarebbe  stato 
conveniente,  impedito  dal  mancamento  di  danari,  non  essendo  bastati  alla  sua 
prodigalità  quelli  , che  aveva  raccolti  di  tanti  luoghi . Condussesi  finalmente 
a Trento , donde  ringraziò  per  lettere  il  Re  di  Francia  di  avere , mediante 
1*  opera  sua  , recuperate  le  sue  Terre  ; e si  affermava , che  per  dimostrare  a 
quel  Re  maggiore  benevolenza , e acciocché  in  tutto  si  spegnesse  la  memo- 
ria delle  offese  antiche , aveva  fatto  ardere  un  libro , che  si  conservava  a 
Sp:ra  , nel  quale  erano  scritte  tutte  le  ingiurie  fatte  per  il  passato  dai  Re  di 
Francia  all'  Imperio  e alla  Nazione  degli  Alamanni . 

A Trento  venne  a lui  il  terzodecimo  di  di  Giugno , per  trattare  delle  cose 
comuni,  il  Cardinal  di  Roano,  il  quale,  raccolto  con  grandissimo  onore,  gli 
promesse  in  nome  del  Re  aiuto  di  cinquecento  lance  ; e avendo  spedito  con- 
cordemente le  altre  cose  , statuirono  , che  Cesare  ed  il  Re  convenissero  a par- 
lare in  campagna  aperta  appresso  alla  Terra  di  Garda  nei  confini  dell’  un  Do- 
minio e dell'  altro . Però  il  Re  di  Francia  si  mosse  per  esservi  il  dì  determi- 
nato , e Cesare  per  la  medesima  cagione  venne  a Riva  di  Trento  : ma  poiché 
vi  fu  stato  solamente  due  ore  ritornò  subitamente  a Trento , significando  nel 
tempo  medesimo  al  Re  di  Francia  , che  per  accidenti  nuovi  nati  nel  Friuli  era 
stalo  necessitato  a partirsi , e pregandolo  si  fermasse  a Cremona,  perchè  pre- 
sto ritornerebbe  per  dare  perfezione  al  parlamento  deliberato.  La  quale  varietà, 
se  però  è possibile  in  un  Principe  tanto  instabile  ritrovare  la  verità  , molti  at- 
tribuivano a sospetto  stillatogli  (come  per  natura  era  molto  credulo)  negli  orec- 
chi da  altri  ; alcuni  interpelrando  , che  per  avere  seco  (o)  poca  Corte , e poca 
gente  , non  gli  paresse  potersi  presentare  con  quella  dignità  c riputazione  , che 
si  paragonasse  alla  pompa  ed  alla  grandezza  del  Re  di  Francia  . Ma  il  Re  desi- 
deroso per  alleggerirsi  da  tanta  spesa  di  dissolvere  presto  1’  esercito  , nè  meno 
di  ritornarsene  presto  in  Francia , non  attesa  questa  proposta  , si  voltò  verso 
Milano,  ancora  che  da  Matteo  Lango , diventato  Vescovo  Curgense,  (che  man- 
datogli da  Massimiliano  per  questo  effetto  lo  seguitò  insino  a Cremona  ) fosse 
molto  pregalo  ad  aspettare  , promettendogli , che  senza  fallo  alcuno  ritornereb- 
be . Il  discostarsi  la  persona  , e f esercito  del  Re  Cristianissimo  dai  Confini  di 
Cesare  tolse  assai  di  riputazione  alle  cose  sue  : c nondimeno  con  tutto  che 
avesse  seco  tante  genti , che  potesse  facilmente  provvedere  Padova  , e le 
altre  Terre , non  vi  mandò  presidio , 0 per  instabilità  della  natura  sua  , 0 per 
disegno  di  attendere  prima  ad  altre  imprese , o perchè  gli  paresse  più  onore- 
vole avere  congiunto  seco,  quando  scendeva  in  Italia,  maggior  esercito.  Anzi , 
come  so  le  prime  cose  avessero  avuto  la  debita  perfezione , proponeva  che  con 
le  forze  unite  di  tutti  i Confederati  si  assaltasse  la  Città  di  Venezia,  cosa  udita 
volentieri  dal  Re  di  Francia  , ma  molesta  al  Pontefice  , c contradetta  aperta- 
mente dal  Re  di  Aragona  . 

Posero  in  questo  tempo  i Fiorentini  1’  ultima  mano  alla  guerra  contro  ai 
Pisani  ; perchè , poiché  ebbero  proibito  che  in  Pisa  entrasse  il  soccorso  dei 
grani , fatta  nuova  provvisione  di  (6)  gente,  si  mossero  con  ogni  industria  e con 
ogni  sforzo  a vietare  , che  nè  per  terra  , nè  per  acqua  non  vi  entrassero  vetto- 
vaglie •,  il  che  non  si  faceva  senza  difficultà  per  la  vicinità  del  paese  dei  Lue- 


Alla  poca  Corte  solo  imputa  il  Bunnacroni  la  cagiono,  che  Massimiliano  non  volesse  abboc- 
carsi col  Re  di  Francia  , dicendo . che  ei  vedeva  di  non  poter  comparire  a ragguaglio  suo. 

(*)  Commissarj  di  questa  gente  furono  Alamanno  d Averardo  Salviali  , e Antonio  di  Niccolao 
ila  Fil'cais.  Buonamorti. 
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*'m  diesi , i quali , (loie  («ultamente  potavano , osservavano  con  mala  fede  la  con- 
cordia fatta  nuovamente  con  i Fiorentini.  Ma  in  Pisa  cresceva  di  giorno  in  giorno 
la  strettezza  del  vivere  ; la  quale  non  volendo  i contadini  più  tollerare , quei 
capi  dei  Cittadini , in  mano  dei  quali  erano  le  deliberazioni  pubbliche  ( e che 
erano  seguitati  dalla  più  parte  della  gioventù  Pisana } per  addormentare  i con- 
tadini con  le  arti  consuete , introdussero , adoperando  per  mezzo  il  Signore 
di  Piombino  , pratica  dell’  accordarsi  con  i Fiorentini , nella  quale  artifìziosa- 
mente  consumarono  molti  di , essendo  andato  per  questo  Mtccolò  Machiavelli 
Segretario  dei  Fiorentini  a Piombino,  e molti  Ambasciatori  dei  Pisani  eletti 
dei  Cittadini  e dei  contadini.  Ma  era  molto  diffìcile  il  chiudere  Pisa;  perchè 
ha  lu  campagna  larga , montuosa , e piena  di  fossi  e di  paludi  da  poter  male 
proibire  , che  di  notte  massimamente  non  vi  entrassero  vettovaglie  , atteso  la 
prontezza  di  darle  loro  dal  paese  dei  Lucchesi , e la  disposizione  feroce  dei 
Pisani , che  per  condurvene  s’  esponevano  ad  ogni  fatica  e ad  ogni  pericolo . 
Le  quali  difficultà  per  superare  destinarono  i Capitani  dei  Fiorentini  di  fare 
tre  parti  dell’  esercito , acciocché  diviso  in  più  luoghi  potesse  più  comodamente 
proibire  l’entrare  in  Pisa . Collocaronne  (o)  una  parte  a Mezzana , fuora  della 
porta  alle  Piagge  ; la  seconda  a San  Pietro  a Reno , e a San  Iacopo , opposita 
alla  porta  di  Lucca  ; la  terza  presso  all'  antichissimo  tempio  di  San  Piero  in 
(«rado,  che  è tra  Pisa  e la  foce  d’ Arno . E in  ciascun  campo , bene  fortificato, 
oltre  a buon  numero  di  cavalli , messere  mille  fanti  ; e per  guardare  meglio 
la  via  dei  monti  per  la  strada  di  Val  d’ Osolc , che  va  al  Monte  a San  Giu- 
liano, si  fece  verso  lo  Spedale  magno  un  bastione  capace  di  dugento  cinquanta 
fanti , donde  cresceva  ogni  di  la  penuria  dei  Pisani . I quali , cercando  di  ot- 
tenere tb)  con  le  fraudi  quello  , che  già  disperavano  di  potere  ottenere  con  la 
forza  , ordinarono  che  Alfonso  del  Mutolo , giovane  Pisano  di  bassa  condizione 
( il  quale , stato  preso  non  molto  prima  dai  soldati  dei  Fiorentini , aveva  ri- 
cevuto grandissimi  beuefizj  da  colui , di  cui  prigione  era  stalo)  offerisse  per 
mezzo  suo  di  dare  furtivamente  la  porta  che  va  a Lucca  ; disegnando  che,  (c) 
nel  tempo  medesimo  che  il  campo  che  era  a San  Iacopo  andasse  di  notte 
per  riceverla  , non  solamente  , messane  dentro  una  parte  , opprimere  quella; 
ma  nel  tempo  medesimo  assaltare  uno  degli  altri  campi  dei  Fiorentini,  i quali, 
secondo  1’  ordine  dato , si  avevano  ad  accostare , più  presso  alla  Città.  I quali 
esssendosi  accostati  ma  non  con  temerità , nè  con  disordine,  i Pisani  non  con- 
seguirono altro  di  questo  trattato , che  la  morte  di  pochi  uomini , che  si  con- 
dussero nell’  antiporto  per  entrare  nella  Città  al  segno  dato , tra  i quali  fu 
morto  Canaccio  da  Pratoveochio  ( così  si  chiamava  quello , di  cui  era  stato  pri- 
gione Alfonso  del  Mutolo,  quello , sotto  la  cui  confidenza  ( d ) era  stato  tenuto  il 
trattato)  e vi  morì  anco  di  un’artiglieria  Pagolo  da  Parrana  Capitano  di  una 
compagnia  di  cavalli  leggieri  dei  Fiorentini . La  quale  speranza  mancata , pè 
entrando  più  in  Pisa  se  non  piccolissima  quantità  di  grani , e quegli  occulta- 

(<i)  Di  questi»  parta  d*  esastilo  collocata  a Mezzana  , Di  Commissario  Niccolò  di  Piero  Capponi  , 
aggiunto  per  terzo  per  rispetto  della  divisione  dall  eserci’o.  B*anaccorti. 

('•)  Cosi  appunto  seri» e Plutarco,  che  era  solito  dire  Alessandro,  che  dove  non  arri» ava  la  pelle, 
del  Lione,  si  dove*  attaccar  quella  della  Volpe,  li  che  ottimamente  ossenò  vorao  t Milesii,  come 
nella  vita  di  lai  ricita  esso  Plutarco,  e vuol  dire,  che  quando  le  forte  noe  bastano,  vi  ai  hs  da  sg- 
rugnare )' astuti*.  Questa  sentenza  fu  imitata  da  Virgilio  sotto  la  persona  di  Corebo  nel  lib.  t.  del- 
1'  Incede . quando  disse  : Dolu»,  an  virine  quie  in  hoeie  nquiral , il  che  molto  prima  di  lui  aveva 
aorilto  Pindaro. 

(c)  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe  la  sintassi.  R. 

(d)  Tosi  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Ucd.  legge  io Uq  la  confidenza  di  chi;  e lediz.  di  Friburgo  tolto  lu 
riti  confidenza  di  chi.  R. 
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mente  e con  grandissimo  pericolo  di  quegli  che  ve  gli  conducevano  ; nè  coni-  tao» 
jwrtando  i Fiorentini , che  di  Pisa  uscissero  bocche  disutili , perchè  facevano 
varj  supplizi  a coloro , che  ne  uscivano  , si  comperavano  con  prezzo  smisurato 
le  cose  necessarie  al  vivere  umano  , e non  ve  ne  essendo  tante  , che  bastassero 
a lutti , molti  già  si  morivano  per  non  avere  da  alimentarsi . 

E nondimeno  era  maggiore  di  tanta  necessità  la  ostinazione  di  quei  Citta- 
dini, che  erano  capi  del  governo  , i quali  disposti  a vedere  prima  l’ultimo  estor- 
minio  della  Patria , che  cedere  a si  orribile  necessità  , andavano  di  giorno 
in  giorno  differendo  il  convenire,  ingegnandosi  di  dare  alla  moltitudine  ora 
una  speranza,  ora  un’altra;  e sopra  tutto,  che,  aspettandosi  ad  ogni  ora  Ce- 
sare in  Italia,  sarebbero  i Fiorentini  necessitati  a discostarsi  dalle  loro  mura. 

Ma  una  parte  dei  contadini  (e  quegli  massimamente,  che  stati  a Piombino 
avevano  compreso  quale  fosse  1’  animo  loro  ) fatta  sollevazione  gli  costrinsero 
a introdurre  nuove  pratiche  con  i Fiorentini  : le  quali  trattate  con  Alamanno 
Salvjati  Commissario  di  quella  parte  dell' esercito , che  alloggiava  a San  Piero 
in  Grado , dopo  varie  dispute  , usando  continuamente  quegli  medesimi  ogni 
possibile  diligenza  per  interromperle,  si  conchiusero.  E nondimeno  la  concor- 
dia fu  fatta  con  condizioni  molto  favorevoli  per  i Pisani;  conciosiachè  fossero 
rimessi  loro  non  solo  tutti  i delitti  pubblici  e privati , (a)  ma  ancora  concesse 
molte  esenzioni , c assoluti  dalla  restituzione  dei  beni  mobili  dei  Fiorentini, 
che  avevano  rapili  quando  si  ribellarono  : tanto  era  il  desiderio , che  ave- 
vano i Fiorentini  d’  insignorirsene  ! tanto  il  timore  che  da  Massimilia- 
no (che  aveva  nella  Lega  di  Cambrai  nominato  i Pisani,  benché  dal  He  di 
Francia  non  fosse  accettata  la  nominazione  ) o da  altro  luogo  non  soprav- 
venisse qualche  insperato  impedimento  ! E ancora  che  fossero  certi  che  i Pi- 
sani erano  necessitati  fra  pochissimi  di  cedere  alla  fame , vollero  più  presto 
assicurarsene  con  inique  condizioni , che , per  ottenerla  senza  convenzione 
alcuna , rimettere  parte  alcuna  della  certezza  ulla  Fortuna.  La  quale  concor- 
dia , benché  cominciata  a trattarsi  nel  campo,  fu  dipoi  dagli  Ambasciatori 
Pisaoi  trattata  e (6)  conchiusa  in  Firenze:  e in  questo  fu  memorabile  la  fede 
dei  Fiorentini;  che  ancora  che  pieni  di  tant’ odio,  ed  esacerbati  da  tante  in- 
giurie, non  furono  meno  costanti  nell’ osservare  le  cose  promesse,  che  facili 
e clementi  nel  concederle. 

È certo,  che  il  Re  dei  Romani  senti  con  non  piccola  molestia  P essersi 
sottomessi  i Pisani , perchè  si  era  persuaso,  o che  il  dominio  di  quella  Città 
gli  avesse  a essere  potente  inslrumenlo  a molte  occasioni , o che  il  consen- 
tirla ai  Fiorentini  gli  avesse  a fare  ottenere  da  loro  quantità  non  mediocre 
di  danari  ; per  mancamento  dei  quali  lasciava  cadere  [c)  le  amplissime  occa- 
sioni . che  senza  fatica  , o industria  sua  se  gli  erano  offerte.  Le  quali  men- 
tre che  si  debolmente  aiuta,  che  in  Vicenza  c Padova  non  era  quasi  soldato 
alcuno  per  lui,  ed  egli,  con  la  sua  tardità  raffreddando  la  caldezza  degli  uo- 
mini delle  Terre  , si  trasferisce  con  poca  gente  spesso  , e con  presta  varia- 
zione da  luogo  a luogo  ; i Veneziani  non  prctermessero  la  opportunità  , che 
se  gli  offerse  di  recuperare  Padova  , indotti  a questo  da  molte  ragioni  ; per- 
chè l'avere  ritenuto  Trovigi  gli  aveva  fatto  riconoscere  quanto  fosse  stalo 


(a)  Cosi  il  Torr.  I,  etili,  ili  Frib.  o il  Cod.  Ned.  leggono  : murisi  la  r i non  mìo  iulli  t delitti  fatti, 
«io  ancoro  coueew  molle  etenziom . rimeut  tutti  i delitti  pubblici  k privati  (come  se  I delitti  no- 
tati  di  sopra  non  fossero  nò  pubblici  nò  privati  ì . t risoluti  oc.  fi. 

(OJ  Entrarono  i Comisssrj  Fiorentini  con  porle  delle  genti  in  Pisa  a pigliarne  il  possesso  agli  8 
di  Giugno  dall*  anno  1309.  conio  scrivo  il  /ìuouoccorei. 
fej  L‘  odiz  di  Frib.  e il  C.ut.  tir  l . leggono  cedere  H 
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1509  inutile  l'avere  con  si  precipitoso  consiglio  disperato  si  subito  dell' imperio  di  Ter- 
ra Ferma  ; e perchè  per  la  tardità  degli  apparati  di  Massimiliano  si  temeva 
manco  1’  un  giorno  che  l’altro  di  lui;  stimolali  ancora  non  poco  , perchè  volen- 
do condurre  a Venezia  l’entrate  dei  beni,  che  molti  particolari  Veneziani  te- 
nevano nel  Contado  di  Padova,  era  stato  dinegato  dai  (a)  Padovani.  In  modo 
che  congiunto  lo  sdegno  dei  privati  con  la  utilità  pubblica  (e  invitandogli  il  sa- 
pere Padova  essere  mal  provvista  di  gente,  e che  per  le  insolenze  che  i Genti- 
luomini di  Padova  usavano  con  la  plebe  , molti  ricordatisi  della  moderazione  del 
governo  Veneziano, cominciavano  a desiderare  il  primo  dominio)  deliberarono 
fare  esperienza  di  recuperarla.  E a questo  dava  loro  occasione  non  piccola,  che 
la  più  parte  dei  contadini  del  Padovano  era  ancora  a loro  divozione  : e perciò 
fu  stabilito  che  Andrea  Gritti , uno  dei  Provveditori,  lasciato  addietro  l'esercito 
che  era  di  quattrocento  uomini  di  arme , 'più  di  duemila  tra  Stradiotti  e ca- 
valli leggieri,  e tremila  fanti,  andasse  a Novale  nel  Padovano,  e unitosi  nel 
cammino  con  una  parte  dei  fanti,  che  accompagnati  da  molti  contadini  erano 
stati  mandati  alla  Villa  ( b ) di  Mirano,  si  dirizzasse  verso  Padova  per  assal- 
tare la  porta  di  Codalunga  , e che  nel  tempo  medesimo  duemila  villani  con 
trecento  fanti  e alcuni  cavalli  assaltassero  , per  confondere  più  gli  animi  di 
quegli  di  dentro  , il  Portello , che  è nella  parte  opposita  della  Città  ; e che 
per  occultare  più  questi  pensieri  Cristofano  Moro , 1’  altro  Provveditore  , di- 
mostrasse di  andare  a campo  alla  Terra  di  Cittadella . 

11  quale  disegno  bene  ordinato  non  ebbe  però  maggiore  ordine  , che  feli- 
cità; perchè  i fanti,  arrivati  a grande  ora  del  dì,  trovarono  la  porta  di  Coda- 
lunga mezza  aperta  (perchè  poco  innanzi  erano  per  sorte  entrati  dentro  per 
quella  (c)  alcuni  contadini  con  carri  carichi  di  fieno)  in  modo  che  occupatala 
senza  alcuna  difficultà  , e aspettata  senza  fare  strepito  la  venuta  delle  altre 
genti  che  erano  vicine  , furono  non  solo  entrate  prima  dentro , anzi  quasi 
condotte  in  sulla  piazza  , che  in  quella  Città  (grandissima  di  circuito  e vota 
di  abitatori)  fosse  sentito  il  romore,  camminando  innanzi  a tutti  il  Cavaliere 
della  Volpe  con  i cavalli  leggieri , e il  Zitolo  da  Perugia  e Lattanzio  da  Ber- 
gamo con  parte  dei  fanti.  Ma  pervenuto  il  romore  alla  cittadella  , il  Dressina 
Governatore  di  Padova  in  nome  di  Massimiliano,  con  trecento  fanti  Tede- 
schi, che  soli  erano  a quella  guardia,  uscì  in  piazza:  il  medesimo  fece  con 
cinquanta  cavalli  Brunoro  da  Serego , aspettando  se  col  sostenere  quivi  l’ im- 
peto degl'inimici,  quegli  che  in  Padova  amavano  l’Imperio  Tedesco,  piglias- 
sero le  armi  in  loro  favore.  Ma  era  vana  questa  ed  ogni  altra  speranza;  per- 
chè nella  Città  oppressa  da  sì  subito  tumulto,  c nella  quale  era  già  entrata 
molta  gente,  nessuno  faceva  movimento,  in  modo  che,  abbandonati  da  eia- 


(а)  Non  pur  denegarono  i Padovani  I'  entrate  dello  proprie  possessioni  ai  Veneziani  , e il  goder 
le  lor  case  in  Padova,  ma  essi  lo  donarono,  come  scrive  il  Item'xt,  ai  Tedeschi.  Il  Giuitiniano  descri- 
ve questo  trattalo  di  ricuperare  quella  Città,  ma  non  fa  menzione  delle  carro  , che  io  noterò  ora. 

(б)  Cosi  leggono  tutti.  Il  Cod.  Med.  solo  legge  Valle,  fì. 

(c)  Il  Bembo  dice,  che  fossero  alcuni  bifolchi  , e non  cittadini  quelli,  che  condussero  alla  porta 
di  Padova  carri,  con  i quali  Tinsero  di  condur  grano  nella  Città,  e però  domandarono  , che  la  porla 
loro  fosso  aperta , ma  il  Mncenigo  scrive,  che  per  introdurre  alcuni  carri  di  fieno  poco  dianzi  era  stala 
aperta.  In  Venezia  nondimeno  si  racconta,  che  non  il  caso,  ma  V astuzia  del  («ritti  mandasse  queste 
carra,  delle  quali  alcune  entrate  dentro,  e altre  fermate  sulla  porta,  con  finta  di  essere  guaste  , 
trattenessero  il  ponte  levatoio  finché  le  gonti  venissero  , ed  entrassero  dentro,  il  che  sortì  I*  effetto 
desiderato  Così  nei  miei  Paralleli  d Istorie  onorato  esempi  simili  a questo.  Vedi  t-iu*tiniano  nel 
lib.  43.  dello  strattagemma  di  Cornano  Re  dei  Scgoreggi  per  pigliare  Marsilia  con  le  carra  copert» 
di  giunchi  , e di  frasche  , o laica  Contile  al  principio  del  lib.  3.  della  Vita  di  Cesare  Maggi  da  Napoli 
del  modo  di  pigliar  Turino  con  i carri  di  fieno  V anno  154*.  — S.  P.  Il  Pasquali  e il  Porcacch»  leg- 
gono Cittadini.  R. 
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scuno , furono  in  breve  spazio  di  tempo  , con  perdita  di  molti  dei  suoi , co-  uso» 
stretti  a ritirarsi  nella  Rocca  , e nella  cittadella,  le  quali  essendo  poco  mu- 
nite, bisognò  che  in  spazio  di  poche  ore  si  arrendessero  liberamente.  E così 
fattesi  le  genti  Veneziane  padrone  del  tutto , attesero  a quietare  il  tumulto , 
e salvare  la  Città  , la  maggior  parte  della  quale  per  la  imprudenza  e inso- 
lenza di  altri  era  diventata  loro  benevola , non  avendo  ricevuto  danno  se  non 
le  case  degli  Ebrei , e alcune  case  di  Padovani , che  si  erano  scoperti  prima 
inimici  del  nome  Veneziano  il  qual  giorno  dedicato  a Santa  Marina  è ogni 
anno  in  Venezia  per  deliberazione  pubblica  celebrato  solennemente , come  dì 
felicissimo , e principio  della  recuperazione  del  loro  Imperio . 

Commossesi  alla  fama  di  questa  vittoria  tutto  il  paese  circostante  ; ed  era 
grandissimo  pericolo , che  Vicenza  non  facesse  per  se  stessa  il  medesimo , 
se  Costantino  di  Macedonia  , che  a caso  (a)  era  quivi  vicino,  non  vi  fosse 
entrato  con  alcune  poche  genti.  Recuperala  Padova,  i Veneziani  recuperarono 
subito  tutto  il  Contado,  avendo  in  favore  loro  la  inclinazione  della  gente  bassa 
delle  Terre  , e dei  contadini.  Recuperarono  ancora  col  medesimo  impeto  la 
Terra,  e le  fortezze  di  Lignago,  Terra  molto  opportuna  a perturbare  tutti 
i Contadi  di  Verona,  di  Padova  e di  Vicenza.  Tentarono  oltre  a questo  di  pi- 
gliare la  Torre  Marchesana  , distante  otto  miglia  da  Padova  , passo  opportuno 
a entrare  nel  Polesine  di  Rovigo , ed  offendere  il  paese  di  Mantova  , ma  non 
la  ottennero  , perchè  il  Cardinale  da  Esti  la  soccorse  con  gente  subitamente. 

Non  ritardò  il  caso  di  Padova,  come  molti  avevano  creduto,  la  ritornata 
del  Re  di  Francia  di  là  dai  monti;  il  quale,  mentre  partiva,  fece  nella  Terra 
di  Biagrassa  col  Cardinale  di  Pavia , Legato  del  Pontefice,  nuove  condizioni  : 
per  le  quali  il  Pontefice  e il  Re,  obbligatisi,  alla  protezione  I’ uno  dell’ altro, 
convennero  di  potere  ciascuno  di  loro  con  qualunque  altro  Principe  convenire, 
purché  non  fosse  in  pregiudizio  della  presente  confederazione . Promesse  d 
Ile  non  tenere  protezione , nè  accettarne  in  futuro , di  alcuno  suddito,  o feu- 
datario , o che  dependesse  mediatamente , o immediatamente  dalla  Chiesa  , 
annichilando  espressamente  tutte  quelle  , che  insino  a quel  dì  avesse  rice- 
vute : promessa  poco  conveniente  all’onore  di  tanto  Re,  perchè  non  molto 
innanzi  essendo  venuto  a lui  il  Duca  di  Ferrara  , con  tutto  che  prima  si 
fosse  sdegnato  che  senza  sua  saputa  avesse  accettato  il  Gonfalonierato  del- 
la Chiesa  , riconciliatosi  seco , e ricevuti  trentamila  ducali , 1’  aveva  rice- 
vuto nella  sua  protezione.  Convennero  che  dei  Vescovadi,  che  allora  vaca- 
vano in  tutti  gli  Stati  del  Rè , ne  disponesse  ad  arbitrio  suo  il  Pontefice  ; 
ma  che  quegli , che  fra  certo  tempo  vacassero , si  conferissero  secondo  la 
nominazione  che  ne  farebbe  il  Ro  ; al  quale  per  satisfare  più , mandò  il  Pon- 
tefice per  il  medesimo  Cardinale  di  Pavia  al  Vescovo  di  Albi  le  Bolle  del 
Cardinalato,  promettendo  dargli  le  insegne  di  quella  dignità  subito  che  andas- 
se a Roma. 

Fatta  questa  convenzione , il  Re  senza  dilazione  si  partì  d’ Italia  , ripor- 
tandone in  Francia  gloria  grandissima  per  la  vittoria  tanto  piena,  e acquistata 
con  tanta  celerità  contro  ai  Veneziani  : e nondimeno , come  nelle  cose  che 
dopo  lungo  desiderio  si  ottengono , non  trovano  quasi  mai  gli  uomini  nè  la 
giocondità , nè  la  felicità  che  prima  si  avevano  immaginata , ( b ) non  riportò 


la)  Il  Bembo  dico  , che  Costontlno  Cominate  era  Capitano  in  Vicenza. 

(6)  Per  questo  rispetto  si  legge  in  Plutarco  nella  vita  di  Pirro,  che  Cinea  vedendo  Pirro  incli- 
nato n volere  acquistare  1*  Italia , gli  domandi , che  coso  essi  avrebbero  fatto  , dopo  che  si  fossero 
impadroniti  dell' Italia  , della  Sicilia  , dell’  Affrica,  della  Macedonio,  della  Grecia  , e di  ogni  cosa?  A 
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iso»  uè  maggioro  quiete  di  animo,  nè  maggiore  sicurtà  alle  cose  sue;  anzi  si  se- 
deva preparata  materia  di  maggiori  pericoli  , ed  alterazioni , e più  incerto 
l'animo  suo  di  quel  che  negli  uccidenti  nuovamente  nati  avesse  a deliberare. 
Se  a Cesare  succedevano  le  cose  prosperamente , temeva  molto  più  dijui , 
die  prima  non  aveva  temuto  dei  Veneziani . Se  la  grandezza  dei  Veneziani 
cominciava  a risorgere  , era  necessitato  stare  in  continui  sospetti , e in  con- 
tinue spese  p t conservare  le  cose  tolte  loro.  Nè  questo  solamente;  ma  gli 
bisognava  con  gente  e con  danari  aiutare  Cesare , perchè  abbandonandolo 
aveva  da  sospettare  che  non  si  congiugnesse  con  i Veneziani  contro  a lui  (con 
timore,  che  al  medesimo  non  concorresse  il  Re  Cattolico,  e per  avventura  il 
Pontefice  ) ; nè  bastavano  aiuti  mediocri  a conservargli  I'  amicizia  di  Cesare  , 
ma  bisognava  fossero  tali , che  ottenesse  la  vittoria  contro  ai  Veneziani . 
L' aiutarlo  polentemente , oltre  che  con  gravissimo  dispendio  si  faceva , lo 
rimetteva  nei  medesimi  pericoli  della  grandezza  di  Cesare.  Le  quali  diflicultà 
considerando , era  stato  sospeso  da  principio  se  gli  dovesse  essere  grata  , o 
molesta  la  mutazione  di  Padova  ; benché  poi  ( contrappcsando  la  sicurtà  , che 
gli  potesse  partorire  1'  essere  privati  i Veneziani  dell’  Imperio  di  Terra  Ferma, 
con  le  molestie  e pericoli , che  egli  temeva  della  grandezza  del  Re  dei  Roma- 
ni, e con  la  speranza  di  avere  a ottenere  da  lui  por  mezzo  delle  sue  necessità 
con  danari  la  Città  di  Verona , la  quale  sommamente  desiderava  , come  oppor- 
tuna a impedire  i movimenti,  che  si  facessero  in  Germania)  riputava  final- 
mente più  sicuro  e più  utile  per  sè  , che  le  cose  rimanessero  in  tale  stato  , 
che  dovendo  verisimilmente  essere  lunga  guerra  tra  Cesare  e i Veneziani  , 
I'  una  parte  e I’  altra  affaticata  dalle  spese  continue  ne  divenisse  più  debole  ; 
confermalo  molto  più  in  questa  sentenza  (a)  quando  ebbe  convenuto  col  Pon- 
tefice , perchè  sperò  dovere  avere  seco  stabile  confederazione  ed  amicizia  . 
Lasciò  nondimeno  ai  confini  del  Veronese  sotto  la  Palissa  settecento  lance  , 
perchè  seguissero  la  volontà  di  Cesare  , cosi  per  la  conservazione  delle  cose 
acquistate , come  per  ottenere  quel  che  ancora  possedevano  i Veneziani . Per 
I'  andata  dei  quali  a Vicenza  , secondo  il  comandamento  che  ebbero  da  Ce- 
sare , si  assicurò  la  città  di  Verona , la  quale  per  il  piccolo  presidio , che  vi 
era  dentro  , stava  con  non  mediocre  sospetto;  e l’esercito  dei  Veneziani  , che 
era  andato  a campo  a Cittadella  , se  ne  parti. 

Succedette  innanzi  alla  partita  del  Re  un  altro  accidente  favorevole  ai 
Veneziani  ; perchè  correndo  continuamente  i cavalli  loro,  che  erano  in  Ligna- 
go , per  tutto  il  paese  , e insino  in  sulle  porte  di  Verona , e facendo  danni 
grandissimi , { ai  quali  le  genti  che  erano  in  Verona  , [ter  non  vi  essere  più 
di  dugento  cavalli  e settecento  fanti,  non  potevano  resistere)  il  Vescovo  di 
Trento  Governatore  per  Cesare  in  quella  Città  , deliberando  porvi  il  campo  , 
chiamò  il  Marchese  di  Mantova  : il  quale  (6)  per  aspettare  le  preparazioni 
che  si  facevano,  fermatosi  con  la  compagnia  dei  cavalli,  che  aveva  dal  Re, 
all'Isola  della  Scala  f Casale  grande  io  Veronese,  non  circondato  di  mura,  nè 


rui  risposo  Pirro,  ebo  si  sarebbero  siati  in  riposo,  vivendo  in  continua  festa  , e allegrezza,  e dan- 
dosi buonissimo  tempo  ; onde  Giura  gli  soggiunse.  Or  chi  ci  toglie,  o Re,  che  noi  non  possiamo  ora 
godere  questo  riposo  , e stare  in  questa  allegrezza r Volendo  inferire,  che  la  feliciti  consiste  nel  Tre 
nare  i suoi  appetiti  , e non  nell  acquistare  molti  regni  , dai  quali  . quanti  più  sono,  tanto  maggiore 
occasione  si  ha  di  travagliare  . 

(»•)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Me<l.  legge  da  lo.  fi. 

(b)  Mano  L'qu icola  nelle  Croniche  di  litniova  dice,  che  il  Marchese  era  slato  in  Verona,  o 1 aveva 
assicurala  all  Impeialore  , ma  che  poi  veduta  la  tardanza  di  Cesare,  si  ora  con  !V0.  lance  Frantesi 
ritiralo  a Isola  della  Scala  . 
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di  alcuna  fortilicazione  ) , mentre  sta  quivi  senza  sospetto , fu  esempio  nota-  isoa 
bile  a tutti  i Capitani , quanto  in  ogni  luogo , e in  ogni  tempo  debbano  stare 
vigilanti  ed  ordinati , e in  modo  possano  confidarsi  delle  forze  proprie , non  si 
assicurando , nè  per  la  lontananza  , nè  per  la  debolezza  degl’inimici.  Perchè, 
essendosi  il  Marchese  (a)  convenuto  con  alcuni  Stradiotti  dell’  esercito  dei 
Veneziani , che  venissero  a trovarlo  in  quel  luogo  per  fermarsi  agli  stipendj 
suoi , ed  avendo  essi  insino  dal  principio  che  furono  ricercati  da  lui  manife- 
stata la  cosa  ai  loro  Capitani , e però  essendosi  dato  ordine  con  questa  occasione 
di  assalirlo  all’  improvviso  ; Lucio  Malvezzo  con  dugento  cavalli  leggieri  , e 
Zitolo  da  Perugia  con  ottocento  fanti , venuti  occultamente  da  Padova  a Ligna- 
go , e unitisi  con  le  genti  che  erano  a Lignago  e con  mille  cinquecento  dei 
contadini  del  paese  , e mandati  innanzi  alcuni  cavalli , che  con  spesse  voci 
gridassero  Turco  ( era  questo  il  cognome  del  Marchese  ) per  fare  credere  che 
fossero  gli  Stradiotti  aspettati , si  condussero , non  sospettando  alcuno  , la 
mattina  destinata  in  sul  fare  del  giorno  alla  Isola  della  Scala , ove  entrali 
senza  resistenza  , trovando  senza  guardia  alcuna  tutti  i soldati  e gli  altri  che 
servivano  e seguitavano  il  Marchese  a dormire,  gli  misero  in  preda  : ove  tra 
gli  altri  rimase  prigione  Boisi  Luogotenente  del  Marchese,  nipote  del  Cardinale 
di  Roano.  E il  Marchese  , sentito  il  remore  , essendo  fuggito  quasi  ignudo  per 
una  finestra  , e occultatosi  in  un  campo  di  saggina  , fu  manifestato  agl’  inimici 
da  (6)  un  contadino  del  luogo  medesimo  ; il  quale  { anteponendo  il  comodo  dei 
Veneziani  alla  propria  utilità  , secondo  1’  ardore  comune  degli  altri  del  paese  ) 
mentre  che  simulatamente  , udite  le  offerte  grandissime  , che  il  Marchese  gii 
faceva  , dimostrava  di  attendere  a salvarlo , fece  il  contrario  : onde  menato 
a Padova , e poi  a Venezia , fu  con  allegrezza  inestimabile  di  tutta  la  Città 
incarcerato  nella  Torretta  del  Palazzo  pubblico. 

Non  aveva  insino  ad  ora  impedito,  nè  impediva  Cesare  in  parte  alcuna  i 
progressi  dei  Veneziani , non  avendo  avuto  insieme  forze  bastanti  ad  alloggia- 
re in  sulla  campagna;  ed  essendo  stato  occupato  molti  di  nella  montagna  di 
Vicenza  ( ove  i villani  affezionati  al  nome  Veneziano , confidatisi  nell'  asprez- 
za dei  luoghi , se  gli  erano  manifestamente  ribellati)  e scendendo  dipoi  nella 
pianura  , essendo  già  seguita  la  ribellione  di  Padova , fu  non  senza  suo  peri- 
colo assaltato  da  numero  infinito  dei  paesani , che  lo  aspettavano  in  un  passo 


(а)  Il  Mocenigo  , che  particolarmente  descrive  questo  trattato  di  far  prigione  II  Marche*®  di  Man- 
tova , non  fa  punto  menzione  , che  gli  Stradiotti  facessero  trattalo  doppio  , ma  dice  , che  l villani 
d' l*ola  avvisarono  .Carlo  Marino  . che  era  in  Lignago  , come  il  Marchese  stava  sprovvisto  , ed  esso 
nc  scrisio  ai  Provveditori  , che  v|  mandarono  il  Malvezzo  . e Zilofo  , I quali  uniti  con  le  compagnie 
di  Girolamo  Pomi  co  , di  Pietro  Spoi , e di  Vincenzio  Cassino,  fecero  l'effetto.  L‘  Equicola  similmente 
dice  , che  i villani  avvisarono  il  Malvezzo  , e soggiunge  che  il  Marchese  si  trovava  indisposto  - Il 
Ruoiuiccorei  ò conformo  a questo  Autore.  Ma  Leandro  Alberti  ne  dà  tutta  la  lode  a Girolamo  Pompei, 
dicendo  che  egli  scrisso  al  Prov veditori  Veneziani  , che  se  volevano  dargli  400.  cavalli  , essi  con 
l’aiuto  di  quelli  della  montagna  del  Carbone,  avrebbero  fatto  un  bel  tratto  contro  il  Marchese  , e 
che  essi  gli  mandarono  il  Malvezzo  , lo  Spolverino  . e il  Cassino,  e di  ciò  adduce  1'  Alberti  il  testi- 
monio delle  lettore  da  lui  veduto  , I privilegi  perciò  dal  Consiglio  dei  Dieci  di  Venezia  concessi  alla 
Famiglia  Pompea  in  Verona  , di  che  scrive  anco  il  Bembo  , e altre  confermazioni.  Il  Rem’-o  dice , che 
tornando  il  Marchese  a Mantova  . fu  dagli  amici  avvitato  il  Grilli  , e non  parlò  punto  del  trattato 
degli  Stradiotti  , ma  conforme  all’  Alberti  mostra  che  il  Pompei  fosse  in  gran  parte  autor  di  questa 
vittoria . 

(б)  Da  qu-ittro  contadini  , dice  il  JUocmigo , che  fu  manifestato  . e preso  il  Marchese  di  Mantova 
in  un  campo  di  saggina  , il  che  fu  ai  9.  d‘  Agosto  1509.  secondo  1*  Eqwcola  , il  quale  imputa  il  Sig. 
Lodovico  della  Mirandola,  che  alloggiava  due  miglia  presso  , dicendo  , che  se  egli  con  le  sue  genti 
avesse  voltato  verso  Isola  , e non  verso  Mantova  , il  Marchese  non  sarebbe  andato  prigione.  Ma  per- 
chè egli  rispetto  agl  inimici  aveva  pochi  cavalli  , credo  che  piuttosto  avrebbe  posto  sè  in  pericolo  , 
che  salvato  il  Marchese . Nel  Bembo  si  leggo  , che  in  un  campo  non  di  saggina  , ma  di  miglio  , si 
era  nascosto  i ^Marchese  , ma  il  Mocenigo  scrive  come  questo  autore. 
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i&o»  furie  : donde  avendogli  scacciali , venne  alla  Scala  nel  Vicentino , ove  i'  eser- 
cito Veneziano  aveva  recuperata  non  poca  parte  del  Contado  di  Vicenza  ; cd 
espugnata  Serravalle  , passo  importante,  aveva  usata  crudeltà  grande  contro  ai 
Tedeschi  : il  quale  luogo  recuperando  pochi  di  poi  Massimiliano  usò  contro  ai 
fanti  Italiani , e contro  agli  uomini  del  paese  la  (a)  medesima  crudeltà  . Così , 
non  essendo  ancora  maggiori  le  forze  sue,  si  occupava  in  piccole  imprese  , pro- 
cedendo alla  espugnazione  ora  di  questo  Castello,  ora  di  quell’ altro  con  poca 
dignità  , c riputazione  del  nome  Cesareo , proponendo  nel  tempo  medesimo 
agli  altri  Confederati , come  sempre  erano  maggiori  i concetti  suoi  che  le  forze  , 
c le  occasioni , che  si  attendesse  con  le  forze  di  tutti  a occupare  la  Città  di 
Venezia  , usando , oltre  alle  provvisioni  terrestri , le  armate  marittime  dei  Re 
di  Fiancia  e di  Aragona  , e le  galee  del  Pontefice,  che  allora  erano  con- 
giunte insieme  . Alla  qual  cosa  , non  trattata  nella  Confederazione  fatta  a Cam- 
brai , avrebbe  acconsentito  il  Re  di  Francia  , purché  si  proponessero  condizio- 
ni tali  , che  1’  acquistarla  risultasse  in  benefizio  comune  : ma  era  cosa  mole- 
sta al  Pontefice , e la  quale , e allora  e in  altro  tempo  che  più  lungamente  si 
trattò  , fu  sempre  contradetta  dal  Re  Cattolico  , detestandola  , perchè  gli  pa- 
reva utile  al  Re  di  Francia  , sotto  colore  di  essere  cosa  ingiustissima  ed  ino- 
nestissima (òj . 

Ma  mentre  che  dalle  armi  Tedesche  e Italiane  sono  così  vessati  i Con- 
tadi di  Padova , di  Vicenza  e di  Verona , era  ancora  più  miserabilmente 
lacerato  il  paese  del  Friuli , e quello  che  in  Istria  ubbidiva  ai  Veneziani  ; 
perchè  essendo  per  commissione  di  Cesare  entrato  nel  Friuli  il  Principe  di 
Anault  con  diecimila  uomini  comandati , poiché  invano  ebbe  tentato  di  pi- 
gliare Monlefalcone  , aveva  espugnata  la  Terra  , e la  (c)  fortezza  di  Ca- 
doro  con  uccisione  grande  di  quelli  , che  la  difendevano:  e all’incontro  al- 
cuni cavalli  leggieri , o fanti  dei  Veneziani  seguitati  da  molti  del  paese  , pre- 
sero ppr  forza  la  Terra  di  Valdisera  , e per  accordo  Bellona  , ove  non  era  guar- 
dia di  Tedeschi , e da  altra  parte  il  Duca  di  Bransvich  mandato  medesima- 
mente da  Cesare  , non  avendo  potuto  ottenere  Udine  , Terra  principale  del 
Friuli , era  andato  a campo  a Civitale  di  Austria  , Terra  situala  in  luogo  emi- 
nente in  sul  fiume  Natisone,  a guardia  della  quale  era  (d)  Federigo  Contarono 
con  piccolo  presidio,  ma  confidatosi  nelle  forze  del  popolo  dispostissimo  a di- 
fendersi . Al  cui  soccorso  venendo  con  ottocento  cavalli  , e cinquecento  fanti 
Giampagolo  Gradanico  , Provveditore  del  Friuli , fu  messo  in  fuga  dalle  (e) 
genti  Tedesche  ; e nondimeno  ancora  che  avessero  battuta  Civitale  con  1’  ar- 
tiglieria , non  potettero  , nè  con  I’  assalto  feroce  che  gli  dettero , nè  con  la 


(a)  Il  Mtcmigo  scrive  , che  i Tedeschi  usavano  per  istromento  della  lor  crudeltà  alenai  cani,  rho 
andavano  al  finto  a trovare  I fanciulli , e le  donne  per  le  biade  , e per  le  grotte  , e con  questi  con 
insolita  barbarie  andavano  a caccia  dei  Cristiani. 

(fc)  Cosi  il  Torr.  Inonesti  legge  il  C*d.  Ned.  R. 

(c)  Era  Capitano  del  presidio  della  Fortezza  di  Cadoro  Riccino  da  Roverè.con  alcuni  uomini  del 
paese  , ma  non  furono  (tastanti  contro  tanto  grosso  sforzo  del  nemici.  Fu  preso  anco  il  Castello  di 
Bottestagno  , arrendendosi  ii  Castellano  contro  la  volontà  di  molli  soldati  Cadormi  , che  vi  erano 
fdentro  , o so  si  teneva  ancora  un  giorno  , non  si  perdeva . L'  esempio  di  questo  Castello  fu  seguì- 
tato  dagli  uomini  del  Comune  d Ampezzo  , membro  della  Comunità  di  Cadoro,  e ricini  a Bottesta- 
gno , i quali  volontariamente  si  diedero  a Cesare  , ed  ora  è sotto  l'Arciduca  Ferdinando.  La  Fortezza 
di  Cadoro  fu  poi  recuperata  al  Senato  per  opera  degli  abitatori  del  paese,  e di  Lionardo  Cavaliere 
di  Rodi  , o Pietro  Corso . Vedi  il  Mocenigo  , il  Giuftintano  , ed  il  Vecellio . 

fd)  Aveva  Federigo  Contarmi  , a difesa  di  Cividale  d'Austria  , principalmente  il  seguito  dei  Cit- 
tadini affezionati , e poi  quattro  Capitani  con  280.  fanti  , con  i quali  fece  onorata  difesa  , secondo 
che  diffusamente  scrive  il  Mocrnigo  nel  lib.  1. 

(e)  Questi  Tedeschi  , che  con  una  imboscata  ruppero  Gio.  Paolo  Gradenigo  , come  si  legge  nel 
luogo  citato  del  M ^rn  g'ì  . erano  con  Cristoforo  Frangipani  , il  quale  passò  poi  in  Istria 
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fama  di  avere  rotti  coloro  ,che  veuivano  a soccorrerla  , espugnarla.  Ed  in  Istria  ilo» 
Crlstofano  Frangipane  roppe  al  Castello  di  Verme  gli  iniziali  dei  Veneziani , 
seguitati  dalle  genti  del  paese , con  la  occasione  del  qual  successo  prospero 
fece  per  tutto  il  paese  grandissimi  danni , e incendj,  e (a)  occupò  Castelnuov» 
e la  Terra  di  Rasprucchio  . Però  i Veneziani  vi  mandarono  Angelo  Trivisano 
Capitano  dell’  armata  loro  con  sedici  galee , il  quale  presa  per  forza  nella  pri- 
ma giunta  la  Terra  di  Fiume  , tentò  di  occupare  la  Città  di  Trieste;  ma  non 
gli  succedendo,  recuperò  per  forza  Rasprucchio  , e dipoi  si  ritirò  con  lo  ga- 
lee verso  Venezia  , rimanendo  lagrimabile  lo  stato  del  Friuli , e dell’  Istria  ; 
perchè  essendovi  più  potenti  ora  i Veneziani , ora  i Tedeschi , quelle  Terre , 
che  prima  aveva  preso  e saccheggiato  1’  uno,  recuperava  e saccheggiava  poi 
P altro  : accadendo  molte  volte  questo  medesimo  : di  modo  cho  , essendo  con- 
tinuamente in  preda  le  facultà  , e la  vita  delle  persone , tutto  il  paese  orri- 
bilmente si  consumava  , e distruggeva  . 

CAPITOLO  QUARTO 

Oratori  Veneti  entrano  Iti  Roma  ili  notte . Previsioni  dei  Senato  Veneto  per  difender  Padova. 
Orazione  del  Doge  Loredano.  1 Gentiluomini  Veneti  mandano  i lor  Agli  alla  difesa  di  Padova. 

Fatti  d’ arme.  Padova  assediata  dall'  Imperatore.  I Padovani  unirono  fedeltà  al  Veneziani.  As- 
salto degl' Imperiali  a Padova.  Massimiliano  è costretto  a ritirarsi.  I Veneziani  rigettano  la  (re- 
gna proposta  da  lui. 

Nei  quali  accidenti  delle  armi  temporali , si  disputava  in  Roma  sopra  le 
armi  spirituali  : ove  insino  innanzi  alla  recuperazione  di  Padova  , erano  en- 
trati con  abito  , e con  modi  miserabili  i sei  Oratori  del  Senato  Veneziano . 

I quali  essendo  consueti  a entrarvi  con  pompa  e fasto  grandissimo , c con- 
correndo loro  incontro  tutta  la  Corte , non  solo  non  erano  stati  nè  onorali , 
nè  accompagnati;  ma  entrativi  (perchè  cosi  volle  il  Pontefice)  di  notte,  nè 
ammessi  al  cospetto  suo , andavano  a trattare  in  casa  il  Cardinale  di  Napoli 
con  lui , e con  altri  Cardinali , e Prelati  deputati , opponendosi  grandemen- 
te , perchè  non  ottenessero  I’  assoluzione  dalle  censure , gli  Ambasciatori  del 
Re  dei  Romani  , del  Re  Cristianissimo , e del  Re  Cattolico  ; e in  contrario 
affaticandosi  per  loro  palesemente  l’ Arcivescovo  Eboracense , mandalo  per 
questa  cagione  principalmente  da  Enrico  Vili,  succeduto  pochi  mesi  avanti, 
per  la  morte  di  (6)  Enrico  VII.  suo  padre , nel  Regno  d’ Inghilterra.  Ma  e- 
spettazione  di  cose  molto  maggiori  occupava  in  questo  tempo  gli  animi  di  tutti 
gli  uomini  ; perchè  Cesare , raccogliendo  tutte  le  forze  che  per  se  stesso  po- 
teva, e che  gli  erano  conceduto  da  molti,  si  preparava  per  andare  con  esercito 
potentissimo  a campo  a Padova.  K da  altra  parte  il  Senato  Veneziano,  giudi- 
cando consistere  nella  difesa  di  quella  Città  totalmente  la  salute  sua,  attendeva 
con  somma  diligenza  alle  provvisioni  necessarie  a difenderla , avendovi  fatto 
entrare  , da  quelle  genti  in  fuora  , che  erano  deputate  alla  guardia  di  Tro- 
vigi , I’  esercito  loro  con  tutte  quelle  forze , che  da  ogni  parte  avevano  po- 
tute raccorre , e conducendovi  numero  infinito  di  artiglierie  di  qualunque 


fa)  Avanti  la  presa  di  Castclnuovo  . e di  Rasprucchio  , che  ai  arresero  , fu  in  Istria  Girolamo 
Contarmi  con  tre  Galee  all'  assedio  di  Trieste  , la  qual  terra  combattuta  , non  potè  però  da  lui  esser 
presa.  Vedi  il  Moctnign  nel  lih.  2.  cho  tutti  questi  progressi  recita  , e il  Btmbo 

(b)  Arrigo  VII  Re  d Inghilterra  venne  a morte  ai  21.  d Aprile  1509.  nella  Villa  Richcmondi.i  , 
avendo  regnato  23  anni  , o 7.  mesi  , e vissuto  52.  Ebbe  di  Elisabetta  sua  moglie  otto  figliuoli , dc« 
quali  tre  sopravvissero:  Arrigo  Principe  di  Yuagli»,  che  gli  successe  . e fu  detto  Ottavo  , Marghe 
nta  , 9 Maria  . Vedi  Polidoro  Virgilio  al  fine  del  Ir!»  26  dell  Istoria  d'  Ingtilterra. 
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15C9  sorte , vettovaglie  di  ogni  ragione  tastante  a sostenergli  molti  mesi , molti- 
tudine innumerabile  di  contadini , e di  guastatori  ; con  i quali  ( oltre  al- 
l’ avere  con  argini , e con  copia  grande  di  legnami , e di  ferramenti  riparato 
per  non  essere  privati  delle  acque , che  appresso  alla  Terra  (a)  di  Limini  si 
divertono  a Padova  ) avevano  fatto  alle  mura  della  Città  , e facevano  conti- 
nuamente maravigliose  fortificazioni. 

E con  tutto  che  le  provvisioni  fossero  tali,  che  quasi  maggiori  non  si  potes- 
sero desiderare;  nondimeno  in  raso  tanto  importante  era  inestimabile  la  solleci- 
tudine e l’ansietà  di  quel  Senato,  non  cessando  dì  e notte  i Senatori  di  pensa- 
re di  ricordare  e di  proporre  le  cose  che  credevano  che  fossero  opportune;  delle 
quali  trattandosi  continuamente  nel  Senato , Liouardo  Loredano  loro  Doge  , 
uomo  venerabile  per  T età  , e per  la  dignità  di  tanto  grado , nel  quale  era 
già  seduto  molti  anni , levatosi  in  piedi , parlò  in  questa  sentenza  : 

« Se , (6)  come  è manifestissimo  a ciascuno , prestantissimi  Senatori , ’c) 
« nella  conservazione  della  Città  di  Padova  consiste  non  solamente  ogni  spe- 
< ranza  di  potere  mai  recuperare  il  nostro  Imperio , ma  ancora  di  conservare 
« la  nostra  libertà  ; e per  contrario . se  dalla  perdita  di  Padova  nc  se- 
« guila,  come  è certissimo,  l'ultima  desolazione  di  questa  Patria;  bisogna 
« di  necessità  confessare,  che  le  provvisioni  e preparazioni  fatte  insino  ad 
• ora  ( ancora  che  grandissime , c maravigliose  ) non  siano  sufficenti , nè 
« por  quello  che  si  appartiene  alla  dignità  della  nostra  Repubblica  . Perchè  in 
« una  cosa  di  tanta  importanza  , e di  tanto  pericolo  , non  basta  che  i provve- 
« dimenìi  fatti  siano  tali,  che  si  possa  avere  grandissima  speranza  che  Padova 
« si  abbia  a difendere  , ma  bisogna  siano  tanto  potenti , che  , per  quel  che  si 
« può  provvedere  con  la  diligenza  e industria  umana , si  possa  tenere  per  certo, 
« che  abbiano  ad  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti , che  improvvisamente  po- 
ti tesse  partorire  la  sinistra  fortuna  , potente  in  tutte  le  cose  del  mondo , ma 
« sopra  tutte  le  altre  in  quelle  (d)  della  guerra  . Nè  è deliberazione  degna  del- 
« 1*  antica  fama  e gloria  del  nome  Veneziano , che  da  noi  sia  concessa  intera- 
« mente  la  salute  pubblica  , e T onore , e la  vita  propria  , e delle  mogli  e fi- 
li gliuoli  nostri  alla  virtù  di  uomini  forestieri , e di  soldati  mercenarj , e che 
« non  corriamo  noi  spontaneamente , e popolarmente  a difenderla  con  i petti , 
« e con  le  braccia  nostre  . Perchè  se  ora  non  si  sostiene  quella  Città  , non  ri- 
« mane  a noi  più  luogo  di  affaticarci  per  noi  medesimi  ; non  di  dimostrare  la 
« nostra  virtù  , non  di  spendere  per  la  salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Però, 
« mentre  che  ancora  non  è passato  il  tempo  di  aiutare  la  nostra  Patria  , non 
n dobbiamo  lasciare  indietro  opera,  o sforzo  alcuno,  nè  aspettare  di  rimanere 
n in  preda  di  chi  desidera  di  saccheggiare  le  nostro  facultà  , di  bere  con  sotn- 
« ma  crudeltà  il  nostro  sangue  . 

« Non  contiene  la  conservazione  della  Patria  solamente  il  pubblico  bene  , 
a ma  nella  salute  della  Repubblica  si  tratta  insieme  il  bene  , e la  salute  di 


('»)  Leggi  il  secondo  lib.  dell'  Istorie  del  Movrn>Qn,  e il  lib.  9.  del  Bembo,  il  quale  diligentemente 
descrive  la  Terra  di  Limini  . 

(6)  L'Orazione  del  Doge  Loredano  per  mandare  i Nobili  di  Venezia  alla  difesa  di  Padova  ò si- 
milmente introdotta  dal  Mocenigo  nel  lib  2.  sebbene  con  altra  testura  , c arte,  e dal  Gimtimano  nel 
lib.  10,  le  quali  non  (specificano  il  numero  dei  giovani  , che  il  Doge  volesse  mandarvi,  ma  solo  e sor 
tano  , che  vi  sian  mandati . Il  Bembo  non  la  pone  , ma  ben  dice  , che  il  Doge  vi  aveva  mandato  due 
suoi  figliuoli  armati  , il  qual  esempio  fu  seguitato  dai  Senatori  e dai  Magistrati  , mandandovi  ancor 
essi  i proprj  figliuoli  con  non  piccol  numero  di  uomini  armati  . 

fc)  Qui  il  Co ii.  Med.  aggiunge  che.  R. 

(J)  Cosi  <1  Torrentino  , ciò*  nelle  cose  della  guerra  , che  soo  molle.  Il  Coti.  H*d.  e 1 odia,  di 
Frih  leggono  quella.  R. 
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« tutti  i privati , congiunta  in  modo  con  essa,  che  non  può  stare  questa  senza  150? 
« quella  : perchè  cadendo  la  Repubblica  , e andando  in  servitù , chi  non  sa  , 

« che  le  sostanze  , 1'  onore , e la  vita  dei  privati  rimangono  in  preda  dell’  ava- 
« rizia  , della  libidine  , e della  crudeltà  degl’  inimici  ? Ma  quando  bene  nella  di- 
« fesa  della  Repubblica  non  si  trattasse  altro , che  la  conservazione  della  Pa- 
« tria  , non  è premio  degno  dei  suoi  generosi  Cittadini , pieno  di  gloria  , e di 

• splendore  nel  mondo , e meritevole  appresso  a Dio  ? Perchè  è sentenza  insi- 

* no  dei  (a)  Gentili  essere  nel  Cielo  determinato  un  luogo  particolare,  il  quale 
« felicemente  godano  in  perpetuo  tutti  coloro , che  avranno  aiutato  . conser- 
« vaio , e accresciuto  la  Patria  loro . E quale  Patria  è giammai  stata,  che  me- 
< riti  di  essere  più  aiutata,  e conservata  dai  suoi  figliuoli,  che  questa?  La  quale 
« ottiene , e ha  ottenuto  per  molti  secoli  il  principato  tra  tutte  le  Città  del 
« mondo  , e dalla  quale  i suoi  Cittadini  ricevono  grandissime  ed  mnumerabili 
« comodità,  utilità  ed  onori:  ammirabile  se  si  considerano,  o le  doti  ricevute  dalla 
« natura , 0 le  cose , che  dimostrano  la  grandezza  quasi  perpetua  della  prospera 

* fortuna  ; 0 quelle  per  le  quali  apparisce  la  virtù,  e la  nobiltà  degli  animi  degli 
« abitatori . Perchè  è stupendissimo  il  sito  suo  , posta  , unica  nel  mondo  , tra 
« le  acquo  salse  , e congiunte  in  modo  tutte  le  parti  sue  , che  in  un  tempo 
« medesimo  si  gode  la  comodità  dell'acqua  , e il  piacere  della  terra  ; sicura  , 

« per  non  essere  posta  in  terra  ferma  , dagli  assalti  terrestri  ; e sicura  , per 
« non  essere  posta  nella  profondità  del  mare , dagli  assalti  marittimi . E 
« quanto  sono  maravigliosi  gli  edificj  pubblici  e privati , edificali  con  incred  - 
« bile  spesa  e magnificenza,  e pieni  di  ornatissimi  marmi  forestieri,  c di  pietre 
« singolari  condotte  in  questa  Città  da  tutte  le  parti  del  mondo  ; e quanto  ci 
■ sono  eccellenti  le  pitture,  le  statue  , le  sculture  , gli  ornamenti  dei  Musaici,  e 
« di  tante  bellissime  colonne,  e di  altre  cose  simigliami  ! E quale  Città  si  trova 
« al  presente  , ove  sia  maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere,  che  vengono 
« qui , parte  per  abitare  in  questa  libera  e quasi  divina  Patria  sicuramente  . 

« parte  per  esercitare  i loro  commercj  ? Onde  Venezia  è piena  di  grandissime 

• mercatanzie  e faccende,  onde  crescono  continuamente  le  ricchezze  dei  nostri 
« Cittadini , onde  la  Repubblica  ha  tanta  entrata  del  circuito  solo  di  questa 

• Città  , quanta  non  hanno  molli  Re  degl’  interi  Regni  loro  . 

« Lascio  andare  la  copia  dei  letterati  in  ogni  scienza  e (acuità  , la  quan- 

* tilà  degl’  ingegni , e la  virtù  degli  uomini , dalla  quale  congiunta  con  le 
« altre  condizioni , è nata  la  gloria  delle  cose  fatte  maggiori  da  questa  Re- 
« pubblica  e dagli  uomini  nostri,  che  dai  Romani  in  qua  abbia  fatto  Patria 
« alcuna  : lascio  andare  quanto  sia  maraviglioso  vertere  in  una  Città , nella 
« quale  non  nasca  cosa  alcuna  , e che  sia  pienissima  di  abitatori , abbondare 
« ogni  cosa.  Fu  il  princip:o  della  Città  nostra  ristretto  in  su  questi  soli  sco- 
« gli  sterili  c ignudi , e nondimeno  distesasi  la  virtù  degli  uomini  nostri  pri- 
« ma  nei  mari  più  vicini , e nelle  terre  circostanti , dipoi  ampliatasi  con  felici 
s successi  nei  mari , e nelle  provincie  più  lontane  , e corsa  insino  nelle  ultime 
« parti  dell'Oriente  , acquistò  per  terra  e per  mare  tanto  Imperio, e tennelo 
« si  lungamente , e ampliò  in  modo  la  sua  potenza , che  stata  tempo  lunghis- 
« simo  formidabile  a tutte  le  altre  Città  d’  Italia  , sia  stato  necessario , che 
« ad  abbatterla  siano  concorse  le  fraudi  ,e  le  forze  di  tutti  i Principi  Cristiani; 

« cose  ceitamcnte  procedute  con  I’  aiuto  del  sommo  Dio,  perchè  è celebrata 

M Ciò  si  leggo  in  quel  frammento  del  lib.  6-  delle  Repnhbi.  di  Mirco  Tullio,  ebe  vien  chiamalo 
Sogno  di  Scipione.  Omnibiu  7 iti  pntnam  conservarmi  , adiuctrint , auxrr.nl  , certam  mt  in  ctrln  ac 
liefiwtum  locnm  , ubi  beati  irv  <^»empitern*>  froantur  , dice  egli. 
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•«9  « per  tutto  il  mondo  la  giustizia  che  si  esercita  indifferentemente  in  questa 
u Città , per  il  nome  solo  della  quale  molli  popoli  si  sono  spontaneamente 
« sottoposti  al  nostro  dominio . Già  a quale  Città , a qual  Imperio  cede  di 
« Religione  e di  pietà  verso  il  sommo  Dio  la  Patria  nostra  ? Ove  sono  tanti 
« Monastierj , tanti  Templi  pieni  di  ricchissimi  e preziosissimi  ornamenti , di 
« tanti  stupendi  vasi  e apparati  dedicati  al  culto  Divino?  Ove  sono  tanti  Spe- 
« dali  e luoghi  pii , nei  quali  con  incredibile  spesa , ed  incredibile  utilità  dei 
« poveri  si  esercitano  assiduamente  le  opere  della  carità  ? È meritamente  per 
« tutte  queste  cose  preposta  la  Patria  nostra  a tutte  le  altre  ; ma  oltre  a 
■ queste , ce  n'  è una , per  la  quale  sola  trapassa  tutte  le  laudi , e la  gloria 
« di  sè  medesima . Ebbe  la  Patria  nostra  in  un  tempo  medesimo  la  origine 
> sua  c la  sua  libertà  : nè  mai  nacque , nè  morì  in  Venezia  Cittadino  alcuno , 
« clte  non  nascesse , e morisse  libero  ; nè  mai  è stata  turbata  la  sua  libertà, 
« procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  civile  stabilita  in  modo  negli  animi 
« degli  uomini , che  in  un  tempo  medesimo  entrano  nel  nostro  Senato  c 
« noi  nostri  Consigli,  e depongono  le  private  discordie  e contenzioni  .Di  que- 
ir sto  è causa  la  forma  del  governo , che  temperato  di  tutti  i modi  migliori 
« di  qualunque  specie  di  amministrazione  pubblica , e composto  in  modo , e 
« a guisa  di  armonia  proporzionato , e concordante  tutto  a sè  medesimo , e 
« durato  già  tanti  secoli  senza  sedizione  civile , sonz’  armi , e senza  sangue 
« tra  i suoi  Cittadini  inviolabile  e immaculato,  laude  unica  della  nostra  Re- 
« pubblica  , e della  quale  non  si  può  gloriare  uè  Roma  , nè  Cartagine  , ne  Ale- 
« ne  , nè  Lacedemone  , nè  alcuna  di  quelle  Repubbliche  , che  sono  state  più 
« chiare , e di  maggior  grido  appresso  agli  antichi  . Anzi  appresso  a noi  si 
« vede  in  otto , tale  forma  di  Repubblica  , quale  quegli  ,che  hanno  fatto  mag- 
« giore  professione  di  sapienza  civile  , non  seppero  mai  nè  immaginarsi  , nè 
« descrivere  . 

« Adunque  a tanta  e a si  gloriosa  Patria  stata  moltissimi  anni  antimuro 
« della  fede  , splendore  della  Repubblica  Cristiana , mancheranno  le  persone 
« dei  suoi  figliuoli  e dei  suoi  Cittadini  ? E ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in 
« pericolo  la  propria  vita  , e dei  figliuoli  per  la  salute  di  quella  ? La  quale 
« contenendosi  nella  difesa  di-  Padova , chi  sarà  quello , che  neghi  di  volere 
« personalmente  andare  a difenderla  ? E quando  bene  fossimo  certissimi  es- 
u sere  bastanti  le  forze  che  vi  sono , non  appartiene  egli  all'  onor  nostro , non 
« appartiene  egli  allo  splendore  del  nome  Veneziano , che  si  sappia  per  tutto 
« il  mondo , che  noi  medesimi  siamo  corsi  prontissimamenle  a difenderla , e 

# conservarla?  Ha  voluto  il  fato  di  questa  Città  che  in  pochi  di  sia  caduto 
« dalle  mani  nostre  tanto  Imperio , nella  qual  cosa  non  abbiamo  da  lameu- 
« torci  tanto  della  malignità  della  fortuna  ( perchè  sono  casi  comuni  a tulle 
« le  Repubbliche , a tutti  i Regni  ) quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci , che 
i dimenticatici  della  costanza  nostra  ( stata  insino  a quel  dì  invitta  j che  per- 
ii duta  la  memoria  di  tanti  generosi  e gloriosi  esempi  dei  nostri  maggiori  , 

« cedemmo  con  troppo  subita  disperazione,  al  colpo  polente  della  fortuna  ; nè 
i fu  per  noi  rappresentata  ai  figliuoli  nostri  quella  virtù , che  era  stata  rap- 
ii presentata  a noi  dai  padri  nostri . Torna  ora  a noi  la  occasione  di  recupe- 
« rare  quell'  ornamento  non  perduto  (se  noi  vorremo  essere  uomini)  ma 

* smarrito  ; perchè  andando  incontro  all’  avversità  della  fortuna  , offerendoci 
« spontaneamente  ai  pericoli , cancelleremo  la  infamia  ricevuta , e , vedendo 
« non  essere  perduta  in  noi  1'  antica  generosità  e virtù  , si  ascriverà  piut— 
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« nè  la  costanza  degli  uomini  può  resistere)  che  a colpa  c vergogna  no-  ifcm 
« atra . 

« Però  se  fosse  lecito , che  tutti  popolarmente  andassimo  (a)  a Padova , 

« che  senza  pregiudizio  di  quella  difesa , c delle  altre  urgentissime  faccende 
« pubbliche,  si  potesse  per  qualche  giorno  abbandonare  questa  Città,  io  primo, 

« senza  aspettare  la  vostra  deliberazione , piglierei  il  cammino , non  sapendo 
« in  che  meglio  potere  spendere  questi  ultimi  d)  della  mia  vecchiezza , che 
« nel  participare  colla  presenza  , e con  gli  occhi  di  vittoria  tanto  preclara  ; o 
« quando  pure,  (l'animo  abborrisce  di  dirlo)  morendo  insieme  con  gli  altri,  non 
« essere  superstite  alla  rovina  della  Patria  . Ma  perchè  nè  Venezia  può  essere 
t abbandonata  dai  Consigli  pubblici  ( nei  quali  col  consigliare , provvedere  , e 
« ordinare  non  meno  si  difende  Padova  , che  la  difendano  colle  armi  quegli , 

« che  sono  quivi , e la  turba  inutile  dei  vecchi  sarebbe  più  di  carico , che  di 
« presidio  a quella  Città  ) nè  anco  per  tutto  quello , che  potesse  occorrere  , 

« è a proposito  spogliare  Venezia  di  tutta  la  gioventù  ; perù  consiglio  e con- 
« forto , che  avendo  rispetto  a tutte  queste  ragioni  si  eleggano  dugento  Gen- 
« tiluomini  dei  principali  della  nostra  gioventù , dei  quali  ciascuno  con  quella 
« quantità  di  amici  e di  clienti  atti  alle  ormi,  che  tollereranno  le  sue  facultà, 

« vada  a Padova  per  stare  quanto  sarà  necessario  alla  difesa  di  quella  Terra. 

« Due  (ò)  miei  figliuoli  con  grandi  compagnie  saranno  i primi  a eseguire  quel 
« che  io  padre  loro , Principe  vostro , sono  stato  il  primo  a proporre  ; le  per- 

♦ sone  dei  quali  in  si  grave  pericolo  offerisco  alla  Patria  volentieri . 

« Cosi  si  renderà  più  sicura  la  Città  di  Padova  ; cosi  i soldati  mercenari , 

« che  vi  sono,  veduta  la  nostra  gioventù  pronta  alle  guardie  , e a tutti  i fatti 
« militari  ne  riceveranno  inestimabile  allegrezza  e animosità  , certi  , che  es- 
« sondo  (e)  congiunti  con  loro  i figliuoli  nostri , non  abbia  a mancare  da  noi 
■»  provvisione  o sforzo  alcuno . La  gioventù  e gli  altri , che  non  suderanno , 

« si  accenderanno  tanto  più  con  questo  esempio  a esporsi  sempre  che  sarà  di 
« bisogno  a tutte  le  fatiche  e pericoli . Fate  voi  Senatori  ( le  parole  e i fatti 
« dei  quali  sono  in  esempio  , e negli  occhi  di  tutta  la  Città  ) fate , dico,  a gara 

* ciascuno  di  voi , che  ha  facultà  suffìcenti , di  far  descrivere  in  questo  nume- 
< ro  i vostri  figliuoli , acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria  ; perchè  da 

• questo  nascerà  non  solo  la  difesa  sicura  e certa  di  Padova , ma  si  acquisterà 
« questa  fama  appresso  a tutte  le  nazioni , che  noi  medesimi  siamo  quegli , 

« che  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo  la  libertà , e la  salute  della 
« più  degna  e della  più  nobile  Patria  che  sia  in  tutto  il  mondo . 

Fu  udito  con  grandissima  attenzione  c approvazione  , e messo  con  somma 
celerità  in  esecuzione  il  consiglio  del  Principe  ; per  il  quale  il  fiore  dei  Nobili 
ddla  gioventù  Veneziana,  raccolti  ciascuno  quanti  più  amici , e familiari  alti 
all'esercizio  dell'  armi  potette,  (d)  andò  a Padova,  accompagnati  insino  a che 
entrarono  nelle  barche  da  tutti  gli  altri  Gentiluomini , e da  moltitudine  innu- 


('»)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  legge  andattino.  fi. 

Ìh)  Nell®  Orazione  formata  dal  Nactnign  In  nome  del  Doge  Loredano  son  queste  parole,  che  cor- 
rispondono alle  recitate  da  questo  Autore,  coè  : Abbiamo  noi  già  cominciato®  mandare  a Padova  i 
nostri  figliuoli  Luigi  e Bernardo  con  cento  fanti  , però  è onesto,  che  ancor  voi  facciata  il  medesimo, 
o andandovi  in  persona  , o mandandovi  i figliuoli  e i nipoti , come  porta  la  facultà  di  ciascuno.  E il 
( iwsiiniano  dice,  poiché  io  per  la  vecchiezza  e per  la  debolezza  non  posso,  Luigi  e Bernardo  miei 
figlinoli  suppliranno  per  il  padre,  e vi  andranno  armati  con  prestezza. 

( c ) Cosi  il  Torreotino.  li  Cod.  Mtd.  o l'ediz.  di  Friburgo  leggono  tono.  fi. 
d)  Furono  i Nobili  Veneziani  , che  andarono  a soccorrere  Padova  trecento  in  numero,  c mena- 
rono diecimila  uomini,  come  scrive  il  Moctnigo , Ma  il  Btmbo  dice,  i Gentiluomini  a sostenere  l'asse- 
dio in  Padova  furono  176.  Il  LiutUniano  scrive  da  300.  Gentiluomini  con  soldati  in  compagnia. 
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w merubilc  , e celebrando  ciascuno  con  somme  laudi , e con  pietosi  voti  tanta 
prontezza  in  soccorso  della  Patria . Nè  con  minor  letizia  e giubbilo  di  tutti 
furono  ricevuti  in  Padova , esaltando  i Capitani  e i soldati  insirio  al  cielo  che 
questi  giovani  nobili  non  esperimentati  nè  alle  fatiche , nè  ai  pericoli  della 
milizia  , preponessero  l'amore  della  Patria  alla  vita  propria,  e in  modo  che  , 
confortando  I'  uno  l' altro  , aspettavano  con  lietissimi  animi  la  venuta  di  Cesa- 
re. Il  quale,  attendendo  a raccorre  le  genti,  che  da  molte  parli  gli  concorreva- 
no, era  venuto  al  ponte  alla  Brenta  lontano  tre  miglia  da  Padova  , e preso  per 
forza  Limini , e interrotto  il  corso  delle  acque  , aspettava  le  artiglierie , le 
quali , terribili  per  quantità  e per  qualità  , venivano  di  Germania.  Delle  quali 
essendo  condotta  una  partea  Vicenza,  essendo  andati  Filippo  Rosso,  e Fe- 
derigo Gonzaga  da  Bozzole  con  (a)  dugento  cavalli  leggieri  per  fargli  scorta  , 
assaltati  da  cinquecento  cavalli  leggieri  (che  guidali  dai  villani,  i quali  in  tutta 
la  guerra  fecero  ai  Veneziani  utilità  maravigliosa  , erano  usciti  di  Padova  ) fu- 
rono rotti  presso  a Vicenza  cinque  miglia  , e Filippo  fatto  prigione  ; e Federigo 
con  grande  fatica  per  benefizio  della  notte  a piede,  e in  camicia  si  era 
salvato . 

Dal  ponte  alla  Brenta  Massimiliano  si  allargò  dodici  miglia  verso  il  Polesine 
di  Rovigo  per  aprirsi  meglio  la  comodità  delle  vettovaglie  ; e preso  di  assalto, 
e saccheggiato  il  Castello  di  Esti , andò  a campo  a Monselice  , dove,  essendo 
abbandonata  la  terra , che  è in  piano  (6) , espugnò  il  secondo  di  la  fortezza 
situata  in  sulla  cima  di  un  allo  sasso.  Ebbe  dipoi  per  accordo  (c)  Monta- 
gnana  , (d)  donde  ritornato  verso  Padova  si  fermò  al  ponte  di  Bassanello  vicino 
a Padova , dove  in  vano  tentò  di  divertire  la  Brenta , o il  Bacchigliene  , che 
di  quivi  si  conduce  a Padova.  Nel  qual  luogo  essendo  giunte  tutte  le  artiglie- 
rie , e le  munizioni , che  aspettava , e raccolte  tutte  le  genti  , che  erano 
distribuite  in  diversi  luoghi,  si  accostò  alla  Terra  con  tutto  l’esercito.  E aven- 
do messi  quattromila  fanti  nel  Borgo , che  si  dice  di  Santa  Croce , aveva  in 
animo  di  assaltarla  da  quella  parte  ; ma  essendo  dipoi  certificato  che  la  Terra 
in  quel  luogo  era  più  forte  di  sito  e di  muraglia  , e statevi  fatte  maggiori  for- 
tificazioni ; e ricevendo  ancora  in  quello  alloggiamento  dalle  artiglierie  di  Pa- 
dova molto  danno , deliberò  trasferirsi  con  tutto  I’  esercito  alla  porta  del  Por- 
tello , che  è volta  verso  Venezia , perchè  gli  era  riferito  la  Terra  esservi  più 
debole , e per  impedire  i soccorsi , che  per  terra  o per  acqua  venissero  a 
Padova  da  Venezia  . Ma  non  potendo , per  T impedimento  dei  paludi , e di 
certe  acque  che  inondano  il  paese  , andarvi  se  non  con  lungo  circuito , venne 
al  ponte  diBovolenta,  lontano  da  Padova  sette  miglia,  dove  è una  tenuta 
situata  in  sul  fiume  del  (e)  Bacchiglione  verso  la  marina  tra  Padova  e Venezia; 
nel  qual  luogo  per  essere  circondato  dalle  acque , e nella  parte  più  sicura  del 
Padovano , si  erano  ridotti  tremila  contadini , con  numero  grandissimo  di 

(a)  Trecento  cavalli  leggieri , dice  il  I tonnina,  che  aveva  Filippo  Bosso  , non  facendo  menzione 
alcuna  del  Boszolo,  con  i quali  andai  a a faro  scorta  alla  vettovaglia  per  il  campo,  e fu  rotto  da 
Gio.  Maria  Fregolo. 

(b)  Erano  in  Monselice  Pietro  Gradenigo , e Paolo  Curaio  con  cento  cinquanta  fanti , i quali  ri- 
tiratisi nella  rocca  la  difesero  fln  che  il  nemico  a forza  la  prese,  ed  essi  vi  furono  fatti  prigioni.  Mo- 
cenigo . Il  Bimbo  nomina  solo  il  Gradenigo  e Daniel  Moro. 

(c)  Di  Montagnana  non  leggo  nel  Mocenigo  cosa  alcuna  , ma  il  Bembo  scrive  il  contrario , cioè  , 
ohe  essendo  andato  Beraldo  Padovano  a esortare  quei  della  Terra,  che  ai  arrendessero  a Cesare  , essi 
volentieri  con  i suoi  soldati  lo  tolsero  dentro,  e poi  lo  fecero  prigione,  avendone  morti  • feriti  al- 
quanti. 

(d)  Gli  Editori  Medicei  leggono  Moniagnano,  dietro  1‘  errore  deli'  edix.  di  Friburgo,  e del  Terreo- 
tino  atesso,  corretto  m\V  Errala,  R. 

(e)  Cosi  il  Torrentmo.  11  Cod.  Mei.  legge  di.  fi 
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bestiami , i quali  sforzati  dall'  avanguardia  dei  fanti  Spagnuoli  e Italiani , fu- 
rono quasi  tutti  morti , o presi . Nè  si  attese  per  due  giorni  seguenti  ad  altro, 
che  a correre  tutto  il  paese  inaino  al  mare  pieno  di  quantità  infinita  dibe- 
stiami  ; e furono  prese  nella  Brenta  molle  barche  , che  cariche  di  vettovaglie 
andavano  a Padova  : tantoché  finalmente  il  quinlodecimo  giorno  del  mese  di 
Settembre  , avendo  consumato  tanto  tempo  inutilmente  , e dato  spazio  agl'ini- 
mici di  fortificarla , ed  empierla  di  vettovaglie,  si  accostò  alle  mura  di  Padova 
allato  alla  porla  del  Portello. 

Non  aveva  mai  nè  in  quella  età  , nè  forse  in  molte  superiori  veduto  Italia 
tentarsi  oppugnazione , che  fosse  di  maggiore  espettazione  , e più  negli  occhi 
degli  uomini , per  la  nobiltà  di  quella  Città  , e per  gli  effetti  importanti , che 
dal  perderla , o vincerla , risultavano . Conciosiachè  Padova  , nobilissima  ed 
antichissima  Città  , e famosa  per  la  eccellenza  dello  studio  , cinta  da  tre  ordini 
di  mura,  e per  la  quale  corrono  i fiumi  di  Brenta,  e di  Bacchiglione  è di  circuito 
tanto  grande  , quanto  forse  sia  alcun'  altra  delle  maggiori  Città  d’ Italia  , si- 
tuata in  paese  abbondantissimo , ove  è aria  salubre  e temperata  e benché 
stata  allora  più  di  cento  anni  depressa  sotto  l'imperio  dei  Veneziani,  che  ne  (o) 
spogliarono  quei  della  famiglia  di  Carrara  , ritiene  ancora  superbi  e grandi  edi- 
licj  , e molti  segni  memorabili  di  antichità , dai  quali  si  comprende  la  pristina 
sua  grandezza,  e splendore  . E dall’  acquisto  e difesa  di  tanta  Città  dipendeva 
non  solamente  lo  stabilimento  o debolezza  dell’  imperio  dei  Tedeschi  in  Italia  , 
ma  ancora  quello  che  avesse  a succedere  della  Città  propria  di  Venezia.  Per- 
chè difendendo  Padova,  poteva  facilmente  sperare  quella  Repubblica  (piena 
di  grandissime  ricchezze , e unita  con  animi  prontissimi  in  sè  medesima , nè 
sottoposta  alle  variazioni , alle  quali  sono  sottoposte  le  cose  dei  Principi  ) 
avere  in  tempo  non  molto  lungo  a recuperare  gran  parte  del  suo  Dominio  ; 
e tanto  più  che  la  maggior  parte  dei  loro  sudditi , che  avevano  desiderato  le 
mutazioni  ( non  vi  avendo  trovato  dentro  effetti  corrispondenti  ai  suoi  pen- 
sieri , e conoscendosi  per  la  comparazione  quanto  fosse  diverso  il  reggimento 
moderato  dei  Veneziani  da  quello  dei  Tedeschi , alieno  dai  costumi  degl’  Ita- 
liani, e disordinato  maggiormente  per  le  confusioni,  e danni  della  guerra  ) 
cominciavano  a voltare  gli  occhi  all’  antico  dominio . E per  contrario  , perden- 
dosi Padova , perdevano  i Veneziani  interamente  la  speranza  di  reintegrare 
lo  splendore  della  loro  Repubblica:  anzi  era  grandissimo  pericolo,  che  la  Città 
medesima  di  Venezia  spogliata  di  tanto  Imperio , e vota  di  molte  ricchezze 
per  la  diminuzione  dell' entrate  pubbliche,  e per  la  perdita  di  tanti  beni , che 
i privati  possedevano  in  Terra  Ferma  , o non  potesse  difendersi  dalle  armi  dei 
Principi  confederati , o almeno  non  diventasse  in  progresso  di  tempo  preda 
non  meno  dei  Turchi  (con  i quali  confinano  per  tanto  spazio , e hanno  sempre 
con  loro  o guerra , o pace  infedele  e mal  sicura  ) che  dei  Principi  Cristiani . 

Ma  non  era  minore  l'ambiguità  degli  uomini;  perchè  gli  apparati  poten- 
tissimi , che  da  ciascuna  delle  parti  si  dimostravano , tenevano  molto  sospe- 
si i giudizj  comuni , incertissimi  quale  avesse  ad  avere  effetto  più  felice  , o 
l’ assalto  , o la  difesa . Perchè  nell’  esercito  di  Cesare  , oltre  le  settecento  lan- 
ce del  Re  di  Francia , le  quali  governava  la  Palissa , erano  dugento  uomini 
di  arme  mandatigli  in  aiuto  dal  Pontefice;  dugento  altri  mandatigli  dal  (6) 


(<i)  Il  Sabtllico  scrive  nel  lib.  8.  della  seconda  Deca  in  che  modo  quegli  della  famiglia  di  Car- 
rara ; e per  qual  rispetto  fossero  spogliati  dai  Veneziani  della  Signoria  di  Padova;  U che  si  legge 
ancora  nel  lib.  6.  dell'  Istoria  di  Venezia  di  Piero  Giutiiniano. 

(b)  Il  Duca  di  Ferrara  non  pur  mandò  aiuto  di  gente  a Cesare  per  1 assedio  di  Padova  , e arti- 
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t;iO«  Duca  di  Ferrara  sotto  il  Cardinale  da  Esti  (benché  ancora  non  fossero  composte 
le  differenze  tra  loro  ) e sotto  diversi  condottieri  seicento  uomini  di  arme  Ita- 
liani soldati  da  lui.  Nè  era  minore  il  nerbo  della  fanteria , che  dei  cavalli;  per- 
chè aveva  diciottomila  Tedeschi , seimila  Spagnuoli , seimila  venturieri  di  di- 
verse nazioni , e duemila  Italiani , menatigli , e pagati  dal  Cardinale  da  Esti 
nel  medesimo  nome.  Seguitava  lo  apparato  stupendo  di  artiglierie,  e copia 
grande  di  munizione , della  quale  una  parte  gli  aveva  mandata  il  Re  di  Fran- 
cia : e benché  i soldati  suoi  proprj  la  più  parte  del  tempo  non  ricevessero  da- 
nari , nondimeno  per  la  grandezza  , e autorità  di  tanto  Capitano,  e per  la  spe- 
ranza di  pigliare , e saccheggiare  Padova , e di  avere  poi  in  preda  tutto  quello 
che  ancora  possedevano  i Veneziani , non  per  questo  I'  abbandonavano  : anzi 
continuamente  aumentava  ogni  di  il  numero,  sapendosi  massimamente  per  cia- 
scuno , che  egli  di  natura  liberalissimo , e pieno  di  umanità  con  i suoi  soldati, 
mancava  di  pagargli , non  per  avarizia  e volontà,  ma  per  impotenza.  Era  co- 
si potente  l' esercito  Cesareo , benché  raccolto  non  solo  delle  forze  sue , ma 
eziandio  degli  aiuti  e forze  di  altri. 

Ma  non  era  manco  potente , per  quanto  fosse  necessario  alla  difesa  di  Pado- 
va , l'esercito  , che  per  i Veneziani  si  ritrovava  in  quella  Città;  perchè  vi  era- 
no [a)  seicento  uomini  di  arme  , mille  cinquecento  cavalli  leggieri , mille  cin- 
quecento Stradiotti  sotto  famosi  ed  esperti  Capitani , il  Conte  di  Pitigliano  pre- 
posto a tutti , Bernardino  dal  monte , Antonio  dei  Pii , Lucio  Malvezzo , Gio- 
vanni Greco  e molli  condottieri  minori . Aggiugnevasi  a questa  cavalleria  dodi- 
cimila fanti  dèi  più  esercitati  e migliori  d’ Italia  sotto  Dionigi  di  Naldo  , il 
/itolo  da  Perugia  , Lattanzio  da  Bergamo  , Saccoccio  da  Spoleto  , e molti  altri 
Conestabili  : diecimila  fanti  tra  Schiavoni , Greci  e Albanesi  tratti  dalle  lor 
galee;  nei  quali  benché  fosse  molta  turba  inutile,  e quasi  collettizia  , ve  n’  era 
pure  qualche  parte  utile.  Oltro  a questi  , la  gioventù  Veneziana  con  quegli 
che  l’avevano  seguitata,  la  quale , benché  fosse  più  chiara  per  la  nobiltà  e 
per  la  pietà  verso  la  patria , nondimeno  per  offrirsi  prontamente  ai  peri- 
coli, e per  l’esempio  che  faceva  agli  altri,  non  era  di  piccolo  momento. 
Abbondavanvi , oltre  alle  genti , tutte  le  altre  provvisioni  necessarie  , nu- 
mero grandissimo  di  artiglierie,  copia  maravigliosa  di  vettovaglie  di  ogni  sorte, 
( non  essendo  stati  meno  solleciti  i paesani  a ridurle  quivi  per  sicurtà  loro , 
che  gli  UIBziali  Veneziani  in  provvedere  e comandare  che  assiduamente  ve 
n'  entrassero  ) e moltitudine  quasi  innumerabile  di  contadini , quali  con- 
dotti a prezzo  non  cessavano  mai  di  lavorare;  talmentechè  quella  Città  fortis- 
sima per  la  virtù  , e per  tanto  numero  di  difensori . era  stata  riparata  e fortifi- 
cata maravigliosamente;  a quel  circuito  delle  mura,  che  circonda  tutta  la  Città, 
avendo  alzata  a grande  altezza  per  tutto  il  fosso  I’  acqua,  che  corre  intorno  alle 
mura  di  Padova,  e fatti  a tutte  le  porte  della  Terra,  e io  altri  luoghi  opportuni 
molti  bastioni  dalla  parte  di  fuora  , ma  congiunti  alle  mura , e che  avevano  la 
entrata  dalla  parte  di  dentro  ; con  i quali  pieni  di  artiglierie  si  percuotevano 
quegli , che  fossero  entrali  nel  fosso . E nondimeno , acciocché  la  perdita  dei 


gliciic  , ma  egli  fece  ancora  gran  danni  sul  territorio,  con  le  sue  genti , prima  che  con  Cesare  ai 
«ongmgnesso , perciocché  fatto  un  bastione  sull' Adige  , andò  saccheggiando  il  paese  vicino  a capo 
dell’  Argine,  come  acrive  il  J iocenigo,  e ai  legge  nel  Rtmho , il  quale  parlando  dell'  esercito  di  Cest- 
ro intorno  a Padova,  dice  che  detto,  e credulo  fu  , che  pastose  il  numero  di  ottantamila  persona  ; 
e il  GiuMiminno  dice  da  centomila  . 

(a)  Il  Bembo  dice,  che  erano  in  Padova  intorno  a quattordicimila  fanti , seicento  uomini  d'arma, 
settecento  Stradiotii,  e 500.  balestrieri  a cavallo.  Ma  in  che  modo  queati  Capitani  qui  nominati  fos- 
sero disposti  alla  custodia  dolio  Città  è acritto  da  Pislro  Giutiiiuano  nel  lib.  10. 
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bastioni  non  potesse  portar  pericolo  alla  Terra,  a tutti  dalla  parte  di  sotto  ave-  isu) 
vano  fatto  una  cava,  e messivi  molti  bariglioni  pieni  di  polvere,  per  potergli 
disfare  , e gittare  in  aria  , quando  non  si  potessero  più  difendere  . Nè  confidan- 
dosi totalmente  nella  grossezza , e bontà  del  muro  antico,  (con  tutto  che  prima 
lo  avessero  diligentemente  riveduto,  c dove  era  di  bisogno  riparato,  e tagliato 
tutti  i merli)  avevano  fatti  dal  lato  di  dentro,  per  quanto  gira  tutta  la  Città, 
Steccati  con  alberi,  e altri  legnami  distanti  dal  muro  quanto  era  la  sua  grossez- 
za. Empierono  questo  vano  insino  all’altezza  del  muro  di  terra  consolidatavi  con 
grandissima  diligenza  : la  quale  opera  maravigliosa  , e di  fatica  inestimabile  , e 
nella  quale  si  era  esercitata  moltitudine  infinita  di  uomini , non  assicurando  an- 
cora alla  soddisfazione  intera  di  chi  era  disposto  a difender  quella  Città , ave- 
vano dopo  il  muro  così  ingrossato  e raddoppiato  cavato  un  fosso , alto  , e largo 
sedici  braccia,  il  quale  ristrignendosi  nel  fondo,  e avendo  per  tutto  case  matte , e 
torrioncelli  pieni  di  artiglieria , pareva  impossibile  a pigliare  : ed  erano  quegli 
edifizj  a esempio  dei  bastioni , con  avere  la  cava  di  sotto , disposti  in  modo  da 
potersi  facilmente  con  la  forza  del  fuoco  rovinare . E nondimeno , per  esser  piti 
preparali  ad  ogni  caso , alzarono  dopo  il  fosso  un  riparo  della  medesima  o 
maggiore  larghezza  , che  si  distendeva  quanto  tutto  il  circuito  della  Terra  (da 
pochi  luoghi  in  fuora , ai  quali  si  conosceva  essere  impossibile  piantare  le  ar- 
tiglierie) innanzi  al  qual  riparo  fecero  un  parapetto  di  sette  braccia  , che  proi- 
biva che  quegli  che  fossero  a difesa  del  riparo  non  potessero  essere  offesi  dalle 
artiglierie  degl'  inimici . E perchè  a tanti  apparati,  e fortificazioni  corrispondes- 
sero prontamente  gli  animi  dei  soldati , e degli  uomini  della  Terra  (a) , il  Conte 
di  Pitigliano  convocatigli  in  sulla  piazza  di  Santo  Antonio  confortatigli  con  gravi 
e virili  parole  alla  salute  ed  onore  loro , astrinse  sè  medesimo  con  tutti  i Ca- 
pitani e con  tutto  l'esercito,  e i Padovani  a giurar  solennemente  di  perseverare 
insino  alla  morte  fedelmente  nella  difesa  di  quella  Città. 

Con  tanto  apparato  adunque  , e contro  a tanto  apparato  condottosi  1’  esercito 
di  Cesare  sotto  le  mura  di  Padova  , si  distese  dalla  porta  del  Portello  insino  alla 
porta  di  Ognissanti , che  va  a Trevigi , e dipoi  si  allargò  insino  alla  porta  di 
Codalunga  , che  va  a Cittadella  , contenendo  per  lunghezza  tre  miglia  (6) . Egli 
alloggiato  nel  Monasterio  della  Beata  Elena  distante  per  un  quarto  di  miglio 
dallo  mura  della  Città,  e quasi  in  mezzo  della  fanteria  Tedesca  , avendo  distri- 
buito a ciascuno,  secondo  la  diversità  degli  alloggiamenti  , e delle  nazioni, 
quel  che  avessero  a fare,  cominciò  a far  piantare  le  artiglierie.  Le  quali  per  es- 
ser tante  di  numero  , e alcuna  di  smisurata  e quasi  stupenda  grandezza,  e per 
esser  molto  infestato  dalle  (c)  artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo  e specialmente  i 
luoghi  dove  si  cercava  di  piantare,  non  si  potette  fare  senza  alcuna  lunghezza  di 
tempo  c dinicultà  grande  , con  tutto  che  egli  invitto  di  animo  c di  corpo , po- 
tentissimo alle  fatiche,  scorrendo  il  dì  e la  notte  per  tutto,  c intervenendo  per- 
sonalmente a tutte  le  cose  , stimolasse  con  grandissima  sollecitudine  che  le 
opere  si  conducessero  alla  perfezione . Era  piantata  il  quinto  dì  quasi  tutta  l’ ar- 


[«)  Confortò  il  Conte  di  Pitigliano  principalmente  i soldati  a deponere  gli  odj  particolari;  e fare 
amorevolmente  quanto  si  costuma  negli  assedj  delle  Città  , e poi  l' indusse  a giurare  per  la  confede- 
razione di  quella  Città  , toccando  il  sacro  Evangelio  con  le  mani  , il  che  atendo  prima  di  tutti  fatto 
egli  , fu  similmente  fatto  dai  Provveditori , dai  Capitani,  e dalla  moltitudine  , come  scrive  il  J/ocndpo, 
e il  Giut/imano , il  quale  vi  aggi  tigne,  che  d Grilli  confortò  i soldati,  e i difensori  a portarsi  valo- 
rosamente , e a combattere  con  franchezza  di  animo  , e di  corpo.  Questo  medesimo  fece  il  Sig.  Astorro 
Buglioni  in  Famagnsta  Tanno  1571.  come  scrivo  il  Porcncchi  nella  vita  di  lui. 

(ÒJ  Cosi  il  Torrentioo.  Il  Cod.  Mrd.,  e l’ediz.  di  Frik  erroneamente  leggono  di  trt  nvgUa.  R. 

[e)  Goal  il  Torr.  L'ediz.  di  Krib.  e il  Cod.  Mtd.  leggono  dtlle.  R. 
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isot  tiglieria  ; e il  dì  medesimo  i Franzesi , e i fanti  Tedeschi  da  quella  parte  , alla 
quale  era  preposto  la  Palissa,  dettero  un  assalto  a un  rivellino  della  porta,  ma 
più  per  tentare,  che  per  combatteré  ordinatamente;  onde  vedendo  che  era  di- 
feso animosamente  , si  ritirarono  senza  molta  dilazione  agli  alloggiamenti . 

Tirava  il  dì  seguente  per  tutto  ferocemente  1'  artiglieria , la  maggior  parte 
della  quale  per  la  grossezza  sua  , c per  la  quantità  grande  della  polvere  che 
se  gli  dava,  passali  i ripari,  rovinava  le  case  prossime  alle  mura.  E già  in 
molte  parti  era  gittato  in  terra  spazio  grandissimo  di  muraglia,  e quasi  spia- 
nato un  bastione  fatto  alla  porta  di  Ognissanti  : nè  per  ciò  appariva  segno 
alcuno  di  timore  in  quei  di  dentro,  i quali  infestavano  con  le  artiglierie  tutto 
l'esercito.  E gli  Stradiotti,  i quali  alloggiati  animosamente  nei  Borghi  avevano 
ricusato  di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella  Città,  e i cavalli  leggieri  correndo  conti- 
nuamente per  tutto,  ora  correvano  (quando  dinanzi,  quando  di  dietro)  insino 
in  su  gli  alloggiamenti  degl’  inimici  ; ora  assalivano  le  scorte  del  saccomanno , 
e delle  vettovaglie  ; ora , scorrendo  e predando  per  tutto  il  paese,  rompevano 
tutte  le  vie,  eccetto  quella,  che  va  da  Padova  al  Monte  di  Abano.  E nondi- 
meno il  campo  era  copioso  di  vettovaglie , delle  quali  si  trovavano  piene  le 
case  e le  campagne  per  tutto;  perchè  nè  il  timore  dei  paesani,  nè  la  sollecita 
diligenza  dei  Veneziani,  nè  i danni  infiniti  dei  soldati  da  ogni  parte,  avevano 
potuto  esser  pari  alla  abbondanza  di  quel  bellissimo  e fertilissimo  contado . 
Uscì  ancora  fuora  di  Padova  in  quei  dì  (a)  Lucio  Malvezzo  con  molli  cavalli 
per  condurre  dentro  quarantamila  ducati  mandati  da  Venezia;  il  quale,  ben- 
ché il  suo  retroguardo  fosse  assaltato  dagl’  inimici  nel  ritornare,  gli  condusse 
salvi , benché  con  perdita  di  qualcuno  dei  suoi  uomini  di  arme . 

Avevano  il  nono  dì  le  artiglierie  fatto  tanto  progresso  , che  non  pareva 
fosse  necessario  procedere  con  esse  più  oltre  : però  il  dì  seguente  si  messe 
in  battaglia  per  accostarsi  allo  mura  tutto  T esercito . Ma  essendosi  accorti , 
che  la  notte  medesima  quei  di  dentro  avevano  rialzata  l’acqua  del  fosso,  che 
innanzi  era  stata  abbassata , non  volendo  Cesare  mandare  le  genti  a manife- 
stissimo pericolo,  ritornò  ciascuno  agli  alloggiamenti.  Abbassossi  di  nuovo 
l' acqua  ; e il  di  seguente  si  dette , ma  con  piccolo  successo , un  assalto  al 
bastione , che  era  fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga  ; onde  Cesare 
avendo  deliberato  di  far  somma  diligenza  di  sforzarlo  vi  voltò  l’artiglieria, 
che  era  piantata  dalla  parte  dei  Franzesi  (i  quali  alloggiavano  tra  le  porte 
di  Ognissanti,  c di  Codalunga)  con  la  quale  avendone  rovinata  una  parte, 
vi  fece  dare  dopo  due  dì  I’  assalto  dai  fanti  Tedeschi , e Spagnuoli , accom- 
pagnati da  alcuni  uomini  di  arme  a piede,  i quali  ferocemente  combattendo  (6) 
saltarono  in  sul  bastione , e vi  rizzarono  due  bandiere . Ma  era  tale  la  for- 
tezza del  fosso,  tale  la  virtù  dei  difensori  (tra  i quali  il  Zitolo  da  Perugia, 
combattendo  con  somma  laude,  fu  ferito  gravemente  ) tale  la  copia  degli  instru- 
menti da  difendersi  non  solo  di  artiglierie , ma  di  sassi  e di  fuochi  lavorati  ; 
che  e' furono  necessitati  impetuosamente  scenderne,  essendo  feriti,  e morti 
molti  di  loro.  Donde  l’esercito,  che  era  ordinato  per  dare,  come  si  credeva  , 


(*)  Con  quale  astuzia  fossero  questi  denari  dal  Malvezzo  condotti  in  Padova,  lo  senve  il  Bembo 
nel  lih.  9. 

(b)  Il  Moetnìgo,  e il  Gluttiniano , che  chiama  Castel  Gattese  questo  bastiono,  consentono,  che 
Zitolo  da  Perugia,  preposto  a quella  guardia,  lasciasse  a posta  salirò  gl' inimici,  e piantare  le  inse- 
gne sul  bastione,  e che  poi  saltato  fuora,  e dato  fuoco  alla  polvere , perciò  apparecchiata,  ne  fece 
terribile  strage  col  fuoco,  o col  ferro. 
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subito  che  il  bastione  fosse  espugnato , 1'  assalto  alla  muraglia  la, , si  disar-  i.v>9 
mò  senza  avere  tentato  cosa  alcuna. 

Perdè  Cesare  per  questa  esperienza  interamente  la  speranza  della  vit- 
toria : e perù  deliberato  di  partirsene  , condotta  che  ebbe  1’  artiglieria  in  luogo 
Sicuro  , si  ritiri»  con  tutto  I-  esercito  alla  Terra  di  Liraini , che  è verso  Trevigi , 
il  (6)  sesto  decimo  giorno  da  poi  che  si  era  accampalo  a Padova , e poi  conti- 
nuamente si  condusse  in  più  alloggiamenti  a Vicenza . Ove  ricevuto  il  giura- 
mento della  fedeltà  dal  popolo  Vicentino  , e dissoluto  quasi  tutto  I’  esercito  , 
andò  a Verona  , disprezzato  perche  non  erano  successi  ( ma  molto  più  perchè 
erano,  e nell’esercito,  e per  tutta  Italia  biasimati  maravigliosamente)  i con- 
sigli suoi , e non  meno  I’  esecuzioni  delle  cose  deliberate  . Perchè  non  era  dub- 
bio, che  e il  non  avere  , acquistalo  Trevigi , e l’avere  perduto  Padova,  era  pro- 
ceduto per  colpa  sua;  similmente,  che  la  tardità  del  suo  venire  innanzi  aveva 
fatta  diffìcile  la  espugnazione  di  Padova  , perchè  da  questo  era  nato,  chp  i Ve- 
neziani avevano  avuto  tempo  a provvedersi  di  soldati , a empiere  Padova  di 
vettovaglie,  e a fare  quelle  riparazioni,  e fortificazioni  maravigliose . Nè  egli 
negava  questa  essere  stata  la  cagione,  che  si  fosse  difesa  quella  Città;  ma  rimo- 
vendo la  colpa  dalla  varietà,  e dai  disordini  suoi , e trasferendola  in  altri,  si  la- 
mentava del  Pontefice  e del  Ite  di  Francia;  che  (con  l’avere  1’  uno  di  loro  con- 
cesso l’andare  a Homa  agli  Oratori  Veneziani , I’  altro  avere  tardato  a manda- 
re il  soccorso  delle  sue  genti  ) avevano  dato  cagione  di  credere  a ciascuno  che 
si  fossero  alienati  da  lui  : onde  avere  preso  animo  i villani  delle  montagne  di 
Vicenza  a ribellarsi  : e che  , avendo  consumato  nel  domargli  molti  di , aveva 
poi  trovato  per  la  medesima  cagione  le  medesime  difficoltà  nella  p’anura  ; e 
che  per  aprirsi , e assicurarsi  le  vettovaglie  , e liberarsi  da  molte  molestie  era 
stato  necessitato  a pigliare  tutte  le  Terre  del  paese . Nè  solamente  avergli  no- 
ciuto in  questo  la  tarda  venuta  dei  Franzesi;  ma  che,  se  fossero  venuti  al 
tempo  conveniente,  non  sarebbe  seguitata  la  ribellione  di  Padova;  e che  questo, 
e l’avere  il  Re  di  Francia  e il  Re  di  Aragona  licenziate  le  armate  di  mare  , 
aveva  poi  data  facultà  ai  Veneziani , liberali  di  ogni  altro  timore,  di  potere 
meglio  provvedere,  e fortificare  Padova:  querelandosi  oltre  a questo,  che  al 
Re  d’  Aragona. erano  grate  le  sue  difficultà  , per  indurlo  più  facilmente  a con- 
sentire che  a lui  restasse  I’  amministrazione  del  Regno  di  Castiglia  . 

Le  quali  querele  non  miglioravano  le  sue  condizioni , nè  gli  accrescevano 
l'autorità  perduta,  per  non  avere  saputo  usare  si  fare  occasioni:  anziché  tale 
opinione  fosse  comunemente  conceputa  di  lui  era  gratissimo  al  Re  di  Francia  ; 
nè  molesto  al  Pontefice , perchè  sospettoso  e diffidente  di  ciascuno  , e conside- 
rando quanto  sempre  Cosse  bisognoso  di  danari , e importuno  a dimandarne  , 
non  vedeva  volentieri  crescere  in  Italia  il  nome  suo . 

A Verona  ricevette  il  giuramento  della  fedeltà  : e in  quella  Città  gli  Am- 
basciatori Fiorentini,  tra  i quali  fu  Piero  (cj  Giucciardini  mio  padre,  convennero 
con  lui  in  nome  della  loro  Repubblica , indotta  a questo , oltre  alle  (d)  altre 

(»)  Cosi  il  Torr  II  Coti.  Red.  e I’  ediz.  di  Friburgo  leggono  battaglia  alla  muragli*.  R. 
fft)  Levò  il  campo  d*  intorno  a Padova  l' Imperatore , dopo  che  ci  fu  stato  forse  40.  giorni,  dice 
il  Bunnnu-ftrti , e scrive,  che  se  ne  levò  ai  3.  di  Ottobre  1509.  lai  che  nel  tempo  dell'assedio  convie- 
ne con  questo  Autore,  il  quale  ha  detto  di  sopra,  che  Massimiliano  si  accostò  a Padova  ai  15.  di 
Settembre.  Il  btmbo  dice,  che  Cesare  levò  il  campo  ai  1.  di  Ottobre. 

(r)  Pietro  Guicciardini  , patirò  dell' Autore  predente  stette  Ambasciatore  per  la  nostra  Città  prendo 
Massimiliano  anco  quando  egli  era  sotto  Padova.  Fu  poi  anco  Ambasciatore  a Papa  Leone  X.  ove 
f eco  in  nome  della  Città  una  bellissima  Orazione,  ed  ebbe  molti  carichi  onorati,  e importanti,  se- 
condo 1'  uso  di  quella  illustre  famiglia. 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Red.  Icgg*  U.  R. 
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ww  ragioni , dai  conforti  del  Re  di  Francia , di  pagargli  in  breve  tempo  quaranta- 
mila  ducati  ; per  la  quale  promessa  ottennero  da  lui  privilegi  in  forma  am- 
plissima della  confermazione  cosi  della  libertà  di  Firenze,  come  del  dominio, 
e giurisdizione  delle  Terre  e Stati  tenevano , con  la  quotazione  di  tutto  quello 
gli  dovessero  per  il  tempo  passato . E avendo  Cesare  deliberato  di  tornarsene 
in  Germania  per  ordinarsi , secondo  diceva  , a fare  la  guerra  alla  prossima 
primavera , chiamò  a sè  Ciamonte  per  trattare  delle  cose  presenti . Al  quale  , 
venuto  a lui , nella  villa  di  Arse  nel  Veronese , dimostrò  il  pericolo  che  i 
Veneziani  non  recuperassero  Cittadella  , e Bussano  ( i quali  luoghi  molto  im- 
portanti , insuperbiti  per  la  difesa  di  Padova,  si  preparavano  per  assaltare  ) e 
che  il  medesimo  non  intervenisse  poi  di  Monselice  , di  Montagnana  , e di  Esti  : 
essere  necessario  pensare , oltre  alla  (o)  conservazione  di  queste  Terre , non 
meno  alla  recuperazione  di  Legnago  , e che  essendo  egli  per  sè  solo  impotente 
a fare  le  provvisioni  necessarie  a questi  effetti , bisognava  fosse  aiutato  dal 
Re  , le  cose  del  quale , non  si  sostenendo  lo  sue , si  mettevano  in  pericolo  . 
Alle  quali  dimande  non  potendo  Ciamonte  dargli  certa  risoluzione,  si  rimesse 
a darne  notizia  al  Re  , dandogli  speranza  , che  la  risposta  sarebbe  conforme 
al  suo  desiderio.  Da  questo  parlamento  Massimiliano,  lasciato  a guardia  di 
Verona  il  Marchese  di  Brandiborgh,  andò  alla  Chiusa  ; e poco  dipoi  la  Palissa, 
il  qual  era  rimasto  con  cinquecento  lance  nel  Veronese  , allegando  difficultà 
degli  alloggiamenti , e molte  incomodità , ottenuta  quasi  per  importunità  li- 
cenza da  lui , si  ritirò  nei  confini  del  Ducato  di  Milano  ; perchè  la  intenzione 
del  Re  era , che  avendo  a stare  le  sue  genti  oziosamente  alle  guarnigioni , 
stessero  nello  Stato  suo  ; ma  che  tornassero  a servire  Massimiliano  per  fare 
qualunque  impresa  gli  piacesse , e specialmente  quella  di  Lignago , la  quale 
desiderata  , e sollecitata  sommamente  da  lui , si  differì  per  le  sue  solite  diffi- 
coltà tanto,  eh’ essendo  sopravvenute  per  la  stagione  del  tempo  le  piogge 
grandi , non  si  poteva  più  campeggiare  in  quel  paese , che  per  la  bassezza  sua 
è molto  sopraffatto  dalle  acque . 

Però  Cesare  ridotto  in  queste  difficultà  (6)  desiderò  di  fare  tregua  per  qual- 
che mese  con  i Veneziani;  ma  essi  pigliando  animo  dai  suoi  disordini , e ve- 
dendolo aiutato  così  freddamente  dai  Collegati , non  giudicarono  essere  a loro 
proposito  il  sospendere  le  armi . 

CAPITOLO  QUINTO 

Discordia  ira  II  Re  di  Francia  e 11  Papa  . Condizioni  da  lui  proposte  per  assolvere  I Veneziani . 

I Veneziani  ricuperano  Vicenza . Vanno  conlro  al  Duca  di  Ferrara,  condoni  dal  Trevisano. 
Reità  dei  Ferraresi  alla  Puliscila.  Ercole  Cautelino  è decapitalo.  Clatiglione  viene  a soccorso 
di  Ferrara.  Sdegno  del  Pontefice,  che  v'invia  (tenti  d'arme  alla  difesa . Rotta  del  Veneziani 
nel  Po.  Concordia  tra  il  Re  de'Roinarti  e II  Re  Cattolico.  Rotta  degl' Imperiali  a Verona.  Sde- 
gno di  Cesare  contro  il  Papa.  Morte  del  Conte  di  Pitigliano.  Invio  del  Vescovo  di  Sion  agli 
Svizzeri.  I Veneziani  sono  assoluti  dall'Interdetto.  Condizioni. 

Ritornossene  alla  fine  Cesare  a Trento  , lasciate  in  pericolo  grave  le  cose 
sue,  e lo  stato  d'Italia  in  non  piccola  sospensione;  perchè  era  nata  tra  il  Pon- 
tefice e il  Re  di  Francia  nuova  contenzione  ; il  principio  della  quale  , benché 
paresse  proceder  da  cagioni  leggieri , si  dubitava  non  avesse  occultamente  più 


(c)  Cogl  il  Torr.  li  Cod.  MtJ.  leggo  la.  R. 

(b)  Non  si  legge  in  alcuno  degl' Istorici  Veneziani  questo  trattamento  di  tregua.  Il  Bembo  scrive, 
ette  Massimiliano  andato  a Verona  , in  pochi  di  passò  a Trento , ove  la  moglie  era  venuta  a trovarto. 
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importanti  cagioni.  Quel  che  allora  si  dimostrava,  era,  che  essendo  vacato 
un  Vescovado  in  Provenza  per  la  morte  del  Vescovo  suo  nella  Corte  di  Roma , 
il  Papa  lo  aveva  conferito  contro  alla  volontà  del  Re  di  Francia  : il  quale  pre- 
tendeva, questo  essere  contrario  alla  capitolazione  fatta  tra  loro,  per  mezzo  del 
Cardinale  di  Pavia.  Nella  quale , se  bene  nella  scrittura  non  fosse  stato  nomi- 
natamente espresso  , che  il  medesimo  si  osservasse  nei  Vescovadi , che  vacas- 
sero nella  Corte  di  Roma , che  in  quegli , che  vacavano  negli  altri  luoghi  , 
nondimeno  il  Cardinale  avergliene  promesso  con  le  parole:  il  che  negando  il 
Cardinale  esser  vero  ( forse  più  per  timore , che  per  altra  cagione)  e il  Re  af- 
fermando il  contrario;  il  Pontefice  diceva  non  saper  quello,  che  tacitamente 
fosse  stato  trattato , ma  che  essendosi  nella  ratificazione  sua  riferito  a quello , 
che  appariva  per  scrittura , non  inserirvi  nominatamente  capitolo  per  capitolo  , 
nè  comprendendo  questo  il  caso,  quando  i Vescovi  morivano  in  Corte  di  Roma , 
non  esser  tenuto  più  oltre.  E perciò  crescendo  la  indegnazione,  il  Re,  disprez- 
zato contro  alla  sua  consuetudine  il  consiglio  del  Cardinale  di  Roano , ( stato 
sempre  autore  della  concordia  col  Pontefice)  fece  sequestrare  i frutti  di  tutti  i 
henefizj  , che  tenevano  nello  Stato  di  Milano  i Cherici  residenti  nella  Corte  di 
Roma  : e il  Papa  da  altra  parte  ricusava  di  dare  le  insegne  del  Cardinalato  ad 
Albi,  il  qualo  per  riceverle,  secondo  la  promessa  fatta  al  Re,  era  andato  a Roma. 
F,  con  tutto  che  il  Pontefice , vinto  dai  preghi  di  molti,  disponesse  alla  fine  del 
Vescovado  di  Provenza  secondo  la  volontà  del  Re,  e con  lui  convenisse  di  nuovo 
come  si  avesse  a procedere  nei  benefizi , che  nel  tempo  futuro  vacassero  nel- 
la Corte  Romana  , e che  perciò  dall’  una  parte  si  liberassero  i sequestri  fatti , 
dall'altra  fossero  concedute  le  insegne  del  Cardinalato  ad  Albi;  nondimeno  non 
bastavano  queste  cose  a mollificare  l’animo  del  Pontefice,  esacerbato  per  mol- 
te cose , ma  specialmente , perchè  avendo  insino  dal  principio  del  Pontificato 
conceduta  mal  volentieri  al  (a)  Cardinale  di  Roano  la  Legazione  del  Regno  di 
Francia  , come  dannosa  alla  Corte  di  Roma  e con  indegnità  sua  , gli  era  mole- 
stissimo essere  costretto  , per  non  irritare  tanto  l’ animo  del  Re  di  Francia  , 
consentire  la  continuasse  ; e perchè  persuadendosi , che  quel  Cardinale  ten- 
desse con  tutti  i suoi  pensieri  cd  arti  al  Pontificato , sospettava  di  ogni  pro- 
gresso e di  ogni  movimento  dei  Franzesi. 

Queste  erano  le  cagioni  apparenti  degli  sdegni  suoi  ; ma  per  quello  , che  si 
manifestò  poi  dei  suoi  pensieri , avendo  nell’  animo  più  alti  fini , desiderava 
ardentissimamente , o per  cupidità  di  gloria , o per  occulto  odio  contro  al  Re 
di  Francia , o per  desiderio  della  libertà  dei  Genovesi , che  il  Re  perdesse 
quel  che  possedeva  in  Italia;  non  cessando  di  lamentarsi  senza  rispetto  di 
lui  e del  Cardinale  ; ma  in  modo , che  e’  pareva  che  la  sua  mala  satisfazione 
procedesse  principalmente  da  timore.  E nondimeno,  come  era  di  natura  in- 
vitto e feroce , e che  alla  disposizione  dell’  animo  accompagnava  il  più  delle 
volte  le  dimostrazioni  estrinseche , ancora  che  si  avesse  proposto  nella  men- 
te fine  di  tanto  momento , e tanto  difficile  a conseguire , confidandosi  in  sè 
solo , e nella  riverenza  e autorità  che  conosceva  avere  appresso  i Principi  la 
Sedia  Apostolica , non  dependente , nè  congiunto  con  alcuno  ; anzi  dimostran- 
do con  le  parole  e con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di  ciascuno  ; nè  si  congiu- 


(a)  Di  sopra  nel  lib.  5.  ha  detto , che  la  legazione  di  Francia  concessa  per  <8.  mesi  da  papa  Ales- 
sandro VI.  al  Cardinale  di  Roano  , fu  concessione  dannosa  alla  Corte  di  Roma  , dalla  quale  divertiva 
molle  faccende,  e poi  nel  lib.  6 scrive,  che  partendo  il  Cardinolo  di  Roano  da  Roma  per  tornarsene 
in  Francia,  ottenne  dal  Papa  Giulio,  più  perchè  non  ebbe  ardire  di  negargliela,  che  per  libera  vo- 
lontà , la  confermazione  della  legazione  di  quel  Regno. 
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i.->09  gneva  con  Cesare , nè  si  restrigneva  col  Re  Cattolico  : ma  insalvatichito  con 
tutti , non  dimostrava  inclinazione  se  non  ai  Veneziani,  confermandosi  ogni  gior- 
no più  nella  volontà  di  assolvergli , perchè  giudicava  il  non  lasciargli  perire  es- 
sere molto  a proposito  della  salute  d’ Italia,  e della  sicurtà  e grandezza  sua.  Alla 
qual  cosa  efficacemente  contradicevano  gli  Oratori  di  Cesare  e del  Re  di  Fran- 
cia , concorrendo  con  loro  in  pubblico  al  medesimo  I'  Oratore  del  Re  di  Ara- 
gona ; benché  ( temendo  per  l' interesse  del  Regno  di  Napoli  della  grandezza 
del  Re  di  Francia,  nè  confidandosi  in  Cesare  per  la  sua  instabilità]  procu- 
rasse occultissimamente  il  contrario  col  Pontefice . Allegavano  non  essere  con- 
veniente che  il  Pontefice  facesse  tanto  beneficio  a coloro , i quali  era  tenu- 
to a perseguitare  con  le  armi , atteso  che  per  la  confederazione  fatta  a Cam- 
brai  era  ciascuno  dei  Collegati  obbligato  ad  aiutare  I’  altro  insino  a tanto , che 
avesse  intieramente  acquistate  tutte  le  cose  nominate  nella  sua  parte:  dunque, 
non  avendo  mai  Cesare  acquistato  Trevigi , non  essere  alcuno  di  loro  libe- 
rato da  questa  obbligazione:  oltreché,  con  giustizia  si  poteva  dinegare  l’as- 
soluzione ai  Veneziani , perchè  nè  volontarj  , nè  fra  il  tempo  determinato  nel 
Monitorio , avevano  restituite  alla  Chiesa  le  Terre  della  Romagna  ; anzi  non 
avere  insino  a quest’ ora  obbedito  interamente,  imperocché  erano  stati  am- 
moniti di  restituire  , oltre  alle  Terre  , i frutti  presi  ; il  che  non  avevano  adem- 
piuto . 

Ma  a queste  cose  rispondeva  il  Pontefice  , che , poiché  si  erano  ridotti 
a penitenza , e dimandato  con  umiltà  grande  1'  assoluzione , non  era  uffi- 
cio del  Vicario  di  Cristo  perseguitargli  più  con  le  armi  spirituali  in  pregiu- 
dizio della  salute  di  tante  anime  , avendo  conseguite  le  Terre , e cosi  cessan- 
do la  cagione , per  la  quale  erano  stati  sottoposti  alle  censure  , perchè  la  re- 
stituzione dei  frutti  presi  era  cosa  accessoria  , c inserita  più  per  aggravare  la 
inobbedienza  , che  per  altro , e che  non  era  conveniente  venisse  in  conside- 
raz:one  di  tanta  cosa . Diversa  essere  la  causa  del  perseguitargli  con  le  ar- 
mi temporali  ; alle  quali , perchè  aveva  nell'  animo  di  perseverare  nella  Le- 
ga di  Cambrai , si  offeriva  parato  di  concorrere  insieme  con  gli  altri  ; benché 
da  questo  potesse  ciascuno  dei  Confederati  giustamente  discostarsi  : perchè 
dal  Re  dei  Romani  era  mancato  il  non  avere  Trevigi  , avendo  rifiutato  le 
prime  offerte  fattegli  dai  Veneziani  (quando  gli  mandarono  Ambasciatore  An- 
tonio Giustiniano)  di  lasciargli  tutto  quello  possedevano  in  Terra  Ferma,  e 
perchè  dipoi  gli  avevano  offerto  molte  volte  di  dargli  in  cambio  di  Trevigi 
conveniente  ricompenso . E cosi , non  lo  ritenendo  le  contradizioni  degli  Am- 
basciatori , lo  ritardava  solamente  la  generosità  del  suo  animo , per  la  quale, 
ancora  che  riputasse  I’  assoluzione  dei  Veneziani  utile  a sè  e opportuna  ai  fi- 
ni proposti , aveva  deliberato  non  la  concedere  , se  non  con  dignità  grande 
della  Sedia  Apostolica  , e in  modo  , che  lo  cose  della  Chiesa  si  liberassero  to- 
talmente dalle  loro  oppressioni . E perciò  , recusando  i Veneziani  di  cedere 
a due  condizioni , le  quali  oltre  a molte  altre  aveva  preposte  (a) , differiva 
F assolverli  : T una  era , che  lasciassero  libero  ai  sudditi  della  Chiesa  la  na- 
vigazione del  mare  Adriatico , la  quale  vietavano  a tutti  quegli , che  per  le 
robe  conducevano  non  pagavano  loro  certe  gabelle  ; 1’  altra  , che  non  tenes- 
sero più  in  Ferrara , Città  dependente  dalla  Chiesa , il  Magistrato  (6)  dei  Bi- 

(<j)  Leggo  prrpo*te  col  Torrentino.  Il  C«f.  MeA.  ha  pr^potle.  R. 

(h)  11  Magistrato  del  Bisdomino  o Visdomino  In  Ferrara  fa  introdotto  dai  Veneziani  nella  péce*, 
che  ea«i  fermarono  c m Alberto  di  Este , che  per  difendere  Francesco  Carrara  il  giurane , aveva  eoo 
loro  fatto  guerra  ; il  ebo  scrivo  Piti ro  dui  lituano  u«l  lib  6.  delle  sue  istorie. 
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sdomino  . Allegavano  i Veneziani  questo  essere  stato  consentito  dai  Ferrare-  iso* 
si , non  repugnando  Clemente  VI.  Pontefice  Romano , che  a quel  tempo  rise- 
deva con  la  Corte  nella  Città  di  Avignone  ; e la  superiorità , e custodia  del 
Golfo  avere  conceduto  loro  con  amplissimi  privilegi  Alessandro  IV.  Pontefice, 
mosso , perché  colle  armi  e colla  virtù , e con  molte  spese  l' avevano  difesa 
dai  Saracini , e dai  Corsali , e renduta  sicura  quella  navigazione  ai  Cristiani . 

Alle  quali  cose  si  replicava  per  la  parte  del  Pontefice  non  avere  potuto 
i Ferraresi  in  pregiudizio  della  superiorità  F.cclesiastica  acconsentire , che  da 
altri  fosse  tenuto  un  Magistrato,  o esercitata  giurisdizione  in  Ferrara;  nè  aven- 
do consentito  volontariamente  , ma  sforzati  da  lunga  e grave  guerra  ( e dopo 
avere  ricercato  in  vano  1'  aiuto  del  Pontefice , le  censure  del  quale  dispregia- 
vano i Veneziani  ) avere  accettata  la  pace  con  quelle  condizioni , che  era  pa- 
rtito a chi  poteva  contro  a loro  più  con  le  armi , che  con  la  ragione . Nè 
della  concessione  l'Alessandro  Pontefice  apparire  nè  in  Istorie,  nè  in  scrit- 
ture memoria , o fede  alcuna , eccetto  il  testimonio  dei  Veneziani , il  quale 
in  causa  propria  e s\  ponderosa  era  sospetto  : e quando  pure  ne  apparisse 
cosa  alcuna , essere  più  verisimile , che  da  lui  ( il  qual  dicevano  averlo 
conceduto  in  Venezia  ) fosse  stato  conceduto  per  minacce , o per  timore  ; 
che  un  Pontefice  Romano , a cui  sopra  tutti  gli  altri  apparteneva  il  patrocinio 
della  giustizia  , e il  ricorso  degli  oppressi , avesse  conceduto  una  cosa  tanto 
imperiosa  , e impotente  («)  in  detrimento  di  tutto  il  mondo . 

Nel  quale  stato  delle  cose , variazione  degli  aniini  dei  Principi  , piccola 
potenza  e riputazione  del  Re  dei  Romani , i Veneziani  mandarono  V esercito, 
nel  quale  era  Provveditore  Andrea  Gritti , a Vicenza,  ove  sapevano  il  popolo 
desiderare  di  ritornare  sotto  1’  imperio  loro  : c accostativi  , che  era  già  notte, 
battuto  con  le  artiglierie  il  subborgo  della  Posteria  , F ottennero . E nondi- 
meno , benché  nella  Città  fossero  pochi  soldati , non  confidavano  mollo  di 
espugnarla;  ma  gli  uomini  della  Terra  confortati  ( come  fu  fama  ) dal  Fra- 
cassa , (bj  mandati  loro  a mezza  notte  Ambasciatori , gli  messere  dentro , 
ritirandosi  il  Principe  di  Anault , e il  Fracassa  nella  fortezza . E fu  costante 
opinione  , che  se  ottenuta  Vicenza  si  fosse  senza  differire  accostato  T esercito 
Veneto  a Verona  , avrebbe  Verona  fatto  il  medesimo  : ma  non  parve  ai  Capi- 
tani dover  partire  da  Vicenza  , se  prima  non  acquistavano  la  fortezza  ; la 
quale  benché  il  quarto  di  venisse  in  potestà  loro  ( perchè  il  Principe  di 
Anault  e il  Fracassa  per  la  debolezza  sua  l’ abbandonarono } entrò  in  questo 
tempo  in  Verona  nuova  gente  di  Cesare , e sotto  Obignl  trecento  lance  del 
He  di  Francia,  di  maniera  che,  essendovi  da  cinquecento  lance,  e cin- 
quemila fanti  tra  Spagnuoli  e Tedeschi , non  era  più  facile  T occuparla . 
Accostossi  dipoi  l’  esercito  Veneto  a Verona  , diviso  in  due  parti  ( in  ciascuna 
delle  quali  erano  trecento  uomini  di  armo , cinquecento  Cavalli  leggieri  , e 
tremila  fanti  ) e sperando  che  , come  si  fossero  accostati,  si  facesse  movi- 
mento nella  Città . Ma  non  si  essendo  presentali  alle  mura  in  un  tempo 
medesimo  , quegli , che  erano  nella  Terra , fattisi  incontro  alla  prima  parte 
( che  veniva  di  là  dal  fiume  dell’  Adice , e già  era  entrata  nel  Borgo  )_  la 


(а)  Il  vocabolo  impotente  è preso  nel  senso  latino  di  moderato.  Tutti  leggono  co»i.  Il  solo  Coi. 
Ued.  logge  potente.  R 

(б)  Il  Mocenigo  scrive  affermativamente , ohe  Vicenza  fosse  ricuperata  dai  Veneziani  per  opera  del 
Fracassa.  Il  ftùu/iruano  recita,  che  Dionigi  di  Naldo,  combattendo  con  I nemici,  gli  ributtasse  den- 
tro per  ta  porta  delta  Posteria,  e che  egli  vi  entrasse  con  essi  , da  che  spaventali  quei  di  dentro  *1 
arrendessero.  Il  Bembo  Itone  , cho  raunato  i Vicentini  il  Consiglio  per  opera  di  quelli  di  Massimi* 
llano  , venissero  ad  ari  cadérsi. 
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160»  costrinsero  a ritirarsi;  e sopravvenendo  poco  dipoi  Lucio  Malvezzo  dall' altra 
ripa  del  fiume  con  1’  altra  parte , si  ritirò  medesimamente  ; ed  ambedue 
congiunte  insieme  si  fermarono  alla  villa  di  San  Martino , distante  da  Vero- 
na cinque  miglia . Nel  qual  luogo  mentre  stavano,  avendo  inteso  che  duemila 
fanti  Tedeschi  partiti  da  Basciano  erano  andati  a predare  a Cittadella , mos- 
sisi a quella  parte , gli  rinchiusero  in  Valle  Fidata  : ma  i Tedeschi , avendo 
ricevuto  soccorso  da  Basciano , uscirono  per  forza , benché  non  senza  danno  , 
per  i (a)  passi  stretti  ; ed  avendo  abbandonato  Basciano  , 1’  occuparono  i 
Veneziani.  ( b ) Da  Basciano  andò  una  parte  dell’esercito  a Feltro,  e Civitale, 
e dopo  avere  recuperate  quelle  Terre , alla  Rocca  della  Scala  , la  quale 
espugnò , avendovi  prima  piantate  le  artiglierie . E nel  tempo  medesimo  An- 
tonio e Girolamo  da  Savorniano  Gentiluomini , che  nel  Friuli  seguitavano 
le  parti  Veneziane,  presero Castelnuovo,  posto  in  su  un  aspro  monte  in  mezzo 
della  Patria  ( cosi  chiamano  il  Friuli  di  là  dal  fiume  del  Tigliavento  ) non 
s’  intendendo  di  Cesare  ( il  quale  commosso  dal  caso  di  Vicenza  era  venuto 
subitamente  alla  Pietra  ) altro  che  romori  vani , e spesso  muoversi  con 
celerità , ma  senza  effetto  alcuno , da  un  luogo  a un  altro . 

Andò  dipoi  l’ esercito  dei  Veneziani  verso  Monselice  e Montagnana  per  re- 
cuperare il  Polesine  di  Rovigo,  e per  entrare  nel  Ferrarese  insieme  con 
1'  armata  ; la  quale , il  Senato  ( disprezzato  il  consiglio  dei  (c)  Senatori  piii 
prudenti , che  giudicavano  essere  cosa  temeraria  l’ implicarsi  in  nuove  im- 
prese ) aveva  (d)  deliberato  mandare  potente  per  il  fiume  del  Po  contro  al 
Duca  di  Ferrara;  mossi  non  tanto  dall’  utilità  delle  cose  presenti,  quanto  dallo 
sdegno  , che  incredibile  avevano  conceputo  contro  a lui , parendo  loro  , che 
di  quel  che  aveva  fatto  per  liberarsi  dal  giogo  del  Bisdomino , e per  recupe- 
rare il  Poles'ne , non  dovere  giustamente  lamentarsi , ma  non  potendo  già 
tollerare , che  non  contento  di  quel  che  pretendeva  appartenersegli  di  ragione, 
avesse  , quando  Cesare  si  levò  con  T esercito  da  Padova  , ricevuto  da  lui  in 
feudo  il  Castello  di  Esti  (e),  donde  è 1'  antica  origine  , e il  cognome  della  fami- 
glia da  Esti , e in  pegno  , per  sicurtà  di  danari  prestati , il  Castello  di  Monta- 
gnana , nei  quali  due  luoghi  non  pretendeva  ragione  alcuna.  Aggiugnevasi  la 
memoria  , che  le  sue  genti  nella  recuperazione  del  Polesine , concitate  da  odio 
estremo  contro  al  nome  Veneziano , avevano  danneggialo  eccessivamente  i 
beni  dei  Gentiluomini  ; incrudelendo  eziandio  contro  gli  edifizj  con  incendj , e 
con  rovine  : però  fu  determinato , che  1’  armata  loro  guidata  da  Angelo  Tri- 
visano  , nella  quale  furono  [fi  diciassette  galee  sottili,  con  numero  grandis- 
simo di  legni  minori , e ben  provvista  di  uomini  atti  alla  guerra  , andasse 
verso  Ferrara . La  quale  armata  , entrata  nel  Po  per  la  bocca  delle  Fornaci , e 
abbruciata  Corbola  , e altre  ville  vicine  al  Po , andò  predando  tutto  il  paese 
inaino  a Lago  Scuro  , dal  qual  luogo  i cavalli  leggieri , che  per  terra  l’ accom- 

fa)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mtd.  legge  dei.  R. 

(à)  Tulli  questi  progressi  si  leggono  più  accuratamente  scritti  nel  Moctnigo.  Il  Bembo  similmen- 
te e il  Giuiitmano  gli  scrivono. 

fc)  Uno  di  questi  Senatori , che  disconsigliasse  il  far  la  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  scrive 
11  Brmbo,  che  fu  Angelo  Trevisani  Generale  dell  armata,  il  quale  avverti  I Padri,  che  non  si  poteva 
andare  con  Tarmata  su  per  il  Po  sena*  gran  pericolo  , per  le  tante,  fortezze , che  il  Duca  aveva  fatte 
sopra  le  ripe  , e per  poca  acqua  del  fiume. 

f d ) Cosi  il  Torr.  Il  Col.  Mtd.  e T ediz.  di  Friburgo  leggono  ararono.  R. 

\ej  Giovambaiitia  Pigna,  nei!  Istoria  dei  Principi  di  Esti  tiene,  che  la  origine  di  quei  Signori  aia 
dalla  famiglia  degli  Azii  di  Roma  , i quali  sparsi , come  lo  altre  famiglie  Romane  , per  diverti  luo- 
ghi d Italia , avessero  il  dominio  di  Esti  , e di  gran  parte  della  provincia  Veneta- 

1/J‘P'ù  di  venti  galee,  dice  il  Ornato  nella  vita  d'  Alfonso,  con  gran  moltitudine  di  barche,  • 

d altri  legni  minori,  e il  Moctnigo  scrive,  che  avea  sedici  galee  , galeoni , e altri  varj  legni. 
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pannavano  (o) , scorsero  per  insino  a Ficheruolo  , palazzo  piuttosto  , che  for-  uso» 
tezza , famoso  (6)  per  la  lunga  oppugnazione  di  Ruberto  da  San  Severino 
Capitano  dei  Veneziani  nella  guerra  contro  a Ercole  padre  di  Alfonso  . 

La  venuta  di  questa  armata  , e la  fama  di  avere  a venire  I'  esercito  di 
terra , spaventò  molto  il  Duca  di  Ferrara  ; il  quale , trovandosi  con  pochis- 
simi soldati,  nè  essendo  il  popolo  di  Ferrara,  o per  il  numero,  o per  la  pe- 
rizia della  guerra  bastante  a opporsi  a tanto  pericolo,  non  aveva  insino  a 
tanto  gli  sopravvenissero  gli  aiuti  (che  sperava  dal  Pontefice,  e dai  Re  di 
Francia  ) altra  difesa  , che  impedire  con  frequentissimi  colpi  di  artiglierie  , 
piantale  in  sulla  ripa  del  Po,  che  gli  inimici  non  passassero  più  innanzi. 
Perciò  il  Trivisano , avendo  tentato  in  vano  di  passare , e conoscendo  non 
potere  fare  senza  gli  aiuti  di  terra  maggiore  progresso , fermò  I’  armala  in 
mezzo  al  fiume  del  Po  dietro  a una  isoletta,  che  è (c)  di  riscontro  alla  Puli- 
scila , luogo  distante  da  Ferrara  per  undici  miglia  , e molto  opportuno  a tra- 
vagliarla, e tormentarla,  con  intenzione  di  aspettare  quivi  l’esercito,  al  quale 
si  era  arrenduto  senza  difficullà  tutto  il  Polesine , recuperata  prima  Monta- 
gnana  per  accordo,  per  il  quale  furono  concessi  loro  prigioni  gli  llrtiziali  Fer- 
raresi , e i Capitani  dei  fanti , che  vi  erano  dentro . Insino  all’  arrivare  del 
quale , perchè  l’armata  stesse  più  sicura , cominciò  il  Trivisano  a fabbricare 
due  bastioni  con  grandissima  celerilà  in  sulla  ripa  del  Po  1'  uno  dalla  parte 
di  Ferrara,  l’altro  in  sulla  ripa  opposita,  gittando  similmente  un  ponte  in 
sulle  navi,  per  il  quale  si  potesse  dalla  armata  soccorrere  il  bastione,  che  si 
fabbricava  verso  Ferrara.  La  perfezione  del  quale  per  impedire  il  Duca,  ma 
con  consiglio  forse  più  animoso  che  prudente,  raccolti  quanti  più  giovani  po- 
tette della  Città,  e i soldati,  che  continuamente  concorrevano  agli  stipendj 
suoi , (d)  mandò  all’  improvviso  ad  assaltarlo  : ma  quegli  che  erano  nel  ba- 
stione, soccorsi  dall'annata,  usciti  fuora  a combattere,  gli  cominciarono  a 
mettere  in  fuga.  E benché  il  Duca  sopravvenendo  con  molti  cavalli  rendesse 
animo,  e rimettesse  in  ordine  la  gente  sua,  imperita  la  più  parte,  c disordinata  : 
nondimeno  fu  tale  l'impelo  degl'inimici,  per  i quali  combatteva  la  sicurtà  del 
luogo,  o molte  artiglierie  piccole,  che  finalmente  fu  costretto  a ritirarsi,  re- 
stando , o morti , o presi  molti  dei  suoi  , nè  tanto  della  turba  imperita  e 
ignobile,  quanto  dei  soldati  più  feroci,  e della  nobiltà  Ferrarese,  tra  i qua- 
li (e)  Ercole  Cantelmo  giovane  di  somma  espettazione , i maggiori  del  quale 
avevano  già  dominato  nel  Reame  di  Napoli  il  Ducato  di  Sora.  11  quale  con- 
dotto prigione  da  alcuni  soldati  Schiavoni  in  su  una  galea,  e venuti  in  que- 
stione di  chi  di  loro  dovesse  essere  prigione,  gli  fu  da  uno  di  essi  con  inau- 
dito esempio  di  barbara  crudeltà  miserabilmente  troncata  la  testa . Per  le 


( n ) fosl  il  Torr.  riferendosi  all"  armata.  Il  Co*.  J /ed.  e l'edii.  di  Frib.  leggono  lo.  lì. 

(b)  Di  questa  guerra  scrive  il  Snbellieo  nell’ ultimo  libro  delle  latorie  di  Venezia  , e Pietro  Giu- 
Uminno  nel  lib.  9. 

(c)  Manca  questo  i del  Torr.  nel  Cod.  Med.  a nell'  od.  di  Frib.  A. 

(d)  Questa  scaramuccia  fra  i Veneziani , e I Ferraresi  alla  Pulisella  successe  al  SI.  di  Dicembre 
1509.  come  dice  il  Mocenigo.  Il  Giorno  nella  vite  di  Alfonso,  e il  Bembo  nel  lib.  9.  raccontano.  Il  Jfo- 
cenirjo  , e il  Giustiniano  non  cosi  pienamente. 

(•)  Ercole  Cantelmo  fu  figliuolo  di  Gì<mondo  Cantelmo,  e dal  Giooin  è lodato  slmilmente  per 
giovane  di  gran  valore,  tassando  la  crudeltà  degli  Schiavoni.  Il  /lembo  dico,  che  sdrucciolandogli  il 
cavallo  sotto,  cadendo  il  giovane,  fu  dai  Galeotti  ucciso.  Ma  I'  A nono  nel  canto  36.  alla  stanza  ?. 
tiene  l'opinione  di  questo  Autore,  e del  Giovio,  talché  orrano  sopra  quel  luogo  coloro,  cbe  dicono 
come  dai  Veneziani  egli  fosse  condennato  a essergli  troncata  la  testa,  perciocché  prima  era  alato  ai 
soldi  loro , e poi  orasi  accostato  al  Duca  di  Ferrara.  Il  Bembo  dice  ; cho  io  borsa  gli  furono  trovala 
lettere  della  sua  innamorata  , le  quali  lo  disconsigliavano  con  molti  efficaci  preghi,  ch'ai  non  voles- 
se combattere  con  i Veneziani. 
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■03  quali  cose  parendo  a ciascuno,  che  la  Città  di  Ferrara  non  fosse  senza  peri- 
colo , Ciamonte  vi  mandò  in  soccorso  Ciattiglione  con  cento  cinquanta  lance 
Franzesi;  e il  Pontefice  , sdegnatosi  che  i Veneziani  l’avessero  assaltata  sen- 
za rispetto  della  superiorità  che  vi  ha  la  Chiesa,  ordinò  che  i suoi  dugento 
uomini  di  arme , cho  erano  in  aiuto  di  Cesare  si  volgessero  alla  difesa  di 
Ferrara;  ma  sarebbero  state  per  avventura  tarde  queste  provvisioni , se  i 
Veneziani  non  fossero  stati  costretti  di  pensare  alla  difesa  delle  cose  proprie . 

Non  erano,  come  è detto  di  sopra  , state  moleste  al  He  di  Francia  le  dif- 
ficoltà , che  aveva  Massimiliano  , parte  per  il  timore  che  ebbe  sempre  delle  pro- 
sperità sue  ; parte  perchè  , ardendo  di  desiderio  d'  insignorirsi  della  Città  di 
Verona , sperava  che  per  le  sue  necessità  glie  ne  avesse  finalmente  a conce- 
dere ,o  in  vendita  , o in  pegno  : ma  da  altra  parte  gli  dispiaceva  , che  la  gran- 
dezza dei  Veneziani  risorgesse  ; dalla  quale  sarebbe  risultato  molestia  c peri- 
colo continuo  alle  cose  sue . Però , essendo  per  la  penuria  dei  danari  molto  deboli 
le  provvisioni  di  Cesare  in  Verona , fu  necessitato  il  He  a procurare  con  altro 
aiuto , che  con  quello  delle  genti  di  arme  che  vi  erano  entrate  , che  quella 
Città  non  ritornasse  in  potestà  loro  ; alla  qual  cosa  dette  principio  Ciamonte , 
venuto  dopo  la  perdita  di  Vicenza  ai  confini  del  Veronese.  Perchè  , comin- 
ciando a tumultuare  , per  mancamento  dei  pagamenti , duemila  fanti  Spagnuoli 
che  erano  in  Verona  , ve  gli  fermò  agli  stipcndj  del  He  di  Francia  , e vi  mandò 
per  maggior  sicurtà  altri  fanti,  seguitato  in  questo  il  consiglio  delTriulzio,  che 
(dubitando  Ciamonte  che  al  He  non  fosse  molesta  questa  spesa)  gli  rispose 
essere  minor  male , clic  il  Re  lo  imputasse  di  avere  speso  danari , che  di 
avere  perduto , o messo  in  pericolo  il  suo  Stalo . Prestò  oltre  a questo  a Ce- 
sare , per  pagare  i soldati  che  erano  in  Verona  , ottomila  ducati , ma  ricevendo 
per  pegno  della  restituzione  di  questi , e degli  altri . che  per  benefizio  suo  vi 
spendesse  in  futuro  , la  Terra  di  Valeggio , la  qual  Terra  per  essere  uno  dei 
passi  del  fiume  del  Mincio  (anzi  chi  possiede  quella  e Peschiera  domina  il 
Mincio)  e propinqua  a Brescia  (a)  sei  miglia  , era  per  sicurtà  di  Brescia  molto 
stimata  dal  He . La  venuta  di  Ciamonte  seguitato  dalla  maggior  parte  delle 
lance , che  alloggiavano  nel  Ducato  di  Milano  , il  mettere  genti  in  Verona  , e 
il  divulgarsi  che  si  preparava  per  andare  alla  espugnazione  di  Vicenza,  furono 
cagione,  che  1’  esercito  dei  Veneziani , lasciati  per  difesa  del  Polesine,  e per 
sussidio  dell’  armata  quattrocento  cavalli  leggieri  e quattrocento  fanti , si  parti 
del  Ferrarese  , e si  divise  in  Lignago  , Soave  , e Vieeuza  ; c che  i Veneziani , 
desiderando  assicurarsi  che  Vicenza  e il  paese  circostante  non  fosse  molestato 
dalle  genti  che  erano  in  Verona , lo  fortificarono  con  una  fossa  di  opera  me- 
morabile , larga  , e piena  di  acqua  , intorniata  da  un  riparo  , in  sul  quale  erano 
distribuiti  molti  bastioni  : la  quale  cominciando  dalle  radici  della  Montagna 
sopra  a Soave , e distendendosi  por  sp»g:o  di  cinque  miglia , si  distendeva  per 
il  piano,  che  da  [b)  Rovigo  si  va  a Manforte,  terminando  in  certi  paludi  con- 
tigui al  fiume  dell’  Adice  ; e fortificato  Soave  , e Lonigo  , avevano  , mentre  là 
si  guardava , assicurato  massimamente  la  vernata  tutto  il  paese . 

(а)  Cosi  il  Torr.  II.  Col.  Mei.  vi  aggiungo  un  a.  R. 

(б)  Questa  voce  Rovigo  in  questo  luogo  stimo  che  sia  puro  errore  di  stampa,  e voglia  direi  Lo- 
nigo , si  perchè  Rovigo  non  è presso  a Soave , ma  si  bene  Lonigo  , non  mollo  lontano  da  Monteforte  , 
e da  Soa\e,  come  perchè  nella  Istoria  del  Uxnigo,  dal  quale  trovo,  che  questo  Anime  può  parere 
di  avere  preso  molte  cose  , scrive  cosi:  Fona  dedurla  ni  a Suavto  oppido,  uiq ua  ad  amarra  Aihetim , 
fi  panna  obdu-  la  pai  in  qunnfum  fieri  po'uit , Uvigalaque  timer  a a .Suo  turno  colla  ad  campetlrem  piani- 
eicm , qua  ex  Leonico  oppido  ad  Moulem  far  lem  fluir,  timu/que  Suanum , et  l.eonicum  muro  prò  munii, 
fi  fotta  aquarum,  el  iliatrum  abicnuoue  munita  funi , da  che  è chiaro , che  questa  voce  in  questo 
luogo  è per  errore  di  stampa  stata  scambiata. 
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Alleggerissi  per  1j  partita  delle  genti  Veneziane,  ma  non  si  levò  però  in  imi» 
tutto,  il  pericolo  di  Ferrara  ; perchè  sebbene  fosse  cessato  il  timore  dell’  essere 
sforzata,  non  era  cessato  il  sospetto  , che  per  i danni  gravissimi,  o non  si 
estenuasse  troppo , o non  si  riducesse  il  popolo  ad  ultima  disperazione,  perchè 
le  genti  dell’  armata  , e quelle  che  l' accompagnavano  , correvano  ogni  giorno 
insino  in  sulle  porte  della  Città  ; e altri  legni  dei  Veneziani,  assaltato  da  altra 
parte  lo  Stato  del  Duca  di  Ferrara  , avevano  preso  Comacchio.  Sopraggiunsero 
in  tempo  le  genti  del  Pontefice  e del  Ite  di  Francia  ; e perciò  il  Duca  ( il  quale 
prima  ammonito  dal  danno  ricevuto  nell’  assalto  del  bastione  aveva  fermate 
le  genti  sue  in  alloggiamento  forte  appresso  a Ferrara  ) cominciò  a fare  spesse 
cavalcate  , e scorrerie  per  condurre  gl'  inimici  a combattere;  i quali  sperando 
che  l’  esercito  loro  ritornasse  , recusavano  prima  di  combattere  . E accadde  , 
che  essendo  cavalcato  un  giorno  insino  appresso  al  bastione  il  Cardinale  da 
Estij,  nel  ritornarsene  un  colpo  di  artiglieria  scaricata  da  uno  dei  legni  degl' ini- 
mici (a)  levò  il  capo  al  Conte  Lodovico  della  Mirandola  , uno  dei  Condottieri 
dellaJChiesa  , non  avendo  tra  tanta  moltitudine , nè  quello , ne  altro  colpo 
offesoValcuno . 

Finalmente  la  perizia  del  paese  e della  natura  e opportunità  del  fiume 
fece  facile  quello , che  da  principio  era  paruto  pericoloso  e difficile.  Perchè , 
sperando  il  Duca  e il  Cardinale  di  rompere  con  le  artiglierie  1' armala,  pur- 
ché avessero  facultà  di  poterle  sicuramente  discendere  (6)  in  sulla  ripa  del 
fiume , ritornò  il  Cardinale  con  parte  delle  genti  ad  assaltare  il  bastione , e 
avendo  con  uccisione  di  alcuni  di  loro  rimessi  gl’  inimici , che  erano  usciti  a 
scaramucciare,  occupò,  e fortificò  la  parte  prossima  dell’argine,  in  modo 
che  , senza  che  gl’  inimici  lo  sapessero  (c) , condusse  al  principio  della  notte 
•le  artiglierie  in  sulla  ripa  opposita  all'armata  ; e distesele  con  silenzio  gran- 
de, cominciò  con  terribile  impeto  a percuoterla.  E benché  tutti  i legni  si 
movessero  per  fuggire , nondimeno  ( essendo  distese  per  lungo  spazio  molte 
e grossissime  artiglierie  , le  quali  maneggiate  da  uomini  periti  tiravano  molto 
da  lontano  ) mutavano  piuttosto  il  luogo  del  pericolo , che  fuggissero  il  pe- 
ricolo ; essendo  sopravvenuta , ed  esercitandosi  maravigliosamente  la  persona 
del  Duca  peritissimo  e nel  fabbricare  e nell’ usare  le  artiglierie.  Per  i quali 
colpi  tutti  i legni  inimici , con  tutto  che  essi  similmente  non  cessassero  di 
tirare  ( ma  invano , perchè  quegli , che  erano  in  sulla  ripa  erano  coperti 
dall’  argine  ; con  varj  , e spaventosi  casi  si  consumavano  : alcuni  dei  quali 
non  potendo  più  reggere  ai  colpi  si  arrendevano  ; alcuni  altri , appresovi  il 
fuoco  per  i colpi  delle  artiglierie , miserabilmente  ardevano  con  gli  uomini 
che  vi  erano  dentro  ; altri  per  non  venire  in  mano  degl’  inimici , si  som- 
mergevano ; e il  Capitano  dell’  armata  , montato  quasi  al  principio  dell’  assalto 
sopra  una  scafa , fuggendo  si  salvò  ; la  sua  galea  fuggita  per  spazio  di  tre 
miglia  al  continuo  tirando , e difendendo  , o provvedendo  alle  percosse  che 
riceveva,  all’ultimo  tutta  forata  andò  in  fondo.  Finalmente,  essendo  piena 
ogni  cosa  di  sangue , di  fuoco , e di  morti , vennero  in  potestà  del  Duca 
quindici  galee,  alcune  navi  grosse,  fuste , barbotte  c altri  legni  minori  quasi 

(<i)  La  palla  del  Falconetto  lev ò di  tal  maniera  il  capo  dal  busto  del  Conte  Lodovioo,  che  il 
torso  cosi  armato  fu  dipoi  per  alquanto  tempo  balzellato  in  qua  e in  lè  dal  cavai,  che  ai  maneggia- 
va . Giovio. 

(6)  Manca  tal  verbo  nel  vocabolario  in  questo  senso.  R. 

(c)  Il  G onio  dice  , che  il  Cardinal  da  Esti  con  astuzia  non  più  forse  pensata  fece  forare  al  piano 
dell’acqua  in  multi  luoghi  I argine  del  Po,  e a quelle  buche  piantar  le  artiglierie:  il  che  ninno  de- 
gl' Istorici  Veneziani  scrive. 

GllCCIARD.  I.  00 
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150»  senza  numero  , morti  circa  duemila  uomini , o da  artiglierie , o dal  fuoco , 
o dal  fiume  ; prese  sessanta  bandiere  , ma  non  lo  stendardo  principale , che 
si  salvò  col  Capitano  ; molti  fuggiti  in  terra , dei  quali  parte  raccolti  dai  ca- 
valli leggieri  dei  Veneziani  si  salvarono , parte  seguitati  dagl'  inimici  furono 
presi  , parte  riceverono  nel  fuggirsi  varj  danni  dai  paesani  (o).  Furono  i 
legni  presi  condotti  a Ferrara,  ove  per  memoria  della  vittoria  acquistata  si 
conservarono  molti  anni , insino  a tanto , che  Alfonso , desideroso  di  grati- 
ficare al  Senato  Veneziano  , gli  concedè  loro . Rotta  l’ armata  , mandò  subito 
Alfonso  trecento  cavalli  ; e cinquecento  fanti  per  rompere  I’  altra  armata  , 
che  aveva  preso  Comacchio  ; i quali  avendo  recuperato  Loreto , fortificato 
dai  Veneziani,  si  crede  che  averebbero  rotta  l’armata  , se  quella  conosciuto  il 
pericolo  non  si  fosse  ritirata  alle  Bebie . 

Questo  fine  ebbe  in  spazio  di  un  mese  l'assalto  di  Ferrara;  nel  quale  l'evento, 
che  spesso  6 giudice  non  imperito  delle  cose  , manifestò  quanto  fosse  più  pru- 
dente il  consiglio  dei  pochi , che  confortavano  che  lasciate  le  altre  imprese , 
e riservati  a maggiore  opportunità  i denari , si  attendesse  solamente  alla  con- 
servazione di  Padova  e di  Trevigi , e delle  altre  cose  recuperale  ; che  di  que- 
gli , che  più  di  numero  , ma  inferiori  di  prudenza , concitati  dall’  odio  e dallo 
sdegno  , erano  facili  ad  implicarsi  in  tante  imprese , le  quali  cominciate  teme- 
rariamente partorirono  alla  fine  spese  gravissime , con  non  mediocre  ignominia 
e danno  della  Repubblica . 

Ma  dalla  parte  di  Padova  succedevano  per  i Veneziani  più  presto  le  cose 
prospere , che  altrimenti  : perchè  trovandosi  Cesare  nel  Vicentino  con  quat- 
tromila fanti,  una  parte  non  molto  grande  delle  genti  dei  Veneziani,  con  1'  aiuto 
dei  villani  del  paese  , presero  quasi  in  su  gli  occhi  suoi  il  passo  della  Scala, 
e appresso  il  Cocolo , e Basciano  luogo  importante  per  impedire  chi  della  Ma- 
nna volesse  passare  in  Italia . Ed  egli , lamentandosi  che  per  la  partita  della 
Palissa  fossero  succeduti  molti  disordini , se  ne  andò  a Bolzano  per  trasferirsi 
alla  Dieta  , che  per  ordine  suo  si  aveva  a tenere  a Spruch . Il  cui  esempio 
seguitando  Ciamonte  , omessi  i pensieri  caldi  , che  aveva  avuto  di  fare  la  im- 
presa di  Vicenza  e di  Lignago , considerando  ancora  i luoghi  essere  bene  prov- 
veduti , e la  stagione  del  tempo  molto  contraria  , si  ritirò  a Milano  , lasciata 
ben  guardata  Brescia , Peschiera  , e Valcggio  ; e in  Verona  per  difesa  di  quella 
Città  (la  quale  Cesare  per  sè  stesso  era  impotente  a difendere)  seicento  lance, 
e quattromila  fanti , i quali  separati  dai  soldati  di  Cesare  alloggiavno  nel  Borgo 
di  San  Zeno , avendo  anche  in  potestà  loro , per  essere  più  sicuri  , la  cittadella  . 

La  Città  di  Verona  (6)  nobile  e antica  Città  è divisa  dal  fiume  dell’  Adi- 
ce ; fiume  profondo  e grossissimo  , il  quale  nato  dai  monti  della  Magna , come 
è condotto  al  piano  si  torce  in  sulla  mano  sinistra  rasente  i monti , ed  en- 
trando in  Verona  , come  n’  è uscito  , discostandosi  dai  monti  si  allarga  per  bella 
e fertile  pianura.  Quella  parte  della  Città  , che  è situata  nella  costa  con  alquanto 
piano  , è dall’  Adice  in  là  verso  la  Magna  : il  resto  della  Terra  , che  è tutto  in  pia- 
no ; è posto  dall'  Adice  in  qua  verso  Mantova  . In  sul  monte  alla  porta  di  San 


(a)  Questa  cosa  tu  descritta  da  Celio  Calcagnino  Ferrarese , uomo  di  singolare  erudizione , ed 
eloquenza. 

(òj  LI  sito  della  Citlà  di  Verona  , bellissima . e nobilissima  delia  Calila  Cisalpina , è stato  de- 
scritto anco  benissimo  dal  Giustiniano  lib.  6.  delle  sue  Istorie  , ma  chi  vuole  averne  piu  particolar 
notizia  legga  i sei  libri  latini  dell'origine,  e accrescimento  di  essa  di  Torello  .Somma , e i tre  libri 
volgari , eh  ei  fece  dell  Istorie  di  quella  Città  per  tutto  il  tempo  dei  Signori  della  Scala,  i libri,  che 
ne  scrisse  Onofrio  Panvinio,  e quei  che  prima  di  costoro  trattò  delle  lodi  di  Verona  ,e  del  suo  terri- 
torio Giovan  Antonio  Panllteo, 
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Giorgio  è posta  la  rocca  di  San  Piero  , e due  balestrate  distante  da  quella  , 
più  alta  in  sulla  cima  del  poggio  è quella  (a)  di  San  Felice  ; forte  1’  una , e 
I’  altra  assai  più  di  sito  , che  di  muraglia  : e nondimeno  perdute  quelle , per- 
chè soprafanno  tanto  la  Città  , resterebbe  Verona  in  grave  pericolo . Queste 
erano  guardate  dai  Tedeschi . Ma  nell’  altra  parte , separata  da  questa  parte 
dal  fiume , è Caslelvecchio  di  verso  Peschiera  , posto  quasi  in  mezzo  della 
Città  , e che  attraversa  il  fiume  con  un  ponte  ; e tre  balestrate  distante  da 
quello , verso  Vicenza , è la  cittadella  : e tra  I’  una  e P altra  si  congiungono 
le  mura  della  Città  dalla  parte  di  fuora  ,che  rendono  figura  di  mezzo  tondo; 
ma  dal  lato  di  dentro  si  congiugne  loro  un  muro  edificato  in  mezzo  di  due 
fossi  grandissimi , e lo  spazio  tra  1’  un  muro  e 1’  altro  è chiamato  il  Borgo 
di  San  Zeno  , che  insieme  con  la  guardia  della  cittadella  fu  assegnato  per 
alloggiamento  dei  Franzesi . 

Dove  mentre  che  stanno  quasi  quiete  le  armi , Massimiliano  continuamente 
trattava  di  fare  tregua  con  i Veneziani , interponendosene  molto  il  Pontefice  , 
per  mezzo  di  Achille  dei  Grassi  Vescovo  di  Peserò , suo  Nunzio  : per  la  qual 
cosa  si  convennero  allo  Spedaletto  sopra  alla  Scala  a trattare  gli  Oratori  suoi, 
e Giovanni  Cornaro  e Luigi  Mocenigo  Oratori  dei  Veneziani.  Ma  per  le  dimando 
alte  di  Cesare  riuscì  la  pratica  vana  , con  molto  dispiacere  del  Pontefice , che 
desiderava  liberare  i Veneziani  da  tutte  le  molestie;  e perchè  tra  loro  e sè 
non  fosse  materia  da  contendere  , aveva  operato  rendessero  al  Duca  di  Fer- 
rara la  Terra  di  Comacchio  , la  quale  avevano  prima  abbruciata  , e a sè  pro- 
mettessero di  non  molestare  più  lo  Stato  del  Duca  di  Ferrara  , del  quale 
( credendo  che  avesse  a essere  grato  dei  benefizi  i che  per  mezzo  suo  aveva 
conseguito  ed  era  per  conseguire  ) teneva  allora  singolare  protezione  , speran- 
do, che  avesse  a dipendere  più  da  lui,  che  dal  Re  di  Francia.  Contro  al  quale, 
stando  in  continui  pensieri  di  farsi  fondamenti  di  grandissima  importanza  , 
aveva  segretamente  mandato  un  uomo  al  Re  di  Inghilterra  , e comincialo  a 
trattare  con  la  nazione  dei  Svizzeri , la  quale  allora  cominciava  a venire  in 
qualche  controversia  col  Re  di  Francia.  Per  il  che  essendo  venuto  a lui  il 
Vescovo  di  Sion  , (diconlo  i Latini  Sedunense)  inimico  del  Re  , e che  aspi- 
rava per  questi  mezzi  al  Cardinalato  , lo  aveva  ricevuto  con  animo  lietissimo . 

Succedette  alla  fine  di  questo  anno  concordia  tra  il  Re  dei  Romani  e il 
Re  Cattolico , discordi  per  causa  del  governo  dei  Regni  di  Castiglia , la  quale 
trattata  lungamente  nella  Corte  del  Re  di  Francia  ,e  avendo  molte  dilficultà, 
fu  per  poco  consiglio  del  Cardinale  di  Roano  (che  non  considerò  quanto  que- 
sta congiunzione  fosse  male  a proposito  delle  cose  del  suo  Re  ) condotta  a 
perfezione  , perchè , parendogli  forse  che  il  farsene  autore  gli  potesse  giovare 
a pervenire  al  Pontificatole  ne  interpose  con  grandissima  diligenza,  e fatica. 
Con  la  quale , e con  1’  autorità  sua  indusse  Massimiliano  a consentire  che  il 
Re  Cattolico , in  caso  non  avesse  figliuoli  maschi , fosse  Governatore  di  quei 
Reami , insino  che  Carlo  , nipote  comune  , pervenisse  alla  età  di  venticinque 
anni  ; nè  pigliasse  il  nipote  titolo  Regio , vivente  la  madre  , che  aveva  titolo 
di  Regina  , perchè  in  Castiglia  non  sono  le  femmine  escluse  dai  maschi  ; pa- 
gasse il  Re  Cattolico  a Cesare  ducati  cinquantamila  : aiutasselo , secondo  i 
capitoli  di  Cambrai , insino  a tanto  avesse  acquistato  e recuperato  le  cose  sue, 
e a Carlo  pagasse  ciascun  anno  quarantamila  ducati . Per  la  quale  conven- 
zione stabilito  il  Re  di  Aragona  nel  governo  del  Regno  di  Castiglia  ( e avuta 


(«)  Coti  il  Torrenti™».  Il  Cnd  Mtd.  e l edi*,  di  Friburgo  aggiungono  rii  là.  II. 
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isoo  (acuii»  di  acquistare  fede  appresso  a Cesare  . per  essere  levate  via  le  diffe- 
renze fra  loro , e per  essere  in  tutti  due  il  medesimo  interesse  del  nipote 
comune)  potette  con  maggior  animo  attendere  a impedire  la  grandezza  del 
Re  di  Francia  , la  quale  , per  l' interesse  del  Reame  di  Napoli , gli  era  sempre 
sospetta . Ebbe  in  questi  di  medesimi  sospetto  il  Pontefice  che  il  Protonota- 
rio  dei  Bentivogli , che  era  a Cremona  , non  trattasse  di  ritornare  furtivamente 
in  Bologna  ; per  il  qual  sospetto  fece  per  alcuni  (fi  ritenere  nel  Paljgio  di 
Bologna  Giuliano  dei  Medici  ; e riferendo  ogni  cosa  alla  mala  volontà  del  Re 
di  Francia  Rimostrava  di  temere,  eh’ ei  non  passasse  in  Italia  per  soggiogarla, 
e per  fare  violentemente  eleggere  il  Cardinale  di  Roano  per  Pontefice . E non- 
dimeno nel  tempo  medesimo  detraeva  senza  rispetto  all'  onore  di  Cesare , 
come  di  persona  incapace  di  tanta  dignità  ,e  che  per  la  incapacità  sua  avesse 
ridotto  in  gran  dispregio  il  nome  dell’  Imperio  . 

Morì  (a)  nella  fine  di  questo  anno  il  Conte  di  Pitigliano  , Capitano  Generate 
dei  Veneziani , uomo  molto  vecchio  , e nell'  arte  militare  di  lunga  esperienza  , 
n nella  fede  del  quale  si  confidavano  assai  i Veneziani , nè  temevano  che  te- 
merariamente mettesse  in  pericolo  il  loro  Imperio. 

tsio  Seguita  in  questa  ambiguità  di  cose  l'anno  MDX;  nel  principio  del  quale 
procedevan  da  ogni  parte  , com'  anche  era  conforme  alla  stagione  , le  cose  del- 
1'  armi  freddamente  ; perchè  1’  esercito  Veneziano  alloggiato  a San  Bonifazio 
in  Veronese  teneva  quasi  assediata  Verona  ; onde  essendo  usciti  alla  scorta 
Carlo  Baglione,  Federigo  da  Bozzole , e Sacromoro  Visconte,  assaltali  dagli 
Stradiotti  furori  rotti,  e fatti  prigioni  (6)  Carlo  e Sacromoro , perchè  Federigo 
si  salvò  per  opera  dei  Franzesi , che  al  soccorso  loro  erano  usciti  di  Verona  . 
E piico  dipoi  roppero  un'altra  compagnia  di  cavalli  Franzesi,  tra  i quali  fu 
preso  (c)  Monsignore  di  Clesì  ; e da  altra  parte  dugento  lance  Franzesi , usci- 
te da  Verona  con  tremila  fauti,  sforzarono  per  assalto  un  bastione  verso 
Soave  guardato  da  seicento  fanti , e nel  ritorno  roppero  una  moltitudine 
grande  di  villani. 

Ma  in  questa  freddezza  delle  armi  erano  angustiati  da  gravissimi  pen- 
sieri gli  animi  dei  Principi , e principalmente  quello  del  Re  dei  Romani , il 
quale  non  conoscendo  come  potesse  riportare  la  vittoria  della  guerra  contro 
ai  Veneziani , e traportando  come  era  solito  le  cose  sue  di  Dieta  , in  Dieta 
aveva  chiamato  la  Dieta  in  Augusta.  E sdegnato  col  Pontefice,  perchè  gli  Elet- 
tori dell'  Imperio  mossi  dalla  sua  autorità  facevano  instanza , che  prima  si 
trattasse  mdla  Dieta  della  concordia  con  i Veneziani , che  delle  provvisioni 
della  guerra , aveva  fatto  partire  il  Vescovo  di  Peserò  suo  Nunzio  da  Au- 
gusta. F.  considerando  avere  incertitudine , lunghezza,  e molte  difficullà  le 
deliberazioni  delle  Diete , anzi  il  più  delle  volte  il  fine  dell'  una  partorire  il 
principio  di  un'altra  ; e che  il  Re  di  Francia  dalle  dimande  e dalle  imprese  , 


(a)  Mori  il  Conta  di  Pitigliano  in  Lonigo  castello  del  Vicentino  di  una  febbre  fonia  , che  lo  con- 
dusse all'estremo,  ma  avanti  eh'  ei  morisse,  chiamati  a se  i Provveditori , e Capitani  deir  esercito  , 
raccomandò  loro  con  molla  efficacia  la  repubblica  Veneziana  , nella  quale  affermava  consistere  tutto 
i ornamenta  dell' arte  militare  Italiana.  Il  suo  corpo  fu  portato  a Venezia  , e sepolto  con  onorate  ese- 
quie nella  Chiesa  dei  Santi  Giovanni  e Paolo  in  una  beila  sepoltura  , sopra  la  quale  il  Senato  fece 
porre  una  Statua  a cavallo  indorata  . che  tuttavia  vi  ai  vede.  Visse  67.  anni , e da  tiio.  Batista  Egna 
zio  Veneziano,  uomo  dottiaaimo , gli  fu  fallo  una  bella,  ed  elegante  Orazione  funebre . firmar»  e (ìiu 
uiniano. 

(b)  Carlo  e Sacromoro  , dice  il  Qiorii  nella  vita  di  Alfonso,  che  furono  fatti  prigioni  preaao  la 
villa  di  San  Martino,  con  perdita  grande  dello  genti  loro. 

(r)  Monsignore  della  Citta  lo  chiama  il  il  quale  dice,  che  fu  preso  con  venti  della  su» 

compagnia , e mandato  a Venezia. 
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che  gli  erano  proposte  ogni  di , si  scusava , ora  con  allegare  l’ asprezza  del-  1540 
la  stagione,  ora  col  dimandare  assegnamento  certo  di  quello  che  spendesse, 
ora  ricordando  non  essere  solo  obbligato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cam- 
brai , ma  essere  ancora  nelle  medesime  obbligazioni  il  Pontefice  ed  il  Re  di 
Aragona  , con  i quali  era  conveniente  si  procedesse  comunemente , secondo 
che  erano  comuni  la  confederazione  e l’ obbligazione  ; però  si  risolveva 
niun  rimedio  essere  più  pronto  alle  cose  sue  , che  indurre  il  Re  di  Francia 
ad  abbracciare  l’impresa  di  pigliare  Padova,  Vicenza  e Trevigi  con  le  forze 
proprie , ricevendone  il  compenso  conveniente . Ed  era  nel  Consiglio  Regio 
questa  dimanda  approvata  da  molti  ; i quali , considerando  che  insino  che  i 
Veaeziaai  non  erano  esclusi  totalmente  di  Terra  Ferma  , il  Re  starebbe  sem- 
pre in  continue  spese  e pericoli , lo  confortavano  a liberarsene  con  lo  spen- 
dere una  volta  potentemente.  Nè  era  il  Re  alieno  totalmente  da  questo  con- 
siglio , mosso  dalla  medesima  ragione  ; e però  inclinando  a passare  in  perso- 
na in  Italia  con  esercito  potente  , il  quale  chiamava  potente  ogni  volta  che  in 
esso  fossero  più  di  mille  seicento  lance,  e i suoi  pensionarj  e Gentiluomini:  non- 
dimeno essendo  distratto  da  altre  ragioni  in  diversa  sentenza,  stava  con  animo 
sospeso  , più  confuso  anche  che  il  solito  , perchè  il  Cardinale  di  Roano  , uomo 
molto  efficace  e di  grande  animo  , oppresso  da  lunga  e grave  infermità  , non 
vacava  più  ai  negozj  , i quali  solevano  totalmente  espedirsi  col  suo  consiglio. 
Riteneva  il  Re  , 1’  essere  per  natura  molto  alieno  dallo  spendere,  la  cupidità  ar- 
dente di  conseguire  Verona,  alla  qual  cosa  gli  pareva  migliore  mezzo  l'essere 
il  Re  dei  Romani  implicalo  in  continui  travagli;  e appunto,  essendo  egli  impo- 
tente a pagare  le  genti  Tedesche  , che  erano  alla  guardia  di  quella  Città  , gli 
aveva  il  Re  prestato  di  nuovo  diciottomila  ducati , e obbligatosi  a prestargliene 
insino  alla  somma  di  cinquantamila  , col  patto  che  non  solo  tenesse  , per  si- 
curtà di  riavergli,  la  cittadella,  ma  che  eziandio  gli  fosse  consegnato  Castelveo- 
chio  , e una  porta  vicina  della  Città  , per  avere  libera  1’  entrata  e 1*  uscita  , e 
che  non  gli  essendo  restituiti  i danari  fra  un  anno  , gli  rimanesse  in  governo 
perpetuo  la  (a)  Terra  di  Valeggio,  con  facultà  di  fortificare  quella  e la  cittadella 
a spese  di  Cesare . 

Tenevano  perplesso  1‘  animo  del  Re  questi  rispetti , ma  molto  più  lo  ritene- 
va il  timore  di  non  alterare  totalmente  la  mente  del  Pontefice  , se  conducesse 
0 mandasse  nuovo  esercito  in  Italia.  Perchè  il  Pontefice  pieno  di  sospetto  , e 
mal  conteuto  ancora  che  egli  s’impadronisse  di  Verona,  oltre  al  perseverare  di 
volere  assolvere  i Veneziani  dalle  censure  , faceva  ogni  opera  per  congiugnersi 
gli  Svizzeri  ( per  il  che  aveva  rimandato  al  paese  il  Vescovo  di  Sion  con  dana- 
ri per  la  nazione  , e con  promessa  per  lui  del  Cardinalato  ) e cercava  con  gran- 
dissima diligenza  di  alienare  dal  (6)  Re  di  Francia  l'animo  del  Re  d’Inghilterra  . 

Il  quale,  sebbene  avesse  avuto  per  ricordo  dal  padre  nell’  articolo  della  morte, 
che  per  quiete  e sicurtà  sua  continuasse  l’amicizia  col  Regno  di  Francia  , per 
la  quale  gli  erano  pagati  ciascun  anno  cinquantamila  ducati;  nondimeno,  mosso 
dalla  caldezza  dell’età  e dalla  pecunia  grandissima  lasciatagli  dal  padre,  non 
pareva  che  avesse  meno  in  considerazione  i consigli  di  quegli , che  ( cupidi  di 
cose  nuove  e concitati  dall’  odio,  che  quella  nazione  ha  comunemente  grandis- 
simo contro  al  nome  dei  Franzesi  ) lo  confortavano  alla  guerra  , che  la  pruden- 
te) Questa  terra  di  Taleggio  ha  detto  nel  lib.  6.  che  fu  data  da  Cesare  in  pegno  al  Redi  Francia, 
ed  è uno  dei  passi  del  fiume  Mincio,  ricino  a Brescia  sei  miglia , onde  per  amore  di  quella  Citili  era 
dal  Re  molta  stimata. 

te)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Cod.  Ifrrf.  e l‘  edi*.  di  Fri’*,  leggono  ahrnart  ni  R R. 
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1510  za  ed  esempio  del  padre,  il  quale  non  discordante  dai  Franzesi,  ancoraché  fat- 
to Re  di  un  Regno  nuovo , e perturbatissimo  , aveva  con  grande  ubbidienza  , 
e con  grandissima  quiete  governato  e goduto  il  suo  Regno. 

Le  quali  cose  angustiando  gravemente  1'  animo  del  Re  di  Francia  ( il  quale 
per  essere  più  propinquo  alle  cose  d’ Italia  , si  era  trasferito  a Lione  ) e te- 
mendo che  il  passare  suo  in  Italia  , detestato  palesemente  dal  Pontefice  , non 
suscitasse  per  sua  opera  cose  nuove  ( e dissuadendolo  dal  medesimo  il  Re  di 
Aragona , ma  dimostrando  dissuadernelo  come  amico  e come  amatore  della  quiete 
comune  ) non  ebbe  in  queste  ambiguità  , che  lo  stringevano  da  ogni  parte  , più 
certo  e determinato  consiglio  , che  di  cercare  con  ogni  studio  e diligenza  di 
quietare  l’ animo  del  Pontefice  talmente , che  almeno  si  assicurasse  di  non 
l' avere  opposito  ed  inimico  . Alla  qual  cosa  pareva  lo  favorisse  assai  la  occa- 
sione ; perchè  si  credeva  che  la  morte  del  Cardinale  di  Roano  ( la  infermità  del 
quale  era  si  grave  , che  poteva  sperare  poco  di  lunga  vita  ) avesse  a essere 
causa  di  levargli  quella  sospizione , per  la  quale  principalmente  si  pensavano 
gli  uomini  essere  nate  le  sue  alterazioni . E perchè  { avendo  il  Re  notizia  , che 
il  Cardinale  di  Aus  nipote  di  Roano,  e gli  altri,  che  trattavano  le  cose  sue  nella 
Corte  di  Roma  , avevano  temerariamente  , e con  parole  e con  fatti , atteso  più 
a esacerbare,  che  a mitigare,  come  sarebbe  stato  necessario,  la  mente  del  Pon- 
tefice) non  volendo  usare  più  1’  opera  loro,  mandò  in  poste  a Roma  (a)  Alberto 
Pio  Conte  di  Carpi , persona  di  grande  spirito  e destrezza  , al  quale  furono  date 
amplissime  commissioni , non  solo  di  offerirgli  in  tutti  i casi  e desiderj  suoi  le 
forze  ed  autorità  del  Re  , ed  usare  seco  tutti  i rispetti  ed  i riguardi , che  fos- 
sero più  secondo  la  mente  e la  natura  sua  , ma  oltre  a questo  di  comunicargli 
sinceramente  io  stato  di  tutte  le  cose  si  trattavano,  e le  richieste  fattegli  dal  Re 
dei  Romani , e di  rimettere  finalmente  in  arbitrio  suo  il  passare  , o non  pas- 
sare in  Italia  , f aiutare  più  lentamente  , o più  prontamente  le  cose  di  Cesare. 

Fu  commesso  al  medesimo  che  dissuadesse  1’  assoluzione  dei  Veneziani  ; 
ma  questa  alla  venuta  sua  era  già  deliberata,  e promessa  dal  Pontefice  , avendo 
i Veneziani  ( poiché  tra  i deputati  al  Pontefice  e gli  Oratori  loro  fu  di- 
sputato molti  mesi  ) consentito  alle  condizioni  sopra  le  quali  si  faceva  la 
dilficultà , perchè  non  vedevano  altro  rimedio  alla  salute  loro  che  l' essere 
congiunti  seco.  Furono  il  vigesimoquarto  giorno  di  Febbraio  lette  nel  Con- 
cistoro le  condizioni,  con  le  quali  si  doveva  concedere  l'assoluzione,  pre- 
senti gli  Oratori  Veneziani  , e confermandole  col  mandato  autentico  della  loro 
Repubblica  per  istrumento . Non  conferissero , o in  qualunque  modo  con- 
cedessero benefizj  , o dignità  Ecclesiastiche  , nè  facessero  resistenza  o dif- 
ficultà  alle  provvisioni , che  sopra  essi  venissero  dalla  Corte  Romana  : non 
impedissero  che  nella  Corte  predetta  si  agitassero  la  cause  beneficiali , o ap- 
partenenti alla  giurisdizione  Ecclesiastica  : non  ponessero  decime , o alcuna 
specie  di  gravezza  su  i beni  delle  Chiese  e dei  luoghi  esenti  dal  dominio  tem- 
porale : rinunziassero  all’  appellazione  interposta  dal  Monitorio , a tutte  le  ra- 
gioni acquistate  in  qualunque  modo  in  sulle  Terre  della  Chiesa , e special- 
mente  alle  ragioni , che  e’  pretendessero  di  potere  tenere  il  Bisdomino  in  Fer- 
rara : che  i sudditi  della  Chiesa  , e i legni  loro  .avessero  libera  la  navigazione 
del  Golfo , e con  facultà  si  ampia  , che  eziandio  le  robe  di  altre  nazioni  por- 
tate su  i legni  loro  non  potessero  essere  molestate  , nè  fatta  dichiarazione,  che 
fossero  obbligate  alle  gabelle  : non  potessero  in  modo  alcuno  intromettersi  di 

fa)  Di  Alberto  Pio  parla  questo  Autore  molto  altre  volte  nel  lib.  9.  10  * Il  e 15.  di  questa 
latoria. 
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Ferrara  , o delle  Terre  di  quello  Stato  , che  avessero  dependenza  dalla  Chiesa: 
fossero  annullate  tutte  le  convenzioni , che  in  pregiudizio  Ecclesiastico  aves- 
sero fatte  con  alcun  suddito , o vassallo  della  Chiesa  ; non  ricettassero  Du- 
chi , Baroni , o altri  sudditi , o vassalli  della  Chiesa , che  fossero  ribelli  , o 
inimici  della  Sedia  Apostolica  ; e fossero  obbligati  a restituire  tutti  i danari 
esalti  dai  beni  Ecclesiastici , e ristorare  le  Chiese  di  tutti  i danni,  che  aves- 
sero patito  (a) . 

Le  quali  obbligazioni  con  le  promesse , e rinunzie  debite  ricevute  nel  Con- 
cistoro , gli  Ambasciatori  Veneziani  il  giorno  che  fu  determinato , seguitando 
gli  esempi  antichi,  si  condussero  (6)  nel  Portico  di  San  Piero , dove  gittatisi 
in  terra  innanzi  ai  piedi  del  Pontefice  ( il  quale  presso  alle  porte  di  bronzo 
sedeva  in  sulla  Sedia  Pontificale  , assistendogli  tutti  i Cardinali  e numero 
grande  di  Prelati)  gli  dimandarono  umilmente  perdono,  riconoscendo  la  con- 
tumacia , e i falli  commessi  ; e dipoi  lettesi , secondo  il  rito  della  Chiesa  , 
certe  orazioni , e fatte  solennemente  le  ceremonie  consuete  , il  Pontefice  ri- 
cevutigli a grazia  gli  assolvè  imponendo  loro  per  penitenza  che  andassero  a 
visitare  le  sette  Chiese . Assoluti  entrarono  nella  Chiesa  di  San  Piero , intro- 
dotti dal  sommo  Penitenziere , dove  avendo  udita  la  Messa  , che^prima  era 
stata  denegata  , furono  onoratamente,  non  più  come  scomunicati  o interdetti, 
ma  come  buoni  Cristiani . e divoti  figliuoli  della  Sedia  Apostolica , da  molti 
Prelati  e altri  della  Corte  accompagnati  alle  loro  abitazioni.  Dopo  la  qual* 
assoluzione  si  ritornarono  a Venezia  , lasciato  a Roma  Girolamo  Donato  , uomo 
dottissimo,  uno  del  numero  loro:  il  quale,  per  le  virtù  sue  e per  la  de- 
strezza dell’ingegno  divenuto  molto  grato  al  Pontefice,  fu  di  grandissimo 
giovamento  alla  sua  Patria  nelle  cose  che  si  ebbero  poi  a trattare  appresso 
a lui . 

(а)  Cosi  legge  il  Torrentino,  e coni  deve  leggersi,  e Don  che  acettero  fatto , come  il  CoJ.  MtJ  e 
l>di*.  di  Frib.  H. 

(б)  Non  dicono  gl' Istorici  Veneziani  , che  I'  assoluzione  data  da  Papa  Giulio  fosse  nel  portico  di 
San  Pietro.  Il  Bembo  scrivo  , che  gli  Oratori , avendo  in  nome  della  Repubblica  soddiafatto  a tutte  le 
domande  del  Papa  furono  lasciati  entrare  da  lui  alla  Messa  , e a baciargli  il  piede,  li  Buonaccom  ò 
contrario  a questo  Autore  , e dice , che  usandosi , quando  il  Papa  ribenedisce  alcun  Principe  , o Re- 
pubblica . di  dare  con  verghe  sulle  spalle  degli  Ambasciaiori  rappresentanti  sopra  le  scale  di  San 
Pietro,  Giulio  (I.  per  fare  più  onore  ai  Veneziani  mutò  questa  pena  in  comandare  loro,  che  visitas- 
sero le  sette  Chiese.  Giono  nella  vita  (l'Alfonso  pone  , che  Giulio  convenne  prima  con  Donato  Am- 
basciatore , elio  venissero  sci  Oratori  dei  più  onorati  Gentiluomini  di  Venezia,  supplichevoli  a farsi 
rihenedire  nel  portico  di  San  Pietro,  e pubblicamente  riconciliarsi. 
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In  questo  libro  si  contiene  l alienazione  degli  Svizzeri  da  Francia  : la  Lega 
de’  Grigioni  co'  Francesi  : la  guerra  di  Papa  Giulio  contro  Alfonso  Duca  di 
Ferrara  : i progressi  dell'  Imperatore  nella  guerra  contro  i Veneziani  : la 
guerra  del  medesimo  Pontefice  contro  Genova,  e l’animo  suo  verso  i Fran- 
cesi: la  presa  della  Mirandola  dal  Papa  : la  rotta  dell’  armata  del  Veneziani 
in  Po:  i progressi  de"  medesimi  contro  i Francesi:  la  rotta  dell’  esercito  Eccle- 
siastico alla  Bastia,  e al  fiume  Santerno:  le  pratiche  della  pace  universale:  la 
ribellione  di  Bologna  dal  Papa;  e ’l  Concilio  convocato  a Pisa  per  riformare  la 
Chiesa  , e mettere  il  Pontefice  in  pensiero  di  pacificarsi  con  Francia  . 
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I Veneziani  prendono  diversi  Capitani  a'  soldi  loro.  Creano  Cjjmpaolo  Baglionl  Capitan-genera- 
le. Sdegno  del  Re  di  Francia  contro  gli  Svizzeri.  Lega  de' Grigioni  co'  Francesi . Origine  della 
guerra  del  Papa  contro  al  Duca  di  Ferrara . Congiura  de'  Veronesi  in  favor  de'  Veneziani . 
Esercito  Francese  nel  Polesine.  I Vincemlni  chiedono  misericordia  al  Francesi.  Risposta  del 
Generale  Francese  ai  Vincentini,  che  si  rimettono  ai  suo  arbitrio.  Barbarie  de' soldati  Tedeschi  ■ 

isio  Dell’  assoluzione  dei  Veneziani , fatta  con  animo  tanto  costante  del  Pon- 
tefice , si  perturbò  molto  Cesare  , al  quale  questa  cosa  principalmente  ap- 
parteneva ; ma  non  se  ne  perturbò  quasi  meno  il  Rp  di  Francia  . perché  per 
la  utilità  propria  desiderava  , che  la  grandezza  dei  Veneziani  non  risorgesse. 
Non  si  accorgeva  perciò  intieramente  quali  fossero  gli  ultimi  fini  del  Ponte- 
fice ; ma  nutrendosi  nelle  diflìcultà  che  se  gli  preparavano  con  vane  speranze, 
si  persuadeva  , che  il  Pontefice  si  movesse  per  sospetto  della  unione  sua  con 
Cesare , e che  temporeggiando  con  lui  , e non  gli  dando  causa  di  maggior 
timore  , contento  dell’  assoluzione  fatta  , non  procederebbe  più  oltre  . Ma  il 
Pontefice  confermandosi  più  P un  di  che  l’altro  nelle  sue  deliberazioni,  dette 
licenza  ( con  tutto  che  molto  contradicessero  gli  Oratori  dei  Confederati  ) ai 
feudatari  c sudditi  della  Chiesa  , che  si  conducessero  agli  stipendj  dei  Ve- 
neziani : i quali  soldarono  Giampagolo  Buglione  con  titolo  di  Governatore  delle 
loro  genti  rimaste , per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  , senza  Capitano  Ge- 
nerale , e (a)  Giovanluigi  c Giovanni  Vitelli  figliuoli  già  di  Giovanni  e di  Cam- 

fa)  Gli  Scrittori  delle  coso  fatto  dai  Veneziani , cioè  il  Btmbn,  il  Mxtnigt),  c il  Giustiniano,  non 
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millo , e Renzo  da  Ceri  per  Capitano  di  lutti  i fanti  loro . E avendo  così  sco-  imo 
pertamente  preso  il  patrocinio  dei  Veneziani , procurava  di  concordargli  con 
Cesare,  sperando  per  questo  mezzo  non  solo  di  separarlo  dal  Re  di  Francia, 
ma  che  unito  seco  e con  i Veneziani  gli  moverebbe  la  guerra  . La  qual  cosa 
perchè  , per  la  necessità  di  Cesare , gli  succedesse  più  facilmente , interpo- 
neva I’  autorità  sua  con  gli  Elettori  dell’  Imperio  , e con  le  Terre  franche  , 
che  nella  Dieta  di  Augusta  non  gli  deliberassero  alcuna  sovvenzione..  Ma 
quanto  più  si  maneggiava  questa  materia  , tanto  più  si  trovava  dura  e dif- 
ficile ; perchè  Cesare  non  voleva  concordia  alcuna  , se  non  ritenendo  ^Vero- 
na ; e i Veneziani  , nei  quali  il  Papa  aveva  sperato  dovere  essere  maggioro 
facilità  , promettendosi  in  qualunque  caso  di  avere  a difender  Padova  , e che 
tenendo  quella  Città  dovesse  il  tempo  porgere  loro  molte  occasioni  ,'  doman- 
davano ostinatamente  la  restituzione  di  Verona  , offerendo  di  pagare  in  ricom- 
penso di  quella  quantità  grandissima  di  danari . Nè  cessava  il  Pontefice  di 
stimolare  occultamente  il  Re  d’ Inghilterra  a muover  guerra  contro  al  Re  di 
Francia  rinnovando  la  memoria  dell’  inimicizie  antiche  tra  quei  Regni , dimo- 
strando la  occasione  di  avere  successi  felicissimi , perchè  se  egli  pigliava  le 
armi  contro  al  Re  , molti  altri  , ai  quali  era  o sospetta  , o odiosa  la  sua  po- 
tenza , le  piglierebbero  , e confortandolo  ad  abbracciare  con  quella  divozione , 
che  era  stat3  propria  del  Re  d' Inghilterra  , la  gloria  che  se  gli  offeriva  di 
esser  protettore  e conservatore  della  Sedia  Apostolica  , la  quale  altrimenti 
era  per  l’ambizione  del  Re  di  Francia  in  manifestissimo  pericolo  , alla  qual 
cosa  lo  confortava  medesimamente  . ma  molto  occultamente , il  Re  di  Ara- 
gona . 

Ma  quel  che  importava  più  , il  Pontefice  , continuando  co’  Svizzeri  le  pra- 
tiche cominciate  per  mezzo  del  Vescovo  di  Sion  ■(  la  cui  autorità  era  grande 
in  quella  nazione,  e il  quale  non  cessava  con  somma  efficacia  di  orare  a questo 
efTetto  nei  Consigli , e di  predicare  nelle  Chiese  ; aveva  finalmente  ottenuto 
che  i Svizzeri,  accettando  pensione  di  fiorini  mille  di  Reno  l’anno  per  cia- 
scun Cantone  , si  fossero  obbligati  alla  protezione  sua  , e dello  Stato  della 
Chiesa  , permettendogli  di  soldare  , per  difendersi  da  chi  lo  molestasse  , certo 
numero  dei  fanti  loro . La  qual  cosa  gli  aveva  renduta  piu  facile  la  discordia, 
che  cominciava  a nascere  tra  loro  e il  Re  di  F’rancia  : poiché  i Svizzeri  in- 
superbiti per  la  estimazione  , che  universalmente  si  faceva  di  loro  , e pre- 
sumendo che  tutte  le  vittorie  , che  il  Re  presente  e il  Re  Carlo  suo  ante- 
cessore avevano  ottenuto  in  Italia  , fossero  principalmente  procedute  per  la 
virtù  , e por  il  terrore  delle  armi  loro  ( e perciò  dalla  corona  di  Francia  me- 
ritare molto  ) avevano  dimandato , ricercandogli  il  Re  di  rinnovare  insieme 
la  confederazione  che  finiva  , che  accrescesse  loro  le  pensioni , le  quali  erano 
di  sessantamila  franchi  l’anno  , cominciate  dal  Re  Luigi  Undecimo  , e conti- 
nuate insino  a quel  tempo  ; oltre  alle  pensioni , che  segretamente  si  davano 
a molti  uomini  privati . Le  quali  cose  dimandando  superbamente , il  Re  sde- 
gnato della  insolenza  loro  , e che  da  villani  nati  nelle  montagne  ( cosi  erano 
le  parole  sue  ) gli  fosse  così  imperiosamente  posta  la  taglia  : cominciò  , più 


fanno  molinone  in  questa  condona  di  Capitani  , di  altri . che  di  Giampagolo  Buglioni , e di  Ronzo 
da  Ceri.  Il  firmbo  dice,  che  Renio  venne  a Venezia  a proferirsi  a>  Sonato  con  la  aua  compagnia  di 
cento  cavalli,  e fu  accettato;  e in  alcune  carte  dopo  scrisse,  che  > Padri  richiesero  il  Papa  a con- 
tentarsi . che  Giampagolo  Buglione  venisse  al  soldo  della  Repubblica,  il  che  fu  loro  concesso.  Innan- 
xi  a questo  passo  nondimeno  ha  scritto,  che  a Lucio  Malvezzo  fu  mandato  in  Padova  lo  stendardo , e 
la  verga  di  ordine  del  Principe.  « alt' esercito  fu  preposto  ca|K». 
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itilo  secondo  la  dignità  Reale , che  (a)  secondo  la  utilità  presente  , con  parole  al- 
terale a ribattergli , e dimostrare  quasi  di  disprezzargli  ; alla  qual  cosa  gli 
dava  maggior  animo  che  nel  tempo  medesimo , per  opera  di  Giorgio  Sopra- 
sasso  , i Vallesi  sudditi  di  Sion  ( che  si  reggono  in  sette  comunanze , chiama- 
te da  loro  le  Corti  ) corrotti  da  (6)  donativi  , e da  promesse  di  pensioni , in 
pubblico  e in  privato  si  erano  confederati  con  lui , obbligandosi  di  dare  passo 
alle  sue  genti,  negarlo  agl'inimici  suoi , e andare  al  soldo  suo  con  quel  nu- 
mero di  fanti , che  comportavano  le  forze  loro.  E in  simigliante  modo  si  erano 
confederati  seco  i Signori  delle  tre  Leghe , che  si  chiamano  i Grigioni  : e 
benché  una  parte  dei  Vallesi  non  avesse  ancora  ratificato  , sperava  il  Re  in- 
durgli con  i mezzi  medesimi  alla  ratificazione  : onde  si  persuadeva  non  gli 
essere  più  tanto  necessaria  I’  amicizia  dei  Svizzeri  , avendo  determinato  oltre 
ai  fanti , che  gli  condurrebbero  i Vallesi  e i Grigioni,  di  condurre  nelle  guer- 
re fanti  Tedeschi,  temendo  medesimamente  poco  dei  movimenti  loro,  perchè 
non  credeva  potessero  assaltare  il  Ducato  di  Milano , se  non  per  la  via  di 
Rellinzone  ed  altre  molto  anguste  , per  le  quali  venendo  molti , potevano  fa- 
cilmente essere  ridotti  in  necessità  di  vettovaglie  da  pochi  ; venendo  pochi , 
basterebbero  similmente  pochi  a fargli  ritirare . Così  stando  ostinato  a non 
aumentare  le  pensioni , non  si  otteneva  nei  Consigli  dei  Svizzeri  di  rinno- 
vare seco  ia  confederazione  , con  tutto  che  confortata  da  molti  di  loro,  ai  qua- 
li privatamente  ne  perveniva  grandissima  utilità  : e per  la  medesima  cagione 
più  facilmente  consentirono  alla  confederazione  dimandata  dal  Pontefice . 

Per  la  quale  nuova  confederazione  parendogli  avere  fatto  fondamento  gran- 
de ai  pensieri  suoi,  e oltre  a questo  , procedendo  per  natura  in  tutte  le  cose 
come  se  fosse  superiore  a tutti , e come  se  tutti  fossero  necessitati  a ricevere 
le  leggi  da  lui , seminava  origine  di  nuovo  scandolo  col  Duca  di  Ferrara  , o 
mosso  veramente  dalla  cagione , che . venne  in  disputa  tra  loro , o per  lo 
sdegno  conceputo  contro  di  lui , che  ricevuti  da  sè  tanti  benefizj  ed  onori,  (c) 
dependesse  più  dal  Re  di  Francia  che  da  lui . Quale  si  fosse  la  cagione , 
cercando  principio  di  controversie , comandi)  imperiosamente  ad  Alfonso  che 
desistesse  da  fare  lavorare  sali  a Comacchio , perchè  non  era  conveniente  , 
che  quel , che  non  era  lecito  fare  quando  i Veneziani  possedevano  Cervia  , 
gli  fosse  lecito,  possedendola  la  Sedia  Apostolica  , di  cui  era  il  diretto  domi- 
nio di  Ferrara  e di  Comacchio  ; cosa  di  grande  utilità  , perchè  dalle  saline 
di  Cervia  , quando  non  si  lavorava  a Comacchio,  si  distendeva  il  sale  in  mol- 
te Terre  circostanti . Ma  più  confidava  Alfonso  nella  congiunzione  , che  aveva 
col  Re  di  Francia  . e nella  sua  protezione  , che  non  temeva  delle  forze  del 
Pontefice:  e lamentandosi  di  avere  ad  essere  costretto  di  non  ricorre  il  frutto, 
il  quale  nella  casa  propria  con  pochissima  fatica  gli  nasceva  ( anzi  avere  per 
uso  dei  popoli  suoi  a comperare  da  altri  quello, di  che  poteva  riempiere  i pae- 
si forestieri , nè  dovere  passare  in  esempio  quello  a che  i Veneziani  , non  con 
la  giustizia,  ma  con  le  armi  lo  avevano  indotto  a consentire  { ricusava  di  obbedire 
a questo  comandamento  : onde  il  Pontefice  mandò  a protestargli , sotto  gravi 


(a)  Secondo  I olii  iti  presente  consigliano  di  sotto  in  questo  medesimo  lib.  9.  1 Consiglieri  del 
Re  , cbe  vogliono  accrescersi  le  provvisioni  agli  Svizzeri  , ma  il  Re  non  volle  ascoltargli, 
fi)  Così  il  Torrontino.  Il  Cod.  Ned.  e I*  odi*.  Frib.  leggono  » lai.  R. 

(e)  Tanto  dependeva  il  Duca  Alfonso  dal  Re  di  Francia,  che  ogni  ora  più  (come  dice  il  Gk>*  n 
nella  vita  di  lui)  s'infiammò  a difendere,  e mantenere  la  riputazione  della  sua  fermezza  con  ogni 
diligente,  e fede!  servizio  verso  i Frantesi,  \eUendogli  masalmamcnte  saldi  nel  proponimento  primo 
di  offendere  i Veneziani. 
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pene  e censure,  che  desistesse  . Questi  erano  i pensieri , e le  opere  del  Ponte-  lisi* 
lice  , intento  con  tutto  l’ animo  alla  sollevazione  dei  Veneziani . 

Ma  da  altra  parte  il  Re  dei  Romani  e il  Re  di  Francia , desiderosi  parimen- 
te della  loro  depressione , e mal  contenti  delle  dimostrazioni  che  faceva  per 
essi  il  Pontefice e perciò  venuti  insieme  in  maggiore  unione,  convennero 
di  assalire  quella  state  con  forze  grandi  i Veneziani , mandando  da  una  parte 
il  Re  di  Francia  Ciamonte  con  potente  esercito,  al  quale  si  unissero  le  genti 
Tedesche,  che  erano  in  Verona  ; e da  altra  parte  Cesare  con  le  genti,  le  quali 
sperava  (a)  ottenere  dall’ Imperio  nella  Dieta  di  Augusta  entrasse  nel  Friuli, 
e presolo  procedesse  ad  altre  imprese  , secondo  che  gli  mostrasse  il  tempo , 
e le  occasioni . Alla  qual  cosa  ricercarono  il  Pontefice , che , come  obbligato 
per  la  Lega  di  Cambrai,  concorresse  con  le  armi  insieme  con  loro;  ma  esso, 
a cui  era  sommamente  molesta  questa  cosa , rispose  apertamente  , non  es- 
sere tenuto  a quella  confederazione , che  aveva  già  avuta  perfezione,  poiché 
era  stato  in  potestà  di  Cesare  avere  prima  Trevigi , e poi  ricompenso  di  da- 
nari . Ricercò  similmente  Massimiliano  il  Re  Cattolico  di  sussidio  per  le  obbli- 
gazioni medesime  di  Cambrai , e per  le  convenzioni  fatte  seco  particolar- 
mente quando  gli  consenti  il  governo  di  Castiglia,  ma  con  preghi , che  rac- 
comodasse piuttosto  di  danari  che  di  genti  ; ma  egli  non  si  disponendo  a 
sovvenirlo  di  quello  , che  più  avesse  di  bisogno,  gli  promesse  mandargli 
quattrocento  lance  , sussidio  a Cesare  di  poca  utilità  , perchè  nell'  esercito 
Franzese  e suo  abbondavano  cavalli.  Nel  qual  tempo  essendo  la  Città  di 
Verona  molto  vessata  dai  soldati  che  la  guardavano , perchè  non  erano 
pagati , le  genti  Veneziane  , chiamate  occultamente  da  alcuni  Capitani,  parti- 
tesi da  San  Bonifazio,  si  accostarono  di  notte  alla  Città  per  scalare  Ca- 
stello San  Piero,  essendo  entrati  per  (6)  la  porta  di  San  Giorgio;  dove  men- 
tre dimorano  per  congiugnere  iosieme  le  scale,  perchè  separate  non  ascen- 
devano all’  altezza  delle  mura , o sentiti  da  quegli , che  guardavano  il  Ca- 
stello di  San  Felice , o parendo  loro  vanamente  udire  rumore , impauriti  , 
lasciate  le  scale  si  discostarono,  donde  l’esercito  si  ritornò  a San  Bonifa- 
zio; e in  Verona,  venuta  a luce  la  congiurazione,  ne  furono  puniti  molti. 

Inclinò  in  questo  tempo  1’  animo  del  Pontefice  a riunirsi  col  Re  di  Fran- 
cia , mosso  non  da  volontà  , ma  da  timore  ; perchè  Massimiliano  gli  diman- 
dava superbamente  che  gli  prestasse  dugcntomila  ducati,  minacciandolo  che 
altrimenti  si  unirebbe  col  Re  di  Francia  contro  a lui;  e perchè  era  fama  che 
nella  Dieta  di  Augusta  si  determinerebbe  di  concedergli  aiuti  grandi;  e per- 
chè di  nuovo  tra  il  Re  d’Inghilterra  e il  Re  di  Francia  era  stata  fatta,  e pub- 
blicata con  solennità  grande  la  piace  . E pierciò  strettamente  cominciò  a trat- 
tare con  Alberto  da  Carpi , col  quale  era  proceduto  insino  a quel  giorno  con 
parole  e speranze  generali  ; ma  perseverò  poco  tempo  in  questa  sentenza  . 


fa)  Di  sopra  h»  dotto  , che  le  forze  dell  Imperatore  per  aè  medesime  son  poche  . e deboli,  se  non 
vengono  aiutate  dall  Imperio,  cioè  da  tutti  gii  Stati  di  Alcmsgna  , e questi  aiuti  dagl’imperatori 
sono  domandati  nelle  Diete,  come  ora  fi  in  questo  luogo  Massimiliano.  Qosl  bo  citato  Tomma*o 
Authi  « Piero  B'txnrri , che  degli  Stati , e Città  dell  Imperio  . e delle  Diete  hanno  scritto  , ai  quali 
aggiungo  ora  , non  me  ne  essendo  allora  ricordalo  , Munto  Stanler  patrizio  Augustano  uomo  Consola- 
re dotto  , e grandemente  versato  nella  cognizione  delle  lingue  , e m molte  scienze  , il  quale  ne  scris- 
se con  molto  giudizio  una  sua  Opera  , detta  / Pieci  Circoli  dell  Imperio  della  Germania,  che  fu  stam- 
pata nell'  Accademia  Veneziana  I'  anno  1558. 

(6)  La  porta  di  San  Giorgio  di  Verona  fu  aperta  ai  Veneziani  da  Benedetto  Pelligrioi  nobile  di 
quella  Club  , la  quale  famiglia  illustre  di  Verona  è stata  sempre  devotissima  al  nome  Veneziano.  Ve- 
di il  Btmho  nel  lih.  10  il  More  ni go  nel  Uh.  a il  Giytiiniano  nell  undecimo , che  pongono  questo 
fatto  di  Verona. 
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«io  Perché  la  Dieta  ili  Augusta  . senza  le  forze  della  quale  erano  in  piccola  esti- 
mazione le  minacce  di  Cesare  , non  corrispondendo  alla  espilazione!,  non 
gli  determinò  altro  aiuto  che  di  trecentomila  fiorini  di  Reno , sopra  il  quale 
assegnamento  aveva  già  fatte  molte  spese  : e dal  Re  d'Inghilterra  gli  fu  si- 
gnificato avere  nella  pace  inserito  un  capitolo,  che  ella  s’intendesse  annul- 
lata, qualunque  volta  il  Re  di  Francia  offendesse  lo  Stato  della  Chiesa.  Dalle 
quali  cose  ripreso  animo , e ritornalo  ai  primi  pensieri , aggiunse  contro  al 
Duca  di  Ferrara  nuove  querele  ; perchè  quel  Duca  , dappoi  che  il  Golfo 
fu  liberato . aveva  poste  nuove  gabelle  alle  robe , che  per  il  fiume  del  Po 
andavano  a Venezia  , le  quali  allegando  il  Pontefice , che  secondo  la  dispo- 
sizione delle  leggi  non  si  potevano  imporre  dal  Vassallo  senza  licenza  del 
Signore  del  feudo,  e che  erano  in  pregiudizio  grande  dei  Bolognesi  suoi  sud- 
diti , faceva  instanza  che  si  levassero,  minacciando  altrimenti  assaltarlo  con 
le  armi  ; e per  fargli  maggior  timore  fece  passare  le  sue  genti  d'  armi  nel 
Contado  di  Bologna  , e in  Romagna. 

Turbavano  queste  cose  molto  I'  animo  del  Re , perchè  da  una  parte  gli 
era  molestissimo  il  pigliare  la  inimicizia  col  Pontefice  ; da  altra  parte  lo  mo- 
veva la  infamia  di  abbandonare  il  Duca  di  Ferrara  , dal  quale  , per  obbligar- 
si alla  protezione , aveva  ricevuto  trentamila  ducati . Nè  meno  lo  moveva  il 
rispetto  della  propria  utilità  ; perchè  dependendo  totalmente  Alfonso  da  lui , 
ed  aumentando  tanto  piti  nella  sua  divozione  quanto  più  vedeva  perseguitarsi 
dal  Pontefice  , ed  essendo  lo  stato  suo  alle  cose  di  Lombardia  molto  opportuno, 
riputava  interesse  suo  il  conservarlo;  pnr.i  s'interponeva  col  Pontefice  , perchè 
tra  loro  s'introducesse  qualche  concordia.  Ma  al  Pontefice  pareva  giusto  che  il  Re 
si  rimovesse  da  questa  protezione  . allegando  averla  presa  contro  ai  capitoli  di 
Cambrai , per  i quali  ( fatti  sotto  colore  di  restituire  quello  che  era  occupalo  alla 
Chiesa)  si  proibiva  che  alcuno  dei  Confederati  pigliasse  la  protezione  dei  nomi- 
nati dall'  altro  , e da  sè  essere  stato  nominato  il  Duca  di  Ferrara  : e di  più  , che 
alcuno  non  s'intromettesse  nelle,  cose  appartenenti  alla  Chiesa:  confermarsi  il  me- 
desimo per  la  confederazione  fatta  particolarmente  tra  loro  a Biagrassa  , nella 
quale  espressamente  si  diceva  che  il  Re  non  tenesse  protezione  alcuna  di  Stati 
dependenti  dalla  Chiesa,  e non  ne  accettasse  in  futuro,  annullando  tulle  quelle 
che  per  il  passato  avesse  prese . Alle  quali  cose  benché  per  la  parte  del  Re  si 
rispondesse  : contenersi  nella  medesima  convenzione , che  ad  arbitrio  suo  si 
conferissero  i Vescovadi  di  qua  dai  monti  ( il  che  il  Pontefice  aver  violato  nel 
primo  vacante  ) : avere  medesimamente  contravvenuto  in  favore  dei  Veneziani 
ai  capitoli  fatti  in  Cambrai,  onde  essergli  lecito  non  osservare  a lui  le  cose  pro- 
messe : nondimeno  per  non  avere  per  gl’  interessi  del  Duca  di  Ferrara  a venire 
alle  armi  col  Pontefice  , proponeva  condizioni , per  le  quali  non  si  contravve- 
nendo totalmente,  nè  direttamente  al  suo  onore  , potesse  il  Pontefice  restare  in 
maggior  parte  soddisfatto  negl'  interessi  , che  la  Chiesa  ed  egli  pretendevano 
contro  ad  Alfonso  . Ed  era  oltre  a questo  contento  obbligarsi  secondo  una  ri- 
chiesta fatta  dal  Pontefice  , che  le  genti  Franzesi  non  passassero  il  fiume  del 
Po , se  non  in  quanto  fosse  tenuto  per  la  protezione  dei  Fiorentini , o per 
dare  molestia  a Pandolfo  Petrucci , e a Giampagolo  Baglione , sotto  pretesto 
dei  danari  promessi  dall'  uno  . e intercettigli  dall’  altro  . 

Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano  , Ciamonte  con  (a)  mille  cinque- 


(•)  Mille  uomini  d'arme,  1500.  carelli  leggieri,  e undicimila  pedoni,  scriva  il  Afa-snig.*,  cUw 
arano  nell  «torcilo  Franxevi. 
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cento  lance  , e con  diecimila  fanti  di  varie  nazioni , tra  i quali  erano  alcuni  mia 
Svizzeri , ( condotti  privatamente  , non  per  concessione  dei  Cantoni  ) segui- 
tandolo copia  grande  di  artiglieria , e tremila  guastatori , e con  i ponti,,  pre- 
parati per  passare  i fiumi , ed  essendogli  congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con 
dugento  uomini  d’  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  c duemila  fanti;  e avendo 
senza  ostacolo  (a)  occupalo  ( perché  i Veneziani  lo  abbandonarono  ) il  Pole- 
sine di  Rovigo , e presa  la  Torre  Marchesana  posta  in  sulla  ripa  dell’  Adice 
di  verso  Padova  ; venuto  a Castel  Ba  ldo , ebbe  con  semplici  messi  le  Terre 
di  Montagnana  ed  Esli , appartenenti  T una  ad  Alfonso  da  Esti  per  donazione 
di  Massimiliano , I'  altra  impegnatagli  da  lui  per  sicurtà  di  danari  prestati . 

I quali  luoghi  ricuperato  che  ebbe  Alfonso  , sotto  pretesto  di  certe  galee 
dei  Veneziani , che  venivano  su  per  il  Po  , ne  rimandò  la  più  parte  delle  sue 
genti . Unissi  con  Ciamonle  il  Principe  di  Anault  Luogotenente  di  Cesare , 
uscito  di  Verona  (6)  con  trecento  lance  Franzesi,  dugento  uomini  di  arme 
e tremila  fanti  Tedeschi  , seguitandolo  sempre  dietro  un  alloggiamento  ; e 
lasciatosi  addietro  Monselice , tenuto  dai  Veneziani,  vennero  in  quel  di  Vi- 
cenza , dove  Lunigo  e tutto  il  paese  senza  contradizione  se  gli  arrendè . 
Perchè  l’esercito  Veneziano  ( che  si  diceva  essere  di  seicento  uomini  di  ar- 
me , quattromila  tra  cavalli  leggieri  e Stradiotli , e ottomila  fanti  sotto  Giam- 
pagolo  Baglione  Governatore,  e Andrea  Gritti  Provveditore  ) partitosi  prima 
da  Soave , e andatosi  continuamente  ritirando , secondo  i progressi  degl’  ini- 
mici , nei  luoghi  sicuri , finalmente  messa  sufficiente  guardia  in  Trevigi , e a 
Mestri  posto  mille  fanti , si  era  ritirato  alle  Brentelle  , luogo  vicino  a tre 
miglia  di  Padova  in  alloggiamento  forte , perchè  il  paese  è pieno  di  argini  , 
e quel  luogo  circondato  dalle  acque  di  tre  fiumi , Brenta , Brentella  e Bacchi- 
gliene . 

Per  la  ritirata  del  quale  i Vicentini  de)  tutto  abbandonati , e impotenti 
per  sè  stessi  a difendersi  , non  rimanendo  loro  altra  speranza  che  la  miseri- 
cordia del  vincitore  , e confidando  potere  più  facilmente  ottenerla  per  mezzo 
di  Ciamonte  , mandarono  a dimandargli  salvocondotto , per  mandare  Amba- 
sciatori a lui , e al  Principe  di  Anault:  il  quale  ottenuto  (c)  si  presentarono 
in  abito  miserabile , e pieni  di  mestizia  e di  spavento  innanzi  all'  uno  e l’al- 
tro di  loro , che  erano  al  ponte  a Barberano , propinquo  a dieci  miglia  a Vi- 
cenza, ove  presenti  tutti  i Capitani,  e persone  principali  degli  eserciti,  il  capo 
della  legazione  parlò,  secondo  si  dice,  cosi: 

a Se  fosse  noto  a ciascuno  quello  che  la  Città  di  Vicenza , invidiata  già 
» per  le  ricchezze  e felicità  sue  da  molte  Città  vicine,  ha  patito,  poiché 
« più  per  errore  e stoltizia  degli  uomini,  e forse  più  per  una  certa  fatale  di- 
« sposizione,  che  per  altra  cagione,  ritornò  sotto  il  dominio  dei  Veneziani, 

• e i danni  infiniti  c intollerabili , che  ha  ricevuto , ci  rendiamo  certissimi , 

< invittissimi  Capitani , che  nei  petti  vostri  sarebbe  maggiore  la  pietà  delle 


fa)  Il  Mocmigi  al  principio  del  lib.  3.  scrive  molti  altri  progressi  dm  Francesi  emiro  ai  Vene- 
ziani, oltre  a questi,  cho  qui  anno  recitali. 

(6)  I nemici  Tedeschi , dice  il  Uoctnigo , uscirono  di  Verona  In  numero  di  duemila  cavalli,  e sei 
mila  fanti  , e vennero  a Vicenza. 

(c)  Niuno  dei  tro  Istorici  Veneziani  scrive  questa  miserabile  legazione  dei  Vicentini.  Il  B mb) 
dice  , che  i Capitani  Franzeai  mandarono  a domandare  la  Città  di  Vicenza,  e cinquecentomila  scudi, 
e che  i Vicentini  ne  pagarono  cinquantamila  , o altrettanti  ne  promossero,  e ai  arrenderono  per  ve 
dersi  abbandonati  dall’esercito  Veneziano.  11  Mocenigo  , e il  Giustiniano  scrivono,  che  i Vicentini  pa- 
garono cinquantamila  scudi  per  non  essere  saccheggiati,  e mossero  amichevolmente  i nemici  dentro, 
i quali  violata  la  fede  commesaero  in  Vicenza  molti  eaempj  di  crudeltà,  e di  avarizia. 
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i5H)  « nostre  miserie  , che  lo  sdegno  , e I'  odio  per  la  memoria  della  ribellione  . 
« se  ribellione  merita  di  esser  chiamalo  l'errore  di  quella  notte  , nella  quale 

• essendo  spaventato  il  popolo  nostro , perchè  1'  esercito  inimico  aveva  per 

• forza  espugnato  il  Borgo  della  Posteria,  non  per  ribellarsi,  nè  per  fuggire 
« l’Imperio  mansueto  di  Cesare,  ma  per  liberarsi  dal  sacco,  e dagli  ultimi 
« mali  della  Città,  uscirono  fuora  Ambasciatori  ad  accordarsi  con  gl'inimici; 

• movendo  sopra  tutto  gli  uomini  nostri  non  assuefatti  alle  armi , e ai  pericoli 

• della  guerra,  l'autorità  del  Fracassa,  il  qual  Capitano  sperimentato  in  tante 
« guerre , e soldato  di  Cesare , o per  fraude , o per  timore  ( il  che  a noi  non 
« appartiene  di  ricercare)  ci  consigliò,  che  mediante  l'accordo  provvedessi- 
« mo  alla  salute  delle  donne  e figliuoli  nostri,  e della  nostra  afflitta  Patria. 

• In  modo  che  si  conosce  che  non  alcuna  malignità , ma  solo  il  timore  ac- 
« cresciuto  per  1'  autorità  di  tale  Capitano  fu  cagione,  non  che  si  deliberas- 
» se,  ma  piuttosto  che  in  breve  spazio  di  tempo,  in  tanto  tumulto,  in  tanti 
« strepiti  di  arme , in  tanti  tuoni  di  artiglierie  nuovi  agli  orecchi  nostri  , si 
« precipitasse  ad  arrenderci  ai  Veneziani  ; la  felicità  dei  quali , e la  potenza 
« non  era  tale , che  ci  dovesse  per  sè  stessa  invitare  a questo . E quanto 

• siano  diversi  i falli  nati  dal  timore  c dall'errore,  da  quei  peccati  che  sono 
« mossi  dalla  fraude  e dalla  mala  intenzione,  è manifestissimo  a ciascuno. 
« Ma  quando  bene  la  nostra  fosse  stata  non  paura,  ma  volontà  di  ribellarsi , 
« e fosse  stato  consiglio  e consentimento  universale  di  tutti  ( non  in  tanta 
« confusione  più  presto  movimento,  e ardire  di  pochi  non  contradelto  dagli 
« altri  ) e che  i peccati  di  quella  infelice  Città  fossero  del  tutto  inescusabili , 
s le  nostre  calamità  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali , che  si  potrebbe 

• veramente  dire  che  la  penitenza  fosse  senza  comparazione  stata  maggiore  , 
« che  il  peccato:  perchè  dentro  alle  mura,  per  le  rapine  dei  soldati  stati  alla 
< guardia  nostra,  siamo  stati  miserabilmente  spogliati  di  tutte  le  facullà.» 

« E chi  non  sa  quel  che  di  fuora  per  la  guerra  continua  abbiamo  patito? 
« E che  ci  rimane  più  in  questo  misero  paese , che  sia  salvo?  Arse  tutte  le 
« case  delle  nostre  possessioni , tagliati  tutti  gli  alberi , perduti  gli  animali , 

• non  condotte  al  debito  fine  già  di  due  anni  le  ricotte  , impedite  in  gran 

« parte  le  semente , senza  entrate , e senza  frutti , senza  speranza  che  mai 
« più  possa  risorgere  questo  distrettissimo  paese  , siamo  ridotti  in  tante  an- 
« gustie,  in  tanta  miseria,  che  avendo  consumato  ( per  sostentare  la  vita  no 
i stra  , per  resistere  a infinite  spese  , che  per  necessità  abbiamo  fatte  ) tutto 
« quello , che  occultamente  ci  avanzava  , non  sappiamo  più  come  in  futuro 
« possiamo  pascere  noi  medesimi  e le  famiglie  nostre.  Venga  qualunque 
« più  inimico  animo  e più  crudele,  ma  che  in  altri  tempi  abbia  veduto  la 
« Patria  nostra  , a vederla  di  presente  ; siamo  certi  non  potrà  contenere  le 
i lagrime  , considerando  che  quella  Città  , che  , benché  piccola  di  circuito  , 
« soleva  esser  pienissima  di  popolo , superbissima  di  pompe , illustre  per 
« tante  magnifiche  e ricche  case , ricetto  continuo  di  tutti  i forestieri;  quella 

« Città , dove  non  si  attendeva  ad  altro , che  a conviti , a giostre  e a pia- 

li ceri , sia  ora  quasi  desolata  di  abitatori  ; le  donne , e gli  uomini  vestiti 
« vilissimamente , non  vi  essere  più  aperta  casa  alcuna , non  vi  essere  al- 
i cuno , che  possa  promettersi  di  aver  modo  di  sostentare  sè  e la  famiglia 
« sua  pure  per  un  mese  : e in  cambio  di  magnificenze  , di  feste  e di  piaceri, 
« non  si  vedere  , e sentire  altro  che  miserie  , lamentazioni  pubbliche  di  tulli 
« gli  uomini  , pianti  e urla  miserabili  per  tutte  le  strade  di  tutte  le  donne, 

« le  quali  sarebbero  ancora  maggiori  . se  non  ci  ricordassimo , che  dalla 
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t volontà  tua  , gloriosissimo  Principe  di  Anault  , depende  , o 1'  ultima  deto-  iato 
« lozione  di  quella  afflittissima  nostra  Patria,  o la  sperJnza  di  potere  sotto 
« V ombra  di  Cesare , sotto  il  governo  della  sapienza  e clemenza  tua , non 
« diciamo  respirare  , o risorgere  , perchè  questo  è Impossibile , ma  , consu- 
« mando  la  vita  per  ogni  estremità,  fuggire  almeno  l'ultimo  eccidio. 

« Speriamo;  perchè  ci  è nota  la  benignità  e umanità  tua,  perchè  è 

• verisimile  che  tu  voglia  imitare  Osare  , degli  esempi  della  clemenza  e man- 
« suetudine  del  quale  è piena  tutta  1'  Europa.  Sono  consumate  le  sostanze 
t nostre  , sono  finite  tutte  le  nostre  speranze  , non  ci  è più  altro  , che  le 
« vite  e le  persone  : nelle  quali  incrudelire , che  frutto  sarebbe  a Cesare  ? 

• Che  laude  a te?  Supplichiamo  con  umilissimi  preghi  (i  quali  immaginati 
« esser  mescolati  con  pianti  miserabili  di  ogni  sesso , di  ogni  età  , di  ogni 

• ordine  della  nostra  Città  ) che  tu  voglia  , che  Vicenza  infelice  sia  esempio 
« a tutti  gli  altri  della  mansuetudine  dell’  Imperio  Tedesco , sia  simile  alla 
« clemenza  e alla  magnanimità  dei  vostri  maggiori  ; che  , trovandosi  vitto- 
« riosi  in  Italia  , conservarono  le  Città  vinte , eleggendole  molti  di  loro  per 
< propria  abitazione  , donde  con  gloria  grande  del  sangue  Germanico  disce- 
« sero  tante  case  illustri  in  Italia , (a)  , quei  da  Gonzaga  , quei  da  Carrara  . 

« quei  dalla  Scala  già  antichi  Signori  nostri.  Sia  esempio  in  un  tempo  me- 
li desimo  Vicenza . che  i Veneziani , nutriti  e sostentati  da  noi  nei  minori 
« pericoli , T abbiano  nei  maggiori  pericoli , nei  quali  erano  tenuti  a difen- 
« dcrla  , vituperosamente  abbandonata  : e che  i Tedeschi , che  avevano 
■ qualche  causa  di  offenderla  , I’  abbiano  gloriosamente  conservata . Piglia  il 
« patrocinio  nostro,  tu  , invittissimo  Ciamonte  , e commemora  l’esempio  del 
« tuo  Re  , nel  quale  fu  maggiore  la  clemenza  verso  i Milanesi  e verso  i 
« Genovesi , che  senza  causa  , o necessità  alcuna  si  erano  spontaneamente 
« ribellati  , che  non  fu  il  fallo  loro , ai  quali  avendo  del  tutto  perdonato , 

« essi  ricomperati  da  tanto  benefizio  gli  sono  stati  sempre  divotissimi  • 

« fedelissimi . 

« Vicenza  conservata  , o Principe  di  Annuii . se  non  sarà  a Cesare  a 
« comodità  , sarà  almeno  a gloria  , rimanendo  come  esempio  della  sua  beni- 
« gnità  : distrutta  , non  potrà  essergli  utile  a cosa  alcuna  : e la  severità 

• usata  contro  a noi  sarà  molesta  a tutta  Italia  ; la  clemenza  farà  appresso 
« a tutti  più  grato  il  nome  di  Cesare.  F.  cosi  come  nell’ opere  militari,  e 
« nel  guidare  gli  eserciti  si  riconosce  in  lui  la  similitudine  dell'antico  Cesa- 
li re , sarà  riconosciuta  similmente  la  clemenza  . dalla  quale  fu  poi  esaltato 
k inaino  al  cielo  e fatto  divino  il  nome  suo  , più  perpetuata  appresso  ai  po- 
li steri  la  sua  memoria,  che  dalle  armi.  Vicenza,  Città  antica  e chiara,  e 
« già  piena  di  tanta  nobiltà  , è in  mano  tua  : da  te  aspetta  la  sua  conserva- 
li zione , o la  sua  distruzione;  la  sua  vita  , o la  sua  morte.  Muovali  la  pietà 
« di  tante  persone  innocenti , di  tante  infelici  donne  e piccoli  fanciulli , i 

• quali  quella  calamitosa  notte  , e piena  d’ insania  e di  errori . non  inter- 


(n)  Le  famiglie  di  Gonzaga  di  Carrara,  e della  Scala  <oi  o venuto  di  Germania  in  Italia  .di  uba 
*i  può  leggere  Paolo  Fiorentino  Dottoro,  e Teologo,  che  aeriate  la  latoria  di  Caia  Gonzaga,  benché 
favolosamente,  a Federigo  primo,  e terzo  Marchese  di  Mantova,  e .Vario  Ftlelfo , e .Vano  Equkoln  , 
in  quel  ebe  appartiene  ai  Gonzaga  , oltre  quel  che  ai  legge  in  Paolo  Unisono  della  proaapia  dei  Gon- 
gitigi  , da  cui  vogliono,  che  aiano  diaceli  i Gonzaga,  in  Iacopo  Filippo  da  Bergamo,  in  Papa  l’io  11. 
nel  Volterrano,  e in  altri  Del  Carrara  ai  può  leggere  fra  gli  altri  Bernardino  Scardeone,  che  aeriate 
le  lalorie  di  Padova,  e degli  Scaligeri  Torello  Sartina.  Sono  anco  in  Italia  molte  altre  famiglie,  che 
tengono  di  eaaere  discese  di  Germania  , come  i Colonne»’  in  Roma  . quei  ilei  Carrette  Marchesi  dal 
Finale  , i Buglioni  in  Perugia  ed  altre  assai 
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o vennero  a cosa  alcuna  : e I quali  ora  con  pianti  e lamenti  miserabili 
« aspettano  la  tua  deliberazione.  Manda  fuora  quella  voce  tanto  desiderala 
« di  misericordia  e di  clemenza,  per  la  quale  risuscitata  l' infelicissima  Pa- 
« (ria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo  padre  e suo  conservatore.  » 

Nonjpotette  orazione  si  miserabile  , nè  la  pietà  verso  la  infelice  Città  , 
mitigare  1’  animo  del  Principe  di  Anault  in  modo  che  pieno  d’ insolenza 
Barbara,  e Tedesca  crudeltà  (non  potendo  temperarsi  che  le  parole  fossero 
meno  feroci  che  i fatti  ) non  facesse  inumanissima  risposta  ; la  quale  per 
suo  comandamento  fu  pronunziata  da  un  Dottore  suo  Auditore  in  questa 
sentenza  : 

« Non  crediate , o ribelli  Vicentini , che  le  lusinghevoli  parole  vostra 
« siano  bastanti  a cancellare  la  memoria  dei  delitti  commessi  in  grandissimo 
« vilipendio  del  nome  di  Cesare  : alla  cui  grandezza  , e alla  benignità  , con 
« la  quale  vi  aveva  ricevuto , non  avendo  rispetto  alcuno  , comunicato  in- 
« sieme  da  tutta  la  Città  di  Vicenza  il  consiglio , chiamaste  dentro  l' esercito 
« Veneziano  ; il  quale,  avendo  con  grandissima  difflcultà  sforzato  il  borgo  , dif- 
« fidando  di  potere  vincere  la  Città,  pensava  già  di  levarsi.  Chiamastelo  contro 
« alla  volontà  del  Principe  , che  rappresentava  l' Imperio  di  Cesare  : costri- 
« gnestelo  a ritirare  nella  fortezza  , e pieni  di  rabbia  e di  veleno  saccheggiaste 
« le  artiglierie  , e la  munizione  di  Cestire  : laceraste  i suoi  padiglioni  spiegati 
«"da  lui  in  tante  guerre,  e gloriosi  per  tante  vittorie.  Non  fecero  queste 
» cose  i soldati  Veneziani , ma  il  popolo  di  Vicenza  , scoprendo  sete  smi- 
« stirata  del  sangue  Tedesco.  Non  mancò  per  la  perfidia  vostra , che  T eser- 
« cito  Veneziano  , se  conosciuta  Ja  occasione  avesse  seguitato  la  vittoria,  non 
« pigliasse  Verona  : nè  furono  questi  i consigli , o conforti  del  Fracassa , il 
« quale  circonvenuto  dalle  vostre  false  calunnie , ha  giustificata  chiaramento 
« la  sua  innocenza  : fu  pure  la  vostra  malignità , fu  I'  odio , che  senza  ca- 
« gione  avete  al  nome  Tedesco . 

« Sono  i peccati  vostri  inescusabili  , sono  si  grandi , che  non  meritano 
« remissione.  Sarebbe  non  solo  di  gravissimo  danno,  ma  eziandio  vitupera- 
« bile  quella  clemenza  che  si  usasse  con  voi  ; perchè  si  conosce  chiaramente 
« che  in  ogni  occasione  fareste  peggio.  Nè  sono  stati  errori  i vostri , ma 
« scelleratezze  ; nè  i danni , che  voi  avete  ricevuti  sono  stati  per  penitenza 
* dei  delitti , ma  perchè  contumacemente  avete  voluto  perseverare  nella  ri- 
« bellione  : e ora  chiedete  la  pietà  , e la  misericordia  di  Cesare  , il  quale  a- 
« vete  tradito , quando , abbandonati  dai  Veneziani , non  avete  modo  alcuno 
« di  difendervi.  Aveva  deliberato  il  Principe  di  non  vi  udire:  cosi  era  la 
« mente , e la  commissione  di  Cesare  ; non  ha  potuto  negarlo , perchè  cosi 
« è stata  la  volontà  di  Ciamonte  : ma  non  per  questo  si  altererà  quella  sen- 
« tenza , che  dal  dì  della  vostra  ribellione  è stata  sempre  fissa  nella  mente 
« di  Cesare.  Non  vi  vuole  il  Principe  altrimenti , che  a discrezione  delle  fa- 
« cultà  , della  vita  e dell’  onore  : nè  sperate  che  questo  si  faccia  per  avere 
« facultà  di  dimostrare  più  la  sua  clemenza  : ma  si  fa  per  poter  più  libe- 
« ramente  farvi  esempio  a tutto  il  mondo  della  pena , che  si  conviene  con- 
« tro  a coloro , che  sì  scelleratamente  hanno  mancato  al  Principe  suo  della 
« loro  fede.  » 

Attoniti  per  sì  atroce  risposta  i Vicentini , poiché  per  alquanto  spazio  fu- 
rono stati  immobili , come  privi  di  tutti  i sentimenti , cominciarono  di  nuo- 
vo con  lagrime  , c con  lamenti  a raccomandarsi  alla  misericordia  del  vinci- 
tore ; ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo  Dottore  , che  gli  riprese  con  parola 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO 


489 

più.  inumane  e più  barbare  che  le  prime , non  sapevano  nè  che  rispondere,  tato 
nè  che  pensare.  Se  non  che  Ciamonte  gli  confortò  che  obbedissero  alla  ne- 
cessità , e col  rimettersi  liberamente  nell’  arbitrio  del  Principe  , cercassero 
di  placare  la  sua  indegnazione  : la  mansuetudine  di  Cesare  essere  grandissima  , 
nè  doversi  credere  che  il  Principe  nobile  di  sangue,  ed  eccellente  Capitano,  aves- 
se a fare  cosa  indegna  della  sua  nobiltà  e della  sua  virtù  : nè  dovergli  spaven- 
tare 1’  acerbità  della  risposta  , anzi  essere  da  desiderare  , che  gli  animi  generosi 
e nobili  si  trasportino  con  le  parole , perchè  spesso , avendo  sfogato  parte 
dello  sdegno  in  questo  modo , alleggeriscono  1’  asprezza  dei  fatti  : olTersesi 
intercessore  a mitigare  l’ ira  del  Principe , ma  che  essi  prevenissero  col  ri- 
mettersi in  lui  liberamente.  Il  consiglio  del  quale  , e la  necessità  seguitando  (a) 
i Vicentini , distesisi  in  terra  rimossero  assolutamente  sè  e la  loro  Città  alla 
potestà  del  vincitore  ; le  parole  dei  quali  ripigliando  Ciamonte  confortò  il 
Principe , che  nel  punirgli  avesse  più  rispetto  alla  grandezza  e alla  fama  di 
Cesare  , che  al  delitto  loro  ; nè  facesse  esempio  agli  altri  ( che  fossero  caduti, 

0 per  potere  cadere  in  simili  errori  ) tale , che  disperata  la  misericordia  , 
avessero  a perseverare  inaino  all'  ultima  ostinazione  : sempre  la  clemenza 
avere  dato  ai  Principi  benevolenza,  c riputazione  ; la  crudeltà  , dove  non  fosse 
necessario,  avere  sempre  fatto  effetti  contrarj  , nè  rimosso,  come  molti  im- 
prudentemente credevano  , gli  ostacoli  c le  diflìcultà  , ma  accresciutele  , e 
fattele  maggiori. 

Con  I'  autorità  del  quale , e con  i preghi  di  molli  altri  aggiunti  alle  mi- 
serabili lamentazioni  dei  Vicentini , fu  contento  finalmente  Anaull  promet- 
tere loro  la  salute  delle  persone , restando  libera  all’  arbitrio  e volontà  sua 
la  disposizione  di  tutte  le  sostanze:  preda  maggiore  in  opinione,  che  in  ef- 
fetti , perchè  già  la  Città  era  rimasta  quasi  vuota  di  persone , e di  robe  ; le 
quali  ricercando  la  ferità  Tedesca , inteso  che  in  certo  monte  vicino  a Vicenza 
erano  ridotti  molti  della  Città  e del  Contado , con  le  loro  robe  in  due  caver- 
ne , dette  la  (6)  Grotta  di  Masano  (ove  per  la  fortezza  del  luogo,  e difficoltà 
dell’  entrarvi  si  reputavano  essere  sicuri  );  i Tedeschi  andati  per  pigliargli , 
combattuta  in  vano , e non  senza  qualche  loro  danno  la  caverna  maggiore  , 
andati  alla  minore , nè  potendo  sforzarla  altrimenti , fatti  fuochi  grandissimi 
la  ottennero  con  la  forza  del  fumo  ; dove  è fama  morissero  più  di  mille 
persone  . 

CAPITOLO  SECONDO 

1 Francesi  prendon  Ugnano  . Morie  del  Cardinal  di  Roano . I Tedeschi  prendono  Monselirr . Ir 

irroti  roncetli  del  Pontefice . Non  accetta  II  censo  del  Duca  di  Ferrara . Inveì  le  del  Regno  di 
Napoli  II  Re  di  Spagna . Disegna  abbassare  la  potenza  Francese  In  Usila.  I Veneziani  conlro 
Genova  SI  ritirano  con  poca  reputazione.  Modena  è presa  dal  Papa.  GII  Svizzeri  scendono 
In  favor  del  Pontefice . Il  Duca  di  Savoja  nega  loro  il  passo . Loro  ordinanza  nel  marciare  , 
avendo  incontro  il  Trlulzlo . Loro  ritirata . L'esercito  Veneziano  a Verona.  Il  Marchese  di  Man- 
tova è liberato  dalla  prigione . Cause  di  questo  avvenimento  ■ 

Presa  Vicenza  , si  mostrava  maggiore  la  diffìcultà  delle  altre  cose,  che  da 
principio  non  era  stato  disegnato;  perchè  Massimiliano  non  solamente  non  si 

(nj  Che  i Vicentini  si  rimettessero  alta  discrizione  dei  Principe  di  Anaull  è contro  quanto'nc 
trattano  gl' Isloriri  Veneziani,  I quali,  secondo  che  ho  detto  di  aspra,  scrivono,  che  pagando  50. 
mila  scudi  si  arresero,  benché  i Tedeschi  non  osservassero  poi  loro  la  fede. 

fé)  li  llembt  nel  lib  IO.  descrive  questo  grotte  , le  quali  chiama  numero  di  volli  a guisa  di  La- 
birinto , anticamente  fatti  por  cavarne  sassi  da  edificare.  Il  Mocenigo  , dice  In  proximo  monte  rfu.c 
Intornilo  tuoi  il  traduttore  dice,  sono  nel  vicino  atonie  due  Covoli,  cioè  cove.  Il  Griutiritnno  le  chia- 
ma caverne  a grette.  Ma  il  Bembo  meglio  di  lutti  descrivo  questa  impresa  fatta  a quelle  cave. 

CUICCJARD.  I.  62 
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lòia  moveva  contro  ai  Veneziani , come  aveva  promesso , ma  le  genti  che  aveva 
in  Italia  per  mancamento  di  danari  continuamente  diminuivano , in  modo  che 
Ciamonte  era  necessitato  di  pensare  non  che  altro  alla  custodia  di  Vicenza . 
E nondimeno  deliberò  di  andare  a campo  a Lignago , la  quale  Terra  se  non 
si  acquistava , riuscivano  di  niun  momento  tutte  le  cose  fatte  inaino  a quel 
giorno . 

Passa  per  la  Terra  di  Lignago  il  fiume  dell’  Adice , rimanendo  verso  Mon- 
tagnana  la  parte  minore  detta  da  loro  il  Porto  ; ove  i Veneziani , confidandosi 
non  tanto  nella  fortezza  della  Terra , e nella  virtù  dei  difensori , quanto  ncl- 
f impedimento  delle  acque , avevano  tagliato  il  fiume  in  un  luogo . Dalla  ripa 
di  là  6 la  parte  maggiore , dalla  quale  lo  avevano  tagliato  in  due  luoghi , pel- 
le quali  tagliate  (a)  il  fiume  avendo  sparso  nei  luoghi  più  bassi  alcuni  rami , 
aveva  coperto  in  modo  il  paese  circostante  , che  per  essere  stato  soffocato 
dalle  acque  molti  mesi , era  diventato  quasi  palude . Facilitò  in  qualche  parte 
le  difficultà  la  temerità , e il  disordine  delle  genti  ( b ) dei  Veneziani  ; perchè 
venendo  Ciamonte  con  l'  esercito  ad  alloggiare  a Minerbio , distante  tre  miglia 
da  Lignago,  e avendo  mandati  innanzi  alcuni  cavalli  e fanti  dei  suoi , scon- 
trarono al  passare  dell’  ultimo  ramo  propinquo  a mezzo  miglio  a Lignago, 
i fanti , che  stavano  a guardia  di  Porto , usciti  per  vietare  loro  il  passare . Ma 
i fanti  Guasconi  e Spagnuoli  entrati  ferocemente  nell’  acqua  insino  al  petto, 
gli  urtarono , e poi  gli  seguitarono  con  tale  impeto , che  alla  mescolata  insie- 
me con  loro  entrarono  in  Porto , salvatasi  piccola  parte  di  quei  fanti  ; perchè 
alcuni  ne  furono  ammazzati  nel  ^combattere , c la  più  parte  degli  altri,  stu- 
diando di  ritirarsi  in  Lignago,  era  annegala  nel  passare  I’ Adicc.  Per  il  quale 
successo  Ciamonte , mutato  il  disegno  di  alloggiare  a Minerbio  , alloggiò  la 
snra  istessa  in  Porto , e fatte  condurre  le  artiglierie  grosse  sotto  l' acqua  ( le 
quali  il  fondo  del  terreno  reggeva),  la  notte  medesima  fece  serrare  dai  gua- 
statori la  tagliata  del  fiume  ; c , conoscendo  che  dalla  parte  di  Porto  era  Li- 
gnago  inespugnabile  per  la  larghezza  del  fiume  si  grosso,  che  con  didìcullà 
si  poteva  battere  da  quella  parte  ( benché  tra  Lignago  e Porto , per  essere  in 
fra  gli  argini , non  sia  si  grosso  come  di  sotto)  comandò  si  gettasse  il  ponte 
per  passare  dalla  parte  di  là  le  artiglierie , c la  maggior  parte  dell'esercito. 
Ma  trovato , che  le  barche  condotte  da  lui  non  erano  pari  alla  larghezza  del 
tiume , fermato  f esercito  appresso  al  fiume  all’  opposito  di  Lignago , e di  là 
dall’  Adice,  fece  passare  in  sulle  barche  il  Capitano  Molardo  con  quattromila 
fanti  Guasconi , e con  sei  pezzi  di  artiglieria  ; il  quale  passato , si  cominciò 
dall'  una  parte  e 1’  altra  del  fiume  a percuotere  il  bastione  fatto  in  sull’  ar- 
gine alla  punta  della  Terra  dalla  banda  di  sopra . Ed  essendone  già  abbattuta 
una  parie,  ancora  che  quegli  di  dentro  non  omettessero  di  riparate  solleci- 
tamente , la  notte  seguente  il  (c)  Provveditore  Veneziano  avendo  maggiore 
timore  delle  offese  degli  inimici , che  speranza  nella  difesa  dei  suoi , si  ritirò 
improvvisamente  con  alcuni  Gentiluomini  Veneziani  nella  rocca . La  ritirata 
del  quale  intesasi  come  fu  giorno , il  Capitano  dei  fanti , che  era  nel  bastione  , 
si  arrendè  a Molardo , salvo  T avere  e le  persone  ; e nondimeno  uscitone  , fu 
con  i fanti  svaligiato  da  quegli  del  campo . Preso  il  bastione , fu  da  Molardo 


(’i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Ned.  legge  coll  etliz.  di  Friburgo  taglialo  , e rendo  il  senso  in- 
telligibile. R. 

(6)  Manca  Itile  genti  nel  Cnd.  Ned.  e nell’  ediz.  di  Frih.  H. 

(c)  Fu  questo  l‘iov\ editore  dei  Veneziani  in  Lignago  Carlo  Marino  , come  scrivono  il  Bembo , *1 
M Kenégi  e il  G utiimaièo.  Il  Gtotuo  nella  vita  d Alfonso  nomina  di  più  Paolo  Conlarino. 
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saccheggiata  la  Terra  ; e i fanti , che  erano  a guardia  di  un  bastione  fabbri-  imo 
cato  in  sull'  altra  punta  della  Terra  , se  ne  fuggirono  per  quei  paludi , lasciate 
le  armi  all’  entrare  delle  acque . E cosi  per  viltà  di  quegli  che  vi  erano  den- 
tro , riuscì  più  facile  e più  presto , che  non  si  era  stimato  , 1’  acquisto  di  La- 
gna go . Kè  fece  maggiore  resistenza  il  castello,  che  avesse  fatto  la  Terra; 
perchè  essendo  il  giorno  seguente  levate  con  l’ artiglieria  le  difese , e comin- 
ciato a tagliare  da  basso  con  i picconi  un  cantone  di  un  torrione  con  inten- 
zione dì  dargli  poi  fuoco , si  arrenderono  con  patto , che  rimanendo  i Genti- 
luomini Veneziani  in  potestà  di  Ciamonte , i soldati , lasciate  le  armi , se  ne 
andassero  salvi  in  giubbone. 

Mescolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  amaro  fiele  I’  allegrezza  di  Ciamonte  ; 
perchè  quivi  ebbe  avviso  della  morte  (a)  del  Cardinale  di  Roano  suo  zio,  per 
la  somma  autorità  del  quale  appresso  al  Re  di  Francia  , esaltato  a grandissime 
ricchezze  ed  onori , sperava  continuamente  cose  maggiori.  In  Lignago  . per  es- 
sere i Tedeschi  impotenti  a mettervi  gente , lasciò  Ciamonte  a guardia  cento 
lance  e mille  fanti  ; e avendo  dipoi  licenziato  i fanti  Grigioni  e i Pailesi  , si 
preparava  per  ritornare  col  rimanente  dell’  esercito  nel  Ducato  di  Milano  , per 
comandamento  del  Re  , inclinato  a non  continuare  più  in  tanta  spesa  , dalla 
quale  ( per  non  corrispondere  alle  deliberazioni  prima  fatte  le  provvisioni  dalla 
parte  di  Cesare  ) non  risultava  effetto  alcuno  importante . Ma  gli  comandò  poi 
il  Re , che  ancora  soprasedesse  per  tutto  Giugno  , perchè  Cesare  venuto  a 
Spruch  pieno  di  difRcultà  , secondo  il  solito , ma  pieno  di  disegni  e di  spe- 
ranze , faceva  instanza  non  si  partisse  , promettendo  di  passare  d’  ora  in  ora 
in  Italia. 

Nel  qual  temi»  desiderando  i Tedeschi  di  ricuperare  Marostico  , Cittadella, 
Basciano  ed  altre  Terre  circostanti , per  fare  più  facile  a Cesare  il  venire  da 
quella  parte,  Ciamonte  si  fermò  con  l’esercito  a Lungara  in  sul  fiume  del 
Bacchigliene , per  impedire  alle  genti  dei  Veneziani  1’  entrare  in  Vicenza  ri- 
masta con  poca  guardia  , e similmente  1’  opporsi  ai  Tedeschi . Ma  inteso  quivi 
le  genti  Veneziane  essersi  [b)  ritirato  in  Padova , congiunti  seco  di  nuovo  i 
Tedeschi,  vennero  alle  Torricelle  in  sulla  strada  maestra,  che  va  da  Vicen- 
za a Padova  : onde  lasciata  Padova  a mano  destra  , si  condussero  a Cittadella 
con  non  piccola  incomodità  di  vettovaglie , impedite  dai  cavalli  leggieri  che 
erano  in  Padova , e molto  più  da  quegli  che  erano  a Monselice  . Arrendessi 
Cittadella  senza  contrasto;  e il  medesimo  fece  poi  Marostico,  Basciano  e le 
altre  Terre  circostanti , abbandonate  dalle  genti  Veneziane  : però  spedite  le 
cose  da  quella  parte , gli  eserciti  ritornati  alle  Torricelle  , lasciato  Padova  in 
sulla  destra , e girando  alla  sinistra  verso  la  montagna , si  fermarono  sulla 
Brenta  a canto  alla  montagna  a dieci  miglia  di  Vicenza  ; condottisi  in  quel 
luogo , perchè  i Tedeschi  desideravano  di  occupare  la  Scala , passo  opportu- 
no per  le  genti,  che  avevano  a venire  di  Germania,  e che  solo  di  tutte  le 
Terre  da  Trevigi  insino  a Vicenza  rimaneva  in  mano  dei  Veneziani.  Dal  quale 
alloggiamento  partito  il  Principe  di  Anault  con  i Tedeschi , e con  cento  lance 
Franzesi  , si  dirizzò  alla  Scala  lontana  venticinque  miglia  ; ma  non  potendo 
passare  innanzi  (perchè  i villani,  pieni  d’incredibile  affezione  verso  i Veneziani, 
e tanto,  che  fatti  prigioni  eleggevano  piuttosto  di  morire  che  di  rinnegare, 

(a)  Della  morte  del  Cardinale  di  Roano  scrive  il  Bembo,  che  Papa  Giulio  senti  molta  allegrezza, 
la  quale  egli  acoperse  elf  Ambasciatore  Veneziano,  li  BuofMcrorfidice,  ebe  ei  meri  ai  io.  di  Maggio  1510. 

fb.l  Si  ritirarono  le  genti  Veneziane  io  Padova  ai  28.  di  Giugno  di  questo  anno  1510.  come  dice 
il  Brm'o. 
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io  o bestemmiare  il  nome  loro , avevano  occupato  molti  passi  nella  montagna  ) 
ottenuto  per  accordo  Castelnuovo , passo  medesimamente  della  montagna , 
se  ne  ritornò  all’  alloggiamento  della  Brenta  , avendo  mandato  molti  fanti  per 
altra  via  verso  la  Scala . I quali , secondo  l' ordine  avuto  da  lui , schifando 
la  via  di  Basciano , per  sfuggire  il  (o)  Covolo , passo  forte  in  quelle  monta- 
gne , girarono  più  basso  per  il  cammino  di  Feltro , e trovato  in  Feltro  po- 
chissima gente,  e saccheggiatolo  c abbruciatolo,  si  condussero  al  passo  della 
Scala  , il  quale  insieme  con  quello  del  Covolo  trovarono  abbandonato  da 
ciascuno . 

Nè  erano  in  questo  tempo  minori  rovine  nel  paese  del  Friuli  : perchè  as- 
saltato ora  dai  Veneziani , ora  dai  Tedeschi  ; ora  difeso  , ora  predato  dai 
Gentiluomini  del  paese  ; e facendosi  ora  innanzi  questi  , ora  ritirandosi  que- 
gli , secondo  la  occasione,  non  si  sentiva  per  tutto  altro  che  morti , sacchi 
ed  incendj , accadendo  spesso  , che  un  luogo  medesimo  saccheggiato  prima  da 
una  parte , fosse  poi  saccheggiato  ed  abbruciato  dall’  altra  : e , da  pochissi- 
mi luoghi  che  erano  forti  in  fuora  , sottoposto  tutto  il  resto  a questa  misera- 
bile distruzione . Le  quali  cose  non  avendo  avuto  in  se  fatto  alcuno  memo- 
rabile , sarebbe  supertluo  raccontare  particolarmente , e fastidioso  ad  inten- 
dere, tante  varie  rivoluzioni,  le  quali  non  partorivano  effetto  alcuno  alla 
somma  ed  importanza  della  guerra. 

Ma  approssimandosi  il  tempo  determinato  alla  partita  dell’  esercito  Fran- 
zese , fu  di  nuovo  convenuto  tra  Cosare  e il  Ile  di  Francia  , che  l’ esercito 
suo  soprasedesse  |»er  tutto  il  mese  seguente  , ma  che  le  spese  straordinarie 
( cioè  quelle  che  corrono  oltre  appagamento  delle  genti  ) le  quali  aveva  insino 
allora  pagate  il  Ile,  si  pagassero  per  l’avvenire  da  Cesare,  e similmente  i 
fanti  per  il  mese  predetto  ; ma  , perchè  Cesare  non  aveva  danari , che  fatto 
il  calcolo  quel  che  importassero  queste  spese  , il  Re  gli  prestasse  , computate 
quelle  (6) , insino  in  cinquantamila  ducati  ; e che  se  Cesare  non  restituiva  fra 
un  anno  prossimo  questi , e gli  altri  cinquantamila  che  gli  erano  stati  presta- 
ti prima  , il  Re  avesse , insino  ne  fosse  rimborsalo , a tenere  in  mano  Vero- 
na con  tutto  il  suo  territorio.  Avuto  Ciamonle  il  comandamento  dal  Re  di 
soprasedere,  voltò  1’  animo  alla  espugnazione  di  Monselice  ; e perciò  subito  che 
furono  unite  con  i Tedeschi  quattrocento  lance  Spagnuolc , guidate  dal  Du- 
ca di  Termini  ( le  quali  mandate  dal  Re  Cattolica  in  aiuto  di  Massimiliano  , 
avevano  , secondo  le  consuete  arti  loro  , camminato  tardissimamente  ) gli  eser- 
citi ( passalo  il  (lume  della  Brenta  , e dipoi  alla  villa  della  Purla , il  Fiume  del 
Bacchigliene  presso  a cinque  miglia  di  Padova  ) arrivarono  a Monselice  '.  aven- 
do in  questo  tempo  patito  molto  nelle  vettovaglie  , e nei  saccomanni , per  le 
correrie  dei  cavalli , che  erano  in  Padova  e in  Monselice  ; dai  quali  anche  fu 
preso  Sonzino  Bcnzone  da  Crema  , condoltiere  del  Re  di  Francia , che  con  po- 
chi cavalli  andava  a rivedere  le  scorte  ; il  quale , perchè  era  stato  autore  della 
ribellione  di  Crema  , Andrea  Gritti , (c)  avendo  più  in  considerazione  I’  essere 

(n)  Ar.dando  da  Padova  a Trento  vedesi  nelle  montagne  il  Covolo  , elicè  un  luogo  fortisaimo  con 
so  se  per  natura,  o per  arte,  c dicono  alcuni , che  non  vi  si  puè  salire  altramente , nè  scenderne,  ette 
col  me77.o  di  una  corda  grossa  tirata  da  un  arganello,  in  che  ai  vede,  che  errano  coloro,  I quali  co- 
gliono . che  questo  aia  il  Covolo  di  Cusloggia , perciocché  a quello  si  va  comodamente  , e sono  alcune 
cave,  o grotte  sotto  un  monto,  onde  erano  cavate  le  pietre  per  gli  edilizi,  come  ho  detto  poco  avan- 
ti. le  quali  ottimamente  sono  descritte  da  Gio.  Giorgio  Trinino  Vicentino,  in  una  tua  lettera  acritta 
a F.  Leandro  Alberti. 

(é)  Coti  il  Torr.  Il  C.  Meri,  e I ed.  di  Frib.  legg.  quelle  ipeit.  R. 

(c)  Dice  il  Bembo  che  Soncino  Benzonc  fu  dal  Gritti  fatto  atrango'are  . e poi  appiccare  por  i 
predi  come  traditore  . perciocché  costui , avendo  goduto  la  nobiltà  Veneziana  , ottenuta  dai  auoi  roag- 
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suddito  dei  Veneziani  che  l’ essere  soldato  degl’  inimici  , fece  subito  impic-  isio 
care . 

Sorge  nella  Terra  di  Monselice  , posta  nella  pianura  come  un  monte  di  sas- 
so (dal  quale  è delta  Monselice  ) che  si  distende  molto  in  alto:  nella  sommi- 
tà del  quale  è una  rocca  , e per  il  dosso  del  monte , che  tuttavia  si  ristringe, 
sono  tre  procinti  di  muraglia  , il  più  basso  dei  quali  abbraccia  tanto  spazio , 
che  a difenderlo  da  esercito  giusto  sarebbero  necessarj  duemila  fanti . Abban- 
donarono gl’  inimici  subitamente  la  Terra , nella  quale  alloggiati  i Franzesi 
piantarono  I’  artiglieria  contro  il  primo  procinto  ; con  la  quale  essendosi  bat- 
tuto assai  e da  più  lati,  i fanti  Spagnuoli  e Guasconi  cominciarono  senza  ordi- 
ne ad  accostarsi  alla  muraglia  , tentando  di  dentro  salire  da  molte  parti . 
Eranvi  a guardia  settecento  fanti , i quali  pensando  fosse  battaglia  ordinata  , 
nè  essendo  sufficienti  per  il  numero  a potere  resistere  quando  fossero  assal- 
tati da  più  luoghi , fatta  leggiera  difesa , cominciarono  a ritirarsi , per  deli- 
berazione falla,  secondo  si  crede,  prima  tra  loro;  ma  lo  fecero  tanto  disor- 
dinatamente, che  gl’ inimici , (che  erano  già  cominciati  a entrare  dentro  sca- 
ramucciando con  loro,  e seguitandogli  per  la  costa)  entrarono  seco  mesco- 
lati negli  altri  due  procinti , e dipoi  insino  nel  Castello  della  fortezza . Dove 
essendo  ammazzata  la  maggior  parte  di  loro , gli  altri  ritiratisi  nella  Torre  , 
e volendo  arrendersi  salve  le  persone,  non  erano  accettati  dai  Tedeschi;  i 
quali  dettero  alla  fine  fuoco  al  mastio  della  Torre  , in  modo  che  di  seicento 
fanti  con  cinque  Conestabili , e principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  a San 
Sepolcro  di  Toscana , se  ne  salvarono  pochissimi , avendo  ciascuno  minore 
compassione  della  loro  calamità  (a)  per  la  viltà  che  avevano  usata . Nè  si 
dimostrò  minore  la  crudeltà  Tedesca  contro  agli  edifizj  e alle  (ftj  mura  ; per- 
chè non  solo,  per  non  aver  gente  da  guardarla,  rovinarono  la  fortezza  di 
Monselice  , ma  abbruciarono  la  Terra . Dopo  il  qual  giorno  non  fecero  più 
questi  eserciti  cosa  alcuna  importante , eccetto  che  una  correria  di  quattro- 
cento  lance  Franzesi  insino  in  sulle  porte  di  Padova . 

Parti  in  questo  tempo  dal  campo  il  Duca  di  Ferrara  , c con  lui  Cialtiglio- 
ne , mandato  da  Ciamonte  con  dugento  cinquanta  lance  per  la  custodia  di 
Ferrara  , dove  era  non  piccola  sospezione  per  la  vicinità  delle  genti  del  Pon- 
tefice . K nondimeno  i Tedeschi  stimolavano  Ciamonte  che,  secondo  che  pri- 
ma si  era  trattato  tra  loro,  andasse  a campo  a Trevigi,  dimostrando  essere 
di  piccola  importanza  le  cose  fatte  con  tanta  spesa  , se  non  si  espugnava 
questa  Città  ; perchè  di  poter  espugnar  Padova  non  si  aveva  speranza  alcuna. 

Ma  in  contrario  replicava  Ciamonte  , non  essere  passato  Cesare  contro  ai  Ve- 
neziani con  quelle  forze , che  aveva  promesse  : quegli  che  erano  congiunti 
seco  essere  ridotti  a piccolo  numero:  in  Trevigi  essere  molti  soldati,  la  Città 
munita  con  grandissima  fortificazione  : non  si  trovare  più  nel  paese  vettova- 
glie , ed  essere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi  lontani  al  campo,  per  le 
assidue  molestie  dei  cavalli  leggieri , e degli  Stradiotti  dei  Veneziani , i quali , 
avvisati  per  la  diligenza  dei  villani  di  ogni  piccolo  loro  movimento  , ed  es- 


gtori,  od  essendo  provvisionalo  dal  Dominio  come  soldato  caro,  aveva  poi  in  danno  della  Repubbli- 
ca tradito  Crema , dove  egli  era  stato  mandato  alla  guardia , in  mano  dei  Frantesi. 

(a)  Si  leggo  negl  Istorici  Veneziani,  che  la  terra  di  Monselice  non  con  villi  , ma  con  sommo  ar- 
dire fu  difeaa  dalle  genti  Veneziane  , e che  fu  presa  per  esser  pochi  i difensori , ma  che  con  tutto 
ciò  vi  morirono  anco  molti  degli  assalitori . Il  Ifcmto  di  di  questa  impresa  la  prima  lode  a Monaig 
della  Palissa  Pranzese.  Fu  presa  questa  Terra,  secondo  il  Buonaccorti , dell'esercito  Franzese  e Te- 
desco . ai  21.  di  Giugno  1510. 

('>)  Cosi  il  Turr.  Il  Cod.  MtJ.  legge  U.  R 
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lóto  sendo  tanto  numero , apparivano  sempre  dovunque  potessero  danneggiargli  . 
Levò  queste  disputazioni  nuovo  comandamento  venuto  di  Francia  a Cinmon- 
te , che  lasciate  quattrocento  lance , e mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  pa- 
gati dal  Re  in  compagnia  dei  Tedeschi , oltre  a quegli  che  erano  alla  guardia 
di  Lignago,  ritornasse  subito  coll'esercito  nel  Ducato  di  Milano,  perchè  già 
per  opera  del  Pontefice  si  cominciavano  a scoprire  molte  molestie  c pericoli. 
Però  Ciamonte , lasciato  Persi  al  governo  di  queste  genti , seguitò  il  coman- 
damento del  Re  ; e i Tedeschi , diffidando  di  poter  fare  piu  effetto  alcuno 
importante,  si  fermarono  a I.unigo . 

Aveva  il  Pontefice  propostosi  noli' animo,  e in  questo  fermato  ostinata- 
mente  tutti  i pensieri  suoi , non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  Stati , 
i quali  pretendeva  appartenetegli , ma  oltre  a questo  di  cacciare  il  Re  di 
Francia  di  tutto  quello  possedeva  in  Italia  ; movendolo , o occulta  ed  antica 
inimicizia  che  avesse  contro  a lui  ; o perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si 
fosse  convertito  in  odio  potentissimo;  o la  cupidità  della  gloria  di  essere  stato, 
come  diceva  poi,  liberatore  d’Italia  dai  Barbari.  A questi  fini  aveva  assoluto 
dalle  censure  i Veneziani  : a questi  fini  fatta  la  intelligenza  , e stretta  con- 
giunzione con  gli  Svizzeri  ; simulando  di  procedere  a queste  cose  più  per 
sicurtà  sua,  che  per  desiderio  di  offendere  altri:  a questi  finì,  non  avendo 
jiotuto  rimuovere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  divozione  del  Re  di  Francia,  aveva 
determinato  di  fare  ogni  opera  per  occupare  quel  Ducato  , pretendendo  di 
muoversi  solamente  per  le  differenze  delle  gabelle  e dei  sali.  E nondimeno , 
per  non  manifestare  totalmente  , insino  che  avesse  le  cose  meglio  preparate  , 
i suoi  pensieri , trattava  continuamente  con  Alberto  Pio  di  concordarsi  col  Re 
di  Francia . Il  quale , persuadendosi  non  avere  seco  altra  differenza,  che  per 
causa  della  protezione  del  Duca  di  Ferrara  , e desideroso  sopra  modo  di  fug- 
gire la  sua  (a)  inimicizia,  consentiva  di  fare  con  lui  nuove  convenzioni , rife- 
rendosi ai  capitoli  di  Cambrai , nei  quali  si  esprimeva  che  nessuno  dei  Confe- 
derati potesse  ingerirsi  nelle  cose  appartenenti  alla  Chiesa  ; e inserendovi  tali 
parole  e tali  clausule , che  al  Pontefice  fosse  lecito  procedere  contro  al  Duca  , 
quanto  apparteneva  alle  particolarità  dei  sali  e delle  gabelle  ( ai  quali  fini  so- 
lamente pensava  il  Re  distendersi  i pensieri  suoi  ) interpretando  talmente 
F obbligo  , che  aveva  della  protezione  del  Duca  , che  e'  paresse  quasi  potesse 
convenire  in  questo  modo  lecitamente . 

Ma  quanto  più  il  Re  si  accostava  alle  dimando  del  Pontefice , tanto  più 
egli  (6)  si  discostava  ; non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la  morte  succeduta 
ilei  Cardinale  di  Roano , perchè  a quegli , che  ( arguendo  essere  finito  il  so- 
spetto ) lo  confortavano  alla  pace . rispondeva  , vivere  il  medesimo  Re  , e 
però  durare  il  medesimo  sospetto  : allegando . in  confermazione  di  queste 
parole  , sapersi  che  1’  accordo  fatto  dal  Cardinale  di  Pavia  era  stato  violato 
dal  Re  per  propria  sua  deliberazione , contro  alla  volontà  e consiglio  del 
Cardinale  di  Roano.  Anzi , a chi  più  perspicacemente  considerò  i progressi 
suoi,  parve  se  ne  accrescessero  il  suo  animo  e le  speranze,  nè  senza  cagione. 
Perchè  , essendo  tali  le  qualità  del  Re , che  aveva  più  bisogno  di  essere  retto, 


(a)  Il  desiderio  che  aveva  il  Re  di  Francis  di  fuggir  I inimicizia  del  rapa  , dice  il  Bimbo,  che 
ora  accresciuto  dalle  preci  della  Regina  Anna  sua  moglie,  buona  e santa  donna,  che  era  gravida  , 
■stimando  ella  di  non  potere  alirimente  recare  a buon  lino  il  suo  parlo,  ac  il  Re  adoperava  le  armi 
contro  al  Papa. 

( b ) Tanto  si  discostava  il  Papa  dal  Re  di  Francia  , che  ( come  scrive  il  Bembo  ) con  romori , e 
con  mnterìicenze  in  tutti  i suoi  ragionamenti,  ogni  giorno  lo  minacciava,  e caricava  di  nota  d' infa- 
mia , e di  periidia  nei  Vicarj  di  Cristo,  dei  quali  egli  si  face' a difensore,  e propugnatore. 
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che  e’  fosse  atto  a reggere  , non  è dubbio  che  la  morte  di  Roano  indebolì  isio 
molto  le  cose  sue  : conciosiachè  in  lui , oltre  alla  lunga  esperienza , fosse 
nervo  grande  , e valore  , e tanta  autorità  appresso  al  Re  , che  quasi  non  mai 
si  discostasse  dal  consiglio  suo.  Donde  egli,  confidando  nella  grandezza  sua, 
ardiva  spesse  volte  risolvere  e dare  forma  alle  cose  per  sè  stesso , condi- 
zione , che  non  militando  in  alcuno  di  quegli  che  succedettero  nel  governo  , 
non  ardivano  non  che  deliberare , ma  nè  pure  di  parlare  al  Re  di  cose  che 
gli  fossero  moleste;  nè  egli  prestava  la  medesima  fede  ai  consigli  loro.  Ed 
essendo  più  persone , e avendo  rispetto  1'  uno  all'  altro  , nè  confidandosi  nel- 
1' autorità  ancora  nuova,  procedevano  più  lentamente  e più  freddamente , che 
non  ricercava  la  importanza  delle  cose  presenti , e che  non  sarebbe  stato 
necessario  contro  alla  caldezza  ed  impeto  del  Pontefice.  Il  quale,  (o)  non 
accettando  niuno  dei  partiti  proposti  dal  Re , lo  ricercò  alla  fine  apertamente 
che  rinunziasse  non  con  condizione , o limitazione , ma  semplicemente  ed 
assolutamente  alla  protezione  presa  del  Duca  di  Ferrara.  E cercando  il  Re 
di  persuadergli  essergli  di  troppa  infamia  una  tale  rinunziazione , rispose  in 
ultimo  che  , poiché  il  Re  ricusava  di  rinunziare  semplicemente , non  voleva 
convenire  seco  , nè  anche  essergli  opposito  ; ma  , conservandosi  libero  da  ogni 
obbligazione  con  ciascuno  , attenderebbe  a guardar  quietamente  Io  Stato  della 
Chiesa  : lamentandosi  più  che  mai  del  Duca  di  Ferrara , che , confortato  da 
amici  suoi  a soprassedere  di  fare  il  sale , aveva  risposto  non  potere  seguitare 
questo  consiglio  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  dell'  Imperio , al  quale  ap- 
parteneva il  dominio  diretto  di  Comacchio. 

Ma  fu  , oltre  a questo , dubitazione  ed  opinione  di  molti  ( la  quale  in  pro- 
gresso di  tempo  si  augumentò  ) che  Alberto  Fio , Ambasciatore  del  Re  di 
Francia , non  procedendo  sinceramente  nella  sua  legazione , attendesse  a 
concitare  il  Pontefice  contro  al  Duca  di  Ferrara  , muovendolo  il  desiderio  ar- 
dentissimo , nel  quale  continuò  insino  alla  morte , che  Alfonso  fosse  spogliato 
del  Ducato  di  Ferrara.  Perchè , avendo  Ercole  |>adre  di  Alfonso  ricevuto  non 
molti  anni  avanti  da  Gilberto  Pio  la  metà  del  dominio  di  Carpi , datogli  in 
ricompenso  il  Castello  di  Sassuolo  con  alcune  altre  Terre,  dubitava  Alberto 
di  non  avere  ( come  bisogna  spesso  che  il  vicino  manco  potente  ceda  alla 
cupidità  del  più  potente  ) a cedergli  olla  fine  l' altra  metà  , che  apparteneva 
a sè.  Ma  quel  che  di  questo  sia  la  verità,  il  Pontefice,  dimostrando  segni 
più  implacabili  contro  ad  Alfonso  , ed  avendo  già  in  animo  di  muovere  le 
armi  , si  preparava  di  procedergli  contro  con  le  censure , attendendo  di  giu- 
stificare i fondamenti  ; e specialmente  avendo  trovato  , secondo  diceva , nelle 
scritture  della  Camera  Apostolica  la  investitura  fatta  dai  Pontefici  alla  Casa 
da  Esti  della  Terra  di  Comacchio. 

Questi  erano  palesemente  gli  andamenti  del  Pontefice,  ma  occultamente 
trattava  di  cominciare  movimenti  molto  maggiori , parendogli  avere  fondato 
le  cose  sue  con  l'amicizia  degli  Svizzeri,  con  l'essere  in  piede  i Veneziani, 
ed  ubbidienti  ai  cenni  suoi  ; vedere  inclinato  ai  medesimi  fini , o almeno  non 
congiunto  col  Re  di  Francia  sinceramente  il  Re  d'  Aragona  ; deboli  in  modo  le 
forze  e l’ autorità  di  Cesare , che  non  gli  dava  causa  di  temerne , nè  essendo 
senza  speranza  di  poter  concitare  il  Re  d'  Inghilterra . Ma  sopra  tutto  gli  ac- 
cresceva F animo  quello  che  avrebbe  dovuto  mitigarlo  . cioè  il  conoscere  che 

(a)  Tocca  questo  medesimo  G*o.  Duihsta  Giraldi  in  quel  suo  commentario  , che  ei  fa  delle  cosé 
di  Ferrara,  dove  tratta  del  Dura  Alfonso  , dicendo  che  Capa  Giulio  fu  legato  da  ogni  onesta  ooudt- 
none  dal  Sig.  Alberto  da  Carpi , per  I'  antica  uimisià  , che  egli  aveva  cui  Duca  Alfonso. 
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■SI»  il  Re  di  Francia , aborrente  di  fare  la  guerra  con  la  Chiesa  , desiderava 
sommamente  la  pace  , in  modo  che  gli  pareva  , che  sempre  dovesse  essere  in 
potestà  sua  il  fare  concordia  seco , eziandio  poiché  gli  avesse  mosso  contro  lo 
armi.  Per  le  quali  cose  diventando  ogni  di  più  insolente,  e moltiplicando  sco- 
pertamente nelle  querele  e nelle  minacce  contro  al  Re  di  Francia  , e contro  al 
Duca  di  Ferrara  , ricusò  il  di  della  festività  di  S.  Piero  (nel  qual  dì,  secondo 
l'antica  usanza,  si  offeriscono  i censi  dovuti  alla  Sedia  Apostolica)  accettare 
il  censo  del  Duca  di  Ferrara  ; allegando , che  (a)  la  concessione  di  Alessan- 
dro Vf. , che  nel  matrimonio  della  figliuola  l’aveva  da  quattromila  ducali  ri- 
dotto a cento,  non  era  valida  in  pregiudizio  di  quella  Sedia.  K nel  dì  medesimo 
(avendo  prima  negato  licenza  di  ritornarsene  in  Francia  al  Cardinale  di  Aus 
ed  agli  altri  Cardinali  Franzesi  ) inteso  che  quello  di  Aus  era  uscito  con  reti  e 
con  cani  in  campagna  , avendo  sospetto  vano  che  occultamente  non  si  partisse, 
mandato  precipitosamente  a pigliarlo  , lo  ritenne  prigione  in  Castel  Sant’  An- 
gelo. Così , già  scoprendosi  in  manifesta  contenzione  col  Re  di  Francia,  e però 
costretto  tanto  più  a fare  fondamenti  maggiori,  concedette  al  Re  Cattolico  la 
investitura  del  Regno  di  Napoli  col  censo  medesimo  , col  quale  l’avevano  ot- 
tenuta i Re  di  Aragona  ( avendo  prima  negato  di  concederla  , se  non  col  censo 
di  quarantoltomila  ducati,  col  quale  l’avevano  ottenuta  i Re  Franzesi)  segui- 
tando il  Pontefice  in  questa  concessione  non  tanto  la  obbligazione , la  quale , 
secondo  il  consueto  delle  antiche  investiture,  gli  fece  quel  Re  (di  tener  cia- 
scun anno  per  difesa  dello  Stato  della  Chiesa  qualunque  volta  ne  fosse  ricer- 
calo, trecento  uomini  di  arme)  quanto  il  farselo  benevolo  , e la  speranza,  che 
questi  aiuti  potessero  in  qualche  occasione  esser  cagione  di  condurlo  ad  ini- 
micizia aperta  col  Re  di  Francia  , della  quale  erano  già  sparsi  i semi.  Perché 
il  Re  Cattolico  insospettito  della  grandezza  del  Re  di  Francia . e ingelosito 
della  sua  ambizione  ( poiché  non  contento  ai  termini  della  Lega  di  Cambrai 
cercava  di  tirare  sotto  il  dominio  suo  la  Città  di  Verona  , ) mosso  ancora  dal- 
l’antica emulazione  , desiderava  non  mediocremente  che  qualche  impedimento 
si  opponesse  alle  coso  sue  ; e perciò  non  cessava  di  confortare  la  concordia 
tra  Cesare  e i Veneziani  molto  desiderata  dal  Pontefice. 

Nella  quali  cose,  benché  occullissimamente  procedesse,  non  era  possibile 
che  del  tutto  si  coprissero  i pensieri  suoi.  Onde  essendo  surta  in  Sicilia  la 
sua  armata  destinata  ad  (b)  assaltare  l’ Isola  delle  Gerbe,  ( é questa  appresso  ai 
Latini  la  Sirte  maggiore)  faceva  sospetto  al  Re,  e metteva  negli  animi  degli  uomi- 
ni conscj  dell’ astuzia  sua  diverse  dubitazioni:  ma  cominciarono  al  Redi  Fran- 
cia le  molestie  onde  manco  pensava  , ed  in  tempo  che  non  pareva  che  al- 
cun movimento  di  arme  potesse  essere  preparato  contro  a sé.  Perchè  il 
Pontefice , procedendo  con  grandissimo  segreto  , trattava  che  in  un  tempo 
medesimo  fosse  assaltata  Genova  per  terra  e per  mare  : che  nel  Ducato  di 
Milano  scendessero  dodicimila  Svizzeri  : che  i Veneziani  unite  tutte  le  forze 
loro  si  movessero  per  ricuperare  le  Terre  , che  si  tenevano  per  Cesare  ; e 
che  l’esercito  suo  entrasse  nel  territorio  di  Ferrara,  con  intenzione  di  farlo 
dipoi  passare  nel  Ducato  di  Milano  , se  agli  Svizzeri  cominciassero  a succi?- 


(а)  Quella  concessione  di  rapa  Alessandro  VI.  al  Duca  Alfonso  Tu  quando  gli  maritò  Madama 
I.ucrezia  Borgia  stia  figliuola,  essendo  Alfonso  rimasto  vedovo  della  prima  moglie  , che  fu  figliuola 
di  quel  Galeazzo  Sforza , che  dai  congiurati  fu  ammazzalo  in  Chiesa. 

(б)  Assaltò  l'armata  del  f\e  Cattolico  quest'anno  1510.  I'  Isola  dolio  Gerbe , avendo  prima  otte- 
nuto Tripoli  di  Barberia;  ma  mancando  ai  soldati  l’acqua,  e andando  per  buscarne,  diedero  in  una 
imboscata  di  Mori,  onde  vi  furono  tagliati  a pezzi  quattromila  Cristiani,  insieme  con  Don  Garzi*  fi- 
gliuolo del  Duca  d Alva  , uomo  di  grande  stima.  Ciò  scrive  il  Pestavo  di  Stàio. 
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doro  le  cose  felicemente  : sperando , che  Genova  assaltata  all'  improvviso 
avesse  facilmente  a far  mutazione , per  la  volontà  di  molti  avversa  all’  impe- 
rio dei  Franzcsi , e perchè  si  solleverebbe  la  parte  Fregosa , procedendosi 
sotto  nome  di  far  Doge  Ottaviano , il  padre  e il  zio  del  quale  erano  stati 
nella  medesima  dignità  : che  i Franzesi , spaventati  per  il  movimento  di  Ge- 
nova, e assaltati  dai  Svizzeri,  rivoeherebbero  nel  Ducato  di  Milano  tutte  le 
genti , che  avevano  in  aiuto  di  Cesare  e del  Duca  di  Ferrara  ; onde  i Ve- 
neziani facilmente  ricupererebbero  Verona  , e ricuperatala  procederebbero  con- 
tro al  Ducato  di  Milano  ; il  medesimo  farebbero  le  gpnti  sue  , ottenuta  fa- 
cilmente, come  sperava,  Ferrara  abbondonata  dagli  aiuti  dei  Franzesi;  tal- 
mentechè  non  potrebbe  difendersi  contro  tanti  inimici , e da  una  guerra 
tanto  repentina  lo  Stato  di  Milano. 

Cominciò  in  un  tempo  medesimo  la  guerra  contro  a Ferrara  , e contro  a 
Genova  : perchè , con  tutto  che  il  Duca  di  Ferrara , (a)  contro  al  quale  pro- 
cedeva per  accelerare  I'  esecuzione  come  a notorio  delinquente  , gli  offerisse 
di  dargli  i sali  fatti  a Comacchio , c obbligarsi  che  non  vi  se  ne  lavorasse 
in  futuro,  licenziali  di  Corte  i suoi  Oratori , mosse  le  genti  contro  a lui . Le 
quali  con  la  denunzia  solamente  di  un  Trombetto  ottennero , non  le  difen- 
dendo Alfonso , (6)  Cento  e la  Pieve  , le  quali  Castella  appartenenti  prima  al 
Vescovado  di  Bologna,  erano  state  da  Alessandro  nel  matrimonio  della  figliuo- 
la applicate  al  Ducato  di  Ferrara  , data  ricompensa  a quel  Vescovado  di  al- 
tre entrate.  Contro  a Genova  andarono  undici  galee  sottili  dei  Veneziani , 
delle  quali  era  Capitano  Grillo  Contarono  , e una  di  quelle  del  Pontefice  , in 
sulle  quali  erano  Ottaviano  Fregoso , (c)  Gieronimo  Doria  , c molti  altri  fuo- 
rusciti : e nel  tempo  medesimo  per  terra  Marcantonio  Colonna , con  cento 
uomini  d’arme  e settecento  fanti;  il  quale  partitosi  dagli  stipendj  dei  Fio- 
rentini , e soldato  dal  Pontefice  , si  era  fermato  nel  territorio  di  Lucca  sotto 
nome  di  fare  la  compagnia , spargendo  voce  di  avere  poi  a passare  a Bolo- 
gna. La  stanza  del  quale,  benché  avesse  dato  a Ciamonte  qualche  sospetto 
delle  cose  di  Genova  , nondimeno  non  sapendo  dover  venire  I’  armata  { es- 
sendosi astutamente  per  opera  del  Pontefice  divulgalo  che  le  preparazioni 
per  muoversi , che  già  facevano  i Svizzeri , e il  soprasedere  di  Marcantonio 
fossero  per  assaltare  all’  improvviso  Ferrara  ) non  aveva  Ciamonte  fatto  al- 
tra provvisione  a Genova  , che  di  mandarvi  pochi  fanti. 

Accostossi  Marcantonio  con  le  sue  genti  in  Val  di  Bisagria  un  miglio  presso 
alle  mura  di  Genova  , con  tutto  non  fosse  stato  ricevuto,  come  il  Pontefice 
si  era  persuaso,  nè  in  Serezzana  , nè  nella  Terra  (rf)  della  Spezie:  e nel 
tempo  medesimo  l' armata  di  mare  , che  aveva  occupato  Sestri , o Chiaveri  , 
era  venuta  da  Hapatle  alla  foce  del  fiume  Entello,  che  entra  in  mare  appres- 
so al  porto  di  Genova.  Nella  qual  Città,  al  primo  rumore  dell’  appropin- 
quarsi degl'inimici,  era  entrato  in  Livore  del  Re  di  Francia  con  ottocento 
uomini  del  paese  il  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiesco , e con  numero  non  mi- 
nore un  nipote  del  Cardinal  del  Finale  ; per  i quali  presidj  essendo  confer- 

(a)  Nell  etiix.  di  Friburgo  e nel  Coi.  Mei.  trovasi  qui  un  e , che  imbarazza  la  sintassi-  R. 

(*>)  l*er  rispetto  di  Onto  , e della  Pieve,  che  Alfonso  non  aveva  voltilo  restituire  all' Arcivesco- 
vo di  Bologna  , «li  cui  erano  anticamente,  dice  il  Giovfa , che  il  Papa  scomunicò  Alfonso,  aggiugnen- 
dovi  ancora  altre  calunnie,  che  da  lui  sono  raccontate  nella  vita  di  esso. 

(c)  Girolamo  Doria.  si  legge  negli  annali  del  Vetcovo  di  Nebìo,  che  non  venne  altrimente  sull  or- 
mala del  Papa  , ma  che  era  in  Genova,  e andò  poi  insieme  con  Niccolò  dell'  istesaa  famiglia  a tro- 
var Marcantonio  Colonna  , Ottaviano,  e Canio  Fregoai. 

(rf)  Questa  Terra  della  SpeUe , dice  il  Vttcooo  di  Ntbio , che  fu  trovata  vota  di  difensori  , e però 
fu  occupata  dalle  genti  del  Papa,  tl  Mocenigo  scrive  ebe  fu  presa  a patti. 

GUICC1ARD.  I.  63 
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>o  mata  la  Città , non  vi  si  fece  dentro  "*ov"]?®“10 /Sopravvenendovi  tuttavia 
speranza  principale  dei  fuorusciu  e de  Ponte sta  eQtrat0  nel  porto 

gente  di  Lombardia,  e della  riviera  dl  ,0"  ’f  ,t0  e non  senza  pericolo 
Preianni  con  (a)  sei  galee  grosse  ; parve  > ^ ^ Co)onna  per  terra 

il  dimorarvi  più,  in  modo  che  , e at™  dj  0CCUpàre  Portoflno  , dove  fu 
si  ritirarono  a Rapalle  , tentato  ne  dej  veneziani . E partendosi 

morto  Francesco  Bollano,  ^hiaB  Marcantonio  Colonna , non  con- 

dipoi  T armata  per  ritirarsi  a C chè  ^ sol,evalo  tutto  il  paese, 

fidando  di  potere  condursi  salvo  per  ter  ^ ^ quan(lo  disfavore- 
ardente , secondo  la  usanza  dei  ’ ■ con  sessanta  cavalli  dei  migliori , 

voi  mente  si  ritirano)  monU’(“ i quali  furono  la  maggiore  parte  in 
rimandò  gli  altri  per  terra  alla  ’ e nei  confini  dei  Fiorentini,  sva- 

quel  di  Genova  , dipoi  in  quel  di  Luce  , Gri„0  e di  Ottaviano  ; perchè 

ligiati.  Passi  questo  assalto  c0"P;^ar"ato  di  Preianni , alla  quale  essendo 
per  timore  si  astennero  da  svestire  Ijirmauoi  ^ ^ averebbero  con 

superiori,  si  credette  che  , mnatiz  ^ Genova  , dopo  la  partita  loro, 

vantaggio  grande  assaltata.  Usci  d 1 P°  se„uitando  l’ armala  Veneziana, 

,|  Preianni  con  sette  galee , d’i  numero  di  navi.  Toccò  f una  e 

la  quale  superiore  di  galee  ' , era  . porto  Lungone,  la  Franzese  m 

1-  altra  all'  Isola  dell'  Elba , la  Ve"c*ia"  costeggiata  la  inimica  insmo  al 
Porto  Ferrato;  e dipoi  l’armata  Franzese,  tosterà 

Monte  Argentaro  , si  ritornò  a Gpn0*a  „ , f Mtl0  \\  Duca  di  Urbino  en- 

Erano  in  questo  tempo  le  genti  avendo  preso  la  Terra 

frate  contro  al  Duca  di  Feirara  m R o > leneva  di  qua  dal  Po  , 

di  Lugo  , Bagnacavallo  , e l“ll°  Juale  Mentre  che  stanno  con  poca 

erano  a campo  alla  rocca  di  Lugo . A q ’ . (|i  Ferrara  con  le 

diligenza  e £co  ordine  , sopravvenendo  avviso  che d Duca  d.^r  ^ ^ ^ 

genti  Franzesi , e con  cento  cinquanta  uomi  Urbino , levatosi  subita- 

“~»i  "sfv  r rs ?i.S. V aAigiiAi. , » 

mente  , e lasciate  in  preda  agl  inimic  nuello  che  in  Uomagna 

Imola  ; e Alfonso  con  questa  occasione  ricuperò  JuttogJ lo. ^ 

gli  era  stato  occupato.  Ma  rimessosi  .n pigliò  la 
Ecclesiastico,  ripigliò  facilmente  le  Te  ' . cantinata,  si  pre- 

rocca  di  Lugo  , dopo  averla  battuta  mo  ti  gl0ra‘c  , nQn  cssend0  in  Modana 
sentò  loro  occasione  di  maggiore  successo.  ’ ...  d elle  altre  cose  , 

presidio  alcuno,  non  avendo  il  Duce ^ 
ove  il  pericolo  era  più  propinquo  ) potuto  p . d-  .,avia  pas- 

nere  da  Ciamonte  che  vi  mandasse  dugento  lance,  i a(.,.ordo  quella  Città , 
saio  con  l'esercito  a Castelfranco,  ottenne  subitamente  d aecoH0  1»** 
invitato  ad  andarvi  da  (6)  Gherardo  e Francesco  M«na  Kan.goni  . n 
Modenesi  , di  tale  autorità , che  nc  potevano,  massimamente 

sporre  ad  arbitrio  loro,  i quali  s.  moss^ro  ’ SCC°n^  ca„ionc  pèrduta  Modana, 
ztone  e per  cupidità  di  C09e  nuove,  che  per  al  8 ~,e  uente;  e 

il  Duca,  temendo  che  Reggio  non  facesse  il  me  est  , ,e  avrebbe  fat- 
tamente, facendo  dopo  il  danno  ricevuto  quel  che  piu  ul''™en‘®  „r 

to  da  principio,  vi  mandò  dugento  lance  ; con  tutto  che  giù  fosse  pa  P® 
il  movimento  de'  Svizzeri  . 

fumoso  °ltro  ’®  *ei  Ralee  del  nc  *vev,,  ,>rei*""i  un  ",!eT' 

,M;.?U“tlro  "llri  due  .lire  "...  . e . |u.«t.  b Reggio. 

(^>  1»  G loco  dico  , che  Gherardo  Rangoul  fece  torre  #1  Duco  Alfonso 
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Era  molti  mesi  prima  finita  la  confederazione  tra  i Svizzeri  e il  Re  di  imo 
Francia;  avendo  il  Re  perseverato  nella  sentenza  di  non  accrescere  loro  le  (a) 
pensioni  { benché  contro  il  consiglio  di  tutti  i suoi  , i quali  gli  ricordavano 
considerasse  di  quanta  importanza  fosse  il  farsi  mimiche  quelle  armi , con  le 
quali  prima  aveva  spaventato  ciascuno  ) : e perciò  essi  sollevati  dall’autorità 
e promesse  del  Pontefice  , instigati  dal  Vescovo  di  Sion  , e accendendogli  so- 
prattutto lo  sdegno , per  le  dimande  negale  , contro  al  Re , avevano  con  con- 
sentimento grande  della  moltitudine , in  una  Dieta  tenuta  a Lucerna  , deli- 
berato di  muoversi  contro  a lui.  Il  movimento  dei  quali  avendo  presentito  Cia- 
monte  , aveva  posto  guardia  ai  passi  verso  Como , rimosso  del  Lago  tutte 
le  barche , ritirato  le  vettovaglie  ai  luoghi  sicuri , e levato  i ferramenti  dei 
molini . Ed  incerto  se  i Svizzeri  volessero  scendere  nello  Stato  di  Milano  , 
o calato  il  monte  di  San  Bernardo  entrare  per  Val  di  Augusta  nel  Piemonte , 
per  andare  a Savona  con  intenzione  di  molestare  le  cose  di  Genova  , o di 
condursi  di  quivi,  passato  I’ Appennino,  contro  al  Duca  di  Ferrara,  aveva 
indotto  il  Duca  di  Savoia  a negare  loro  il  passo  ; e per  potergli  impedire  , 
mandato  di  consentimento  suo  a Ivrea  (6)  cinquecento  lance  ; non  cessando 
però  in  questo  mezzo  di  fare  ognbopera  per  corrompere  con  doni  e con  pro- 
messe i Principi  della  nazione  per  divertirgli  da  questo  moto  . Ma  questo 
vanamente  si  tentava  ; tanto  odio  avevano , e tanto  erano  concitati  , massi- 
mamente la  moltitudine  , contro  al  nome  del  Re  di  Francia  ! Talmentechè , 
riputando  la  causa  quasi  propria , non  ostante  le  diflìcultà  , che  aveva  il 
Pontefice  di  mandare  loro  danari  ( perchè  i Fuccheri  mercatanti  Tedeschi  , 
che  avevano  prima  promesso  di  pagargli,  avevano  poi  ricusato,  per  non  of- 
fendere l’animo  del  Re  dei  Romani  ) si  mossero  (c)  al  principio  di  Settembre 
seimila  di  loro  (d)  soldati  dal  Pontefice  ( tra  i quali  erano  quattrocento  caval- 
li ) la  metà  scoppiettieri  (e)  , duemila  cinquecento  fanti  con  gli  scoppietti,  e 
cinquanta  con  gli  archibusi,  senz’artiglieria,  senza  provvedimento  o di  ponti, 
o di  navi  : e voltatisi  al  cammino  di  Bellinzone,  e preso  il  ponte  della  fresa, 
abbandonato  da  seicento  fanti  dei  Franzesi  che  vi  erano  alla  guardia,  si  fer- 
marono a Varese  , per  aspettare , secondo  pubblicavano , il  Vescovo  di  Sion 
con  nuove  genti . 

Turbava  molto  questa  cosa  I’  animo  dei  Franzesi , c per  il  terrore  ordina- 
rio che  avevano  de'  Svizzeri , e più  particolarmente , perchè  allora  era  pic- 
colo numero  di  gente  d’ arme  a Mdano , essendone  distribuita  una  parte  alla 
guardia  di  Brescia  , Lignago , Valeggio  e Peschiera  ; trecento  lance  If)  erano 
andate  in  aiuto  al  Duca  di  Ferrara  ; cinquecento  congiunte  con  l’ esercito 
Tedesco  contro  ai  Veneziani . Nondimeno  Ciamonte , ristrette  le  forze  sue , 
venne  con  cinquecento  lance  e quattromila  fanti  nel  Piano  di  Castiglione , 
distante  da  Varese  due  miglia  , avendo  mandato  nel  monte  di  Brianza  Giania- 
copo  da  Triulzi,  acciocché  non  tanto  con  la  gente  che  menò  seco,  che  fu 
piccola  quantità , quanto  col  favore  degli  uomini  del  paese  si  sforzasse  d’ im- 


(a)  Le  pensioni , che  pagava  il  Re  di  Francò  agli  Svizzeri , cominciate  fino  sotto  Lodo\ico  XI. 
erano  di  60.  mila  franchi  1 anno,  il  che  ha  detto  questo  Autore  al  principio  di  questo  medesimo  lib.  9. 
[1]  Il  Torrentino  legge  iurba  . ponendo  V u per  v.  Il  Co>l.  Ucd.  legge  Jurea.  fl. 

(c)  Cioè  ai  6.  dt  Settembre  1510.  come  dice  il  Buonaccorut. 

(i)  Manca  di  loro  nel  Cod.  Mrd.  e neU'ediz.  di  Friburgo.  H. 

(e)  Il  Cod.  Jfed.  e I'  ed.  di  Frib.  leggono  tchioppitlieri , e schiopptitì.  Seguo  il  Torrentino,  indotto 
anco  itali' autorità  dei  Codici  della  Vita  del  Cellini , che  leggono  scoppietto  ogni  volta  che  si  nomina 
quest  arme  ; e vi  si  nomina  spesso.  R. 

(f)  E duemila  fanti  vi  aggiugne  il  Booniccorti , siccome  anche  alle  500.  lance  lasciate  contro  ai 
Veneziani  aggiunge  1500.  fanti. 
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io  pcdire , che  i Svizzeri  non  facessero  quel  cammino  : i quali  subito  che  arri- 
varono a Varese  avevano  mandato  a dimandare  il  passo  a Ciamonte , dicendo 
volere  andare  in  servizio  della  Chiesa.  E perciò  si  dubitava  che,  o per  il 
Ducato  di  Milano  volessero  passare  a Ferrara  , per  il  quale  cammino , oltre 
alle  opposizioni  delle  genti  Franzesi , avrebbero  avuto  la  difiìcultà  di  passare 
i fiumi  del  Po  e dell'  Oglio , o che , volgendosi  a man  sinistra , girassero 
per  le  colline  sotto  Como , e dipoi  sotto  Lecco  per  [a)  passare  Adda  in  quei 
luoghi , dove  è stretto , e poco  corrente , e che  dipoi  per  le  colline  del  Ber- 
gamasco e del  Bresciano , passato  il  fiume  dell’  Oglio , scendessero  o per  il 
Bresciano , o per  la  Ghiaradadda  , nel  Mantovano , paese  largo , e dove  non 
si  trovavano  Terre , o forze  che  gli  potessero  impedire . E in  qualunque  di 
questi  casi  era  la  intenzione  di  Ciamonte  , ancora  che  scendessero  nella  pia- 
nura ( tanta  era  la  riputazione  della  ferocia  e della  ordinanza  di  quella  na- 
zione ) di  non  gli  assaltare;  ma,  uniti  insieme  i cavalli  e i fanti , e con 
molte  artiglierie  da  campagna  andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le 
vettovaglie , e diffieultare , in  quanto  si  potesse  fare  senza  tentare  la  fortuna 
i passi  dei  fiumi  : e in  questo  mezzo , avendo  bene  provveduti  di  cavalli  e 
di  fanti  i luoghi  vicini  a Varese  , col  fare  nascere  spesso  la  notte  (6)  ru- 
mori vani , c costrignergli  a dare  all'  armi , gli  teneva  infestati  tutta  la  notte . 

A Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vettovaglie,  si  unirono  di  nuovo 
insieme  con  gli  altri  (c)  quattromila  Svizzeri  : dopo  la  venuta  dei  quali  il  quarto 
dì  tutti  si  mossero  verso  Castiglione , e si  voltarono  alla  mano  sinistra  per 
le  colline , camminando  sempre  stretti , e in  ordinanza  con  lento  passo , es- 
sendo in  ciascuna  fila  ottanta  o cento  di  loro,  e nelle  ultime  file  tutti  gli 
scoppiettieri  e gli  archibusieri . Col  quale  modo  procedendo  si  difendevano 
valorosamente  dall’  esercito  Franzese  ; il  quale  gli  andava  continuamente  co- 
steggiando , e scaramucciando  alla  fronte  ed  alle  spalle  ; anzi  uscivano  spesso 
cento , o centocinquanta  Svizzeri  dello  squadrone  per  andare  a scaramuc- 
ciare , andando , stando , e ritirandosi , senza  che  nascesse  nella  loro  ordi- 
nanza un  minimo  disordine . Arrivarono  con  questo  ordine  il  primo  giorno  al 
passo  del  ponte  di  Vedan,  guardalo  dal  Capitano  Molardo  con  i fanti  Gua- 
sconi , donde  avendolo  fatto  ritirare  con  gli  scoppietti , alloggiarono  la  notte 
ad  Appiano , distante  otto  miglia  da  Varese  ; e Ciamonte  si  fermò  ad  As- 
saron  villa  grossa  verso  il  monte  di  Brianza  lontana  sei  miglia  da  Appiano . 
Il  dì  seguente  si  dirizzarono  per  le  colline  al  cammino  di  Cantò  ; costeggian- 
dogli pule  Ciamonte  con  dugento  lance  ( perchè,  per  (d)  I’  asprezza  dei  lunghi, 
le  artiglierie , e alla  guardia  di  quelle  i fanti , erano  restati  piò  al  basso  ) ; e 
nondimeno  a mezzo  il  cammino,  o per  le  molestie,  come  si  gloriava  Ciamonte, 
avute  il  giorno  dai  Franzesi , o*pcrchè  tale  fosse  stato  il  disegno  loro,  lasciato 
il  cammino  di  Cantò  , voltatisi  (e)  piò  alla  sinistra  si  andarono  per  luoghi  alti 
ritirando  verso  Como;  in  un  borgo  della  quale  Città,  e nelle  ville  vicine  allog- 
giarono quella  notte . Dal  borgo  di  Como  fecero  1’  altro  alloggiamento  al 

(a)  Perciocché  il  nume  Adda  in  questi  luoghi  6 smembralo  da  molli  ridotti  per  le  anguille,  e 
però  non  diffìcile  a essere  passato  , come  scrive  Tonuntuo  l'or  cacchi  nel  lib.  ì.  della  nobiltà  della  Città 
di  Como. 

(t)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Mtd.  legge  i rumori.  R. 

(cj  Venivano  in  tutto  gli  Svizzeri , secondo  questo  Autore , a essere  diecimila  , ma  il  Mocenij » 
dice  quattordicimila  . 

[d)  Tanto  nell' lìdi*.  Med.  che  io  quella  di  Friburgo  questo  periodo  non  ha  scuso.  Nella  prima 
manca  il  perchè  , nella  seconda  manca  il  per.  Ognun  vede  poi  che  quell  arano  rettati  regge  i fanti  e la 

artiglierie.  R. 

(r)  K qui  pure  ambo  l' edizioni  leggono  ro/mfon.  R. 
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Chiasso  , tre  miglia  più  innanzi , tenendo  sospesi  i Franzesi , se  per  la  valle  usto 
di  Lugara  se  ne  ritornerebbero  a Bellinzone , o se  pure  si  condurrebbero 
in  sull’  Adda , dove  , benché  non  avessero  ponte , era  opinione  di  molti , 
che  si  sforzerebbero  passare  tutti  il  fiume  in  un  tempo  medesimo  in  su 
foderi  di  legname.  Ma  levata  l’altro  giorno  questa  dubitazione,  se  ne  andarono 
ad  alloggiare  al  ponte  a Tresa  •,  e di  quivi  sparsi , alle  case  loro  ; (a)  ridotti  già 
in  ultima  stremilà  di  pane  , e con  carestia  grandissima  di  danari.  La  quale  su- 
bita ritirata  si  credette  procedesse  per  la  carestia  di  danari , per  la  difficultà 
del  passare  i fiumi , e molto  più  per  la  necessità  delle  vettovaglie . 

Cosi  si  liberarono  per  allora  i Franzesi  da  quel  pericolo  non  stimato  poco 
da  loro , ancora  che  il  Re  (6) , magnificando  sopra  la  verità  le  cose  sue  , affer- 
masse stare  ambiguo  se  fosse  stato  utile  alle  cose  il  lasciargli  passare  ; e che 
cosa  facesse  più  debole  il  Pontefice  , o essere  senz’  armi , o avere  armi  che 
offendessero , come  offenderebbero  i Svizzeri , i quali  egli  con  tante  forze  e 
con  tanti  danari  aveva  avuto  infinite  difficultà  a maneggiare  : ma  maggiore 
sarebbe  stato  il  pericolo  dei  Franzesi , se  in  un  tempo  medesimo  fossero  con- 
corse loro  le  offese  disegnate  dal  Pontefice . Ma  come  fu  prima  1’  assalto  di 
Genova , che  il  movimento  degli  Svizzeri , così  tardà  a farsi  innanzi , più  che 
non  era  disegnato  , 1’  esercito  dei  Veneziani , ancora  che  avesse  avuto  molto 
opportuna  occasione;  perché  essendo  molto  diminuite  le  genti  dei  Tedeschi,  che 
alla  partita  di  Ciamonte  erano  restate  in  Vicentino , con  le  quali  erano  i fanti 
Spagnuoli , e le  cinquecento  lance  Franzesi , T esercito  Veneziano  uscito  di  Pa- 
dova ricuperò  senza  fatica  Esti , Monsclice,  Montagnana,  Maroslico,  e Basciano, 
c fattosi  innanzi , ritirandosi  continuamente  i Tedeschi  alla  volta  di  Verona  , 
entrò  in  Vicenza  abbandonata  da  loro . E cosi  avendo  ricuperato , da  Lignago 
in  fuora , tutto  quello  che  con  tanta  spesa  e travaglio  dei  Franzesi  avevano 
perduto  in  tutta  la  state , vennero  a San  Martino  lungi  cinque  miglia  da  Ve- 
rona , nella  quale  Città  si  ritirarono  gl’  inimici  : la  ritirata  dei  quali  non  fu 
senza  pericolo,  se  ( come  affermano  i Veneziani  ) in  (c)  Lucio  Malvezzo,  il  quale 
allora  , per  la  partita  di  Giampagolo  Baglione  dagli  stipendj  Veneti , gover- 
nava le  genti  loro  , fosse  stato  maggiore  ardire . Perchè , essendo  i Veneziani 
venuti  alla  villa  della  Torre,  gl'  inimici,  lasciate  nell’  alloggiamento  molte  vetto- 
vaglie , s’ indirizzarono  alla  volta  di  Verona , seguitandoli  tutto  I’  esercito  Ve- 
neto, e infestandogli  continuamente  i cavalli  leggieri:  e nondimeno  sostentando 
i Franzesi  massimamente  con  le  artiglierie  valorosamente  il  retroguardo , pas- 
sato il  fiume  (rf)  Arpano  , si  condussero  senza  danno  a Villanuova  ; alloggiando 


fu)  Imputa  il  W«cor9  di  i VrWo  questa  ritirata  degli  S\  izzcrl  alle  case  loro  a tradimento,  dicendo, 
che  era  fama  , che  essi , avuti  dal  Papa  settantamila  scudi , si  accordassero  poi  col  ne , c soggiugne, 
che  siccome  essi  hanno  ritenuta  la  ordinanza  antica  nelle  battaglie,  cosi  da  molti  anni  in  qua  hanno 
perduto  la  fedoltk  antica.  Il  Mo&mgo  mostra , che  per  carestia  di  vettovaglie  ai  ritirassero  alla  pa- 
tria , ma  bene  dice  , che  si  amicarono  col  Re  di  Francia. 

(6)  Della  ritirata  degli  Svizzeri  a casa  , paro  che  il  Mocenigo  dia  la  lode  a Ciamonte , il  quale  sa- 
pesse temporeggiare  tanto  , che  essi  per  carestia  fossero  forzati  ad  andarsene  , e paragona  questo 
fatto  di  Ciamonte  a quel  di  Fabio  Massimo  contro  Annibale  . e di  Martino  da  Faenza  Capitano  dei 
Veneziani  contro  Pippo  Spano  Fiorentino  Capitano  del  Re  di  Ungheria  . 

(c)  11  Bembo  al  One  del  lib.  10  o al  principio  del  seguente  tassa  Lucio  Malvezzi  di  negligenza  , 
e di  paura , ma  il  Moctnign  nel  lib.  3.  dice  , che  il  consiglio  di  Lucio  fu  , che  fosse  da  guardarsi  , per 
cercare  meglio  , di  non  perdere  l'acquistato  , e che  era  assai  a cosi  grande  impresa  aver  fatto  fug- 
gire il  nemico. 

(rf)  Chiamasi  questo  Oumc  comunemente  oggi  dagli  uomini  del  paose  Alpone  . Ma  In  latino  il 
Mocsnigo,  da  coi  par  quasi . che  molte  cose  di  questa  istoria  sieno  tolte , lo  chiama  Arpano.  PtUtu  , 
eguilei  irann  Arpinum  fluvium  ad  Vitiam  novam  francar#  potuerunl , o conforme  a lui  lo  chiama’que- 
sto  Autore . 
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t5i#  i Veneziani  propinqui  a mezzo  miglio  . E il  giorno  seguente , non  gli  segui- 
tando sollecitamente  i Veneziani , perchè  allegavano  i fanti  non  potere  pareg- 
giare la  prestezza  dei  cavalli , si  ritirarono  salvi  in  Verona . 

Da  San  Martino,  poiché  vi  furono  stati  alquanti  giorni , accostatisi  a Verona, 
non  senza  biasimo  che  il  differire  fosse  stato  inutile , cominciarono  a battere 
con  le  artiglierie , piantate  in  sul  monte  opposito , il  castello  di  San  Felice 
e la  muraglia  vicina , eletto  forse  quel  luogo , perchè  vi  si  pub  difficilmente 
riparare , e perchè  non  vi  si  possono , se  non  molto  incomodamente , adope- 
rare i cavalli . Erano  nell’  esercito  Veneto  ottocento  uomini  d' arme , tremila 
cavalli  leggieri , la  maggiore  parte  Stradiotti , diecimila  fanti , oltre  a quantità 
grandissima  di  villani  : e in  Verona  erano  trecento  lance  Spagnuole , cento  tra 
Tedesche  e Italiane  , più  di  quattrocento  lance  Franzesi  , cinquecento  fanti 
pagati  dal  He , e quattromila  Tedeschi , non  più  sotto  il  Principe  di  Anault , 
morto  non  molti  giorni  avanti . il  popolo  Veronese  , di  mala  disposizione  con- 
tro ai  Tedeschi , aveva  le  armi  in  mano , cosa  nella  quale  avevano  sperato 
molto  i Veneziani  ; la  cavalleria  leggiera  dei  quali  nel  tempo  medesimo  , pas- 
sando I'  Adice  a guazzo  sotto  Verona  , scorreva  per  tutto  il  paese . Batteva 
con  grande  impeto  la  muraglia  I’  artiglieria  dei  Veneziani , ancora  che  F ar- 
tiglieria piantata  dentro  dai  Franzesi  e coperta  co'  suoi  ripari  facesse  a quei 
di  fuora , che  non  erano  riparati , gravissimo  danno  : da  un  colpo  della  quale 
essendo  state  levate  le  (a)  natiche  a Lattanzio  da  Bergamo , uno  dei  più  sti- 
mati Colonnelli  dei  fanti  Veneziani , mori  fra  pochi  giorni . 

Finalmente , avendo  fatto  maraviglioso  progresso  l’ artiglieria  di  fuora  , e 
rovinata  una  gran  parte  del  muro  insino  al  principio  della  scarpa  , e battute 
tutte  le  cannoniere , in  modo  che  le  artiglierie  di  dentro  non  potevano  più 
fare  effetto  alcuno,  non  stavano  i Tedeschi  senza  timore  di  perdere  il  Castello, 
ancora  che  bene  riparato . Alla  perdita  del  quale  perchè  non  fosse  congiunta 
la  perdità  della  Città,  disegnavano,  in  caso  di  necessità,  ritirarsi  a certi 
ripari , i quali  avevano  fatti  in  luogo  propinquo  per  battere  subito  con  i loro 
cannoni  ( i quali  già  vi  avevano  tutti  piantati)  la  facciata  di  dentro  del  Castello, 
sperando  aprirla  in  modo , che  gl’  inimici  non  potessero  fermarvisi . Ma  era 
molto  superiore  la  virtù  delle  genti  , che  erano  in  Verona  ; perchè  nell’  eser- 
cito Veneziano  non  erano  altri  fanti  che  Italiani,  e quegli,  pagati  per  l'ordinano 
ogni  quaranta  dì,  stavano  a quel  servizio  più  per  trovare  in  altri  luoghi  piccola 
condizione  , che  per  altre  cagioni  : conciosiachè  la  fanteria  Italiana  non  assurta 
alle  ordinanze  Oltramontane  , nè  stabile  in  campagna  , fosse  allora  quasi  sem- 
pre rifiutata  da  coloro , che  avevano  facultà  di  servirsi  di  fanti  forestieri , 
massimamente  di  fanti  Svizzeri , di  Tedeschi  e di  Spagnuoli.  Però,  essendo 
con  maggiore  virtù  sostentata  la  difesa  , che  fatta  I’  offesa  , usciti  una  notte 
ad  assaltare  l’ artiglieria  circa  mille  ottocento  fanti  con  alcuni  cavalli  dei  Fran- 
zesi , e messi  in  fuga  facilmente  i fanti  che  vi  erano  alla  guardia , ne  (6)  chro- 
varono  due  pezzi , sforzandosi  di  condurgli  dentro . Ed  essendo  già  levato  il 
rumore  per  tutto  il  campo , soccorse  con  molti  fanti  il  Zitolo  da  Perugia  ; il 
quale  combattendo  valorosamente  finì  la  vita  con  molta  gloria . Ma  sopraggiu- 
gnendo  Dionigi  di  Naldo  , e la  maggiore  parte  dell'  esercito , furono  costretti 


(«)  In  una  coscia  , dice  il  Bembo , che  fu  ferito  Lattanz;o  da  Bergamo;  ma  il  Mocenigo , e il 
Giutfìnifino  scrivono  nello  natiche. 

(ty  II  Moctnign  non  dice , che  i nemici  Inchiodassero  le  artiglierie  Veneiisne , ma  che  potevano 
inchiodarle,  se  il  Citolo  non  vi  accorreva  . Il  Bemb-t  nondimeno  scrive  . che  già  le  conficcavano,  quan- 
do Gitolo,  udito  il  grido  di  quei,  che  fuggivano,  senza  celata  con  pochi  dei  suoi  vi  accorse. 
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quei  di  dentro  lasciata  l' artiglieria  a ritirarsi , ma  con  laude  non  piccola , 1510 
avendo  da  principio  rotti  i Tanti  che  la  guardavano , ammazzato  parte  di  que- 
gli che  primi  vennero  al  soccorso , e tra  gli  altri  il  Zitolo  Colonnello  molto  sti- 
mato di  Tanti , e preso  Maldouato  Capitano  Spagnuolo  , e ultimamente  ritiratisi 
salvi  quasi  tutti.  Finalmente  i Capitani  Veneziani  inviliti  da  questo  accidente, 
nè  sentendo  farsi  per  il  popolo  movimento  alcuno , giudicando  anche  non  solo 
inutile  ma  pericoloso  il  soprastarvi  { perchè  l' alloggiamento  era  mal  sicuro  , 
essendo  alloggiati  i Tariti  in  sul  monte , e i cavalli  nella  valle  assai  lontani  dai 
Tanti  ) deliberarono  di  ritirarsi  all’  alloggiamento  vecchio  di  San  Martino  : la 
quale  deliberazione  Tece  accelerare  il  presentirsi  che  Ciamontc , essendo  già 
partiti  gli  Svizzeri,  inteso  il  pericolo  di  Verona  , veniva  a soccorrerla  . Nel  le- 
varsi il  campo  entrarono  i saccomanni  di  Verona  accompagnati  da  grossa  scorta 
nella  (a)  Valle  Polliente  contigua  al  monte  di  San  Felice  ; ma  essendo  venuti 
al  soccorso  molti  cavalli  leggieri  dei  Veneziani  i quali  presero  la  bocca  della 
Valle,  furono  tutti  quegli,  che  erano  usciti  di  Verona,  o ammazzati,  o fatti 
prigioni  . Da  San  Martino,  perla  fama  della  venuta  di  Ciamonte , 1’ esercito 
Veneziano  si  ritirò  a San  Bonifazio  : nel  qual  tempo  le  genti , che  erano  alla 
guardia  di  Trevigi , presero  per  accordo  la  Terra  di  (6)  Assillo  , propinqua  al 
liuroe  Musone , dove  erano  ottocento  fanti  Tedeschi  e poi  la  rocca  . 

E nel  Friuli  si  procedeva  con  le  medesime  variazioni  , e con  le  crudeltà 
consuete , non  più  guerreggiando  con  gl’  inimici , ma  attendendosi  da  ogni 
parte  alla  distruzione  ultima  degli  edifizj  e del  paese  ; i quali  mali  consu- 
mavano medesimamente  l’ Istria  . 

Succedette  in  questo  tempo  per  modo  molto  notabile  la  liberazione  dalla 
carcere  (c)  del  Marchese  di  Mantova , trattata  dal  Pontefice , mosso  dall’  af- 
fezione che  prima  gli  aveva , e da  disegno  di  usare  l’ opera  sua , e servirsi 
delle  comodità  del  suo  Stato  nella  guerra  contro  al  Re  di  Francia  ; e si  cre- 
dette per  tutta  Italia  egli  essere  stato  causa  della  sua  liberazione.  Nondimeno 
io  intesi  già  da  autore  degno  di  fede , e per  mano  del  quale  passava  allora 
tutto  il  governo  dello  Stato  di  Mantova  , essere  stata  molto  diversa  la  ca- 
gione . Perchè  dubitandosi , come  era  la  verità  , che  i Veneziani  per  1’  odio 
che  gli  avevano , o per  il  sospetto , non  fossero  inclinati  a tenerlo  perpetua- 
mente  incarcerato , ed  essendosi  in  vano  tentato  molti  rimedj , fu  determi- 
nato nel  Consiglio  di  Mantova  di  (di  ricorrere  a Baiset  Principe  dei  Turchi , 
l'amicizia  del  quale  il  Marchese,  col  mandargli  spessi  mossi  e varj  presenti, 
aveva  molti  anni  intrattenuta  (e) . Il  quale , intesa  la  sua  calamità  , chiamato 
a sè  il  Bailo  dei  mercatanti  Veneziani , che  negoziavano  in  Pera  , lo  ricercò 
gli  promettesse  che  il  Marchese  sarebbe  liberato-,  e ricusando  il  Bailo  di 
promettere  quel  che  non  era  in  potestà  sua  , e offerendo  scriverne  a Venezia, 
ove  non  dubitava  si  farebbe  deliberazione  conforme  al  desiderio  suo , Baiset 

(a)  Valle  Pantana  la  chiama  H Macenigo , conforme  alla  volgare  , che  dicono  Val  di  Puntene  o 
l'aliena  . e il  traduttore  dell  istoria  dal  Btni'to  dico  similmente  Panteon  • 

(fc)  Conferma  questa  voce  Aasilio,  cosi  scritta  in  questa  Istoria,  l'opinione,  che  hanno  molti  , 
che  il  Gafcciaritini si  aia  servito  dell'Istoria  di  A ndrta  M-tctnìgo  scritta  in  latino,  perciocché  nominan- 
do egli  questa  Terra  Axilium  guati tum  t»t  juxta  Mu*onem  fluvium , l'Autore  l'ha  tradotta  semplice- 
mento  , ma  deve  essere  tradotta  Atnlo  , al  perchè  cosi  dico  il  traduttore  di  essa  , come  perchè  non 
vi  è questa  Terra  di  Assillo,  e il  fiume  Musone  corre  presso  Asolo  dot  Trivigiano. 

(c)  Dalle  carceri  legge  il  Cai.  M*d.  e Pedi*,  di  Frib.  R. 

(d)  Non  trovo  in  alcuno  altro  Autore  di  quelli  che  ho  veduto  questa  opinione  . che  il  Marchese 
di  Mantova  fosse  liberato  ad  istanza  del  Turco  , ma  gl'isterici  Veneziani,  cioè  il  G<op»o  negli  dogi, 
r Equicola  nelle  Croniche  di  Mantova  , e altri  dicono  , che  ad  istanza  di  Papa  Giulio  fosse  liberato , 
e fu  la  sua  liberazione  , secondo  V Equkola,  ai  14.  di  Luglio  1510- 

(*)  11  CoJ.  MeJ.  aggiungo  appretto  a Cotiantmopoli . R. 
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isio  replicandogli  superbamente  essere  la  sua  volontà  che  egli  assolutamente  lo 
promettesse,  fu  necessitato  a prometterlo.  Il  che  significato  dal  Bailo  a Ve- 
nezia , il  Senato , considerando  non  essere  tempo  a irritare  Principe  tanto 
potente  , determini)  di  liberarlo  ; ma  per  occultare  il  suo  disonore , e ripor- 
tare qualche  frutto  della  sua  liberazione , prestò  orecchi  al  desiderio  del  Pon- 
tefice. Per  mezzo  del  quale  essendo,  benché  occultamente,  conchiuso  che, 
per  assicurare  i Veneziani  che  il  Marchese  non  si  moverebbe  loro  contro,  il 
figliuolo  primogenito  fosse  custodito  in  mano  del  Pontefice  , il  Marchese  con- 
dotto a Bologna , poiché  quivi  ebbe  consegnato  il  figliuolo  agli  agenti  del 
Pontefice , liberato  se  ne  andò  a Mantova  ; scusandosi  appresso  a Cesare  e 
al  He  di  Francia , se  per  la  necessità  di  riordinare  lo  Stato  suo  non  andava 
ne'  loro  eserciti  a servirgli , come  feudatario  dell'  uno  , e soldato  dell’  altro 
f perchè  dal  Re  di  Francia  gli  era  stata  sempre  conservata  la  solita  condotta  , 
e provvisione)  ma  veramente  avendo  nell'animo  di  stare  neutrale. 

CAPITOLO  TERZO 

Il  Pontrlice  drlihcri  d' assaltar  Genova  . Naufragio  de'  Veneziani  al  Caro  di  Messina.  Il  Re  di  Fran- 
cia disegna  di  far  guerra  al  Papa.  I)  Papa  a Bologna.  Rotta  dei  Francesi  a Monlagnana.  Il  Pa- 
pa scomunica  Alfonso  Duca  di  Ferrara  c Ciamonte.  Concilio  Intimato  dalla  Chiesa  Gallicana  In 
Lione.  Disolibedirtua  d'alcunl  Cardinali  versoi!  Pontefice.  Esercito  Francese  verso  Bologna.  Pa- 
role del  Papa  ai  Bolognesi.  Condizioni  offerte  dai  Francesi  al  Papa  . Ciamonte  si  ritira  . Mar- 
chese di  Manfova  In  sospetto  ai  Veneziani.  Il  Duca  d‘  l'rblno  a guardia  di  Modena  . La  Mi- 
randola è oppugnata  da  Papa  Giulio.  Nuova  Confe  lerazlone  tra  F Imperatore  e II  Redi  Fran- 
cia. Papa  Giulio  alla  Concordia . Il  Papa  batte  la  Mirandola. 

Lp  cose  tentate  infelicemente  non  avevano  diminuito  in  parte  alcuna  le 
speranze  del  Pontefice;  il  quale  promettendosi  più  che  mai  la  mutazione 
dello  Stato  di  Genova  , deliberò  di  nuovo  di  assaltarla.  Però,  avendo  i Vene- 
ziani ( i quali  più  per  necessità  seguitavano  , che  approvavano  questi  impetuo- 
si movimenti  ) accresciuta  I’  armata  loro  , che  era  a Civitavecchia  , con  quat- 
tro navi  grosse  ; persuadendosi  che  il  nome  suo  inducesse  più  facilmente  i 
Genovesi  a ribellarsi , aggiuntavi  una  sua  galeazza  con  alcuni  altri  legni  , 
benedisse  pubblicamente  con  le  solennità  Pontificali  la  sua  bandiera  ; mara- 
vigliandosi ciascuno  che  , ora  che  scoperti  i pensieri  suoi  erano  in  Genova 
molti  soldati , e nel  porto  potente  armata  , egli  sperasse  ottenere  quello  , che 
non  aveva  otlenuto  quando  il  porto  era  disarmato  , e nella  Città  pochissima 
guardia  , nè  si  aveva  sospetto  alcuno  di  lui . Alle  armate  marittime , le  qua- 
li seguitavano  i medesimi  fuorusciti , e di  più  il  Vescovo  di  Genova  figliuolo 
di  Obietto  dalFiesco,  si  dovevano  congiugnere  forze  terrestri  ; perchè  Fede- 
rigo Arcivescovo  di  Salerno , fratello  di  Ottaviano  Fre.go.so , soldava  con  i da- 
nari del  Pontefice  nelle  Terre  della  Lunigiana  cavalli  e fanti  ; e Giovanni  da 
Sassatello  e Rinieri  della  Sassetta  suoi  condottieri , avevano  avuto  comanda- 
mento di  fermarsi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  della  Porretta  per  potere, 
quando  fosse  di  bisogno , accostarsi  a Genova  . Ma  in  quella  Città  erano  sta- 
te fatte  per  terra  e per  mare  potenti  provvisioni  ; e perciò  alla  fama  dell'ap- 
prossimarsi  dell'  armala  degl'  inimici , nella  quale  erano  quindici  galee  sottili, 
tre  galee  grosse  , una  galeazza  e tre  navi  Biscaine  , I'  armata  Franzese  , usci- 
ta con  (a)  ventidue  galee  sottili  del  porto  di  Genova  , si  fermò  a Porto  Vene- 
re, facendole  sicurtà  la  diversità  dei  legni  ; perchè  inferiore  agl’  inimici  uniti 


(«1}  L armala  Francese  dice  il  Bembo  . che  era  di  venticinque,  tra  navi  grosae  e galee;  e la  con- 
traria di  quindici  galee. 
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insieme  , ma  superiore  o almeno  pari  di  forze  alle  galee  . poteva  sempre  con  m« 
la  prestezza  del  discostarsi  salvarsi  dalle  navi . 

Accostaronsi  le  armate  1'  una  all’  altra  sopra  Porto  Venere  quanto  pativa 
il  tiro  delle  artiglierie  : e poiché  (aj  alquanto  si  (frj  furono  battute  , I’  armata 
del  Pontefice  andò  a Sestri  di  Levante , donde  si  presentò  innanzi  al  porto 
di  Genova  , entrando  insino  nel  porto  con  un  brigantino  Giovanni  Fregoso . 

Ma  essendo  la  Terra  guardata  in  modo , che  chi  era  di  contrario  animo  non 
poteva  fare  sollevazione  . e tirando  gagliardamente  all'  armata  la  Torre  di 
Codifà  , fu  necessitata  partirsi.  Andò  dipoi  a Porto  Venere,  ed  avendolo  per 
parecchie  ore  combattuto  senza  frutto  , disperati  del  successo  di  tutta  la  im- 
presa , ritornarono  a Civitavecchia  : onde  partila  1'  armata  Veneziana  di  con- 
sentimento del  Pontefice , per  ritornarsene  nei  suoi  mari , fu  assaltata  nel 
Faro  di  Messina  da  gravissima  tempesta  : andarono  a traverso  cinque  galee  , 
le  altre  scorsero  verso  la  costa  di  Rarberia  , riducendosi  alla  fine  mollo  con- 
quassate nei  porti  dei  Veneziani . Non  concorsero  in  questo  assalto  le  forze 
disegnate  per  terra  ; perchè  le  genti  , che  si  soldavano  in  Lunigiana  , giudi- 
cando, per  la  fama  delle  provvisioni  fatte  dai  Francesi,  pericoloso  l' entrare 
nella  riviera  di  Levante , non  si  mossero  : e quelle , che  erano  al  Ragno  del- 
la Porretta  , scusandosi  che  i Fiorentini  avessero  dinegato  loro  il  passo , non 
si  fecero  più  innanzi , ma  entrate  nella  montagna  di  Modana  ( che  ancora 
obbediva  al  Duca  di  Ferrara  j assaltarono  la  Terra  di  Fanano  ; la  quale  ben- 
ché nel  principio  non  ottenessero  nondimeno  alla  fine  tutta  la  montagna  , 
non  sperando  essere  soccorsa  dal  Duca  , si  arrendè  loro. 

Cosi  non  era  insino  a questo  di  riuscita  al  Pontefice  cosa  alcuna  tentata 
contro  al  Re  di  Francia . Perchè  nè  le  cose  di  Genova  avevano  fatto , come 
egli  si  era  promesso  certissimamente  , mutazione  : nè  i Veneziani , tentata  in 
vano  Verona  , speravano  più  di  fare  progressi  da  quella  parte:  nè  gli  Svizzeri, 
avendo  più  presto  mostrate  che  mosse  le  armi , erano  passati  innanzi  ; nè 
Ferrara  , aiutata  prontamente  dai  Franzesi , e sopravvenendo  la  stagione  del 
verno  , si  giudicava  che  fosse  in  alcuno  pericolo.  Solamente  gli  era  succeduto 
furtivamente  l’acquisto  di  Modana,  premio  non  degno  di  tanti  moti.  E non- 
dimeno al  Pontefice  , ingannato  da  tante  speranze  . pareva  che  intervenisse 
quello  , che  di  Anteo  hanno  lasciato  gli  scrittori  favolosi  alla  memoria  dei  po- 
steri ; che  quante  volte  domato  dalle  forze  di  Ercole  toccava  la  terra  , tanto 
si  dimostrava  in  lui  maggior  vigore  II  medesimo  operavano  le  avversità  nel 
Pontefice  , che  quando  pareva  più  depresso  e piu  conculcato , risorgeva  con 
F animo  più  costante  e più  pertinace  ; promettendosi  del  futuro  più  che  mai , 
non  avendo  perciò  quasi  altri  fondamenti  che  sè  medesimo,  e il  presupporsi 
f come  diceva  pubblicamente  ) che  per  non  essere  le  imprese  sue  mosse  da 
interessi  particolari  , ma  da  mero  e unico  desiderio  della  libertà  d’ Italia  , 
avessero  per  l’aiuto  di  Dio  ad  avere  prospero  fine.  Imperocché  egli , spogliato 
di  valorose  e fedeli  armi , non  aveva  altri  amici  certi  che  i Veneziani , che 
correvano  per  necessità  la  medesima  fortuna  ; dai  quali , per  essere  esausti  di 
danari , e oppressi  da  assai  difficultà  ed  angustie  , non  poteva  sperare  molto  ; 
e dal  Re  Cattolico  riceveva  piuttosto  occulti  consigli  che  palesi  aiuti  ; perchè 
secondo  l’astuzia  sua  s' intratteneva  da  altra  parte  con  Massimiliano  (c)  e col 

fa)  Per  spazio  di  due  ore  , dice  il  Bembo  , che  sii  tirarono  le  palle  delle  artiglierie 

ffcj  Cosi  il  Torrentino , e l'ediz.  di  Frib.  Il  Coti.  iled.  leggo  alquanto  furono  battute  R. 

(0  Cosi  il  Torrentino  e l’ediz.  di  Frib.  Il  Cod.  Med.  legge  o col  Re  ; e ponendo  un  punto  dopo 
pale* » fl/'u/i , rovescia  il  senao.  La  persona  che  si  intratteneva  con  Massimiliano  e col  Re  di  Francia 
era  il  Re  Cattolico,  come  è chiaro  da  quel  che  segue.  R. 

GtlCCURP.  I.  64 
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I5i«  Re  di  Francia  ; facendo  a lui  { a ) varie  promesse , ma  sospese  da  molle  con 
dizioni , e dilazioni . La  diligenza  , e fatiche  usale  con  Cesare  per  alienarlo 
dall’  amicizia  del  Re  di  Francia  , e indurlo  a concordia  con  i Veneziani , appa- 
rivano dei  continuo  più  inutili  ; perchè  Cesare , quando  l’ esercito  del  Pon- 
tefice si  mosse  contro  al  Duca  di  Ferrara , vi  aveva  mandato  un  Araldo  a 
protestare  che  non  lo  molestassero  : ed  essendo  andato  in  nome  del  Pontefi- 
ce (6)  Costantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui  e i Veneziani , aveva  ri- 
cusato udirlo;  e,  dimostrando  di  volere  unirsi  maggiormente  col  Re  di 
Francia , ordinava  di  mandargli , per  convenire  seco  della  somma  delle  cose, 
il  Vescovo  Gurgense  . 

Nè  gli  Elettori  dell'  Imperio  , benché  inclinati  al  nome  del  Pontefice,  e alla 
divozione  della  Sedia  Apostolica  , alieni  dallo  spendere , e volti  con  i pensieri 
loro  solo  alle  cose  di  Germania,  erano  di  momento  in  questi  travagli.  Poco 
più  pareva  potesse  sperare  dal  Re  d’ Inghilterra  , benché  giovane , e deside- 
roso di  cose  nuove , e che  faceva  professione  di  amare  la  grandezza  della 
Chiesa  , e che  aveva  non  senza  inclinazione  di  animo  udite  le  sue  ambasciate; 
perchè , essendo  separato  da  Italia  per  tanto  spazio  di  terra  e di  mare , non 
poteva  solo  deprimere  il  Re  di  Francia  : oltre  che  aveva  ratificato  la  pace 
fatta  con  lui , e per  una  solenne  Ambasceria , che  a questo  effetto  gli  mandò, 
ricevuta  la  sua  ratificazione.  Ciascuno  (c)  certamente,  avendo  si  deboli  fon- 
damenti , e tanti  ostacoli , avrebbe  rimesso  l'animo  ; avendo  massimamente 
facultà  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  Francia  con  quelle  condizioni , che  vin- 
citore appena  avrebbe  dovuto  desiderare  maggiori . Perchè  il  Re  consentiva  di 
abbandonare  la  protezione  del  Duca  di  Ferrara , se  non  direttamente  per 
onore  suo  , almanco  indirettamente  rimettendola  di  giustizia  , ma  in  giudici, 
che  avessero  pronunziato  secondo  la  volontà  del  Pontefice . 11  quale , come 
fu  certo  di  potere  ottenere  questo , aggiunse  volere  che  oltre  a questo  la- 
sciasse libera  Genova  ; procedendo  in  queste  cose  con  una  pertinacia , che 
niuno  , eziandio  dei  suoi  più  intrinsechi , ardiva  di  parlargli  in  contrario . 
Anzi , tentato  per  ordine  del  Re  dall’  Oratore  dei  Fiorentini , si  alterò  mara- 
vigliosamente; ed  essendo  venuto  a lui  per  altre  faccende  un  uomo  del  Duca 
di  Savoja  , e offerendo  che  il  suo  Principe  , quando  gli  piacesse  , s' intromet- 
terebbo  in  qualche  pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta  indegnazione,  che 
esclamando  che  era  stato  mandato  per  spia  , non  per  negoziatore , lo  fece 
sopra  questo  incarcerare  ed  esaminare  con  tormenti . E finalmente  , diven- 
tando ogni  di  più  feroce  nelle  difficullà  , e non  conoscendo  nè  impedimenti , 
nè  pericoli , risoluto  di  fare  ogni  opera  possibile  per  pigliare  Ferrara  , ed 
omettere  per  allora  tutti  gli  altri  pensieri  ; deliberò  di  trasferirsi  personal- 
mente a Bologna  per  strignere  più  con  la  sua  presenza  , e dare  maggiore 
autorità  alle  cose , ed  accrescere  la  caldezza  dei  Capitani  inferiore  all’  impeto 
suo;  affermando,  che  a espugnare  Ferrara  gli  bastavano  le  forze  sue,  e dei 
Veneziani;  i quali,  temendo  che  alla  fine  disperato  di  buon  successo  non  si 
concordasse  col  Re  di  Francia  , si  sforzavano  di  persuadergli  il  medesimo . 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia , già  certo  per  tante  esperienze  dell’  ani- 
mo del  Pontefice  contro  a sè  , e conoscendo  essere  necessario  provvedere 

(/i)  Cioè  al  Capa  R 

(b)  Costantino  Cominale  di  sopra  altre  volto  é nominato , secondo  il  Bembo  , ma  il  Mocttitg o in 
questo  luogo  lo  chiama  Costantino  Arcinio  , il  quale  fu  Oratore  del  rapa  al  ne  dei  nomani. 

(c)  Cosi  il  Torrenlino.  FI  Cod.  ¥$ d.  e Codia,  di  Frib.  leggono  Mutino.  non  avrebbe  rime  un 

l animo,  R 
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- che  non  gli  sopravvenissero  allo  Stato  suo  nuovi  pericoli , deliberò , difendere  tsio 
il  Duca  di  Ferrara  ; stabilire  quanto  poteva  la  congiunzione  con  Cesare , e 
col  consentimento  suo  perseguitare  con  le  armi  spirituali  il  Pontefice  ; e , so- 
stentando le  cose  infino  alla  Primavera  , passare  allora  in  Italia  personalmente 
con  potentissimo  esercito  per  procedere  o contro  ai  Veneziani , o contro  al 
Pontefice  , secondo  lo  stato  delle  cose . Perciò  , proponendo  a Cesare  non  solo 
di  muoversi  , altrimenti  che  per  il  passato , contro  ai  Veneziani , ma  ancora 
di  aiutarlo , secondo  si  sapeva  essere  suo  antico  desiderio , ad  occupare  Ro- 
ma e tutto  lo  Stato  della  Chiesa  , come  appartenente  di  ragione  all’  Imperio , 
e similmente  tutta  Italia  ( dal  Ducato  di  Milano , Genova , lo  Stato  dei  Fio- 
rentini e del  Duca  di  Ferrara  in  fuoru  ) lo  indusse  facilmente  nella  sua  sen- 
tenza ; o specialmente  che  si  chiamasse  con  I’  autorità  di  ambedue  e della 
nazione  Germanica  e Franzese  (o)  ad  un  Concilio  universale  ; non  essendo 
senza  speranza  , che  per  non  avere  ardire  di  discostarsi  dalla  volontà  sua  e 
di  Cesare , concorrerebbe  al  medesimo  il  Re  di  Aragona  , e la  nazione  Spa- 
gnuola.  Alla  qual  cosa  si  aggiugneva  un  altro  grandissimo  fondamento,  che 
molti  Cardinali  Italiani  e Oltramontani , d’  animo  ambizioso  e inquieto , pro- 
mettevano di  farsene  scopertamente  autori.  Per  ordinare  queste  cose  aspet- 
tava il  Re  con  sommo  desiderio  la  venuta  del  Vescovo  Gurgense  destinato 
a sò  da  Cesare  : ma  in  questo  mezzo  , per  dare  principio  alla  instituzione 
del  Concilio,  e levare  di  presente  al  Pontefice  la  ubbidienza  del  suo  Reame, 
aveva  fatto  convocare  tutti  i Prelati  di  Francia , che  a mezzo  Settembre 
convenissero  nella  Città  di  Orliens. 

Queste  erano  le  deliberazioni , e i preparamenti  del  Re  di  Francia  , non 
approvati  in  tutto  dal  suo  Consiglio  e dalla  sua  Corte  ; i quali , considerando 
quanto  possa  essere  inutile  il  dare  spazio  di  tempo  all’  inimico  , lo  stimola- 
vano a non  differire  il  muovere  delle  armi  sino  al  tempo  nuovo . Il  consiglio 
dei  quali  se  fosse  stato  seguitato , si  metteva  subito  il  Pontefice  in  tante 
molestie , e si  perturbavano  di  maniera  le  cose  sue , che  non  gli  sarebbe 
per  avventura  stato  facile,  come  poi  fu  , concitare  tanti  Principi  contro  a lui. 

Ma  il  Re  perseverò  in  altra  sentenza  , o dominato  dall’  avarizia , o raffrenato 
da  timore  che  facendo  da  sè  solo  guerra  al  Pontefice  , non  si  risentissero  gli 
altri  Principi  ; o avendolo  forse  in  orrore  , per  essere  cosa  contraria  al  co- 
gnome del  Cristianissimo  , ed  alla  professione  di  ( b ) difendere  la  Chiesa  , che 
sempre  nei  tempi  antichi  avevano  fatta  i suoi  predecessori . 

Kntrò  il  Pontefice  in  Bologna  alla  fine  di  Settembre,  disposto  ad  assaltare, 
con  tutte  le  forze  sue  e dei  Veneziani , Ferrara  per  terra  e per  acqua . Però 
i Veneziani  ricercatine  da  lui  mandarono  due  armate  contro  a Ferrara  ; le 
quali  entrate  nel  fiume  del  Po,  I’  una  per  le  Fornaci,  l’altra  per  il  porto  di 
Primaro , facevano  nel  Ferrarese  gravissimi  danni;  non  mancando  nel  tempo 
medesimo  le  genti  del  Pontefice  di  correre  e predare  per  tutto  il  paese  , ma 
non  si  accostando  a Ferrara  ; nella  quale  Città  , oltre  alle  genti  del  Duca  , 

(а)  I Principi  temporali,  quando  hanno  con  i Pontefici  inimicizia,  non  hanno  alcun'arme  più 
possente  , con  la  quale  si  credano  spaventargli  , che  con  intimar  loro  il  Concilio,  di  che  abbondano 
esempi  nell’ Istorie.  Cosi  di  sopra  i Veneziani  interdetti  da  Papa  Giulio  ai  appellano  al  futuro  Conci* 

Ito  dell  Interdetto. 

(б)  Hanno  tenuto  per  costante  opinione  alcuni  che  i Re  di  Francia,  quanto  volte  siano  stati  con* 
trari  alla  Chiesa  Cattolica , tante  abbiano  sortilo  infelice  fine  alle  loro  imprese.  Lodovico  Arioeto  nel 
Canio  33.  del  suo  furioso  prova  con  le  Istorie , che  i Re  di  Francia  , quante  volto  sono  venuti  in 
Italia  per  difenderla,  tanto  ne  son  tornati  vincitori  , ma  quando  hanno  voluto  conquistarla  , ne  han 
riportato  poco  guadagno , e infinito  danno  : Che  non  lice,  Che  il  Ciglio  in  quel  terreno  abbia  radice.  Vedi 
quanto  ho  notato  di  sopra  nel  llb-  1.  di  questa  Istoria. 
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imo  erano  dugenlo  cinquanta  lance  Franzesi  . Perchè  sebbene  gli  Ecclesiastici 
fossero  pagati  per  ottocento  uomini  di  arine  , seicento  cavalli  leggieri  e sei- 
mila fanti , nondimeno  , oltre  1'  essere  la  maggior  parte  gente  collettizia  , il 
numero  ( come  [a]  i Pontefici  comunemente  sono  mal  serviti  nelle  cose  della 
guerra  ) era  molto  minore  ; e si  aggiugneva  , cbe  avendo  Ciamoole , dopo  la 
perdita  di  Modana  , mandato  tra  Reggio  e Rubiera  dugenlo  cinquanta  lance 
e duemila  fanti , era  per  comandamento  del  Pontefice  andato  dall-  esercito 
alla  guardia  di  Modana  Marcantonio  Colonna,  e Giovanni  Vitelli  con  dugento 
uomini  di  arme  e trecento  fanti.  Però  il  Pontefice  faceva  inslanza  che  dal- 
1'  esercito  Veneziano , il  quale  ( essendo  molto  diminuite  a Verona  e per 
tutto  le  forze  di  Cesare  } aveva  senza  ihlficultà  ricuperato  quasi  tutto  il  Friu- 
li , ne  passasse  una  parte  nel  Ferrarese  ; dove  di  nuovo  aveva  ricuperato 
il  Polesine  di  Rovigo  , abbandonato  per  le  molestie  che  il  Duca  aveva  intorno 
# Ferrara  . Aspettava  similmente  il  Pontefice  trecento  lance  Spagnuole  ; le 
quali  dimandate  da  lui  per  F obbligo  delia  investitura  , gli  erano  mandate 
dal  Re  di  Aragona  sotto  Fabbrizio  Colonna  ; disegnando  che  unite  queste  con 
I'  esercito  suo  assaltassero  da  una  parte  Ferrara  , e dall’  altra  l' assaltassero 
le  genti  dei  Veneziani  ; persuadendosi  che  il  popolo  di  Ferrara  , subito  che 
I'  esercito  si  accostasse  alle  mura , piglierebbe  le  armi  contro  al  Duca , con 
tutto  che  i Capitani  suoi  gli  dimostrassero  il  presidio  , che  vi  era  dentro  , 
esser  tale  , che  facilmente  poteva  difendere  la  Città  contro  agli  inimici , e 
contenere  il  popolo , quando  bene  avesse  inclinazione  di  tumultarc  ; perciò 
con  incredibile  sollecitudine  soldava  in  molti  luoghi  quantità  grande  di  fanti. 
Ma  tardavano  a venire,  più  che  non  avrebbe  voluto,  le  genti  dei  Veneziani; 
perchè  avendo  condotto  per  il  Po  in  Mantovano  ( b ) molte  barche  per  giltare  il 
ponte,  il  Duca  di  Ferrara  con  le  genti  Franzesi,  assaltatele  all’ improvviso, 
le  tolse  loro . Prese  anco  in  certi  canali  del  Polesine  molte  barche  , e altri 
legni  insieme  col  Provveditore  Veneziano . Nel  qual  tempo  essendo  venuto 
a luce  un  trattato  , che  i Veneziani  avevano  in  Brescia  per  farla  ribellare  al 
He  di  Francia , vi  fu  decapitato  il  Conte  Giovanmaria  da  Martinengo . 

Ma  molto  più  tardavano  a venire  le  lance  Spagnuole  ; le  quali  condotte 
in  sui  confini  del  Regno  di  Napoli  ricusavano , per  comandamento  del  Re 
loro  , di  passare  il  fiume  del  (c)  Tronto  (rf),  se  prima  non  si  consegnava  al- 
I' Ambasciatore  suo  la  Bolla  dell’ investitura  conceduta;  la  quale  il  Pontefi-* 
ce  , sospettando  che  ricevuta  la  Bolla  le  genti  promesse  non  venissero , fa- 
ceva difficoltà  di  concedere  , se  prima  non  giugnevaoo  a Bologna.  F.  nondi- 
meno , nè  per  le  ragioni  allegate  dai  Capitani , nè  per  queste  dilficullà  , di- 


(a)  Non  solo  i Pontefici  sono  comunemente  mal  serviti  nulle  cose  della  guerra , ma  ancora  gli  al- 
tri Principi . e perciò  tutto  il  giorno  si  veggono  per  questo  rispetto  minati  i Regni . e perduti  gli 
Stati.  Cosi  di  sopra  nel  hb.  6.  ha  detto,  che  i ministri  del  Re  di  Francia  rubavano  le  paghe  , e i de- 
nari da  stipendiare  i soldati  , onde  ne  nacque  lo  rotta  si  Garigliano.  e la  perdita  del  Regno  di  Na- 
poli . Cosi  il  Gioro  tene,  che  avvenisse  al  Re  Francesco  sotto  Pavia.  Onde  V Ariano  nel  Canto  33. 
disso  di  lui  : 

(‘ori  per  colpa  de i miniatri  «rari . 

E per  bontà  del  Re . che  »e  ne  fida , ec. 

(é)  Di  queste  barche  contro  al  Duca  Alfonso,  dice  il  Rembo,  che  alcune  dal  Duca  ne  furon  prese, 
t altre  dai  Veneziani  arse  , perché  non  venissero  in  mano  degl'  inimici. 

(c)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  legge  di.  R. 

(d)  Hanno  opinione  alcuni,  che  il  domandar  la  Bolla  della  investitura  del  Regno  di  Napoli  , che 
facevano  le  genti  del  Ro  Cattolico,  fosso  per  trattenersi  di  andare  al  servizio  del  Pontefice  contro  a 
Francia  , perciocché  quando  il  Re  si  collegò  col  Papa,  dicono,  che  mai  non  s’ intese , eh' ei  si  fosso 
collegato  contro  s Francia,  di  che  si  vede  l'effetto  nello  cose  di  Genova  , e ora  pare,  che  lo  dimo- 
strassero meglio. 
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niinuiva  della  speranza  di  ottenere  con  le  sue  genti  sole  Ferrara  ; attenden-  i6io 
do  con  maraviglioso  vigore  a tutte  l'espedizioni  della  guerra  , nonostante  che 
gli  fosse  sopravvenuta  nell"  istesso  tempo  grave  infermità  , la  quale  ( reggen- 
dosi contro  al  consiglio  dei  medici  ) non  meno  che  le  altre  cose  disprezzava; 
promettendosi  la  vittoria  di  quella , come  della  guerra  , perchè  affermava 
essere  volontà  divina  che  per  opera  sua  Italia  si  riducesse  in  libertà. 

Procurò  similmente  che  il  Marchese  di  Mantova  , il  quale  chiamato  a Bo- 
logna da  lui  (a)  era  stato  onorato  del  titolo  di  Gonfaloniere  della  Chiesa , si 
conducesse  con  titolo  di  Capitano  Generale  agli  stipendj  dei  Veneziani  ; par- 
ticipando  il  Pontefice  io  questa  condotta  con  cento  uomini  di  arme  e con 
mille  dugento  fanti , ma  con  patto  che  questa  cosa  si  tenesse  occulta  ; ri 
cercando  cosi  il  Marchese , sotto  colore  di  essere  necessario  che  prima  rior- 
dinasse e provvedesse  il  paese  suo,  acciocché  i Franzesi  avessero  minore 
facilità  di  offenderlo , ina  in  verità  perchè  , sottomettendosi  a questo  peso 
non  per  volontà , ma  per  necessità  delle  promesse  fatte , (6)  cercava  d’ in- 
terporre tempo  alla  esecuzione  per  potere  con  qualche  occasione  , che  so- 
pravvenisse, liberarsene. 

Ma  I"  ardore , che  aveva  il  Pontefice  di  offendere  altri , si  converti  in 
necessità  di  difendere  le  cose  proprie  : la  quale  sarebbe  stata  ancora  più 
presta  e maggiore , se  nuovi  accidenti  non  avessero  costretto  Ciamonte  a 
differire  le  sue  deliberazioni  . Perché , poiché  1’  esercito  Veneziano  si  era  le- 
vato d"  intorno  a Verona  , Ciamonte , il  quale  era  venuto  a Peschiera  per 
andare  a soccorrere  quella  Città , deliberò  voltarsi  subito  con  1’  esercito  alla 
ricuperazione  di  Modana  , dove  le  genti  che  erano  a Rubiera  , avevano  presa 
la  Terra  di  Formigine  di  assalto.  11  che  se  avesse  fatto,  avrebbe  facilmente, 
come  si  crede , ottenutala  ; perchè  dentro  erano  piccole  forze  , la  Terra  non 
fortificata,  nè  tutti  amatori  del  dominio  della  Chiesa.  Ma  accadde  , che 
quando  era  per  muoversi , i fanti  Tedeschi  , che  erano  in  Verona  , per  es- 
sere male  pagati  da  Cesare  tumultuarono , onde  Ciamonte , perchè  non  ri- 
manesse abbandonata  quella  Città  , fu  costretto  a soprassedere,  insino  a tanto 
avesse  fermato  gli  animi  loro  . Per  la  qual  cosa  pagò  novemila  ducati  per  lo 
stipendio  presente , e promesse  di  pagargli  medesimamente  per  il  mese  se- 
guente. Ma  non  rimediato  prima  a questo  disordine , sopravvenne  subito  un 
altro  accidente . Perchè  essendosi  le  genti  dei  Veneziani  ritirate  verso  Pado- 
va , la  Grotta , che  in  suo  nome  era  Governatore  di  Lignago , parendogli 
avere  occasione  di  saccheggiare  la  Terra  di  Montagnana , vi  spinse  tutte  le 
lance , e quattrocento  fanti  ; dai  (c)  quali  mentre  che  gli  uomini  della  Terra 
impauriti  del  sacco  si  difendono  , sopravvennero  molti  cavalli  leggieri  dei 
Veneziani  , e trovandogli  disordinati  facilmente  gli  roppero  con  gravissimo 
danno , perchè  era  stata  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta  dagl"  inimici  di 
un  ponte . Per  il  quale  caso  essendo  spogliato  quasi  Lignago  di  gente , non 
è dubbio , che  (d)  se  vi  si  fossero  volte  subito  le  genti  Veneziane  1"  avreb- 

(a)  Mario  Equ'Cola  dice,  che  tornato  il  Marchese  Francesco  a Manioca,  giunse  a lui  Alessandro 
Glabioneta  Arcidiacono  di  Mnntova  , mandato  dal  Papa  al  Marchese  a notificargli,  comé  esso  era  crea- 
to Gonfaloniere  della  Chiesa , e che  poco  appresso  venne  la  nuova  come  egli  era  stato  fatto  Capila- 
no Generale  dei  Veneziani. 

(h)  Per  queste  tante  dilazioni , che  il  Marchese  Interponeva  , viene  egli  gravemente  biasimato 
dal  Bembo. 

(e)  Il  Cod.  Mtd.  legge  dei.  B. 

(d)  Il  Bunnnccorù  recita , che  dei  Franzesi  non  si  salvò  altro,  o che  un  paggio  , che  i Veneziani 
prese  le  insegne  degl’  inimici  morti  andarono  verso  Lignago , ma  scoperti , non  poterono  prendalo  : 
il  quale  atrattagemma  così  hello  non  è punto  accennato  dagl' Istorici  Veneziani. 
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imo  bero  preso  : la  quale  opportunità  passò  presto , perchè  Ciamonte , inteso  il 
caso , vi  mandò  con  grandissima  celerilà  nuova  gente  . 

Ma  tolsero  a lui  questi  impedimenti  la  occasione  di  ricuperare  Modana  , 
nella  quale  in  questo  spazio  di  tempo  erano  entrati  molti  fanti , e fatte  sol- 
lecitamente molte  riparazioni . E nondimeno  , per  la  venuta  sua  a Rubiera  , 
fu  costretto  il  Pontefice  mandare  a Modana  I’  esercito  destinato  contro  a Fer- 
rara ; dove  essendo  unite  tutte  le  forze  sue  sotto  il  Duca  di  Urbino  Capitan 
Generale,  e il  Cardinal  di  Pavia  suo  Legato,  e Condottieri  di  autorità  Giam- 
pagolo  Baglione  , Marcantonio  Colonna  e Giovanni  Vitelli,  faceva  instanza  che 
si  combattesse  con  gl'  inimici , cosa  molto  detestata  dai  Capitani , perchè 
erano  senza  dubbio  maggiori  le  forze  dei  Franzesi  e di  numero  e di  virtù  ; 
perchè  la  fanteria  Ecclesiastica  era  raccolta  subitamente , e nell’ esercito  non 
era  nè  ubbidienza  , nè  ordine  conveniente  , e tra  il  Duca  di  Urbino  e il 
Cardinal  di  Pavia  discordia  manifesta . La  quale  procedette  tant’  oltre  , che 
il  Duca  accusandolo  d’infedeltà  appresso  al  Pontefice,  o di  propria  autorità, 

0 per  comandamento  avuto  da  lui , lo  condusse  come  prigione  a Bologna  ; 
ma  purgate  con  la  presenza  sua  tutte  le  calunnie , rimase  appresso  a lui 
in  maggior  grado  ed  autorità  che  prima  . Mentre  che  queste  genti  stavano  a 
fronte  1’  una  dell’  altra  , Ciamonte  alloggiato  con  la  cavalleria  a Rubiera  , i 
fanti  a Marzaglia , gli  Ecclesiastici  a Modana  nel  borgo  verso  Rubiera,  facen- 
dosi tra  loro  spesse  correrie  e scaramuccic , il  Duca  di  Ferrara  , il  quale 
aveva  prima  senza  resistenza  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo  con  Ciattiglio- 
ne , e con  le  lance  Franzesi  , riprese  senza  ostacolo  il  Finale  ; e dipoi  entrato 
nella  Terra  di  Cento  ( occupata  prima  dal  Pontefice  ) per  la  rocca  , la  quale 
si  teneva  per  lui , la  saccheggiò , ed  abbruciò  , e si  preparava  per  andare  a 
unirsi  con  Ciamonte . Per  il  qual  timore  le  genti  della  Chiesa  si  ritirarono 
in  Modana , avendo  messo  una  parte  delle  fanterie  nel  borgo , che  è volto 
alla  montagna  . 

Ma  essendo  il  Duca  appena  mosso,  fu  necessitato  di  fermarsi  a difendere  le 
cose  proprie;  perchè  le  genti  Veneziane,  in  numero  di  trecento  uomini  d’arme, 
molli  cavalli  leggieri  e quattromila  fanti , erano  venute  per  acquistare  il  passo 
del  Po , e dipoi  unirsi  con  le  genti  del  Pontefice  a campo  a Ficheruolo  , (a)  ca- 
stello in  sul  Po  , piccolo  e debole  , ma  celebrato  molto  nella  guerra  che  ebbero 

1 Veneziani  con  Ercole  Duca  di  Ferrara  , per  la  lunga  oppugnazione  di  Ruberto 
da  San  Severino , e per  la  difesa  di  Federigo  Duca  di  Urbino  , Capitani  famo- 
sissimi di  quella  età  (6).  L’  ottennero  i Veneziani  per  accordo , avendolo  prima 
battuto  con  le  artiglierie,  e dipoi  presero  la  Terra  della  Stellala,  che  è in  sulla 
riva  opposita,  e avendo  libero  il  passo  del  Po  non  mancava  a passare  altro  che 
gettare  il  ponte  ; il  quale  Alfonso , che  dopo  la  perdita  della  Stellata  si  era  con 
l’esercito  ridotto  al  Bondino,  impediva  si  gettasse  con  le  artiglierie  piantate 
sopra  una  punta , donde  facilmente  si  batteva  quel  luogo  ; e scorreva  oltre  a 
questo  il  fiume  del  Po  con  due  galee  , le  quali  presto  si  ritirarono  , perchè  nou 
potendo  T armata  Veneziana  , impedita  da  principio  di  entrare  nel  Po,  perchè  le 
bocche  del  fiume  erano  guardate  per  ordine  del  Duca  , venuta  per  1’  Adice  con- 

(a)  Di  sopra  nel  lib.  8.  quando  ba  dello  che  Angolo  Trivisano  Generale  doli' armata  Veneziana 
entrò  in  Po,  nominando  I’  Autore  il  Castel  di  Ficheruolo  , dice  questo  parole,  che  aon  simili  alle 
uotaie  in  questo  luogo  , cioè:  « Ficheruolo  , palazzo  più  presto  , che  fortezza,  famoso  per  la  lunga 
» oppugnazione  di  Ruberto  da  San  Severino  Capitano  dei  Veneziani  contro  a Eroole  padre  d*  Alfonso  » 
Vedi  il  Sa'ittlieo  nel  lib  1.  della  4.  D'oca, 

(fc)  L'ottennero  i Veneziani  per  accordo,  dopo  che  prima  con  la  artiglierie  ebbero  gettato  a terra 
una  porta  Bembo. 
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Ir'  acqua  vi  entrò,  in  modo  che  dalle  due  armate  dèi  Veneziani  era  infestato  gra-  usto 
veniente  il  paese  di  Ferrara. Ma  cessò  prestoquesta  molestia;  perchè  il  Duca  usci- 
to di  Ferrara  assaltò  quella , che  entrata  per  Primaro  si  era  condotta  ad  Adria  (a) 
con  duo  galee , due  fuste  c molte  barche  minori  ; e rottala  senza  difficultà  , si 
voltò  a (6)  quella , che  non  avendo  se  non  fuste  e legni  minori , entrata  per 
le  Fornaci , era  venuta  alla  Puliscila . La  quale  volendo  per  un  rivo  vicino 
ridursi  nell’  Adice  fu  impedita  di  entrarvi  per  la  bassezza  delle  acque  ; donde 
assaltata  , c battuta  dalle  artiglierie  degl’  inimici  , la  gente  , che  vi  era  , non 
potendo  difenderla  , P abbandonò  , attendendo  a salvar  sè  e le  artiglierie . 

In  questi  movimenti  delle  armi  temporali  cominciavano  a risentirsi  da 
ogni  parte  le  armi  spirituali . Perchè  il  Pontefice  aveva  (c)  sottoposti  pubbli- 
camente alle  censure  Alfonso  da  Usti , e insieme  tutti  quegli , che  si  erano 
mossi  o movevano  in  aiuto  suo,  e nominatamente  Ciamonte  e tutti  i prin- 
cipali dell’  esercito  Franzese  ; e in  Francia  la  Congregazione  dei  Prelati  tra- 
sferita da  Orliens  a Torsi , aveva  ( benché  più  per  non  si  opporre  alla  vo- 
lontà del  Re , che  molte  volte  intervenne  con  loro , che  per  propria  volontà 
o giudizio)  consentito  ( d ) a molti  articoli  proposti  contro  al  Pontefice,  mo- 
dificato solamente  , che  , innanzi  se  gli  levasse  la  ubbidienza  , si  mandassero 
Oratori  a fargli  noti  gli  articoli , che  aveva  determinati  il  Clero  Gallicano , e 
ad  ammonirlo  che  in  futuro  gli  osservasse , e che  , in  caso  che  dipoi  con- 
travvenisse , fosse  citato  al  Concilio  , al  quale  si  facesse  instanza  con  gli 
altri  Principi  , che  concorressero  tutte  le  nazioni  dei  Cristiani . Concessero 
ancora  al  Re  facultà  di  far  grande  imposizione  di  danari  sopra  le  Chiese  di 
Francia,  e poco  poi  in  un’altra  sessione,  che  fu  tenuta  il  vigesimo  settimo 
giorno  di  Settembre  , intimarono  il  Concilio  per  il  principio  di  Marzo  prossimo 
a Lione  ; nel  qual  giorno  entrò  in  Torsi  il  Vescovo  di  Gursia  ricevuto  con  sì  raro 
ed  eccessivo  onore  , che  apparì  quanto  la  sua  venuta  fosse  stata  lungamente 
desiderata  ed  aspettata  . Scoprivasi  ancora  già  la  divisione  dei  Cardinali  contro 
al  Pontefice  ; perchè  i Cardinali  di  Santa  Croce  e di  Cosenza  Spagnuoli , e i 
Cardinali  di  Baiosa  e San  Malò  Franzesi , e Federigo  Cardinale  di  San  Se- 
verino, lasciato  il  Pontefice  (che  per  la  via  di  Romagna  andò  a Bologna, 
visitando  per  il  cammino  il  Tempio  di  Santa  Maria  di  Loreto  , nobilissimo  per 
infiniti  miracoli  ) andarono  con  sua  licenza  per  la  Toscana . Ma  condotti  a Fi- 
renze , e ottenuto  salvocondotto  dai  Fiorentini , non  per  alcun  tempo  deter- 
minato, ma  per  insino  a tanto  che  lo  revocassero  e quindici  dì  dapoi  che 
la  revocazione  fosse  intimata  , soprasedevano  con  varie  scuse  di  andare  più 
innanzi . Del  soprastar  dei  quali  insospettito  il  Pontefice  , dopo  molte  instanzo 
fatte  che  andassero  a Bologna , scrisse  un  Breve  al  Cardinale  di  San  Malò , 
e a quei  di  Baiosa  , e al  Cardinal  di  San  Severino , che  sotto  pena  della  sua 
indegnazione  si  trasferissero  alla  Corte  ; e procedendo  con  più  mansuetudine 
col  Cardinal  di  Cosenza , e col  Cardinal  di  Santa  Croce  ( Cardinale  chiaro 
per  nobiltà  , per  lettere  e per  costumi , e per  le  Legazioni  che  in  nome  della 
Sedia  Apostolica  aveva  esercitate  ) gli  confortò  con  un  Breve  a fare  il  mede- 


(a)  Il  Cori.  H<d.  e l'ed.  di  Frib.  legg.  erroneamente  A ««fruì.  R. 

(b)  Quest' armata  era  sotto  Marcantonio  Contarino.  Mocenigo. 

(c)  Avanti  che  il  Papa  scomunicasse  il  Duca  Alfonso,  scrive  il  Giovio  , che  avendo  caso  Due* 
fatto  sua  scusa  col  Papa,  che  non  poteva  partirai  dall' amicizia  di  Francia  , il  Pontefice  adirato  disse: 
or  cacciamogli  d' addosso  la  malattia  di  cosi  invecchiata  setta  , a cagione  che  ei  sia  a guissdi  pazzo 
sanato  con  le  ragionevoli  medicine,  ancorché  oi  non  voglia. 

(d)  Di  qui  si  vedo,  quanto  s’  ingannano  quei  Legisti  , che  in  lempodelRe  Francesco  I.  di  Fran 
eia  scrissero , che  la  Chiesa  Gallicana  mai  non  aveva  discordato  dalla  Romana  , e che  in  quel  Regno 
mai  non  erano  stale  eresie  , o ribellione  contro  ai  Pontefici  Romani. 
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io  simn.  I quali  disposti  a non  ubbidire,  avendo  in  vano  tentato  che  i Fioren- 
tini concedessero  non  solo  a loro,  ma  a tutti  i Cardinali  che  vi  volessero  ve- 
nire , salvocondotto  fermo  per  lungo  tempo  , se  ne  andarono  per  la  via  di 
I.unigiana  a Milano . 

Ciamonte  frattanto  per  ricuperar  Carpi  , che  prima  era  stalo  occupalo 
dalle  genti  della  Chiesa , vi  mandò  Alberto  Pio  , e la  Palissa  con  quattrocen- 
to lance  e quattromila  fanti  ; innanzi  ai  quali  essendosi  messo  (a)  Alberto 
con  un  Trombetto  e con  pochi  cavalli  , la  Terra  che  molto  I’  amava  intesa 
la  sua  venuta  (b)  cominciò  a tumultuare.  Per  il  qual  timore  gli  Ecclesiastici, 
che  in  numero  di  quaranta  cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti  vi  erano  a guar- 
dia , si  partirono , dirizzandosi  a Mndana  : ma  seguitali  dalle  genti  Franzesi , 
che  erano  sopravvenute  poco  poi , furono  al  Prato  del  Cortile , che  b quasi 
in  mezzo  tra  Carpi  e Modana  , messi  in  fuga,  salvandosi  i cavalli  , ma  per- 
dendosi la  più  parte  dei  fanti . Pareva  utile  a Ciamonte  combattere  con  gl’ini- 
mici innanzi  che  arrivassero  le  lance  Spagnuole  { le  quali  il  Papa  per  solle- 
citare , aveva  depositato  in  mano  del  Cardinale  Regino  la  Bolla  della  investi- 
tura ) , e innanzi  che  le  genti  Veneziane  si  unissero  con  loro;  le  quali,  avendo 
fatti  certi  ripari  contro  alle  artiglierie  di  Alfonso  , speravano  di  avere  gittate 
presto  il  ponte . Perciò  si  accostò  a Modana  ; dove  essendosi  scaramucciato 
assai  tra  i cavalli  leggieri  dell’  una  parte  e dell’  altra  , non  vollero  mai  gli 
Ecclesiastici,  conoscendosi  inferiori,  uscire  con  tutte  le  forze  fuora.  Perduta 
questa  speranza  , deliberò  di  mettere  a esecuzione  quel  che  molti , e princi- 
palmente i Bentivogli , con  varie  offerte  lo  stimolavano  , che  e’  non  fosse  da 
consumare  inutilmente  il  tempo  intorno  a cose  piccole  ( delle  quali  era  mol- 
to maggiore  la  difhcullà  che  la  utilità  ) , ma  da  assaltare  all’  improvviso  la 
sedia  della  guerra  , ed  il  capo  principale  , dal  quale  procedevano  tante  mo- 
lestie e pericoli  : essere  di  questo  molto  opportuna  occasione , perchè  in  Bo- 
logna erano  pochi  soldati  forestieri , nel  popolo  molti  fautori  dei  Bentivogli , 
la  maggior  parte  degli  altri  inclinata  più  presto  ad  aspettare  F esito  delle 
cose  , che  a pigliare  le  armi  per  sottoporsi  a pericoli  (c),  o contrarre  inimici- 
zie nuove  : se  ora  non  si  tentasse , passata  la  presente  occasione , essere 
vano  , perchè  sopravvenendo  lo  genti , che  si  aspettavano  , o dei  Veneziani 
o degli  Spugnuoli  , non  si  potere  sperare , quando  bene  vi  si  andasse  con  po- 
tentissimo esercito , quel  che  ora  con  forze  molto  minori  era  facilissimo  ad 
ottenere  . 

Raccolto  adunque  insieme  tutto  l’esercito,  e seguitandolo  i Bentivogli 
con  [di  alcuni  cavalli  e con  mille  fanti  pagati  da  loro,  preso  il  cammino  tra  il 
monte  e la  strada  maestra  , assaltò  Spilimberto,  Castello  dei  Conti  Rangoni, 
nel  quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal  Pontefice  ; ma  poiché  lo  ebbe 
battuto  alquanto,  l’ottenne  il  giorno  medesimo  a patti;  e arrendutosegli  il 
dì  seguente  Castelfranco  , alloggiò  a Crespolano , Castello  distante  dieci  mi- 
glia da  Bologna  , con  intenzione  di  appresentarsi  il  prossimo  giorno  alle  porte 

di  quella  Città . Nella  quale  divulgata  la  sua  venuta  , e che  erano  con  esso 

(o)  Cosi  il  Torr.  Il  C.  M«ì.  e I'  od.  di  Fr.  legg.  Albtrin  R. 

(6;  Vedesi  per  l'esempio  di  Alberto  Pio  , che  come  si  presentò  a Carpi  , la  Terra  cominciò  a 

sollevar»!  » favor  suo , non  esser  sempre  vero  quanto  dice  questo  Autore  in  questo  medesimo  libro, 
che  le  speranze  dei  fuorusciti  riescon  quasi  sempre  vanissime.  Il  medesimo,  si  conferma  poche  righe 
sotto  con  1 esempio  dei  Bentivogli  presentali  a Bologna,  li  Mocetugo  arrivo,  che  < Tarpi  fu  battuto  con 
I»  urtigliene , preso  , e saccheggiato  dai  soldati. 

(')  Cosi  il  Torr  I.'  ediz  di  Fr.  e il  Cod.  Me<t.  legg.  a>  p-ricaU.  R. 

(4)  Ottocento  cavalli  , e tremila  fanti  scrive  il  Moc»n>go  , che  avevano  assoldato  del  auo  i Ben  - 
ti  vegli 
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i Bentivogli,  ogni  cosa  si  ora  piena  di  confusione  e di  tumulto,  grandissima 
sollevazione  nella  nobiltà  o nel  popolo , temendo  una  parte , (a)  desiderando 
I’  altra  , la  ritornata  dei  Bentivogli  (6). 

Ma  maggiore  confusione  e molto  maggior  terrore  occupava  gli  animi  dei 
Prelati  e dei  Cortigiani,  avvezzi  non  ai  pericoli  delle  guerre,  ma  all'ozio  c 
alle  delicatezze  di  Roma  . Correvano  i Cardinali  mestissimi  al  Pontefice  , la- 
mentandosi che  avesse  condotto  sè , la  Sedia  Apostolica  , e loro  in  tanto  pe- 
ricolo , e aggravandolo  con  somma  instanza  , o che  facesse  provvedimenti  ba- 
stanti a difendersi  (il  che  in  tanta  brevità  di  temi»  stimavano  impossibile) , 
o che  tentasse  di  comporre  con  condizioni  meno  gravi  le  cose  con  gl’  inimici 
(i  quali  si  giudicava  non  doverne  essere  alieni)  o che  insieme  con  loro  si 
partisse  da  Bologna  ; considerando  almeno  , se  pure  il  pericolo  proprio  non 
lo  moveva  , quanto  importasse  all’  onore  della  Sedia  Apostolica  c di  tutta  la 
Cristiana  Religione,  se  nella  persona  sua  accadesse  sinistro  alcuno.  Del  me- 
desimo Io  supplicavano  tutti  i più  intrinsechi  e più  grati  ministri  e servitori 
suoi  . Egli  solo  , in  tanta  confusione  e in  tanto  disordine  di  ogni  cosa  . incerto 
dell’  animo  del  popolo  , e mal  satisfatto  della  tardità  dei  Veneziani , resisteva 
pertinacemente,  a queste  molestie , non  potendo  nò  anche  la  infermità  , che 
conquassava  (c)  il  corpo , piegare  la  fortezza  dell’animo.  Aveva  (rfj  nel 
principio  fatto  venire  Marcantonio  Colonna  con  una  parte  dei  soldati  che  erano 
a Modana , e chiamato  a sfe  Girolamo  Donato  Ambasciatore  dei  Veneziani  si 
era  con  esclamazioni  ardentissime  lamentato , che  per  la  tardità  degli  aiuti 
promessigli  tante  volte  si  era  lo  Stato , e la  persona  sua  condotta  in  tanto 
pericolo  ; non  solamente  con  ingratitudine  abominevole  in  quanto  a lui  (che 
principalmente  per  salvargli  aveva  presa  la  guerra , e che  con  gravissime 
spese  e pericoli  , e con  1’  aversi  provocali  inimici  l' Imperio  e il  Re  di  Francia, 
era  stato  cagione  , che  la  libertà  loro  si  fosse  conservata  insino  a quel  gior- 
no), ma  oltre  a questo  con  imprudenza  inestimabile  in  quanto  a sò  stessi. 
Perchò  da  poi  che  egli  o fosse  vinto  o necessitato  di  cedere  a qualche  com- 
posizione , in  che  speranza  di  salute , in  che  grado  rimarrebbe  quella  Repub- 
blica ? protestando  in  ultimo  con  ardentissime  parole  , che  farebbe  concordia 
con  i Franzesi  se,  per  tutto  il  giorno  seguente  non  entrava  in  Bologna  il  soc- 
corso delle  loro  genti , che  erano  alla  Stellata  ; avendo,  per  la  difficultà  di  git- 
tare  il  ponte , passato  in  su  varie  barche  e legni  il  Po . (Convocò  ancora  il 


(а)  Cosi  di  sopra  si  è veduto,  che  presentandosi  Alberto  Pio  a Carpi,  quei  della  Terra  fecero 
sollevazione,  onde  ho  concluso,  non  sempre  esser  vero  quanto  dice  di  sotto,  che  le  sperarne  ilei 
Fuorusciti  quasi  sempre  riescono  vane.  Ma  in  quel  luogo  noterò  altri  particolari  in  questo  proposi- 
to dei  Fuorusciti.  Questa  sollevazione  nondimeno  deve  intendersi  solamente  negli  animi,  cioè  che  en- 
trassero in  speranza  di  levarsi  dal  dominio  della  Chiesa  ( il  qu*lc  , dice  il  4f ocenigo,  che  i Bolognesi 
odiavano)  perciocché  con  le  armi  non  fu  fatto  alcun  movimento;  siccome  dice  poco  di  sotto  che 
qu.mdo  Ermes  Bentivogli  si  presentò  alle  porto  di  Bologna,  non  si  fece  dentro  alcuna  sollevazione. 

(б)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Magliabcchiano  aggiunge:  o incerti  dell'  animo , o veramente  m <*«i 
eosi  leggirrmrnlf , o dal  desiderio,  o dal  li  more , che  oziosamente  fossero  per  riguardare  il  processo  J i 
questa  co*n.  R. 

le)  Perciocché  il  Papa  alcuni  di , scrive  il  /lembo , cagionevole  della  persona  era  . per  questo  non 
dava  tempo  agli  ambasciatori  Veneziani  di  visitarlo,  e fare  le  provvisioni  necessarie  per  difesa  dell» 
r.ilti.  Aggiugne  a questo,  che  Francesco  Alidosio  Cardinale  di  Pavia,  ebe  a nome  del  Papa  la  etiti 
governava,  e grandemente  a favore  dei  Franzesi  era,  con  l'opera  dei  Camerieri  di  lui , impediva  che 
non  gli  si  potesse  parlare,  talché  verrebbero  a essere  ingiuste  le  querele,  che  in  questo  luogo 
sono  descritte  , che  il  Papa  fa  contro  ai  Veneziani.  Ma  dove  qui  dice,  che  ei  chiamò  a se  Girolamo 
Donato  , il  Mncenigo  scrive  , che  il  Papa  disse  agli  Oratori  Veneziani  , Domenico  Tripisano , e Leonar- 
do Hocenigo  padre  dell'  Autore  , che  se  I’  esercito  Veneziano  per  tutto  il  giorno  seguente,  che  era  ai 
15  di  Ottobre  , non  avesse  passato  il  Po,  e non  fosse  venuto  a Bologna  , egli  si  sarebbe  accordalo 
con  i Franzesi. 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Coi.  ifed.  e I’  ediz.  di  Frib,  legg.  E aveva.  A. 
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io  Reggimento , e i Collegj  di  Bologna  ; e con  (o)  gravi  parole  gli  confortò , che 
ricordandosi  dei  mali  della  Tirannide  passata,  e quanto  più  perniciosi  ritorne- 
rebbero i Tiranni  stati  scacciati,  volessero  conservare  il  dominio  della  Chiesa, 
nella  quale  avevano  trovato  tanta  benignità  ; concedendo  per  fargli  più  pronti , 
oltre  alle  concedute  prima,  esenzioni  della  metà  delle  gabelle  delle  co«e  che  si 
mettevano  dentro  perii  vitto  umano,  e promettendo  di  concederne  in  futuro  delle 
maggiori  ; notificando  le  cose  medesime  |>er  pubblico  bando , nel  quale  invitò 
il  popolo  a pigliare  le  armi  per  la  difesa  dello  Stato  Ecclesiastico  ; ma  senza 
fratto,  perchè  niuno  si  moveva,  niuno  faceva  in  favore  suo  segno  alcuno  . 

Perciò,  conoscendo  finalmente  inquanto  pericolo  fosse  ridotto , espugnato 
dall’  importunità  e lamentazioni  di  tanti  ( e instando  oltre  a ciò  molto  appresso 
a lui  gli  Oratori  di  Cesare  , del  Re  Cattolico  e del  Re  d' Inghilterra  ) pregato 
dai  Cardinali , consentì  si  mandasse  a domandare  a Ciamontc  , che  concedesse 
facilità  di  andare  a lui  sicuramente , in  nome  del  Pontefice , a Giovanfrance- 
sco  Pico  Conte  della  Mirandola  ; e poche  ore  dipoi  mandò  egli  medesimo  uno 
dei  suoi  camerieri  a ricercarlo  che  mandasse  a lui  Alberto  da  Carpi , non  sa- 
pendo che  non  fosse  nell’  esercito  . E nel  tempo  medesimo  , acciocché  in  ogni 
caso  si  salvassero  le  cose  più  preziose  del  Ponteficaio  (6) , mandò  Lorenzo 
Pucci  suo  Datario  col  Regno  (chiamano  così  la  Mitria  principale)  che  era  pie- 
no di  gioie  nobilissime  , perchè  si  custodisse  nel  famoso  Monastero  delle  Mu- 
rate di  Firenze . Sperò  Ciamonte  per  le  richieste  fattegli , che  il  Pontefice 
inclinasse  alla  concordia  ; la  quale  esso , perchè  sapeva  essere  così  la  mente 
del  Re,  mollo  desiderava;  e,  per  non  perturbare  questa  disposizione  , ritenne 
il  giorno  seguente  l’esercito  nel  medesimo  alloggiamento,  benché  permettesse 
che  i Jlentivogli  con  molti  cavalli  di  amici  c seguaci  loro  (seguitandogli 
alquanto  da  lontano  cinquanta  lance  Franzesi  ) corressero  inaino  appresso  alle 
mura  di  Bologna  : per  la  venuta  dei  quali , con  tutto  che  Hermes  minore  , 
ma  il  più  feroce  dei  fratelli , si  apprcsentassc  allato  alla  porta , (c)  non  si 
fece  dentro  movimento  alcuno . 

Udì  Ciamonte  benignamente  Giovanfrancesco  dalla  Mirandola,  e lo  rimandò 
il  di  medesimo  a Bologna  a significare  le  condizioni,  con  le  quali  era  contento 
di  convenire  : che  il  Pontefice  assolvesse  Alfonso  da  Esti  dalle  censure  , e tutti 
quegli , che  per  qualunque  cagione  si  erano  intermessi  nella  difesa  sua,  o 
nella  offesa  "dello  Stato  Ecclesiastico:  liberasse  medesimamente  i Bcnlivogli 
dalle  censure , e dalle  taglie , restituendo  i beni  che  manifestamente  ad  essi 
appartenevano:  degli  altri  posseduti  innanzi  all’esilio  si  conoscesse  in  giudizio: 
e che  avessero  facultà  di  abitare  in  qualunque  luogo  piacesse  loro , purché 
non  si  appropinquassero  ad  ottanta  miglia  a Bologna  : non  si  alterasse  nelle 
rose  dei  Veneziani  quello  che  si  disponeva  nella  confederazione  fatta  a Cam- 
brai  : che  tra  il  Pontefice  e Alfonso  da  Esti  si  sospendessero  le  armi  almeno 
l>er  sei  mesi , ritenendo  ciascuno  quello  possedeva  ( nel  qual  tempo  le  diffe- 
renze loro  si  decidessero  per  giudici  ; che  si  dovessero  deputare  concorde- 
mente , riservando  a Cesare  la  cognizione  delle  cose  di  Modano , la  quale  Città 
si  deponesse  incontinente  in  sua  mano  ) Cotignuola  si  restituisse  al  Re  Cr:- 

la)  Con  parole  di  questo  tenore  medesimo  conforta  l*  i stesso  Papa  i medesimi  Bolognesi  di  sotto 
in  questo  medesimo  libro  9. 

fé)  Qui  è un  punto  nell’  Edizione  Medicea.  R 

(c)  Si  verifica  la  esposizione,  che  ho  daui  alle  parole  poco  sopra  dette,  che  facendosi  sollevi- 
none m Bologna  per  l'arrivo  dei  Bentivogli,  non  s’ intendesse  altro  cho  degli  snimi  . e delle  spe- 
ranze. poiché  con  le  armi  (come  qui  dice)  non  fu  fatto,  presentandosi  Ermes  alle  porte;  solleva- 
mento alcuno 
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stranissimo  : liborassesi  il  Cardinale  di  Aus  : perdonatesi  ai  Cardinali  assenti  ; loto 
e le  collazioni  dei  beneGzj  di  tutto  il  Dominio  del  Re  di  Francia  si  facessero 
secondo  la  sua  nominazione . Con  la  quale  risposta  essendo  ritornato  (o)  il  Mi- 
randolano  { ma  non  senza  speranza  che  Ciamonte  non  persisterebbe  rigorosa- 
mente in  tutte  queste  condizioni  ) udiva  pazientemente  il  Pontefice  contro  alla 
sua  consuetudine  la  relazione , e insieme  i preghi  dei  Cardinali , che  con  ar- 
dore inestimabile  lo  supplicavano , che  quando  non  potesse  ottenere  meglio, 
accettasse  in  questa  maniera  la  composizione . Ma  da  altra  parte , lamentan- 
dosi essergli  proposte  cose  troppo  esorbitanti  , e mescolando  in  ogni  pinola 
doglianze  gravissime  dei  Veneziani , e dimostrando  di  stare  sospeso  , consu- 
mava il  di  senza  esprimere  quale  fosse  la  sua  deliberazione . Alzò  la  speranza 
sua  , che  (6)  alla  (ine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vitelli  con  seicento 
cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  e una  squadra  di  Turchi,  che  erano  ai  soldi 
loro  ; il  quale  partito  la  notte  dalla  Stellata  era  venuto  galoppando  per  lutto 
il  cammino,  per  la  somma  prestezza  impostagli  dal  Governatore  Veneziano. 

La  mattina  seguente  alloggiò  Ciamonte  con  tutto  I’  esercito  al  ponte  a Reno 
vicino  a tre  miglia  a Bologna  , dove  andarono  subito  a lui  i Segretari  degli 
Oratori  dei  Re  dei  Romani , di  Aragona  e d’  Inghilterra  , e poco  dipoi  gli  Am- 
basciatori medesimi,  i quali  quel  giorno  le  con  loro  Alberto  Pio  venuto  da 
Carpi)  ritornarono  più  volte  al  Pontefice,  e a Ciamonte. 

Ma  era  nell'  uno  e nell’altro  variata  non  mediocremente  la  disposizione;  per- 
chè Ciamonte  ( mancandogli  per  la  esperienza  del  giorno  dinanzi  la  speranza  di 
sollevare  per  mezzo  dei  Bentivogli  il  popolo  Bolognese , o cominciando  a sentire 
strottezza  di  vettovaglie  , la  quale  Pra  per  diventare  continuamcute  maggiore  ) 
diffidava  della  vittoria;  e il  Pontefice  inanimito  , perchè  il  popolo  scoprendosi 
favorevole  alla  Chiesa  aveva  finalmente  il  giorno  medesimo  prese  le  armi,  e per- 
chè si  aspettava  che  innanzi  al  principio  della  notte  entrasse  in  Bologna  ( oltre  a 
dugento  altri  Stradiotti  dei  Veneziani)  l'abbrizio  Colonna  con  dugento  cavalli  leg- 
gieri , e una  parte  degli  uomini  d'  arme  Spagnuoli , non  solo  conosceva  essere  li- 
berato dal  pericolo,  ma  ritornato  nella  consueta  alterezza  (c)  minacciava  di  assal- 
tare gli  inimici , subito  che  fossero  giunte  tutte  le  genti  Spagnuole  , che  erano 
vicine.  Per  la  quale  confidenza  (ef)  rispose  sempre  quel  giorno  niun  mezzo  esser- 
vi di  concordia  , se  il  Re  di  Francia  non  si  obbligava  ad  abbandonare  total- 
mente la  difesa  di  Ferrara.  Proposersi  il  di  seguente  nuove  condizioni  { per 
le  quali  ritornarono  a Ciamonte  i medesimi  Ambasciatóri)  le  quali  si  distur- 
barono per  varie  difficultà  : di  maniera  che  Ciamonte  , disperato  di  -potere 
fare  più  o colle  armi , o per  i trattati  della  pace  frutto  alcuno  , ed  essere  dif- 
ficile a dimorare  quivi,  diminuendogli  le  vettovaglie;  e cominciando  ad  es- 
sere per  il  sopravvenire  della  vernata  i tempi  sinistri , ritornò  il  giorno  me- 
desimo a Castelfranco , e il  giorno  prossimo  a Rubiera  ; dimostrando  di  far- 


(ci)  11  Col.  Urd.  legge  il  Ulranlolano  e i Cardia*' i.  Il  Rttonaccorti  non  parla  che  di  Alberto  da 
Carpi , uomo  di  £.  Sanili* . coma  dice  anche  l‘  Autore  pnt  sotto.  R. 

fb)  Kntrò  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la  aera  dei  13.  di  Ottobre  di  Questo  anno  1510.,  e con  lui 
fu  Filippo  Contarino  col  soccorso  dei  seicento  cavalli,  per  il  quale  parve,  che  il  Papa  ripigliasse  ar- 
dire , siccome  scrive  il  Moctnigo. 

(c)  il  Col.  J e I'  edtz.  di  Friburgo  leggono  'Itzione.  A. 

. (./)  Scrive  il  Bimbo , che  il  Papa  , oltre  a questo  «occorso  , avuto  avviso , che  1'  esercito  Vene- 
ziano aveva  passato  il  Po . e veduto,  cito  era  venuto  a lui  Fabbrizio  Colonna  con  900.  cavalli  man- 
dati da  Ferdinando  He  di  Spagna,  si  aliò  in  tanta  speranza,  ohe  partitagli  la  febbre  fece  pubblicare  . 
che  egli  scomunicava  il  tira*  Maestro  di  Francia,  e lutti  i Frantesi  , se  da  indi  innaozi  in  parte  al- 
cuna lo  cose  del  Duca  Alfonso  difendessero. 
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io  lo  [a]  mosso  dai  preghi  degli  Oratori , e per  dare  al  Pontefice  spazio  di  pen- 
sare sopra  le  cose  proposte  , e a sè  d'intendere  la  mente  de  Re . 

Accusarono  in  questo  tempo  molti  la  deliberazione  di  Ciamonte  d' impru- 
denza ; la  esecuzione  di  negligenza  ; come  se , non  avendo  forze  sufficienti  a 
espugnare  Bologna  ( conciosiachè  nell'  esercito  suo  non  fossero  più  di  tremila 
fanti  j fosse  stato  inconsiderato  consiglio  il  muoversi  per  i conforti  dei  fuoru- 
sciti , ( b ) le  speranze  dei  quali , misurale  più  col  desiderio  che  con  le  ragioni, 
riescono  quasi  sempre  vanissime  : avere  dovuto  almeno  , se  pure  deliberava 
di  tentare  questa  impresa  , ristorare  con  la  prestezza  la  debolezza  delle  forze  : 
ma  per  contrario  avere  corrotta  la  opportunità  con  la  tardità  ; perchè  , dopo 
l’ indugio  del  muoversi  da  Peschiera  , aveva  perduti  inutilmente  tre  o quattro 
di  ; mentre  che  considerando  la  impotenza  del  suo  esercito , stava  sospeso  o 
ili  tentare  da  sè  medesimo,  o di  aspettare  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  , e (bat- 
tigliene con  le  lance  Franzesi . Potersi  forse  questo  difendere  ; ma  come  mai 
|K>lersi  scusare  che,  preso  Castelfranco,  non  si  fosse  subito  accostato  alle  porte 
di  Bologna  , nè  dato  spazio  di  respirare  a una  Città , dove  non  era  ancora  en- 
trato alcun  soccorso  , il  popolo  sospeso,  e grandissima  (come  accade  nelle  cose 
subite  ) la  confusione  , e il  terrore  ? mezzo  unico , se  alcun  ve  n'  era  , a fargli 
ottenere  o vittoria  , o onesta  composizione  . 

Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spesso  l’ autorità  di  quegli , che  ri- 
prendono le  cose  infelicemente  succedute , se  nel  tempo  medesimo  si  potes- 
se sapere  quel  che  sarebbe  accaduto  , se  si  fosse  proceduto  diversamente:  (c; 
perchè  molte  volte  si  conoscerebbe , che  sarebbe  quando , giudicando  le  cose 
incerte,  affermano  che  se  si  fosse  proceduto  in  questa  forma  , o se  si  fosse 
proceduto  altrimenti,  sarebbe  risultato  l'effetto,  che  si  desiderava,  o non 
avrebbe  avuto  luogo  quel  che  ora  è accaduto. 

Partito  Ciamonte , il  Pontefice  infiammato  sopra  modo  contro  al  Be  si  la- 
mentò con  tutti  i Principi  Cristiani  , che  il  Re  di  Francia  usando  ingiusta- 
mente, e contro  alla  verità  dei  fatti,  il  titolo  e il  nome  Cristianissimo, 
sprezzando  ancora  la  confederazione  con  tante  solennità  fatta  a Cambrai , 
mosso  da  ambizione  di  occupare  Italia  , da  sete  scellerata  del  sangue  del 
Pontefice  Romano , aveva  mandato  I’  esercito  ad  assediarlo  con  tutto  il  Col- 
legio dei  Cardinali,  e con  tutti  i Prelati  in  Bologna.  E ritornando  con  ani- 
mo molto  maggiore  ai  pensieri  della  guerra,  negò  agli  Ambasciatori  (i  quali, 
seguitando  i ragionamenti  cominciati  con  Ciamonte , gli  [tarlavano  della  con- 
cordia ) volere  udire  più  cosa  alcuna,  se  prima  non  gli  era  data  Ferrara.  E 
con  tutto  che  per  le  fatiche  sopportate  in  tanto  accidente , e col  corpo  e 
coll’  animo , fosse  molto  aggravala  la  sua  infermità  , cominciò  di  nuovo  a 
soldare  gente,  e a stimolare  i Veneziani  (che  finalmente  avevano  gittato  il 
ponte  tra  Ficheruolo  e la  Stellata),  che  mandassero  sotto  il  Marchese  di 
Mantova  parte  delle  loro  genti  a Modana  ad  unirsi  con  le  sue,  e con  l’altra  parie 
molestassero  Ferrara  ; affermando  che  in  pochissimi  di  acquisterebbe  Reggio, 

(а)  Per  quel  che  sì  tede  nell*  Istorie  del  tUotnigo  convenne  partirsi  anche  Ciamonte  del  Bolo- 
gnese, non  per  i preghi,  ma  per  le  minacce  dell' Oratore  del  (le  d Inghilterra  , il  quale  biavando 
disse  : Che  se  i Franzesi  non  partivano  dal  terreno  del  Papa,  la  confederazione  fra  Inghilterra  e Fran- 
cia si  sarebbe  sciolta. 

(б)  Le  speranze  dei  Fuorusciti  sono  misurate  più  col  desiderio,  che  con  la  ragione,  e però  spes- 
so sono  vane  , Il  che  quantunque  di  sopra  si  sia  veduto  non  essere  totalmente  vero  , per  1 esempio 
di  Alberto  Pio,  nondimeno  per  lo  più  è verissimo,  come  si  ha  da  Plutarco , da  Livio , e dagli  altri 
per  I esempio  di  Temistocle  Ateniese  a Dario,  di  Alessandro  Ke  di  Epiro  ai  Lucani,  e di  altri. 

(r)  Tutto  il  rimanente  di  questo  periodo  manca  nell  edizione  del  Torrentino;  e parmi  che  U 
«.ancanza  nulla  tolga  alla  oarrnzione  : aozi  oserei  crederlo  superQuo.  R. 
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Rubiera  e Ferrara.  Tardarono  le  genti  Veneziane  a passare  il  fiume , per  il 
pericolo  nel  quale  sarebbero  incorse , se  ( come  si  dubitava  ) fosse  sopravve- 
nuta la  morte  del  Pontefice  ; ma  costretti  finalmente  a cedere  alle  sue  vo- 
glie , lasciale  le  altre  genti  in  sulle  rive  di  là  dal  Po , mandarono  verso  Mo- 
dana cinquecento  uomini  di  arme , mille  seicento  cavalli  leggieri  e cinque 
mila  fanti , ma  senza  il  Marchese  di  Mantova , il  quale  ( fermatosi  (a)  a 
Sermidi  a soldare  cavalli , e fanti  per  andare , come  diceva  dipoi , all’  eser- 
cito, benché  sospetta  già  ai  Veneziani  la  sua  tardità)  si  condusse  a San  Fe- 
lice, Castello  dei  Modanese  ; dove  avuto  avviso  che  i Franzesi , che  erano 
in  Verona  , erano  entrati  a predare  nel  Contado  di  Mantova  , allegando  la 
necessità  di  difendere  lo  Stato  suo , se  ne  tornò  con  licenza  del  Pontefice  a 
Mantova  , ma  con  querela  grave  dei  Veneziani.  Perché  , ancora  che  avesse 
promesso  di  ritornare  presto , insospettiti  della  sua  fede  , credevano , come 
similmente  fu  creduto  quasi  per  tutta  Italia , che  Ciamonte  , per  dargli  scu- 
sa di  non  andare  all’  esercito , avesse  con  suo  consentimento  fatto  correre  i 
soldati  Franzesi  nel  Mantovano  ; la  quale  sospizione  si  accrebbe , perchè  da 
Mantova  scrisse  al  Pontefice  essere  per  infermità  sopravvenutagli  impedito  a 
partirsi . 

Unite  che  furono  intorno  a Modana  leg»ntidel  Pontefice,  le  Veneziane,  e le 
lance  Spagnuole , non  si  dubita  , se  senza  indugio  si  fossero  mosse , che  Cia- 
monte  ( il  quale  quando  si  parti  del  Bolognese  aveva,  per  diminuire  la  spesa,  li- 
cenziati i fanti  Italiani  ) avrebbe  abbandonata  la  Città  di  Reggio  , ritenendosi 
la  cittadella:  ma  preso  animo  per  la  tardità  dei  moversi,  cominciò  di  nuovo 
a soldare  fanti  con  deliberazione  di  attendere  solamente  a guardare  Sassuolo, 
Rubiera  , Reggio  e Parma  . Ma  mentre  che  quello  esercito  soggiorna  intorno 
a Modana  , incerto  ancora  se  avesse  da  andare  innanzi , o volgersi  a Ferrara, 
correndo  alcune  squadre  di  quelle  della  Chiesa  verso  Reggio , messe  in  fuga 
dai  Franzesi , perderono  cento  cavalli , e fu  fatto  prigione  il  Conte  di  Mate- 
tica. Nel  quale  tempo  essendo  il  Duca  di  Ferrara,  e con  lui  Ciattiglione  con 
le  genti  Franzesi , alloggiati  in  sul  fiume  del  Po  tra  lo  Spadaletto  e il  Bon- 
dino,  opposito  alle  genti  dei  Veneziani, che  erano  di  là  dal  Po;  l'armata  loro 
volendo  per  l’asprezza  del  tempo,  e per  esser  male  provveduta  da  Venezia, 
ritirarsi , assaltata  da  molte  barche  di  Ferrara  , che  con  I’  artiglieria  messero 
in  fondo  otto  legni , si  condusse  con  difficultà  a Castelnuovo  del  Po  , nella 
fossa  che  va  nel  Tanaro  e nell’  Adice , e dipoi  si  risolvè . Comandò  poi  il 
Pontefice  che  l' esercito , il  quale  , non  vi  essendo  venuto  il  Marchese  di 
Mantova  , governava  Fabbrizio  Colonna  , lasciato  a guardia  di  Modana  il  Duca 
di  Urbino,  andasse  a dirittura  a Ferrara  , dando  ai  Capitani , che  unitamente 
dannavano  questo  consiglio,  speranza  quasi  certa,  che  il  popolo  tumultuerebbe  : 
ma  il  di  medesimo  che  si  erano  mossi  ritornarono  indietro  (ter  suo  coman- 
damento ( non  si  sapendo  quel  che  lo  avesse  indotto  a si  subita  mutazione  ) 
e lasciati  i primi  disegni  , andarono  a campo  alla  Terra  di  Sassuolo  , ove 
Ciamonte  aveva  mandati  (6)  cinquecento  fanti  Guasconi . La  quale  avendo 
battuta  due  giorni  con  giubbilo  grande  del  Pontefice , che  sentiva  dalla  ca- 
mera medesima  il  tuono  delle  artiglierie  sue  intorno  a Sassuolo , dalla  quale 
aveva  pochi  giorni  innanzi  sentito  con  gravissimo  dispiacere  il  tuono  di  quelle 
degl’  inimici  intorno  a Spilimberto , gli  dettero  l’ assalto . Il  quale  con  pie- 


(a)  Alla  villa  Felonica,  dice  il  Moctnigo,  posta  tre  miglia  sopra  Sermidi,  ma  il  Bimbo  dice  a Ser- 
memé . villaggio  poeto  sopra  la  ripa  del  Po  , con  Federigo  Contarino. 

(b)  Quattrocento  Franzesi , dice  il  Btmbo  ebe  erano  a guardia  di  Sasauolo. 
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io  colissima  difficoltà  succedette  felicemente  ; percliè  si  disordinarono  i fanti  che 
vi  erano  dentro , e appresentate  poi  subito  le  artiglierie  alla  fortezza , dove 
si  erano  ritirati , e cominciata  a batterla  , si  arrenderono  quasi  subito  senza 
alcun  patto  , con  la  medesima  infamia  ed  infelicità  di  Giovanni  da  Casale  [ che 
i ra  loro  Capitano  ) che  aveva  sentita  quando  il  Valentino  occupò  la  Rocca 
di  Furi!  ; uomo  di  vilissima  nazione , ma  pervenuto  a qualche  grado  onorato  , 
perchè  nel  fiore  della  età  era  stato  grato  a Lodovico  Sforza  , e dipoi  famoso 
l>er  1’  amore  nolo  di  quella  Madonna . 

Espugnato  Sassuolo  , prese  1'  esercito  Formigine  ; c volendo  il  Pontefice 
che  andassero  a pigliare  Montecchio  ( Terra  forte  e importante , situata  tra 
la  strada  maestra  e la  montagna  , in  su  i confini  di  Parma  e di  Reggio , e 
che  era  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara , ma  parte  del  territorio  di  Parma  ) 
ricusò  Fabbrizio  Colonna  , dicendo  essergli  proibito  dal  suo  Re  il  molestare  le 
giurisdizioni  dell’  Imperio  . Non  provvedeva  a questi  disordini  Ciamonte  ; il 
(piale  lasciato  in  Reggio  fa)  Obignì  con  cinquecento  lance  , e con  duemila  fanti 
Guasconi,  sotto  il  Capitano  Molardo  , s' era  fermato  a Parma,  avendo  rice- 
vute nuove  commissioni  dal  Re  di  astenersi  dalle  spese  : perchè  il  Re , per- 
severando nel  proposito  di  temporeggiarsi  insino  alla  Primavera , non  faceva 
allora  per  le  cose  di  qua  dai  monti  provvedimento  alcuno  . Onde  declinando 
in  Italia  la  sua  reputazione,  e diventandone  maggioro  l’animo  degli  inimici, 
il  Pontefice  impiziente  che  le  sue  genti  non  procedessero  più  oltre;  nè  am- 
mettendo le  scuse  , che  della  stagione  del  tempo  , e dell’  altre  diilìcultà  gli 
facevano  i suoi  Capitani , chiamatigli  tutti  a Bologna  propose  si  andasse  a 
campo  a Ferrara;  approvando  il  parere  suo  solamente  gli  Ambasciatori  Ve- 
neziani , o per  non  lo  sdegnare  conlradicendogli , o perche  i soldati  loro  ri- 
tornassero più  vicini  ai  confini  ; dannandolo  lutti  gli  altri , ma  in  vano  ; per- 
chè non  consultava  più  . ma  comandava  . 

Fu  adunque  deliberato  che  si  andasse  col  campo  a Ferrara  , ma  con  ag- 
giunta , che  per  impedire  ai  Franzesi  il  soccorrerla  , si  tentasse  , in  caso  non 
apparisse  molto  difficile , la  Mirandola  ; la  qual  Terra  insieme  con  la  Con- 
cordia, signoreggiata  dai  figliuoli  del  Conte  Lodovico  Pico,c  da  Francesca  madre 
e tutrice  loro  ; si  conservava  sotto  la  divozione  del  Re  di  Francia,  seguitando 
I’  autorità  di  Gianiacopo  da  Triulzi  suo  padre  naturale  , per  la  cui  opera  i 
piccoli  figliuoli  ne  avevano  da  Cesare  ottenuta  la  investitura . Aveva  il  Pon- 
tefice mollo  prima  ricevutigli , come  appariva  per  un  Breve , nella  sua  pro- 
iezione : ma  si  scusava  che  le  condizioni  dei  tempi  presenti  lo  costrignevano 
a procurare  che  quelle  Terre  non  fossero  tenute  da  persone  sospette  a sè , 
offerendo , se  volontariamente  gli  erano  concedute , di  restituirle  come  prima 
avesse  acquistato  Ferrara.  Fu  dubitato  insino  allora  (la  quale  dubitazione  si 
ampliò  poi  molto  pià  ) che  II  fé)  Cardinale  di  Pavia  , sospetto  già  di  avere  oc- 
culto intendimento  col  Re  di  Francia , fosse  stato  artificiosamente  autore  di 
questo  consiglio  per  interrompere  con  la  impresa  della  Mirandola  l’andare  a 
campo  a Ferrara  : la  qual  Città  non  era  allora  molto  fortificata  , nè  aveva 
presidio  molto  grande , e i soldati  Franzesi  stracchi  col  corpo  e con  l’ animo 
dalle  fatiehe  , il  Duca  impotente  , e il  Re  alieno  dal  farvi  maggiori  prov- 
vedimenti . 


(а)  Quest' Obignl  è quell'  Ebcrarrto  Obigoino  Scozzese  , di  cui  tanto  ha  parlato  di  sopra  nelle 
guerre  fatte  fra  il  Re  di  Fraaoia  , e di  Spagna  nel  Regno  di  Napoli , e fu  Governatore  della  Calabria. 

(б)  Accusa  anco  il  Bernal  questo  Cardinale  di  Paria , che  gì  anele  monte  favorisse  i Franzesi  II 
che  ho  notato  poco  di  sopra . 
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Ma  mentre  che  il  Pontefice  attendeva  con  tanto  ardore  alla  espedizione 
della  guerra  , il  Re  di  Francia , intento  più  alle  pratiche  che  alle  anni , con- 
tinuava di  trattare  col  Vescovo  di  Gursia  le  cose  cominciate . Le  quali  dimo- 
stratesi al  principio  mollo  facili  procedettero  in  maggiore  lunghezza , per  la 
tardità  delle  risposte  di  Cesare,  e perchè  dubitando  del  Re  di  Aragona  ( il  quale, 
oltre  alle  altre  azioni , aveva  di  nuovo , (a)  sotto  colore  che  verso  Otranto  si 
fosse  scoperta  1’  armata  dei  Turchi , rivocale  nel  Regno  di  Napoli  le  genti  sue 
che  erano  a Verona)  giudicarono  Cesare  e il  Re  di  Francia  necessario  di  ac- 
certarsi della  mente  sua  , cosi  circa  la  continuazione  della  Lega  di  Cambrai , 
come  in  quello  che  si  avesse  a fare  col  Pontefice , perseverando  egli  nella 
congiunzione  con  i Veneziani , e nella  cupidità  di  acquistare  immediatamente 
alla  Chiesa  il  dominio  di  Ferrara . Alle  quali  damimi  e rispose  dopo  spazio  di 
qualche  giorno  il  Re  Cattolico  ) pigliando  in  un  tempo  medesimo  occasione 
di  purgare  molte  querele,  che  da  Cesare  e dal  Re  di  Francia  si  facevano  di 
lui)  avere  conceduto  le  trecento  lance  al  Pontefice , per  la  obbligazione  della 
investitura,  e ad  effetto  solamente  di  difendere  lo  Stato  della  Chiesa  ,e  ricu- 
perare le  cose  che  erano  antico  feudo  di  quella  : avere  rivocato  le  genti  di 
arme  da  Verona  , perchè  era  passato  il  termine  , per  il  quale  le  aveva  pro- 
messe a Cesare  ; e nondimeno  che  non  1’  avrebbe  rivocate  , se  non  fosse  stato 
il  sospetto  dei  Turchi  : essersi  interposto  1'  Oratore  suo  a Bologna  con  Cia- 
monte  insieme  con  gli  Oratori  all’  accordo  , non  per  dare  tempo  ai  soccorsi 
del  Pontefice  , ma  per  rimuovere  tanto  incendio  della  Cristianità  , sapendo 
massimamente  essere  al  Re  molestissima  la  guerra  con  la  Chiesa  : essere 
stato  sempre  nel  medesimo  proposito  di  adempire  quel  che  era  stato  promesso 
a Cambrai , e volerlo  fare  in  futuro  molto  più  , aiutando  Cesare  con  cinque- 
cento lance  e duemila  fanti  contro  ai  Veneziani  : non  essere  già  sua  intenzione 
di  legarsi  a nuove  obbligazioni , nè  restrignersi  a capitolazioni  nuove , perchè 
non  ne  vedeva  alcuna  urgente  cagione  ; e perchè , desideroso  di  conservarsi 
libero  per  (6)  poter  fare  la  guerra  contro  agl’  Infedeli  di  Affrica , non  voleva 
accrescere  i pericoli  e gli  affanni  della  Cristianità  , che  aveva  bisogno  di  ri- 
poso : piacergli  il  Concilio , e la  riformazione  della  Chiesa  , quando  fosse  uni- 
versale , e che  i tempi  non  repugnassero  ( e di  questa  sua  disposizione  niuno 
essere  migliore  testimonio  del  Re  di  Francia , per  quello  che  insieme  ne  ave- 
vano ragionato  a Savona);  ma  i tempi  essere  molto  contrari  ; perchè  il  fon- 
damento dei  Concili  era  la  pace  e la  concordia  tra  i Cristiani , non  potendosi 
senza  la  unione  delle  volontà  convenire  cosa  alcuna  in  beneficio  comune  ; nè 
essere  degno  di  laude  cominciare  il  Concilio  in  tempo  , c in  maniera  , che 
paresse  cominciarsi  più  per  sdegno  e per  vendetta  , che  per  zelo  o dell’  onore 
di  Dio , o dello  stato  salutifero  della  Repubblica  Cristiana  . Diceva  , oltre  a 
questo  separatamente  agli  Oratori  di  Cesare  , parergli  grave  aiutarlo  conservare 
le  Terre , perchè  dipoi  per  danari  le  concedesse  al  Re  di  Francia  , significando 
espressamente  di  Verona . 

Intesa  adunque  per  questa  risposta  la  intenzione  del  Re  Cattolico,  non 
tardarono  più  Gurgense  (c)  da  una  parte  in  nome  di  Cesare  , e “il  Re  di 


(/i)  Erano  venuti  veramente  i Turchi  a Otranto  , e a Taranto  , come  scrive  il  Mocewgn , con  quattro 
galee , cinque  fuste  , c dodici  brigantini. 

(b)  Il  Cod.  Mrd  e l'ediz.  di  Friburgo  leggono  per  non  potere , cioè  al  contrario  del  sento.  R. 
le)  Discorre  il  Mtctn^  aopra  altri  trattali  fatti  prima  di  aprire  il  Concilio  in  Tros  , Città  della 
Francia  . contro  il  Papa  ; dì  che  furono  autori  i Cardinali  Fuorusciti,  di  poi  che  in  Lione  furono  pro- 
posti larghi  partiti  contro  al  Papa  , • ai  Veneziani  , cioè  di  concedere  al  Re  di  Spagna  , Cipro,  Cau- 
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«aio  Francia  Hall’  altra  , di  fare  (o)  nuova  confederazione  , riserbata  facoltà  al  Papa 
Hi  entrarvi  in  fra  due  mesi  prossimi , e al  Re  Cattolico  e al  Re  di  Ungheria 
in  fra  quattro . Obbligossi  il  Re  di  pagare  a Cesare  (fondamento  necessario 
alle  convenzioni , che  si  facevano  con  lui  ) parte  di  presente , parte  in  tempi, 
centomila  ducati  . Promesse  Cesare  di  passare  alla  Primavera  in  Italia  con 
tremila  cavalli,  e diecimila  fanti  contro  ai  Veneziani , nel  qual  caso  il  Re  fosse 
obbligato  a spese  proprie  mandargli  mille  dugenlo  lance  e ottomila  fanti , con 
provvedimento  sufficiente  di  artiglierie , e per  mare  due  galee  sottili  c quattro 
bastarde  : osservassero  la  lega  fatta  a Cambrai,e  ricercassero  in  nome  co- 
mune alla  osservanza  del  medesimo  il  Pontefice  e il  Re  Cattolico  : e se  il 
Pontefice  facesse  difficultà  per  le  cose  di  Ferrara , fosse  il  Re  tenuto  a stare 
contento  a quello  che  fosse  consentaneo  alla  ragione  ; ma  in  caso  dinegasse 
la  richiesta  loro , si  proseguisse  il  Concilio , per  il  quale  Cesare  dovesse  con- 
gregare i Prelati  di  Germania , come  aveva  il  Re  di  Francia  fatto  dei  Prelati 
suoi , per  procedere  più  innanzi  secondo  che  fosse  poi  deliberato  da  loro . Non 
si  trattò  in  questa  convenzione  dei  danari  prestali  dal  Re  a Cesare,  nò  dell’  ob- 
bligazione acquistata  sopra  Verona  , ma  si  credeva  il  Re  ne  avesse  rimosso 
I'  animo  dall'  appropriarsela  , sapendo  quanto  Cesare  fosse  desideroso  di 
ritenerla . 

Pubblicate  le  convenzioni , Gurgensc  molto  onorato  , e ricevuti  grandissimi 
doni , se  ne  ritornò  al  suo  Principe  ; ed  il  Re  ( col  quale  nuovamente  i cinque 
Cardinali  che  procuravano  il  Concilio  avevano  convenuto  , che  nò  egli  senza 
consenso  loro , nè  essi  senza  consenso  suo  concorderebbero  col  Pontefice  ) 
dimostrandosi  con  le  parole  molto  acceso  a passare  personalmente  in  Italia 
con  tale  potenza,  che  per  molto  tempo  assicurasse  le  cose  sue,  (le  quali  (6) 
perchè  prima  non  cadessero  in  maggiore  declinazione  ) commesse  a Ciamontc 
che  non  lasciasse  perire  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  aggiunse  ottocento  fanti  Te- 
deschi alle  dugento  lance,  che  prima  vi  erano  con  Ciattiglione.  Da  altra  parte 
l’ esercito  del  Pontefice  , poiché  furono  fatte  benché  lentamente  le  provvisioni 
necessarie  (lasciato  alla  guardia  di  Modana  Marcantonio  Colonna  con  cento  uomini 
di  arme , quattrocento  cavalli  leggieri  e duemila  cinquecento  fanti  ) andò  a 
campo  alla  Concordia  , la  quale  presa  per  forza  il  medesimo  giorno  , che  vi 
furono  piantate  le  artiglierie  , e poi  ottenuta  a palli  la  fortezza , si  accostò 
alia  Mirandola  . 

Approssimavasi  già  la  fine  del  mese  di  Decembre , c per  sorte  la  stagione 
di  quell’  anno  era  anche  molto  più  aspra  che  ordinariamente  non  suole  essere  ; 
per  il  che , e per  essere  la  Terra  forte , e perchè  si  credeva  che  i Franzesi 
non  dovessero  lasciare  perdere  un  luogo  tanto  opportuno , i Capitani  princi- 
palmente diffidavano  di  ottenerla  . E nondimeno  tanto  certamente  si  promet- 
teva il  Pontefice  la  vittoria  di  tutta  la  guerra  , che  mandando  ( per  la  discordia 
che  era  tra  il  Duca  di  Urbino  e il  Cardinale  di  Pavia  j Legato  nuovo  nell'  eser- 
cito (e)  il  Cardinale  di  Sinigaglia , gli  commesse  in  presenza  di  molti , che 

dia,  Corril  o Venezia:  a Cenare,  Vicenza,  Trivkgi,  il  Friuli  e Padova:  al  Re  di  Francia  , Lucca, 
Siena,  Fiorenza  e Mantova  . 

fa)  Il  Torroniino  legge  Cìurgenùi.  Noto  molte  piccole  cono,  onde  chiaro  ai  mostri  sempre  pitiche 
il  MS.  A litografo . su  cui  fu  eseguila  Ifidizlone  del  Torrentino  , non  è piu  tra  noi.  /?. 

(*>)  Pongo  fra  parentesi  quelle  parole,  che  meglio  starebbero  dopo  damante  , con  qualche  lieve 
mutazione,  altrimenti  quel  edtl  Re  di  sopra  resta  senza  verbo.  Del  resto,  la  locuzione  è intralciata 
assai.  R. 

(e)  Tanto  Pedi*.  M-d.  che  quella  di  Friburgo,  ponendo  una  virgola  dopo  ettreito,  rovesciano  II 
senso,  giacchi  II  *i«o»o  Legalo  era  II  Cardinal  di  Sinigaglia.  e non  quel  di  Pavia.  L Edizione  Medi» 
cea  poi , perchè  non  siavi  dubbio  nel  conirassenso , leva  anco  la  virgola  dopo  Pavia,  o legge,  man- 
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soprattutto  procurasse  , quando  1'  esercito  entrava  in  Ferrara  , si  conservasse  imo 
quanto  si  poteva  quella  Città  . Cominciarono  a tirare  contro  alla  (a)  Mirandola 
le  artiglierie  il  quarto  giorno  poi  1’  esercito  si  fu  accostato;  ma  patendo  molti 
sinistri  ed  incomodità  dei  tempi , e delle  vettovaglie  , Le  quali  venivano  al 
campo  scarsamente  del  Modanese  ; perchè  essendo  state  messe  in  Guastalla 
cinquanta  lance  de’  Franzesi , altrettante  in  Coraggio,  e in  Carpi  dugento  cin- 
quanta , e avendo  rotto  per  tutto i ponti,  e occupati  i passi  donde  potevano 
venire  del  Mantovano , facevano  impossibile  il  condurle  per  altra  via  . Ma  si 
allargò  prestamente  alquanto  questa  strettezza  ; perchè  quegli  che  erano  in 
Carpi  ; essendo  pervenuto  falso  romore  che  l'esercito  inimico  andava  per  as- 
saltargli , spaventati  perchè  non  vi  avevano  artiglierie , se  ne  partirono  . 

Ebbe  nella  fine  di  quest’  anno  qualche  infamia  la  persona  del  Pontefice  , 
come  se  fosse  stato  conscio  c fautore  che  per  mezzo  del  Cardinale  dei  Medici 
si  trattasse  con  Marcantonio  Colonna  ed  alcuni  giovani  Fiorentini , che  fosse 
ammazzato  in  Firenze  Piero  Soderini  Gonfaloniere  ; per  opera  del  quale  si 
diceva  i Fiorentini  seguitare  le  parti  Franzesi . Perchè  avendo  il  Pontefice  pro- 
curato con  molte  persuasioni  di  congiugnersi  quella  Repubblica,  non  gli  era 
mai  potuto  succedere  ; anzi  non  molto  prima  avevano  a richiesta  del  Re  di 
Francia  disdetta  la  tregua  ai  Senesi  con  molestia  grandissima  del  Pontefice: 
benché  avessero  ricusalo  non  muovere  le  armi  se  non  dopo  a sei  mesi  della 
disdetta , come  il  Re  desiderava , per  mettere  in  sospetto  il  popolo  : e oltre 
a questo  avevano  mandalo  al  Re  dugento  uomini  di  arme,  perchè  stessero  a 
guardia  del  Ducato  di  Milano;  cosa  dimandata  dal  Re  per  virtù  della  loro 
confederazione , non  tanto  per  la  importanza  di  tale  aiuto , quanto  per  desi- 
derio d' inimicargli  col  Pontefice  . 

CAPITOLO  QUARTO 

Ciamonte  otTre  nuove  comminili  al  Pontefice . Alessandro  Triulzlo  difende  la  Mirandola . Papa 
Giulio  la  prende  ; Indi  si  ritira  a Bolottni . Oraiionc  del  Triulzlo  dissuadendo  f andare  ad 
assailar  ali  Ecrlesiastici  nel  loro  allogamento  . Artiftzj  del  Marrfaesc  di  Mantova  per  tenersi 
neutrale-  Modena  è restituita  a Cesare-  Ciamonte  muore.  Il  Triulzlo  è creato  Maresciallo  di 
Francia  - 

Finì  in  questo  stalo  delle  cose  P anno  mille  cinquecento  dieci . Ma  il  prin-  un 
cipio  dell'  anno  nuovo  fece  molto  memorabile  una  cosa  inaspettata , e inaudita 
per  tutti  i secoli  ; perchè  parendo  al  Pontefice , che  la  oppugnazione  della 
Mirandola  procedesse  lentamente,  (è)  e attribuite  parte  alla  imperizia,  parte 
alla  perfidia  dei  Capitani , e specialmente  del  nipote,  quel  che  procedeva  mag- 
giormente da  molte  difilcultà , deliberò  di  accelerare  le  cose  con  la  presenza 
sua,  anteponendo  l’impeto  e 1'  ardore  dell’animo  a tutti  gli  altri  rispetti  ; nè  lo 
ritenendo  il  considerare , quanto  fosse  indegno  della  Maestà  di  tanto  Grado  , 
che  il  Pontefice  Romano  andasse  personalmente  negli  eserciti  contro  alle  Terra 
dei  Cristiani  ; nè  quanto  fosse  pericoloso  , disprezzando  la  fama  , e il  giudizio 
che  appresso  a tutto  il  mondo  si  farebbe  di  lui , dare  apparente  colore  , c 
quasi  giustificazione  a coloro,  che,  sotto  titolo  principalmente  di  essere  per- 

durato  per  la  discordia  eh'  em  tra  il  Duca  di  Urbino  e il  Cardinal  di  Pavia  Legalo  nuovo  dell  esercito  . il 
Cardinale  di  Sinigaglia  ec.  B. 

(а)  Era  a difesa  delia  Mirandola  la  moglie  , che  fu  de)  Coote  Lodovico,  morto  otto  mesi  avanti , 
la  quet?  era  figliuola  di  Gio.  Iacopo  Triulxio.  Bembo. 

(б)  Dice  il  Bembo  , che  Papa  Giulio  dal  Cappello  in  fuora,  lutti  gli  altri  accusava,  ma  che  di  lui 
solo  la  fede  , e l' animo  sommamente  lodò . 

GL'ICCIARD.  I.  66 
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i5ii  nicioso  alla  Chiesa  il  reggimento  suo,  e scandolosi  e incorreggibili  i suoi  difetti, 
procuravano  di  convocare  il  Concilio , e suscitare  i Principi  contro  a lui.  Ri- 
sonavano queste  parole  per  tutta  la  Corte  : ciascuno  si  maravigliava  , ciascuno 
grandemente  biasimava  , nè  meno  che  gli  altri  gli  Ambasciatori  dei  Vene- 
ziani : supplicavano  i Cardinali  con  somma  instanza , che  non  andasse  : ma 
vani  erano  i preghi  di  lutti  , e sempre  vane  le  persuasioni . 

Parti' (a)  il  secondo  giorno  di  Gennaio  da  Bologna  accompagnato  da  tre 
Cardinali  ; e giunto  nel  campo , alloggiò  in  una  casetta  di  un  villano , sot- 
toposta ai  colpi  delle  artiglierie  degl’  inimci , perchè  non  era  più  lontana  dalle 
mura  della  Mirandola , che  tiri  in  due  volte  una  balestra  comune  . Quivi  af- 
faticandosi , ed  esercitando  non  meno  il  corpo , che  la  mente , e che  l' im- 
perio, cavalcava  quasi  continuamente  ora  qua,  ora  là  per  il  campo,  solle- 
citando che  si  desse  perfezione  al  piantare  delle  artiglierie , delle  quali  in- 
sino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor  parte,  essendo  impedite  quasi  tutte 
le  opere  militari  dai  tempi  asprissimi  e dalla  neve  quasi  continua  , e perchè 
muna  diligenza  bastava  a ritenere  che  i guastatori  non  si  fuggissero  ; essendo 
oltre  all’  acerbità  del  tempra  molto  offesi  dalle  artiglierie  di  quegli  di  dentro . 
Però  essendo  necessario  fare  nei  luoghi  dove  si  avevano  a piantare  le  arti- 
glierie per  sicurtà  di  coloro , che  vi  si  adoperavano , nuovi  ripari , c fare  ve- 
nire al  campo  nuovi  guastatori , il  Pontefice  , mentre  che  queste  cose  si  prov- 
vedevano , andò,  per  non  patire  in  questo  tempo  delle  incomodità  dell'eser- 
cito, alla  Concordia.  Nel  qual  luogo  venne  a lui  per  commissione  di  Cia- 
monle  Alberto  Pio , proponendo  varj  parliti  di  composizione  ; i quali , benché 
più  volte  andasse  dall’  uno  all'  altro , furono  tentati  vanamente , o per  la 
solita  durezza  sua  , o perchè  Alberto,  del  qual  sempre  crescevano  i sospetti, 
non  negoziasse  con  la  sincerità  conveniente . 

Stette  alla  Concordia  pochi  giorni,  riconducendolo  all'  esercito  la  medesima 
impazienza  ed  ardore , il  quale  non  raffreddò  punto  nel  cammino  la  neve 
grossissima  , che  tuttavia  cadeva  dal  cielo , nè  i freddi  così  smisurati , che 
appena  i soldati  potevano  tollerargli  : ed  alloggiato  in  una  Chiesetta  propinqua 
alle  sue  artiglierie  , e più  vicina  alle  mura  che  non  era  I'  alloggiamento  primo, 
nè  gli  satisfacendo  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  erano  fatte , e che  si  face- 
vano , con  impetuosissime  parole  si  lamentava  di  tutti  i Capitani , eccetto 
che  di  Marcantonio  Colonna,  il  quale  di  nuovo  avea  fatto  venire  da  Modana. 
Nè  procedendo  con  minore  impeto  per  l'esercito,  ora  questi  sgridando , ora 
quegli  altri  confortando,  e facendo  con  le  parole  e con  i fatti  I'  ufficio  del  Capi- 
tano , prometteva , che  se  i soldati  procedevano  virilmente , che  non  accette- 
rebbe la  Mirandola  con  alcun  patto , ma  lascerebbe  in  potestà  loro  il  saccheg- 
giarla. Ed  era  certamente  cosa  notabile,  e agli  occhi  degli  uomini  molto  nuova, 
che  il  Re  di  Francia  Principe  secolare , di  età  ancora  fresca  , e allora  di  assai 
prospera  disposizione , nutrito  dalla  giovanezza  nelle  armi , al  presente  ripo- 
sandosi nelle  camere  amministrasse  per  Capitani  una  guerra  fatta  principal- 
mente contro  a lui:  e da  altra  parte  vedere  che  il  Sommo  Pontefice,  Vicario  di 
Cristo  in  terra  , vecchio  ed  infermo  e nutrito  nelle  comodità  e nei  piaceri , si 
fosse  condotto  in  persona  a una  guerra  suscitala  da  lui  contro  ai  Cristiani  a 
campo  a una  Terra  ignobile , dove  sottoponendosi  come  Capitano  di  eserciti 


(a)  Avvicinassi  il  Papa  alla  Mirandola  , cosi  per  dare  riputazione  alle  coso  sue  , come  per  chia- 
mare, approssimandosi  a Ferrara,  il  Cardinal  di  Ferrara  fratello  del  Duca  a ragionamento  seco,  ac* 
ciocché  egli  confortasse  il  fratello  a por  line  alla  guerra,  per  non  essere  astretto  a patire  gli  ultimi 
Uaunoi , coinè  scrive  U Btmbo  nel  lìb.  % 
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alle  fatiche  ed  ai  pericoli , non  riteneva  di  Pontefice  altro  che  I'  abito  ed  il 
nome.  Procedevano  per  la  sollecitudine  estrema,  per  le  querele,  per  le  pro- 
messe , per  le  minacce  sue  le  coso  con  maggiore  celerità , che  altrimenti  non 
avrebbero  fatto  : e nondimeno,  ripugnando  molte  dilhcultà,  procedevano  lenta- 
mente per  il  piccolo  numero  dei  guastatori  ; perchè  nell’  esercito  non  erano 
molte  artiglierie  nè  quelle  dei  Veneziani  molto  grosse  ; e perchè  la  umidità 
del  tempo  le  polveri  facevano  con  fatica  I’  uffìzio  consueto . 

Difendevansi  arditamente  quegli  di  dentro , ai  quali  era  proposto  (o)  Ales- 
sandro da  Triulzio  con  quattrocento  fanti  forestieri , sostenendo  con  maggiore 
virtù  i pericoli  per  la  speranza  del  soccorso  promesso  daCiamonte.  Il  quale 
avendo  avuto  comandamento  dal  He  di  non  lasciare  occupare  al  Pontefice 
quella  Terra  , aveva  chiamati  a sè  i fanti  Spagnuoli , che  erano  in  Verona  , 
e raccogliendo  da  ogni  parte  le  genti  sue  , e snidando  continuamente  fanti , 
e il  medesimo  facendo  fare  al  Duca  di  Ferrara,  prometteva  di  assaltare  in- 
nanzi , che  passasse  il  ventesimo  giorno  di  Gennaio , il  campo  inimico . Ma 
molte  cose  facevano  diffìcile  , e pericoloso  questo  consiglio  ; la  strettezza 
del  tempo  breve  a raccòrrò  tanti  provvedimenti,  lo  spazio  dato  agl’ inimici  di 
fortificare  I’  alloggiamento  ; la  fatica  di  condurre  nella  stagione  tanto  fredda 
per  vie  pessime , e per  le  nevi  maggiori  che  molti  anni  fo-ssero  state,  le  ar- 
tiglierie , le  munizioni  e le  vettovaglie  : ed  aumentò  le  diffìcultà  colui , che 
doveva  ricompensando  con  la  prestezza  il  tempo  perduto , diminuirle.  Perchè 
Ciamonte  corse  subitamente  in  su’  cavalli  delle  poste  a Milano , affermando 
andarvi  per  provvedere  più  sollecitamente  danari , e le  altre  cose  che  bisogna- 
vano ; ma  essendosi  divulgato , e credulo  averlo  indotto  a questo  l’amore  di 
una  gentildonna  Milanese , raffreddò  molto  l' andata  sua  , con  tutto  clic  presto 
ritornasse,  gli  animi  dei  soldati,  e le  speranze  di  quegli,  che  difendevano  la 
Mirandola.  Onde  non  oscuramente  molti  dicevano  nuocere  forse  non  meno,  che 
la  negligenza  o la  viltà  di  Ciamonte,  l’odio  suo  contro  a Gianiacopo  da  Triulzi; 
e che  perciò  preponendo  (come  spesso  si  fa)  la  passione  propria  alla  utilità  del 
He,  gli  fosse  grato  che  i nipoti  fossero  privati  di  quello  Stato.  Da  altra  parte 
il  Pontefice  non  perdonava  a cosa  alcuna  per  ottenere  la  vittoria;  acceso  in 
maggiore  furore,  perchè  da  un  colpo  di  cannone  (6)  tiralo  da  quegli  di  dentro 
erano  stali  ammazzati  nella  cucina  sua  due  uomini  ; per  il  quale  pericolo  , par- 
titosi di  quello  alloggiamento , e dipoi , perchè  non  poteva  temperare  sè  mede- 
simo , il  di  seguente  ritornatovi , era  stalo  costretto  per  nuovi  pericoli  ridursi 
nell’  alloggiamento  del  Cardinale  Regino  ; dove  quegli  di  dentro  , sapendo  per 
avventura  egli  osservisi  trasferito  , indirizzavano  un’  artiglieria  grossa  non  sen- 
za pericolo  della  sua  vita  . 

Finalmente  gli  uomini  della  Terra , perduta  interamente  la  speranza  di 
essere  soccorsi , e avendo  le  artiglierie  fatto  progresso  grande  ; essendo  , oltre 
a questo , così  profondamente  (c)  le  acque  dei  fossi  congelate , che  sostene- 
vano i soldati  ; temendo  di  non  poter  resistere  alla  prima  battaglia  , che  si 
ordinava  di  dare  fra  due  giorni  , mandarono  in  (tf)  quel  medesimo  giorno , 

(n)  Alessandro  Triulzio,  che  difendeva  la  Mirandola  contro  a Papa  Giulio,  era  nipote  di  Gio.  Ia- 
copo Triulzio,  e cugino  carnale  della  Contessa  della  Mirandola  . 

(b)  Fu  tirala  questa  palla  d artiglieria , secondo  il  Giovio , da  una  torre  nel  padiglione  del  Papa  , 
ma  fu  credulo  , che  fosse  siala  tirata  a caso  , e non  fa  egli  menzione  della  morte  dei  due  uomini , e 
del  suo  ritirarsi  nell' alloggiamento  del  Cardinal  Regino. 

(c)  Questo  incomodo  delle  acque  cosi  duramente  congelate,  dice  il  Giovio , che  non  essendo 
stato  preveduto  prima  da  Alessandro  Triulzio  , gli  mosliò,  che  era  al  tutto  necessario  l'arrendersi - 

(d)  Cioè  ai  20.  di  Gennaio  I5t1.  come  scrivono  il  Bembo,  e il  Buonauorti , nel  qual  giorno  11 
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i nel  quale  Cia monto  aveva  promesso  di  accostarsi , Ambasciatori  al  Pontefice 
per  arrendersi , con  patto  che  fossero  salve  le  persone  e le  robe  di  tutti . 
Il  quale  , benché  da  principio  rispondesse  non  voler  obbligarsi  a salvare  la 
vita  dei  soldati  ; pure  alia  fine  vinto  dai  preghi  di  tutti  i suoi  gli  accetto  con 
le  condizioni  proposte , eccettuato , che  Alessandro  da  Triulzi  con  alcuni  Ca- 
pitani dei  fanti  rimanessero  prigioni  suoi , e che  la  Terra  per  ricomperarsi  'a) 
dal  sacco  stato  promesso  ai  soldati  pagasse  ( b ) certa  quantità  di  danari . 
E nondimeno  parendo  loro  essergli  debito  quel  che  era  stato  promesso , non 
fu  piccola  fatica  al  Pontefice  rimediare  non  la  saccheggiassero  ; il  quale , fat- 
tosi tirare  in  sulle  mura  , perchè  le  porte  erano  atterrate  , discese  da  quelle 
nella  Terra . Arrendessi  insieme  la  rocca  , data  facultà  alla  Contessa  di  par- 
tirsene con  tutte  le  robe  sue.  Restituì  il  Pontefice  la  Mirandola  al  (c)  Conte 
lì  io  van  Francesco  , e gli  cedette  le  ragioni  dei  figliuoli  del  Conte  Lodovico, 
come  acquistate  da  sé  con  guerra  giusta , ricevuta  da  lui  obbligazione  (e  per 
sicurtà  della  osservanza  la  persona  del  figliuolo  ) di  pagarli  fra  certo  tempo 
per  la  restituzione  delle  spese  fatte  ventimila  ducati;  e vi  lasciò,  perchè 
partito  che  fosse  1’  esercito  i Franzesi  non  la  occupassero  , cinquecento  fanti 
Spagnuoli , e trecento  Italiani.  Dalla  Mirandola  andò  a Sermidi  nel  Mantovano, 
Castello  posto  in  sulla  riva  del  Po  , pieno  di  grandissima  speranza  di  acqui- 
stare senza  dilazione  alcuna  Ferrara  : per  il  che  il  dì  medesimo , che  otten- 
ne la  Mirandola  aveva  molto  risolutamente  risposto  ad  Alberto  Pio , non  vo- 
lere più  porgore  I'  orecchio  a ragionamento  alcuno  di  concordia  , se  innanzi , 
che  si  trattassero  le  altre  condizioni  della  pace  , non  gli  era  consegnata  Ferrara. 

Ma  per  nuova  deliberazione  dei  Franzesi  variarono  i suoi  pensieri . Perchè 
il  Re,  considerando  quanto  per  la  perdita  della  Mirandola  fosse  diminuita  la 
riputazione  delle  cose  sue , o disperando  che  1'  animo  del  Papa  si  potesse 
più  ridurre  spontaneamente  a (d)  quieti  consigli , comandò  a Ciamonte  non 
solamente  attendesse  a difendere  Ferrara  , ma  che  oltre  a questo  non  si 
astenesse , presentandosogli  occasione  opportuna , da  offendere  lo  Stato  della 
Chiesa . Onde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  le  genti , il  Pontefice  per 
consiglio  dei  Capitani  si  ritirò  a (e)  Bologna , dove  stato  pochi  dì  , o per 
timore  , o per  sollecitare , secondo  diceva , di  luogo  più  vicino  la  oppugna- 
zione della  Bastia  del  Gcnivolo  ( contro  alla  quale  disegnava  mandare  alcuni 
soldati  che  aveva  in  Romagna  ) venne  a Lugo , e se  ne  andò  finalmente  a 
Ravenna  , non  gli  parendo  sì  piccola  espedizione  degna  della  presenza  sua. 
Fransi  le  genti  Veneziane  ( non  comportando  la  propinquità  degl’  inimici  as- 
saltare Ferrara  ) fermate  al  Boudino , e tra  Cento  e il  Finale  I’  Ecclesiastiche 
e le  Spagnuole  ; le  quali , con  tutto  che  fosse  passalo  il  termine  dei  tre  mesi, 
soprassedevano  ai  preghi  del  Pontefice . 

Da  altra  parte  Ciamonte,  raccolto  l’esercito  superiore  degl'  inimici  di  fanti, 
superiore  ancora  per  la  virtù  degli  uomini  da  cavallo,  ma  inferiore  di  numero, 
eonsultava  quello  fosse  da  fare.  Proponevano  i Capitani  Franzesi  che  , con- 


Pop*  ottenne  la  Mirandola.  Ma  dove  qui  scrive,  che  il  Papa  accettò  la  terra  con  le  condizioni  pro- 
posto , Il  Gioeio  dice,  che  Marcantonio  Colonna  , chiamato  n parlamento,  ebbe  la  Città  dagli  asse- 
diali con  speranza  certa  della  clemenza  , e con  salvamento  delle  persone. 

(а)  Cosi  II  Torrentino  L'edl*.  di  Frib.  e dietro  quella  la  MeUtcea  leggono  ricomperar  ti.  R. 

(б)  Sessanta  libbre  d oro,  dice  il  Bembo. 

(c)  Perocché  il  padre  lasciata  glie  l'aveva  in  testamento.  Remfjo. 

té)  Leggo  cosi  col  Tonentino,  o non  ai  come  il  Cod.  MeJ.  R. 

{ t ) In  Bologna,  dice  il  fìtovm,  perla  vecchiaia,  e per  i disagj  patiti  in  quella  orrida  stagione  , 
il  Papa  fu  sopraggiunto  da  febbre  , e da  certi  suoi  mali  antichi 
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giunte  all’esercito  le  genti  del  Duca  di  Ferrara,  si  andasse  a trovare  gl'  inimici,  isti 
i quali  benché  fossero  alloggiati  in  luoghi  forti , si  doveva  sperare  con  la  virtù 
delle  armi . e con  l’ impeto  delle  artiglierie  , avergli  facilmente  a coslrignere  a 
ritirarsi  : e succeduto  questo  , non  solamente  rimaneva  Ferrara  libera  da  ogni 
pericolo , ma  si  ricuperava  interamente  la  riputazione  perduta  insino  a quel  di. 
Allegavasi  per  la  medesima  opinione,  che  nel  passare  am  l’esercito  per  il  Man- 
tovano , si  rimuoverebbero  le  scuse  del  Marchese  e gl’  impedimenti , dai  quali 
affermava  essere  stato  ritenuto  a non  pigliare  le  armi  come  feudatario  di  Cesare 
e soldato  del  Re , e che  la  dichiarazione  sua  era  molto  utile  alla  sicurtà  di  Fer- 
rara ,e  molto  nociva  in  questa  guerra  agli. inimici , perdendone  comodità  non 
piccole  gli  eserciti  dei  Veneziani  di  vettovaglie  , di  ponti,  e dt  passi  di  fiumi , e 
perchè  il  Marchese  incontinente  rivocherebbe  i soldati , che  aveva  nel  campo 
della  Chiesa . Ma  in  contrario  consigliava  il  Triulzio  ( il  quale  nei  di  medesimi 
che  la  Mirandola  si  perdette  ora  TÌtornato  di  Francia  ) dimostrando  essere 
pericoloso  il  cercare  di  (a)  assaltare  nella  fortezza  dei  suoi  alloggiamenti  l'eser- 
cito degl’  inimici , pernicioso  il  (6)  sottomettersi  a necessità  di  procedere  di 
per  dì  secondo  i processi  loro . Più  utile , e più  sicuro  essere  il  voltarsi  verso 
Modano  , o verso  Bologna  : perchè  se  gl'  inimici  ( temendo  di  non  perdere 
qualcuna  di  quelle  Città  ) si  movessero  , si  conseguirebbe  il  fine  che  si  cer- 
cava di  liberare  Ferrara  dalla  guerra;  non  si  movendo,  si  poteva  facilmente 
acquistare  o I’  una  , o l’ altra  ; il  che  succedendo  , maggior  necessità  gli 
tirerebbe  a difendere  le  cose  proprie  ; e forse  che  uscendo  di  sito  sì  forte  , 
si  avrebbe  occasione  di  ottenere  qualche  preclara  vittoria  . 

Questa  era  la  sentenza  del  Triulzio.  Nondimeno  per  la  inclinazione  di 
Giamonte , e degli  altri  Capitani  Franzesi  a detrarre  alla  sua  autorità  , fu 
approvato  I’  altro  consiglio , affaticandosene  oltre  a questo  sommamente  Al- 
fonso da  Esti  ; perchè  sperava  che  gl'inimici  sarebbero  necessitati  a disco- 
starsi dal  suo  Stato;  il  quale  afllitto  e consumato,  diceva,  essere  impossi- 
bile che  sostenesse  più  lungamente  sì  grave  peso  ; perchè  temeva  che  se  i 
Franzesi  si  allontanavano , non  entrassero  le  genti  mimiche  nel  Polesine  di 
Ferrara  ; onde  la  infermità  di  quella  Città  , privata  di  tutto  lo  spirito , che 
gli  rimaneva , irrimediabilmente  si  aggravava . Andò  adunque  I’  esercito 
Franzese  per  il  cammino  di  Lucerà  e di  Gonzaga  ad  alloggiare  a Mazzuolo  , 
e alla  Moia  , ove  soggiornò  per  I’  asprezza  del  tempo  tre  dì  ; rifiutando  il 
consiglio  di  chi  proponeva  si  assaltasse  la  Mirandola  , perchè  era  impossibile 
alloggiare  alla  campagna  , e alla  partita  del  Pontefice  erano  stati  abbruciati 
i borghi , e tutte  le  case  all’  intorno . Non  piacque  similmente  1’  assaltare  la 
Concordia,  lontana  cinque  miglia  , per  non  perdere  tempo  in  alcuna  cosa  di 
piccola  importanza . Però  venne  a Quistelli  ; o passato  il  fiume  della  (a)  Sec- 
chia in  sii  un  ponte  fatto  con  le  barche  , alloggiò  il  dì  prossimo  a Hovere  in 
sul  (lume  del  Po  . Il  quale  alloggiamento  fu  cagione  , che  Andrea  Gritti  ( che 
ricuperato  prima  il  Polesine  di  Rovigo , e lasciata  una  parto  dei  soldati  Ve- 
neziani sotto  Bernardino  da  Montone  a Montagmma  , per  resistere  alle  genti 
che  guardavano  Verona,  si  era  con  trecento  uomini  di  arme,  mille  cavalli 


(a)  Cosi  dt  sopra  noi  k*b.  3 casondo  i Franteti  «Ita  Cirigntiol.i  accampati  cootre  «gli  Spago  noli , 
Ivo  d' Allegri,  e il  Principe  di  Malli  consigliava!))  , che  si  fuggisse  il  disavvantaggio  di  assalterò 
gl'inimici  nel  proprio  alloggiamento,  e nel  lib.  8.  ha  detto,  nei  fatti  (l'arme  sono  migliori  le  con- 
dizioni  di  chi  è assaltato  . che  di  chi  assalta  . 

(f>)  Così  il  Torr.  Il  ('.od.  Ned.  legge  di.  R. 

(c)  La  Secchia  dumo,  anticamente,  secondo  il  Giorno,  fu  detta  Gabello. 
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«il  leggieri  e mille  fanti,  accostato  al  fiume  del  Po  per  andare  ad  unirsi  con 
I'  esercito  della  Chiesa  ) si  ritirò  a Montagnana , avendo  prima  saccheggiata 
la  Terra  di  Guastalla . 

Da  Rovere  andarono  i Franzesi  a Sermidi , distendendosi , ma  ordinata- 
mente  , per  le  ville  circostanti  : i quali  come  furono  alloggiali , andò  Ciamonte 
con  alcuni  dei  Capitani , ma  senza  il  Triulzio,  (a)  alla  Terra  della  Stellata, 
nel  quale  luogo  lo  aspettava  Alfonso  da  F.sli , per  deliberare  con  qual  modo 
si  avesse  a procedere  contro  agT  inimici , i quali  tutti  si  erano  ridotti  ad  al- 
loggiare al  Finale  ; e fu  deliberato  , che  unite  le  genti  di  Alfonso  con  le  Fran- 
zesi intorno  al  Rondino , andassero,  tutti  ad  alloggiare  in  certe  ville  vicine  a 
tre  miglia  al  Finale,  per  procedere  dipoi  secondo  la  natura  dei  luoghi,  e quello 
che  facessero  gl’  inimici . Ma  a Ciamonte  , come  fu  tornato  a Sermidi , fu 
detto  essere  molto  difficile  il  condursi  a quell’alloggiamento  , perchè  peri'  im- 
pedimento delle  acque  { delle  quali  era  pieno  il  paese  intorno  al  Finale  ) non 
si  poteva  andarvi  se  non  per  la  strada  e per  gli  argini  del  canale , il  quale 
gl’  inimici  avevano  tagliato  in  più  luoghi , e messevi  le  guardie  per  impedire 
non  si  passasse  ; il  che  pareva  dovesse  riuscire  mollo  difficile , aggiunta  la 
opposizione  loro  ai  tempi  tanto  sinistri . Onde  stando  Ciamonte  mollo  dub- 
bio. Alfonso  avendo  appresso  a sè  alcuni  ingegneri,  e uomini  periti  del  paese, 
e dimostrando  il  sito  e la  disposizione  dei  luoghi,  s’ingegnava  di  persuadere 
il  contrario,  affermando  che  con  la  forza  delle  artiglierie  sarebbero  costretti 
quegli . che  guardavano  i passi  tagliati , abbandonargli  ; e che  perciò  sarebbe 
molto  facile  giltare,  ove  fosse  necessario,  i ponti  per  passare. 

Le  quali  cose  essendo  riferite  da  Ciamonte  , n disputale  nel  Consiglio,  era 
approvato  il  parere  di  Alfonso  , piuttosto  non  impugnando  , che  consentendo, 
il  Triulzio  ; e forse  che  la  taciturnità  sua  mosse  più  gli  uomini , che  non 
avrebbe  fatto  la  contrarinone  . Perchè  considerandosi  più  da  presso  che  le 
difficultà  si  dimostravano  maggiori  , e che  quel  Capitano  vecchio  , e di  si  lunga 
esperienza  , aveva  sempre  (6;  riprovata  tale  andata , e che , se  ne  interve- 
nisse alcuno  sinistro , sarebbe  imputato  dal  Re  chi  contro  al  parere  suo  ne 
fosse  stato  autore  ; Ciamonte , richiamalo  1’  altro  di , sopra  la  medesima  de- 
liberazione, il  Consiglio,  pregò  efficacemente  il  Triulzio,  che  non  con  silen- 
zio , come  aveva  fatto  il  giorno  precedente , ma  con  aperto  parlare  espri- 
messe la  sua  sentenza.  Egli  incitato  da  questa  istanza,  c molto  più  dall’ es- 
sere deliberazione  di  tanto  peso , stando  tutti  attentissimi  a udirlo , parlò 
cosi  : 

« Io  tacciti  jeri , perchè  per  esperienza  molte  volte  ho  veduto  essere  te- 
li nulo  piccolo  conto  del  consiglio  mio  ; il  quale  se  si  fosse  seguitato  da  prin- 
« cipio , non  saremmo  al  presente  in  questi  luoghi  ; nè  avremmo  perduti  in- 
" vano  tanti  giorni , che  si  potevano  spendere  con  più  profitto  ; e sarei  oggi 
« nella  medesima  sentenza  di  tacere , se  non  mi  spronasse  la  importanza 
><  della  cosa , perchè  siamo  in  procinto  di  voler  mettere  sotto  il  punto  incer- 
« tissimo  di  un  dado  questo  esercito , lo  Stato  del  Duca  di  Ferrara , c il  Du- 
<r  calo  di  Milano , posta  troppo  grande  , senza  ritenersi  niente  in  mano . E 
» rn’  invila  oltre  a questo  a parlare  il  parermi  comprendere  che  Ciamonte 
« desideri  che  il  primo  a consigliare  sia  io  quello , che  già  comincia  ad  an- 
« dare  a lui  per  l’ animo  : cosa  che  non  mi  è nuova , perchè  altre  volte  ho 

In  questo  luogo  (scrive  il  Moctnìgo ) trovandosi  I Frantesi , venne  fama , che  il  Re  di  Francia 
gravemente  infermava  , e che  scendevano  gli  Svizzeri  di  nuovo  in  Italia  • 

(6'  Perciocché  il  suo  consiglio  fu  , che  si  voltassero  verso  Modena  , 0 verso  Bologna 
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« compreso  essere  meno  disprezzati  i consigli  miei  quando  si  tratta  di  riti-  un 
« rare  qualche  cosa  forse  non  troppo  maturamente  deliberata  , che  quando 
« si  fanno  le  prime  deliberazioni . 

« Noi  trattiamo  di  andare  a combattere  con  gl'  inimici  ; ed  io  ho  sempre 
« veduto  essere  fondamento  immobile  dei  grandi  Capitani,  il  quale  io  medesimo 
« ho  con  la  esperienza  imparato , che  mai  debbe  tentare  la  fortuna  della  bat- 
ic taglia  chi  non  è invitato  da  molto  vantaggio , o stretto  da  urgente  neces- 
« silfi  : oltre  che  è secondo  la  ragione  della  guerra,  che  agl'inimici , che  sono 
« gli  attori , poiché  si  muovono  per  acquistare  Ferrara , tocchi  il  cercare 
« di  assaltare  noi , e non  che  a noi , ai  quali  basta  il  difendersi , tocchi  con- 
« tro  tutte  le  regole  della  disciplina  militare , sforzarci  di  assaltare  loro  . Ma 
« vediamo  quale  sia  il  vantaggio , o la  necessità  , che  c’  induce . A me  pare, 

« ed  è , se  io  non  m’inganno  del  lutto,  cosa  molto  evidente,  che  non  si 

0 possa  tentare  quello  che  propone  il  Duca  di  Ferrara  , se  non  con  grandis- 
« simo  disavvantaggio  nostro  ; perché  non  possiamo  andare  a quell'  allog- 
'<  giumento  se  non  per  un  argine,  e per  una  stretta  e pessima  strada , dove 
« non  si  possono  spiegare  tutte  le  forze  nostre , e dove  loro  possono  (a)  con 
« poche  forze  resistere  a numero  molto  maggiore . Bisognerà  che  per  I’  ar- 
« gine  camminiamo  cavallo  per  cavallo,  che  per  la  strettezza  dell’argine  con- 
« duciamo  le  artiglierie , i carriaggi , le  carra  e i ponti  . E chi  non  sa , che 
« nel  cammino  stretto  e cattivo  ogni  artiglieria  , ogni  carro  , che  inciampi , 

> fermerà  almeno  per  un’ora  tutto  l’esercito?  E che  essendo  inviluppati  in 
« tante  incomodità , ogni  mediocre  sinistro  potrà  facilmente  disordinarci  ? 

« Alloggiano  gl’  inimici  al  coperto , provvisti  di  vettovaglie , e di  strami  ; 

« noi  alloggerenw  quasi  tutti  allo  scoperto , e ci  bisognerà  portarci  dietro  gli 
<i  strami , né  potremo  , se  non  con  grandissima  fatica  , condurne  la  metà  del 
• bisogno . Non  abbiamo  a rapportarci  a quel  che  dicano  gl’  ingegneri  e i vil- 
'<  lani  pratici  del  paese , perché  lo  guerre,  si  fanno  con  le  armi  dei  soldati , 

« e col  consiglio  dei  Capitani  : fannosi  combattendo  in  sulla  campagna  , non 
« co'  disegni , che  dagli  uomini  impariti  della  guerra , si  notano  in  sulle  car- 
« te , o si  dipingono  col  dito,  o con  una  bacchetta  nella  polvere.  Non  mi 
« presuppongo  io  gl'  inimici  sì  deboli , non  le  cose  loro  in  tal  disordine , nè 
« che  abbiano  nell’  alloggiarsi , e nel  fortificarsi  saputo  si  poco  valersi  della 
« opportunità  delle  acque  e dei  siti , che  io  mi  prometta,  che  subito  che  sa- 
remo giunti  nell’  alloggiamento , che  si  disegna  , quando  bene  vi  ci  condu- 
" cessimo  agevolmente , abbia  ad  essere  in  potestà  nostra  1’  assaltargli . Po- 
n Iranno  molte  difticultà  sforzarci  a soprasedervi  due , o tre  dì  ; e , se  non 
« altra  diffìcultà , le  nevi , e le  piogge  in  sì  sinistra  , e sì  rotta  stagione  ci 
« riterranno.  In  che  grado  saremo  delle  vettovaglie,  e degli  strami  se  ci  ac- 
« caderà  soprastarvi?  E quando  pure  fosse  in  potestà  nostra  I’  assaltargli,  chi  è 
« quello , che  si  prometta  tanto  facile  la  vittoria  ? chi  è quello,  che  non  con- 

1 sideri , quanto  sia  pericoloso  F andare  a trovare  gl’  inimici  alloggiati  in  luogo 
' forte  , e 1’  avere  in  un  tempo  medesimo  a combattere  con  loro,  e con  le  in- 
< comodità  del  sito  del  paese?  Se  non  gli  costrigniamo  a levarsi  subito  di 
ti  quello  alloggiamento , saremo  necessitati  a ritirarci  : e questo  con  quante 
« difTìcultà  si  farà  per  il  paese , che  tutto  ci  è contrario,  e ove  diventerebbe 
( grandissimo  ogni  piccolo  disfavore?  Meno  veggo  la  necessità  di  mettere 
a tutto  lo  Stato  del  Re  in  questo  precipizio , perchè  ci  siamo  mossi  princi- 
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>'i  « palmento  non  per  altro,  che  per  soccorrere  ia  Città  di  Ferrara,  nella 
« quale  se  mettiamo  a guardia  più  genti , possiamo  starne  sicurissimi  quan- 
« do  bene  noi  dissolvessimo  l’ esercito:  e se  si  dicesse,  che  è tanto  consu- 
« mata  , che  rimanendogli  addosso  I’  esercito  degl'  inimici  è impossibile  , che 
« in  breve  tempo  non  caggia  per  se  stessa  ; non  abbiamo  noi  il  rimedio 
« della  (a)  diversione,  rimedio  potentissimo  nelle  guerre,  con  la  quale,  senza 
« mettere  pure  un  cavallo  in  pericolo , gli  necessitiamo  ad  allargarsi  da 
« Ferrara  ? 

« Io  ho  sempre  consigliato , c consiglio  più  che  mai  che  noi  ci  voltiamo 
x o verso  Modano  , o verso  Bologna,  pigliando  il  cammino  largo,  lasciando 
« Ferrara  per  questi  pochi  giorni , che  per  più  non  sarà  necessario , e bene 
><  provveduta.  Piacenti  ora  più  l'andare  a Modano,  alla  qual  cosa  ci  stimola 
a il  Cardinale  da  listi , persona  tate , e che  afferma  avervi  dentro  inlelli- 
« gonza,  proponendo  l'acquisto  molto  facile:  c conquistando  un  luogo  si 
« importante , gl'  inimici  sarebbero  costretti  a ritirarsi  subito  verso  Bologna; 
« e quando  bene  non  si  pigliasse  Modana , il  timore  di  quella  , e delle  cose 
« di  Bologna  gli  costrignerà  a fare  il  medesimo , come  indubitatamente  avreb- 
« boro  fatto  già  molti  giorni , se  da  principio  si  fosse  seguitato  questo  parere.  » 

Conobbero  tutti , per  F efficaci  ragioni  del  savio  Capitano , quando  le  dif- 
ticultà  erano  già  presenti , quello  che  egli , quando  erano  ancora  lontane , 
aveva  conosciuto  : però  approvato  da  tutti  il  suo  parere  , Ciamonte  lasciato 
al  Duca  di  Ferrara  per  sicurtà  sua  maggiore  numero  di  gente,  si  mosse  con 
I'  esercito  per  il  cammino  medesimo  verso  Carpi  ; non  avendo  nè  anche  con- 
seguito che  il  Marchese  di  Mantova  si  dichiarasse  , che  era  stala  una  delle 
cagioni  allegata  principalmente  da  coloro , che  avevano  consiglialo  contro  alla 
opinione  del  Triulzio.  Perchè  il  (6;  Marchese,  desiderando  conservarsi  in 
queste  turbolenze  neutrale,  come  si  approssimava  il  tempo,  nel  quale  aveva 
data  speranza  di  dichiararsi , pregava  con  varie  scuse  che  gii  fosse  permesso 
il  dill'erire  ancora  qualche  dì  : al  Pontefice  dimostrando  il  pericolo  evidente  , 
che  gli  soprastava  dall'esercito  I-'ranzese;  a Ciamonte  supplicando,  che  non 
gl'  interrompesse  la  speranza  che  aveva , che  il  Papa  in  brevissimo  spazio 
di  tempo  gli  renderebbe  il  figliuolo. 

Ma  nè  anche  il  disegno  di  occupare  Modana  procedette  felicemente;  fa- 
cendo maggiore  impedimento  F astuzia  , e i consigli  occulti  del  ile  di  Aragona , 
die  le  armi  del  Pontefice.  Era  stato  molesto  a Cesare  che  il  Pontefice  aves- 
se occupato  Modana  , Città  stata  riputata  lunghissimo  tempo  di  giurisdizione 
dell’  Impero , e tenuta  moltissimi  anni  dalla  famiglia  da  Esti  con  privilegj , 
e investiture  dei  Cesari , e con  tutto  che  con  molte  querele  avesse  fatta  in- 
stanza , che  la  gli  fosse  conceduta , il  Pontefice , che  delle  ragioni  di  quella 
Città  o sentiva  o pretendeva  altrimenti , era  stato  da  principio  renitente  , 
massimamente  mentre  sperò  dovergli  essere  fucilo  l’ occupare  Ferrara  : ma 
scoprendosi  poi  manifestamente  in  favore  da  Esti  le  armi  Franzesi,  nè  po- 
tendo sostenere  Modana  se  non  con  gravi  spese , aveva  cominciato  a gu- 
stare il  consiglio  del  Ile  di  Aragona , il  quale  lo  confortò , che  per  fug- 
gire tante  molestie , mitigare  F aniino  di  Cesare , c tentare  di  fare  nascere 
alterazione  tra  il  Re  di  Francia  e lui,  lo  consentisse  ; atteso  massimamente, 

(oj  Di  sopra  risi  lih.  1.  in  persona  del  Re  Alfonso  di  Napoli  ha  detto,  che  con  le  prer«mioni  , 
e diversioni  si  vincono  le  guerre  , e l'ha  testificato  nel  lib.  4.  quando  l' hanno  usato  i Veneziani,  e 
di  ciA  ne  abbondano  le  Istorie  di  esempi  antichi , e moderni. 

(h)  Il  Mocenìgo  scrive , che  il  Marchese  di  Mantova  apertamente  si  era  accostato  si  Franzesi. 
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clic  quuiulo  in  un  tem|io  più  comodo  desiderasse  di  riaverla  , gli  sarebbe 
sempre  facile,  dando  a Cesare  quantità  mediocre  di  danari.  Il  quale  ragio- 
namento era  stato  prolungato  molti  di , perchè  secondo  la  variazione  delle 
speranze  si  variava  la  deliberazione  del  Pontefice , ma  sempre  era  stata 
ferma  questa  difflcultà , che  Cesare  ricusava  riceverla , se  nell'  instrumento 
della  consegnazione  non  si  esprimeva  chiaramente  quella  Città  essere  appar- 
tenente all'Imperio;  il  che  al  Pontefice  pareva  durissimo  consentire.  M;i 
come  occupata  che  ebbe  la  Mirandola  , vedde  Ciamonte  uscito  potente  alla 
i campagna  , e che  a lui  ritornavano  le  medesime  difficoltà  e spese  della  di- 
fesa di  Modana  , omessa  la  deputazione  delle  parole  , (a)  consenti  che  ncl- 
P istrumento  si  dicesse  restituirsi  Modana  a Cesare , della  cui  giurisdizione 
era  : la  possessione  della  quale  come  Vitfrust , Oratore  di  Cesare  appresso 
al  Papa , ebbe  ricevuta  , persuadendosi  dovere  essere  sicuro  per  I'  autorità 
Cesarea  , licenziò  Marcantonio  Colonna  , c le  genti  con  le  quali  I’  aveva  pri- 
ma guardala  in  nome  della  Chiesa  , e a Ciamonte  significò  Modana  non  ap- 
partenere più  al  Pontefice,  ma  essere  giustamente  ritornata  sotto  il  dominio 
di  Cesare. 

Non  credette  Ciamonte  questo  essere  vero;  e perù  stimolava  il  (6)  Car- 
dinale da  Usti  alla  esecuzione  del  trattato  , che  diceva  avere  in  quella  Cit- 
tà : per  ordine  del  quale  i soldati  Kranzesi , che  Ciamonte  aveva  lasciati  alla 
guardia  di  Rubiera  , essendosi  una  notte  accostati  più  tacitamente  che  po- 
tettero a un  miglio  appresso  a Modana  , si  ritirarono  la  notte  medesima  a 
Rubiera  , non  corrispondendo  gli  ordini  dati  da  quei  di  dentro , o per  qual- 
che difficultà  sopravvenuta , o perchè  i Kranzesi  si  fossero  mossi  innanzi  al 
tempo.  Uscirono  dipoi  un’altra  notte  di  Rubiera  per  accostarsi  pure  a Mo- 
dana , ma  dalla  grossezza  , e furore  delle  acque  furono  impediti  di  passare  il 
lìumeTdella  Secchia,  che  corre  innanzi  a Rubiera.  Dalle  quali  cose  insospet- 
tito Vitfrust , avendo  fatti  incarcerare  alcuni  Modanesi  incolpati  che  macchi- 
nassero col  Cardinale  da  Esti  , impetrò  dal  Pontefice  che  Marcantonio  Co- 
lonna col  medesimo  presidio  vi  ritornasse  : il  che  non  avrebbe  ritenuto  Cia- 
inonte , che  era  già  venuto  a Carpi , di  andarvi  a campo,  se  la  qualità  del 
tempo  non  gli  avesse  impedito  il  condurre  le  artiglierie  per  quella  via  , non 
più  lunga  di  dieci  miglia  , che  è tra  Ruolo  e Carpi  , la  quale  è peggiore  di 
tutte  le  strade  di  Lombardia  , le  quali  nella  invernata  sfondate  dalle  acque 
e piene  di  fanghi  sono  pessime.  Certificossi , oltre  a questo,  ogni  di  più 
Ciamonte,  Modana  essere  stata  data  veramente  a Cesare,  perciò  convenne 
con  Vitfrust  di  non  offendere  Modana  , Tiè  il  suo  Contado  , ricevuta  all’  in- 
contro promessa  da  lui , che  nei  movimenti  tra  il  Pontefice  e il  Re  Cristia- 
nissimo non  favorisse  nè  l’ima,  nè  l'altra  parte. 

Sopravvenne  pochi  dì  poi  infermità  grave  a Ciamonte , il  quale  portato  a 
fioreggio  (c)  finì  dopo  quindici  giorni  I’  ultimo  dì  della  sua  vita , avendo  in- 
nanzi morisse  dimostrato  con  divozione  grande  di  pentirsi  sommamente,  delle 


( а ) Restituì  Papa  Giulio  Modana  all  Imperatore,  allineile  f come  ilice  il  Bembo}  egli  con  questo 
esempio  richiedesse  Reggio  ai  Kranzesi  , e non  glielo  concedendo  eglino  , rifiutasse  Cesare  la  loro 
amicizia,  e con  lui  si  congiugnesse. 

(б)  Il  quale  affermava  avere  intelligenza  in  Modana,  come  ha  detto  poco  sopra  nella  sua  Ora- 
zione il  Triulzio. 

(c)  Il  (jiovio  dice,  che  Carlo  Ambrosio,  detto  Ciamonte,  fu  molto  accusalo  di  non  aver  soccor- 
so la  Mirandola  , nè  ricuperato  Modana  ad  Alfonso  , onde  perciò  dal  Re  ne  fu  tenuto  per  poco  va- 
loroso. Per  le  quali  calunnie  si  accorò  di  maniera  . che  se  ne  mori  poco  dopo  in  Coreggio.  Il  Bembo 
scrive  similmente  che  egli  ebbe  1 assoluzione  dal  Papa  avanti  che  ei  morisse,  e la  sua  morie  fu, 
secondo  il  Buonacconi , agli  II,  Febbraio,  lofi. 
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i offese  fatte  alla  Chiesa  , e supplicato  per  instrumento  pubblico  al  Pontefice 
che  gli  concedesse  1'  assoluzione  , la  quale  conceduta  , che  ancora  viveva  , non 
potette  sopravvenendo  la  morte  pervenire  alla  sua  notizia  : Capitano  meotre 
visse  di  autorità  grande  in  Italia  , per  la  somma  potenza  del  Cardinale  di 
Roano , e per  1’  amministrazione  quasi  assoluta  del  Ducato  di  Milano , e di 
tutti  gli  eserciti  del  Re , ma  di  valore  inferiore  molto  a tanto  peso . Perché 
costituito  in  tanto  grado  , non  sapeva  da  sè  stesso  le  arti  della  guerra , ne  pre- 
stava fede  a quegli  ,che  le  sapevano  ; di  maniera  che  , non  essendo  dopo  la 
morte  del  Zio  sostentata  più  la  insufficienza  dal  favore,  era  negli  ultimi  tempi 
venuto  quasi  in  dispregio  dei  soldati , ai  quali  perchè  non  riportassero  male 
di  lui  al  Re  permetteva  grandissima  licenza  : in  modo  che  il  Triulzio , Capi- 
tano nutrito  nell'  antica  disciplina  , affermava  spesso  con  sagramento  non  vo- 
lere mai  più  andare  negli  eserciti  Franzesi , se  non  vi  fosse  o il  Re  proprio, 
o egli  superiore  a lutti . Aveva  nondimeno  il  Re  destinato  prima  di  dargli 
successore  Monsignore  di  Lungavilla,  benché  illegittimo  del  sangue  Regio, 
non  seguitando  tanto  la  virtù  , quanto  per  la  nobiltà  , e per  le  ricchezze  l’ au- 
torità e la  estimazione  della  persona  . 

Per  la  morte  di  Ciamontc  ricadde  secondo  gl’  instituti  di  Francia  insino 
a nuova  ordinazione  del  Re  il  governo  dell’  esercito  a Gianiacopo  da  Triulzi, 
uno  dei  quattro  Marescialli  di  quel  Reame  , il  quale  non  sapendo  se  in  lui 
avesse  a continuare  , o no , non  ardiva  di  tentare  cosa  alcuna  di  momento . 
Ritornò  nondimeno  con  I’  esercito  a Sermidi  per  andare  a soccorrere  la  Ba- 
stia del  Geuivolo , la  quale  il  Pontefice  molestava  con  le  genti  (a)  che  erano 
in  Romagna  , avendo  similmente  procurato  , che  nel  tempo  medesimo  vi  si 
apprestasse  l’armata  dei  Veneziani  di  tredici  galee  sottili , e molti  legni  mi- 
nori , ma  non  fu  necessitato  a procedere  più  oltre  . Perchè  mentre  che  le  genti 
di  terra  vi  stanno  intorno  con  piccola  obbedienza  e ordine,  ecco  che  all’ im- 
provviso sopravvengono  il  Duca  di  Ferrara  e Ciattiglione  con  i snidati  Fran- 
zesi , i quali  usciti  di  Ferrara  con  (6)  maggiore  numero  di  gente , che’  non 
avevano  gli  inimici , i fanti  per  il  Po  alla  seconda , i Capitani  co’  cavalli  (c) 
camminando  per  terra  in  sulla  riva  del  Po , arrivarono  in  sul  fiume  del  San- 
terno , in  sul  quale  gittato  il  ponte, che  avevano  condotto  seco,  furono  in  un 
momento  addosso  agl’  inimici . 1 quali  disordinati  ( non  facendo  resistenza  al- 
cuna altri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  a guardare  le  artiglierie  ) si 
messero  in  fuga  , salvandosi  con  difficultà  Guido  Vaina , Brunoro  da  Furi!  e 
Meleagro  suo  fratello  condottieri  di  cavalli,  perdute  le  insegne  e 1’ artiglierie, 
per  il  che  1’  armata  Veneziana  , discostatasi  per  fuggire  il  pericolo  , si  allargò 
nel  Pò . 


fa)  Capitani  di  queste  genti  erano  Guido  Guaiana  , Meleagro  da  Porli  e Verdeggio  Spagnuoli».  ma 
capo  , c Governatore  sopra  tutte  le  cose  della  guerra  era  Antonio  Orrei»  Vescovo  di  Carinola  , il  che 
scrive  il  fìloeio  nella  vita  di  Alfonso. 

(6)  Il  numero  delle  genti  del  Papa  era  di  800.  fanti  e d»  100.  cavalli  leggieri . ma  quello  degl  ini 
mici  era  di  800  lance,  8Ò0.  cavalli  leggieri  e tremila  fanti  , corre  scrive  il  M'trmign.  Ma  il  G’-wk» 
più  abbondantemente  tratta  di  questa  fazione,  che  alcun  nitro,  dando  la  colpa  di  tutto  al  Vescovo 
Orfeo  , come  a ignorante  della  guerra  , e tutto  dato  al  banchettare.  Il  Rembo  nondimeno  nel  minierò 
delle  genti  discorda  , dicendo  che  quelle  del  Papa  erano  600  uomini  d- arme  ,800.  cavalli  leggieri 
e 4000.  fanti. 

(e)  Cosi  il  Torr.  Il  Col.  e Cedue,  di  Prib.  leggono  vnn  cnvallt.  R. 
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Mantggi  Ira  I Principi  Cristiani  per  la  pare . Gastone  <11  Foli  in  ‘Italia . Il  Vescovo  G urgerne  a 
Bologna  col  Pontefice  ■ Alterezza  di  esso  col  Papa . Difficoltà  nell'  accordanti.  Gurgense  parte  da 
Bologna  . La  Concordia  è presa  dal  Trlulzio . L’ esercito  Francese  verso  Bologna  . Parole  di 
Papa  Giulio  ai  Bolognesi , c loro  risposta  al  Pontefice . Incertezza  del  Bolognesi . Il  Cardinal 
di  Pavia  Legalo  Pontificio  fugge  da  Bologna  II  Duca  d Urbino  lo  seguila  nella  fuga  . Il  Ve- 
scovo Vitello  dà  la  rocca  di  Bologna  al  popolo  II  Duca  d’  Urbino  ammazza  il  Cardinal  di  Pa- 
via . Dolore  del  Papa , che  parie  da  Ravenna  . Gli  è Intimato  con  Cedole  di  comparire  al 
Concilio  trasferito  a Pisa  ■ 

Variavano  in  questo  mtxlo  le  cose  delle  armi , non  si  vedendo  ancora  in-  1511 
dizio  da  potere  fondatamente  giudicare  quale  dovesse  essere  I’  esito  della 
guerra  : ma  non  meno , nè  con  minore  incertitudine  variavano  i pensieri  dei 
Principi , principalmente  di  Cesare , il  quale  inaspettatamente  deliberò  di  man- 
dare il  Vescovo  Gurgense  a Mantova  a trattare  la  pace  . Brasi , come  è detto 
di  sopra , stabilito  per  mezzo  del  Vescovo  prefalo  tra  il  He  di  Francia  e Ce- 
sare di  movere  potentemente  alla  Primavera  la  guerra  contro  ai  Veneziani , 
e che , in  caso  che  il  Pontefice  non  consentisse  di  osservare  la  Lega  di  Cam- 
bra! , di  convocare  il  Concilio , al  quale  Cesare  mollo  inclinato  , aveva  dopo 
il  ritorno  di  Gurgense  chiamato  i Prelati  degli  Stati  suoi  patrimoniali , perchè 
trattassero  in  quali  modi , e in  qual  luogo  si  dovesse  celebrare  . Ma  come  na- 
turalmente era  vario  e incostante,  e inimico  del  nome  Franzese , aveva  di- 
poi prestato  le  orecchie  al  He  di  Aragona  . Il  quale  , considerando  che  la  unione 
di  Cesare  e del  He  di  Francia  , e la  depressione  con  le  armi  comuni  dei  Ve- 
neziani , medesimamente  la  rovina  del  Pontefice  per  mezzo  del  Concilio , ac- 
crescerebbero immodoratamente  la  grandezza  del  Re  di  Francia  , si  era  inge- 
gnato persuadergli  essere  più  a proposito  suo  la  pace  universale  , purché  con 
quella  conseguisse,  o in  tutto,  o in  maggior  parte  quello  che  gli  occupavano 
i Veneziani  ; confortandolo , che  a questo  effetto  mandasse  a Mantova  una  per- 
sona notabile  con  ampia  autorità  , che  operasse  che  il  Re  di  Francia  facesse 
il  medesimo , e che  egli  simigliantemente  vi  manderebbe  : onde  il  Pontefice 
non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  simile,  nè  finalmente  deviare  dalla  volontà 
di  tanti  Principi  : dalla  cui  deliberazione  dependendo  la  deliberazione  dei  Vene- 
ziani ( perchè  per  non  rimanere  soli  erano  necessitati  seguitare  la  sua  auto- 
rità ) potersi  verisimil mente  sperare  , che  Cesare  senza  diffìcultà  , senz’  armi , 
senza  accrescere  la  riputazione , o la  potenza  del  Re  di  Francia  , otterrebbe 
con  somma  laude  insieme  con  la  pace  universale  lo  Stato  suo . R quando  pure 
non  succedesse  quello,  che  ragionevolmente  ne  doveva  succedere,  non  per 
questo  rimanere  privato  della  facultà  di  muovere  al  tempo  determinato , e 
con  le  opportunità  medesime  la  guerra  ; anzi  essendo  egli  capo  di  tutti  i Prin- 
cipi Cristiani , e Avvocato  della  Chiesa  , aumentarsi  molto  le  giustificazioni , ed 
esaltarsi  assai  da  questo  consiglio  la  gloria  sua  , perchè  a tutto  il  mondo  ma- 
nifestamente apparirebbe  avere  principalmente  desiderato  la  pace  e la  unione 
dei  Cristiani , ma  averlo  costretto  alla  guerra  la  ostinazione , e i perversi 
consigli  degli  altri . 

Furono  capaci  a Cesare  le  ragioni  addotte  dal  Re  Cattolico,  e perciò  nel 
tempo  istesso  scrisse  al  Pontefice  , e al  Re  di  Francia  . Al  Pontefice  avere  de- 
liberato di  mandare  il  (a)  Vescovo  Gurgense  in  Italia , perchè,  come  conveniva 

(a)  Il  Vescovo  Gurgense,  Oratore  Cesareo  al  Papa  , fu  detto  Matteo  Lango , come  dicono  i!  Ciovio 
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imi  a Principe  religioso  , e per  la  dignità  Imperiale  Avvocato  della  Chiesa,  e Capo 
di  tutti  i Principi  Cristiani , aveva  statuito  procurare  quanto  potesse  la  tran- 
quillità delia  Sedia  Apostolica  e la  pace  della  Cristianità , e confortare  lui 
che  , come  apparteneva  a Vicario  vero  di  Cristo  , procedesse  con  la  medesima 
intenzione  , acciocché  non  facendo  quel  che  era  ufficio  del  Pontefice,  non  fosse 
costretto  egli  a pensare  ai  rimedj  necessari  per  la  quiete  dei  Cristiani . Non 
approvare  che  ei  trattasse  di  privare  i Cardinali  assenti  della  dignità  Idei  Car- 
dinalato , perché  non  si  (a)  essendo  assentati  por  maligni  pensieri , né  per 
odio  contro  a lui , non  meritavano  tal  pena  ; nè  appartenere  al  Papa  solo  la 
privazione  dei  cardinali . Ricordargli , oltre  a questo  essere  cosa  molto  indegna 
ed  imitile  creare  in  tante  turbazioni  Cardinali  nuovi , come  similmente  gli 
era  proibito  per  i capitoli  fatti  dai  Cardinali  nel  tempo  della  sua  elezione  al 
Pontificato,  esortandolo  a riservare  tal  cosa  a tempo  più  tranquillo , nel  quale 
non  avrebbe  o necessità  , o cagione  di  promuovere  a tanta  dignità , se  non 
persone  approvatissime  per  prudenza  , per  dottrina  e per  costumi . 

Al  Re  di  Francia  scrisse,  che  sapendo  la  inclinazione  , che  sempre  aveva 
avuto  alla  pace  onesta  e sicura  , aveva  deliberalo  di  mandare  a Mantova  il 
Vescovo  Gurgense  a trattare  la  pace  universale  , alla  quale  credeva  , con  fon- 
damenti non  leggieri  che  il  Pontefice , I'  autorità  del  quale  erano  costretti  a 
seguitare  i Veneziani , fosse  inclinato  : il  medesimo  prometterebbero  gli  Ora- 
tori del  Re  di  Aragona  ; e che  perciò  lo  ricercava  , che  egli  similmente  vi 
mandasse  Ambasciatori  con  ampio  mandato;  i quali  come  fossero  congregati , 
Gurgense  richiederebbe  il  Pontefice  che  facesse  il  medesimo , e in  caso  lo 
dinegasse , se  gli  denunzierebbe  in  nome  di  tutti  il  Concilio  , mandando  [b) 
che  per  procedere  con  maggior  giustificazione  , e por  fine  alle  controversie 
universali  , Gurgense  udirebbe  le  ragioni  di  tutti  ; ma  che  in  qualunque  caso 
tenesse  per  certo  che  giammai  con  i Veneziani  non  sarebbe  concordia  alcuna  , 
se  nel  tempo  medesimo  non  si  terminassero  col  Pontefice  le  differenze  sue . 

Fu  grata  questa  cosa  al  Pontefice  non  a fine  di  pace  o di  concordia  ; ma 
l>erchè , persuadendosi  potere  disporre  il  Senato  Veneziano  a comporsi  con 
Cesare,  sperava  che  Cesare,  liberato  per  questo  mezzo  dalla  necessità  di  stare 
unito  col  Re  di  Francia  , si  separerebbe  da  lui , onde  agevolmente  potrebbe 
contro  al  Re  nascere  congiunzione  di  molli  Principi . Ma  questa  improvvisa 
deliberazione  fu  molestissima  al  Re  di  Francia  ; perchè,  non  avendo  speranza 
che  ne  avesse  a risultare  la  pace  universale,  giudicava  che  il  minor  male,  che 
ne  potesse  succedere,  sarebbe  interporre  lunghezza  alla  esecuzione  delle  cose 
convenute  da  sé  con  Cesare.  Temeva  che  il  Pontefice,  promettendo  a Cesare 
di  aiutarlo  ad  acquistare  il  Ducato  di  Milano , e a Gurgense  la  dignità  del 
Cardinalato  , ed  altre  grazie  Ecclesiastiche  , non  F alienasse  da  lui  ; o almeno 
(essendo  mezzo  che  la  composizione  coi  Veneziani  non  fosse  più  favorevole 
a Cesare)  mettesse  lui  in  necessità  di  accettare  la  pace  con  inonestissime 
condizioni.  Accrescevagli  il  sospetto  l’ essersi  Cesare  confederato  di  nuevo 
co’ Svizzeri , benché  solamente  a difesa:  persuadevasi  (c)  il  Re  Cattolico  essere 
stato  autore  a Cesare  di  questo  nuovo  consiglio , della  cui  mente  sospettava 
grandemente  per  molte  cagioni  : sapeva  che  I’  Oratore  suo  appresso  a Cesare 


e il  Bembo , e fu  nomo  altiero  , e arrogante  , u la  sua  d uretra  dicono  che  fu  cagione  di  rompere  ogni 
trattamento  di  pace. 

(o)  Manca  il  «i  del  Torr.  nel  C od.  Mtd.  R. 

[b)  Un'antica  lenone  porta  aggiungendo  lo  Stotr.  legge  ordinando.  R. 

(fj  Cosi  il  Torr.  Il  f»/.  J trd.  legge  persuadendoti.  R. 
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si  era  affaticato  e si  affaticava  scopertamente  per  la  concordia  tra  Cesare  e i tsu 
Veneziani  : credeva  che  occultamente  desse  animo  al  Pontefice,  nell’esercito 
del  quale  erano  state  le  sue  genti  molto  più  tempo  che  quello , che  per  i 
patti  della  investitura  del  Regno  di  Napoli  era  tenuto:  sapeva  che  per  impe- 
dire le  azioni  sue  si  opponeva  efficacemente  alla  convocazione  del  Concilio 
e sotto  specie  di  onestà  dannava  palesemente , che  ardendo  Italia  di  guerra  , 
e con  la  mano  armata  si  trattasse  di  fare  un’  opera , che  senza  la  concordia 
di  tutti  i Principi  non  poteva  partorire  altro  che  frutti  venenosissimi  : aveva 
notizia  prepararsi  da  lui  nuovamente  in  mare  un’  armata  molto  potente  ; e 
con  tutto  che  pubblicasse  di  volere  passare  in  Affrica  personalmente  , non  si 
poteva  perù  sapere  se  ad  altri  fini  si  preparava . Facevanlo  molto  più  sospet- 
tare le  dolcissime  parole  sue , con  le  quali  pregava  quasi  fra  tornai  mente  il 
Re  , che  facesse  la  pace  col  Pontefice,  rimettendo  eziandio  , quando  altrimenti 
fare  non  si  potesse , delle  sue  ragioni , per  non  si  dimostrare  persecutore 
della  Chiesa  , contro  all’antica  pietà  della  casa  di  Francia  , e per  non  inter- 
rompere a lui  la  guerra  destinala  , per  esaltazione  del  nome  di  Cristo  contro 
ai  Mori  di  Affrica , turbando  in  un  tempo  medesimo  tutta  la  Cristianità  : sog- 
giugnendo  essere  stata  consuetudine  dei  Principi  Cristiani , quando  prepara- 
vano le  armi  contro  agl'  Infedeli , domandare  in  causa  tanto  pia  sussidio  dagli 
altri  ; ma  a lui  bastare  non  esser  impedito  , nè  ricercarlo  di  altro  aiuto  se 
non  che  consentisse  che  Italia  stesse  in  pace  . Le  quali  parole  , benché  porto 
al  Re  dall’Oratore  suo,  e da  lui  proprio  dette  all'Oratore  del  Re  risedente 
appresso  a lui  molto  destramente , e con  significazione  grande  di  amore , 
pareva  perciò  che  contenessero  un  tacito  protesto  (a)  di  pigliare  le  armi  in 
favore  del  Pontefice  ; il  che  al  Re  non  pareva  verisimile  che  ardisse  di  fare 
senza  speranza  d’ indurre  Cesare  al  medesimo . 

Angustiavano  queste  cose  non  mediocremente  l’animo  del  Re,  e 1’  empie- 
vano di  sospetto  che  il  trattare  la  pace  per  mezzo  del  Vescovo  Gurgense 
sarebbe  opera  o vana , o perniciosa  a se  : nondimeno  per  non  dare  causa 
d' indegnazione  a Cesare  si  risolvè  a mandare  a Mantova  il  Vescovo  di  Parigi , 
Prelato  di  grande  autorità,  e dotto  nella  scienza  delle  Leggi.  In  questo  tempo 
medesimo  significò  a Gianiacopo  da  Triulzi , il  quale  fermatosi  a Sermidi , 
aveva  per  maggiore  comodità  dell’  alloggiare  , e delle  vettovaglie  , distribuito 
in  più  Terre  circostanti  1’  esercito , essere  la  volontà  sua , che  da  lui  fosse 
amministrata  la  guerra  , con  limitazione  che  per  I’ espettazione  della  venuta 
di  Gurgense  non  assaltasse  lo  Stato  Ecclesiastico  ; alla  qual  cosa  repugnava 
anche  I’  asprezza  inusitata  del  tempo , per  la  quale  con  tutto  che  fosse  co- 
minciato il  Mese  di  Marzo  , era  impossibile  alloggiare  allo  scoperto . Perciò  il 
Triulzio , poiché  non  si  aveva  occasione  di  tentare  altro , e che  era  nei  luoghi 
tanto  vicini , deliberò  di  tentare  se  si  poteva  offendere  1’  esercito  inimico  , il 
quale  allargatosi , quando  Ciamontc  ritornò  da  Sermidi  a Carpi , alloggiava  al 
Bondino  quasi  tutta  la  fanteria , e la  cavalleria  al  Finale  e per  le  ville  vicine. 
Però , ricevuta  la  commissione  del  Re  , andò  il  di  seguente  (6)  alla  Stellata , 
e l’ altro  giorno  alquanto  più  innanzi , ove  distribuì  al  coperto  per  le  ville 
circostanti  l’esercito , e facendo  gittare  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata 
e Ficheruolo  in  sul  fiume  del  Po;  avendo  ordinato  che  il  Duca  di  Ferrara  ne 
gitlasse  un  altro  un  miglio  di  sotto,  ove  si  dice  la  Punta  , in  su  quel  ramo 


(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  M«ì.  o 1 cdii.  di  Frib.  Icgg.  prelato.  II. 

(5)  Qui  dice  il  Mocenigo,  che  il  Triuliio  attese  a raccogliere  le  squadre  di  Verona  , e di  Legna - 
go,  il  cho  dice  poco  sotto  questo  Autore. 
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imi  del  l’o,  che  va  a Ferrara  , e con  le  artiglierie  venisse  allo  Speduletto  , luogo 
in  sul  Polesine  di  Ferrara  , che  è di  riscontro  al  Bondino  . 

Ebbe  in  questo  mezzo  il  Triulzio  notizia  dalle  sue  spie  , che  molli  cavalli 
leggieri  di  quella  parte  dell'  esercito  dei  Veneziani , che  era  di  13  dal  Po,  do- 
vevano (o)  la  notte  prossima  venire  appresso  alla  Mirandola  a ordinare  insidie: 
perciò  vi  mandò  occultamente  molti  cavalli,  i quali  giunti  a Bellaere , palagio  del 
contado  Mirandolano , vi  trovarono  (6)  Fra  l.ionardo  Napoletano  , Capitano  dei 
cavalli  leggieri  dei  Veneziani  , uomo  chiaro  in  quell’  esercito  ; il  quale  non  te- 
mendo dovessero  venirvi  gl’  mimici,  smontato  quivi  con  centocinquanta  cavalli , 
ne  aspettava  molti  altri  che  lo  dovevano  seguitare:  ma  oppresso  all’improvviso, 
volendosi  difendere , fu  ammazzato  con  molti  dei  suoi.  Venne  Alfonso  da  Ksti, 
come  era  destinato  , allo  Spedaletto  , e la  notte  seguente  cominciò  a tirare  con 
le  artiglierie  contro  al  Bondino;  e nel  tempo  medesimo  il  Triulzio  mandò  Gasto- 
ne Monsignore  di^Fois,  figliuolo  di  una  sorella  del  Re  (il  quale  giovanetto  era  (c) 
l'anno  innanzi  venuto  all’ esercito)  a correre  con  cento  uomini  di  arme,  quattro- 
cento  cavalli  leggieri , c cinquecento  fanti  insino  alle  sbarre  dell’  alloggiamento 
degl'  inimici,  il  quale  messe  in  fuga  cinquecento  fanti  destinati  alla  guardia  di 
quella  fronte:  onde  gli  altri  tutti,  lasciato  guardato  il  Bondino  , si  ritirarono  di 
lò  dal  canale  , nel  sito  forte  (rf) . 

Ma  non  succedette  al  Triulzio  alcuna  delle  cose  destinate  ; perchè  T artiglie- 
ria piantata  contro  al  Bondino,  essendovi  in  mezzo  il  Po,  faceva  per  la  distan- 
za del  luogo  piccolo  progresso,  e molto  più,  perchè  cresciuto  ij  fiume,  e tagliato 
I'  argine  da  quegli  che  erano  nel  Bondino  , allagò  talmente  il  paese  , che  dalla 
fronte  degli  alloggiamenti  Franzesi  al  Bondino  non  si  poteva  più  andare  se  non 
con  le  barche  . Di  maniera  che  il  Capitano  disperato  di  poter  più  condursi  per 
quella  via  agli  alloggiamenti  degl'  inimici , chiamò  da  Verona  duemila  fanti 
Tedeschi , e ordinò  che  si  snidassero  tremila  Grigìoni  per  accostarsi  loro  per  la 
via  di  San  Felice  in  caso  che  , per  opera  del  Vescovo  Gurgense,  non  s’introdu- 
cesse la  pace  la  cui  venuta  era  stata  alquanto  più  tarda , perchè  a Salò  in  sul 
Lago  di  Garda  aveva  aspettato  più  giorni  invano  la  risposta  del  Pontefice  , il 
quale  aveva  per  lettere  ricercato  che  mandasse  Ambasciatori  a trattare . Venne 
finalmente  a Mantova  accompagnato  da  Don  Pietro  di  Urrea  , il  quale  per  il  Re 
di  Aragona  risedeva  ordinariamente  appresso  a Cesare , ove  pochi  dì  poi  soprav- 
venne il  Vescovo  di  Parigi  ; persuadendosi  il  Re  di  Francia  (il  quale  per  essere 
più  vicino  alle  pratiche  della  pace , e ai  provvedimenti  della  guerra  era  venuto 
a Lione  ) che  medesimamente  il  Pontefice  dovesse  mandarvi . Il  quale  dall’  al- 
tra parte  faceva  inslanza  che  Gurgense  andasse  a lui , mosso  non  tanto  perchè 
gli  paresse  questo  essere  più  secondo  la  dignilò  Pontificale,  quanto  perchè  spe- 
rava e con  l’ onorarlo,  e col  caricarlo  di  promesse,  e con  la  efficacia  e autorità 
della  presenza , averlo  a indurre  nella  sua  volontà , alienissima  più  che  mai 
dalla  concordia  e dalla  pace:  il  che  per  persuadergli  più  facilmente  procurò  che 
andasse  a lui  Girolamo  Vich  Valenziano  , Oratore  del  Re  Cattolico  appresso  a 


(fi)  Cosi  il  Pastinali  , giacchi  nel  Torrcntino  6 manifesto  errore  di  stampa.  I!  Col.  Mediceo  nul- 
l ostante  accorti,!  il  «ingoiare  col  plurale  . e leggo  doveva.  H. 

(A)  Fra  Lionsrdo  Prato  da  Lecce  di  Terra  di  Otranto  , Cavaliere  Gerosolimitano,  non  aveva,  come 
qui  dice,  159  cavalli,  ma  «oli  quaranta,  come  scrive  il  Bembo.  La  sua  morte  fu  molto  molesta  ai 
Pffilii,  i quali  gli  drizzarono  una  statua  a cavallo,  che  ancora  oggi  si  vede  nella  Chiesa  dei  Santi 
filovanni  c Paolo.  Bembo,  Mojenigo , Giustiniano,  e Giono, 

ir)  Vrnne  all  esercito  Gaston  di  Pois  , quando  gli  Svizzeri  scesero  per  Papa  Giulio  nel  Contado 
di  Milano.  »<|  esso  fu,  secondo  il  Glorio,  che  gli  ributtò  , essendo  giovane  appena  di  prima  barba 
l»i  costui  si  veggono  di  sotto  grandi  imprese,  come  fu  il  sacco  di  Brescia  , e la  rotta  di  Ravenna. 

(d)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e I'  ed.  di  Pril».  leggono  »n.  B. 
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sè.  Non  negava  Gurgense  di  volere  andare  al  Pontefice  , ma  diceva  esser  ri-  i si i 
chiesto  di  fare  prima  quel  che  era  conveniente  fare  di  poi;  affermando,  che  più 
facilmente  si  ri  moverebbero  le  dilficultà,  che  si  trattasse  prima  a Mantova,  con 
intenzione  di  andare  poi  al  Pontefice  con  le  cose  digerite  , e quasi  conchiusc  ; 
astrignerlo  a questo  medesimo  non  meno  la  necessità  , che  il  rispetto  della  fa- 
cilità; perchè , come  era  egli  conveniente  lasciare  solo  il  Vescovo  di  Parigi, 
mandato  dal  Re  di  Francia  a Mantova,  per  f .nstanza  fatui  da  Cesare?  con  che 
speranza  potersi  trattare  da  lui  le  cose  del  suo  Re  ? come  conveniente  richie- 
derlo che  andasse  insieme  con  lui  al  Pontefice?  Perchè  , nè  secondo  la  com- 
missione , nè  secondo  la  dignità  del  Re,  poteva  andare  in  casa  dell’  inimico,  se 
prima  non  fossero  composte  , o quasi  composte  le  differenze  loro  . 

In  contrario  argomentavano  i due  Ambasciatori  Aragonesi,  dimostrando  clic 
tutta  la  speranza  della  pace  dipendeva  dal  comporre  le  cose  di  Ferrara  ; per 
chè  , composte  quelle  , non  rimanendo  al  Pontefice  più  causa  alcuna  di  sosten- 
tare i Veneziani , sarebbero  essi  del  tutto  necessitati  di  cedere  alla  pace  con 
quelle  Leggi  che  volesse  Cesare  medesimo.  Pretendere  il  Pont" (ice,  che  la  Sedia 
Apostolica  avesse  in  sulla  Città  di  Ferrara  potentissime  ragioni  ; riputare  oltre 
a questo,  Alfonso  da  Esti  avere  usato  seco  grande  ingratitudine,  avergli  fatte 
molte  ingiurie  , e per  mollificare  I'  animo  suo  grandemente  sdegnato  esser  più 
conveniente , e più  a proposito,  che  il  Vassallo  dimandasse  piuttosto  clemenza 
al  Superiore  , che  disputasse  della  giustizia  . Dunque  , avendosi  a impetrare 
clemenza,  essere  non  solamente  onesto , ma  quasi  necessario  il  trasferirsi  a lui , 
il  che  facendo  non  dubitavano  , che  molto  mitigato  diminuirebbe  il  rigore  : nè 
essi  giudicare  essere  utile , che  quella  diligenza  , industria  e autorità  , che  si 
aveva  ad  usare  per  disporre  il  Pontefice  alla  pace  si  spendesse  nel  persuaderlo 
a mandare . Soggiugnevano  con  parole  bellissime  non  si  potere  nè  disputare  nè 
terminare  le  differenze  , se  non  intervenivano  tutte  le  parti  : ma  in  Mantova 
non  essere  altri  che  una  , perchè  Cesare  , il  Re  Cristianissimo  e il  Re  Cattolico 
erano  in  tanta  congiunzione  di  leghe  , di  |>arentadi , e di  amore , che  si  doveva- 
no riputare  come  fratelli , e che  gl’  interessi  di  ciascuno  di  Ioni  fossero  comu- 
ni di  tutti . Assenti  finalmente  Gurgense  con  intenzione  che  il  Vescovo  di  Pa- 
rigi aspettasse  a Parma  quello  che  partorisse  F andata  sua  . 

Non  aveva  in  questo  tempo  il  Pontefice,  per  le  cose  che  si  trattavano  atte- 
nenti alla  pace , deposti  i pensieri  della  guerra  ; perchè  di  nuovo  tentava  la 
espugnazione  della  Bastia  del  Genivolo,  avendo  preposto  a questa  impresa  Gio- 
vanni Vitelli  : ma  essendo  per  la  strettezza  dei  pagamenti  il  numero  dei  fanti 
molto  minore  di  quel  che  aveva  disegnato,  ed  essendo  (per  le  pioggie  grandi,  e 
perchè  quegli  che  erano  nella  Bastia  avevano  rotto  gli  argini  del  Po  ) mondato 
il  paese  all'  intorno , non  si  faceva  progresso  alcuno  , e per  acqua  vi  erano  su- 
periori le  cose  di  Alfonso  da  Esti.  Perchè  avendo  con  un’  armata  {a)  di  galee  e 
di  brigantini  assaltata  appresso  a Santo  Alberto  l’armata  dei  Veneziani,  quella 
spaventata  (perchè  mentre  combattevano  si  scoperse  un’armata  di  legni  mino- 
ri, che  veniva  da  Comacchio)  si  rifuggì  nel  Porto  di  Ravenna,  avendo  perduto 
due  fuste , tre  borbotto  e più  di  quaranta  legni  minori:  onde  il  Papa  perduta  la 
speranza  di  pigliare  la  Bastia  . mandò  quelle  genti  nel  campo  che  alloggiava 
«Opinale  , diminuito  molto  di  fanti  , perchè  strettissimamente  erano  pagati . 

(••)  Quest'armata  dei  Franzesi  in  Po  a S.  Alberto,  dice  il  Mocnvrjo , che  era  maggiore  della  Ve- 
neziana ma  dove  qui  scrive,  che  i Veneziani  perdetene  due  fusto,  ire  barbette , e più  di  40  legni 
minori , *gl«  dice  , che  i Veneziani , veduto  il  pericolo  . si  ritirarono  in  mare , e si  salvarono  nel  porlo 
di  Ravenna  non  farcndo  alcuna  menziono  di  perdita 
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1151  Creò  nel  medesimo  tempo  il  Papa  otto  Cardinali,  parte  per  conciliarsi 
gli  animi  dei  Principi,  parte  per  armarsi,  contro  alle  minacce  del  Concilio, 
di  Prelati  dotti , esperimentali , e di  autorità  nelle  Corte  Romana  , e di  per- 
sone confidenti  a sé  , tra  i quali  fu  1’  Arcivescovo  d’ Iorch  ( diconlo  i Latini 
Eboracense)  Ambasciatore  del  Re  d'Inghilterra,  e il  Vescovo  di  Sion;  que- 
sto come  uomo  importante  a muovere  la  nazione  degli  Svizzeri , quello,  per- 
ché ne  fu  ricercato  dal  suo  Re , il  quale  aveva  già  non  piccola  speranza  di 
concitare  contro  ai  Franzesi  : e per  dare  arra  quasi  certa  della  medesima  di- 
gnità a Gurgense  , e renderselo  con  questa  speranza  più  facile  , si  riservò  col 
consentimento  del  Concistoro  facultà  di  nominare  un  altro , riservato  nel 
petto  suo. 

Ma  inteso  che  ebbe , Gurgense  aver  consentito  di  andare  a lui , disposto 
a onorarlo  sommamente,  e parendogli  nessun  onore  poter  essere  maggiore, 
che  il  Pontefice  Romano  farsegli  incontro  ; ed  oltre  a questo  dargli  maggio- 
re comodità  di  onorarlo , il  riceverlo  in  una  magnifica  Città  , andò  da  Ra- 
venna a Bologna  , dove  il  terzo  giorno  dopo  1'  entrata  sua  entrò  il  Vescovo 
Gurgense  ricevuto  con  tanto  onore  , che  quasi  con  maggiore  non  sarebbe 
stato  ricevuto  Re  alcuno.  Nè  si  dimostrò  da  lui  pompa  e magnificenza  mi- 
nore ; perchè  venendo  con  titolo  di  Luogotente  di  Cesare  in  Italia  , aveva 
seco  grandissima  compagnia  di  Signori  e di  Gentiluomini  tutti  con  le  fami- 
glie loro  vestiti  ed  ornati  molto  splendidamente.  Alla  porta  della  Città  se 
gli  fece  incontro  con  segni  di  grandissima  sommissione  1’  Ambasciatore  . che 
il  Senato  Veneziano  teneva  appresso  al  Pontefice  ; contro  al  quale  egli  pieno 
di  fasto  inestimabile  si  voltò  con  parole  e gesti  molto  superbi , sdegnandosi 
che  uno  che  rappresentava  gl’  inimici  di  Cesare  avesse  avuto  ardire  di  pre- 
sentarsi al  cospetto  suo.  Con  questa  pompa  accompagnato  insino  al  Conci- 
storo pubblico , ove  con  tutti  i Cardinali  I'  aspettava  il  Pontefice  , propose  , 
con  breve  ma  superbissimo  parlare  , Cesare  averlo  mandato  in  Italia , per  il 
desiderio  che  aveva  di  conseguire  le  cose  sue  piuttosto  per  via  della  pace, 
che  della  guerra , la  quale  non  poteva  aver  luogo  , se  i Veneziani  non  gli 
restituivano  tutto  quello,  che  in  qualunque  modo  se  gli  apparteneva.  Parlò 
dopo  la  udienza  pubblica  col  Pontefice  privatamente  nella  medesima  sentenza 
e con  la  medesima  alterezza  ; alle  quali  parole  , e dimostrazioni  accompagnò 
il  giorno  seguente  fatti  non  meno  superbi.  Perchè  avendo  il  Pontefice  con 
suo  consentimento  deputati  a trattare  seco  tre  Cardinali , San  Giorgio , Re- 
gino e quel  dei  Medici,  i quali  aspettandolo  all’ora  (o)  che  erano  convenuti 
di  essere  insieme , egli  ( come  se  fosse  cosa  indegna  di  lui  trattare  con 
altri  che  col  Pontefice  ) mandò  a trattare  con  loro  tre  dei  suoi  Gentiluomi- 
ni , scusandosi  di  essere  occupato  in  altre  faccende  : la  quale  indegnità  di- 
vorava insieme  con  molte  altre  il  Pontefice,  vincendo  la  sua  natura  l’odio 
incredibile  contro  ai  Franzesi. 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani  , della  quale  cominciò  a 
trattarsi  prima,  erano  molte  dilficultà:  perchè  sebbene  Gurgense  (il  quale  aveva 
dimandato  prima  tutte  le  Terre  ) consentisse  alla  fine  che  a loro  rimanessero 
Padova  e Trevigi  con  tutti  i loro  contadi  e appartenenze , voleva  nondimeno 
che  in  ricompenso  dessero  a Cesare  (6)  quantità  grandissima  di  danari  ; che 
da  lui  in  feudo  le  riconoscessero  , e le  ragioni  delle  altre  Terre  gli  cedessero. 


(a)  Cosi  il  Torr  11  Col.  ìltd.  e I' od.  di  Frib.  leggono  appellando  allora,  li. 

(b)  Domandava  il  Vescovo  Gurgense  ai  Veneziani  dugenlomila  scudi  por  la  investitura  di  Pado- 
va e di  Trevigi , e ogni  anno  50-  mila  di  feudo  , secondo  il  R*o  nuocer  ti . 
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I.c  quali  cose  erano  nel  Senato  ricusate,  ove  tutti  unitamente  conchiudevano  1311 
più  utile  essere  alla  Repubblica  ( poiché  avevano  talmente  fortificate  Padova  e 
Trevigi , che  non  temevano  di  perderle  ) conservarsi  i danari  , perchè  se 
mai  passava  questa  tempesta  , potrebbe  offerirsi  qualche  occasione , che  fa- 
cilmente ricupererebbero  il  loro  Dominio . I)a  altra  parte  il  Pontefice  ardeva 
di  desiderio  che  convenissero  con  Cesare  , sperando  che  da  questo  avesse  a 
succedere  che  egli  si  alienasse  dal  Re  di  Francia  . Però  gli  stimolava  , parte 
con  preghi , parto  con  minacce  , che  accettassero  le  condizioni  proposte . Ma 
era  minore  appresso  a loro  la  sua  autorità  ; non  solamente  perchè  conosce- 
vano da  quali  fini  procedesse  tanta  caldezza , ma  perchè , sapendo  quanto 
gli  (a)  fosse  necessaria  la  compagnia  loro  in  caso  non  si  riconciliasse  col  Re 
di  Francia , tenevano  per  certo  che  mai  gli  abbandonerebbe  . Pure  da  poi 
che  fu  disputato  molti  giorni  ( rimettendo  il  Vescovo  Gurgense  qualche  parte 
della  sua  durezza  , e i Veneziani  cedendo  più  di  quel  che  avevano  destinato 
alla  instanza  ardentissima  del  Pontefice  , interponendosi  medesimamente  gli 
Oratori  del  Re  di  Aragona , che  a tutte  le  pratiche  intervenivano  ) pareva 
che  finalmente  fossero  per  convenire  pagando  i Veneziani , per  ritenersi  con 
consentimento  di  Cesare  Padova  e Trevigi,  ma  in  tempi  lunghi,  gran  somma  (b) 
di  danari . 

Rimaneva  la  causa  della  riconciliazione  tra  il  Pontefice  e il  Re  di  Francia', 
tra  i quali  non  appariva  altra  controversia  , che  per  le  cose  del  Duca  di 
Ferrara  ; la  quale  Gurgense  per  risolvere  ( perchè  Cesare  senza  questa  aveva 
deliberato  non  convenire  ) andò  a parlare  al  Pontefice , al  quale  rarissime 
\ olto  era  stato  ; persuadendosi  per  le  speranze  avute  dal  Cardinale  di  Pavia 
e dagli  Oratori  del  Re  Cattolico  , dovere  essere  materia  non  difficile  ; perchè 
ila  altra  parte  sapeva  il  Re  di  Francia  ( avendo  minor  rispetto  alla  dignità 
che  alla  quiete  ) esser  disposto  a consentire  molte  cose  di  non  p croio  pre- 
giudizio al  Duca.  Ma  il  Pontefice,  interrompendogli  quasi  nel  principe  del  par- 
lare il  ragionamento  , (c)  cominciò  per  contrario  a confortarlo,  che  concordando 
con  i Veneziani , lasciasse  pendenti  le  cose  di  Ferrara  ; lamentandosi  che 
Cesare  non  conoscesse  la  occasione  paratissima  di  vendicarsi  con  le  altrui 
forze  e danari  di  tante  ingiurie  ricevute  dai  Franzesi,  e che  aspettasse  ili 
essere  pregato  di  quel  che  ragionevolmente  doveva  con  somma  instanza  sup- 
plicare. Alle  quali  cose  Gurgense  , poiché  con  molte  ragioni  ebbe  replicato, 
nè  potendo  rimuoverlo  dalla  sentenza  sua  , gli  significò  volersi  partire  , senza 
dare  altrimenti  perfezione  alla  pace  con  i Veneziani , e baciatigli  secondo  il 
costume  i piedi , il  di  medesimo  ( che  fu  il  quintodecimo  dalla  (rf)  venuta 
sua  a Bologna  ) se  ne  andò  a Modana  , avendo  invano  il  Pontefice  mandato 
a richiamarlo  subito , che  fu  uscito  della  Città  . Onde  s' indirizzò  verso  Mi- 
lano, lamentandosi  in  molte  cose  del  Pontefice,  e specialmente  che , mentre 
che  per  la  venuta  sua  in  Italia  erano  quasi  sospese  le  armi , avesse  man- 
dato segretamente  per  turbare  lo  Stato  di  Genova  il  Vescovo  di  Ventimiglia, 
figliuolo  già  di  Paolo  Cardinale  Fregoso.  Dell’ andata  del  quale  essendo  pe- 
netrato notizia  ai  Franzesi , lo  fecero , cosi  incognito  come  andava , pigliare 


(<i)  Mnnoa  questo  gli  del  Torrentino  nel  Co>l.  Med.  e nell’ediz.  di  Frib.  lì. 

(6)  Cosi  il  Torr.  Quantità  grandimma  legge  il  foci.  Ned.  R. 

(c)  Dico  il  Bionnccorri , che  subito  cho  il  Gurgense  ebbe  cominciato  a parlare  di  Ferrara  , il 
Papa  rispose  di  non  voler  fare  aliro,  ma  piuttosto  mettervi  il  Papato,  e poi  la  vita  , che  ragionarne. 

(>J)  Il  Cod.  Med.  , e Fediz.  di  Friburgo  leggono  della  Di  più  pongono  una  virgola  dopo  il  di  m«- 
Jettma,  o la  tralasciano  dopo  i pit-ii.  Più  sotto  leggono:  Fregolo  Cardinale.  R. 

GUICCIAOD.  I.  OS 
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i nel  Monferrato  ; onde  condotto  a Milano  manifestò  interamente  le  cagioni  e 
i consigli  della  sua  andata . 

Ricercò  Gurgensc  , quando  parti  da  Bologna , gli  Ambasciatori  Aragonesi 
( i quali , essendosi  per  quel  che  appariva  affaticati  molto  per  la  pace  comu- 
ne , dimostravano  essere  sdegnati  della  durezza  del  PonteCce  ) che  facessero 
ritornare  nel  Reame  di  Napoli  le  trecento  lance  Spagnuolc , il  che  essi  pron- 
tamente acconsentirono.  Donde  ciascuno  tanto  si  maravigliava,  che  nel  tempo 
che  si  trattava  del  Concilio , e che  si  credeva  dovere  essere  [intenti  in  Ita- 
lia con  la  presenza  di  amcndue  i Re  l’ armi  Franzesi  e Tedesche , il  Ponte- 
fice , oltre  alla  inimicizia  del  Re  di  Francia , si  alienasse  Cesare , e si  pri- 
vasse degli  aiuti  del  Re  Cattolico.  Dubitavano  alcuni  che  in  questo , come 
in  molte  allre  cose,  fossero  diversi  i consigli  del  Re  di  Aragona  dalle  dimo- 
strazioni , e che  altro  avessero  in  pubblico  operato  gli  Oratori  suoi , altro  in 
segreto  col  Pontefice  ; perchè  ( avendo  provocato  il  Re  di  Francia  con  nuove 
olTese  . e per  quelle  risuscitata  la  memoria  delle  antiche  ) pareva  che  do- 
vesse temere  , che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non  producesse  gravissimi  peri- 
coli contro  a sò  ; rimanendo  indeboliti  di  Stato  , di  danari  c di  riputazione 
i Veneziani , poco  potente  in  Italia  il  Re  dei  Romani , e vario , instabile  e pro- 
digo più  che  mai.  Altri,  discorrendo  più  sottilmente,  interpetravano  potere  per 
avventura  essere , che  il  Pontefice  ( quantunque  il  Re  Cattolico  gli  protestasse 
di  abbandonarlo  , e richiamasse  le  sue  genti  ) confidasse  che  egli , consideran- 
do quanto  nocerebbe  a sè  proprio  la  sua  depressione  , avesse  sempre  nei  bi- 
sogni maggiori  a sostenerlo. 

Per  la  partita  di  Gurgensc  perturbate  le  speranze  della  pace  , ancora  che  il 
Pontefice  gli  avesse  quattro  dì  poi  mandato  dietro  il  Vescovo  di  Moravia 
(Oratore  appresso  a sè  del  Re  di  Scozia  per  trattare  della  pace  col  Re  di  Fran- 
c a)  si  rimossero  le  cagioni  che  avevano  ritardato  Gianiacopo  da  Triulzi;  if  quale 
ardente  di  onesta  ambizione  di  fare  qualche  opera  degna  della  virtù  ed  antica 
gloria  sua,  e donde  al  Re  si  dimostrasse  con  quanto  danno  proprio  si  commet- 
ta il  governo  delle  guerre  (cosa  tra  tutte  le  azioni  umane  la  più  ardua  e la  più 
difficile  , e che  ricerca  maggior  prudenza  ed  esperienza  ) non  (a)  a Capitani  ve- 
terani , ma  a giovani  inesperti , e della  virtù  dei  quali  ttiuna  cosa  fa  testimo- 
nianza che  il  favore.  Però  continuando  nelle  prime  deliberazioni  (ancora  che 
non  fossero  arrivati  i fanti  Grigioni,  perchè  il  Generale  di  Normandia,  dal  qua- 
le dependevano  1'  espedizioni  , sperando  nella  pace  , e cercando  di  farsi  più 
grato  al  Re  con  la  parsimonia  dello  spendere,  aveva  differito  il  mandare  a sal- 
dargli) pose  al  principio  del  mese  di  Maggio  con  mille  dugento  lance  e settemi- 
la fanti  il  campo  alla  Concordia  ; la  quale  ottenne  il  medesimo  giorno  : perchè 
avendo  gli  uomini  della  Terra  ( impauriti  perchè  avevano  giù  cominciato  u 
tirare  le  artiglierie  ) mandato  Ambasciatori  a lui  per  arrendersi , ed  essendo 
perciò  ( b ) allentata  la  diligenza  delle  guardie  , i fanti  dell'  esercito  saltati  den- 
tro la  saccheggiarono. 

Presa  la  Concordia,  per  non  dare  occasione  agli  emuli  suoi  di  calunniarlo 
che  attendesse  più  alla  utilità  propria  che  a quella  del  Re,  lasciata  indietro 


(«»)  Il  Cavalert  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  1.  della  disciplina  militare,  discorrendo  intorno  alla  ele- 
zione del  Generale  degli  eserciti  , la  quale  si  fa,  o por  vera  virtù  conosciuta  , o per  favore  di  affet- 
tata inclinazione , conclude , conforme  a questo  passo  . che  la  vera  e ottima  risoluzione  del  Princi- 
pe è,  quando  eleggo  uno  illustre  per  conosciuta  virtù  nell'  esercito  militare. 

(b)  Il  Mwru'go  scrive  , che  la  concordia  fu  presa  al  primo  impeto,  essendo  stati  I soldati  cac- 
ciati dalle  difese.  Ma  il  Bimbo,  simile  a questo  Autore,  ne  attribuisco  la  colpa  alla  negligenza  delle 
guardie. 
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la  Mirandola  , si  dirizzò  verso  B uon porto  , villa  posta  in  sul  fiume  del  Pana-  1511 
ro , per  accostarsi  tanto  agli  inimici , che  con  l’ impedire  loro  le  vettovaglie 
gli  costrignesse  a diloggiare , o a combattere  fuora  della  fortezza  del  loro 
alloggiamento.  Entrato  nel  contado  di  Modana , e alloggiato  alla  villa  del  Ca- 
vezzo , inteso  che  a Massa  presso  al  Finale  alloggiava  Giampagolo  Manfrone 
eon  trecento  cavalli  leggieri  dei  Veneziani , vi  mandò  Gastone  di  Fois  con 
trecento  fanti  e cinquecento  cavalli  ; contro  ai  quali  Giampagolo  sentito  il 
rumore  si  messe  sopra  un  ponte  in  battaglia  : ma , non  corrispondendo  la 
virtù  dei  suoi  all’  ardire  , e animosità  sua  , abbandonato  da  loro , restò  con 
pochi  compagni  {<*)  prigione.  Accostossi  poi  l’esercito  a Buonporto , avendo 
in  animo  il  Triulzio  giltare  il  ponte  dove  il  canale , derivato  di  sopra  a Mo- 
dana dal  fiume  del  Panaro,  si  unisce  col  fiume.  Ma  già  l’esercito  inimico  per 
impedirgli  il  passo  del  fiume  era  venuto  ad  alloggiare  in  luogo  tanto  vicino , 
che  si  offendevano  con  lo  artiglierie  ; da  un  colpo  delle  quali  fu  ammazzato , 
iwsscggiando  lungo  l’ argine  del  fiume , il  Capitano  Perault  Spagnuolo  soldato 
dell’  esercito  Ecclesiastico.  Sono  in  quel  luogo  le  ripe  altissime , e perciò  era 
agl’  inimici  facilissimo  l’ impedirlo  : onde  il  Triulzio  , preso  nuovo  consiglio  , 
gittò  il  ponte  più  alto  un  miglio  solamente  sopra  al  canale.  Passato  il  ca- 
nale , si  dirizzi  verso  Modana  , camminando  lungo  I'  argine  del  Panaro , cer- 
cando luogo  dove  fosse  più  facile  il  giltare  il  ponte,  e avendo  sempre  vista  { 6) 
dei  cavalli  e dei  fanti  degl’  inimici  ( i quali  erano  alloggiati  vicini  a Castel- 
franco in  sulla  strada  Romea , ma  in  uno  alloggiamento  cinto  di  argini  e di 
acque)  entrò  (c)  in  sulla  medesima  strada  al  ponte  di  Fossaltu  due  miglia 
presso  a Modana  : e piegatosi  a mano  destra  verso  la  montagna  , passò  senza 
contrasto  il  Panaro  a guazzo , che  in  quel  luogo  ha  il  letto  largo  e senza  ri- 
pa ; il  quale  passato , alloggiò  nel  luogo , dove  si  dice  la  Ghiara  di  Panaro , 
distante  tre  miglia  dall’esercito  Ecclesiastico.  Camminò  il  giorno  seguente 
verso  Piumaccio,  accomodato  di  vettovaglie  con  consentimento  di  Vitfrust  dai 
Modanesi  ; e il  medesimo  giorno  I'  esercito  Ecclesiastico , non  avendo  ardire 
di  opporsi  alla  campagna  , c giudicando  essere  necessario  l’ accostarsi  a Bo- 
logna , perchè  in  quella  Città  non  si  facesse  movimento  (atteso  che  i Ben- 
livogli  seguitavano  1’  esercito  Franzese  ) andò  ad  alloggiare  al  ponte  a Casalec- 
chio  tre  miglia  di  sopra  a Bologna , in  quel  luogo  medesimo , nel  quale  nella 
età  dei  proavi  nostri  Giovan  Galeazzo  Visconte  , potentissimo  Duca  di  Mila- 
no, superiore  molto  di  forze  agl’ inimici , ottenne  contro  ai  Fiorentini,  Bolo- 
gnesi e altri  Confederati  una  grandissima  vittoria;  ma  alloggiamento  di  sito 
molto  sicuro  tra  il  fiume  del  Reno  e il  canale , e che  ha  la  montagna  alle 
spalle , e per  il  quale  s’ impedisce  che  Bologna  non  sia  privata  della  como- 
dità del  canale , che  derivato  dal  fiume  passa  per  quella  Città. 

Arrendessi  il  giorno  seguente  al  Triulzio  Castelfranco , il  quale  soprasta- 
to tre  giorni  nell’  alloggiamento  di  Piumaccio  per  le  piogge , e per  ordinarsi 
delle  vettovaglie  ( delle  quali  non  avevano  molta  copia  ) venne  ad  alloggiare 
in  sulla  strada  maestra  tra  la  Samoggta  e Castelfranco , nel  quale  luogo  stet- 
te sospeso  quello  avesse  a fare  per  molte  difBcultà  , le  quali  in  qualunque  de- 


(a)  Giani  piolo  Manfrone  (come  scrive  il  Graitnigo  ) fu  fatto  prigione  in  andando  dalla  Mirandola 
alla  Concordia  per  soccorrerla,  e eoo  lui  fu  preso  anco  il  auo  figliuolo. 

(h)  Cosi  il  Torr.  Il  Coti.  Ùed.  legge  a vitti i.  R. 

(cj  Pormi  che  a laude  del  Tritrlii  sia  chiara  la  mente  dell'  Autore  , per  indicare  che  avendo  sem- 
pre a vista  gl  inimici,  egli  camminò,  e passò  quindi  sulla  loro  medesima  via.  Gli  Editori  Medìcei  han 
posto  il  punto  dopo  ncque.  R. 
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•su  liberazione  se  gli  rappresentavano.  Perchè  conosceva  essere  vano  l'assaltare 
Bologna  , se  dentro  il  popolo  non  tumultuava  ; e , accostandosi  in  sulle  spe- 
ranze dei  moti  popolari , dubitava  non  essere  costretto  a ritirarsi  presto,  come 
aveva  fatto  Ciamonte  con  la  riputazione  diminuita  : più  imprudente  , e perico- 
loso andare  a combattere  con  gl'inimici  fermatisi  in  alloggiamento  tanto  forte  ; 
I'  accostarsi  a Bologna  dalla  parte  di  sotto  non  avere  altra  speranza  , se  non 
che  gl’  inimici  per  timore  che  e’  non  assaltasse  la  Romagna  forse  si  movereb- 
bero, onde  potersi  dare  occasione  o a lui  di  combattere,  o ai  Bolognesi  di 
fare  tumulto.  Pure  alla  fine  deliberando  di  tentare  se  alcuna  cosa  partorisse 

0 la  disiosizione  universale  della  Città  , o le  intelligenze  particolari  dei  Ben- 
tivogli , condusse  l' esercito  ( la  vanguardia  del  quale  guidava  Teodoro  da 
Triulzio,  la  battaglia  egli,  e il  retroguardo  Gastone  di  Pois)  ad  alloggiare  al 
ponte  a Laino , luogo  in  sulla  strada  maestra  distante  cinque  miglia  da  Bolo- 
gna , e famoso  per  la  memoria  dell’  abboccamento  di  Lepido , Marcantonio  e 
Ottaviano,  i quali  quivi  (cosi  affermano  gli  scrittori)  sotto  nome  del  Trium- 
\ irato  stabilirono  la  Tirannide  di  Roma  ; e quella  non  mai  a bastanza  detesta- 
ta proscrizione . 

Non  era  in  questo  tempo  più  il  Pontefice  in  Bologna  ; il  quale  dopo  la  par- 
tita di  Gurgense  , quando  dimostrando  superchia  audacia  , quando  timore,  co- 
me intese  essersi  mosso  il  Triulzio , con  tutto  che  non  vi  fossero  più  le  lance 
Spagnuolc  , si  parti  da  Bologna  per  andare  all’  esercito  a finire  d’indurre  con 
la  presenza  sua  i Capitani  a combattere  con  gl’  inimici  ; alla  qual  cosa  non  gli 
aveva  potuti  disporre  , nè  con  lettere,  nè  con  ambasciate.  Parti  con  inten- 
zione di  alloggiare  il  primo  giorno  a Cento  ; ma  fu  necessitato  ad  alloggiare 
nella  terra  della  Pieve,  perchè  mille  fanti  dei  suoi  entrati  in  Cento  non  vo- 
levano partirsene , se  prima  non  ricevevano  lo  stipendio  . Dalla  qual  cosa 
forse  stomacato,  ©considerando  più  d’  appresso  il  pericolo  , mutata  sentenza  ri- 
tornò il  di  seguente  in  Bologna , ove  crescendogli  per  l’ approssimarsi  del 
Triulzio  il  timore , deliberato  di  andarsene  a Ravenna  , chiamato  a sè  il  Ma- 
gistrato dei  Quaranta , ricordò  loro , che  (a)  per  benefizio  della  Sedia  Aposto- 
lica, e per  opera  e fatica  sua,  usciti  dal  giogo  di  un'acerbissima  tirannide  , 
avevano  conseguita  la  libertà  , ottenuto  molte  esenzioni , ricevute  da  sè  in 
pubblico  e in  privato  grandissime  grazie , ed  essere  per  conseguirne  ogni  di 
più.  Per  le  quali  cose , dove  prima  oppressi  da  dura  servitù  , e vilipesi  e con- 
culcati da  Tiranni , non  erano  negli  altri  luoghi  d' Italia  in  considerazione  al- 
cuna ; ora  esaltati  di  onori , e di  ricchezze , e piena  di  artificii  (6)  e merca- 
tanzie  la  Città  , e sollevati  alcuni  di  loro  ad  amplissime  dignità  , erano  in  pre- 
gio ed  in  estimazione  per  tutto , liberi  di  sè  medesimi , padroni  intieramente 
di  Bologna  c di  tutto  il  suo  contado:  perchè  loro  erano  i Magistrati,  loro  gli 
onori;  tra  essi  e nella  loro  Città  si  distribuivano  l’ entrate  pubbliche,  non 
avendo  la  Chiesa  quasi  altro  che  il  nome,  e tenendovi  solo  per  segno  della  su- 
periorità un  Legato , o Governatore;  il  quale  senza  essi  non  poteva  delibera- 
re delle  cose  importanti , e di  quelle , che  pure  erano  rimesse  ad  arbitrio 
suo  , si  riferiva  assai  ai  loro  pareri , ed  alle  loro  volontà  . E che  se  per  questi 
benefizj,  e per  il  felice  stato  che  avevano,  erano  disposti  a difendere  la  pro- 
pria libertà  , sarebbero  da  lui  non  altrimenti  aiutati  c difesi , che  sarebbe  in 
caso  simile  aiutata  e difesa  Roma.  Necessitarlo  la  gravità  delle  cose  occorren- 

fo)  rapa  Giulio  esorta  i Bolognesi  a mantenersi  formi  nella  divozione  della  Chiosa  , e in  ciò  usa 

1 hteaso  artificio , che  ha  usato  di  sopra  in  questo  medesimo  libi 0- 

(*)  Cioè  rr.ot chin?  per  lavorìi,  ff 
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ti  ad  andare  a Ravenna  ; ma  non  per  questo  essersi  dimenticato,  o per  di-  «sii 
monticarsi  la  salute  di  Bologna  ; per  la  quale  avere  ordinato , che  le  genti  Ve- 
neziane , che  con  Andrea  Gritli  erano  di  là  dal  Po,  e per  questo  gittavano  il 
ponte  a Sermidi,  andassero  ad  unirsi  con  l’esercito  suo  : Essere  sufficientissimi 
questi  provvedimenti  a difendergli  ; ma  non  quietarsi  1’  animo  suo  , se  anche 
non  gli  liberava  dalla  molestia  della  guerra  ; e perciò  , per  necessitare  i Fran- 
zesi  a tornare  a difender#  le  cose  proprie  , erano  già  preparati  diecimila  Sviz- 
zeri per  iscendere  nello  Stato  di  Milano,  i quali  perchè  si  movessero  subi- 
tamente , erano  stati  mandati  da  lui  a Venezia  ventimila  ducali,  e ventimila 
altri  averne  ordinati  i Veneziani . Nondimeno , quando  a loro  fosse  più  grato 
tornare  sotto  la  servitù  dei  Bentivogli , che  di  godere  la  dolcezza  della  libertà 
Ecclesiastica,  pregargli  che  gli  aprissero  liberamente  la  loro  intenzione,  perchè 
sarebbe  seguitata  da  lui;  ma  ricordare  bene  , che  quando  si  risolvessero  a di- 
fendersi era  venulo  il  tempo  opportuno  a dimostrare  la  loro  generosità , e 
-obbligarsi  in  eterno  la  Sedia  Apostolica  , sè  , e tutti  i Pontefici  futuri . 

Alla  quale  proposta  fatta  , secondo  il  costume  suo , con  maggiore  effica- 
cia , che  eloquenza  , poiché  ebbero  consultato  tra  loro  medesimi , rispose  in 
nome  di  tutti  con  la  magniloquenza  Bolognese  il  Priore  del  Reggimento , ma- 
gnificando la  fede  loro,  la  gratitudine  dei  benefizj  ricevuti , la  divozione  infi- 
nita al  nome  suo  : conoscere  il  felice  stato  che  avevano , e.  quanto  per  la  cac- 
ciata dei  Tiranni  fossero  amplificale  le  ricchezze,  e lo  splendore  di  quella  Cit- 
tà ; e dove  prima  avendo  la  vita  , e le  facullà  sottoposte  all’  arbitrio  di  altri , 
ora  sicuri  da  ciascuno  godere  quietamente  la  patria  , partecipi  del  governo , 
partecipi  dell’  entrate  , nè  essere  alcuno  di  loro  , che  privatamente  non  aves- 
se ricevuto  da  lui  molte  grazie  , ed  onori . Vedere  nella  Città  loro  rinnovata 
la  dignità  del  Cardinalato  ; vedere  nelle  persone  dei  suoi  Cittadini  molte  Pre- 
lature , molli  uffizj  dei  principali  della  Corte  Romana  : per  le  quali  grazie  in- 
numerabili , e singolarissimi  benefizi  essere  disposti  prima  consumare  tutte 
le  facultà  , prima  mettere  in  pericolo  f onore  , e la  salute  delle  mogli  e dei 
figliuoli , prima  pprdere  la  vita  propria  , che  partirsi  dalla  divozione  sua  e 
della  Sedia  Apostolica . Andasse  pure  lieto  e felice  sènza  timore , o scrupolo 
alcuno  delle  cose  di  Bologna,  perchè  prima  intenderebbe  essere  corso  il  ca- 
nale tutto  di  sangue  del  popolo  Bolognese,  che  quella  Città  chiamare  altro  no- 
me, o ubbidire  altro  Signore  che  Papa  Giulio.  Dettero  queste  parole  maggiore 
speranza , che  non  conveniva  al  Pontefice;  il  quale,  lasciatovi  il  Cardinale  di 
Pavia,  se  ne  andò  a Ravenna  non  per  il  cammino  diritto  (con  tutto  che  accom- 
pagnato dalle  lance  Spagnuole  , che  se  ne  tornavano  a Napoli  ) ma  pigliando 
per  paura  del  Duca  di  Ferrara  la  strada  più  lunga  di  Furi! . 

Venuto  il  Triulzio  al  Ponte  a Laino,  si  dimostrava  grandissima  solleva- 
zione nella  Citta  di  Bologna  , empiendosi  gli  animi  degli  uomini  di  molti  e 
diversi  pensieri  . Perchè  molti  assuefatti  al  vivere  licenzioso  della  Tirannide  , 
e ad  essere  sostentati  con  la  roba  e con  i danari  di  altri,  avendo  in  odio  lo  Stato 
Ecclesiastico,  desideravano  ardentemente  il  ritorno  dei  Bentivogli  ; altri  per  i 
danni  ricevuti,  e che  temevano  di  ricevere,  vedendo  condotti  in  sulle  loro  pos- 
sessioni , e nel  tempo  propinquo  alle  ricolte  due  tali  eserciti , ridotti  in  grave 
disperazione  , desideravano  ogni  cosa , che  fosse  per  liberargli  da  questi  ma- 
li ; altri , sospettando  che  per  qualche  tumulto  che  nascesse  nella  Città , o 
per  i prqsperi  successi  dei  Franzesi  ( la  memoria  dell’  impelo  dei  quali , quan- 
do vennero  sotto  Ciamonte  la  prima  volta  a Bologna  , era  ancora  loro  in- 
nanzi agli  occhi  ) non  andasse  la  Città  a sacco , preponevano  la  liberazione 
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t da  questo  pericolo  a qualunque  governo  o dominio  potessero  avere  : pochi , 
dimostratisi  prima  inimici  (o)  dei  Bentivogli , favorivano,  ma  quasi  più  con 
la  volontà  che  con  le  opere,  il  dominio  della  Chiesa.  Ed  essendo  tutto  il  po- 
polo, chi  per  desiderio  di  cose  nuove,  chi  per  sicurtà  e salute  sua,  messo- 
si in  sulle  armi , ogni  cosa  era  piena  di  timore  , e di  spavento  : e nel  Cardi- 
nale di  Pavia  Legato  di  Bologna  non  era  animo  , o consiglio  bastante  a tan- 
to pericolo  . 

Perchè,  non  avendo  in  quella  Città  si  grande  e si  popolosa  più  che  dugento 
cavalli  leggieri , e mille  fanti,  e perseverando  -più  che  mai  nella  discordia  col 
Duca  di  Urbino , che  era  con  l’ esercito  a Casalecchio , aveva  ( menato  (ft)  o 
dal  caso  o dal  fato  ) soldati  del  numero  dei  Cittadini  quindici  Capitani , ai  quali 
insieme  con  le  compagnie  loro  e col  popolo  aveva  dato  cura  della  guardia  della 
Terra  e delle  porte.  Dei  quali,  non  avendo  egli  avuto  prudenza  nell’  eleggergli, 
era  la  maggior  parte  di  quegli,  che  erano  affezionati  ai  Bentivogli , e tra  questi 
I.orenzo  degli  Ariosti,  il  quale  prima  incarcerato,  e tormentato  in  Roma  per 
sospetto  che  avesse  congiurato  con  i Bentivogli , era  poi  stato  lungamente 
guardato  in  Castel  Sant’  Angelo . 1 quali , come  ebbero  le  armi  in  mano , co- 
minciando a faro  occulti  ragionamenti , e conventicoli  , e seminando  nel  popolo 
scandolose  novelle , cominciò  il  Legato  ad  accorgersi  tardi  della  propria  im- 
prudenza , e per  fuggire  il  pericolo , nel  quale  da  sè  medesimo  si  era  posto , 
(fatta  finzione  , chè  cosi  ricercasse  il  Duca  di  Urbino  e gli  altri  Capitani)  volle 
che  andassero  con  lo  compagnie  loro  nell’  esercito . Ma  rispondendo  essi  non 
volere  abbandonare  la  guardia  della  Terra  , tentò  di  mettere  dentro  con  Mille 
fanti  Ramazzotto  ; ma  gli  fu  dal  popolo  vietato  l' entrarvi . Onde  invilito 
maravigliosamente  il  Cardinale , e ricordandosi  essere  in  sommo  odio  del  po- 
polo il  governo  suo , e avere  nella  Nobiltà  molti  inimici , perchè  non  molto 
innanzi  aveva  ( benché  secondo  disse  per  (c)  comandamento  del  Pontefice  ) 
fatto , procedendo  con  la  mano  Regia , decapitare  tre  onorati  Cittadini,  come 
fu  notte  , uscito  occultamente  in  abito  incognito  per  un  uscio  segreto  del  Pa- 
lagio, si  ritirò  nella  cittadella,  e con  tanta  precipitazione,  che  si  dimenti- 
casse (rf)  di  portarne  le  sue  gioie  e i suoi  danari . Le  quali  cose  , avendo  poi 
subitamente  mandato  a pigliare , come  egli  ebbe  ricevute , se  ne  andò  per  la 
porta  del  soccorso  verso  Imola  , accompagnalo  con  cento  cavalli  da  Guido 
Vaina , marito  della  sorella , Capitano  dei  cavalli  deputati  alla  sua  guardia  ; 
e poco  dopo  lui  usci  della  cittadella  Ottaviano  Fregoso  non  con  altra  compa- 
gnia che  di  una  guida . 

Intesa  la  fuga  del  Legato , si  cominciò  per  tutta  la  Città  a chiamare  con 
tumulti  grandissimi  il  nome  del  popolo;  la  quale  occasione  non  volendo  per- 
dere Lorenzo  degli  Ariosti , e Francesco  Rinucci  ( anche  egli  uno  del  numero 
dei  quindici  Capitani  e seguace  dei  Bentivogli  ) seguitandogli  molti  della  me- 
desima fazione,  corsi  alle  porte,  che  si  chiamano  di  San  Felice,  e delle 
Lame , più  comode  al  campo  dei  Franzesi , le  roppero  con  le  accette , e oc- 
cupatele , mandarono  senza  indugio  a chiamare  i Bentivogli . I quali , avuti 
dal  Triulzio  molti  cavalli  Franzesi , per  fuggire  il  cammino  diritto  del  ponte 
a Reno , alla  cui  custodia  era  Raffaello  dei  Pazzi , uno  dei  Condottieri  Iicele- 


(a)  Cosi  il  Torr.  Il  C.  Med.  e l'edix.  di  Frlb.  legg.  grinimter  R. 

(&)  Tutte  1'  edizioni  leggono  aveva  menalo,  e rendono  il  scuso  oscuro  , e guasto  la  sintassi.  H. 
(r)  Anzi  non  aveva  avuta  commissione  alcuna  dal  Papa  di  fargli  morire,  corno  dice'il  Giorno  , 
ma  i Cittadini  decapitati  furono  4.,  non  3.,  cioè  Alberto  di  Castello,  Innocenxio  dall»  Ringhiera  , 
Salustio  Guidoni,  e Bortolommoo  Magnano,  uomini  innocentissimi. 

(d)  Dimenticò , legge  lo  Stocr.  R. 
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siastici , passato  il  fiume  più  basso,  e accostatisi  alla  porta  delle  Lame,  fu-  irai 
rono  subitamente  introdotti  . 

Alla  ribellione  di  Bologna  fu  congiunta  la  fuga  dell’esercito,  perchè  alla  ter- 
za ora  della  notte  il  Duca  di  Urbino , le  genti  del  quale  dal  ponte  da  Casalec- 
chio  si  distendevano  insino  alla  porta  detta  di  Siragoza,  avendo,  come  si  crede, 
intesa  la  fuga  del  Legato  , e il  movimento  del  popolo,  si  levò  tumultuosamente 
(lasciando  la  più  parte  dei  padiglioni  distesi)  con  tutto  l’esercito;  eccetto  que- 
gli , cho  deputati  alla  guardia  del  campo  erano  dalla  parte  del  fiume  verso  i 
Franzesi , ai  quali  non  dette  avviso  alcuno  della  partita  - Ma  sentita  la  mossa 
sua  i Bentivogli , che  erano  già  dentro,  avvisatone  subitamente  il  Triulzio, 
mandarono  fuora  della  Terra  parte  del  popolo  a danneggiargli  : dai  quali , e dai 
villani  ( che  già  calavano  da  ogni  parte  con  ismisurati  gridi  e rumori  ) assaltato 
il  campo , che  passava  lungo  le  mura  , furono  tolte  loro  le  artiglierie,  e le  mu- 
nizioni con  quantità  grande  di  carriaggi  ; benché  sopravvenendo  i Franzesi  tol- 
sero al  popolo  e ai  villani  delle  cose  guadagnate  la  maggior  parte . E già  era  ar- 
rivato al  ponte  a lteno  con  la  vanguardia  Teodoro  da  Triulzi,dove  Raffaello  dei 
Pazzi  combattendo  valorosamente  gli  sostenne  per  alquanto  spazio  di  tempo  ; 
ma,  non  potendo  finalmente  resistere  al  numero  tanto  maggiore,  rimase  prigio- 
ne, avendo  (come  confessava  ciascuno)  con  la  resistenza  sua  dato  comodità  non 
piccola  ai  soldati  della  Chiesa  di  salvarsi.  Ma  le  genti  dei  Veneziani,  e con  loro 
Ramazzotto  , che  alloggiava  in  sul  monte  più  eminente  di  San  Luca  , non  aven- 
do se  non  tardi  avuta  notizia  della  fuga  dei  Duca  di  Urbino,  presero  per  salvarsi 
la  via  dei  monti  , per  la  quale , ancora  che  ricevessero  danno  gravissimo , si 
condussero  in  Romagna . 

Furono  in  questa  vittoria,  acquistata  senza  combattere , tolti  quindici  pezzi 
di  artiglieria  grossa  , e molti  minori  tra  del  Pontefice  e dei  Veneziani  , lo  Sten- 
dardo del  Duca  proprio  con  più  altre  bandiere,  gran  parte  dei  cariaggi  degli  Ec- 
clesiastici , e quasi  tutti  quegli  dei  Veneziani  , svaligiati  qualcuno  degli  uomini 
di  arme  della  Chiesa  , ma  dei  Veneziani  più  di  centocinquanta  , e dell’  uno  e 
dell’altro  esercito  dissipali  quasi  tutti  i fanti  : preso  Orsino  da  Mugnano,  Giu- 
lio Manfrone  , e molti  condottieri  di  minor  condizione  . In  Bologna  non  furono 
commessi  omicidi , nè  fatto  violenza  ad  alcuno,  nè  della  nobiltà,  nè  del  popolo: 
solamente  fatti  prigioni’  il  Vescovo  di  Chiusi , e molti  altri  Prelati , Segretari  e 
altri  Uffizioli,  che  assistevano  al  Cardinale,  rimasti  nel  Palazzo  della  residenza 
del  Legato , perchè  a tutti  aveva  celata  la  sua  partita  . 

Insultò  il  popolo  Bolognese  la  notte  medesima  e il  dì  seguente  a una  (a)  sta- 
tua di  bronzo  del  Pontefice , tirandola  per  la  piazza  con  molti  scherni  e deri- 
sioni , o perchè  ne  fossero  autori  i satelliti  dei  Bentivogli , o pure  perchè  il  po- 
polo infastidito  dai  travagli  e danni  della  guerra  (come  è per  sua  natura  ingrato 
e cupido  di  cose  nuove  ) avesse  in  odio  il  nome  , e la  memoria  di  chi  era  stato 
cagione  della  liberazione , c della  felicità  della  loro  patria  . Soprastettc  il  dì  se- 
guente , che  fu  il  vigesimo  secondo  di  Maggio  , il  Triulzio  nel  medesimo  allog- 
giamento, e 1'  altro  di , lasciatasi  indietro  Bologna,  andò  in  sul  fiume  Lidice,  e 
poi  si  fermò  a Castel  San  Piero  , Terra  posta  in  sulla  estremità  del  territorio 
Bolognese  , per  aspettare,  innanzi  passasse  più  oltre , quale  fosse  la  intenzione 
del  Re  di  Francia  , o di  procedere  avanti  contro  allo  Stato  del  Pontefice  , o se 
pure  bastandogli  avere  assicurato  Ferrara  , e levato  alla  Chiesa  Bologna , che 


(a)  Questa  statua  di  bronzo  di  Papa  Giulio  li.  era  posta  nella  facciata  principale  del  Duomo  di 
San  Petronio,  e guardava  in  piazza.  — Era  di  Michelangiolo.  La  testa  fu  conservata.  Del  resto  lust- 
ro un  csnuooe  che  fu  chiamato  Papa  Giulio.  A. 
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il  per  opera  sua  aveva  acquistata,  volesse  fermare  il  corso  della  vittoria  . Però 
avendogli  Giovanni  da  Sassatello  [ condottiero  del  Pontefice  , e che  , cacciata 
d’ Imola  la  parte  Ghibellina  , quasi  dominava  , come  capo  dei  Guelfi  , quella 
Città  ) offerto  occultamente  di  dargli  Imola  , non  volle  inaino  alla  risposta  del 
Re  accettarla  . Restava  la  cittadella  di  Bologna  , nella  quale  era  il  (a)  Vescovo 
Vitello  , cittadella  ampia  e forte  , ma  provveduta  secondo  1'  uso  delle  fortezze 
della  Chiesa;  perchè  vi  erano  pochi  fanti,  poche  vettovaglie,  e quasi  niuna  mu- 
nizione . Nella  quale  , mentre  che  era  assediata  , udito  il  caso  di  Bologna  , era 
venuto  la  notte  da  Modana  Vitfrust  a persuadere  al  Vescovo,  con  promesse 
grandi , che  la  desse  a Cesare  : ma  il  Vescovo  jiattudo  il  quinto  giorno  con  i 
Bolognesi , che  fossero  salve  le  persone  , e la  roba  di  quegli  che  vi  erano  , e ri- 
cevuta obbligazione  che  a lui  in  certo  tempo  fossero  pagati  tremila  ducati , la 
dette  loro:  la  quale  avuta,  corsero  subito  popolarmente  a rovinarla  , incitando- 
gli al  medesimo  i Bentivogli , non  tanto  per  farsi  benevoli  i cittadini , quanto 
per  sospetto  , che  il  Re  di  Francia  non  la  volesse  in  potestà  sua,  come  era  stato 
già  parere  di  qualcuno  dei  Capitani  di  domandarla  : ma  il  Triulzio  , giudicando 
essere  aliano  dalla  utilità  del  Re  il  credersi  che  egli  volesse  insignorirsi  di  Bo- 
logna , l’ aveva  contradetto . 

Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vittoria  il  Duca  di  Ferrara  , oltre  a 
Cento  e la  Pieve,  Cutignuola,  Logo,  e le  altre  Terre  di  Romagna,  e nel  tempo 
medesimo  cacciò  Alberto  Pio  di  Carpi , il  quale  lo  possedeva  con  lui  comune- 
mente. Ricevette  della  perdita  di  Bologna  grandissima  molestia,  come  era 
conveniente , il  Pontefice , afiliggendolo  non  solamente  l’ essere  alienata  da  sè 
la  principale  e più  importante  Città , eccettuata  Roma  , di  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico , e il  parergli  essere  privato  di  quella  gloria  , che  grande  appresso 
agli  uomini , e nel  concetto  suo  massimamente  gli  aveva  dato  1'  acquistarla  ; 
ma  , oltre  a questo  , per  il  timore  che  1’  esercito  vincitore  non  seguitasse  la 
vittoria  . Al  quale  conoscendo  non  poter  resistere , e desideroso  di  rimuovere 
le  occasioni , che  lo  invitassero  a passare  più  innanzi , sollecitava  che  le  reli- 
quie dei  soldati  Veneziani , richiamate  già  dal  Senato  , s’ imbarcassero  al  porto 
Cesenatico;  e per  la  medesima  cagione  commesse  gli  fossero  restituiti  i venti- 
mila ducati',  i quali , mandati  prima  a Venezia  per  far  muovere  gli  Svizzeri , 
si  ritrovavano  ancora  in  quella  Città . Ordinò  ancora  che  il  Cardinal  di  Nantes 
di  nazione  Brettone  invitasse  , come  da  sè , il  Triulzio  alla  pace , dimostrando 
essere  al  presente  il  tempo  opportuno  a trattarla.  11  quale  rispose  non  conve- 
nire il  procedere  con  questa  generalità,  ma  esser  necessario  venire  espressa- 
mente  alla  particolarità  : avere  il  Re  , quando  desiderava  la  pace , proposto  le 
condizioni  : dovere  ora  il  Pontefice  fare  il  medesimo , poiché  tale  era  lo  stato 
delle  cose,  che  a lui  apparteneva  il  desiderarla. 

Procedeva  in  questo  modo  il  Pontefice  più  per  fuggire  il  pericolo  presente . 
che  perchè  avesse  veramente  disposto  del  tutto  I’  animo  alla  pace;  combatten- 
do insieme  nel  petto  suo  la  paura  , la  pertinacia  , l’ odio  , o lo  sdegno . Nel 
qual  tempo  medesimo  sopravvenne  un  altro  accidente , che  gli  raddoppiò  il 
dolore.  Accusavano  appresso  a lui  molti  il  Cardinale  di  Pavia  , alcuni  d’infe- 
deltà , altri  di  timidità,  altri  d'imprudenza.  Il  quale,  per  scusarsi  da  sè 
stesso  venuto  a Ravenna  , mandò , come  prima  arrivò , a significargli  la  sua 
venuta  , e a dimandargli  1’  ora  della  udienza  . Della  qual  cosa  il  Pontefice,  che 
I'  amava  sommamente  , mollo  rallegratosi , gli  rispose  che  andasse  a desinare 

(a)  Questo  Vescovo  che  aveva  la  cittadella  di  Bologna  io  cu-todia,  si  chiamò  Giulio  VitePi, 
come  scrive  il  Giono  nella  vila  di  Alfonso. 
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seco.  Dove  andando  accompagnato  da  Guido  Vaina  , e dalla  guardia  dei  suoi  tati 
cavalli , il  Duca  di  Urbino  , per  l’ antica  inimicizia  che  aveva  con  lui , cd 
acceso  dallo  sdegno,  che  per  colpa  sua  (cosi  diceva)  fosse  proceduta  la  ribellione 
di  Bologna,  e per  quella  la  fuga  dell’  esercito,  fattosegli  incontro  accompagnato 
da  pochi , ed  entrato  tra  i cavalli  della  sua  guardia  ( che  per  riverenza  gli 
davano  luogo  ) ammazzò  di  sua  mano  propria  con  un  pugnale  il  Cardinale  , 
degno  forse  per  tanta  dignità  di  non  esser  violato  , ma  degnissimo  , per  i suoi 
vizj  enormi  ed  infiniti , di  qualunque  acerbissimo  supplizio.  Il  romore  della 
morte  del  quale  prevenuto  subitamente  al  Papa , cominciò  con  gridi  insino  ai 
cielo , e urli  miserabili  a lamentarsi , movendolo  sopra  modo  la  perdita  di  un 
Cardinale  , che  gli  era  tanto  caro  , e molto  più  l’ essere  sugli  occhi  suoi , e 
dal  proprio  nipote , con  esempio  insolito , violata  la  dignità  del  Cardinalato  : 
cosa  tanto  più  molesta  a lui , quanto  più  faceva  professione  di  conservare  ed 
esaltare  f autorità  Ecclesiastica . Il  qual  dolore  non  potendo  tollerare , nè 
temperare  il  furore , parti  il  di  medesimo  di  Ravenna  per  ritornarsene  a Ro- 
ma : nè  giunto  a fatica  a Rimini  ( acciocché  da  ogni  parte  in  un  tempo  me- 
desimo lo  circondassero  infinite  e gravissime  calamità  ) ebbe  notizia , che  in 
Modana , in  Bologna  , ed  in  molte  altre  Città  erano  appiccate  nei  luoghi  pub- 
blici le  Cedole  , per  le  quali  se  gl’  intimava  la  convocazione  del  Concilio , con 
la  citazione  che  vi  andasse  personalmente . Perchè , il  Vescovo  Gurgense  , 
benché  , partito  che  fu  da  Modana  , avesse  camminato  alquanti  giorni  lenta- 
mente , aspettando  risposta  dall’  Oratore  del  Re  di  Scozia  ( ritornato  da  lui 
a Bologna  ) sopra  le  proposte , che  il  Pontefice  medesimo  gli  aveva  fatte  ; 
nondimeno , essendo  venuto  con  risposte  molto  incerte , mandò  subito  tre 
Procuratori  in  nome  di  Cesare  a Milano , i quali  congiunti  con  i Cardinali , e 
con  i Procuratori  del  Re  di  Francia , indissero  il  Concilio  per  il  primo  giorno 
di  Settembre  prossimo  nella  Città  di  Pisa. 

Voltarono  i Cardinali  f animo  a Pisa  , come  luogo  comodo  per  la  vicinità 
del  mare  a molti , che  avevano  a venire  al  Concilio , e sicuro  per  la  confi- 
denza , che  il  Re  di  Francia  aveva  nei  Fiorentini , e perchè  molti  altri  luoghi, 
che  ne  sarebbero  stati  capaci,  erano  o incomodi,  o sospetti  a loro,  o dà  potere 
essere  con  colore  giusto  ricusati  dal  Pontefice . In  Francia  non  pareva  onesto 
il  chiamarlo , o in  alcun  luogo  sottoposto  al  Re  : Costanza , una  delle  Terre 
franche  di  Germania  , proposta  da  Cesare,  benché  illustre  per  la  memoria  dì 
quel  famoso  (a)  Concilio  , nel  quale  privati  tre  , che  procedevano  come  Ponte- 
fici, fu  estirpalo  lo  scisma  continuato  nella  Chiesa  circa  quarant'  anni,  pareva 
molto  incomodo;  e sospetto  all'  una  parte  ed  all’altra  (6j  Turino  , per  la  vici- 
nità degli  Svizzeri , e degli  Stali  del  Re  di  Francia  : Bologna  innanzi  si  alie- 
nasse dalla  Chiesa  non  era  sicura  per  i Cardinali , di  poi  era  il  medesimo  per 
iluTontefice . 

E fu  ancora  nella  elezione  di  Pisa  seguitata  in  qualche  parte  la  felicità 
dell’  augurio , per  la  memoria  di  due  Concilj , che  vi  erano  stati  celebrati  pro- 
speramente : 1’  uno  , quando  quasi  tutti  i Cardinali , abbandonati  Gregorio  Duo- 
decimo e Renedetto  Tredecimo  , che  contendevano  del  Pontificato  , celebrando 
il  Concilio  in  quella  Città  , elessero  in  Pontefice  Alessandro  Quinto  ; F altro 

(a)  Il  Concilio  di  Costanza  vi  cominciò  l'anno  IVU  e durò  Ire  anni.  I tre  Papi  deposti  furono 
Giovanni  XXI.  detto  prima  Ii.itdas<are  Coscia . Gregorio  XII.  e poi  Benedetto  XIII.  detto  prima  Pietro 
Luna  , dopo  i quali  fu  croato  Martino  V.  Vedi  il  Ptn/ma  nella  vita  di  Giovanni  da  lui  detto  XXIII 

( t> ) Pare  impossibile  che  tutte  I'  edizioni,  non  esclusa  la  Meduxa,  rovescino  il  senso , ponendo  ehi 
un  punto , chi  due  innanzi  a Turino  quando  è chiarissimo  che  Torino  era  il  luogo  sospetto  per  la 
sua  vicinila  colla  Francia  e collo  Svizzera.  H. 
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i più  anticamente  (a)  fu  celebrato  quivi  circa  I'  anno  mille  cento  e trentasei  da 
innocenzio  Secondo  , quando  fu  dannato  Piero  di  Leone  Romano  , Antipapa  , 
il  quale  facendosi  chiamare  Anacleto  Secondo  aveva  con  scisma  tale  dato 
molto  travaglio  non  solo  ad  Innocenzio , ma  a tutto  il  Cristianesimo . 

Avevano  prima  i Fiorentini  consentitolo  al  Re  di  Francia  ; il  quale  gli 
aveva  ricercati , proponendo  essere  autore  della  convocazione  del  Concilio  non 
meno  Cesare  che  egli , e consentirvi  il  Re  di  Aragona  ; degni  di  esser  lodati 
forse  più  del  silenzio  , che  della  prudenza  , o della  fortezza  dell’  animo  . Per- 
chè ( o non  avendo  ardire  di  dinegare  al  Re  quel  che  era  loro  molesto , o non 
considerando  quante  difficultà,  e quanti  perieoli  potesse  partorire  un  Concilio, 
che  si  celebrava  contro  alla  volontà  del  Pontefice  ) tennero  tanto  segreta  questa 
deliberazione  fatta  in  un  Consiglio  di  più  di  cento  e cinquanta  Cittadini  , che 
fosse  incerto  ai  Cardinali  (ai  quali  il  Re  di  Francia  ne  dava  speranza,  ma 
non  certezza  ) se  1'  avessero  conceduto  ; ed  al  Pontefice  non  ne  pervenisse 
notizia  alcuna. 

Pretendevano  i Cardinali  potersi  giuridicamente  convocare  da  loro  il  Con- 
cilio senza  1’  autorità  del  Pontefice , per  la  necessità  evidentissima  , che  aveva 
la  Chiesa  di  essere  riformata  (come  dicevano)  non  solamente  nelle  membra, 
ma  eziandio  nel  capo  , cioè  nella  persona  del  Pontefice  ; il  quale  ( secondo  che 
affermavano  ) inveterato  nella  Simonia  , e nei  costumi  infami  e perduti , nè 
idoneo  a reggere  il  Pontificato , e autore  di  tante  guerre , era  notoriamente 
incorrigibile , con  universale  Beandolo  della  Cristianità;  alla  cui  salute  niun'altra 
medicina  bastava  , che  la  convocazione  del  Concilio . Alla  qual  cosa  essendo 
stato  il  Pontefice  negligente , essersi  legittimamente  devoluta  a loro  la  potestà 
del  convocarlo  , aggiugnendovisi  massimamente  1'  autorità  dell'  eletto  Impera- 
tore , e il  consentimento  del  Re  Cristianissimo , col  concorso  del  Clero  della 
Germania  e della  Francia . Soggiugnevano  P usare  frequentemente  questa  me- 
dicina essere  non  solamente  utile , ma  necessario  al  corpo  infermissimo  della 
Chiesa  , per  estirpar  gli  errori  vecchi , per  provvedere  a quegli  che  nuova- 
mente pullulavano  , per  dichiarare  e interpetrare  le  dubitazioni , che  alla  gior- 
nata nascevano  , e per  emendare  le  cose  , che  da  principio  ordinate  per  bene 
si  dimostravano  talvolta  per  la  esperienza  perniciose . Perciò  avere  i Padri 
antichi  nel  Concilio  di  Costanza  salutiferamente  statuito , che  per  1’  avvenire 
di  dieci  anni  in  dieci  anni  si  celebrasse  il  Concilio . E che  altro  freno  che 
questo  avere  i Pontefici  di  non  uscire  della  via  retta?  E come  altrimenti  po- 
tersi in  tanta  fragilità  degli  uomini , in  tanti  incitamenti , che  aveva  la  vita 
nostra  al  male , star  sieuri , se  chi  aveva  somma  licenza  sapesse  non  aver 
inai  a render  conto  di  sè  medesimo? 

Da  altra  parte  molti  impugnando  queste  ragioni , e aderendo  più  alla  dot- 
trina dei  Teologi  che  dei  Canonisti , asserivano  1'  autorità  del  convocare  i 
Concilj  (6)  risedere  solamente  nella  persona  del  Pontefice , quando  bene  fosse 
macchiato  di  tutti  i vizj , purché  non  fosse  sospetto  di  eresia , e che  altri- 


(а)  Tulio  lo  squarcio  seguente  Ano  a Criatiannimo  manca  nei  Codici  Magtiabechiano.  e Medie*'*. 
sul  che  rimando  il  lettore  a quanto  ho  detto  nella  prefazione  ( pag.  XII.)  Gli  Editori  Medicei,  ag- 
giungono un  (quando)  innanzi  a fu  celebralo,  inutile  affatto  com' è evidente.  R, 

(б)  Nella  contesa  , che  fu  fra  la  Chiesa  Romana , e la  Costantinopolitana  , che  favorita  alcune 
volte  dal  malvagi  Principi  si  voleva  attribuire  il  primo  luogo  di  dignità , avendo  Poca  Imperatore 
concesso  a Papa  Bonifazio  III.,  chela  Romana;  come  Sedia  di  San  Pietro  Apostolo,  precedesse, 
viene  espresso  che  molti  Principi  , e massimamente  Costantino  concessero  solo  si  Pontettoo  Romano 
autorità  di  convocare  il  Concilio,  o di  scioglierlo . e di  affermare,  o di  rifiutare  quanto  vi  fosse  stato 
trattato , e risoluto  : il  che  si  legge  nel  Platina  nella  vita  di  Bonifazio  III. 
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monti  inlcrpetrando  sarebbe  ià  pdteotè  di  pochi  ( che  in  modo  niuno  si  doveva  151 1 
consentire)  o per  ambizione  ,.0  per  odj  particolari , palliando  la  intenzione  cor- 
rotta con  colori  falsi , 1'  alterare  ogni  giorno  lo  stato  quieto  della  Chiesa  : le 
medicine  tutte , per  sua  natura , essere  salutifere  ; ma  non  date  con  le  pro- 
porzioni debite, nè  ai  tempi  convenienti, esser  piuttosto  veleno, che  medicine. 

C però , condannando  coloro  che  sentivano  diversamente  , chiamavano  questa 
congregazione  non  Concìlio  , ma  materia  di  divisione  della  Unità  della  Sedia 
Apostolica  , principio  di  Scisma  nella  Chiesa  di  Dio  , e diabolico  Conciliabolo  . 
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In  questo  Libro  si  contiene  la  pratica  della  pace  Ira  il  Pontefice  e il  Re  di 
Francia  : il  Concilio  Lateranense  intimato  a Roma  da  Papa  Giulio  : la  resti- 
tuzione di  Monte  Pulciano  a' Fiorentini  : i progressi  dei  Tedeschi  contro  i 
Veneziani  : un  accidente  venuto  a Papa  Giulio , per  cui  fu  giudicato  morto  : 
F interdetto  di  Firenze  e di  Pisa  , per  avere  acconsentito  al  Conciliabolo  : 
la  confederazione  del  Papa , del  Re  cattolico  e de’  Veneziani  contro  a’  Fran- 
cesi: i discorsi  sopra  la  guerra,  che  voleva  fare  il  Papa  ai  Fiorentini  : la 
dissoluzione  del  Concilio  di  Pisa  , trasferito  a Milano  : Tinutil  venuta  degli 
Svizzeri  in  Italia  : la  guerra  dell'  esercito  della  Lega  contro  Ferrara  e Bolo- 
gna: i progressi  de’  Veneziani  e del  Fois  in  Lombardia  : la  rotta  di  Ravenna 
e il  cominciamento  della  declinazione  dell’  imperio  dei  Francesi  in  Italia  . 


CAPITOLO  PRIMO 

Condiilont  «li  pace  olTirlc  al  Re  di  Francia  dal  Pontefice . Disegni  di  Massimiliano.  Il  Papa  in- 
tima a Roma  un  Concilio.  Montepulciano  e restituito  ai  Fiorentini.  Fatti  d’arme  nel  Friuli.  Il 
Papa  è giudicato  morto.  Il  Colonna  e il  Savello  sollevano  il  popolo  Romano.  Il  Papa  respira 
dall'accidente,  e assolve  II  nipote  dall' omicidio  del  Cardinal  di  Pavia.  Pietro  Navarra  in 
Italia. 

Aspettavasi  con  grandissima  sospensione  degli  animi  di  tutta  Italia  , e 
della  maggior  parte  delle  Provincie  dei  Cristiani  quel  che  il  Re  di  Francia  , 
ottenuta  che  ebbe  la  vittoria  , deliberasse  di  fare . Perchè  a tutti  manifesta- 
mente appariva  essere  in  sua  potestà  1’  occupare  Roma  , e tutto  lo  Stato  della 
Chiesa , essendo  le  genti  del  Pontefice  quasi  tutte  disperse  e dissipate  , e 
molto  più  quelle  dei  Veneziani , nè  essendo  in  Italia  altre  armi  che  potessero 
ritenere  P impeto  del  vincitore  , e parendo  che  il  Pontefice  , difeso  solamente 
dalla  maestà  del  Pontificato  , rimanesse  per  ogni  altro  rispetto  alla  discre- 
zione della  fortuna.  E nondimeno  il  Re  di  Francia  , o raffrenandolo  la  rive- 
renza della  religione , o temendo  di  non  concitare  contro  a sè  ( se  procedeva 
più  oltre)  l'animo  di  tutti  i Principi;  deliberato  di  non  usare  la  occasione 
della  vittoria;  comandò  con  consiglio  per  avventura  più  pietoso  che  utile  a 
Gianiacopo  da  Triulzi , che , lasciata  Bologna  in  potestà  dei  Bentivogli  , e re- 
stituito so  altro  avesse  occupato  appartenente  alla  Chiesa , riducesse  subita- 
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mente  l’esercito  nel  Ducato  di  Milano.  Aggiunse  ai  fatti  mansueti  umanis-  i*n 
sime  dimostrazioni , e parole . Vietò  che  nel  suo  Reame  alcun  segno  di  pub- 
blica allegrezza  non  si  facesse  : ed  affermò  più  volte  alla  presenza  di  molti 
che  con  tutto  non  avesse  errato  nè  contro  alla  Sedia  Apostolica , nè  contro 
al  Pontefice  , nè  fatto  cosa  alcuna , se  non  provocato  e necessitato , nondime- 
no che  per  riverenza  di  quella  Sedia  voleva  umiliarsi,  e dimandargli  perdono, 
persuadendosi  , certificato  per  la  esperienza  delle  difficultà  che  avevano  i suoi 
concetti  , e assicurato  del  sospetto  avuto  vanamente  di  lui , avesse  a deside- 
rare la  pace  con  tutto  l’ animo  . Il  trattato  della  quale  non  si  era  mai  inter- 
messo totalmente  ; perchè  il  Pontefice  inaino  innanzi  si  partisse  da  Bologna 
aveva  per  questa  cagione  mandato  al  Re  I’  Ambasciatore  del  Re  di  Scozia  , 
continuando  di  trattare  quel  che  per  il  medesimo  Vescovo  si  era  cominciato 
a trattare  col  Vescovo  Gurgense . L’  autorità  del  Re  seguitando  i Bentivogli , 
significavano  al  Pontefice  non  volere  essere  contumaci , o ribelli  della  Chie- 
sa , ma  perseverare  in  quella  soggezione , nella  quale  aveva  tanti  anni  con- 
tinuato il  padre  loro  : in  segno  di  che , restituito  il  Vescovo  di  Chiusi  alla 
libertà,  l’avevano,  secondo  l’uso  antico,  collocato  nel  Palagio,  come  Apo- 
stolico Luogotenente. 

Partì  adunque  il  Triulzio  con  l'esercito,  e si  accostò  alla  Mirandola  per 
ricuperarla,  con  tutto  che  per  i preghi  di  Giovanfrancesco  Pico  vi  fosse  entrato 
Vitfrust  sotto  colore  di  tenerla  in  nome  di  Cesare , e protestato  al  Triulzio 
che  , essendo  giurisdizione  dell’  Imperio  , si  astenesse  di  offenderla . Il  quale 
alla  fine , conoscendo  che  l’ autorità  vana  non  bastava  , se  ne  partì , ricevute 
da  lui  certe  promesse  piuttosto  apparenti  per  l’ onore  di  Cesare , che  sostan- 
ziali ; e il  medesimo  fece  Giovanfrancesco  , impetrato  che  ebbe  salvo  condotto 
per  l’ avere  , e le  persone  ; e il  Triulzio  , (a)  non  avendo  da  fare  altra  spedi- 
zione, mandate  cinquecento  lance , e mille  trecento  fanti  Tedeschi,  sotto  il  Ca- 
pitano lacob  alla  custodia  di  Verona,  e licenziati  altri  fanti,  eccetto  duemila  cin- 
quecento Guasconi  sotto  Molardo  e Mongirone,  i quali,  e le  genti  d’arme  distribuì 
per  le  Terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma  al  desiderio  ,e  alla  speranza  del  Re  non 
corrispondeva  la  disposizione  del  Pontefice;  il  quale  ripreso  animo  per  la  rivoca- 
zione dell’  esercito,  (6)  rendendolo  più  duro  quel  che  pareva  verisimile  lo  dovesse 
mollificare  ; e perciò  essendo  ancora  a Rimini  oppressalo  dalla  podagra , e in 
mezzo  di  tante  angustie , proponeva  piuttosto  come  vincitore  che  vinto  per 
mezzo  del  medesimo  Scozzese , che  per  l’ avvenire  fosse  per  il  Ducato  di 
Ferrara  pagato  il  (c)  censo  consueto  innanzi  alla  diminuzione  fatta  per  il  Pon- 
tefice Alessandro  : Che  la  Chiesa  tenesse  un  Visdomino  (d)  in  Ferrara , come 
prima  tenevano  i Veneziani , e se  gli  cedessero  Lugo  , e le  altre  Terre,  che 
Alfonso  da  Esti  possedeva  nella  Romagna . Le  quali  condizioni  ancora  che 
paressero  molto  gravi  al  Re , nondimeno  tanto  era  il  desiderio  della  pace  col 
Pontefice , che  fece  rispondere  essere  contento  di  consentire  a quasi  tutte 
queste  dimande  , purché  v’  intervenisse  il  Consentimento  di  Cesare  . 

Ma  già  il  Pontefice  ritornato  a Roma  aveva  mutata  sentenza , dandogli 


(а)  Sottintendi  il  medesimo  fece  il  Triulzio , cioè  parli.  Ponendo  il  punto  dopo  pertone,  come  gli  Edi- 
tori Me  ticci , ai  rompe  la  sintassi.  E che  il  Triulzio  partisse  subito  dalla  Mirandola  si  ha  anche  dalla 
storia , come  nota  il  chiarissimo  Si*  Cav.  de'  Hosmini , nella  sua  bella  Vita  del  Triulzio,  pag.  idi.  R. 

(б)  Cosi  ha  detto  nel  llb.  9.  parlando  pur  di  Papa  Giulio  che  gli  accresceva  l ammo  quel  che 
avrebbe  dovuto  mitigarlo. 

(c)  Cioè  di  quattromila  ducati,  ebe  da  Alessandro  VI.  nel  maritar  la  figliuola  al  Duca  Alfonso, 
è stato  ridotto  a cento , come  ha  detto  di  sopra. 

(d)  Il  CoJ.  Med.  e l' ediz.  di  Frlb.  leggono  Kizdomtnio.  R- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO 


530 

•su  ardirò,  oltre  a quello  che  si  dava  da  sè  stesso , i conforti  del  Re  di  Aragona; 
il  quale  ( entrato  per  la  vittoria  del  Re  di  Francia  in  maggior  «ispezione  ) 
aveva  subito  intermesso  tutti  gli  apparati  potentissimi , che  aveva  fatti  per 
passare  personalmente  in  Affrica,  ove  continuamente  guerreggiava  con  i Mori; 
e revocatone  Pietro  Navarca  con  tremila  fanti  Spagnuoli  , lo  mandò  nel  Reame 
di  Napoli , assicurando  in  un  tempo  medesimo  le  cose  proprie , e al  Pontefice 
dando  animo  di  alienarsi  tanto  più  dalla  concordia  . Rispose  adunque  non  vo- 
lere la  pace  se  insieme  non  si  componevano  con  Cesare  i Veneziani  : se  Al- 
fonso da  Esti , oltre  alle  prime  dimande  , non  gli  restituiva  le  spese  fatte  nella 
guerra  : e se  il  Re  non  si  obbligava  a non  gl’  impedire  la  recuperazione  di  Bo- 
logna : la  qual  Città  , come  ribellata  dalla  Chiesa , aveva  già  sottoposto  al- 
l’ interdetto  Ecclesiastico , e per  dare  il  guasto  alle  biade  del  Contado  loro , 
mandato  nella  Romagna  Marcantonio  Colonna  , e Ramazzotto  ; benché  questi , 
a fatica  entrati  nel  Bolognese,  furono  fàcilmente  scacciati  dal  popolo.  Aveva 
nondimeno  il  Pontefice  , vinto  dai  preghi  dei  Cardinali  quando  ritornò  a Roma, 
consentito  alla  liberazione  del  Cardinale  di  Aus , il  quale  era  stato  inaino  a quel 
di  custodito  in  Castel  Sant'  Angelo  , ma  con  condizione , che  non  uscisse  del 
Palagio  di  Vaticano  inaino  a tanto  non  fossero  liberati  tutti  i Prelati  ed  Ufficiali, 
che  erano  stati  presi  in  Bologna;  e che  dipoi  non  potesse  .sotto  pena  di  qua- 
rantamila ducati , per  la  quale  desse  idonee  sicurtà,  partirsi  di  Roma  : benché 
non  molto  poi  gli  consenti  il  ritornarsene  in  Francia  , sotto  la  medesima  pena 
di  non  intervenire  al  Concil'o . 

Commosse  la  risposta  del  Pontefice  tanto  più  l'animo  del  Re  , quanto  più 
si  era  persuaso  che  egli  dovesse  consentire  alle  condizioni , che  esso  mede- 
simo aveva  proposte  ; onde , deliberando  impedire  che  non  recuperasse  Bolo- 
gna , vi  mandò  quattrocento  lance , e pochi  giorni  poi  prese  in  protezione 
quella  Città  , e i Bcntivogli , senza  ricevere  da  loro  obbligazione  alcuna  di 
dargli  o gente , o danari . E conoscendo  essergli  più  necessaria  che  mai  la 
congiunzione -con  Cesare  , dove  prima  (benché  per  aspettare  i progressi  suoi 
fosse  venuto  nella  Provincia  del  Delfìnalo)  (a)  aveva  qualche  inclinazione  di 
non  gli  dare  le  genti  promesse  nella  capitolazione  fatta  con  Gurgense  se  egli 
non  passava  personalmente  in  Italia  ( perchè"  sotto  questa  condizione  aveva  con- 
venuto di  dargliene)  comandò  che  dello  Stato  di  Milano  vi  andasse  il  numero 
delle  genti  convenuto  , sotto  il  governo  della  Palissa  , perchè  il  Triulzio , il 
quale  Cesare  aveva  domandalo , ricusava  di  andarvi. 

Era  Cesare  venuto  a Spruch  ardente  da  una  parte  alla  guerra  contro  ai 
Veneziani , dall’  altra  combattuto  nell’  animo  suo  da  diversi  pensieri . Perché 
considerando , che  tutti  i progressi  che  egli  facesse  riuscirebbero  alla  fine 
di  poco  momento , se  non  si  espugnava  Padova , e che  a questo  bisognavano 
tante  forze  e tanti  apparati , che  era  quasi  impossibile  il  mettergli  insieme  ; 
ora  si  volgeva  al  des;derio  di  concordare  con  i Veneziani  ( alla  qual  così» 
molto  lo  confortava  il  Re  Cattolico  ) , ora , traportato  dai  suoi  concetti  vani , 
pensava  di  andare  personalmente  con  l’esercito  a Roma  per  occupare , come 
era  suo  antico  desiderio,  tutto  lo  Stato  della  Chiesa;  promettendosi,  oltre 
alle  genti  dei  Franzesi , di  condurre  seco  di  Germania  potente  esercito  . Ma 
non  corrispondendo  poi  per  la  impotenza  , c disordini  suoi  1’  esecuzioni  alle 
immaginazioni  ; promettendo  ora  di  venire  di  giorno  in  giorno  in  persona,  ora 
di  mandar  gente  , consumava  il  tempo  senza  mettere  in  atto  impresa  alcuna  . 

(a)  Lo  parole  rincbiuae  nella  parentesi  mancano  nell  ctlii.  del  Torrentino , e parai;  che  aleno  ili 
quelle,  di  CUI  bo  parlalo  nella  Pref.  pag.  XL  |.  L,  A. 
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E perciò  al  Re  di  Francia  pareva  mollo  grave  di  avere  solo  a sostenere  tutto  isn 
il  peso  ; la  qual  ragione , conforme  alla  sua  tenacità , poteva  spesso  più  in  lui , 
che  quello  che  gli  era  da  molti  dimostrato  in  contrario,  che  Cesare  , se  da  lui 
non  fosse  aiutalo  potentemente  , si  congiugnerebbe  finalmente  con  gl’  inimici 
suoi  : dalla  qual  cosa  , oltre  al  sostenere  per  necessità  spesa  molto  maggiore  . 
gli  Stati  suoi  d’ Italia  raderebbero  in  gravissimi  pericoli . 

Raffreddavansi  in  quelle  ambiguità  e difHcultà  i tumulti  delle  armi  tempo- 
rali; ma  andavano  riscaldando  quegli  delle  armi  spirituali,  cosi  dalla  parte  dei 
Cardinali  autori  del  Concilio , come  dalla  parte  del  Pontefice , intento  tutto  a 
opprimere  questo  male  , innanzi  facesse  maggiore  progresso . Erasi , come  è 
detto  di  sopra  , (a)  inditto  rd  intimato  il  Concilio  con  f autorità  del  Re  dei  Ro- 
mani e del  Re  di  Francia,  intervenuti  alla  intimazione  i Cardinali  di  Santa 
Croce  , di  San  Mali) , di  Baiosa  e di  Cosenza,  e consentendovi  manifestamente 
il  Cardinale  di  San  Severino  . E successivamente  alle  consulte  e deliberazioni 
che  si  facevano  , intervenivano  i Procuratori  dell’ uno  e dell'altro  Re  ; ma  ave- 
vano i cinque  Cardinali,  autori  di  questa  peste,  aggiunto  nella  intimazione  per 
dare  maggiore  autorità  il  nome  di  altri  Cardinali  ; dei  quali  Alibret  Cardinale 
Franzese,  benché  mal  volentieri  vi  consentisse,  non  poteva  disobbedire  ai 
comandamenti  del  suo  Re  ; e degli  altri  nominati  da  loro , il  Cardinale  Adria- 
no , e il  Cardinale  del  Finale  apertamente  affermavano  non  essere  stato  fatto 
con  loro  mandato , nè  di  loro  consentimento.  Perù  non  si  manifestando  in  que- 
sta cosa  più  di  sei  Cardinali,  il  Pontefice  sperando  potergli  fare  volontariamen- 
te desistere  da  questa  insania  , trattava  continuamente  con  loro , offerendo  ve- 
nia delle  coso  commesse  , e con  tuie  sicurtà  , che  non  avessero  da  temere  di 
essere  offesi;  cose  che  i Cardinali  udivano  simulatamente.  Ma  non  per  questo 
cessava  dai  rimedj  più  potenti;  anzi  per  consiglio,  secondo  si  disse,  proposto 
da  Antonio  del  Monte  a San  Sovino , uno  dei  Cardinali  creati  ultimamente  a 
Ravenna  , volendo  purgare  la  negligenza , (6)  intimò  il  Concilio  universale 
per  il  primo  giorno  di  Maggio  prossimo  nella  Città  di  Roma,  nella  Chiesa  di 
San  Giovanni  Laterano . Per  la  quale  convocazione  pretendeva  avere  disso- 
luto il  Concilio  convocato  dagli  avversari , e che  nel  Concilio  indillo  da  lui 
si  fosse  trasferita  giuridicamente  la  potestà,  e l’autorità  di  tutti;  nonostante 
che  i Cardinali  allegassero,  che  sebbene  questo  fosse  stato  vero  da  principio, 
nondimeno  , poiché  essi  avevano  prevenuto  , dovere  avere  luogo  il  Concilio 
convocato  ed  intimato  da  loro  . Pubblicato  il  Concilio  confidando  già  più  del- 
le ragioni  sue,  e disperandosi  di  potere  riconciliarsi  il  Cardinale  di  Santa  Croce, 
il  quale  per  ambizione  di  essere  Pontefice  era  stato  in  gran  parte  autore  di 
questo  moto  , e il  medesimo  quello  di  San  Mali),  e quello  di  Cosenza  ( perchè 
degli  altri  non  aveva  ancora  perduta  la  speranza  di  ridurgli  sotto  la  ubbi- 
dienza sua  ) pubblicò  contro  a quei  tre  un  Monitorio , sotto  pena  di  privazione 
della  dignità  del  Cardinalato  , e di  tutti  i benefìci  Ecclesiastici  , se  infra  ses- 
santa cinque  giorni  non  si  presentassero  innanzi  a lui  : alla  qual  cosa , per- 
chè più  facilmente  si  disponessero , il  Collegio  dei  Cardinali  mandò  a loro  un 
Auditore  di  Ruota  ad  invitargli , e pregargli  che , deposte  le  private  conten- 


(a)  Scrìve  il  Brmbu,  che  la  intimazione  del  Concilio  «I  Papa  fu  affissa  nelle  porte  delle  Chiese 
di  Parma,  di  Piacenza  , e di  Arimioo  , non  si  trovando  alcuno  tanto  ardilo,  che  per  qualunque  prez- 
zo , si  obbligasse  di  portargliela. 

(b)  Pu  terminata  la  Bolla  della  intimazione  del  Concilio  Latcranenae  intorno  «ir  ultimo  di  Luglio 
di  questo  anno  1511.  e poco  dopo  fu  pubblicata  e intimata  ai  Principi  Cristiani , il  che  scrive  il  Buo- 
namorti. 
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'5"  zioni , ritornassero  alla  unione  della  Chiesa , offerendo  di  fare  concedere  qua- 
lunque sicurtà  desiderassero . 

Nel  qual  tempo  medesimo , o essendo  ambiguo  e irresoluto  nell'  animo, 
o movendolo  altra  cagione , udiva  continuamente  la  pratica  della  pace  col  Re 
di  Francia  ; la  quale  appresso  a lui  trattavano  gli  Oratori  del  Re , e appresso 
al  Re  il  medesimo  Ambasciatore  del  Re  di  Scozia , e il  Vescovo  di  Tivoli 
Nunzio  Apostolico  : e da  altra  parte  trattava  di  fare  col  Re  di  Aragona , e 
con  i Veneziani  nuova  confederazione  contro  ai  Franzesi . Procurò  nel  tempo 
medesimo , che  ai  Fiorentini  fosse  restituito  Montepulciano  , non  per  bene- 
volenza in  verso  loro , ma  per  sospetto , che  essendo  spirata  la  tregua , che 
avevano  co'  Senesi  , non  chiamassero , per  essere  più  potenti  a recuperare 
quella  Terra , in  Toscana  genti  Franzesi . E con  tutto  che  al  Pontefice  fosse 
molesto , che  i Fiorentini  recuperassero  Montepulciano , e che  per  impedirgli 
avesse  già  mandato  a Siena  Giovanni  Vitelli  condotto  con  cento  uomini  di 
arme  dai  Senesi  e da  lui  , c Guido  Vaina  con  cento  cavalli  leggieri  ; nondi- 
meno considerando  poi  meglio,  che  quanto  più  la  diffìcultà  diventava  maggiore 
tanto  più  s’ inciterebbero  i Fiorentini  a chiamarle , deliberò  (acciocché  il  Re 
non  avesse  occasione  di  mandare  genti  in  luoghi  vicino  a Roma  ) provvedere 
eon  modo  contrario  a questo  pericolo  ; alla  qual  cosa  consentiva  Pandolfo  Pe- 
trucci,  che  era  nel  medesimo  sospetto,  nutritovi  artifiziosamente dai  Fiorentini. 
Traltossi  la  cosa  molti  di;  perché  come  spesso  le  cose  piccole  non  hanno  mi- 
nori diffìcultà  , nè  meno  difficili  a esplicarsi , che  le  grandissime,  Pandolfo  , per 
non  incorrere  nell’  odio  del  popolo  Senese  , voleva  si  procedesse  in  modo  , che 
paresse  niuno  altro  rimedio  essere  ad  assicurarsi  della  guerra  , ed  a non  si  alie- 
nare l’ animo  del  Pontefice  . Volevano  , oltre  a questo  , il  Pontefice  ed  egli  che 
nel  tempo  medesimo  si  facesse  tra  i Fiorentini  e i Senesi  confederazione  a di- 
fesa degli  Stati  ; e da  altra  parte  temevano  che  i Montepulcianesi  accorgendosi 
di  quel  che  si  trattava,  non  preoccuperassero  con  l'arrendersi  da  loro  medesimi 
la  grazia  dei  Fiorentini  , i quali  conseguito  1’  intento  loro  fossero  poi  renilenti 
a fare  la  confederazione  : però  fu  mandato  ad  alloggiare  in  Montepulciano  Gio- 
vanni Vitelli  ; e il  Pontefice  vi  mandò  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Ruota  ( il 
quale  non  molti  anni  poi  fu  promosso  al  Cardinalato  ) perchè  per  mezzo  suo  si 
accomodassero  le  cose  di  Montepulciano  : tanto  che  finalmente  in  un  tempo 
medesimo  fu  fatta  confederazione  per  venticinque  anni  tra  i Fiorentini  e i Senesi; 
e Montepulciano  ( interponendosi  il  Simonetta  per  la  venia , e copfermazione 
dell’  esenzioni  e privileggj  antichi  ) ritornò  (a)  in  mano  dei  Fiorentini  . 

Erano  state  per  qualche  mese  più  quiete  che  il  solito  le  cose  tra  il  Re  dei 
Romani  e i Veneziani;  perchè  i Tedeschi  non  abbondanti  di  genti,  e bisognosi 
di  danari , non  riputavano  fare  poco  , se  conservavano  Verona  . L’  esercito  dei 
Veneziani , non  essendo  molto  potente  ad  espugnare  quella  Città,  stava  allog- 
gialo tra  Soave  e Lunigo  ; donde  una  notte  abbruciarono  di  qua  e di  là  dal- 
l' Adice  gran  parte  delle  ricolte  del  Veronese , benché  assaltati  nel  ritirarsi 
perdessero  ( b } trecento  fanti . Ma  alla  fama  dell’  approssimarsi  a Verona  la  Pa- 
lissa  con  mille  dugento  lance , e ottomila  fanti , si  ridusse  l’ esercito  loro  verso 
Vicenza  e Lignago  in  luogo  forte  , e quasi  come  in  isola , per  certe  acque , 

(ri)  Si  cominciò  la  pratica  delia  restituzione  di  Montepulciano  a mozzo  Agosto , e durò  Ano  ai  tre 
di  Settembre,  nel  qual  giorno  i Fiorentini  vi  entrarono  dentro  , e poi  si  ebbe  la  Fortezza  obbligan- 
dosi i Fiorentini  di  mantenere  Pandolfo  Petrucci,  e i figliuoli  in  stato,  con  altre  condizioni , secondo 
che  narra  il  lUtonaccorti. 

(b)  Di  trecento  pedoni  dei  Veneziani , scrive  il  Mocemgo , che  dugento  ne  furono  presi  . e molti 
nel  fiume  ai  annegarono.  Il  lembo,  similmente  dice,  ebe  molti  ne  furono  uccisi,  e 200.  presi. 
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e por  alcune  tagliale  che  avevano  fatte . Nel  quale  alloggiamento  non  si  stette  isti 
fermo  molti  giorni  , perchè , ( essendo  la  Patissa  arrivato  con  parte  delle 
genti  a Verona , e uscito  subito  senza  aspettarle  tutte  insieme  con  i Tedeschi 
in  campagna  ) si  ritirò  quasi  come  fuggendo  a Lumgo  ; e dipoi  col  medesimo 
terrore  abbandonate  Vicenza  e tutte  le  altre  Terre , e il  Polesine  di  Rovigo 
\ preda  ora  dei  Veneziani , ora  del  Duca  di  Ferrara  ) si  (o)  distribuirono  in  Pa- 
dova , e in  Trevigi  : alla  difesa  delle  quali  Città  vennero  da  Venezia  nel  modo 
medesimo , che  prima  avevano  fatto  a Padova  , molti  giovani  della  nobiliti  Ve- 
neziana . Saccheggiò  1'  esercito  Franzese  e Tedesco  Lunigo  : e (bj  si  arrendè 
loro  Vicenza  diventata  preda  miserabile  dei  più  polenti  in  campagna . 

Ma  ogni  sforzo,  ed  ogni  acquisto  era  di  piccolo  momento  alla  somma  delle 
cose  , mentre  che  i Veneziani  conservavano  Padova  e Trevigi  ; perchè  con  la 
opportunità  di  quelle  Città,  subito  che  gli  aiuti  Pranzasi  si  partivano  dai  Tedeschi, 
ricuperavano  senza  difllcultà  le  cose  perdute  . Però  l' esercito  dopo  quesli|  pro- 
gressi stette  fermo  più  di  al  ponte  a Barberano,  aspettando  o la  venula,  o la  de- 
terminazione di  Cesare  ; il  quale , venuto  tra  Trento  e Roverè  , intento  in  un 
tempo  medesimo  a cacciare , secondo  il  costume  suo  , le  fiere , e a mandare 
fanti  all'esercito  , prometteva  di  venire  a Montagoana , proponendo  di  fare, 
ora  la  impresa  di  Padova , era  quella  di  Trevigi , ora  di  andare  ad  occu- 
pare Roma  : e in  tutte  per  la  instabilità  sua  variando  , e per  la  estrema 
povertà  trovando  difllcultà,  nè  meno  che  nelle  altre  nell' andata  di  Roma. 
Perchè  l'andarvi  con  tante  forze  dei  Franzesi,  pareva  cosa  molto  aliena  dalla 
sicurtà  e dignità  sua;  e il  pericolo,  che  assentandosi  quello  esercito  i Ve- 
neziani non  assaltassero  Verona  , lo  costrigneva  a lasciarla  guardata  con 
potente  presidio  ; e il  Re  di  Francia  faceva  difllcultà  di  allontanare  per  tanto 
spazio  di  paese  le  genti  sue  dal  Ducato  di  Milano,  perchè  pochissima  speranza 
gli  restava  della  concordia  con  gli  Svizzeri . 1 quali,  oltre  al  dimostrarsi  muli- 
nati ai  desideri  del  Pontefice , dicevano  apertamente  all'  Oratore  del  Re  di 
Francia  essere  molestissima  a quella  nazione  la  rovina  dei  Veneziani , per  la 
convenienza  che  hanno  insieme  le  repubbliche  . 

Risolvcronsi  finalmente  i concetti,  e discorsi  grandi  di  Cesare,  secondo 
1 antica  consuetudine , in  effetti  non  degni  del  nome  suo  ; perchè  accresciuti 
all'esercito  trecento  uomini  di  arme  Tedeschi , e uditi  da  altra  parte  gli  Ora- 
tori dei  Veneziani , con  i quali  continuamente  trattava , e fatto  venire  la  Palis- 
sa  prima  a Lungura  presso  a Vicenza  , e poi  a Santa  Croce , lo  ricercò , che 
andasse  a pigliare  Castelnuovo , passo  di  sotto  alla  Scala  verso  il  Friuli,  e vi- 
cino a venti  miglia  di  Feltro,  per  dare  a lui  facilità  di  scendere  dajquella  par- 
te . Però  la  Palissa  andò  a Monlebellona  distante  dieci  miglia  da  Trevigi  ; onde 
mandati  cinquecento  cavalli  e duemila  fanti  ad  apri  re  il  passo  di  Castelnuovo , 
aperto  che  lo  ebbero  , se  ne  andarono  alla  Scala . Nel  qual  tempo  i cavalli  leg- 
gieri dei  Veneziani , i quali  correvano  senza  ostacolo  alcuno  per  lutto  il  paese  , 
roppero  presso  a Marostico  circa  settecento  fanti , e molli  cavalli  Franzesi  e 
Italiani,  i quali  per  potere  passare  sicuramente  all’esercito  andavano  da  Verona 
a Soave , per  unirsi  con  trecento  lance  Franzesi . le  quali,  essendo  venute  die- 
tro alla  Palissa,  aspettavano  in  quel  luogo  il  suo  comandamento.  F,  benché  nel 


(»)  Pomu  il  .Vocnujo,  elio  I ricreilo  Veneziano  , veduto  di  non  potere  resistere  ai  nemici,  di- 
spose di  condursi  in  luogo  sicuro  , e manditi  i cariaggi  , e le  urligliene  verso  Padova , nei  tramon- 
tare del  Sole  vi  andò  tulio  l'esercito  in  ordinanza  , cioè  la  fanteria  in  mezzo  agli  uomini  d'arme  . a 
in  ultimo  gli  Siradioltl. 

(*•)  Manca  t|uesto  e importantissimo  del  'Corrcntino  nell  ediz.  di  l'rib  e nel  CoJ  Me rf.  R 

CllCCIARD.  I 70 


Digitized  by  Google 


So  4 


Lllllto  DECIMO 


il  principio  succedendo  le  cose  prospere  per  i Franzesi  e Tedeschi , fosse  preso 
il  Conte  Guido  Rangone  , Condottiere  dei  Veneziani , nondimeno  (a)  calando  in 
favore  dei  Veneziani  molti  villani,  restarono  vittoriosi,  morti  circa  quattrocento 
fanti  Franzesi , e presi  Mongirone  e Ricolmar  lor  Capitani . 

Ma  già  continuamente  raffreddavano  (6)  le  cose  ordinate  : perchè  e il  Re  di 
Francia  ( vedendo  non  corrispondere  gli  apparali  di  Cesare  alle  offerte  ) si  era , 
discostandosi  da  Italia  , ritornato  dal  Delfìnato  , dove  era  soprastato  molti  gior- 
ni , a Bles  ; e Cesare  ( ritiratosi  a Trento  con  deliberazione  di  non  andare  più 
all’  esercito  personalmente  ) in  luogo  di  occupare  tutto  quello  che  i Veneziani 
possedevano  in  Terra  Ferma  , o veramente  Roma  con  tutto  lo  Stato  Ecclesia- 
stico, proponeva  che  i Tedeschi  entrassero  nel  Friuli  e nel  Trivisano,  non  tanto 
per  vessare  i Veneziani,  quanto  per  costrignere  le  Terre  del  paese  a pagare 
danari  per  ricomperarsi  dalle  prede  e dai  sacelli  ; c che  i Franzesi , ( perchè  i 
suoi  non  fossero  impediti)  si  facessero  innanzi,  mettendo  in  Verona  , ove  era  la 
pestilenza  grande,  dugento  lance;  perchè  dei  suoi,  volendo  assaltare  il  Friuli, 
non  vi  potevano  rimanere  altri  che  i deputati  alla  custodia  delle  fortezze  . Ac- 
consentì a tutte  queste  cose  la  Palissa;  ed  essendosi  unito  con  lui  Obignì, Capi- 
tano delle  trecento  lance  che  erano  a Soave,  si  fermò  in  sul  fiume  della  Piave  . 
Lasciarono  oltre  a questo  i Tedeschi,  per  maggiore  sicurtà  di  Verona  , (c)  du- 
gento cavalli  a Soave , i quali  standovi  con  grandissima  negligenza  e senza 
scolte  (rfj,  o guardie  , furono  una  notte  quasi  tutti  morti , o presi  da  quattro- 
cento cavalli  leggieri  e quattrocento  fanti  dei  Veneziani. 

Erasi  lutto  quest’anno  nel  Friuli , in  Istria,  e nelle  parti  di  Trieste  o di 
Fiume  travagliato  secondo  il  solito  diversamente  per  terra  , ed  eziandio  per 
mare  con  piccoli  legni , essendo  quegl’  infelici  paesi , ora  dall’  una  parte  , ora 
dall’  altra  depredati . Entrò  poi  nel  Friuli  l' esercito  Tedesco , ed  essendosi 
presentato  a Udine , luogo  principale  della  Provincia  , e dove  riseggono  gli 
Ufficiali  dei  Veneziani,  essendosene  quegli  fuggiti  vilmente,  la  Terra  si  arrendè 
subito  ; e dipoi  col  medesimo  corso  della  vittoria  fece  il  medesimo  tutto  il  Friu- 
li , pagando  ciascuna  Terra  danari , secondo  la  loro  possibilità.  Restava  Gradi- 
sca situata  in  sul  fiume  Lisonzio , dove  era  Luigi  Mocenigo  Provveditore  del 
Friuli  con  trecento  cavalli  e molti  fanti , la  quale  battuta  dalle  artiglierie  , e 
difesasi  dal  primo  assalto , si  arrendè  per  la  instanza  dei  soldati , restan- 
do (e)  prigione  il  Provveditore.  Dal  Friuli  ritornarono  i Tedeschi  ad  unirsi  con 
la  Palissa  , alloggiato  vicino  a cinque  miglia  di  (f)  Trevigi  ; alla  quale  Città  si 
accostarono  unitamente,  perchè  Cesare  faceva  instanza  grande  che  si  tentasse 
di  espugnarla.  Ma  avendola  trovata  da  tutte  le  parti  molto  fortificata,  e avendo 
mancamento  di  guastatori,  di  munizioni  e di  altri  provvedimenti  necessarj  per- 
duta interamente  la  speranza  di  ottenerne  (g ) la  vittoria,  si  discostarono.  Partì 
pochi  giorni  poi  la  Palissa  per  ritornarsene  nel  ducato  di  Milano  per  comandamen- 


fa)  Non  por  la  venuta  dei  \ illuni  in  favore  dei  Veneziani,  ma  perchè  sopraggiunsero  Giovanni» 
ria  Fregoso  , e Federigo  Conlarinu  con  i camalli  leggieri  da  ogni  parte t scrive  il  Mocemyo,  che  lutti  i 
pedoni  dei  nemici  furono  uccisi,  e molli  Cavalieri  fatti  prigioni. 

(6)  Goal  il  Torr.  Si  raffreddarono  legge  il  Cod.  Mei.  fì. 

(cj  Trecento  cavalli  , dice  il  Mocenigo,  che  erano  in  Soave,  i quali  vennero  tutti  io  potere  dei 
Veneziani. 

(d)  L‘  edii.  di  Frib.  o il  Col.  Mei.  leggono  teorie,  lezione,  che  sarà  ottima  , ma  che  cambia  il 
senso,  fi. 

(e)  Non  fanno  alcuna  menzione  il  liembo,  il  Mocenigo,  \ì  Graie nigo,  nè  il  Giustiniano , che  Luigi 
Mocenigo  rirfiancssc  a Gradisca  prigione. 

(f)  Co»)  il  Torr.  Il  Cod.  Mei.  legge  da.  11. 

(g)  Cosi  il  Torr  H C.  Mrd.  c Fedii,  di  Frib.  leggono  ottenere,  fi 
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to  ilei  He,  perchè  continuamente  cresceva  il  timore  di  nuove  confederazioni,  c isit 
di  movimenti  de'  Svizzeri  (a).  Furongli  sempre  alle  spalle  nel  ritirarsi  gli 
Stradiotti  dei  Veneziani , sperando  di  danneggiarlo  almeno  al  transito  dei 
fiumi  della  Brenta  e dell’  Adice  ; nondimeno  passò  per  tutto  sicuramente , 
avendo  innanzi  passasse  la  Brenta  svaligiati  dugento  cavalli  dei  Veneziani , 
alloggiali  fuora  di  Padova,  e preso  Pietro  da  Lunghera  loro  condottiero. 

Lasciò  la  sua  partita  molto  confusi  i Tedeschi  ; perchè  non  avendo  potuto 
ottenere , che  alla  guardia  di  Verona  rimanessero  trecento  altre  lance  Fran- 
zesi , furono  necessitati  ritirarvisi , lasciate  in  preda  agl’  inimici  tutte  le  cose 
acquistate  quella  state.  Però  le  genti  dei  Veneziani , delle  quali  per  la  (6) 
morte  di  Lucio  Malvezzo  era  Governatore  Giampagolo  Buglione , ricuperarono 
subito  Vicenza;  e dipoi  entrate  nel  Friuli.,  spiantata  Cremonsa , ricuperarono 
da  Gradisca  in  fuora  { la  quale  combatterono  vanamente)  tutto  il  paese  ; ben- 
ché pochi  dì  poi  certi  fanti  comandati  del  Contado  di  Tiruolo  espugnarono 
Cadoro  , e saccheggiarono  Bellona.  In  questo  modo  con  effetti  leggieri,  e poco 
durabili , si  terminarono  la  state  presente  i movimenti  delle  armi  senza  uti- 
lità , ma  non  senza  ignominia  del  nome  di  Cesare  ; e con  accrescimento  della 
riputazione  dei  Veneziani , che,  assaltati  già  due  anni  dagli  eserciti  di  Cesare 
e del  Re  di  Francia  . ritenessero  alla  fine  le  medesime  forze  e il  medesimo 
Dominio . 

Le  quali  cose  , benché  tendessero  direttamente  contro  a Cesare,  nocevano 
molto  più  al  Re  di  Francia;  perchè  mentre  che  (o  temendo  forse  troppo  le 
prosperità  e l’aumento  di  Cesare,  o che  consigliandosi  con  fondamenti  falsi, 
e non  conoscendo  i pericoli  già  propinqui , o che  soffocata  la  prudenza  dal- 
l' avarizia)  non  dà  a Cesare  aiuti  tali  , che  potesse  sperare  di  ottenere  la  vit- 
toria desiderata  , gli  dette  occasione  e quasi  necessità  d’ inclinare  le  orecchie 
a coloro , che  mai  cessavano  di  persuaderlo  che  si  alienasse  da  lui  ; conser- 
vando in  un  tempo  medesimo  in  tale  stato  i Veneziani , che  e’  potessero  con 
maggiori  forze  unirsi  a quegli , i quali  desideravano  di  abbassare  la  sua 
potenza.  Onde  già  cominciava  ad  apparire  qualche  indizio,  che  nella  niente 
di  Cesare , e specialmente  nella  causa  del  Concilio , germinassero  nuovi  pen- 
sieri ; nella  quale  pareva  raffreddato  , massimamente  dopo  la  intimazione  del 
ConcilioLaleranen.se,  conciosiachè  non  vi  mandasse  , secondo  le  promesse  più 
volte  fatte  , alcuni  Prelati  Tedeschi  in  nome  della  Germania  , nè  Procuratori , 
che  vi  assistessero  in  suo  nome  ; non  Io  movendo  I’  esempio  del  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  aveva  ordinato  che  in  nome  comune  della  Chiesa  Gallicana  vi 
andassero  ventiquattro  Vescovi , e che  tutti  gli  altri  Prelati  del  suo  Regno  , 
o vi  andassero  personalmente,  o vi  mandassero  Procuratori.  E nondimeno, 
o per  scusare  questa  dilazione  , o perchè  tale  fosse  veramente  il  suo  deside- 
rio, cominciò  in  questo  tempo  a fare  instanza,  che  per  maggiore . comodità 
dei  Prelati  della  Germania , e perchè  affermava  volervi  intervenire  personal- 
mente , il  Concilio  inditto  a Pisa  si  trasferisse  a Mantova  , o a Verona , o a 
Trento.  La  quale  dimanda  , molesta  per  varie  cagioni  a tutti  gli  altri , ora 
solamente  grata  al  (c)  Cardinale  di  Santa  Croce , il  quale  , ardente  di  cupi- 
dità di  ascendere  al  Pontificato  (al  qual  fine  aveva  seminato  queste  discordie) 

{'»)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mei.  c l edi*,  di  Frih  leggono  < li  Svizzeri.  R. 

(b)  Mori  Lucio  .Malvezzi  , secondo  il  Moc-nign  ai  ì.  e secondo  il  Gradtnìgo , ai  3.  di  Settembre  1511. 

(c)  Era  il  Cardinale  di  Santa  Croce  detto  Bernardino  Carvaiale,  ed  essendo  per  sua  natura  per- 
duto nell’ ambizione  , vi  era  astutamente  anche  mantenuto  dal  Cardinale  Sanseveriuo  , che  adulami» 
gli  aveva  promesso  il  Papato  gonfiandolo  con  la  dolcezza  di  sperare  ia  gloria  , e la  dignità  suprema. 

Glorio  nella  vita  di  Leone  X. 
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n spera >n  col  favori*  di  Cosare,  nella  benevolenza  del  quale  inverso  sè  mollo 
confidava  , potervi  facilmente  pervenire.  Nondimeno  rimanendo  debilitata  , e 
quasi  manca  senza  l’ autorità  di  Osare  la  causa  del  Concilio , mandarono  di 
comune  consentimento  a lui  il  Cardinal  di  San  Severino  a supplicarlo,  che 
facesse  muovere  i Prelati  e i Procuratori  tante  volte  promessi , e ad  obbli- 
gargli la  fede  , che  , principiato  che  fosse  il  Concilio  a Pisa  , lo  trasferirebbero 
in  quel  luogo  medesimo , che  egli  stesso  determinasse , dimostrandogli  che  il 
trasferirlo  prima  sarebbe  molto  pregiudiciale  alla  causa  comune;  e special- 
mente  perchè  era  di  somma  importanza  il  prevenire  a quello,  che  era  stato 
intimato  del  Pontefice . Col  Cardinale  andò  a fare  la  instanza  medesima  , in 
nome  del  Re  di  Francia  , Galeazzo  suo  fratello , il  quale  , con  felicità  dissimile 
alla  infelicità  di  Lodovico  Sforza  primo  padrone , era  stato  onorato  da  lui 
dell' Ufficio  di  grande  Scudiere.  Ma  principalmente  lo  mandò  il  Re  per  con- 
fermare con  varie  offerte  , e partiti  nuovi  I’  animo  di  Cesare , per  la  insta- 
bilità del  quale  stava  in  grandissima  sospensione  e sospetto;  con  tutto  chi* 
nel  tempo  medesimo  non  fosse  senza  speranza  di  conchiudere  la  pace  col 
Pontefice.  La  quale  ( trattata  a Roma  dal  Cardinale  di  Nantes  e dal  Cardinale 
di  Strigonia  , e in  Francia  dal  Vescovo  Scozzese  e dal  Vescovo  di  Tivoli  ) era 
ridotta  a termini  tali , che  concordate  quasi  tutte  le  condizioni , il  Pontefice 
aveva  mandato  al  Vescovo  di  Tivoli  l’autorità  di  dargli  perfezione;  benchf* 
inserite  nel  mandato  certe  limitazioni , che  davano  ombra  non  mediocre  che 
la  volontà  sua  non  fosse  tale  quale  sonavano  le  parole  ; sapendosi  massima- 
mente , che  nel  tempo  medesimo  trattava  con  molti  Potentati  cose  intera- 
mente contrario. 

Nella  qual  dubbictà  mancò  poco  che  non  troncasse  tutte  le  pratiche  , e i 
principi  dei  mali  che  si  apparecchiavano,  l'accidente  improvviso  del  Pontefice: 
il  quale , infermatosi  il  decimosettimo  giorno  di  Agosto , fu  il  quarto  di  della 
infermità  oppressalo  talmente  da  un  potentissimo  sfioimento , cho  stette  per 
alquante  ore  riputato  dai  circostanti  per  morto.  Onde  corsa  la  fama  per  tutto, 
avere  terminato  i suoi  giorni , si  mossero  per  venire  a Roma  molti  Cardinali 
assenti , e tra  gli  altri  quegli  che  avevano  convocato  il  Concdio.  Nè  a Roma  fu 
minor  sollevazione,  che  soglia  essere  nella  morte  dei  Pontefici;  anzi  apparirono 
semi  di  maggiori  tumulti . perchè  Pompeo  Colonna  Vescovo  di  Rieti , e An- 
timo (a)  Savello , giovani  sediziosi  della  nobiltà  Romana,  chiamato  nel  Campi- 
doglio il  popolo  di  Roma  , cercarono  d’ infiammarlo  con  sediziosissime  parole  a 
vendicarsi  in  libertà.  Assai  essere  stata  oppressa  la  generosità  Romana:  assai 
avere  servito  quegli  spiriti  domatori  già  di  tutto  il  mondo.  Potersi  per  avven- 
tura in  qualche  parte  scusare  i tempi  passali  per  la  riverenza  della  Religione  . 
per  il  cui  nome  accompagnato  da  santissimi  costumi  e miracoli , non  costretti 
da  arme  , o da  violenza  alcuna  , avere  ceduto  i maggiori  loro  all’  Imperio  dei 
Cherici , sottomesso  volontariamente  il  collo  al  giogo  tanto  soave  delia  pietà 
Cristiana:  ma  ora  quale  necessità  , qual  virtù,  qual  dignità  coprire  in  parte 
alcuna  la  infamia  della  servitù  ? La  integrità  forse  della  viti»?  (Ili  esempli  santi 
dei  Sacerdoti?  I miracoli  fatti  da  loro?  E quale  generazione  essere  al  mondo 
più  corretta , più  inquinata , e di  costumi  più  brutti  e più  perduti  ? e nella 
quale  paia  solamente  miracoloso,  che  Iddio,  fonte  della  giustizia,  comporli 
cosi  lungamente  tante  scelleratezze?  Sostenersi  forse  questa  tirannide  per  la 
virtù  delle  armi , per  la  industria  degli  uomini , o per  i pensieri  assidui  della 

;«)  Cosi  il  Torr  II  Cod.  Mrd.  e I cd.  di  Frih.  legg.  Antonio.  H 
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conservazione  della  maestà  del  Pontefice?  F.  quale  generazione  essere  più  isi i 
aliena  dagli  studj . e dalle  fatiche  militari  ? più  dedita  all’  ozio  e ai  piaceri  ? e 
più  negligente  alla  dignità  , e ai  comodi  dei  successori  ? Avere  in  tutto  il  mon- 
do similitudine  due  Principati , quello  dei  Pontefici  Romani , e quello  dei  Sol- 
dani  del  Cairo  : perché  nè  la  dignità  del  Soldano , nè  i gradi  dei  Mammalucchi 
sono  preditarj  , ma  passando  di  gente  in  gente  si  concedono  ai  forestieri  ; e 
nondimeno  essere  più  vituperosa  la  servitù  dei  Romani , che  quella  dei  popoli 
dell’  Egitto  e della  Soria  , perchè  la  infamia  di  coloro  ricuopre  in  qualche  parte 
l’essere  i Mammalucchi  uomini  bellicosi  e feroci , assuefatti  alle  fatiche  , e a 
vita  aliena  da  tutte  le  delicatezze.  Ma  a chi  servire  i Romani?  A persone  oziose 
ed  ignave , forestieri  e spesso  ignobilissimi  non  meno  di  sangue  che  di  costu- 
mi . Tempo  essere  di  svegliarsi  oramai  da  sonnolenza  si  grave , di  ricordarsi 
che  l’ essere  Romano  è nome  gloriosissimo , quando  è accompagnato  dalla 
virtù,  ma  ohe  raddoppia  il  vitupero  e la  infamia  a chi  ha  messo  in  dimenticanza 
la  onorata  gloria  dei  suoi  maggiori.  Appresentarsi  facilissima  la  occasione , 
poiché  in  sulla  morte  del  Pontefice  concorreva  la  discordia  tra  loro  medesimi , 
disunite  le  volontà  dei  Re  grandi:  Italia  piena  di  armi , di  tumulti  ; e divenuta 
più  che  mai  in  tempo  alcuno  a tutti  i principi  odiosa  la  tirannide  Sacerdotale. 

Respirò  da  quell'accidente  tanto  pericoloso  il  Pontefice,  dal  quale  alquanto 
sollevato  ( ma  essendo  ancora  molto  maggiore  il  timore , che  la  speranza  della 
sua  vita  ) assolvè  il  di  seguente  , presenti  i Cardinali  congregati  in  forma  di 
Concistoro  'a/  il  nipote  dall’  omicidio  commesso  del  Cardinale  di  Pavia , non 
per  via  di  giustizia  , come  prima  si  era  trattato  , repugnando  a questo  la  bre- 
vità del  tempo , ma  come  penitente , per  grazia  e indulgenza  Apostolica  . E 
nel  medesimo  Concistoro  sollecitò  che  la  elezione  del  successore  canonica- 
mente  si  facesse  : e volendo  proibire  agli  altri  di  ascendere  a tanto  grado  per 
quel  mezzo , col  quale  vi  era  asceso  egli , fece  pubblicare  una  Bolla  piena  di 
pene  orribili  contro  quegli , i quali  procurassero  o con  danari , o con  altri 
premj  di  essere  eletti  Pontefici , annullando  la  elezione  , che  si  facesse  per 
Simonia , e dando  I'  adito  molto  facile  a qualunque  Cardinale  d’  impugnarla  . 

La  quale  Costituzione  avea  pronunziata  insino  quando  era  in  Bologna,  sdegnato 
allora  contro  ad  alcuni  Cardinali , i quali  procuravano  (b)  apertamente  di  otte- 
nere promesse  da  altri  Cardinali , per  essere  dopo  la  morte  sua  assunti  al 
Pontificato . Dopo  il  qual  giorno  seguitò  miglioramento  molto  evidente , pro- 
cedendo o dalla  complessione  sua  molto  robusta , o dall’  essere  riservalo  dai 
fati  come  autore  e cagione  principale  di  più  lunghe  e maggiori  calamità  d’ Ita- 
lia , perchè  nè  alla  virtù  , nè  ai  rimedj  dei  medici  si  poteva  attribuire  la  sua 
salute , ai  quali  (mangiando  nel  maggiore  ardore  della  infermità  pomi  crudi, 
e cose  contrarie  ai  precetti  loro  ) in  parte  alcuna  non  obbediva . 

Sollevato  che  fu  dal  pericolo  della  morte  , ritornò  alle  consuete  fatiche  , 
e pensieri  ; continuando  di  trattare  in  un  tempo  medosimo  la  pace  col  Re  di 
Francia , (c)  e col  Re  di  Aragona  e col  Senato  Veneziano  confederazione  a 

{a)  Non  pure  assolvè  Pepa  Giulio  il  nipote  dall  omicidio  commesso  nelle  persona  del  Cardinali* 
di  Pavia,  come  qui  scrive,  ma  egli  ordinò,  come  scrive  il  Gradenigo  che  alloro  fu  fama,  che  in 
evento , che  egli  fosse  morto , le  Città  di  Bologna , e di  Ferrara  fossero  state  libere  dai  loro  tnteddvt- 
ti  , scomuniche , e maledizioni  , e che  ei  lanciava  a sua  figliuola  Feline , moglie  di  Gio.  Giordano 
Orsino,  11.000,  ducali  di  contanti . e altrettanti  , a suo  nipote  Duca  di  lTrhlno. 

(b)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mei.  aggiunge  quan.  R. 

(c)  Gli  Editori  Hedicti  non  ponendo  virgola  dopo  Re  di  Francia,  e ponendola  dopo  Re  di  Aragona. 
fanno  dire  all'  Autore  il  contrario;  giacchò  col  Bc  d Aragona  non  avendo  guerra  il  Pontefice,  non  po- 
teva trattar  con  esso  la  pnee , ma  bensì  con  federazione  , la  quale  fu  poi  stabilita,  come  dice  sotto  a 
pag  ».  R. 
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imi  offesa  dei  Franzesi  : e benché  con  la  volontà  molto  più  inclinata  alla  guerra . 
che  alla  paco , pur  talvolta  distraendolo  molte  ragioni  ora  in  questa , ora  in 
quella  sentenza  . Inclinavanlo  alla  guerra , oltre  all’  odio  inveteralo  contro  al 
Re  di  Francia , e il  non  potere  ottenere  nella  pace  tutte  le  condizioni  desi- 
derava , le  persuasioni  contrarie  del  Re  di  Aragona , insospettito  più  che  mai 
che  il  Re  di  Francia  pacificato  col  Pontefice  non  assaltasse  , come  prima  ne 
avesse  occasione , il  Regno  di  .Napoli  ; e [icrché  questi  consigli  avessero  mag- 
giore autorità  aveva , oltre  alla  prima  armata  passata  sotto  Pietro  Navarra  di 
Affrica  in  Italia  . mandata  di  nuovo  un’  altra  armata  di  Spagna  , in  sulla  quale 
si  dicevano  essere  cinquecento  uomini  di  arme  , seicento  Giannettarj , e tre- 
mila fanti  ; forze  che  aggiunte  agli  altri  non  erano  e per  il  numero  , e per  il 
valore  degli  uomini , di  piccola  considerazione . F.  nondimeno  il  medesimo  Re , 
procedendo  con  le  solite  arti . dimostrava  desiderare  più  la  guerra  contro  ai 
Mori  ; nò  rimuoverlo  da  quella  utilità  o comodo  proprio , né  altro  che  la  di- 
vozione avuta  sempre  alla  Sedia  Apostolica  : ma  che , non  potendo  solo  so- 
stentare i soldati  suoi , gli  era  necessario  I'  aiuto  del  Pontefice  , e del  Senato 
Veneziano  : alle  quali  rose  perchè  più  facilmente  coscendessero  (a) , le  genti 
sue  (che  tutte  erano  discese  nell’  Isola  di  Capri  vicina  a Napoli)  dimostravano 
di  apparecchiarsi  per  passare  in  Affrica . Onde  spaventavano  il  Pontefice,  le 
dimande  immoderate , infastidivamo  queste  arti , e lo  insospettiva  I'  essergli 
noto  che  quel  Re  non  cessava  di  dare  speranze  contrarie  al  Re  di  Francia  . 
Sapeva  che  i Veneziani  non  declinerebbero  dalla  sua  volontà  : ma  sapeva  me- 
desimamente , che  per  la  guerra  gravissima  era  indebolita  la  facultà  dello 
spendere , e che  il  Senato  per  sé  stesso  era  piuttosto  desideroso  di  attendere 
per  allora  a difendere  le  cose  proprie , che  a prendere  di  nuovo  una  guerra  , 
la  quale  non  si  potrebbe  sostentare  senza  spese  grandissime  e quasi  intol- 
lerabili . Sperava  che  gli  Svizzeri , per  la  inclinazione  più  comune  della  mol- 
titudine , si  dichiarerebbero  contro  al  Re  di  Francia  : ma , non  ne  avendo  cer- 
tezza , non  pareva  doversi  per  questa  speranza  incerta  sottomettere  a tanti 
pericoli  , essendogli  noto , che  mai  avevano  troncate  le  pratiche  col  Re  di 
Francia  , e che  molti  dei  principali , ai  quali  dall'  amicizia  Franzcse  risultava 
utilità  gandissima  , si  affaticavano  quanto  potevano  , acciocché  nella  Dieta  , la 
quale  di  prossimo  doveva  congregarsi , Ib)  la  confederazione  coi  Re  si  rinno- 
vasse . Dell’  animo  di  Cesare  , benché  stimolato  inslantemente  dal  Re  Cattolico, 
e naturalmente  inimicissimo  al  nome  Franzese  . aveva  minore  speranza  che 
timore  , sapendo  le  offerte  grandi , che  di  nuovo  gli  erano  fatte  contro  ai  Ve- 
neziani c contro  a sé  , e che  il  Re  di  Francia  aveva  possibilità  di  metterle  in 
atto  maggiori  di  quelle , che  gli  potessero  essere  fatte  da  qualunque  altro:  e 
quando  Cesare  si  unisse  a quel  Re  si  rendeva  per  l’autorità  sua  molto  for- 
midabile il  Concilio , e congiunte  con  buona  fede  le  armi  sue  con  le  forze  e 
con  i danari  del  Re  di  Francia  , e con  la  opportunità  degli  Stati  di  ambedue, 
niuna  speranza  poteva  il  Pontefice  avere  della  vittoria  , la  quale  era  molto 
diffìcile  ottenere  contro  al  Re  di  Francia  solo  . 

Sollevava  F animo  suo  la  speranza  che  il  Re  d’  Inghilterra  avesse  a muo- 
! vere  la  guerra  contro  al  Reame  di  Francia , indotto  dai  consigli  e persuasioni 
del  Re  Cattolico  suo  suocero , e per  F autorità  della  Sedia  Apostolica  , grande 

(a)  Leggo  coicfndtusero  col  Torrcntino , e non  coiuhtceiuleoero  e perchè  è un  ottimo  vocabolo,  e 
jfcrchè  sempre  più  chiaro  apparisca  essere  stata  fatta  l’edizione  del  Torrentmo  sopra  un  MS.  che 
ignorasi  ovo  sia.  R. 

(b)  Cosi  il  Torrentino,  Nel  Cod.  Medie,  e nell  cd.  di  Frih  si  legge  cnugregaral  n la  conoide- 

raiiwe.  E;<)uesU>  è uno  dei  Inoght  , di  cui  si  fa  menziono,  nella  pref.  pag.  XII.  g.  1.  fì. 
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allora  nell'  Isola  il'  Inghilterra,  e in  cui  nome  aveva  con  ardentissimi  preghi 
supplicato  I'  aiuto  suo  contro  al  He  di  Francia , come  contro  ad  oppressore  , 
ed  usurpatore  della  Chiesa . Ma  movevano  molto  più  quel  He  (a)  T odio  natu- 
rale de’  Re  e dei  popoli  d’  Inghilterra  (6)  contro  al  nome  dei  Francesi , la  età 
giovenile  , e 1'  abbondanza  grande  dei  danari  lasciatigli  dal  padre , i quali  era 
fama , nata  da  autori  non  leggieri , che  ascendessero  a quantità  quasi  inesti- 
mabile : le  quali  cose  accendevano  I'  animo  (c)  del  giovane  ( nuovo  nel  regno, 
e che  nella  casa  sua  non  aveva  mai  veduto  altro  che  prospera  fortuna)  la  cu- 
pidità di  rinnovare  la  gloria  dei  suoi  antecessori  : i quali  (d)  intitolatisi  He  di 
Francia , e avendo  in  diverse  età  vessato  vittoriosi  con  grandissime  guerre 
quel  Reame , non  solo  avevano  lungamente  posseduta  la  Chietina , e la  Nor- 
mandia , ricche  e potenti  Provincie  , e preso  in  una  battaglia  fatta  appresso 
a Pottieri  (e)  Giovanni  He  di  Francia  con  due  figliuoli , e con  molti  dei  prin- 
cipali Signori  ; ma  eziandio  occupata  , insieme  con  la  maggior  parte  del  Re- 
gno , la  Città  di  Parigi . Metropoli  di  tutta  la  Francia;  e con  tale  successo , e 
terrore  , che  è costante  opinione , che  se  Enrico  Quinto  loro  Re  non  fosse  , nel 
liore  della  età  e nel  corso  delle  vittorie , passato  di  morte  naturale  all’  altra 
vita,  avrebbe  conquistato  tutto  il  Reame  di  Francia.  La  memoria  delle  quali 
vittorie  rivolgendosi  il  nuovo  He  nell’  animo , si  commoveva  incrrd  ibi  Intente , 
con  tutto  che  dal  padre,  quando  moriva  , gli  fosse  stato  ricordato  espressamente 
che  conservasse  sopra  tutte  le  cose  la  pace  col  Re  di  Francia  , con  la  quale 
sola  potevano  i Re  d’  Inghilterra  regnare  sicuramente  e felicemente . E che 
la  guerra  fatta  dagl’  Inglesi  al  Re  di  Francia , infestato  massimamente  nel 
tempo  medesimo  da  altre  parli , fosse  di  momento  grandissimo  non  era  dub- 
bio alcuno  ; perchè  e percoteva  nelle  v iscere  il  Regno  suo , c perchè  per  la 
ricordazione  delle  cose  passate  era  sommamente  temuto  dai  Franzesi  il  nome 
Inglese  : e nondimeno  il  Pontefice  per  la  incertiludine  della  fede  Barbara  , e 
per  essere  i paesi  tanto  remoti , non  poteva  riposare  in  questo  favore  sicu- 
ramente i consigli  suoi . 

Queste , e con  tali  condizioni , erano  le  speranze  del  Pontefice.  Da  altra 
parte  il  Re  di  Francia  abborriva  la  guerra  con  la  Chiesa  , desiderava  la 
paco  , mediante  la  quale  oltre  il  rimuoversi  la  inimicizia  del  Pontefice  , si 
liberava  dalle  dimande  importune, -e.  dalle  necessità  di  servire  a Cesare; 
nè  faceva  diffìcultà  nell’  annullazione  del  Concilio  Pisano  , introdotto  sola- 
mente da  lui  per  piegare  con  questo  timore  l’ animo  del  Pontefice  alla  pa- 
ce , purché  si  perdonasse  ai  Cardinali  , ed  agli  altri , che  vi  avevano  o 
consentito,  o aderito.  Ma  in  contrario  lo  teneva  sospeso  la  dimanda  della 
restituzione  di  Bologna;  essendo  quella  Città  per  il  sito  suo  opportunissi- 
ma a molestarlo  , perchè  dubitava  che  la  pace  non  fosse  accettala  dal  Pon- 
tefice sinceramente  ( nè  con  animo  disposto , se  le  occasioni  gli  ritornasse- 


(a)  Scrivo  Polidoro  Virgilio  nel  lib.  ili.  dell'  Islor.  d Inghilterra  , esser  più  faci!  cosa  . che  un  Moro 
diventi  bianco,  cho  far  che  i Franzesi  amino  molto  gl  Inglesi  , o,  per  il  contrario,  chi  è nato  in  In 
ghilterra  ami  chi  è nato  in  Francia  , il  quale  odio  , nato  per  la  contesa  dell' imperio,  e della  pos- 
sanza , con  uccisioni,  e stragi  dell' una  parte,  e dell'altra,  si  accrebbe:  il  che  dice  egli  in  due  luo- 
ghi del  medesimo  libro. 

(h)  Cosi  il  Torr.  L‘  ediz  di  Frih.  c il  f'od.  H iJ.  leggono  ( saltando  un  nsembretto  j ma  mordano 
malto  più  l’odio  naturale  del  Re.  e dei  popoli.  R. 

(c)  l'armi  che  debba  leggersi  nell  animo.  R. 

(d)  La  cagione  , che  i Re  d'Inghilterra  a'  intotolasseru  Re  di  Francia,  è scritta  al  principio  del 

lib.  19.  della  Istoria  d Inghilterra  di  Polidoro  Virgilio.  • 

(e)  Giovanni  Re  di  Francia  fu  fatto  prigione  in  battaglia  da  Edoardo^Terzo  Re  d‘  Inghilterra  ai 
19.  di  Settembre  dell  anno  1556.  Vedi  Polidoro  Virgilio  nel  lit*.  19  dell  Istoria  d Inghilterra. 
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isti  ro  , ad  osservarla  ) ma  per  liberarsi  di  presente  dal  pericolo  del  Concilio  , 
e delle  armi . Sperava  pure  avere  a confermare  l’ animo  di  Cesare  con  la 
grandezza  delle  offerte,  e perchè  insino  ad  ora  , non  come  alienato  , ma  come 
confederato  trattava  seco  delle  occorrenze  comuni  ; confortandolo  tra  le  altre 
cose  a non  consentire  che  Bologna,  Città  di  tanta  importanza  ritornasse  nella 
potestà  del  Pontefice.  Del  Re  di  Aragona,  e del  Re  d’ Inghilterra  non  diffi- 
dava interamente  ; non  ostante  il  procedere  già  quasi  manifesto  dell'  uno  , c 
i rumori  che  si  spargevano  della  metile  dell’  altro  ; e con  tuttoché  gli  Amba- 
sciatori loro  congiunti  insieme  l’avessero  prima  con  modeste  parole,  e sotto 
specie  di  amichevole  ufficio , e dipoi  con  parole  più  efficaci , confortato  che 
operasse  che  i Cardinali  e i Prelati  del  suo  Regno  concorresseio  al  Concilio 
Lateranense , e che  permettesse  la  Chiesa  fosse  reintegrata  della  Città  sua 
di  Bologna  : perchè  da  altra  parte  ( simulando  l’ Inglese  di  volere  perseverare 
nella  confederazione , che  aveva  seco , e facendogli  fede  del  medesimo  mol- 
ti dei  suoi)  credeva  non  avesse  a tentare  (a)  di  offenderlo  : e le  arti  ; e le 
simulazioni  dell’  Aragonese  erano  tali , che  il  Re  prestando  minore  fede  ai 
fatti,  che  alle  parole  (con  le  quali  affermava,  che  mai  piglierebbe  le  armi 
contro  a lui  ) si  lasciava  in  qualche  parte  persuadere  che  quel  Re  non  sarebbe 
cosi  congiunto  con  le  armi  manifeste  agl’  inimici  suoi , come  era  congiunto  con 
i consigli  occulti. 

Nelle  quali  vane  opinioni  s’ ingannava  tanto  , che  essendogli  data  speranza 
da  coloro , che  appresso  ai  Svizzeri  seguitavano  le  parti  sue , di  potersi  ricon- 
ciliare quella  nazione,  se  consentiva  alla  dimanda  di  augumontare  le  pensioni, 
pertinacemente  di  nuovo  lo  dinegò  , allegando  non  volere  essere  taglieggiato  ; 
anzi , usando  i rimedj  aspri  ove  erano  necessarj  i benigni , vietò  che  non  po- 
tessero trarre  vettovaglie  del  bucato  di  Milano;  delle  quali  patendo  per  la 
sterilità  del  paese  grandissima  incomodità  , sperava  si  avessero  a piegare  a rin- 
nuovare  con  le  condizioni  antiche  la  confederazione  . 

CAPITOLO  SECONDO 

Firenze  e Pisa  sono  Interdette.  Discordie  in  Firenze.  Simulazlone.del  Cardinal  de' Medici  co' Fio- 
rentini. Confederazione  del  Ponleflce , del  Re  Cattolico , e de’  Veneziani . I Cardinali  del  Concilio 
Pisano  son  privali  del  Cappello . Orazione  del  Gonfaloni»  Soderini . Lucca  scomunicata  per 
aver  ricevuto  i Cardinali  Francesi  II  Concìlio  è trasferito  a Milano.  I Milanesi  insultano  i Car- 
dinali del  Concilio. 

Sopravvpnnc  in  questo  mezzo  il  primo  giorno  di  Settembre . giorno  deter- 
minato a dare  principio  al  Concilio  Pisano  : nel  qual  giorno  (6)  i Procuratori 
dei  Cardinali  venuti  a Pisa  celebrarono  in  nome  loro  gli  atti  appartenenti  ad 
aprirlo.  Per  il  che  il  Pontefice  , sdegnato  maravigliosamente  con  i Fiorentini , 
che  avessero  consentilo  che  nel  Dominio  loro  si  cominciasse  il  Conciliabolo,  ( il 
quale  con  questo  nome  sempre  chiamava)  dichiarò  essere  sottoposte  all’ inter- 
detto Ecclesiastico  le  Città  di  Firenze  e di  Pisa  per  vigore  della  Bolla  del  Con- 
cilio intimato  da  lui , nella  quale  si  conteneva  , che  qualunque  favorisse  il 


,'«)  Cosi  il  Torr.  Trattore  leggo  il  Co].  Ntd.  II. 

(6)  I Cardinali  nemici  del  Papa  mandarono  tre  procuratori  in  Pia*  per  non  cader  dalle  loro  ra- 
gioni, essendo  alato  intimato  il  Concilio  per  doversi  celebrare  in  quella  Città,  dicendo  essi , cho  era 
necessario  farvi  due  , o tre  sessioni.  Cosi  i Procuratori  vi  fecero  alcuni  atti  spellanti  alla  prevenzio- 
ne , o corroborazione  delle  loro  ragioni  , ma  non  pestarono  più  innanzi,  perchè  i Fiorentini  lo  vieta 
tono,  come  scrive  il  Huonaccorm . 
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Conciliabolo  Pisano  fosse  scomunicato  ed  interdetto,  c (a,  sottoposto  a tulle  le  idi ■ 
pene  ordinate  severamente  dalle  leggi  contro  agli  scismatici  ed  eretici.  E mi- 
nacciandojdi  assaltargli  con  le  armi , elesse  il  Cardinale  dei  Medici  Legato  di 
Perugia  , e pochi  giorni  poi  essendo  morto  il  Cardinale  Regino  Legato  di  Bo- 
logna , lo  trasferì  a quella  legazione , acciocché  , essendo  con  tale  autorità 
vicino  ai  contini  loro  I’  emulo  di  quello  Stato , entrassero  tra  sè  medesimi  in 
sospetto  e in  confusione  ; dandogli  speranza  che  tal  cosa  potesse  facilmente 
succedere  (b)  le  condizioni , nelle  quali  era  allora  quella  Città. 

Perchè  , oltre  all'  essere  in  alcuni  il  desiderio  del  ritorno  della  famiglia  dei 
Medici,  regnavano  tra  gli  altri  Cittadini  di  maggiore  momento  le  discordie 
e le  divisioni , antica  infermità  di  quella  Città  , causate  in  questo  tempo  (c) 
dalla  grandezza  ed  autorità  del  Gonfaloniere  ; la  quale  alcuni  per  ambi- 
zione , ed  emulazione  non  potevano  tollerare  ; altri  erano  mal  contenti  che 
egli  , attribuendosi  nella  deliberazione  delle  cose  forse  più  che  non  si  conve- 
niva jl  suo  grado  , non  lasciasse  quella  parte  agli  altri , che  meritavano  le  loro 
condizioni  ; dolendosi,  che  il  governo  della  Città  ordinato  nei  due  estremi,  cioè 
nel  Capo  pubblico  e nel  Consiglio  popolare,  mancasse,  secondo  la  retta  institu- 
zione  dello  Repubbliche,  di  un  Senato  debitamente  ordinato  , per  il  quale  (ol- 
tre ad  essere  come  temperamento  tra  1’  uno  e P altro  estremo  j i Cittadini  prin- 
cipali e meglio  qualificati  ottenessero  nella  Repubblica  grado  più  onorato  : e 
che  il  Gonfaloniere  , eletto  principalmente  per  ordinare  questo , o per  ambizio- 
ne o per  sospetto  vano,  facesse  il  contrario.  Il  quale  desiderio  (sebbene  ra- 
gionevole, non  però  di  tanta  importanza  che  dovesse  voltare  gli  animi  loro 
alle ‘divisioni , perchè  eziandio  senza  questo  ottenevano  onesto  luogo,  nè  alla 
line  senza  lorS  si  disponevano  le  cose  pubbliche  ) fu  origine  e cagione  princi- 
pale dei  mali  gravissimi  di  quella  Città  . 

Da  questi  fondamenti  essendo  nata  la  divisione  tra  i Cittadini , e parendo 
agli  emuli  del  Gonfaloniere,  che  egli  e il  Cardinale  di  Volterra  suo  fratello 
I avessero  dependenza  dal  Re  di  Francia  , e confidassero  in  quell’  amicizia , si 
opponevano  quanto  potevano  a quelle  deliberazioni , che  si  avevano  a fare  in 
favore  di  quel  Re  , desiderosi  che  il  Pontefice  prevalesse . Da  questo  era  an- 
cora nato , che  il  nome  della  famiglia  dei  Medici  cominciava  ad  essere  meno 
esoso  nella  Città  ; perchè  quei  Cittadini  grandi , che  non  desideravano  il  ri- 
torno loro , per  la  emulazione  col  Gonfaloniere  non  concorrevano  più  a perse- 
guitargli , nè  ad  impedire  ( come  altre  volte  si  era  fatto  ) la  conversazione 
degli  altri  Cittadini  con  loro  : anzi  dimostrando , per  battere  il  Gonfaloniefe , 
di  non  essere  alienati  dall’  amicizia  loro  , facevano  quasi  ombra  agli  altri  di 
desiderare  la  loro  grandezza . Dalla  qual  cosa  nasceva  , che  non  solo  quegli  , 
che  veramente,  erano  amici  loro  ( che  non  erano  di  mollo  momento  ) entravano 
in  speranza  di  cose  nuove  . ma  ancora  molti  giovani  nobili  stimolati  , o dalle 
troppe  spese , o dai  sdegni  particolari , o da  cupidità  di  sopraffare  gli  altri , 
appetivano  la  mutazione  dello  Stato  per  mezzo  del  ritorno  loro . Ed  aveva 
con  grande  astuzia  nutrito,  e augumcntato  più  anni  questa  disposizione  il 
Cardinale  dei  Medici  ; perchè  dopo  la  morte  di  Piero  suo  fratello  , ( il  cui  no- 
me era  temuto  , e odiato  ) simulando  di  non  si  volere  intromettere  nelle  cose 

(а)  Manca  questo  c del  Torrcntino  nel  CoJ.  .Veti.  fi. 

(б)  Cosi  il  Torrentlno.  Il  Cod.  1 tef.  legge  prr  U condizioni,  e lascia  dandogli  « peranza  senza  no- 
minativo. fl. 

(cj  Vedi  ii  Giono  nella  vita  di  Leone  X.  dove  parla  di  fincate  discordie  ili  Firenze,  c delle  am- 
monizioni , che  dal  Papa  furono  fatte  al  Gonfalonieic  Sodcrini  , il  quale  nondimeno  . appoggiato  a 
Francia  , mostrava  di  tenerne  poco  conto. 
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*-'»i  i di  Firenze,  nò  di  aspirare  alla  grandezza  antica  dei  suoi,  (a)  aveva  sempre 
con  grandissime  carezze  ricevuto  tutti  i Fiorentini , che  andavano  a Roma,  e 
affaticatosi  prontamente  nelle  faccende  di  tutti , e , non  meno  degli  altri , di 
quegli  che  si  erano  scoperti  contro  al  fratello  ; trasferendo  di  tatto  la  colpa  in 
lui , come  se.  l' odio  e le  offese  fossero  terminate  con  la  sua  morte . Nel  qual 
modo  di  procedere  essendo  continuato  più  anni , e accompagnato  dalla  fama, 
che  aveva  nella  Corte  di  Roma  , di  esser  per  natura  liberale  , ossequioso  e 
benigno  a ciascuno , era  diventato  in  Firenze  grato  a molti  ; e però  Giulio , 
desideroso  di  alterare  quel  governo , non  imprudentemente  lo  propose  a quella 
Legazione . 

Appellarono  i Fiorentini  dall'  interdetto , non  nominando , per  offendere 
meno  nell’  appellazione  , il  Concilio  Pisano  , ma  solamente  il  Sacro  Concilio 
della  Chiesa  universale  : e , come  se  per  1’  appellazione  fosse  sospeso  1’  effetto 
dell’  interdetto , furono  per  comandamento  del  Supremo  Magistrato  astretti  i 
Sacerdoti  di  quattro  Chiese  principali  a celebrare  pubblicamente  nell^  loro 
Chiese  gli  ufficj  divini  : per  il  che  (6)  si  scopriva  più  la  divisione  dei  Cittadini , 
essendo  rimesso  nell’arbitrio  di  ciascuno,  o osservare,  o sprezzare  l’interdetto. 
Onde  di  nuovo  fecero  instanza  gli  Ambasciatori  del  Re  di  Aragona  e d’ Inghil- 
terra al  Re  di  Francia  , offerendogli  la  pace  col  Pontefice  , in  caso  si  restituisse 
Bologna  alla  Chiesa  , e che  i Cardinali  convenissero  al  Concilio  Laleranense , 
ai  quali  offerivano  che  il  Papa  perdonerebbe  . Ma  ritenendolo  di  consentire  il 
rispetto  di  Bologna  , rispose  , che  non  difendeva  una  Città  contumace , e ri- 
belle della  Chiesa  ; sotto  il  cui  dominio  e ubbidienza  si  reggeva , come  per 
moltissimi  anni  aveva  fatto  innanzi  al  Pontificato  di  Giulio , il  quale  non  do- 
vrebbe ricercare  più  dell’  autorità  con  la  quale  1’  avevano  tenuta  i suoi  ante- 
cessori : medesimamente  il  Concilio  Pisano  essere  stato  introdotto  con  onestis- 
simo e santissimo  proposito  di  riformare  i disordini  notorj  e intollerabili , che 
erano  nella  Chiesa  ; alla  quale  , senza  pericolo  di  Scisma  o divisione,  facilmente 
si  restituirebbe  l’ antico  splendore , se  il  Pontefice  , come  era  giusto  e conve- 
niente , convenisse  a quel  Concilio  : soggiugnendo  , che  la  inquietudine  sua  , 
e P animo  acceso  alle  guerre  , e agli  scandoli , aveva  costretto  lui  a obbligarsi 
alla  protezione  di  Bologna  ; e però  per  1’  onor  suo  non  voler  mancare  altrimenti 
di  difenderla  , che  mancherebbe  al  difendere  la  Città  di  Parigi . 

Dunque  il  Pontefice , rimossi  tutti  i pensieri  dalla  pace  per  gli  odj  , e ap- 
petiti antichi , per  la  cupidità  di  Bologna,  per  lo  sdegno  e timore  del  Concilio  , 
e finalmente  per  sospetto,  se  e’differisse  più  a deliberare,  di  essere  abbandonato 
da  tutti  (perchò  già  i soldati  Spagnuoli  dimostrando  di  avere  a passare  in  Affri- 
ca , cominciavano  a Capri  ad  imbarcarsi  ) deliberò  di  fare  la  confederazione 
trattata  col  Re  Cattolico,  e col  Senato  Veneziano;  la  quale  fu  (c)  il  quinto  gior- 
no di  Ottobre  pubblicata  solennemente  , presente  il  Pontefice  e tutti  i Cardina- 
li , nella  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo. 

Contenne , che  si  confederavano  per  conservare  principalmente  la  unione 
della  Chiesa  , ed  a estirpazione , per  difenderla  dallo  Scisma  imminente  , del 
Conciliabolo  Pisano . e per  la  ricuperazione  della  Città  di  Bologna  apparto- 

(oj  Loda  assai  il  Giocio  nella  vita  di  Leone  anco  Lucrezia  moglie  d Iacopo  Salviati,  e sorella  di 
esso  Cardinale  dei  Medici,  la  quale  non  perdè  mai  alcuna  occasione,  qaale  paresse,  che  potesse 
sollevare  la  reputazione  dello  famiglia  , e accendere  le  antiche  benevolenze  degli  uomini. 

(b)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cai.  J UJ.  e l’ediz.  di  Frlb.  leggono  il  parchi  R 

(e)  La  lega  fra  il  II  Papa,  il  Re  di  Spagna,  quel  d Inghilterra  , e i Veneziani , che  fu  pubblicata 
in  Roma  ai  5.  di  Ottobre  1511.  fu  poi  in  Venezia  pubblicata  ai  $0.  di  detto  mese  . come  scrive  il  Gra- 
dtmgry . ma  dei  trattati  «li  essa  è da  vedere  il  Mocmìgn  nel  lih.  4. 
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nenie  immediatamente  alla  Sedia  Apostolica,  e di  tutte  le  altre  Terre  c wtf 
luoghi , che  mediatamente  o immediatamente  se  gli  appartenessero  , sotto  il 
qual  senso  si  comprendeva  Ferrara  : e che  contro  a quegli , che  ad  alcuna  di 
queste  cose  si  opponessero,  o che  d' impedirle  tentassero  (significavano  queste 
parole  il  Re  di  Francia)  a cacciargli  totalmente  d'Italia  con  potente  esercito 
si  procedesse  ; nel  quale  il  Pontefice  tenesse  quattrocento  uomini  di  arme  , 
cinquecento  cavalli  leggieri  e seimila  fanti  ; tenesse  il  Senato  Veneziano  otto- 
cento uomini  di  arme , mille  cavalli  leggieri  e ottomila  fanti;  ed  il  Re  di  Ara- 
gona mille  dugento  uomini  di  arme , mille  cavalli  leggieri  e diecimila  fanti 
Spagnuoli;  per  sostentazione  dei  quali  pagasse  il  Pontefice,  durante  la  guerra, 
ciascun  mese  ventimila  ducati,  ed  altrettanti  ne  pagasse  il  Senato  Veneziano, 
numerando  di  presente  lo  stipendio  per  due  mesi , tra  i quali  dovessero  esser 
venuti  in  .Romagna,  o dove  convenissero  i Confederati,  (a)  Armasse  il  Redi 
Aragoaa  dodici  galee  sottili  ; quattordici  ne  armassero  i Veneziani  , i qualN 
nel  tempo  medesimo  movessero  la  guerra  nella  Lombardia  al  Re  di  Francia  : 
fosse  Capitan  Cenerate  dell’  esercito  Don  Ramondo  di  Cardona  di  patria  Ca- 
telano , e allora  Viceré  del  Reame  di  Napoli  : che  acquistandosi  Terra  alcuna 
in  Lombardia , che  fosse  stala  dei  Veneziani  , se  ne  osservasse  la  dichiara- 
zione del  Pontefice,  il  quale  incontinente,  per  scrittura  fatta  separatamente, 
dichiarò  si  restituisse  ai  Veneziani.  A Cesare  fu  riservata  facultà  di  entrare 
nella  Confederazione , e medesimamente  al  Re  d’ Inghilterra  ; a quello  con 
incerta  speranza  di  averlo  finalmente  a separare  dal  Re  di  Francia;  a questo 
con  espresso  consentimento  del  Cardinale  Eboracense  intervenuto  continua- 
mente  ai  trattamenti  della  Lega . La  quale  come  fu  contratta , morì  (6)  Gi- 
rofaftio  Donato  Oratore  Veneto , per  la  prudenza  e destrezza  sua  molCr'gralo 
al  Pontefice,  e perciò  stato  molto  utile  alla  patria  nella  sua  Legazione. 

Destò  questa  confederazione  fatta  dal  Pontefice,  sotto  nome  di  liberare  Ita- 
lia dai  Barbari,  diverse  interpetrazioni  negli  animi  degli  uomini,  secondo  la 
diversità  delle  passioni,  e degl’  ingegni.  Perchè  molti,  presi  dalla  magnificenza, 
e giocondità  del  nome  , esaltavano  con  somme  laudi  disino  al  cielo  cosi  alto 
proposito,  chiamandola  professione  veramente  degna  della  Maestà  Pontificale, 
nè  potere  la  grandezza  dell'  animo  di  Giulio  avere  assunto  impresa  più  geoero- 
sa , nè  meno  piena  di  prudenza  , che  di  (c)  magnanimità , avendo  con  la  in- 
dustria sua  commosso  le  armi  dei  Barbari  contro  ai  Barbari;  onde  spargendosi 
contro  ai  Franzesi  più  il  sangue  degli  stranieri  che  degl’italiani,  non  sola- 
mente si  perdonerebbe  al  sangue  nostro,  ma,  cacciata  una  delle  parti,  sarebbe 
molto  facile  cacciare  con  le  armi  Italiane  l'altra  già  indebolita  ed  enervata  . 

Altri , considerando  forse  più  intrinsecamente  la  sostanza  delle  cose  , n£  si 
lasciando  abbagliare  gli  occhi  dallo  splendore  del  nome,  temevano  che  le  guer- 
re , che  si  cominciavano  con  intenzione  di  liberare  Italia  dai  Barbari , nocereb- 
bero  molto  più  agli  spiriti  vitali  di  questo  corpo  , che  non  avevano  nociuto  le 
cominciate  con  manifesta  professione  e certissima  intenzione  di  soggiogarla.  Ed 
esser  cosa  più  temeraria,  che  prudente,  lo  sperare  che  le  armi  Italiane  prive  di 
virtù!,  di  disciplina,  di  riputazione,  di  Capitani  di  autorità,  nè  conformi  le  vo- 

(а)  L'  armala  del  He  di  Aragona  , dice  il  Mocenìgo , che  in  questi  giorni  era  venuta  a Napoli  con 
500.  uominCd' arme  , mille  cavalli  leggieri,  e ottomila  fanti. 

(б)  Girolamo  Donato  venne  a morte  in  Roma  nel  mese  di  Ottobre,  e fu  sepolto  inS.  Marcellino, 
siccome  scrive  il  Gradenico . col  quale  tutti  gH  altri  Istorici  Venenani  si  accordano,  dicendo  , che 
con  lui  morirone  le  lettere  Greche,  e Latine  in  ogni  sciente.  Mori  di  mal  di  fianco  , • in  suo  luogo 
fu  creato  Francesco  Fuscari  , che  era  stato  Potestà  a Padova.  Bembo. 

(c)  Manca  il  rii  del  Torr.  nel  Cari.  Meri.  R. 
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• ■li  lonlà  dei  Principi  suoi , fossero  sufficienti  o cacciare  d'  Italia  il  vincitore  , al 
quale  quando  mancassero  tutti  gli  altri  rimedj , non  mancherebbe  mai  la  fa- 
cuItA  di  riunirsi  con  i vinti  a rovina  comune  di  tutti  gl’italiani:  ed  essere  molto 
più  da  temere  che  questi  nuovi  movimenti  dessero  occasione  di  depredare  Ita- 
lia a nuove  nazioni , che  da  sperare  che , per  la  unione  del  Pontefice  e dei  Ve- 
neziani , si  avessero  a domare  i Franzesi  e gli  Spagnuoli . Avere  da  desiderare 
Italia  , che  la  discordia  , e i consigli  mal  sani  dei  nostri  Principi  non  avessero 
aperta  la  via  di  entrarvi  alle  armi  forestiere  , ma  , che  poiché  per  la  sua  infeli- 
cità due  dei  membri  più  nobili  erano  stali  occupati  dal  Re  di  Francia,  e dal  Re 
di  Spagna,  doversi  riputare  minore  calamità,  che  amendue  vi  rimanessero  sino 
a tanto,  che  la  pietà  divina,  o la  benignità  della  fortuna  conducessero  più  fon- 
date occasioni  ( perchè  da!  fare  contrapeso  I’  un  Re  all’  altro  si  difendeva  la  li- 
bertà di  quegli , che  ancora  non  servivano)  che  il  venire  tra  loro  medesimi  alle 
armi:  per  le  quali,  mentre  durava  la  guerra  si  lacererebbero  con  depredazioni, 
con  incendj  , con  sangue  , c con  accidenti  miserabili  le  piirti  ancora  intiere  ; e 
finalmente  quel  di  loro,  che  rimanesse  vincitore,  F affliggerebbe  tutta  con  più 
acerba  e più  atroce  servitù  . 

Ma  il  Pontefice,  il  quale  sentiva  altrimenti, divenuti  per  la  nuova  confedera- 
zione gli  spiriti  suoi  maggiori  e più  ardenti,  subito  che  passò  il  termine  prefisso 
nel  Monitorio  fatto  prima  ai  Cardinali  autori  del  Concilio,  (a)  convocato  con  solen- 
nità grande  il  Concistoro  pubblico,  sedendo  nell’  abito  Pontificale  nella  Sala  détta 
dei  Re,  dichiarò  i Cardinali  di  Santa  Croce  (6),  di  San  Maio,  di  Cosenza,  e quel 
di  Baiosa  , esser  caduti  dalla  dignità  del  Cardinalato,  e incorsi  in  tutte  le  pene, 
alle  quali  sono  sottoposti  gli  eretici , e gli  scismatici . Pubblicò  oltre  a questo 
un  Monitorio  sotto  la  forma  medesima  al  Cardinale  di  San  Severino , il  quale 
infino  a quel  giorno  non  aveva  molestato . E procedendo  col  medesimo  ardore 
ai  pensieri  delle  armi , sollecitava  continuamente  la  venuta  degli  Spagnuoli , 
avendo  nel  animo  che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  si  movesse  la  guerra  contro  ai 
Fiorentini;  per  indurre  ai  voti  dei  Confederati  quella  Repubblica,  rimettendo  al 
governo  la  famiglia  dei  Medici , nè  meno  per  saziare  1’  odio  smisurato  conce- 
puto  contro  a Piero  Soderini  Gonfaloniere,  come  se  dall’ autorità  sua  fosse  pro- 
ceduto che  i Fiorentini  non  si  fossero  mai  voluti  separare  dal  Re  di  Francia  , e 
che  dipoi  avessero  consentito  che  in  Pisa  si  celebrasse  il  Concilio . Della  qual 
deliberazione  penetrando  molti  indizj  a Firenze,  e Tacendosi  per  poter  sostenere 
la  guerra  diverse  preparazioni , fu  tra  le  altre  cose  proposto  essere  mollo  con- 
veniente , che  alla  guerra  mossa  ingiustamente  dalla  Chiesa  si  resistesse  con 
I’  entrate  dei  beni  delle  Chiese  ; e perciò  si  astrignessero  gli  Ecclesiastici  a pa- 
gar quantità  grandissima  di  danari , ma  con  condizione , che  deponendosi  in 
luogo  sicuro,  non  si  spendessero  , se  non  in  caso  fosse  mossa  la  guerra  , e che 
cessato  il  timore  che  la  dovesse  esser  mossa  , si  restituissero  a chi  gli  avesse 
pagati . Alla  qual  cosa  contradicevano  molti  Cittadini  ; alcuni  temendo  di  non 
incorrere  nelle  censure , e nelle  pene  imposte  dalle  leggi  Canoniche  contro 
ai  violatori  della  libertà  Ecclesiastica  ; ma  la  maggior  parte  di  loro  per  im- 
pugnare le  cose  proposte  dal  Gonfaloniere , dall’  autorità  del  quale  era  ma- 
nifesto procedere  principalmente  questo  consiglio.  Ma  essendo  per  diligenza 
del  Gonfaloniere  , e per  la  inclinazione  di  molti  altri , deliberata  già  nei  Con- 


<a)  Cosi  il  Torrentino.  Nellediz.  di  Frib.  e nella  Medicea  è qui  posto  un  e di  più.  /?. 

(6)  Convocò  Papa  Giulio  il  Concistoro,  dove  intervennero  18.  Cardinali,  ai  44.  di  Ottobre  1511. 
ove  privò  del  Cappello  , e dei  benefìzi  j Cardinali  nominati  in  questa  Istoria.  Hunnacc. 
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sigli  più  stretti  la  nuova  legge  ordinata  sopra  questo,  nè  mancando  altro  isti 
che  1'  approvazione  del  Consiglio  maggiore , il  quale  era  convocato  per  que- 
sto elTetto , il  Gonfaloniere  parlò  per  la  legge  in  questa  sentenza  . 

» Niuno  è,  che  possa  , prestantissimi  Cittadini,  giustamente  dubitare  qual 
« sia  stata  sempre  contro  alla  vostra  libertà  la  mente  del  Pontefice  ; non  solo 
« per  quel  che  ne  apparisce  di  presente  di  averci  tanto  precipitosamente  sot- 
a toposti  all’  interdetto , senza  udire  molte  vostre  verissime  giustificazioni',  e 
a la  speranza , che  se  gli  dava  di  operare  di  maniera  che  dopo  pochi  giorni  si 
a rimovesse  il  Concilio  da  Pisa  ; ma  molto  più  per  il  discorso  delle  azioni  con- 
a tinuate  da  lui  in  tutto  il  tempo  del  suo  Pontificato  ; delle  quali  raccontando 
a brevemente  una  parte  (perchè  ridurle  tutte  alla  memoria  sarebbe  cosa  molto 
a lunga)  chi  è , che  non  sappia  , che  nella  guerra  contro  ai  Pisani  non  si  po- 
a tette  ottenere  da  lui , benché  molte  volte  ne  lo  supplicassimo  , favore  alcuno 
a nè  palese,  nè  occulto,  con  tutto  che,  c la  giustizia  della  causa  lo  meritasse, 
a e che  lo  spegner  quel  fuoco  ( che  molti  anni  prima  era  stato  materia  di  gra- 
a vissime  perturbazioni  ) appartenesse  e alla  sicurtà  dello  Stato  della  Chiesa  , 

« e alla  quiete  di  tutta  Italia?  Anzi , come  insino  allora  si  sospettò  , e fu  dopo 
a la  vittoria  nostra  più  certo  sempre , quante  volte  ricorrevano  a lui  uomini 
« dei  Pisani , gli  udiva  benignamente  , e gli  nutriva  nella  pertinacia  loro  con 
« varie  speranze  ; inclinazione  in  lui  non  nuova  , ma  cominciata  insino  nel 
« Cardinalato.  Perchè  come  è noto  a ciascuno  di  noi , levato  che  fu  da  Pisa  il 
« campo  dei  Franzesi , procurò  quanto  potette  appresso  al  Re  di  Francia , e al 
« Cardinal  di  Roano , perchè , esclusi  noi , ricevessero  in  protezione  i Pisani  ; 

« Pontefice  (a)  non  concedette  mai  alla  Repubblica  nostra  alcuna  di  quelle  grazie  , 
n delle  quali  è solila  ad  essere  (6)  spesso  liberale  la  Sedia  Apostolica , perchè 
« in  tante  dilficultà  e bisogni  nostri , non  consenti  mai  che  una  volta  sola  ci 
« aiutassimo  dell'entrate  degli  Ecclesiastici  ( come  più  volte  aveva  consentito 
« Alessandro  VI. , benché  inimico  tanto  grande  di  questa  Repubblica  ) ma  di- 
« mostrando  nelle  cose  minori  f animo  istesso  , che  aveva  nelle  maggiori , ci 
o negò  ancora  il  trarre  dal  Clero  i danari  per  sostentare  lo  Studio  pubblico  , 

« benché  fosse  piccola  quantità  , e continuata  con  la  licenza  di  tanti  Pontefici , 

« e che  si  convertiva  in  causa  pietosa  della  dottrina  e delle  lettere. 

a Quel  che  per  Bartolommeo  d’  Alviano  fu  trattato  col  Cardinale  Ascanio 
« in  Roma  , non  fu  trattato  senza  consentimento  del  Pontefice  , come  allora  ne 
° apparirono  molti  indizj,  e tosto  ne  sarebbero  appariti  effetti  manifesti,  se  gli 
« altri  di  maggior  potenza , che  v’  intervenivano , non  si  fossero  ritirati  per 
« la  morte  improvvisa  del  Cardinale  : ma,  benché  cessati  i fondamenti  primi , 

« non  volle  mai  consentire  ai  giusti  preghi  nostri  di  proibire  all’ Alviano  che 
* non  adunasse , o intrattenesse  soldati  nel  territorio  di  Roma  ; ma  proibì 
« bene  ai  Colonnesi  e ai  Savelli  ; per  mezzo  dei  quali  avremmo  con  piccola 
« spesa  divertiti  i nostri  pericoli,  che  non  assaltassero  le  Terre  di  quegli, 

« che  si  preparavano  per  offenderci.  Nelle  cose  di  Siena,  difendendo  sempre 
« Pandolfo  Petrucci  contro  a noi , ci  astrinse  con  minacce  a prolungare  la 
« tregua  ; nè  s’ interpose  poi  per  altro , perchè  noi  recuperassimo  Montepul- 
« ciano , ( per  la  difesa  del  quale  aveva  mandato  gente  a Siena  ) se  non  per 
« paura  che  F esercito  del  Re  di  Francia  non  fosse  da  noi  chiamato  in 
« Toscana . 

(a)  Così  il  Torrentioo,  e così  deve  leggersi , com'  è chiaro  dal  contesto  .cioè,  divenuto  Pontefice. 

L‘  ediz.  di  Frib.  e la  Medicea  leggono  II  Pontefice.  lì 

(&)  Così  il  Torrent.  L'ediz.  di  Frib.  c il  Cod.  Mtd  leggono  6rn*  speesn  R 
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imi  a Da  noi  pel  (a)  contrario  non  gli  era  mai  stata  fatta  offesa  alcuna  , ina 
« proceduti  sempre  con  la  divozione  conveniente  verso  la  Chiesa  , gratificato 
« lui  particolarmente  in  tutte  le  dimande  che  sono  state  in  potestà  nostra , 
a concedutegli  senza  alcuna  obbligazione , anzi  contro  alla  propria  utilità  , le 
« genti  di  arme  alla  impresa  di  Bologna.  Ma  niuno  officio , niuno  ossequio  è 
« bastato  a placare  la  mente  sua;  della  quale  sono  moli' altri  segni,  ma  il 
« più  potente  quello , che  per  non  parere  traportato  dallo  sdegno , e perchè 
« so  essere  nella  memoria  di  ciascuno , voglio  tacitamente  passare  , di  aver 
« prestato  orecchie  ( voglio  che  le  parole  siano  moderate  ) a quegli , che  gli 

« offersero  la  morte  mia  , non  per  odio  contro  a me , dal  quale  mai  non 

* aveva  ricevuta  inguria  alcuna  , e che  quando  era  Cardinale  mi  aveva  sem- 
« pre  onoratamente  raccolto , ma  pel  desiderio  ardente , che  ha  di  privare 
« voi  della  vostra  libertà.  Perchè,  avendo  sempre  cercato  che  questa  Re- 

« pubblica  aderisse  alle  sue  immoderate  ed  ingiuste  volontà  , fosse  partecipe 

« delle  suo  spese , e dei  suoi  pericoli  ; nè  sperando  dalla  moderazione  e ma- 
li turità  dei  consigli  vostri  poter  nascere  imprudenti  e precipitose  deliberazioni 
« ha  diretto  il  fin  suo  a procurare  d’ introdurre  in  questa  Citta  una  tiranni- 
« de , che  dependa  da  lui  ; .che  non  si  consigli , e governi  secondo  le  vostre 
« utilità  , ma  secondo  l’ impeto  delle  sue  cupidità  ; con  le  quali , tirato  da 
« fini  (6)  smisurati , non  pensa  ad  altro  che  a seminar  guerre  di  guerre  , 
« ed  a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Cristianità. 

« E chi  è quello  , che  possa  dubitare  che  ora  , che  seco  si  dimostrano  con- 
« giunte  sì  potenti  armi  , che  ora  , che  signoreggia  la  Romagna  , che  gli  ubbi- 
« discono  i Senesi  ( donde  ha  1’  adito  a penetrare  insino  nelle  viscere  nostre  ) 
« che  non  abbia  intenzione  di  assaltarci  ? che  e'  non  sia  per  ingegnarsi  aper- 
« tamentc  di  ottenere  con  le  forze  quel  che  già  ha  tentato  occultamente  con 
« le  insidie  , e che  con  tanto  ardore  ha  bramato  sì  lungamente  , e tanto  più 
« quanto  più  fossimo  mal  preparati  a difenderci  ? Ma  quando  niun’  altra  cosa  il 
« dimostrasse , non  dimostra  egli  i pensieri  suoi  abbastanza  avere  deputato 
« nuovamente  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  dei  Modici , con  intenzione  di 
<i  preporlo  all'  esercito  , Cardinale  non  mai  onorato  , o beneficato  da  lui , e nel 
« quale  non  dimostrò  mai  alcuna  confidenza  ? Che  significa  questo,  altro  che, 
« dando  autorità , accostando  ai  vostri  confini,  anzi  mettendo  quasi  in  sul  collo 
« vostro  con  tanta  dignità  , con  riputazione  , e con  armi  quello  , che  aspira  ad 
« essere  vostro  tiranno,  date  animo  ai  Cittadini  , ( se  alcuni  ne  sono  tanto 
« pravi  ) che  amino  più  la  tirannide  , che  la  libertà  , ed  a sollevare  i sudditi 
« vostri  a questo  nome?  Per  le  quali  cose  questi  miei  onorevoli  Colleghi , e 
« molti  altri  buoni  e savj  Cittadini  hanno  giudicato  essere  necessario , che  , 
« per  difendere  questa  libertà  , si  facciano  i medesimi  provvedimenti , che  si 
« avrebbero  a fare  , se  la  guerra  fosse  certa  : e se  bene  sia  verisimile  che  il  Re 
« di  Francia  , almeno  per  l’ interesse  proprio , ci  aiuterà  potentemente , non 
« dobbiamo  per  questa  speranza  omettere  i rimedj,  che  sono  in  nostra  potestà, 
« nè  dimenticarci  che  facilmente  molt'  impedimenti  potrebbero  sopravvenire  , 
« che  ci  priverebbero  in  qualche  parte  degli  aiuti  suoi . 

« Non  crediamo , che  alcuno  neghi  che  questo  sia  salutifero  e necessario 
« consiglio  ; e chi  pure  negasse  potrebbe  essere  che  altro  lo  movesse  , che  il 
« zelo  del  bene  comune . Ma  sono  bene  alcuni  che  allegano , che  essendo  noi 

(a)  Coi!  il  Tnrr.  Per  il  leggono  l'odu.  di  Frib.  c li»  Medicea,  fi. 

|6)  Cosi  legge  il  Tor r.  e co»l  è chiaro  che  dehhe  leggete»  11  Cod.  Mrd  e l edi*,  di  Frib.  leg- 
gono dai.  R 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECONDO  567 

« incerti  se  il  Pontefice  ha  nell'  animo  di  muoverci  la  guerra , è inutile  delibe-  tsit 
« razione  ( offendendo  1’  autorità  sua , e gravando  i beni  Ecclesiastici  ) dargli 
« giusta  cagione  di  sdegnarsi , e provocarlo  a farci  quasi  necessariamente  la 
« guerra  ; come  s?  , per  tanti  e cosi  evidenti  segni  e argomenti  , non  si  com- 
« prendesse  manifestamente  quale  sia  la  mente  sua  ; o come  se  appartenesse 
« ai  prudenti  governatori  delle  Repubbliche  tardare  a prepararsi  dopo  il  princi- 
« pio  dell'  assalto  ; volere  prima  ricevere  dall’  inimico  il  colpo  mortale , che 
« vestirsi  delle  armi  necessarie  a difendersi . Altri  dicono , che  per  non  aggiu- 
« gnere  all'  ira  del  Pontefice  l' ira  divina  , si  debbe  provvedere  alla  salute  no- 
li stra'con  altro  modo;  perchè  non  è in  noi  quella  necessità  , senza  la  quale  è 
« sempre  proibito  con  pene  gravissime  dalle  leggi  Canoniche  ai  secolari  imporre 
« gravezze  ai  beni , o alle  persone  Ecclesiastiche . È stata  considerata  questa 
n ragione  similmente  da  noi , e dagli  altri , che  hanno  consigliato  che  si  faccia 
« questa  legge  ; ma  non  bastando  , come  voi  sapete  , l’entrate  pubbliche  alle 
« spese  che  occorreranno,  ed  essendo  state  si  lungamente  e si  gravemente  affa- 
ti ticate  le  borse  vostre  , ed  essendo  manifesto  , che  nella  guerra  avranno  ad 
a ogni  ora  di  nuovo  ad  essere  affaticate , chi  è quello  , che  non  vegga  essere 
« molto  conveniente,  e necessario  che  le  spese  , che  si  faranno  per  difenderci 
o dalla  guerra  mossa  dalle  persone  Ecclesiastiche,  si  sostengano  in  qualche  parte 
* con  i danari  delle  persone  Ecclesiastiche?  cosa  molte  altre  volte  usata  nella 
« nostra  Città  , e molto  più  da  tutti  gli  altri  Principi  e Repubbliche  ; ma  non 
« giammai  nè  qui  nè  altrove , con  maggior  moderazione  e circospezione , 

« poiché  non  si  hanno  a spendere  in  altro  uso  , anzi  si  hanno  a depositare  in 
« luogo  sicuro  per  restituirgli  , se  il  timore  nostro  sarà  stato  vano  , ai  Religiosi 
« medesimi . 

« Se  adunque  il  Pontefice  non  ci  muoverà  la  guerra , non  spenderemo 
« i danari  degli  Ecclesiastici , nè  quanto  all'effetto  avremo  imposto  loro  gra- 
ti vezza  alcuna  . Se  ce  la  muoverà , chi  si  potrà  lamentare  che  con  tutti  i 
» modi  a noi  possibili  ci  difendiamo  da  una  guerra  tanto  ingiusta?  Che  ca- 
li gione  gli  dà  questa  Repubblica,  che  per  necessità  , non  per  volontà  (come 
« a lui  è notissimo)  ha  tollerato  che  a Pisa  si  chiami  il  Concilio;  per  la  quale 
« si  possa  diro  che  l'abbiamo  provocato,  o irritato?  se  già  non  si  dice  pro- 
li vocare , o irritare  chi  non  porge  il  collo , o il  petto  aperto  all’  assaltatore  ; 
n benché  non  lo  provoca  , o irrita  chi  si  prepara  a difendersi  , chi  si  mette 
a in  ordine  per  resistere  alla  sua  ingiusta  violenza.  Rene  lo  provocheremmo, 
s o irriteremmo  , se  non  ci  provvedessimo  ; perchè,  per  la  speranza  della  Pa- 
li cilità  della  impresa,  diventerebbe  maggiore  P impeto  e 1’  ardore  , che  ha 
« di  distruggere  dai  fondamenti  la  vostra  (a)  libertà. 

* Nè  vi  ritenga  il  timore  di  offendere  il  nome  divino  ; perchè  il  pericolo 
« è sì  grave  c sì  evidente  , e sono  tali  i bisogni  e le  necessità  nostre  ( nè 
« si  può  in  pregiudizio  vostro  trattare  cosa  di  maggior  peso  ) che  è permesso 
« non  solo  1’  aiutarsi  con  quella  parte  di  quest’  entrate , che  non  si  converte 
« in  usi  pii , anzi  sarebbe  lecito  metter  mano  alle  cose  sagre  , perchè  la  di- 
« fesa  è,  secondo  la  legge  della  natura  , comune  a tutti  gli  uomini , e ap- 
« provata  dal  sommo  Iddio,  e dal  consentimento  di  tutte  le  nazioni,  nata 
« insieme  col  mondo  , e duratura  quanto  il  mondo  ; e alla  quale  non  possono 
« derogare  nè  le  leggi  Civili,  nè  le  Canoniche  fondate  in  sulla  volontà  degli 

(<i)  Cosi  il  Torrentino:  e corrisponde  al  né  vi  ritenga  che  vien  dopo,  o al  pregiudìzio  vostro  di 
sotto.  Il  Cad.  Med.  e 1 ed  ir*  di  Frib.  leggono  «ottra.  R. 
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« uomini , e le  quali  scritte  in  sulle  carte  non  possono  derogare  a una  legge 
« non  fatta  dagli  uomini , ma  dalla  istcssa  natura  scritta  , scolpita  , o infissa 
« nei  petti  e negli  animi  di  tutta  la  generazione  umana.  Nè  si  ha  aspettare, 
« che  siamo  ridotti  ad  estrema  necessitò  ; perchè  condotti  in  tale  stato , e 
» circondati , e quasi  oppressi  dagl’  inimici , tardi  ricorreremmo  (a)  ai  rimedj  , 
« tardi  sarebbero  gli  antidoti , incarnato  che  fosse  nel  corpo  nostro  il  ve- 
« leno. 

« Ma  oltre  a questo,  come  si  può  negare,  che  nei  privati  non  sia  gra- 
« vissima  necessitò?  quando  le  gravezze,  che  si  pongono,  ne  costringono 
« una  grandissima  parte  a estremare  di  quelle  spese , senza  le  quali  non 
« possono  vivere,  se  non  con  grandissima  incomodità  , e con  diminuire  assai 
« delle  cose  necessarie  al  grado  loro  ? Questa  è la  necessità  considerata 
« dalle  leggi , le  quali  non  vogliono  che  si  aspetti  che  i vostri  cittadini  siano 
« ridotti  al  pericolo  della  fame,  e in  termine  che  non  possano  sostentare  più 
« nè  sè , nè  le  sue  famiglie  : e da  altra  parte  con  questa  imposizione  non 
a si  dà  agli  Ecclesiastici  alcuna  incomodità  , anzi  si  disagiano  di  quella  parte 
« dell’  entrate , la  quale , o conserverebbero  inutilmente  nella  cassa  , o con- 
« sumerebbero  in  spese  superflue  , o forse  molti  di  loro  ( siami  perdonata 
« questa  parola)  spenderebbero  in  piaceri  non  convenienti,  e non  onesti. 

« È conclusione  comune  di  tutti  i savj , che  a Dio  piacciano  sommamente 
« le  libertà  delle  Città  , perchè  in  quelle  più  che  in  altra  specie  di  governi 
« si  conserva  il  bene  comune , amministrasi  più  senza  distinzione  la  giusti- 
« zia  , accendonsi  più  gli  animi  dei  cittadini  alle  opere  virtuose  e onorate , o 
« si  ha  più  rispetto , e osservanza  alla  Religione , e voi  credete , che  gli  ab- 
o bia  a dispiacere , che  per  difender  cosa  si  preziosa  , per  la  quale  chi  sparge 
« il  proprio  sangue  è laudato  sommamente,  vi  vagliate  (b)  di  una  piccola 
« parte  di  frutti,  e di  entrate  di  cose  temporali?  Le  quali,  benché  dedicato 
« alle  Chiese,  sono  però  pervenute  tutte  (c)  in  quelle  dall’ elemosine , dalle 
« donazioni , e dai  lasci  dei  nostri  maggiori  ; e le  quali  si  spenderanno  non 
« meno  in  conservazione , e per  salute  delle  Chiese , sottoposte  nelle  guerre 
« ( non  altrimenti  che  le  cose  secolari  ) alla  crudeltà  ed  avarizia  dei  sol- 

« dati,  e che  non  saranno  più  riguardate  in  una  guerra  fatta  dal  Pontefice, 

« che  sarebbero  in  una  guerra  fatta  da  qualunque  empio  Tiranno , o dai 
« Turchi . 

« Aiutate,  mentre  che  voi  potete,  Cittadini,  la  vostra  Patria,  e la  vostra 
« libertà;  e vi  persuadete  (d),  non  poter  far  cosa  alcuna  più  grata,  o più 

« accetta  al  Sommo  Iddio  ; e che  a rimuovere  la  guerra  dalle  case , dalle 

a possessioni , dai  templi  , e dai  monasterj  vostri , non  è miglior  rimedio, 
u che  far  conoscere  a chi  pensa  di  offendervi , che  voi  siate  determinati  di 
a non  pretermettere  cosa  alcuna  per  difendervi.» 

Udito  il  parlare  del  Gonfaloniere,  non  fu  difficultà  alcuna  che  la  legge 
proposta  non  fosse  approvata  dal  Consiglio  maggiore.  Dalla  qual  cosa,  ben- 
ché più  crescesse  sopra  modo  la  indegnazione  del  Pontefice  , c si  concitasse 
tanto  più  al  disporre  i Confederati  a rompere  la  guerra  ai  Fiorentini  : non- 
dimeno rimossero  da  questa  sentenza  e lui , e quegli,  che  in  Italia  tratta- 
vano per  il  Re  di  Aragona , le  persuasioni  di  Pandolfo  Petrucci , il  quale , 

(а)  Tutti  , fuori  del  Pasquali,  leggono  ricorreremo  ; fallo  di  stampa.  R. 

(б)  Si  crederi  cho  fra  gl' immensi  c quasi  incredibili  falli  dell’  ediz.  di  Friburgo,  che  più  non 
noto  se  non  quando  son  copiati  dagli  Editori  Midicei  . qui  si  legga  travagliale?  R 

{ c ) Nel  Cod.  Mtd.  manca  tutte.  R. 

(d)  Cosi  il  Torr.  il  Cod.  Ned.  legge  persuadetevi.  R 
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ormfortando  si  assaltasse  Bologna,  (a)  detestava  il  muovere  la  guerra  in  To-  i:>ii 
scoila , allegando,  che  Bologna  impotente  per  sè  medesima  a difendersi,  sa- 
rebbe solamente  difesa  dalle  forze  del  Ite  di  Francia  ; ma  per  i Fiorentini 
resisterebbe  e la  potenza  di  loro  medesimi , e,  per  lo  utilità  propria  non 
meno  che  per  Bologna,  il  medesimo  Re.  I Fiorentini,  sebbene 'inclinati  con 
l'animo  al  Re  di  Francia,  nondimeno  prudenti,  e gelosi  della  conservazione 
dello  Stato  loro,  non  avere  in  tanti  moti  ad  instanza  sua  offeso  alcuno  con 
le  armi,  nè  essergli  stati  utili  in  altro,  che  in  accomodarlo,  per  difesa  dello 
Stato  di  Lombardia  , di  dugento  uomini  di  arme , per  gli  obblighi  della  ca- 
pitolazione fatta  comunemente  col  Re  Cattolico  e con  lui.  Non  potersi  fare 
rosa  più  grata  , nè  più  utile  al  Re  di  Francia  , che  necessitare  i Fiorentini 
a partirsi  dalla  neutralità,  e far  diventare  la  causa  loro  comune  con  la  causa 
sua:  essere  grande  imprudenza  {avendo  invano  il  Re  astrettigli  con  molti 
preghi,  e promesse,  che  si  dichiarino  per  lui)  che  gl'inimici  suoi  sian  cagione 
di  fargli  conseguire  quello,  che  I'  autorità  sua  non  avesse  potuto  ottenere: 
comprendersi  da  ciascuno  per  molti  segni , ina  averne  egli  certissima  notizia, 
che  ai  Fiorentini  era  molestissimo  che  il  Concilio  si  celebrasse  in  Pisa  ; nè 
averlo  consentito  per  altro,  che  per  non  avere  avuto  ardire  di  repugnare  alle 
dimande  del  Re  di  Francia,  fatte  subito  dopo  la  ribellione  di  Bologna,  e quando 
non  si  vedevano  armi  opposìte  a lui  in  Italia,  e che  era  certo  concorrere  al 
Concilio  1’  autorità  di  Cesare;  e si  credeva  che  anco  vi  fosse  il  consentimento 
del  Re  Cattolico:  sapere  egli  medesimamente  che  i Fiorentini  non  erano  per 
tollerare,  che  nel  Dominio- loro  si  fermassero  soldati  Franzesi , ed  esser  cosa 
molto  perniciosa  il  minacciargli,  o l’aspreggiargli  (6),  anzi  pel  contrario  essere 
utilissimo  il  tratture  con  mansuetudine,  e con  dimostrazione  di  ammettere  le 
loro  scuse  ; perchè  cosi  procedendo  si  otterrebbe  da  loro  col  tempo , o con 
qualche  occasione , quel  che  ora  non  si  poteva  sperare  ; o almeno  non  gli 
costrignendo  a fare  per  timore  nuove  deliberazioni , si  addormenterebbero  in 
modo , che  nei  tempi  pericolosi  non  nocerebbero , e ottenendosi  la  vittoria 
sarebbe  in  potestà  dei  Confederati  dare  quella  forma  al  governo  dei  Fio- 
rentini che  più  giudicassero  espediente . 

Diminuiva  in  questa  causa  l’ autorità  di  Pandolfo  il  conoscersi , che  per  la 
utilità  propria  desiderava  che  nella  Toscana  non  s’ incominciasse  una  guerra 
tanto  grave  ; per  la  quale  , o dagli  eserciti  amici , o dagl'  inimici  sarebbero  pa- 
rimente distrutti  i paesi  di  tutti.  Ma  parvero  tanto  efficaci  le  sue  ragioni,  che 
facilmente  si  deliberò  di  non  assaltare  i Fiorentini  : il  qual  consiglio  fece  repu- 
tare migliore  la  contenzione  , che  non  molti  giorni  poi  cominciò  tra  i Fiorentini 
e i Cardinali,  (cj  Non  erano  (come  è detto  di  sopra)  intervenuti  i Cardinali  ai 
primi  atti  del  Concilio  , perchè  si  erano  fermati  al  Borgo  a San  Donnino  , o per 
aspettare  i Prelati  che  venivano  di  Francia , o quegli , che  aveva  promesso 

(4)  Detestava  Pendoli»  Petnicci  il  movere  la  guerra  in  Toscana  , più  riguardando  all'  interesse 
proprio,  che  «Ha  utilità  dei  Fiorentini,  perciocché  non  jote  va  essere,  che  a lui  non  intervenisse 
gualche  malo  per  il  maio  dei  vicini , dicendo  Orasi*  . che  si  tratta  d*  l nostro  particolare , quando 
la  ras*  del  vicino  arde,  e ebe  gli  incendj  trascurati  sogliono  pigliare  forza.  N am  tua  re»  agittr,  pi- 
ne» cu. n prarìmu « ardei,  et  negl<cta  solfi»/  iacrndta  tumrre  vire»  Nel  1.  dell'  Epistole. 

(*>)  Manca  l*  arlicolo  posto  dal  Torr.  nel  Càd,  Mrd.  R. 

(r)  Di  sopra,  in  questo  libro,  si  è dello,  e notato,  che  I Cardinali  scismatici  avevano  mandato 
loro  Procuratori  ni  Concilio  di  Pisa  , per  non  pregiudicaro  alle  intimazioni  fatte  per  il  primo  di  Set- 
tembre , perciocché  essi  col  prevenire  il  Concilio  L»tcranense  pensarono  di  corroborare  le  loro  ragio- 
ni. Il  Gradentgo  scrive  , che  erano  a questo  Concilio  venuti  cento  Vescovi,  altrettanti  Abati,  e nu- 
mero grandissimo  di  Dottori  Teologi,  secondo  che  era  fama,  ma  ciò  non  fu  vero  , si  per  altri  parti 
coleri  contrarj , che  ei  soggiunge , al  perchè  il  Giovio  dice  ebe  v’ erano  a questo  Concilio  7 Cardina- 
li, e certi  pochi  Vescovi. 
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ir.ii  di  mandare  il  Re  dei  Romani , o per  altre  cagioni  : onde  essendo  partiti  per 
diverse  vie,  si  sparse  fama  che  i due  Spagnuoli , i quali  avevano  preso  il 
cammino  di  Bologna , si  riconcilierebbero  col  Pontefice.  Il  sapersi  che  conti- 
nuamente trattavano  con  1’  Ambasciatore  del  Re  di  Aragona  , che  dimorava 
appresso  al  Pontefice  ; e porcili"  avevano  dimandato  ed  ottenuto  dai  Fiorentini 
la  fede  pubblica  di  potere  sicuramente  fermarsi  in  Firenze , accresceva  que- 
sta opinione.  Ma  arrivati  nel  (a)  paese  di  Mugello , si  voltarono  improvvisa- 
mente verso  Lucca  per  congiugnersi  con  gli  altri,  o perchè  veramente  aves- 
sero avuto  sempre  così  nell’  animo  ; o perchè  nel  Cardinale  di  Santa  Croce 
(«tesse  più  finalmente  1'  antica  ambizione , che  il  nuovo  timore  ; o perchè . 
avendo  ricevuto  in  quel  luogo  l'avviso  di  essere  stati  privati,  si  disperas- 
sero di  potere  essere  più  concordi  col  Pontefice.  Passavano  nel  tempo  mede- 
simo l'Apennino  i tre  Cardinali  Franzesi , San  Mali» , Alibret  e Baiosa  per 
la  via  di  Pontremoli , e con  loro  i Prelati  di  Francia  ; dietro  ai  quali  parti- 
vano di  Lombardia  per  richiesta  fatta  da  loro  trecento  lance  Franzesi,  sotto 
il  governo  di  Odetto  di  Fois , Signore  di  Lautrech , deputato  dai  Cardinali 
custode  del  Concilio  ; o perchè  giudicassero  pericoloso  lo  stare  in  Pisa  senza 
presidio  tale  ; o perchè  il  Concilio , accompagnato  dalle  armi  del  Re  di  Fran- 
cia, procedesse  con  maggiore  autorità  ;o  veramente  (come  dicevano)  per 
avere  possanza  di  raffrenare  qualunque  ardisse  di  contraffare  , o di  non  ub- 
bidire ai  decreti  loro. 

Ma  i Fiorentini , come  intesero  questa  deliberazione  , la  quale  insino  che 
le  genti  cominciarono  a muoversi  era  stata  loro  celata , deliberarono  non  rice- 
vere in  quella  Città  tanto  importante  tal  numero  di  soldati  : considerando  la 
mala  discissione  dei  Pisani  ; ricordandosi  che  la  ribellione  passata  era  proce- 
duta alla  presenza  , c permettendola  il  Re  Canio , e della  inclinazione  che  al 
nome  Pisano  avevano  avuti  i soldati  Franzesi , e dubitando,  oltre  a questo, 
che  per  la  insolenza  militare  potesse  nascere  qualche  accidente  pericoloso;  ma 
molto  più  temendo  , che  se  le  armi  del  Re  di  Francia  venivano  a Pisa  , non  ne 
nascesse  (e  forse  secondo  il  desiderio  occulto  del  Re)  che  la  Toscana  diventasse 
la  sedia  della  guerra.  Perciò  significarono  nell’  istesso  tempo  al  Re  essere  diffi- 
cile l' alloggiare  tante  genti  per  la  strettezza  e sterilità  del  paese  , incomodo 
non  che  altro  a pascere  la  moltitudine , che  conveniva  al  Concilio  ; nè  essere 
necessario,  perchè  Pisa  era  talmente  retta  , e custodita  da  loro  , che  i Cardi- 
nali potevano  senza  pericolo  o d’ insulti  forestieri , o di  opposizione  di  quegli 
di  dentro  , sicurissimamentc  dimorarvi  ; e al  Cardinale  di  San  Malò , (6)  con  la 
cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i Franzesi,  che  avevano  deliberato 
di  non  ammettere  in  Pisa  soldati  ; il  quale,  dimostrando  con  le  parole  di 
consentire  , ordinava  da  altra  parte  che  le  genti  separatamente , e con  mi- 
nore dimostrazione  che  si  poteva  , procedessero  innanzi , persuadendosi  che 
approssimate  a Pisa  , vi  entrerebbero  o con  la  violenza  , o con  arti , o perchè  i 
Fiorentini  non  ardirebbero  con  tanta  ingiuria  del  Re  di  proibirlo.  Ma  avendo  il 
Re  risposto  apertamente  essere  contento  non  vi  venissero , i Fiorentini  man- 
darono al  Cardinale  di  San  Malò,  con  ambasciata  pari  alla  sua  superbia,  Fran- 
cesco Vettori  a certificarlo  , che  se  i Cardinali  entravano  con  le  armi  del  Do- 
minio loro , non  solo  non  gli  ammetterebbero  in  Pisa  , ma  gli  perseguiterebbe- 
ro come  inimici  : il  medesimo  (c)  se  le  genti  di  arme  passavano  1’  Appennino 


fa)  Cosi  il  Torr.  il  Coi.  SM.  e 1‘  ed.  di  Friburgo  a/  Paett.  R. 
(6)  Sol  limonili  *iqi\>flcnrono.  R. 

[e)  Sóltmlcndi  farebbero.  R. 
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verso  Toscana , perchè  presumerebbero  non  passassero  per  altro , che  per  en-  iat  i 
trare  poi  occultamente , o con  qualche  fraude  in  Pisa.  Dalla  quale  proposta 
commosso  il  Cardinale  ordinò  che  le  genti  [a)  ritornassero  di  là  dall'Appcnnino, 
consentendogli  i Fiorentini  che  con  lui  rimanessero  , oltre  alle  persone  di  Lau- 
trech  e di  Ciattiglione , cento  cinquanta  arcieri. 

Convenrionsi  tutti  i Cardinali  a Lucca  { la  qual  Città  il  Pontefice  per  questa 
cagione  dichiarò  incorsa  nell'  interdetto  ) ove  lasciato  infermo  il  Cosentino  , che 
pochi  giorni  poi  vidde  l’ultimo  suo  di  ( b ),  andarono  gli  altri  quattro  a Pisa,  non 
ricevuti  nè  con  lieti  animi  dei  Magistrati , ne  con  riverenza  o devozione  della 
moltitudine,  perchè  ai  Fiorentini  era  molestissima  la  loro  venuta , nè  accetta  , 

0 di  estimazione  alcuna  appresso  ai  popoli  Cristiani  la  causa  del  Concilio . 
Perchè  , con  tutto  che  il  titolo  del  riformare  la  Chiesa  fosse  onestissimo . 
e di  grandissima  utilità  ( anzi  a tutta  la  Cristianità  non  meno  necessario 
che  grato);  nondimeno  a ciascuno  appariva  gli  autori  muoversi  da  fini  am- 
biziosi, e involti  nelle  cupidità  delle  cose  temporali,  e sotto  colore  del  bene 
universale  contendersi  degl’  interessi  particolari  ; e che  a qualunque  di  essi 
pervenisse  il  Pontificato , non  avrebbero  minore  bisogno  di  essere  riformati  . 
che  avessero  coloro,  i quali  si  trattava  di  riformare  : e che,  oltre  all'  ambizione 
dei  Sacerdoti , avevano  suscitato  , e nutrivano  il  (c)  Concilio  le  questioni  dei 
Principi  e degli  Stati.  Queste  avere  mosso  il  Re  di  Francia  a procurarlo , que- 
ste il  Re  dei  Romani  a consentirlo,  queste  il  Re  di  Aragona  a desiderarlo.  Dun- 
que comprendendosi  chiaramente  , che  con  la  causa  del  Concilio  era  congiunta 
principalmente  la  causa  delle  armi , c degli  Imperj , avevano  i popoli  in  orrore 
che,  sotto  pietosi  titoli  di  cose  spirituali,  si  procurassero  per  mezzo  delle  guer- 
re e degli  scandoii  le  cose  temporali . Però  non  solamente  nell'  entrare  in  Pisa 

1 Cardinali  appari  manifestamente  l’odio,  e il  dispregio  comune;  ma  pili  ma- 
nifestamente negli  Atti  Conciliari.  Perchè  avendo  convocato  il  Clero  a interve- 
nire nella  Chiesa  Cattedrale  alla  prima  sessione , niun  Religioso  volle  inter- 
venirvi; e i Sacerdoti  proprj  di  quella  Chiesa,  volendo  essi,  secondo  il  rito  dei 
Concilj,  celebrare  la  messa  per  la  quale  s’ implora  il  lume  dello  Spirito  Santo  , 
ricusarono  di  prestare  loro  i paramenti  ; e procedendo  poi  a maggiore  audacia , 
serrate  le  porle  del  Tempio , si  opposero  perchè  non  vi  entrassero. 

Delle  quali  cose  essendosi  querelati  i Cardinali  a Firenze,  fu  comandato 
che  non  si  negassero  loro  nè  le  Chiese,  nè  gl’  instrumenti  ordinati  a celebrare 
gli  Ufficj  divini , ma  che  non  si  costrignesse  il  Clero  ad  intervenirvi  ; proce- 
dendo queste  deliberazioni , quasi  repugnanti  a sè  stesse , dalle  divisioni  dei 
Cittadini , per  le  quali  ricettando  da  una  parte  nelle  terre  loro  il  Concilio , 
dall’  altra  lasciandolo  vilipendere , si  offendeva  in  un  tempo  medesimo  il  Pon- 
tefice , e si  dispiaceva  al  Re  di  Francia  . Però  i Cardinali , giudicando  lo  stare 
in  Pisa  senz’  armi  non  essere  senza  qualche  pericolo  , e conoscendo  diminuirsi 
in  una  Città,  che  non  ubbidiva  ai  decreti  loro,  l’autorità  del  Concilio,  incli- 
navano a partirsene, come  prima  avessero  indirizzate  le  cose;  ma  gli  costrinse 
ad  accelerare  un  caso , il  quale , benché  fosse  fortuito  , ebbe  perciò  il  fonda- 
mento dalla  mala  disposizione  degli  uomini . Perchè  , avendo  un  soldato  td) 

(a)  Piacque  a!  Papa,  che  i Fiorentini  facessero  tornare  indietro  le  genti  Frantesi , e perù  sospe- 
se 1 interdetto  pubblicato  a Pisa  , e a Fiorenza  sino  a mezzo  Novembre.  Buonaccorn. 

f f>)  Arrivarono  i Cardinali  a Pisa  1‘  ultimo  di  Ottobre  1511.  ove  furouo  alloggiali  al  meglio  che 
ai  potè,  come  dice  il  Buonamorti. 

(e)  Cosi  il  Torrenlino  , e cosi  deve  leggersi,  come  legge  anco  il  Pasquali.  Il  ('od.  J feti,  e Fedii, 
di  Frih.  leggono  in  Concilio.  B. 

[<!)  Il  CraJcnìgo  nel  suo  Diario  scrive , che  fu  uno  della  famiglia  del  Cardinale  Santa  Croce , il 
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1 Kranzese  fatto  ad  una  meritrice  certa  insolenza  nel  luogo  pubblico , e avendo 
i circostanti  cominciato  ad  esclamare  , concorsero  al  romore  con  le  armi  molti 
Franzesi , cosi  soldati , come  familiari  dei  Cardinali  e degli  altri  Prelati , e vi 
concorsero  da  altra  parte  similmente  motti  del  popolo  Pisano , e dei  soldati 
dei  Fiorentini . FI  gridandosi  per  quegli  il  nome  di  Francia , per  questi  quello 
di  Marzocco  ( segno  della  Repubblica  Fiorentina  ) cominciò  tra  loro  un  furioso 
assalto  : ma  concorrendovi  i Capitani  Franzesi , e i Capitani  dei  Fiorentini , fu 
alla  fine  sedato  il  tumulto , essendo  già  feriti  molti  di  amcndue  le  parti , e 
tra  altri  Ciattiglione , corso  nel  principio  senz'  armi  per  ovviare  allo  scandalo, 
e similmente  Lautroch  concorsovi  per  la  medesima  cagione  ; benché  1’  uno  e 
F altro  ferito  leggiermente . Ma  questo  accidente  empiè  di  tanto  spavento  i 
Cardinali , congregati  per  sorte  all'  ora  medesima  nella  Chiesa  quivi  vicina  di 
San  Michele  , che  fatta  il  giorno  seguente  la  seconda  sessione  , nella  quale  sta- 
tuirono che  il  Concilio  si  trasferisse  a Milano , si  partirono  eon  grandissima 
celerità,  innanzi  al  decimoquinto  giorno  della  venuta  loro,  con  somma  letizia 
dei  Fiorentini , e dei  Pisani , ma  non  meno  essendone  (o;  lieti  i Prelati , che 
seguitavano  il  Concilio;  ai  quali  era  molesto  essere  venuti  in  luogo,  che  per 
la  mala  qualità  degli  edificj , e per  molte  altre  incomodità  procedute  dalla 
lunga  guerra  , non  era  atto  alla  vita  delicata  e copiosa  dei  Sacerdoti , e dei 
Franzesi  ; e molto  più  perchè  , essendo  venuti  per  comandamento  del  Re  con- 
tro alla  propria  volontà,  desideravano  mutazione  di  luogo,  e qualunque  acci- 
dente per  diflìcultare  , allungare  , o dissolvere  il  Concilio  . 

Ma  a Milano  i Cardinali , seguitando  per  tutto  il  dispregio  e 1’  odio  dei  (io- 
poli  , avrebbero  avute  le  medesime  , o maggiori  difflcultà  : perchè  il  Clero  Mi- 
lanese , come  se  in  quella  Città  fossero  entrati  non  Cardinali  della  Chiesa 
Romana  soliti  a essere  onorati , c quasi  adorati  per  tutto  , ma  persone  profane 
ed  esecrabili , si  astenne  subitamente  da  sè  stesso  dal  celebrare  gli  Ufflcj 
divini , e la  moltitudine  quando  apparivano  in  pubblico  gli  malediceva,  gli 
scherniva  palesemente  con  ]>arole  e gesti  obbrobriosi  ( e sopra  gli  altri  il  Car- 
dinale di  Santa  Croce  riputato  autore  di  questa  cosa,  e che  era  più  negli  occhi 
degli  uomini , perchè  nell’  ultima  sessione  Pisana  l’ avevano  eletto  Presidente 
del  Concilio  ) : sentivansi  per  tutte  le  strade  i mormorii  della  plebe , solere  i 
Cnncilj  addurre  benedizioni , pace , concordia  ; questo  addurre  maledizioni  , 
guerre  , discordie  : solersi  congregare  gli  altri  Concilj  per  riunire  la  Chiesa 
disunita,  questo  essere  congregato  per  disunirla,  quando  era  unita:  divulgarsi 
la  conlagione  di  questa  pesto  in  lutti  quegli , che  gli  ricevevano,  che  gli  ob- 
bedivano , che  gli  favorivano , che  in  qualunque  modo  con  essi  conversavano, 
che  gli  udivano , o che  gli  guardavano  : nè  si  potere  dalla  venuta  loro  aspet- 
tare altro  che  sangue  , che  fame  , che  pestilenza  , che  finalmente  perdizione 
dei  corpi  e delle  anime.  Raffrenò  (6)  queste  voci  già  quasi  tumultuose  Gastone 
di  Fois,  il  quale  pochi  mesi  innanzi  alla  partita  di  Longavilla  era  stato  prepo- 


quale  fu  colto  in  casa  di  una  gentildonna,  e che  perciò  la  Terra  si  levò  in  arme,  nondimeno  con- 
clude , che  i prudenti  discorsero  , che  ciò  f.isse  una  Unt  i per  coprire  la  vergogna  loro , non  potendo 
essere  d accordo  a partirsi,  e non  essendo  onore  lo  stare  In  Pisa  al  Concilio  con  cosi  pochi  Prelati, 
e con  tanto  dispreizo.  Il  (iioeio  dico,  che  il  tumulto  nacque  in  sul  ponte  di  Arno,  non  si  sa  se  a ca- 
so, o a studio. 

(n)  L edii.  di  Friburgo  legge  erroneamente  ewneioni , e gli  Editori  Mediai  la  seguono.  R. 

(b)  Poco  esattamente  progredisce  la  sfittassi  in  tutto  I snioeedeute  periodo,  a motivo  di  quel  ma 
r Cardinali  avrebbero,  con  cui  si  comincia,  e che  non  è susseguito  da  un  te  o da  un  equivalente.  ||u 
tentato  di  render  meno  sensibile  il  difetto , riunendo  tutte  le  voci  ed  i moti  popolari  in  uo  sol  pe- 
riodo, che  nelle  antiche  edizioni,  è diviso  in  cinque,  e facendo  seguirò  immediatamente  il  Raffrenò, 
eh' è come  il  compimento  della  sentenza.  R. 
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sto  al  Ducato  di  Milano,  e all’esercito;  perchè  con  gravissimi  (aj  comando-  isti 
menti  costrinse  il  Clero  a riassumere  la  celebrazione  degli  IJfUcj , e il  popolo  a 
parlare  in  futuro  modestamente. 

Procedevano  con  queste  difficultà  poco  felicemente  i principi  del  Concilio  : 
ma  turbavu  molto  più  le  speranze  dei  Cardinali  cl»e  Cesare  differendo  di  giorno 
in  giorno  non  mandava  nè  Prelati,  nè  Procuratori,  con  tutto  che  (oltre  a tante 
promesse  fatte  prima  ) avesse  affermato  al  Cardinale  di  San  Severino  , e con- 
tinuamente affermasse  al  He  di  Francia  volergli  mandare.  Anzi  nel  tempo  me- 
desimo ( o allegando  per  scusa  , o essendone  fatto  capace  da  altri , non  essere 
secondo  la  sua  dignità  mandare  al  Concilio  Pisano  i Prelati  degli  Stati  proprj  , 
se  il  medesimo  non  si  faceva  ih  nome  di  tutta  la  nazione  Germanica  ] aveva 
convocati  in  Augusta  i Prelati  di  Germania  per  deliberare,  come  nelle  cose  di 
quel  Concilio  si  dovesse  comunemente  procedere;  affermando  però  ai  Franzesi 
che  con  questo  mezzo  gli  condurrebbe  tutti  a mandarvi.  Tormentava  anche 
1'  animo  del  He  con  la  varietà  del  suo  procedere  ; perchè  oltre  alla  freddezza 
dimostrata  nelle  cose  del  Concilio,  prestava  apertamente  le  orecchie  alla  con- 
cordia con  i Veneziani,  trattata  con  molte  offerte  dal  Pontefice  e dal  Redi  Ara- 
gona. Da  altra  parte,  lamentandosi  del  Re  Cattolico,  che  non  si  fosse  vergo- 
gnato di  contravvenire  si  apertamente  alla  Lega  di  Cambrai , c che  in  questa 
nuova  non  confederazione,  ma  prodizione,  l'avesse  nominalo  come  accessorio, 
proiioncva  a Galeazzo  di  San  Severino  I’  andare  a Roma  personalmente,  come 
inimico  del  Pontefice , ma  somministrandogli  il  Re  parte  del  suo  esercito , e 
quantità  grandissima  di  danari  : e nondimeno  non  proponendo  queste  cose  con 
tale  fermezza  , che  non  fosse  dubbio  quel  che  ( satisfatto  eziandio  in  tutte  le 
suo  dimando)  avesse  finalmente  a deliberare.  Dunque  nel  petto  del  Re  com- 
battevano le  consuete  sospensioni , che  Cesare  abbandonato  da  lui  si  unirebbe 
con  gl’  inimici  : a sostentarlo  si  comperava  la  sua  congiunzione  con  prezzo 
smisurato  , il  quale  non  si  sapeva  che  frutto  avesse  a partorire  , conoscendosi 
per  I’  esperienza  (6,  del  passato,  che  spesso  gli  nuocevano  più  i proprj  disor- 
dini , che  giovassero  le  forze  ; nè  sapendo  d Re  in  sè  medesimo  determinarsi 
quale  gli  avessero  più  a nuocere  in  questo  , o i successi  prosperi,  o gli  avversi 
di  Cesare. 

Aiutava  quanto  poteva  la  sua  sospensione  il  Re  Cattolico  ; dando  speranza 
( per  farlo  procedere  più  lentamente  ai  provvedimenti  della  guerra  ) che  le 
armi  non  si  moverebbero  : e simile  uffizio , e per  simili  cagioni , faceva  il  Re 
d’ Inghilterra,  il  quale  aveva  risposto  all’  Oratore  del  Re  di  Francia  non  essere 
vero  che  avesse  consentilo  alla  Lega  fatta  a Roma  , e che  era  disposto  di 
conservare  la  confederazione  fatta  con  lui.  E nel  tempo  medesimo  il  Vescovo 
di  Tivoli  proponeva  in  nome  del  Pontefice  la  pace , purché  il  Re  non  favorisse 
più  il  Concilio , c si  rimovesse  dalla  (c)  protezione  di  Bologna  , offerendo  di 
assicurarlo  che  il  Pontefice  non  tenterebbe  poi  cose  nuove  contro  a lui.  Dispia- 
ceva meno  al  Re  la  pace  , eziandio  con  inique  condizioni , che  il  sottomettersi 
ai  pericoli  della  guerra  , ed  alle  spese , che  ( avendo  a resistere  agl’  inimici , e 
a sostentare  Cesare)  si  dimostravano  quasi  infinite.  Nondimeno  lo  moveva  lo 
sdegno  di  essere  quasi  sforzato  dal  Re  di  Aragona  col  terrore  delle  armi  a 
fare  questo  : il  potersi  molto  difficilmente  assicurare  che  il  Papa  , ricuperata 
Bologna,  e liberato  dal  timore  del  Concilio,  osservasse  la  pace;  c il  dub- 

(a)  Così  il  Torrwit.  Granfinoli  legge  il  Cod.  Ned.  fi. 

(*)  Mane*  nel  Cod.  Ned.  I*  articolo  pollo  dal  Torr.  H. 

(r)  Della  legge  il  Cod  Ned.  fi 
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imi  bio,  che,  quando  pure  si  dimostrasse  apparecchiato  a consentire  alle  condizioni 
proposte , il  Pontefice  (a)  non  se  ne  ritraesse , come  altre  volte  aveva  fatto  : 
onde  olTesa  la  sua  dignità , e la  reputazione  diminuita , Cesare  si  reputasse 
ingiuriato  (6)  che  lasciato  lui  nella  guerra  con  i Veneziani  avesse  voluto  con- 
chiudere la  pace  per  sò  solo.  Però  rispose  precisamente  al  Vescovo  di  Tivoli 
non  volere  consentire  che  Bologna  stesse  sotto  la  Chiesa  , se  non  nel  modo , 
che  anticamente  soleva  stare;  e nel  tempo  medesimo  per  fare  ferma  deter- 
minazione con  Cesare,  che  era  a Bruncch , Terra  non  molto  distante  da 
Trento , mandò  a lui  con  ampie  offerte  , e con  celerità  grandissima  Andrea  di 
Burgo  Cremonese  , Oratore  Cesareo  appresso  a sè  : nel  qual  tempo  alcuni  dei 
suoi  sudditi  del  contado  di  Tiruolo  occuparono  (c)  Batisten  , Castello  molto 
forte  all’entrata  di  Valdicaldora. 

CAPITOLO  TERZO 

'-li  Svizzeri  sì  apparecchiano  a passare  In  Italia  in  favor  del  Papa  .Sfidano  il  Fois  a combattere . 
Ritornano  improvvisamente  alle  case  loro.  Il  Re  di  Francia  cerca  il  soccorso  dei  Fiorentini 
contro  il  Pontefice.  Esercito  della  Lega  a Bologna.  Consiglio  del  Navarca  per  espugnarla.  Ef- 
fetto d’  una  mina . L’esercito  si  leva  da  quella  Città  . 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace,  furono  i primi  pensieri  del  He, 
che , come  la  Palissa  , il  quale  (rf)  lasciati  in  Verona  tremila  fanti  per  mitigare 
Cesare  sdegnato  della  partita  sua  , avesse  ricondotto  il  resto  delle  genti  nel 
Ducato  di  Milano  , che  soldati  nuovi  fanti , e raccolto  insieme  tutto  l’esercito 
si  assaltasse  la  Romagna  ; sperando , innanzi  che  gli  Spagnuoli  vi  si  fossero 
approssimati , occuparla  o in  tutto,  o in  parte,  di[>oi,  o procedere  più  olire 
secondo  le  occasioni , o sostenere  la  guerra  nel  territorio  di  altri  insino  alla 
Primavera:  al  qual  tempo,  passando  in  Italia  personalmente  con  tutte  le  forze 
del  suo  Regno  , sperava  dovere  essere  per  tutto  supcriore  agl'  inimici . Le  quali 
cose  mentre  che  disegna  ( procedendo  più  lente  le  deliberazioni , che  per  av- 
ventura non  comportavano  le  occasioni,  e ritraendo  il  Re  da  molti  provvedi- 
menti, e specialmente  da  soldarc  di  nuovo  fanti  l’essere  per  natura  alienis- 
simo dallo  spendere  ) sopravvenne  sospetto  , che  i Svizzeri  non  si  movessero  . 


(a)  Manca  il  Pontefice  ne)  Col.  Me<1.  R. 

(fr)  Gli  Editori  Medicei , dietro  l’edizione  di  Friburgo  , ponendo  qui  un  e , variano  il  senso  : che 
pormi  senza  contrasto  il  seguente:  Dubitavo  il  Re  di  Francia  che  Cesare  si  reputasse  ingiuriato  per 
aver  egli  voluto  conchitider  la  pace  per  se  solo,  lasciato  lui  in  guerra  co'  Veneziani.  R. 

(c)  Nell'Istoria  del  Mncervgo  si  legge  nel  lib.  4.  in  questo  modo:  Parte  olia  Ti  rotea  tei  Germani  vi 
mpto  Cadubrio,  et  dirrpta  Cintiate  Oeltumni , victricia  tigna  reportarunt  ir»  Germaaiam , il  che  vuole 
diro:  all' incontro  i Tedeschi  di  Tiruolo,  preso  Cadoro  , e saccheggiato  Belluno,  riportarono  le  vitto- 
riose Insegne  in  Lamagna.  Onde  io  per  queste  parole  m'induco  a credere,  chequi  sia  errore  di  stam- 
pa , e dove  dice  Batisten  , se  non  vuole  dire  Belluno,  voglia  almeno  dire  Bollistagno  , Castello  di 
oui  ho  parlato  di  sopra  nel  lib.  7.  e 8.  o dove  qui  dice  Valdicaldora,  voglia  dire  Val  di  Cadoro.  tan- 
to più,  che  il  Bem>‘o  nel  lib.  12.  scrive  , che  le  genti  di  Massimiliano  avevano  preso,  e arso  Cadoro, 
e quindi  partiti , i Cadorini  mandarono  al  Senato  a domandare  chi  reggesse  , promettendo  il  rifare 
la  rocca  da  se  soli.  Mi  conferma  poi  più  in  questa  opinione  il  Gradetti gì,  il  quale  scrive  chiaramen- 
te, che  nel  mese  di  Ottobre  1511.  l'Imperatore  in  persona  battè  , c prese  Boltislagno , e poi  andato 
in  Cadoro,  battè  il  Castello  , ove  era  Filippo  Snlamoni , ma  dice  . che  non  potè  averlo,  anzi  con 
poca  riputazione  gli  convenne  tornare  a Boltistagno  , perchè  il  Vitello  era  giunto  con  soccorso  a Ci- 
vita le  , nondimeno  poi  lo  prese  , essendovi  tornato. 

(</)  Fare  che  manchi  area,  o che  ti  quale  aia  superfluo.  Vi  è pure  un  che  di  più.  Anzi  notisi  che 
questa  ripetizione  del  che  trovandosi  taloia  nel  Boccaccio,  come  in  un  luogo  , che  ho  sottocchio,  del- 
la Nov.  V.  Gior.  V|||.  ove  que  Fiorentini  traggono  le  brache  al  Giudico  Marchigiano:  « Cominciò 

• Maso  a dire  : Messcr , o Messere  , io  vi  prego  per  Dio , che  innanzi  che  codesto  ladroncello  , che 

• v'è  costì  dallato  vada  altrove,  che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pajo  d'uose  »:  il  postillatore 
osserva  ; la  prima  o i ultima  che  è superflua  al  solilo.  R. 
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Della  qual  nazione , perchè  sparsamente  in  molti  luoghi  si  è fatta  menzione  , isi  i 
pare  molto  a proposito  , e quasi  necessario  particolarmente  trattarne,  (a) 

Sono  gli  Svizzeri  quegli  medesimi  che  dagli  antichi  si  chiamavano  Elvezj 
( generazione  che  abita  nelle  montagne  più  alte  di  Giura  , dette  di  San  Clau- 
dio , in  quelle  di  Briga,  e di  San  Gottardo)  uomini  per  natura  feroci,  rusticani, 
c,  per  la  sterilità  del  paese,  piuttosto  pastori  che  agricoltori.  Furono  già  do- 
minati dai  Duchi  di  Austria  , dai  quali  ribellatisi , già  è grandissimo  tempo  , 
si  reggono  per  loro  medesimi , non  facendo  segno  alcuno  di  ricognizione  nè 
agl’  Imperatori , nè  ad  altri  Principi . Sono  divisi  in  tredici  popolazioni  : essi  le 
chiamano  Cantoni  : ciascuno  di  questi  si  regge  con  Magistrati,  leggi,  ed  ordini 
proprj . Fanno  ogni  anno,  o più  spesso,  secondo  che  accade  di  bisogno,  consulta 
delle  cose  universali , congregandosi  nel  luogo  , il  quale  ora  uno  , ora  un  altro 
eleggono , i deputati  da  ciascuno  Cantone . Chiamano  secondo  1’  uso  di  Ger- 
mania queste  congregazioni  Diete , nelle  quali  si  delibera  sopra  le  guerre , le 
paci , le  confederazioni  sopra  le  dimande  di  chi  fa  instanza  che  gli  sia  conce- 
duto per  decreto  pubblico  soldati , o permesso  ai  volontarj  di  andarvi,  e sopra 
le  cose  attenenti  all’  interesse  di  tutti . Quando  per  pubblico  decreto  conce- 
dono soldati , eleggono  i Cantoni  medesimi  tra  loro  un  Capitano  Generale  di 
tutti , al  quale  con  le  insegne  ed  in  nome  pubblico  si  dà  la  bandiera  . Ila  fatto 
grande  il  nome  di  questa  gente  tanto  orrida  ed  inculta  la  unione , e la  gloria 
delle  armi  , con  le  quali  per  la  ferocia  naturale , e per  la  disciplina  delle  ordi- 
nanze , non  solamente  hanno  sempre  valorosamente  difeso  il  paese  loro  , ma 
esercitato  fuori  del  paese  la  milizia  con  somma  laude  ; la  quale  sarebbe  stata 
senza  comparazione  maggiore  , se  l'avessero  esercitata  per  l' Imperio  proprio  , 
e non  agli  stipendi , e per  propagare  l’ Imperio  di  altri , e se  più  generosi  fini 
avessero  avuto  innanzi  agli  occhi , che  lo  studio  della  pecunia  , dall’  amore 
della  quale  corrotti  hanno  perduta  la  occasione  di  essere  formidabili'a  tutta 
Italia.  Perchè,  non  uscendo  del  paese  se  non  come  soldati  mercenari',  non 
hanno  riportalo  frutto  pubblico  delle  vittorie  , assuefattisi  per  la  cupidità  del 
guadagno  ad  essere  negli  eserciti  con  taglie  ingorde , e con  nuove  dimande 
quasi  intollerabili  ; e oltre  a questo  nel  conversare,  e nell’ obbedire  a chi  gli 
paga  , molto  fastidiosi , e contumaci . In  casa  i principali  non  si  astengono  da 
ricevere  doni , e pensioni  dai  Principi  per  favorire  e seguitare  nelle  consulte  le 
parti  loro  ; per  il  che  riferendosi  le  cose  pubbliche  alle  utilità  private , e fat- 
tisi vendibili , e corruttibili , sono  tra  loro  medesimi  sottentrate  le  discordie  ; 
donde  {cominciandosi  a non  essere  seguitato  da  tutti  quel  che  nelle  Diete 
approvava  la  maggior  parte  dei  Cantoni  ) sono  ultimamente  pochi  anni  in- 
nanzi a questo  tempo  venuti  a manifesta  guerra,  con  somma  diminuzione  del- 
l’ autorità  , che  avevano  per  tutto  . 

Più  basse  di  queste  sono  alcune  Terre  e villaggi , dove  abitano  popoli 
chiamati  (6)  Vailesi,  perchè  abitano  nelle  valli,  inferiori  molto  di  numero,  c di 
autorità  pubblica  , e di  virtù  , perchè  a giudizio  di  tutti,  non  sono  feroci  come 
li  Svizzeri.  È un’altra  generazione  più  bassa  di  queste  due:  chiamansi  (c) 
Grigioni  , che  si  reggono  per  tre  Cantoni , e però  detti  Signori  delle  tre 

(a)  Chi  vuole  più  diffusamente  essere  informato  dei  costumi  di  questa  nazione  , legga  lìentdetto 
Giono],  Leandro  Muzio,  il  Glartnno,  Fraucttco  Arpro,  e Giovanni  Slumptio  nei  suoi  Commentarj  de- 
gli Svizzeri. 

(b)  Questi  Valicai  sono  sudditi  del  Vescovo  di  Sion,  e si  reggono  in  sette  Comuni,  chiamati  da 
toro  le  Corti  , il  che  ha  scritto  di  sopra  questo  medesimo  Autore  al  principio  del  lib.  9.  quando  ha 
detto,  che  essi , corrotti  da  donativi,  e da  promesse  di  pensioni,  ti  erjno  confederati  con  Francia. 

(cj  I Grigioni  erano  aulicamente  detti  Rbeii. 
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i6ii  leghe:  la  Terra  principale  del  paese  si  dice  Coira:  sono  spesso  confederali 
de’  Svizzeri , e con  loro  insieme  vanno  alla  guerra  , e si  reggono  quasi  con 
i medesimi  ordini,  e costumi , anteposti  nelle  armi  ai  Vallest,  ma  non  eguali 
ai  Svizzeri,  nè  di  numero  , nè  di  virtù  . 

Gli  Svizzeri  adunque  in  questo  tempo , non  degnerati  ancora  tanto , nè 
corrotti  come  poi  sono  stati , essendo  stimolati  dal  Pontefice  si  preparavano 
per  scendere  nel  Ducalo  di  Milano,  dissimulando  che  questo  movimento  pro- 
cedesse dalla  università  dei  Cantoni;  ma  dando  voce  ne  fossero  autori  il 
Cantone  di  Suit,  e quello  di  Friborgo  ; il  primo,  perchè  si  querelava  che 
un  suo  Corriere  passando  per  lo  Stato  di  Milano  era  stato  ammazzato  dai 
soldati  Franzesi  ; questo , perchè  pretendeva  avere  ricevuto  altre  ingiurie 
particolari.  I consigli  dei  quali , e pubblicamente  di  tutta  la  nazione  , benché 
.prima  fossero  provenuti  alle  orecchie  del  Re,  non  l’avevano  però  mosso  a 
convenire  con  loro  , come  i suoi  assiduamente  lo  confortavano , e come  gli 
amici  che  aveva  tra  loro  gli  davano  speranza  potersi  ottenere  ; ritenendolo 
la  solita  difficultà  di  non  accrescere  ventimila  franchi  ( sono  questi  poco  più 

0 meno  di  diecimila  ducati)  (a)  alle  pensioni  antiche;  e così,  ricusando  per 
minimo  prezzo  quell'amir.izia,  che  poi  molte  volle  con  tesoro  inestimabile  avreb- 
be comperata  ; persuadendosi  che , o non  si  moverebbero , o che  movendosi 
potrebbero  poco  nuocergli:  perchè  soliti  a esercitare  la  milizia  a piedi,  non 
avevano  cavalli , e perchè  non  avevano  artiglierie  : esser  oltre  a questo  in 
quella  stagione  (già  era  entrato  il  Mese  di  Novembre)  i fiumi  grossi;  mancare 
ad  essi  i ponti , e le  navi , le  vettovaglie  del  Ducato  di  Milano  ridotte  per 
comandamento  di  Gastone  di  Fois  nei  luoghi  forti;  bene  custodite  le  Terre 
vicine  ; e potersi  opporre  loro  alla  pianura  le  genti  d’  arme  : per  i quali  im- 
pedimenti essere  necessario,  che  movendosi  sarebbero  necessitati  in  spazio  di 
pochi  di  a ritornarsene. 

E nondimeno  gli  Svizzari , non  gli  spaventando  queste  ditflcultà , erano 
cominciati  a (6)  scendere  a Varese , nel  qual  luogo  continuamente  augumen- 
tavano,  avendo  seco  sette  pezzi  di  artiglieria  da  campagna  , e molti  archibusi 
grossi  portati  dai  cavalli , e medesimamente  non  al  tutto  senza  apparecchio 
di  vettovaglie.  La  vrnuta  dei  quali  faceva  molto  più  timorosa,  che,  essendo 

1 soldati  Franzesi  divenuti  più  licenziosi  che  il  solilo,  cominciava  ad  essere 
ai  popoli  non  mediocremente  grave  l’imperio  loro  ; perchè  il  Re  astretto  dal- 
1’  avarizia  non  avea  consentito  che  si  facesse  provvedimento  di  fanti  ; nè  le 
genti  d’arme,  (che  allora  erano  in  Italia  , secondo  il  numero  vero , mille  tre- 
cento lance  , e dugento  gentiluomini  ) potevano  tutte  opporsi  agli  Svizzeri , es- 
sendone una  parte  alla  guardia  di  Verona  e di  Rrcscia  , c avendo  Fois  mandalo 
di  nuovo  a Bologna  dugento  lance , per  la  venuta  del  Cardinale  dei  Medici  e di 
Marcantonio  Colonna  a Faenza  ; ove  sebbene  non  avessero  fanti  pagati , non- 
dimeno per  le  divisioni  della  Città  , e perchè  in  quei  di  il  Castellano  della 
rocca  di  Sassiglione  ( Castello  della  montagna  di  Bologna  ) l’ aveva  sponta- 
neamente dato  al  Legato , era  paruto  necessario  mandarvi  questo  presidio. 

Da  Varese  mandarono  gli  Svizzeri  per  un  trombetto  a disfidare  il  Luogote- 
nente Regio,  il  quale  (avendo  seco  poca  gente  d'arme  perchè  non  aveva 

M Le  pensioni  antiche  pagate  agli  Svizzeri  , e cominciate  fin  sotto  Lodovico  XI.  Redi  Francis, 
ha  (letto  nel  luogo  di  sopra  ciiato  , che  erano  di  sessantanni*  franchi  Panno. 

(h)  Avanti  che  gli  Svizzeri  cominciassero  a scendere  a Varese,  dice  il  B.mbo,  che  mandarono 
un  loro  ministro,  detto  Agostino  llorosini  Svizzero  a Venezia  a fare  intendere,  che  essi  erano  riso- 
luti di  cacciare  I Franzesi  d'  Italia  . ed  essere  in  soccorso  dei  Vcncrianl , e però  dimandavano  vet- 
tovaglie , artiglierie,  e cinquecento  cavalli,  U che  fu  lor  volentieri  promesso  dai  Padri. 
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avuto  tempo  a raceorle . di'1  più  che  duemila  fanti  , nè  si  risolvendo  ancora,  imi 
ppr  non  dispiacere  al  Re , a soldarne  di  nuovo } era  venuto  ad  Assaron  , 
Terra  distante  tredici  miglia  da  Milano,  non  con  intenzione  di  combattere,  ma 
di  andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le  vettovaglie  : nella  qual  cosa  rima- 
neva la  speranza  del  ritenergli,  non  essendo  tra  Varese  e Milano  nè  fiumi 
diffìcili  a passare  , nè  Terre  atte  ad  essere  difese  . Da  Varese  v ennero  gli  Sviz- 
zeri a Galera , essendo  giù  augumentati  insino  al  numero  di  diecimila  ; e Ga- 
stone , il  quale  seguitava  Gianiacopo  da  Triulzi , si  pose  a Lignago  distante 
quattro  miglia  da  Galera  . Dalle  quali  cose  impauriti  ì Milanesi  soldavano  fanti 
a spese  proprie  ppr  guardia  della  Città;  e Teodoro  da  Triulzi  faceva  fortificare 
i bastioni , e , come  se  l’esercito  avesse  a ritirarsi  in  Milano  , fare  le  spianate 
dalla  parte  di  dentro  intorno  ai  ripari  , che  cingono  i Borghi , perchè  i cavalli 
potessero  adoperarsi . Presentassi  nondimeno  Gastone  di  Fois , con  cui  erano 
trecento  lance  e dugento  Gentiluomini  del  Re,-  e con  molta  artiglieria  innanzi 
alla  Terra  di  Galera;  all’ apparire  dei  quali  gli  Svizzeri  uscirono  ordinati  in  bat- 
taglia : nondimeno  non  volendo  , perchè  non  erano  in  maggiore  numero  , com- 
battere in  luogo  aperto  , ritornarono  presta  dentro . 

Cresceva  intanto  continuamente  il  numero  loro,  per  il  quale,  deliberati  di 
non  ricusare  più  di  combattere,  vennero  a Busti;  nella  qual  Terra  erano  allog- 
giate cento  lance,  che  a fatica  salvarono  sè,  perduti  i carriaggi  con  parte  dei 
cavalli . Alla  fine  i Franzesi  ritirandosi  sempre  che  essi  procedevano  innanzi  , 
si  ridussero  nei  Borghi  di  Milano  , essendo  incerti  gli  uomini  se  volessero  fer- 
marsi a difendergli  ; perchè  altro  sonavano  le  loro  parole , altro  dimostrava  il 
fornire  sollecitamente  il  Castello  di  vettovaglie.  Approssimaronsi  dipoi  gli  Sviz- 
zeri ai  sobborghi  a due  miglia  ; ma  vi  era  già  molto  allentato  il  timore,  perchè 
continuamente  sopravvenivano  le  genti  d’arme  richiamate  a Milano,  e simil- 
mente molli  fanti,  che  si  soldavano;  e di  ora  in  ora  si  aspettavano  Molardo  con 
i fanti  Guasconi , e lacob  con  i fonti  Tedeschi  richiamati  I’  uno  da  Verona  , 
l’altro  da  Carpi:  e in  questo  tempo  furono  intercette  lettere  dei  Svizzeri  ai  loro 
Signori , che  significavano  essere  debole  la  opposizione  dei  Franzesi , maravi- 
gliavansi  non  avere  ricevuto  dal  Pontefice  messo  alcuno . nè  sapere  quello  che 
facesse  T esercito  dei  Veneziani  ; e nondimeno  che  procedevano  secondo  che  si 
era  destinato  . 

F.rano  già  in  numero  sedicimila  (a) , e si  voltarono  verso  Moncia  ; la  quale 
non  tentato  di  occupare  , ma  standosi  più  verso  il  fiume  dell’ Adda  , davano  ti- 
more ai  Franzesi  di  volere  tentare,  di  passarlo  ; pero  (6)  pittavano  il  ponte  a 
Casciano  per  impedire  loro  il  transita  con  la  opportunità  della  Terra  , e del  pon- 
te. Dove  mentre  stanno  , venne , impetrato  prima  salvocondotto,  un  Capitano 
dei  Svizzeri  a Milano,  il  quale  dimandò  lo  stipendio  di  un  mese  per  tutti  i fonti , 
offerendo  di  ritornarsene  al  paese  loro  ; ma  partito  senza  conclusione  , per  es- 
sergli offerta  somma  molta  minore,  tornò  il  seguente  di  con  dimando  più  alte; 
e ancora  che  gli  fossero  fatte  offerte  maggiori  che  il  di  dinanzi , nondimeno  ri- 
tornato ai  suoi,  rimandò  subita  indietro  un  Trombetto  a significare  che  non  vo- 
levano più  la  concordia  . E 1’  altro  di  poi,  mossi  contro  alla  espettazione  di  tutti 
verso  Como  (c)  se  ne  tornarono  alla  patria  , lasciando  liberi  i giudizi  degli  uo- 

fa)  Cosi  il  Torrentino.  !>i  aggiungo  il  Coi.  Ned.  R. 

(ftj  Sottintendi  i Franetni.  R. 

(c)  Vengono  grandemente  biasimati  gli  Svizzeri  di  questa  seconda  tornato  a casa  , senza  avere 
fjtto  cosa  degno  di  tanto  nome  , massimamente  avendosi  eglino  superbamente  \ amato  di  volere  cac- 
ciare i Franzesi  d Italia,  e perciò  avevano  tratto  ftiora  la  pubblica  bandiera  del  Crocifisso,  che  era 
stala  spiegata  vittoriosamente  contro  Carlo  Duca  di  Borgogna  • Mansi , e d'alloro  in  poi  sempre  era 
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i5M  min] , ge  fossero  scesi  per  assaltare  lo  Stato  di  Milano  , o per  passare  in  altro 
luogo;  per  quale  cagione , non  sopraffatti  ancora  da  alcuna  evidente  difficoltà, 
fossero  temati  indietro  ; o perchè  volendo  ritornarsene  non  avessero  accettato 
i danari , avendone  massimamente  dimandati . Coree  si  sia  , è manifesto  che 
mentre  si  ritiravano , sopprav  vennero  due  messi  del  Papa  e dei  Veneziani , i 
quali  si  divulgò  che , se  fossero  arrivati  prima  , non  si  sarebbero  gli  Svizzeri 
partiti . Nè  si  dubitava  che  se  nell’  istesso  tempo, che  entrarono  nel  Ducato  di 
Milano  , fossero  stati  gli  Spagnuoli  vicini  a Bologna,  che  (a)  le  cose  dei  Franzesi, 
non  potendo  resistere  da  tante  parti , sarebbero  andate  senza  indugio  in  mani- 
festa perdizione . Il  qual  pericolo  gustando  il  He  per  la  esperienza , che  prima 
non  l'aveva  antiveduto  con  la  ragione,  commesse  (innanzi  sapesse  la  ritirata) 
a Pois,  che  per  concordargli  non  perdonasse  a quantità  alcuna  di  danari;  nè 
dubitando  più  , quando  bene  i Svizzeri  componessero  , di  non  avere  ad  essere 
assaltato  potentemente,  comandò  a tutte  le  genti  di  arme,  che  aveva  in  Fran- 
cia , che  passassero  i monti , eccetto  dugento  lance , le  quali  si  riservò  nella 
Piccardia  ; e vi  mandò  , oltre  a questo  , nuovo  supplemento  di  fanti  Guasconi  ; 
e a Fois  comandò  che  riernpiesse  l’esercito  di  fanti  Italiani  e Tedeschi . 

Ricercò  ancora  con  istanza  grande  i Fiorentini  ( gli  aiuti  dei  quali  erano  di 
momento  grande  per  l'aversi  a fare  la  guerra  nei  luoghi  vicini , e per  la  op- 
portunità di  turbare  «lai  confini  loro  lo  Stato  Ecclesiastico  , ed  interrompere  le 
vettovaglie,  e lo  altre  comodità  all' esercito  degl'inimici,  se  si  accostavano  a 
Bologna  ) che  scopertamente,  e con  tutte  le  forze  loro  concorressero  seco  alla 
guerra , ricercando  la  necessità  delle  cose  presenti  altro  , che  aiuti  piccoli , o 
limitati,  o che  si  contenessero  dentro  ai  termini  delle  confederazioni,  nè  po- 
tere mai  avere  maggiore  occasione  di  obbligarsi  sè , nè  fare  mai  benefizio 
più  preclaro , e del  quale  si  distendesse  più  la  memoria  in  perpetuo  ai  suoi 
successori . Senza  che , se  bene  consideravano , difendendo  e aiutando  lui  , 
difendevano  ed  aiutavano  la  causa  propria  ; perchè  potevano  essere  certi 
quanto  fosse  grande  l'odio  del  Papa  contro  a loro  , quanta  fosso  la  cupidità 
del  Re  Cattolico  di  fermare  in  quella  Città  uno  stato  dependente  interamente 
da  sè  . 

Ma  a Firenze  sentivano  diversamente  : molti  accecali  dalla  dolcezza  del 
non  spendere  di  presente  , non  consideravano  quel  che  potesse  portare  seco  il 
tempo  futuro  ; in  altri  poteva  la  memoria  che  mai  dal  Re , nè  da  Carlo  suo 
predecessore , fosse  stata  riconosciuta  la  fede  e le  opere  di  quella  Repubblica , 
e 1’  avere  con  prezzo  grande  venduto  loro  il  non  impedire  che  ricuperassero 
Pisa:  col  quale  esempio  non  potersi  confidare  delle  promesse  ed  offerte' sue; 
nè  che  per  qualunque  benefizio  gli  facessero , non  si  troverebbe  in  lui  gratitu- 
dine alcuna  . E perciò  essere  non  piccola  temerità  fare  deliberazione  di  entrare 
in  una  guerra,  la  quale  succedendo  avversa,  participerebbero  più  che  per  rata 
parte  di  tutti  i mali  ; succedendo  prospera  , non  avrebbero  parte  alcuna , ben- 
ché minima,  dei  beni.  Ma  erano  di  maggior  momento  quegli,  che,  o per  odio,  o 
per  ambizione,  o per  desiderio  di  altra  forma  di  governo,  si  opponevano  al  Gon- 
faloniere, magnificando  le  ragioni  già  dette,  e adducendone  di  nuovo;  e special- 
mente  che,  stando  neutrali,  non  conciterebbero  contro  a sè  l’odio  di  alcuna  delle 
parli,  nè  darebbero  ad  alcuno  dei  due  Re  giusta  cagione  di  lamentarsi . Perchè 
nè  al  Re  di  Francia  erano  tenuti  di  altri  aiuti,  che  di  trecento  uomini  di  arme 

Rial*  riposta  , onde  quando  la  trassero  Cuora  , essendo  prima  tempo  nubiloso , e con  pioggia,  subito 
rasserenò  , e venne  bello,  Il  che  presero  per  felice  sogno.  Cosi  scrivono  il  B<mbo,  e il  Gradenigo. 

(a)  Meglio  senza  questo  cht  progredirebbe  la  sintassi.  Vedi  sopra,  pag.  574  nota  (J).  fi 
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per  la  difesa  degli  Stati  proprj , dei  quali  già  l’avevano  accomodato:  nè  questo  «sii 
poter  esser  molesto  al  Re  di  Aragona,  il  quale  riputerebbe  guadagno  non  pic- 
colo, che  altrimenti  in  questo  guerra  non  s’intromettessero,  anzi  essere  sempre 
lodati , e tenuti  piti  cari  quegli  che  osservano  la  fede;  e specialmente  perchè  per 
questo  esempio  spererebbe  , che  a lui  medesimamente , quando  gli  sopravve- 
nisse bisogno  , si  osserverebbe  quello  , che  per  la  capitolazione  fatta  a comune 
col  Re  di  Francia  e con  lui  era  stato  promesso.  Procedendo  cosi,  se  tra  i Prin- 
cipi nascesse  pace  , la  Città  sarebbe  nominata  , c conservata  da  amendue  ; se 
uno  ottenesse  la  vittoria  , non  si  reputando  offeso , nè  avendo  causa  di  odio 
particolare,  non  sarebbe  diffìcile  comperare  l'amicizia  sua  con  quei  medesimi 
danari , e forse  con  minore  quantità  di  quella  , che  avrebbero  spesa  nella  guer- 
ra ; modo  col  quale  più  che  con  le  armi  avevano  molte  volte  salvata  la  libertà 
i maggiori  loro  . Procedendo  altrimenti , sosterrebbero  , mentre  durasse  la 
guerra  , per  altri  e senza  necessità  spese  gravissime  ; e , ottenendo  la  parte 
inimica  la  vittoria  , rimarrebbe  in  manifestissimo  (a)  pericolo  la  libertà  e la 
salute  delia  patria . 

Contrario  a questi  era  il  parere  del  Gonfaloniere  , giudicando  esser  ■più  sa- 
lutifero alla  Repubblica  che  si  prendessero  le  armi  ( b ) per  il  Re  di  Francia;  e 
perciò  prima  aveva  favorito  il  Concilio , e suggerito  al  Pontefice  materia  di 
sdegnarsi , acciocché  la  Città  provocata  da  lui , o cominciata  ad  insospettirne  , 
fosse  quasi  necessitata  a far  questa  deliberazione . E in  questo  tempo  dimo- 
strava non  poter  essere  se  non  perniciosissimo  consiglio  lo  stare  oziosi  ad 
aspettare  1’  evento  della  guerra , la  quale  si  faceva  in  luoghi  vicini,  e tra  Prin- 
cipi tanto  più  potenti  di  loro  ; perchè  la  neutralità  nelle  guerre  degli  altri  essere 
cosa  laudabile , e per  la  quale  si  fuggono  molte  molestie  e spese , quando  non 
sono  si  deboli  le  forze,  che  tu  abbia  da  temere  la  vittoria  di  ciascuna  delle  parti , 
perchè  allora  ti  arreca  sicurtà  , e bene  spesso  la  stracchezza  loro  facilità  di  ac- 
crescere il  tuo  Stato . Nè  esser  sicuro  fondamento  il  non  avere  offeso  alcuno , 
il  non  aver  data  giusta  cagione  di  querelarsi  ; perchè  rarissime  volte , e forse 
non  mai , si  raffrena  dalla  giustizia,  o dalle  discrete  considerazioni  la  insolenza 
del  vincitore;  nè  riputarsi  per  queste  ragioni  meno  ingiuriati  i Principi  grandi, 
quando  è negato  loro  quel  che  desiderano , anzi  sdegnarsi  contro  a ciascuno 
che  non  seguita  la  volontà  loro  , e che  con  la  fortuna  di  essi  non  accompagna 
la  fortuna  propria.  Credersi  stoltamente  che  il  Re  di  Francia  non  si  abbia  a te- 
nere offeso  , quando  si  vedrà  abbandonato  in  tanti  pericoli , quando  vedrà  non 
corrispondere  gli  effetti  alla  fede  che  aveva  nei  Fiorentini , a quel  che  indubi- 
tatamente si  prometteva  di  loro , a quel  che  tante  volte  gli  era  stato  da  loro 
medesimi  affermato  , e predicato  . Più  stolto  essere  credere  che  , rimanendo 
vincitori  il  Pontefice  e il  Re  di  Aragona  , non  esercitassero  contro  a quella  Re- 
pubblica immoderatamentc  la  vittoria  ; l’ uno  per  1’  odio  insaziabile  , amendue 
per  la  cupidità  di  fermare  un  governo , che  si  reggesse  ad  arbitrio  loro,  persua- 
dendosi che  la  Città  libera  avrebbe  sempre  maggiore  inclinazione  ai  Franzcsi , 
che  a loro.  E questo  non  si  veder  egli  apertamente  avendo  il  Papa  , con  appro- 
vazione del  Re  Cattolico , destinato  Legato  all’  esercito  il  Cardinale  dei  Medici  ? 
Dunque  lo  star  neutrale  non  importare  altro  , che  voler  diventare  preda  della 
vittoria  di  ciascuno . Aderendosi  ad  uno  di  essi , almeno  dalla  vittoria  sua 

(a)  Cosi  il  Torr.  mnnìfrtlo  legge  il  Coti.  thd.  /?. 

(b)  Volentieri  il  Sodcrini  favoriva  la  parte  Pranzese , perciocché  egli  avendoti  , per  il  tuo  per- 
petuo Magistrato  , acquistato  nella  Repubblica  grandissima  invidia  presto  t nobili , non  poteva  reg- 
gersi altrimenti  , nè  sostentarsi  che  con  i' amicizia  dei  Fraozesi  , e con  le  lor  forze  presenti.  Gioito 
lib.  1.  della  vita  d'  Alfonso. 
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il  risultarne  la  sicurtà,  e la  loro  conservazione;  premio  (poiché  le  cose  erano 
ridotte  in  tanti  pericoli  ) di  grandissimo  momento  ; e se  si  facesse  la  pace 
dovervi  aver  migliori  condizioni.  Ed  esser  superfluo  disputare  a qual  parte 
si  dovessero  più  aderire , perchè  niuno  dubiterebbe  doversi  seguitare  piuttosto 
l’antica  amicizia  ( e dalla  quale , se  la  Repubblica  non  era  stata  rimunerata  o 
premiata,  era  almeno  stata  più  volte  difesa  e conservata)  che  amicizie  nuove , 
che  sarebbero  sempre  infedeli , sempre  sospette . 

Diceva  invano  il  Gonfaloniere  queste  parole  , impedendosi  il  voto  suo  sopra 
tutto  per  la  opposizione  di  coloro  , ai  quali  era  molesto  che  il  Re  di  Francia 
riconoscesse  dalle  sue  opere  Tessergli  congiunti  i Fiorentini . Nelle  quali  con- 
tenzioni interrompendo  T una  parte  il  parere  dell’  altra , nè  si  deliberava  il 
dichiararsi , nè  totalmente  lo  stare  neutrali  ; onde  spesso  nascevano  consigli 
incerti , e deliberazioni  repugnanti  a sè  medesime  , senza  riportarne  grazia  , 
o merito  appresso  ad  alcuno.  Anzi , procedendo  con  queste  incertitudini,  man- 
darono , con  dispiacere  grande  del  Re  di  Francia  , al  Re  di  Aragona  Ambascia- 
tore Francesco  Guicciardini , quello  che  scrisse  questa  Istoria,  Dottore  di 
leggi , ancora  (a)  tanto  giovane , che  per  la  età  era  , secondo  le  leggi  della 
patria , inabile  a esercitare  qualunque  Magistrato:  e nondimeno  non  gli  dettero 
commissioni  tali , che  alleggerissero  in  parte  alcuna  la  mala  volontà  dei 
Confederati. 

Ma  non  molto  dipoi  che  i Svizzeri  furono  ritornati  alle  case  loro  , comin- 
ciarono i soldati  Spagnuoli  e quegli  del  Pontefice  ad  entrare  nella  Roma- 
gna. Alla  venula  dei  quali  tutte  le  Terre,  che  teneva  il  Duca  di  Ferrara  di 
qua  dal  Po , eccetto  la  Bastia  del  Fossato  del  Genivolo  , si  arrenderono  alla 
semplice  richiesta  di  un  Trombetto.  Ma  perchè  non  erano  ancora  condotte  in 
Romagna  tutte  le  genti , e le  artiglierie,  le  quali  il  Viceré  aspettando  si  era 
fermato  ad  Imola  , parve  che  per  non  consumare  quel  tempo  oziosamente 
Pietro  Navarra  Capitan  generale  dei  fanti  Spagnuoli  andasse  alla  espugnazione 
della  Bastia.  Il  quale,  avendo  cominciato  a batterla  con  tre  pezzi  d'artiglieria, 
e trovando  maggiore  diflicullà  ad  espugnarla,  che  non  aveva  creduto,  perchè 
era  bene  munita , e valorosamente  difesa  da  cento  cinquanta  fanti  che  vi  erano 
dentro , per  il  elio  [b, i attese  a far  fabbricare  due  ponti  di  legname  per  dare 
maggiore  comodità  ai  soldati  di  passare  le  fosse  piene  di  acqua  ; i quali  due 
ponti , come  furono  finiti , il  terzo  giorno  che  vi  si  era  accostato  ( che  fu  l’ul- 
timo giorno  dell’ anno  mille  cinquecento  undici)  dette  ferocemente  T assalto  , 
in  modo  che , dopo  lungo  e bravo  combattere , i fanti  saliti  in  sulle  mura  con 
le  scale  (c)  finalmente  la  ottennero  , ammazzati  quasi  tutti  i fanti , e Vestitello 
loro  Capitano.  Lasciò  Pietro  Navarra  alla  Bastia  dugento  fanti , contradicendo 
Giovanni  Vitelli , il  quale  affermava  essere  tanto  indebolita  dai  colpi  delle  arti- 

* glierie , che  senza  nuova  reparazione  non  si  poteva  più  difendere.  Ma  a fatica 
era  ritornato  ad  unirsi  col  Viceré , che  il  Duca  di  Ferrara  andatovi  con  nove 
[ìezzi  grossi  di  artiglieria  l’assaltò  con  tal  furore,  che  squarciato  quel  luogo 


(a)  Francesco  Guicciardini,  Autore  della  presente  Istoria  , quando  fu  mandato  dalla  sua  Repub- 
blica Ambasciatore  al  Re  di  Aragoua.  non  aveva  più  che  29.  anni , o non  era  memoria  , che  in  quella 
lottò  alcuno  mai  tanto  giovane  avesso  avuto  cosi  boi  carico.  Andò  a questa  legazione  l'anno  1512. 
del  mese  di  Gennaio. 

(tf)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza  questo  per  il  che  . H. 

(cj  II  lìtmbo  nel  lib.  12.  particolarmente  descrivo  la  presa  della  Bastia  por  gli  Ecclesiastici , ed 
è da  avvertire,  che  hanno  errato  alcuni  sopra  il  Furioso  dell'  Anatro , quando  hanno  detto,  che  Vq- 
stitello  Pagano  si  salvasse,  e si  arrendesse,  perciocché  tutti  gl  Istorici  consentono  a quanto  qui  scri- 
ve. Cosi  I*  Arioito  disse  nel  canto  3.  del  suo  Furioso  alia  stanza  oi.  La  Sartia  lolla  , t morto  il  Ca- 
rtellano . 
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piccolo  in  molte  parti , vi  entrò  per  forza  (a)  il  di  medesimo , ammazzati  parte 
nel  combattere  , parte  per  vendicare  la  morte  dei  suoi , il  Capitano  con  tutti  i 
fanti , ed  egli  percosso  da  un  sasso  in  sulla  testa  , benché  per  la  difesa  della 
celata  non  gli  facesse  nocumento. 

Eransi  tra  tanto  raccolte  a Imola  tutte  le  genti  cosi  Ecclesiastiche , come 
Spagnuole  , potenti  di  numero , e di  virtù  di  soldati , e di  valore  di  Capitani , 
perchè  per  il  Re  di  Aragona  vi  erano  (cosi  divulgava  la  fama)  mille  uomini 
d' arme  , ottocento  Giannettarj  , e ottomila  fanti  Spagnuoli , e oltre  alla  persona 
del  Viceré  molti  Baroni  del  Reame  di  Napoli , dei  quali  il  più  chiaro  per  fama  , 
e per  perizia  d’  arme  , era  Fabbrizio  Colonna  , che  aveva  il  titolo  di  Governatore 
generale , perchè  Prospero  Colonna  ; sdegnandosi  di  avere  a slare  sottoposto 
nella  guerra  ai  comandamenti  del  Viceré , aveva  ricusato  di  andarvi.  Del  Pon- 
tefice vi  erano  ottocento  uomini  d’ arme  , ottocento  cavalli  leggieri , e ottomila 
fanti  Italiani  sotto  Marcantonio  Colonna  , Giovanni  Vitelli , Malatcsta  Baglione 
figliuolo  di  Giampagolo  , Raffaello  dei  Pazzi , ed  altri  condottieri  sottoposti  tutti 
alla  obbedienza  del  (6)  Cardinale  dei  Medici  Legato:  nè  avevano  Capitano  gene- 
rale , perchè  il  Duca  di  Termini  eletto  dal  Pontefice,  come  confidente  al  Re 
d’  Aragona  , era  , venendo  all’  esercito  , morto  a Civita  Castellana  ; e il  Duca  di 
Urbino  , solito  a ottenere  questo  grado  , non  veniva  , o perchè  cosi  fosse  pia- 
ciuto al  Pontefice  , o perchè  non  reputasse  essere  cosa  degna  di  lui  l’obbedire, 
. massimamente  nelle  Terre  della  Chiesa , al  Viceré  Capitano  generale  di  tutto 
1’  esercito  dei  Confederati. 

Con  queste  genti,  provvedute  abbondantemente  di  artiglierie  condotte  quasi 
tutte  del  Regno  di  Napoli , si  deliberò  di  porre  il  campo  a Bologna  , non  perchè 
non  si  conoscesse  impresa  molto  difficile  per  la  facilità  che  avevano  i Franzesi 
di  soccorrerla  , ma  perchè  niun’  altra  impresa  si  poteva  fare  , che  non  avesse 
maggiori  difficultà  ed  impedimenti . Starsi  con  tanto  esercito  oziosi  arguiva 
troppo  manifesta  timidità  ; e la  instanza  del  Pontefice  era  tale  , che  chiunque 
avesse  messo  in  considerazione  le  difficultà,  gli  avrebbe  dato  cagione  di  crede- 
re, e di  lamentarsi , che  già  cominciassero  ad  apparire  gli  artifizj  e le  fraudi 
degli  Spagnuoli.  Però  il  Viceré  , mosso  l'esercito,  si  fermò  tra  il  fiume  del  Li- 
dice  (c)  e Bologna , ove  ordinate  le  cose  necessarie  alla  oppugnazione  della 
Città  , c dirivati  i canali , che  dai  fiumi  di  Reno  e di  Savana  entrano  in  Bolo- 
gna , si  accostò  poi  alle  mura  distendendo  la  maggior  parte  dell’  esercito  tra  il 
monte  , e la  strada  , che  va  da  Bologna  in  Romagna  , perchè  da  quella  parte 
aveva  la  comodità  delle  vettovaglie.  Tra  il  Ponte  a Reno  , posto  in  sulla  strada 
llomea  che  va  in  Lombardia  , e la  porta  di  San  Felice  posta  in  sulla  medesima 
strada  , andò  ad  alloggiare  Fabbrizio  Colonna  con  P avanguardia  ; la  quale  con- 
teneva settecento  uomini  di  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri , e seimila  fanti, 
per  potere  più  facilmente  vietare  se  i Franzesi  vi  mandassero  soccorso;  e 
perchè  i monti  fossero  in  potestà  loro , messere  una  parte  delle  genti  nel  Mo- 
nastero di  San  Michele  in  Bosco  , molto  vicino  alla  Città  , ma  posto  in  luogo 
eminente , e che  la  sopragiudica  (<f)  ; ed  occuparono  similmente  la  Chiesa  più 
alta,  che  si  dice  di  Santa  Maria  del  Monte. 

(a)  Che  fu  a mezzo  Febbrajo , come  scrive  il  Bembo,  il  quale  prima  ha  dello,  che  il  terzo  gior- 
no innanzi  al  fino  dell'  anno  la  Bastia  fu  presa  dagli  Spagnuoli  . 

(b)  Erano  ancora  in  campo  col  Cardinale,  Alessandro  Popoli  , Èrcole  Mariscotto , e Cammino  Go- 
zadino  nobili  Bolognesi,  quali  fuoruscili,  e nemici  dei  Benltvogli , esortavano  gli  amici,  e i parenti 
a levarsi  dalla  Signoria  di  quattro  Tiranni  , che  tanti  erano  i figli  del  Benlivoglio  . G iovio. 

(c)  Cosi  il  Toit.  ed  il  Pasquali  . Il  Coi.  I leJ.  legge  /die*  . 

\d)  Sopra/h  legge  lo  Stoer.  R. 
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'■ili  In  Bologna  , oltre  al  popolo  armigero , benché  forse  piti  per  consuetudine 
che  per  natura  , e alcuni  cavalli , e fonti  soldati  dai  Bentivogli  (a),  aveva  Fois 
mandato  duemila  fanti  Tedeschi , e dugento  lance  sotto  Odetto  di  Fois  , e Ivo 
di  Allegri  chiari  Capitani  ; questo  per  la  lunga  esperienza  della  guerra,  quello 
per  la  nobiltà  della  famiglia  sua  , c percliè  si  vedevano  in  lui  aperti  segni  di 
virtù  , e di  ferocia  : e vi  erano  due  altri  Capitani  Faietta  e Vincenzio , cognomi- 
nato il  Grandiavolo.  E nondimeno  collocavano  più  la  spero  nzadel  difendersi  nel 
soccorso  promesso  da  Fois  , che  nelle  forze  proprie  ; atteso  il  circuito  grande 
della  Città  , il  sito  dalla  parte  del  monte  molto  incomodo  ; nè  vi  essere  altre 
fortificazioni  che  quelle  che  per  il  pericolo  presente  erano  state  fatte  tumultua- 
riamente ; sospetti  molti  della  nobiltà  e del  popolo  ai  Bentivogli  ; e per  essere 
antica  laude  dei  fanti  Spagnuoli , confermata  nuovamente  intorno  alla  Bastia 
del  Genivoln,  che  nelle  oppugnazioni  delle  Terre  fossero  per  agilità  e destrezza 
loro  di  gran  valore. 

Ma  confermò  non  poco  gli  animi  loro  il  procedere  lentissimo  degl’  inimici , i 
quali  stettero  (6)  nove  di  oziosi  intorno  alle  mura  innanzi  tentassero  cosa 
alcuna  , eccetto , che  cominciarono  con  due  sagri  e due  colubrine  piantale 
al  Monastero  di  San  Michele  a tirare  a caso  , e senza  mira  certa  nella 
Città  per  offendere  gli  uomini , e le  case , ma  presto  se  ne  astennero  , co- 
noscendo per  la  esperienza  non  si  offendere  con  questi  colpi  gl’  inimici , nè 
farsi  altro  effetto , che  consumare  le  munizioni  inutilmente.  Cagione  di  tanta 
tardità  fu  l’ avere  , il  giorno  che  si  accamparono , avuta  notizia  che  Fois  venu- 
to (c)  al  Finale  raccoglieva  da  ogni  parte  le  genti  : e pareva  verisimile  quel  che 
divulgava  la  fama , che  per  considerare  quanto  nocesse  alle  cose  del  Re  , e 
quanta  riputazione  g|i  diminuisse  il  lasciar  perdere  una  Città  tanto  opportuna  , 
avesse  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per  conservarla  ; onde  veniva  quasi  necessa- 
riamente in  discussione , non  solamente  da  qual  parte  si  potessero  più  facilmente 
e con  maggiore  speranza  di  espugnarla  piantare  le  artiglierie,  ma  ancora  come 
si  potesse  vietare  che  non  vi  entrasse  il  soccorso  dei  Franzesi.  Perciò  fu  nella 
prima  consulta  deliberato  che  Fabbrizio  Colonna,  provveduto  prima  di  vettova- 
glie, passando  dall'altra  parte  della  Terra  alloggiasse  in  sul  poggio  situato  sotto 
Santa  Maria  del  Monte  (dal  qual  luogo  potrebbe  facilmente  opporsi  a quegli , che 
venissero  per  entrare  in  Bologna  , nè  essere  tanto  distante  dal  resto  deli’  eser- 
cito, che  sopravvenendogli  pericolo  alcuno  non  potesse  a tempo  essere  soccor- 
so ),  e che  nel  tempo  medesimo  si  cominciasse  dalla  parte  , dove  erano  allog- 
giati , o in  luogo  poco  distante  , a battere  la  Terra  ; allegando  gli  autori  di  que- 
sto parere  non  essere  da  credere  che  , dependendo  la  conservazione  di  tutto 
quello  che  i Franzesi  tenevano  in  Italia  dalla  conservazione  dell’  esercito,  Fois 
tentasse  cosa , nella  esecuzione  della  qualo  fosse  potuto  essere  costretto  a 
combattere  ; nè  medesimamente  che  avesse  in  animo , quando  bene  cono- 
scesse poterlo  fare  sicuramente  , d’ impiegarsi  con  tutto  1’  esercito  in  Bolo- 
gna , e cosi  privarsi  della  facultà  di  soccorrere , se  fosse  di  bisogno,  io  Stato 
di  .Milano , non  sicuro  interamente  dai  movimenti  dogli  Svizzeri , ma  con 
maggiore  sospetto  di  essere  assaltato  dall’esercito  Veneziano,  il  quale  venuto 
ai  confini  del  Veronese  minacciava  di  assaltare  Brescia. 

(o)  Cosi  il  Toit.  IM  logge  il  Coi.  IM.  e l'ed.  di  Frib.  R. 

(b)  Il  tìunnnccorti  dice  , che  si  accamparono  a Bologna  ai  *3.  di  Gennaio  1512.  dalle  banda  della 
porla  , che  vi  verso  Firenze,  e ai  28  cominciarono  a batterla  forte  con  le  artiglierie,  e a strignerla 
con  cave , e con  bastioni . 

(c)  Era  Monsig.  di  Fois  venuto  al  Finale  cod  200-  lance , e con  diecimila  fanti . Buona cc. 
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Ma  il  di  seguente  fu  quasi  da  tutti  i medesimi,  che  l’avevano  consen-  «su 
tito,  riprovato  questo  parere  ; considerando  non  essere  certo  che  l’ esercito 
Franzese  non  avesse  a venire;  e se  pure  venisse,  non  essere  potente  l'a- 
vanguardia sola  a resistere  ; nè  potersi  lodare  quella  deliberazione  sostentata 
da  un  fondamento  tale , che  in  potestà  degli  inimici  fosse  variarlo , o mutar- 
lo. Però  fu  approvato  dal  Viceré  il  parere  di  Pietro  Navarra  (non  comunicalo 
ad  altri  che  a lui)  il  quale  consigliò  che , fatta  provvisione  di  vettovaglio 
per  cinque  di , e lasciata  solamente  guardia  nella  Chiesa  di  San  Michele  , 
tutto  l'esercito  passasse  alla  parte  opposita  della  Città,  onde  potrebbe  im- 
pedire che  1'  esercito  inimico  non  vi  entrasse , e non  essendo  la  Terra  ripa- 
rata da  quella  parte  ( perchè  non  avevano  mai  temuto  dovervi  essere  as- 
saltati) indubitatamente  infra  cinque  dì  si  piglierebbe  Ma  come  questa  delibe- 
razione fu  nota  agli  altri , niuno  fu  che  apertamente  non  contradicessc  l'an- 
dare con  I'  esercito  ad  alloggiare  in  luogo  privato  interamente  delle  vettova- 
glie , che  si  conducevano  di  Romagna , con  le  quali  sole  "si  sostentava  ; di 
maniera  che  senza  dubbio  si  dissolveva,  o distruggeva,  se  infra  cinque  dì 
non  otteneva  la  vittoria.  E quale  è quello,  diceva  Fabbrizio  Colonna,  che 
se  la  possa  promettere  assolutamente  in  termine  tanto  stretto  ? E come  si 
debbe  sotto  una  speranza  fallacissima  per  sua  natura , e sottoposta  a molti 
accidenti,  mettersi  in  tanto  pericolo?  E chi  non  vede,  che  mancandoci  le 
ore  misurate  ( e avendo  alla  fronte  Bologna  , ove  6 il  popolo  grande  e molti 
soldati,  alle  spalle  i Franzesi , ed  il  paese  inimico)  non  potremo  senza  la 
disfazione  nostra  ritirarci  con  le  genti  affamate  , disordinate,  e impaurite? 

Proponevano  alcuni  altri  che , aggiunto  all'  avanguardia  maggior  numero 
di  fanti , si  fermasse  di  là  da  Bologna  quasi  alle  radici  del  monte  tra  le  porte 
di  Siragoza  , e di  San  Felice  , fortificando  I'  alloggiamento  con  tagliate , ed 
altri  ripari , e che  la  Terra  si  battesse  da  quella  parte  , dalla  quale  non  solo 
era  debolissima  di  muraglie  , e di  ripari , ma  ancora  piantando  qualche  pezzo 
di  artiglieria  in  sul  monte  si  offendevano  per  fianco , mentre  si  dava  la  bat- 
taglia, quegli  che  dentro  difendessero  la  parte  già  battuta.  Il  qual  consiglio 
era  medesimamente  riprovato , come  non  sufficiente  a impedire  la  venuta  dei 
Franzesi , e come  pericoloso  ; perchè  se  fossero  assaltati , non  poteva  1’  c- 
sercito , con  tutto  che  in  potestà  sua  fossero  i monti , condursi  al  soccorso 
loro  in  minore  spazio  di  tre  ore. 

Nelle  quali  ambiguità  essendo  più  facile  riprovare  , e meritamente  , i 
consigli  proposti  dagli  altri , che  proporre  di  quegli  che  meritassero  di  essere 
approvati , inclinarono  finalmente  i Capitani , che  la  terra  si  assaltasse  da 
quella  parte  , dalla  quale  alloggiava  T esercito  , mossi  , tra  le  altre  cagioni  , 
da)  diminuire  già  la  opinione  che  Fois  , poiché  tanto  tardava,  avesse  a ve- 
nire innanzi  . Perciò , e cominciarono  a fare  le  spianate  per  accostare  alle 
mura  le  artiglierie  , e fu  richiamata  I'  avanguardia  ad  alloggiar  insieme  con 
gli  altri  . Ma  poco  dipoi , essendo  venuti  molti  avvisi  che  le  genti  Franzesi 
continuamente  moltiplicavano  al  Finale,  e però  ritornando  il  sospetto  primo 
della  venuta  loro , cominciò  di  nuovo  a pullulare  la  varietà  delle  opinioni  ; 
p-rchè , consentendo  tutti  che  se  Fois  si  approssimava  si  doveva  procurare 
di  assaltarlo  innanzi  entrasse  in  Bologna  , molti  ricordavano , che  T avere  in 
tal  caso  a ritirare  dalle  mura  le  artiglierie  piantate , darebbe  molte  difficultà 
ed  impedimenti  all’  esercito  : il  che , quando  le  cose  erano  ridotte  a termini 
tanto  stretti , non  poteva  essere  nè  più  pericoloso,  nè  più  pernicioso.  Altri 
ricordavano  essere  cosa  non  meno  vituperosa  che  dannosa  stare  oziosamente 
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,s  tanti  dì  intorno  a quelle  mura , confermando  in  un  tempo  medesimo  gli  ani- 
mi degl’inimici  che  erano  dentro,  e dando  spazio  di  soccorrerla  a quegli  che 
erano  fuora  : però  non  essere  più  da  differire  il  piantare  delle  artiglierie,  ma 
in  luogo  , che  si  potessero  comodamente  ritirare  , facendo  per  andare  a op- 
porsi ai  Franzesi  le  spianate  tanto  larghe , che  insieme  si  potesse  muovere  le 
artiglierie,  e l'esercito. 

Alla  opinione  di  qupgli , che  confortavano  il  dare  principio  al  combattere  la 
Terra  aderiva  cupidissimamente  il  Legato  , infastidito  di  tante  dilazioni , nè  già 
senza  sospetto  che  questo  fosso , per  ordinazione  del  Re  loro  , un  procedere 
artifizioso  degli  Spngnuoli;  dolendosi  , che  se  avessero  subito , quando  si  ac- 
costarono , comincialo  a battere  la  Città  , forse  a quell’  ora  1’  avrebbero  espu- 
gnata : non  doversi  più  moltiplicare  negli  errori , non  stare  come  inimici  in- 
torno a una  Città  , e da  altra  parte  far  segni  di  non  avere  ardire  di  assaltarla  : 
stimolarlo  ogni  dì  con  corrieri  e con  messi  il  Pontefice  : non  sapere  più  che  si 
rispondere  , nè  che  allegare  ; nè  potere  più  nutrirlo  con  promesse  , e speran- 
ze vane.  Dalle  quali  parole  commosso  il  Viceré  si  lamentò  gravemente,  che  non 
essendo  egli  nutrito  nelle  armi , e negli  esercizj  della  guerra,  volesse  esser  ca- 
gione . col  tanto  sollecitare,  di  deliberazioni  precipitose:  trattarsi  in  questi  con- 
sigli dell' interesse  di  tutto  il  mondo  ; ne  potersi  procedere  con  tanta  maturità  , 
che  non  convenisse  usarla  maggiore  : essere  costume  dei  Pontefici , e delle  Re- 
pubbliche pigliare  volonterosamente  le  guerre  , ma  prese,  cominciando  presto  a 
rincrescere  lo  spendere  , e le  molestie,  desiderare  di  finirle  troppo  presto  : la- 
sciasse deliberare  ai  Capitani  , che  avevano  la  medesima  intenzione  che  egli, 
ma  avevano  di  più  la  sperienza  della  guerra.  In  ultimo  Pietro  Navarro,  al  qua- 
le molto  si  riferiva  il  Viceré , ricordò  che  in  una  deliberazione  di  tanto  mo- 
mento non  dovevano  essere  in  considerazione  due , o tre  giorni  più  , e però 
che  si  continuassero  i provvedimenti  necessarj  , e per  la  espugnazione  di  Bo- 
logna , e per  la  giornata  con  gli  inimici  ; per  seguitare  quello , che  consiglias- 
se il  procedere  dei  Franzesi . 

Non  apparì  per  il  corso  de’ due  dì  (o)  lume  alcuno  della  migliore  risolu- 
zione : perchè  Fois  ( a cui  si  erano  arrendute  Cento,  la  Pieve  ; e molte  Castel- 
la del  Bolognese)  soggiornava  ancora  al  Finale , attendendo  a raccorre  le  genti 
le  quali  per  essere  divise  in  varj  luoghi,  nè  venendo  così  presto  i fanti  che  ave- 
va soldati , non  senza  tardità  si  raccoglievano  : però  non  apparendo  più  ca- 
gione alcuna  di  differire  , furono  finalmente  piantate  le  artiglierie  contro  alla 
muraglia , distante  circa  trenta  braccia  dalla  porta  detta  di  Santo  Stefano  , 
donde  si  va  a Firenze , ove  il  muro , volgendosi  verso  la  porta  detta  di  Ca- 
stiglione volta  alla  montagna,  fa  un  angolo.  E nel  medesimo  tempo  si  dava 
opera  por  Pietro  Navarro  a fare  una  cava  sotterranea  più  verso  la  porta  di 
strada  Castiglione  a quella  parte  del  muro  , nel  quale  era  dalla  parte  di  den- 
tro fabbricata  una  piccola  cappella  detta  del  Baracane , acciocché  dandosi  la 
battaglia  insieme  potessero  più  diffìcilmente  resistere  essendo  divisi , che  se 
uniti  avessero  a difendere  un  luogo  solo.  E oltre  a questo , non  abbandonan- 
do i pensieri  dell' opporsi  ai  Franzesi,  vollero  che  l’avanguardia  ritornasse 
all’  alloggiamento  dove  era  prima  . Rovinaronsi  in  un  dì  con  le  artiglierie  po- 
co meno  di  cento  braccia  di  muraglia  , c si  conquassò  talmente  la  torre  del- 
la porta , che  più  non  si  potendo  difendere  , fu  abbandonata  ; di  maniera 
che  da  quella  parte  si  poteva  comodamente  dare  la  battaglia , ma  si  aspet- 

(a)  Cioè  di  qoe'due  giorni  riebieati  dai  Navarra.  Il  Cod.  Mcd  e 1 ed.  di  Frib.  leggono  di  dut . ff 
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lava  che  prima  avesse  perfezione  la  mina  cominciata  ; benché  per  la  temeri- 
tà della  moltitudine  mancò  poco , che  il  giorno  medesimo  disordinatamente 
non  si  combattesse.  Perchè  (a)  alcuni  fanti  Spagnuoli , saliti  per  una  scala 
ad  (6)  un  foro  fatto  nella  torre  , scesero  di  quivi  in  una  casetta  congiunta  con 
le  mura  di  dentro  , ove  non  eru  guardia  alcuna  ; il  che  veduto  dagli  altri 
fanti  , quasi  tutti  tumultuosamente  vi  si  volgevano  , se  i Capitani  corsi  al  ru- 
more non  gli  avessero  ritenuti.  Ma  avendo  quegli  di  dentro,  con  un  canno- 
ne voltato  alla  casetta , ammazzatane  una  parte  , gli  altri  fuggirono  dal  luo- 
go , nel  quale  inconsideratamente  erano  entrati . 

E mentre  che  alla  mina  si  lavorava  , si  attendeva  per  1'  esercito  a fare 
ponti  di  legname  , e a riempire  le  fosse  di  fascine  per  potere  , andando 
quasi  a piano , accostare  i fanti  al  muro  rotto  , e tirare  in  sulla  rovina  qual- 
che pezzo  di  artiglieria  , acciocché  quegli  di  dentro  , quando  si  dava  1’  as- 
salto , non  potessero  fermarsi  alla  difesa . Le  quali  preparazioni  vedendo  i 
Capitani  Franzesi , e intendendo  che  già  il  popolo  cominciava  a essere  sopraf- 
fatto dal  timore  , mandarono  subito  a dimandare  soccorso  a Pois  ; il  quale  il 
giorno  medesimo  mandò  mille  fanti  , e il  giorno  prossimo  cent’ ottanta  lance: 
la  qual  cosa  generò  credenza  ferma  negl’inimici  esso  avere  deliberato  di  non 
venire  più  innanzi , perchè  non  pareva  verisimile  , che  se  altrimenti  aves- 
se in  animo  , ne  separasse  da  sé  una  parte.  E tale  era  veramente  la  sua  in- 
tenzione ; perchè,  stimando  questi  sussidj  essere  sufficienti  a difendere  Bolo- 
gna, non  voleva  senza  necessità  tentare  la  fortuna  del  combattere. 

Finita  in  ultimo  la  mina,  e stando  l’esercito  armato  per  dare  incontinente  la 
battaglia  ( la  quale  , perchè  si  desse  con  maggiori  forze , era  stata  richiamala 
1’ antiguardia  ) fece  il  No  varrà  dare  il  fuoco  alla  mina;  la  quale  con  grandissimo 
impeto  e rumore  gittò  talmente  in  alto  la  cappella  , che  per  quello  spazio  , che 
rimase  tra  il  terreno  e il  muro  gittalo  in  alto , fu  da  quegli  che  erano  fuora 
veduta  apertamente  la  Città  dentro , c i soldati  che  stavano  preparati  per  di- 
fenderla : ma  subito  scendendo  in  giù  , ritornò  il  muro  intero  nel  luogo  mede- 
simo onde  la  violenza  del  fuoco  I’  aveva  sbarrato  , e si  ricongiunse  insieme 
come  se  mai  non  fosse  stato  mosso  ; onde  , non  si  potendo  assaltare  da  quella 
parte,  i Capitani  giudicarono  non  si  dovere  dare  solamente  dall’altra.  Attri- 
buirono questo  caso  i Bolognesi  a miracolo;  riputando  impossibile  , che  senza 
l' aiutorio  divino  fosse  potuto  ricongiugnersi  cosi  appunto  nei  medesimi  fonda- 
menti ; onde  fu  dipoi  ampliata  quella  cappella  , e frequentata  con  non  piccola 
divozione  del  popolo . 

Inclinò  questo  successo  Pois  , come  se  più  non  fosse  da  temere  di  Bologna, 
ad  andare  verso  Brescia  , perchè  aveva  notizia  che  l'esercito  Veneziano  si  mo- 
veva verso  quella  Città  , della  quale  ( per  avervi  per  il  pericolo  di  Bologna  la- 
sciati 1 provvedimenti  deboli  ,e  perchè  dubitava,  che  dentro  fossero  occulte 
fraudi  ) non  mediocremente  temeva  . Ma  i preghi  dei  Capitani,  che  erano  in 
Bologna , ora  dimostrando  continuare  il  pericolo  maggiore  che  prima , se  si 
partiva  ; ora  dandogli  speranza  se  vi  entrava  di  rompere  il  campo  degl’ inimici , 


(a)  Questi  Tanti  Spagnuoli  , essendo  .spianata  una  parie  del  muro  verso  il  bastione  , in  modo  che 
facilmente  vi  si  poteva  montare , si  consigli  irono  { come  dice  il  Giovio  ) fra  loro , sema  saputa  dei 
Capitani.  Cosi  passando  la  fossa  entrarono  nel  luogo,  e salirono  in  sul  bastione,  piantandovi  la  in- 
segna , e non  dice  il  Giovio  , che  i Capitani  gli  ritenessero  , ma  ben  che  dentro  gli  uomini  dTarme 
fecero  resistenza , e che  I Allegri  voltò  a tempo  contro  gli  Spagnuoli  un  artiglieria  grossa;,  che  gli 
precipitò  nolle  fosso . 

{*>)  Cosi  il  Torr.  cioè  salirono  con  una  scala  al  foro,  c dai  foro  discesero.  Il  Coti.  it*d.  e l'iediz. 
d»  Frib.  leggono  da.  R 
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lo  alienarono  da  questo  profusilo . Però  , ancora  che  nel  Consiglio  avessero 
conlradctlo  quasi  tutti  i Capitani,  mossosi,  inclinando  già  il  giorno  alla  notte  , 
dal  Finale  , la  mattina  seguente  , non  essendo  più  che  due  ore  di  giorno,  cam- 
minando con  tutto  I’  esercito  ordinato  a combattere  con  neve  e venti  aspris- 
simi , entrò  per  la  porta  di  San  Felice  in  Bologna  , avendo  seco  (o)  mille  tre- 
cento lance,  seimila  fanti  Tedeschi,!  quali  tutti  aveva  collocati  nell’ antiguar- 
dia , e ottomila  tra  Francesi  ed  Italiani . Entrato  Foia  in  Bologna  trattò  di  as- 
saltare la  mattina  seguente  il  campo  degl’ inimici,  uscendo  fuora  i soldati  pel- 
tro porte  , e il  popolo  per  la  via  del  monte  ; i quali  avrebbe  trovati  senza  pen- 
siero alcuno  della  venuta  sua  , della  quale  è manifesto  che  i Capitani  (6)  non 
ebbero  nè  quel  dì,  nè  per  la  maggior  parte  del  giorno  prossimo,  notizia.  Ma  Ivo 
di  Allegri  consigliò  che  per  un  dì  ancora  riposasse  la  gente  stracca  per  la  difB- 
cultà  del  cammino,  non  pensando  nè  egli , nè  alcun  altro  potere  essere,  che 
senza  saputa  loro  fosse  entrato  di  dì  e per  la  strada  Romana  un  esercito  sì 
grande  in  una  Città,  alla  quale  erano  accampati.  La  quale  ignoranza  continuava 
medesimamente  insino  all’  altro  dì , se  per  sorte  non  fosse  stato  preso  uno 
Stradiotto  Greco , uscito  insieme  con  altri  cavalli  a scaramucciare  ; il  quale 
dimandato  quel  che  si  facesse  in  Bologna  , rispose  che  da  sé  ne  riceverebbero 
piccolo  lume , perchè  vi  era  venuto  il  dì  innanzi  con  l’ esercito  Franzese  . 
Sopra  le  quali  parole  interrogato  con  maraviglia  grande  diligentemente  dai 
Capitani , e trovatolo  costante  nelle  risposte  , prestandogli  fede  , deliberarono 
levare  il  campo  , giudicando , che  per  essere  vessati  i soldati  dall’  asprezza 
della  stagione  , e per  la  vicinità  della  Città,  nella  quale  era  entrato  un  tale 
esercito , fosse  pericoloso  soprastarvi . Però  la  notte  seguente , che  fu  il  de- 
cimo nono  giorno  dal  dì , che  si  erano  accampati , fatte  ritirare  tacitamente 
le  artiglierie,  1’  esercito  a grande  ora  si  mosse  verso  Imola  , camminando  per 
le  spianate,  perle  quali  era  venuto  (che  mettevano  in  mezzo  la  strada  mae- 
stra , e le  artiglierie)  e avendo  posto  nel  retroguardo  il  fiore  dell’  esercito , si 
discostarono  sicuramente , perchè  non  uscirono  di  Bologna  altri , che  alcuni 
cavalli  dei  Franzesi,  i quali  avendo  saccheggiata  parte  delle  munizioni,  c delle 
vettovaglie , e perciò  essendosi  cominciati  a disordinare  , furono  non  senza 
danno  rimessi  dentro  da  Malatesta  Baglionc , il  quale  andava  nella  ultima 
parte  dell’  esercito . 


CAPITOLO  QUARTO 

Brrtrla  e Bergamo  aon  prese  dal  Veneziani . Rotta  di  essi  al  Magnanimi . Brescia  c ripresa , e 
posta  a sacco  dal  Foia.  Sue  gloriose  azioni . Massimiliano  si  querela  del  Re  di  Francia.  Il  Car- 
dinal di  San  Severino  all'  esercito  Franzese . Foia  va  con  I’  esercito  a Ravenna , c I'  assalta . 
Ordinanza  dell'  esercito  Franzese  per  far  giornata  . Parole  del  Foia  all'  esercito  prima  della 
battaglia.  Ordinanza  dell’esercito  della  Lega.  Battaglia  di  Ravenna.  Errore  e morte  del  Pois. 
IPCardinal  de'  Medici  è fatto  prigione  . Bella  riUrala  degli  Spagnuoli . Marcantonio  Colonna 
dà  la  rocca  di  Ravenna  al  Franzesi . 

Levato  il  campo  (c) , Fois  lasciati  alla  oustodia  di  Bologna  trecento  lance  , 
e quattromila  fanti , partì  subito  per  andare  con  grandissima  celerità  a sin:- 

(a)  Il  Bembo  dice  , che  quando  Foia  entrò  in  Bologna  aveva  seco  700.  lance  Franzesi  , e cinque 
mila  fanti  , la  qual  somma  discorda  molto  da  questa . 11  Storio  dice  seimila  cavalli , o più  di  venti 
insegno  di  fanteria  , e ciò  fu  ai  quattro  di  Febbraio  1512.  secondo  il  Buonncccorti. 

(b)  Dice.il  Gfario , che  ai  lempi  nostri  non  avvorine  cosa  per  ventura  più  maravigliosa  di  questa, 
che  Bologna  fosse  soccorsa  dai  Franzesi  , senza  che  gli  Spagnuoli  vigilantissimi  ne  avessero  notizia. 

(c)  Cesare  Anseimi  in  una  sua  lettera  scritta  a Marcantonio  Micheli,  nella  quale  descrive  il  sacco 
(di  Bri-scia , la  rotta  di  Ravenna , e altre  simili  Istorie  di  questo  tempo,  dico,  che  il  Fois,  risoluto 
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correre  il  Castello  di  Brescia  , perchè  la  Città  era , il  giorno  precedente  a ibis 
quello , nel  quale  entrò  in  Bologna  , pervenuta  in  potestà  dei  Veneziani . Per- 
chè Andrea  Gritti  per  comandamento  del  Senato , stimolato  dal  Conte  Luigi 
Avogaro  Gentiluomo  Bresciano  , e dagli  uomini  quasi  di  tutto  il  paese  , c dalla 
speranza  che  dentro  si  facesse  movimento  per  lui  ( avendo  con  trecento  uo- 
mini di  arme , mille  trecento  cavalli  leggieri , e tremila  fanti  passato  il  fiume 
dell’ Adice  ad  Alberè , luogo  propinquo  a Lignago , e guadato  dipoi  il  fiume 
del  Mincio  al  mulino  della  Volta  tra  Coito  e Valeggio  , e successivamente 
venuto  a Montechiaro)  si  era  fermato  la  notte  a Castagnetolo , villa  distante 
cinque  miglia  da  Brescia  ; donde  fece  subito  correre  i cavalli  leggieri  insino 
alle  porte . E nel  tempo  medesimo  , risonando  per  tutto  il  paese  il  nome  di 
San  Marco , il  Conte  Luigi  si  accostò  alla  porta  con  ottocento  uomini  dello 
valli  Eutropia  e Sabia , le  quali  aveva  sollevate , avendo  mandato  dall’  altra 
parte  della  Città  insino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  fanti.  Ma  Andrea  Gritti, 
non  ricevendo  gli  avvisi  che  aspettava  da  quegli  di  dentro , nè  gli  essendo 
fatto  alcuno  dei  segni  convenuti , anzi  intendendo  la  Città  essere  per  tutto 
diligentemente  custodita , giudicò  non  doversi  procedere  più  oltre  ; nel  qual 
movimento  il  figliuolo  Avogaro  assaltato  da  quegli  di  dentro,  rimase  prigione. 
Ritirossi  il  Gritti  appresso  a Montagnana,  onde  prima  era  partito  ; lasciato  suf- 
ficiente presidio  al  ponte  fatto  in  sull'  Adicc . Ma  di  nuovo  chiamato  pochi 
giorni  poi  ripassò  I’  Adice  con  due  cannoni  e quattro  falconetti A e si  fermò 
a Castagnetolo , essendosi  nel  tempo  medesimo  approssimato  a un  miglio  a 
Brescia  il  Conte  Luigi  con  numero  grandissimo  di  uomini  di  quelle  valli  : o 
con  tutto  che  della  Città  non  si  sentisse  cosa  alcuna  favorevole , il  Gritti , 
invitato  dal  concorso  maggiore  che  1’  altra  volta  , deliberò  tentare  la  forza  ; 
però  accostandosi  con  tutti  i paesani  si  cominciò  da  tre  parti  a dare  l’assalto, 
il  quale  tentato  infelicemente  alla  porta  della  Torre,  succedette  prosperamente 
alla  porta  delle  Pile,  ove  combatteva  I’  Avogaro;  c alla  porta  della  Garzula, 
ove  i soldati  guidati  da  Baldassarre  di  Scipione  entrarono  ( secondo  che  alcuni 
dicono  ) per  la  ferrata  (a),  per  la  quale  il  fiume  , che  ha  il  medesimo  nome  , entra 
nella  Città  ; invano  resistendo  i Franzesi . 1 quali,  veduto  gl’inimici  entrare  nella 
Città,  e che  in  favore  loro  si  movevano  i Bresciani , i quali  prima  proibiti  da  loro 
di  prendere  le  armi  erano  stati  quieti , si  ritirarono  insieme  con  Monsignore 
di  Luda  Governatore  nella  fortezza  , perduti  i cavalli  e i cariaggi  : nel  qual 
tumulto,  quella  parte  , che  si  dice  la  Cittadella , separata  dal  resto  della  Città, 
abitazione  di  quasi  tutti  i Ghibellini , fu  saccheggiata  , riservate  le  case  dei 
Guelfi . 

L'acquisto  di  Brescia  seguitò  subito  la  dedizione  di  Bergamo , che  eccetto 
le  due  Castella,  l’uno  posto  in  mezzo  alla  Città,  l’altro  distante  un  mozzo  mi- 
glio, si  arrendè  per  opera  di  alcuni  Cittadini;  e il  medesimo  fecero  Orcivecchi, 
Orcinuovi , Pontevico , e molte  altre  Terre  circostanti.  E si  sarebbe  forse  fatto 
maggiore  progresso  , o almeno  confermata  meglio  la  vittoria,  se  a Venezia,  ove 
fu  letizia  incredibile  , fosse  stata  tanta  sollecitudine  a mandare  soldati , e ar-  . 
tiglierie  ( le  quali  erano  necessarie  per  la  espugnazione  del  Castello , che  non 
era  molto  potente  a resistere)  quanta  fu  nel  creare  , e mandare  i Magistrali, 

di  soccorrere  Brescia , mandò  a domandare  tregua  al  Cordona  per  quindici  dì , pagandogli  mille  scudi 
il  dì  , e che  il  Cordona  con  sua  grande  infamia  glie  la  concesse , ed  ebbe  i danari. 

(a)  Il  Gtoeio  tiene  questa  opinione , cioè  che  i Veneziani  entrassero  in  Brescia  per  la  fogna  del 
fiume; Garzella  t e cosi  il  Gradttvgo,  ma  il  flrm&o,  e il  Mocenigo  non  ne  parlano.  Cenare  Aiutimi  dice, 
che  i Veneziani  roppero  in  un  luogo  più  debole  i!  muro  , e in  più  altri  vi  salirono  con  le  scale  , e 
così  presero  la  Città 
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che  avessero  a reggere  le  Terre  ricuperate  . U ^ „ qua,e,  aven- 

<1  a linosa  , quanto  fu  maggiore  la 1 dl,'&®"za  ’ . ’ , iuogo  ( mandate  alla  guardi.» 

do  passato  il  «urne  del  Po  alla  Stellata  dal^qual  tóg  ^ } paS9Ù  ,1  Min- 
di  Ferrara  cento  cinquanta  lance  e T medesimo  che  passava  ma 

ciò  per  Ponlemulino  , avendo  quasi  nel  te  P°  di  Mantova  ( o per  non 

dato  a dimandare  la  (acuità  del  passare  suoi . 0 perché  tanto 

«•»*".  * «»  « »*»•  - or3 

Kn°i !“"«■- c“  £tZ2E** 

tsaswK» ^rstssr: £.  ” ; 

zesi , lo  aveva  dissoluto  per  "morR  alleggerito  della  custodia  del  l-nul 

Tedeschi  che  erano  in  Verona  ove  Cesare  jdle^  ^ polpstk  dei  Veneziani) 

( perché  da  Gradisca  in  fuora  tutto  ■ prima  aveva  in  quella  re 

aveva  poco  innanzi  mandato  tremila  tanti , • * non  gli  fosse  stato 

gione . Però  Giampagolo  sarebbe,  andato  a Bmsc^  ovc  andando 

mostrato  che  poco  sotto  \orona  * P°  prcsiezza  incredibile,  perché  «v  • 
per  passare  scoperse  da  lungi  l oi  , .dtr0  che  parte  dei  solda  i 

avanzata  la  fama  , pensò  non  potessi  esse  'J,B  r aspettò  con  forte  animo 
erano  in  Verona  ; però  rimessi  i suo  7. p e r>oc0  distante  dalla  torre 

alla  torre  del  Magnanino  (c)  propmqu  ' ’ pjncontro  delle  lance,  .<  ) 

della  Scala  . Fu  molto  feroce  da  ciascuna  delle  parti  l d|  un-ora  . Ma 

p si  combattè  poi  valorosamente  con  ■ perché  tuttavia  so- 

peggioravano  continuamente  le  condizioni  ‘ ‘ c nondimeno  urtati  ritor- 
pravvenivano  (e)  i soldati  .en:efercdor,=.r^  piu  resistere  al 
narono  più  volte  negli  ordini  loro  . m se.,uitati  dagl’inimici  ( già  co 

numero  maggioro,  rotti  si  messero  i ® ’ |u  da  Giampagolo  passato  a 
minciando  la  notte)  insino  al  fiume,  *1  purono  dei  Veneziani  parte 
salvamento,  ma  vi  annegarono  molti  ‘ el  su  ‘ ■ uai,  rimasero  prigioni 

morti  , parte  presi  circa  novanta  uomini  i arri  , < . j nP  e per- 

Guido  Rangone  , e Baldassarre  Scorcilo  da  Perugia,  d.ss.pat. 


, Nuli  oatanle  gii  Wi»ri  Medicei  e'"SOT0  m |H"'W 
(rt)  Il  <f»  quivi  alloggiò  reggo  *1  dl  s°Tra-  • 
dopo  genti  Venezie — -*  *—  1 n «««**  verbo.  fcrrUU»r 
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(a)  Il  rf.  quivi  alloggiò  regge  «I  dl  R . . . „ 

0 genti  Veneziane,  e lo  lasciano  senza  verbo.  • . ||8Kii0ne  , fra  gli  Scrittori. 

(b)  Gran  divario  è noi  numero  delle  genli , che  uomini  di  armo.  50 cavalli  leggio  . 

1 ‘lire  voo.  «omini  ai  arme  , c mille  !••«.«  "«'”*>  ™™eslo  „ .cord»  col  *««*£■ 

a lami.  Il  Giu.  li  aitino  non  pone  i 50.  cavalli  legg  1 ,-  P,i  di  Frib.  c il  Cod.  IW- 

<«>  C“»t  il  Torroni  Hen.igio  c ,1  Pasquali.  !E  che  coppo  il  primo , . «ow» 

(<•)  Glo.  Puoi,,  Baglioni  in  questo  connato,  dico  il  «radon  9°’  - ,,  qujlc  dice  conforme 

aquadrouc  doRv  ì„imici.  Ma  gli  altri  vaono  rislrcUi , luor  che  il  Koctwg",  1 
•innato  Autore.  * . ..  . . B„nono , nè  da  alcuno 

PI  Questo  oro  la  lanleria  , la  quale  non  essendo  stala  redola'  ® Bu  u cd  ora  |uli>1' 
anoi  . r„  ceduto  cl.o  i Frameii  con  la  «la  cavalleria  lossero  vernili  »d  0,'slu>r» 
da  lmolardo  , come  scrive  (lenire  .tintimi. 
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(luti  due  falconetti , che  soli  avevano  con  loro  ; nè  quasi  sanguinosa  la  vit-  tM* 
loria  per  i Franzesi  . 

Riscontrarono  il  dì  seguente  Meleagro  da  Furlì  con  alcuni  cavalli  leggieri 
dei  Veneziani  ; i quali  facilmente  furono  messi  in  fuga,  rimanendo  Meleagro  pri- 
gione : nè  perdendo  un’  ora  sola  di  tempo  , il  nono  dì , poiché  erano  partiti  da 
Bologna  , alloggiò  Fois  con  l'antiguardia  nel  Borgo  di  Brescia  lontano  due  bale- 
strate dalla  porta  di  Torrelunga  ; il  rimanente  dell’  esercito  più  indietro  lungo 
la  strada  , che  conduce  a Peschiera  . Alloggiato  subitamente  , non  dando  spa- 
zio alcuno  a sè  medesimo  a respirare , mandò  una  parte  dei  fanti  ad  assal- 
tare il  Monastero  di  San  Fridiano , posto  a mezzo  il  monte  ( sotto  il  quale 
era  l’alloggiamento  suo)  guardato  da  molti  villani  di  Valditropia  : i quali 
fanti , salito  il  monte  da  più  parti  ( favorendogli  ancora  una  pioggia  grande  , 
che  impedì  non  si  tirassero  le  artiglierie  piantate  nel  Monastero)  gli  roppero, 
e ne  ammazzarono  una  parte  . 11  dì  seguente  , avendo  mandato  un  Trombetto 
nella  Città  a dimandare  gli  fosse  data  la  Terra  salve  le  robe , e le  persone 
di  tutti , eccetto  che  dei  Veneziani , ed  essendogli  stalo  risposto  in  presenza 
di  Andrea  Gritti  ferocemente , girato  l’ esercito  all'  altra  parte  della  Città  per 
essere  propinquo  a)  castello  , alloggiò  nel  Borgo  della  porta  , che  si  dice  di 
San  Gianni  : donde  la  mattina  seguente  , quando  cominciava  ad  apparire  il 
giorno,  eletti  di  tutto  l’esercito  più  di  quattrocento  uomini  di  arme  armati 
tutti  di  armi  bianche  , e seimila  fanti  parte  Guasconi , e parte  Tedeschi , egli 
con  tutti  a piede  salendo  dalla  parte  di  verso  la  porta  delle  Pile  entrò , non 
si  opponendo  alcuno , nel  primo  procinto  del  Castello . Dove  riposatigli , e 
rinfrescatigli  alquanto  , gli  confortò  con  brevi  parole  , che  scendessero  animosa- 
mente in  quella  ricchissima  ed  opulentissima  Città,  ove  la  gloria,  e la  preda 
sarebbe  senza  comparazione  molto  maggiore,  che  la  fatica,  e il  pericolo:  avendo 
a combattere  con  soldati  Veneziani  manifestamente  inferiori  di  numero , e di 
virtù  ; perchè  della  moltitudine  del  popolo  inesperta  alla  guerra , e che  già 
pensava  più  alla  fuga,  che  alla  battaglia,  non  era  da  tenere  conto  alcuno.  Anzi 
si  poteva  sperare , che  cominciandosi  per  la  viltà  a disordinare , sarebbero 
cagione  che  tutti  gli  altri  si  mettessero  in  disordine  ; supplicandogli  in  ultimo 
che,  avendogli  scelti  per  i più  valorosi  di  così  fiorito  esercito,  non  faces- 
sero vergogna  a sè  stessi , nè  al  giudizio  suo , e che  considerassero  quanto 
sarebbero  infami  e disonorati , se  facendo  professione  di  entrare  per  forza 
nelle  Città  inimiche  contro  ai  soldati , contro  alle  artiglierie , contro  alle  mu- 
raglie , c contro  ai  ripari , non  ottenessero  al  presente , avendo  la  entrata  sì 
patente , ( nè  altra  opposizione  che  di  uomini  soli  ) il  desiderio  loro . 

Dette  queste  parole  , cominciò  , precedendo  i fanti  agli  uomini  d'arme  , ad 
uscire  del  Castello  . Alla  uscita  del  quale  avendo  trovati  alcuni  fanti , che  con 
artiglierie  tentarono  d’ impedirgli  1’  andare  innanzi , ma  avendogli  fatti  facil- 
mente ritirare , scese  ferocemente  per  la  costa  in  sulla  piazza  del  Palagio  del 
Capitano , detto  il  Burletto , nel  qual  luogo  le  genti  Veneziane  ristrette  in- 
sieme ferocemente  1’  aspettavano  . Ove  venuti  alle  mani , fu  per  lungo  spazio 
molto  feroce  e spaventosa  la  battaglia , combattendo  1'  una  delie  parti  per  la 
propria  salute , 1’  altra  non  solo  per  la  gloria  , ma  eziandio  per  la  cupidità 
di  saccheggiare  una  Città  piena  di  tante  ricchezze  ; nè  meno  ferocemente  i 
Capitani , che  i soldati  privati , tra  i quali  appariva  molto  illustre  la  virtù  e 
la  fierezza  di  Fois.  Finalmente  furono  cacciati  dalla  piazza  i soldati  Veneziani , 
avendo  fatto  maravigliosa  difesa . Entrarono  dipoi  i vincitori , divisi  in  due 
parti , 1' una  per  la  Città  , l'altra  per  la  Cittadella;  ai  quali  quasi  in  su  ogni 
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it  canto  (a) , e in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  resistenza  dai  soldati , c dal 
popolo  : ma  sempre  vittoriosi  spuntarono  gl'  inimici  per  tutto  , non  niaijat- 
tcndendo  a rubare  insino  non  occuparono  tutta  la  Terra.  Cosi  aveva  innanzi 
scendessero  comandato  il  Capitano  : anzi  se  niuno  preteriva  quest'  ordine  era 
subitamente  ammazzato  dagli  altri . 

Morirono  in  questo  battaglie  dalle  parte  dei  Franzcsi  molti  fanti  , né  pochi 
uomini  di  arme  ; ma  degl'  inimici  circa  ottomila  uomini , parte  del  popolo  , 
parte  dei  soldati  Veneziani , che  erano  cinquecento  uomini  di  arme  ottocento 
cavalli  leggieri  e ottomila  fanti , e tra  questi  Federigo  Conlareno  Provveditore 
degli  Stradiotti  ; il  quale  combattendo  in  sulla  piazza  fu  morto  di  un  colpo 
di  scoppietto  . Tutti  gli  altri  furono  presi , eccetto  dugento  Stradiotti , i quali 
fuggirono  per  un  piccolo  portello , che  è alla  porta  di  San  Nazzaro , ma  con 
fortuna  poco  migliore,  perchè  riscontrando  in  quella  parte  dei  Franzesi  (b) 
che  era  rimasta  fuora  della  Terra  , furono  quasi  tutti  o morti , o presi  : i quali 
entrati  poi  dentro  senza  fatica  per  la  medesima  porta  , cominciarono  essi  an- 
cora, godendo  le  fatiche  e i pericoli  degli  altri,  a saccheggiare.  Rimasero 
prigioni  Andrea  Gritti  e Antonio  Giustiniano  mandato  dal  Senato  per  Potestà 
di  quella  Città , Giampagolo  Manfronc  e il  figliuolo , il  Cavaliere  della  Golpe, 
Baldassarre  di  Scipione , un  Figliuolo  di  Antonio  dei  Pii , il  Conte  Luigi  Avo- 
garo  e un  altro  suo  figliuolo,  e Domenico  Busecco  Capitano  degli  Stradiotti. 
Fu  nel  saccheggiare  salvato  per  comandamento  di  Fois  (c)  1’  onestà  dei  Mo- 
nasteri dello  donne , ma  la  roba  , e gli  uomini  rifuggitivi  furono  preda  dei 
Capitani . Fu  il  Conte  Luigi  in  sulla  piazza  pubblica  decapitalo , saziando  Fois 
gli  occhi  proprj  del  suo  supplizio  : i due  figliuoli , benché  allora  si  differisse, 
patirono  non  molto  poi  la  pena  medesima . 

Così  per  le  mani  dei  Franzesi , dai  quali  si  gloriavano  i Bresciani  essere  di- 
scesi , cadde  in  tanto  sterminio  quella  Città  , non  inferiore  di  nobiltà  e di  di- 
gnità ad  alcun'altra  di  Lombardia,  ma  di  ricchezze,  eccettuato  Milano,  su- 
periore a tutte  le  altre  ; la  quale  , essendo  in  preda  le  cose  sacre  e le  pro- 
fane , nè  meno  la  vita  c 1'  onore  delle  persone  che  la  roba  , stette  sette  giorni 
continui  esposta  all’ avarizia,  alla  libidine  ed  alla  crudeltà  militare.  Fu  cele- 
brato per  queste  cose  per  tutta  la  Cristianità  con  somma  gloria  il  nome  di 
Fois , che  con  la  ferocia  c celerità  sua  avesse  in  tempio  di  quindici  dì  co- 
stretto. 1’  esercito  Ecclesiastico  Spagnuolo  a partirsi  dalle  mura  di  Bologna  ,’ 
rotto  alla  campagna  Giampagolo  Baglionc  con  parte  delle  genti  dei  Veneziani, 
recuperata  Brescia  con  tanta  strage  dei  soldati  e del  popolo  ; di  maniera  che 
pier  universale  giudizio  si  confermava  non  avere  già  parecchi  secoli  veduta 
Italia  nelle  opiere  militari  una  cosa  simigliante . 

Ricuperata  Brescia,  e le  altre  Terre  perdute  , delle  quali  Bergamo  , ribel- 
latasi per  opera  di  pochi,  aveva  innanzi  che  Fois  entrasse  in  Brescia  richia- 
mati popolarmente  i Franzesi , Fois  ( poiché  ebbe  dato  forma  alle  cose , e ri- 
posalo, e riordinato  F esercito  stracco  pier  sì  lunghi,  e gravi  travagli,  e disor- 
dinato parte  nel  conservare  , parte  nel  dispensare  la  preda  fatta  ) deliberò  pier 

(а)  Manca  il  su  del  Torr.  noi  Cod.  Med.  H 

(б)  Sotto  Monsignore  d' Allegri , cono  dice  l'ilnMfnit.  Ma  il  Conte  Luigi  per  la  molla  calca  non 
potè* uscire  fuora  , onde  fu  fatto  prigione  da  due  soldati  di  Gio.  Iacopo  Triulzi , che  lo  conobbero,  c 
presentarono  a Fois. 

(c)  Il  Bembo,  e I Aiutimi  contrarj  a questo,  dicono  che  i Monasterj , e ogni  sacro  luogo  fu  pro- 
fanato , nia  più  dai  Tedeschi  , che  dagli  altri.  Ed  à da  avvertire  , che  secondo  il  Buonaccorti , VA  inti- 
nti. o il  Grndmigo,  fu  presa  Brescia,  e saccheggiata  dai  Francesi  ai  19  di  Febbraio  1514  il  Giovedì 
grasso  di  Carnevale 
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comandamento  ricevuto  dal  He  di  andare  contro  all’esercito  dei  Collegati , il  it»ii 
quale  partendosi  dalle  mura  di  Bologna  si  era  fermato  nel  Bolognese  : astri- 
gnendo  il  Re  a questo  molti  urgentissimi  accidenti , i quali  lo  necessitavano  a 
prendere  nuovi  consigli  per  la  salute  delle  cose  sue.  Cominciava  già  manife- 
stamente ad  apparire  la  guerra  del  Ile  d’Inghilterra,  perchè  se  bene  quel  Ile 
l’aveva  prima  con  aperte  parole  negato,  e poi  con  dubbie  dissimulato;  non- 
dimeno non  si  potevano  più  coprire  i fatti  molto  diversi.  Perchè  da  Roma 
s’ intendeva  essere  finalmente  arrivato  l’ instrumento  della  ratificazione  alla 
Lega  fatta  : sapevasi  che  in  Inghilterra  si  preparavano  genti , e naviglj,  e in 
Ispagna  navi  per  passare  in  Inghilterra  ; ed  essere  gli  animi  di  tutti  i popoli 
accesi  a movere  la  guerra  in  Francia.  Ed  opportunamente  era  sopravvenuta 
la  galeazza  del  Papa  carica  di  vini  Greci , di  formaggi , e di  sommate;  i quali 
donati  in  suo  nome  al  Re,  e a molti  Signori  e Prelati , erano  ricevuti  da 
tutti  con  festa  maravigliosa  : e concorreva  tutta  la  plebe  ( la  quale  spesso 
non  meno  muovono  le  cose  vane,  che  le  gravi)  con  somma  dilettazione  a 
vederla , gloriandosi  che  mai  più  si  fosse  veduto  in  quella  Isola  legno  alcuno 
con  le  bandiere  Pontificali.  Finalmente  avendo  il  Vescovo  di  Moravia  (che 
avevajtanto  trattato  tra  il  Pontefice  e il  Re  di  Francia)  mosso,  o dalla  co- 
scienza , o dal  desiderio , che  aveva  del  Cardinalato , riferito , in  un  Parla- 
mento convocato  di  tutta  l'Isola,  molto  favorevolmente  c con  ampia  testi- 
monianza della  giustizia  del  Pontefice , fu  nel  Parlamento  deliberato , che  si 
mandassero  i Prelati  in  nome  del  Regno  al  Concilio  Lateranense.  E il  Re  ( fa- 
cendonejnstanza  gli  Ambasciatori  del  Papa  ) comandò  all’Oratore  del  Re  di 
Francia  che  si  partisse,  perchè  non  era  conveniente  che  appresso  ad  un  Re 
e in  un  Reame  divotissimo  della  Chiesa  , fosse  veduto  chi  rappresentava  un 
Re  , che  tanto  apertamente  la  Sedia  Apostolica  perseguitava  . 

E già  penetrava  il  segreto , essere  occultamente  convenuto , che  il  Ile 
d’ Inghilterra  molestasse  con  l’armata  marittima  la  costa  di  Normandia  , e di 
Brettagna,  e che  mandasse  in  Ispagna  ottomila  fanti,  per  muovere  unita- 
mente con  le  armi  del  Re  di  Aragona  la  guerra  nel  bucato  di  Ghienna  ; il 
qual  sospetto  affliggeva  maravigliosamente  il  Re  di  Francia . Perchè , essendo 
per  la  memoria  delle  antiche  guerre  spaventoso  ai  popoli  suoi  il  nome  de- 
gl’ Inglesi , conosceva  il  pericolo  maggiore , essendo  congiunte  con  loro  le  ar- 
mi Spagnuole  ; e tanto  più  avendo  , da  dugento  lance  in  fuora  , mandate  tutte 
le  genti  d’arme  in  Italia;  le  quali  richiamando  o tutte,  o parte,  rimaneva  in 
manifesto  pericolo  il  Ducato  tanto  amato  da  lui  di  Milano.  E se  bene,  per 
non  rimanere  tanto  sprovveduto  , accrescesse  alla  ordinanza  vecchia  ottocento 
lance;  nondimeno,  che  confidenza  poteva  avere  in  tanti  pericoli  negli  uomini 
inesperti , che  di  nuovo  venivano  alla  milizia  ? Aggiugnevasi  il  sospetto , che 
ogni  di  più  cresceva,  dell’alienazione  di  Cesare,  perchè  era  ritornato  An- 
drea di  Burgos  stato  spedito  con  tanta  espettazione  ; il  quale  con  tutto  che 
riferisse  Cesare  esser  disposto  a perseverare  nella  confederazione  , nondimeno 
proponeva  molto  dure  condizioni,  mescolandovi  varie  querele;  perchè  diman- 
dava di  essere  assicurato , che  gli  fosse  ricuperato  quello , che  gli  apparte- 
neva per  i capitoli  di  Cambrai , affermando  non  potersi  più  fidare  delle  sem- 
plici promesse , per  avere , e da  principio  , c poi  sempre  conosciuto  essere 
molesto  al  Re  che  egli  acquistasse  Padova  , e che  per  consumarlo  , e tenerlo 
in’continui  travagli , aveva  speso  volentieri  ogni  anno  dugentomila  ducati . 
sapendo  che  a lui  premeva  più  lo  spenderne  cinquantamila  ; avere  ricusato 
l’anno  passato  concedergli  la  persona  del  Triulzio , perchè  era  Capitano,  e 
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per  volontà  , e per  scienza  militare,  da  terminare  presto  la  guerra  : diman- 
dava che  la  figliuola  seconda  del  Re , minore  di  due  unni , si  sposasse  al  ni- 
pote , assegnandogli  in  dote  la  Borgogna  , e che  la  figliuola  gli  fosse  conse- 
gnata di  presente  , e,  che  nella  determinazione  sua  si  rimettessero  le  cause 
di  Ferrara  , di  Bologna  , e del  Concilio  , contradicendo  che  1’  esercito  Franzesc 
andasse  verso  Roma , e protestando  non  essere  per  comportare  che  il  Re 
accrescesse  in  parte  alcuna  in  Italia  lo  Stato  suo. 

I.e  quali  condizioni  gravissime , e quasi  intollerabili  per  sè  stesse , faceva 
molto  più  gravi  il  conoscere  non  potere  stare  sicuro,  che,  concedutegli  tante 
cose , non  variasse  poi , o secondo  le  occasioni , o secondo  la  sua  consuetu- 
dine . Anzi  la  iniquità  delle  condizioni  proposte  faceva  quasi  manifesto  ar- 
gomento , che  già  deliberato  di  alienarsi  dal  Re  di  Francia  cercasse  occasione  >. 
di  metterlo  ad  effetto  con  qualche  colore , massimamente  che  non  solo  nelle 
parole,  ma  eziandio  nelle  opere  si  scorgevano  molti  segni  di  cattivo  animo. 
Perchè  nè  col  Burgos  erano  venuti  i Procuratori  tante  volte  promessi  per 
andare  al  Concilio  Pisano,  anzi  la  congregazione  dei  Prelati  fatta  in  Augu- 
sta aveva  finalmente  risposto  con  pubblico  decreto  il  Concilio  Pisano  essere 
scismatico  e detestabile , benché  con  questa  moderazione  , essere  apparec- 
chiati a mutare  sentenza , se  in  contrario  fossero  dimostrate  più  efficaci  ra- 
gioni : e nondimeno  il  Re  , nel  tempo  che  più  gli  sarebbe  bisognato  unire  le 
forze  sue , era  necessitato  tenere  a requisizione  di  Cesare  dugento  lance  , e 
tremila  fanti  in  Verona  , c mille  alla  custodia  di  Lignago . 

Tormentava  oltre  a questo  molto  1’  animo  del  Re  il  timore  dei  Svizzeri  ; 
perchè  con  tutto  che  avesse  ottenuto  di  mandare  alle  Diete  loro  il  Bagli 
di  Amiens , al  quale  aveva  dato  amplissime  commissioni , risoluto  con  pru- 
dente consiglio  ( se  prudenti  si  possono  chiamare  quelle  deliberazioni  che 
si  fanno , passata  già  la  opportunità  del  giovare  ) (a)  di  spendere  qua- 
lunque quantità  di  danari  per  ridurgli  alla  sua  amicizia  : nondimeno , preva- 
lendo P odio  ardentissimo  della  plebe , e le  persuasioni  efficaci  del  Cardinale 
Sedunense  all'  autorità  di  quegli , che  avevano  di  Dieta  in  Dieta  impedito  che 
non  si  facesse  deliberazione  contraria  a lui , si  sentiva  erano  inclinati  a con- 
cedere seimila  fanti  aglistipendj  dei  Confederati , i quali  gli  dimandavano  per 
potergli  opporre  agli  squadroni  ordinati  e stabiliti  dei  fanti  Tedeschi.  Trovavasi 
inoltre  il  Re  privato  interamente  delle  speranze  della  concordia  ; la  quale  , 
benché  nel  fervore  delle  armi , non  avevano  mai  omesso  di  trattare  il  Car- 
dinale di  Nantes , e il  Cardinale  di  Strigonia  , Prelato  potentissimo  del  Reame 
di  Ungheria . Perchè  il  Pontefice  aveva  ultimamente  risposto  procurassero  , 
se  volevano  gli  udisse  più,  che  prima  fosse,  annullato  il  Conciliabolo  Pisano, 
e che  alla  Chiesa  fossero  rendule  le  Città  sue  Bologna  , e Ferrara . Nè  mo- 
strando nei  fatti  minore  asprezza , aveva  di  nuovo  privato  molti  dei  Prelati 
Franzesi  intervenuti  a quel  Concilio , e Filippo  Decio , uno  dei  più  eccellenti 
Giureconsulti  di  quella  età  , perchè  aveva  scritto  e disputato  per  la  giustizia 
di  quella  causa , e seguitava  i Cardinali  per  indirizzare  le  cose , che  si  ave- 
vano a spedire  giuridicamente . 

Nè  aveva  il  Re  nelle  diffìcultà  e pericoli , che  se  gli  mostravano  da  tanti 
luoghi , piede  alcuno  fermo  , o certo  in  parte  alcuna  d'  Italia  : perchè  gli 
Stati  di  Ferrara  , e di  Bologna  gli  erano  stati  ed  erano  (6)  di  molestia  e di 

(»!  Si  verifica  in  questo  luogo  quanto  ha  licito  in  questo  medesimo  lib.  10.  cho  il  Re  Lodovico 
ricusi  per  minimo  prezro  l'amicixi*  degli  Svizzeri , che  poi  con  tesoro  inestimabile  avrebbe  comprata. 

(i)  Manca  nell  edizione  di  Friburgo  , e nella  Medicea  , itali  ed  erano,  fi 
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spesa  ; e dai  Fiorentini , con  i quali  faceva  nuova  instanza  che  in  compagnia 
sua  rompessero  la  guerra  in  Romagna  , non  poteva  trarre  altro  , che  risposte 
generali;  anzi  aveva  dell' animo  loro  qualche  sospetto,  perchè  in  Firenze  rise- 
deva continuamente  un  Oratore  del  Viceré  di  Napoli  ; e molto  pii!  per  avere 
mandato  1'  (o)  Oratore  al  Re  Cattolico  ; e perchè  non  comunicavano  più  seco  le 
cose  loro  , come  solevano  ; e molto  più , perchè  avendogli  ricercati  che  pro- 
rogassero la  lega  , che  finiva  fra  pochi  mesi  ( senza  dimandare  danari . o 
altre  gravi  obbligazioni  ) andavano  differendo  , per  essere  liberi  a pigliare  ì 
partiti , che  a quel  tempo  fossero  giudicati  migliori . La  quale  disposizione 
volendo  augumentare  il  Pontefice , nè  dare  causa  che  la  troppa  asprezza  sua 
gl'  inducesse,  a seguitare  con  le  armi  la  fortuna  del  Re  di  Francia , conce- 
dette loro,  senza  che  in  nome  pubblico  la  dimandassero , I'  assoluzione  dalle 
censure  (6),  e mandò  Nunzio  a Firenze  con  umane  condizioni  Giovanni  Goz- 
zadini  Bolognese , uno  dei  Cherici  della  Camera  Apostolica , sforzandosi  di 
alleggerire  il  sospetto  che  avevano  conceputo  di  lui . Vedendosi  adunque  il 
Re  solo  contro  a tanti  o dichiarati  inimici , o che  erano  per  dichiararsi , nè 
conoscendo  potpre  , se  non  molto  diffìcilmente , resistere , se  in  un  tempo 
medesimo  concorressero  tante  molestie , comandò  a Fois  che , con  quanta 
più  celeritò  potesse  , andasse  contro  all'  esercito  degli  inimici , dei  quali , per 
essere  riputati  meno  potenti  dell’  esercito  suo , si  prometteva  la  vittoria  : e 
che  vincendo . assaltasse  senza  rispetto  Roma  ed  il  Pontefice , il  che  quando 
succedesse  , gli  pareva  rimanere  liberato  da  tanti  pericoli  : c che  questa  im- 
presa , acciocché  si  diminuisse  la  invidia  , ed  augumcntassinsi  le  giustifica- 
zioni , si  facesse  in  nome  del  Concilio  Pisano , il  quale  deputasse  un  Legato, 
che  andasse  nell’  esercito , e ricevesse  in  suo  nome  le  Terre , che  si  acqui- 
stassero . 

Mossosi  adunque  Fois  da  Brescia  , venne  al  Finale , ove  poiché  per  alcuni 
giorni  fu  soggiornato  per  far  massa  di  vettovaglie  , le  quali  si  conducevano  di 
Lombardia  , e per  raccorre  tutte  le  genti , che  il  Re  aveva  in  Italia  ( eccetto 
quelle  che  per  necessitò  rimanevano  alla  guardia  delle  Terre)  impedito  ancora 
dai  tempi  molto  piovosi,  venne  (c)  a San  Giorgio  nel  Bolognese;  nel  qual 
luogo  gli  sopravvennero  , mandati  di  nuovo  di  Francia  , tremila  fanti  Guasconi, 
mille  venturieri , e mille  Piccardi , eletti  fanti , c appresso  ai  Franzesi  di  no- 
me grande , di  maniera  che  (d)  in  tutto , secondo  il  numero  vero,  erano  seco 
cinquemila  fanti  Tedeschi , cinquemila  Guasconi , e ottomila  parte  Italiani  e 
parte  del  Reame  di  Francia  , e mille  seicento  lance , computando  in  questo 
numero  i dugento  Gentiluomini . A questo  esercito  si  doveva  congiugnere  il 
Duca  di  Ferrara  con  cento  uomini  di  arme , dugento  cavalli  leggieri , e con 
apparato  copioso  di  ottime  artiglierie  , perchè  Fois  impedito  a condurre  le  sue 
per  terra  dalla  difficultà  delle  strade  , le  aveva  lasciate  al  Finale  . Veniva  me- 
desimamente nell’esercito  il  Cardinale  di  San  Severino  Legato  di  Bologna, 
deputato  dal  Concilio  , Cardinale  feroce  , e più  inclinato  alle  armi , che  agli 

(o)  Quest' Oratore  fu  Francesco  GuicciarJini  . Autore  della  presente  Istoria  , di  eli  di  %9  anni  , 
Dottore  di  Leggi 

(6)  Cosi  il  Turr.  Il  Coti.  Med.  e 1 ed  di  Fnb.  leggono  delle.  R. 

(<?)  Il  Mocetùgo  pone,  che  essendo  venuto  Fois  in  sul  Bolognese,  non  molto  lungi  dal T esercito 
Spagnuolo  , e svendo  i Franteci  voluto  assalire  di  notte  gl*  inimici  all'Improvviso , gli  Spagnuoli 
avvisati  dalle  insidie,  che  quattromila  Franzesi  avevano  passato  il  (lume,  diedero  loro  addosso,  e 
gli  malmenarono  : la  quale,  azione  non  è posta  da  altri 

(d)  Il  Jfaon/ieeortt  scrive,  che  l'esercito  Franzese  era  in  tutto  di  1800.  uomini  d'arme,  e quin- 
dicimila fanti  11  Moeemgo  dice  15)0.  uomini  di  arme  , e quattordicimila  fanti  , e che  gli  Sptgnuoii 
avevano  1800  uomini  d arme  , dodicimila  pedoni. 
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i*  esercizj  o pensieri  Sacerdotali.  Ordinate  in  questo  modo  le  cose , s’indirizzi» 
contro  a^l'  inimici , ardente  di  desiderio  di  combattere  , cosi  per  i comanda- 
menti  del  Re  (che  ogni  giorno  più  lo  stimolava,  ) come  per  la  ferocia  natu- 
rale del  suo  spirito , e per  la  cupidità  della  gloria , accesa  più  per  la  felicità 
dei  successi  passati  ; non  perciò  traportalo  tanto  da  questo  ardore , che  avesse 
nell’animo  di  assaltargli  temerariamente  , ma  avvicinandosi  ai  loro  alloggiamenti 
tentare  se  spontaneamente  venissero  alla  battaglia  in  luogo  , dove  la  qualità 
del  sito  non  facesse  inferiori  le  sue  condizioni , o veramente  con  impedire  le 
vettovaglie  ridurgli  a necessità  di  combattere . 

Ma  molto  differente  era  la  intenzione  degli  inimici  ; nell’  esercito  dei  quali, 
! poiché  sotto  seusa  di  certa  questione  se  n'  era  partita  la  compagnia  del  Duca 
di  L’rbino  ) essendo , secondo  si  diceva,  mille  quattrocento  uomini  d’arme, 
mille  cavalli  leggeri , e settemila  fanti  Spagnuoli,  e tremila  Italiani  soldati  nuo- 
vamente , e riputandosi  che  i Franzesi , oltre  1'  eccedergli  di  numero  , avessero 
piii  valorosa  cavalleria  , non  pareva  loro  sicuro  il  combattere  in  luogo  pari , 
almeno  insino  a tanto  non  sopravvenissero  seimila  Svizzeri  : i quali  avendo  di 
nuovo  consentito  i Cantoni  di  concedere , si  trattava  a Venezia  ( dove  per 
questo  erano  andati  il  Cardinale  Sedunense , e dodici  Ambasciatori  di  quella 
nazione  j di  soldargli  a spese  comuni  del  Pontefice  c dei  Veneziani . (a)  Aggiu- 
gnevasi  la  volontà  del  Re  di  Aragona  ; il  quale  per  lettere , e per  uomini 
proprj  aveva  comandato , che  quanto  fosse  in  potestà  loro  si  astenessero  dal 
combattere  . Perché  , sperando  principalmente  in  quello  , di  che  il  Re  di  Fran- 
cia temeva  principalmente , cioè  che  differendosi  insino  a tanto  che  dal  Re 
d'  Inghilterra  e da  lui  si  cominciasse  la  guerra  in  Francia  , sarebbe  quel  Ite 
necessitato  a richiamare  o tutte,  o la  maggior  parte  delle  genti  di  là  dai  monti , 
e conseguentemente  si  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  senza  sangue  , e senza 
pericolo . Per  la  qual  ragione  avrebbe  insino  da  principio  , se  non  1'  avessero 
commosso  la  instanza , « le  querele  gravi  del  Pontefice  , proibito  che  si  ten- 
tasse la  espugnazione  di  Bologna.  Dunque  il  Viceré  di  Napoli,  egli  altri  Ca- 
pitani avevano  deliberato  di  alloggiare  sempre  propinqui  all’esercito  Franzese, 
perchè  non  gli  rimanessero  in  preda  le  Città  di  Romagna  , e aperto  il  cammino 
di  andare  a Roma  ; ma  porsi  continuamente  in  luoghi  si  forti , o per  i siti , o per 
avere  qualche  Terra  grossa  alle  spalle  , che  i Franzesi  non  potessero  assaltargli 
senza  grandissimo  disavvantaggio  : e perciò  non  tener  conto,  nè  fare  difficullà 
di  ritirarsi  tante  volte,  quanto  fosse  di  bisogno;  giudicando,  come  uomini 
militari , non  doversi  attendere  alle  dimostrazioni , e romori , ma  principal- 
mente ad  ottenere  la  vittoria  ; dietro  alla  quale  seguita  incontinente  la  riputa- 
zione , la  gloria  , e le  laudi  degli  uomini . 

Per  la  qual  deliberazione,  il  dì , che  l’esercito  Franzese  alloggiò  a Castel- 
guelfo , e a Medicina , essi  che  erano  alloggiati  appresso  ai  detti  luoghi  (bj  si 
ritirarono  alle  mura  d’ Imola.  Passarono  il  dì  seguente  i FTanzesi  un  miglio  c 
mezzo  appresso  a Imola  , stando  gl'  inimici  in  ordinanza  nel  luogo  loro  ; ma 
non  volendo  assaltargli  con  tanto  disavvantaggio,  passati  più  innanzi,  al- 


(«)  Scrive  questo  medesimo  il  Gra.tenigo  nel  suo  Diario  , cioè  che  il  Re  di  Spagna  aveva  cotn 
tno«90  alle  sue  gemi,  che  non  combattessero,  all  opposito,  dice  egli,  di  quello,  che  aveva  ordinai» 
alle  sue  il  Re  di  Francia. 

(6)  Fu  la  Mirata  dell  esercito  Ecclesiastico  , e Spagnuolo  a Imola  ai  18.  di  Marzo  1511.  Baonnc 
coni.  Ed  è da  notare,  che  Cetare  Ansimi  in  una  sua  lettera  scrive  che  Foia  partito  da  Brescia  venne 
a Reggio,  già  tornato  al  Duca  di  Ferrara,  ove  stolte  alcuni  di  ai  piaceri.  Indi  di  Terra  io  Terra 
pervenne  a Ferrara,  fingendo  sempre  di  dispensare  il  tempo  in  Toste,  e in  banchetti,  ma  in  t (Tolto 
attendendo  a mettere  insieme  cou  ogni  prestezza  tutte  le  genti,  che  gii  paressero  opportune. 
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foggiò  la  vanguardia  a Butano , Castello  distante  da  Imola  quattro  miglia  , le  i;,u 
altre  parti  dell’  esercito  a Mordano  e a Bagnare  , Terre  vicine  I'  una  all’  altra 
poco  più  di  un  miglio , eleggendo  di  alloggiare  sotto  la  strada  maestra  , per  la 
comodità  delle  vettovaglie  , le  quali  si  conducevano  dal  fiume  del  Po  sicura- 
mente , perchè  Lugo , Bagnacavallo  e le  Terre  circostanti,  abbandonate  dagli 
Spagnuoli  come  Fois  entrò  nel  Bolognese , erano  ritornate  alla  divozione  del 
Duca  di  Ferrara.  Andarono  l’altro  giorno  gli  Spagnuoli  a Castel  Bolognese, 
lasciato  nella  rocca  d’ Imola  presidio  sufficiente  , e nella  Terra  sessanta  uomini 
d' arme  , sotto  Giovanni  Sassatello , alloggiando  in  sulla  strada  maestra  , e 
distendendosi  verso  il  monte  ; c il  dì  medesimo  i Franzesi  presero  per  forza  il 
Castello  di  Solarolo  , e si  arrenderono  Cotignuola  , e Granarolo  , ove  stettero 
il  giorno  seguente  , e gl’  inimici  si  fermarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle  Mo- 
sche. Nelle  quali  piccole  mutazioni , e luoghi  tanto  vicini , procedeva  1’  uno  e 
l'altro  esercito  in  ordinanza  con  l'artiglieria  innanzi,  e con  la  faccia  volta 
agl'  inimici,  come  se  ad  ogni  ora  dovesse  cominciare  la  battaglia:  e nondimeno, 
procedendo amendue  con  grandissima  circospezione  ed  ordine,  l'uno  per  non 
si  lasciare  stringere  a far  giornata  , se  non  in  luogo  , dove  il  vantaggio  del  sito 
ricompensasse  il  disavvantaggio  del  numero  e delle  forze;  l'altro  per  condurre 
in  necessità  di  combattere  gl’  inimici  ; ma  in  modo  che  in  un  tempo  medesimo 
non  avessero  la  repugnanza  delle  armi , e del  sito. 

Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove  commissioni  dal  He  che  accele- 
rasse il  fare  la  giornata , augumentando  le  medesime  cagioni , che  V avevano 
indotto  a fare  il  primo  comandamento.  Perchè  avendo  i Veneziani  (benché 
indeboliti  per  il  caso  di  Brescia  , e astretti  prima  dai  preghi , e poi  dai  pro- 
testi e minacce  del  Pontefice  e del  Re  di  Aragona  ) ricusato  pertinacemente 
la  pace  con  Cesare , se  non  si  consentiva  che  ritenessero  Vicenza  , si  era 
finalmente  fatto  tregua  tra  loro  per  (a)  otto  mesi  innanzi  al  Pontefice , con 
patto  che  ciascuno  ritenesse  quello  possedeva  , e che  pagassero  a Cesare  cin- 
quantamila fiorini  di  Reno  : onde , non  dubitando  più  il  Re  della  sua  aliena- 
zione , fu  nell’  istesso  tempo  certificato  di  avere  a ricevere  la  guerra  di  là  dai 
monti , perchè  Geronimo  Cabaviglia  Oratore  del  Re  di  Aragona  appresso  a 
lui , fatta  instanza  di  parlargli  presente  il  Consiglio , aveva  significato  aver 
comandamento  dal  suo  Re  di  partirsi  ; e confortatolo  in  nome  suo  che  desistes- 
se dal  favorire  contro  alla  Chiesa  i tiranni  di  Bologna , e da  turbare  per  una 
causa  sì  ingiusta  una  pace  di  tanta  importanza  , e tanto  utile  alla  Repubblica 
Cristiana , offerendo  , che  se  (b)  per  la  restituzione  di  Bologna  temeva  di  ri- 
cevere qualche  danno  , di  assicurarlo  con  tutti  i modi , i quali  esso  medesi- 
mo desiderasse  : e in  ultimo  soggiugnendo , che  non  poteva  mancare , come 
era  debito  in  ciascun  Principe  Cristiano,  alla  difesa  della  Chiesa. 

Perciò  Fois  , già  certo  non  essere  a proposito  l’ accostarsi  agl’  inimici  per- 
chè per  la  comodità  , che  avevano  delle  Terre  di  Romagna  , non  si  potevano, 
se  non  con  molta  difflcultà , interromper  loro  le  vettovaglie  , nè  sforzargli 
senza  disavvantaggio  grande  alla  giornata , indotto  anche  perchè  nei  luoghi , 
dove  era  l’ esercito  suo , pativa  di  vettovaglie  , deliberò  con  consiglio  dei  suoi 
Capitani  di  andare  a campo  a Ravenna;  sperando  che  gl’  inimici,  per  non  dimi- 
nuir tanto  di  riputazione , non  volessero  lasciar  perdere  sugli  occhi  loro  una 

(n)  Per  dieci  mesi , scrivono  tutti  gli  Scrittori  Veneziani  , che  fu  fermata  la  tregua  innanzi  al 
Papa  fra  Massimiliano  , e i Veneziani , t quali  incontinente  pagarono  cinquantamila  ducati  , benché 
il  Grodeniffo  dice  40  mila  , e 11  Btmlw  500.  libbre  d oro  io  due  rate  , il  che  è conforme  agli  altri , 
fuor  che  al  Gradendo. 

(V)  Manca  il  te  del  Torrenlino  nell  ed it.  di  Fnb.  c nel  C.  MeJ.  R. 
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li  tal  Città  ; c cosi  avere  occasione  di  combattere  in  luogo  eguale . E per  impe- 
dire che  l' esercito  inimico  , presentendo  questo  , non  si  accostasse  a liavenna, 
si  pose  Ira  Cotignuola  c Granando , lontano  sette  miglia  da  loro , dove  stette 
fermo  quattro  giorni , aspettando  da  Ferrara  dodici  cannoni  e dodici  pezzi  mi- 
nori di  artiglieria . La  deliberazione  del  quale  congetturando  gl’  inimici , man- 
darono a Ravenna  Marcantonio  Colonna  ; il  quale , innanzi  consentisse  di  an- 
darvi , bisognò  che  il  Legato  , il  Viceré  , Fabbri  zio  , Pietro  Navarca  , e tutti  gli 
altri  Capitani  gli  obbligassero  ciascuno  la  lède  sua  di  andare  con  lutto  l'  eser- 
cito , se  i Kranzesi  vi  si  accampavano , a soccorrerlo  ; e con  Marcantonio  anda- 
rono sessanta  uomini  di  arme  della  sua  compagnia  , Pietro  da  Castro  con  cento 
cavalli  leggieri , e Sallazart  e J’arades  con  seicento  fonti  Spagnuoli  : il  resto 
dell'  esercito  si  fermò  alle  mura  di  Faenza  dalla  porta , per  la  quale  si  va  a 
Ravenna , ove  mentre  stavano  fecero  con  gl'inimici  una  grossa  scaramuccia. 
F.  in  questo  tempo  Fois  mandò  cento  lance , e mille  cinquecento  fanti  a pi- 
gliare il  Castello  di  Russi  guardato  solamente  dagli  uomini  proprj  ; i quali 
benché  da  principio , secondo  1'  uso  della  moltitudine  , dimostrassero  audacia; 
nondimeno , succedendo  quasi  subito  in  luogo  di  quella 'il  timore , comincia- 
rono il  di  medesimo  a trattare  di  arrendersi . Per  i quali  ragionamenti  i Fran- 
zesi , vedendo  allentata  la  diligenza  del  guardare , entrativi  impetuosamente, 
mossero  la  Terra  a sacco , nella  quale  ammazzarono  più  di  dugento  uomini , 
gli  altri  fecero  prigioni.  Da  Russi  si  accostò  Fois  a Ravenna  ; e il  di  seguente 
alloggiò  appresso  alle  mura  tra  i due  Rumi , in  mezzo  dei  quali  è situata  quella 
Citili . 

Nascono  nei  monti  Appennini , ove  partono  la  Romagna  dalla  Toscana  , il 
(iume  del  Ronco , detto  dagli  antichi  Vilis  , e il  fiume  del  Montone  , celebrato  , 
perché , eccettuato  il  Pò , è il  primo  dei  fiumi , che  nascono  dalla  costa  sini- 
stra dell’  Appennino , che  entri  in  mare  per  proprio  corso  . Questi , mettendo 
in  mezzo  la  Città  di  Furti , il  Montone  dulia  mano  sinistra  , quasi  congiunto 
alle  mura , il  Ronco  dalla  destra  , ma  distante  da  due  miglia  , si  ristringono 
in  sì  breve  spazio  presso  a Ravenna , che  1’  uno  dall’  una  parte , 1’  altro  dal- 
F altra  passano  congiunti  alle  sue  mura  ; sotto  le  quali  mescolale  insieme  lo 
acque  entrano  nel  mare  lontano  ora  tre  miglia , ma  che  già  , come  è fama  , 
bagnava  le  mura  . Occupava  lo  spazio  tra  I'  uno  c l’ altro  di  questi  due  fiumi 
F esercito  di  Fois , avendo  la  fronte  dei  campo  a porta  Adriana  quasi  contigua 
alla  ripa  del  Montone  . Piantarono  la  notte  prossima  F artiglierie , parte  contro 
alla  Torre  detta  Roncone , situata  tra  la  porla  Adriana  e il  Ronco,  parte  di 
là  dal  Montone , dove  per  un  ponte  gitlato  in  sul  fiume  era  passata  una  parto 
dell'  esercito  ; accelerando  quanto  potevano  di  battere  , per  prevenire  a dar  la 
battaglia  innanzi  che  gl'  inimici , i quali  sapevano  già  esser  mossi , si  accostas- 
sero, nè  meno{oj  perchè  eruuo  ridotti  in  grandissima  dilficultà  di  vettovaglie, 
atteso  che  le  genti  Veneziane , che  si  erano  fermate  a Ficheruolo  , con  legni 
armati  impedivano  quelle  che  si  conducevano  di  Lombardia  : e avendo  affon- 
date certe  barche  alla  bocca  del  Canale , che  entra  in  Po  dodici  miglia  ap- 
presso a Ravenna , e si  conduce  a due  miglia  appresso  a Ravenna  , impedi- 
vano l’ entrarvi  quelle  che  venivano  da  Ferrara  in  sui  legni  Ferraresi , le  quali 
condurre  per  terra  in  sulle  carra  era  diffìcile  , e pericoloso . Era  oltre  a que- 
sto mollo  incomodo  e con  pericolo  l’ andare  a saccomanno , perchè  erano  ne- 
cessitati discoslarsi  sette  c otto  miglia  dal  campo . 

(fi*  Sottintendi  occ« branda.  H. 
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Dalle  quali  cagioni  astretti , Foia  deliberò  dare  il  (o)  giorno  medesimo  la 
battaglia  , ancora  che  conoscesse  che  era  molto  difficile  I’  entrarvi , perchè  del 
muro  battuto  non  era  rovinata  più  che  la  lunghezza  di  trenta  braccia  , nè  per 
quello  si  poteva  entrare , se  non  con  le  scale , conciosiachè  fosse  rimasta  l'al- 
tezza da  terra  poco  meno  di  tre  braccia  . Le  quali  difficullà  per  superare  con 
la  virtù , e con  I’  ordine , e per  accendergli  con  la  emulazione  tra  loro  mede- 
simi, parti  in  tre  squadroni  distinti  l’uno  dall'altro  ì fanti  Tedeschi,  Italia- 
ni e Franzesi  ; ed  eletti  di  ciascuna  compagnia  di  gente  di  arme  dieci  dei 
più  valorosi , impose  loro , che  coperti  dalle  medesime  armi  , con  le  quali 
combattono  a cavallo , andassero  a piede  innanzi  ai  fanti  ; i quali  accostati- 
si al  muro  dettero  I’  assalto  molto  terribile , difendendosi  egregiamente  (6; 
quei  di  dentro  con  laude  grande  di  Marcantonio  Colonna , il  quale  non  per- 
donando nè  a fatica  , nè  a pericolo  , soccorreva  or  qua  , or  là , secondo  che 
più  era  di  bisogno . Finalmente  i Franzesi , perduta  la  speranza  di  spuntare 
gl’  inimici , e percossi  con  grave  danno  da  una  colubrina  piantata  sopra  un 
bastione,  avendo  combattuto  per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirarono  agli  allog- 
giamenti , perduti  circa  trecento  fanti , e alcuni  uomini  di  arme  , e feritine 
quantità  non  minore , e tra  gli  altri  Ciattiglioue , e Spinosa  Capitano  delle 
artiglierie , i quali  percossi  dalle  artiglierie  di  dentro  , pochi  giorni  di  poi 
morirono . Fu  ancora  ferito  Federigo  da  Bozzolo , ma  leggiermente. 

Convertironsi  dipoi  il  giorno  seguente  i pensieri  del  combattere  le  mura 
al  combattere  con  gl'inimici',  i quali  alla  mossa  dell’ esercito  Franzese,  vo- 
lendo osservar  la  fede  data  a Marcantonio,  entrati  a F urli  tra  i fiumi  mede- 
simi , e dopo  alquante  miglia  passato  il  fiume  del  Ronco , venivano  verso 
Ravenna.  Sei  qual  tempo  i cittadini  della  Terra  , impauriti  per  la  battaglia 
data  il  giorno  precedente , mandarono  senza  saputa  di  Marcantonio  un  di  lo- 
ro a (c)  trattare  di  arrendersi  ; il  quale  mentre  va  innanzi  e indietro  con  le 
risposte  , ecco  scoprirsi  T esercito  inimico , che  camminava  lungo  il  fiume . 
Alla  vista  del  quale  si  levò  subito  con  grandissimo  romore  in  arme  T esercito 
Franzese;  armati  tutti  entrarono  nei  loro  squadroni  ; levaronsi  tumultuosa- 
mente dalle  mura  le  artiglierie , e levate  si  voltarono  verso  gl'  inimici , con- 
sultando in  [di  tra  tanto  Fois  con  gli  altri  Capitani  se  fosse  da  passare  all'  ora 
medesima  il  fiume  per  opporsi  che  non  entrassero  in  Ravenna  ; il  cho  o non 
avrebbero  deliberato  di  fare,  o almeno  era  impossibile  con  l’ordine  conveniente  , 
e con  la  prestezza  necessaria;  dove  a loro  fu  facile  l'entrare  quel  di  in  Raven- 
na per  il  bosco  della  Pineta  , che  è tra  il  mare  e la  Città  : la  qual  cosa  costri- 
gneva  i Franzesi  a partirsi  per  la  penuria  delle  vettovaglie  disonoratamente 
della  Romagna  . Ma  essi , o non  conoscendo  la  occasione  , e temendo  di  non 
essere  sforzati , mentre  camminavano  , a combattere  in  campagna  aperta  ; o 
giudicando  per  I'  approssimarsi  loro  essere  abbastanza  soccorsa  Ravenna  ( per- 
chè Fois  non  ardirebbe  di  darvi  la  battaglia  ) si  fermarono , contro  alla  espet- 


(а)  Questo  giorno,  che  si  diede  In  battaglia  alle  mura  di  Ravenna  f i secondo  il  Buowìuorti . ai 
9.  di  Aprile  1514.  L'  Ansimi  dice,  che  i Franzesi  diedero  ben  Ire  battaglie  a Ravenna  , la  quale  fu 
sempre  difesa  valorosamente  dal  Colonna. 

(б)  Rice  il  che  la  gioventù  di  Ravenna  veduto  venire  gl*  inimici  a dar  l'assalto,  domandò 

al  Colonna  di  cs«er  la  prima  a difender  la  patria  , e cacciare  gl’ inimici  , il  che  le  fu  concesso  , • 
fu  I assalto  dato  presso  la  porta  di  San  Mamma  , nel  che  è da  esser  letta  la  bolla  latoria  di  questo 
giudizioso  , ed  elegante  I storico  nel  lib.  8. 

(c)  Non  per  arrenderai  veramente  , come  dice  Girolamn  Boni,  ma  per  trattenere  i Franzesi  con 
arte  , finché  l'esercito  della  lega  si  fosse  avvicinato:  u introduce  egli  una  orazionccila  fatta  al  Car- 
dinal San  Severino  da  uno  degli  Ambasciatori  Ravignani. 

(d)  Manca  l' ir»  del  Torrenlino  nel  CoJ.  UrJ  R 
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noi  tazione  di  tutti,  appresso  a tre  miglia  a Ravenna,  dove  si  dice  il  Mulinac- 
elo ; e fermati  attesero  tutto  il  resto  di  quel  di  , e la  notte  seguente  a far 
lavorare  un  fosso  tanto  largo , e tanto  profondo  , quanto  pati  la  brevità  del 
tempo  , innanzi  alla  fronte  del  loro  alloggiamento. 

Nel  qual  tempo  si  consigliava  , non  senza  diversità  di  pareri , tra  i Ca- 
pitani Franzesi  ; pprchè  dare  di  nuovo  l’ assalto  alla  Città  era  giudicato  di 
molto  pericolo , avendo  innanzi  a sè  poca  apertura  del  muro , e alle  spallo 
gl’  inimici  : inutile  il  soprasedere  senza  speranza  di  far  più  effetto  alcuno  , 
anzi  impossibile  per  la  carestia  delle  vettovaglie  ; e il  ritirarsi  rendere  agli 
Spagnuoli  maggior  riputazione  di  quel  che  essi , col  farsi  innanzi , avevano  i 
giorni  precedenti  guadagnata  : pericolosissimo  e contro  alle  deliberazioni  sem- 
pre fatte  l’assaltargli  nel  loro  alloggiamento,  il  quale  si  pensava  avessero 
fortificato:  e tra  tutti  i pericoli  doversi  più  fuggir  quello,  dal  quale  ne  po- 
tevano succedere  maggiori  mali  ; nè  potersi  disordine , o male  alcuno  pareg- 
giare all'  esser  rotti . Nelle  quali  diffìcultà  fu  alla  fine  deliberato  ( confortando 
massimamente  Pois  questa  deliberazione)  come  cosa  più  gloriosa  e più  sicura 
andare  , come  prima  apparisse  il  di , ad  assaltare  gl’  inimici. 

Secondo  la  qual  deliberazione , gittato  la  notte  il  ponte  in  sul  Ronco  , e 
spianati  per  facilitare  il  passare  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte , la  mattina 
all’  aurora , che  fu  1’  uniiecimo  giorno  di  Aprile , di  solennissimo  per  la  me- 
moria della  Santissima  Resurrezione , (a)  passarono  per  il  ponte  i fanti  Te- 
deschi , ma  quasi  tutti  quegli  dell’  avanguardia , e della  battaglia  passarono 
a guazzo  il  fiume.  Il  retroguardo  guidato  da  Ivo  di  Allegri , nel  quale  erano 
quattrocento  lance , rimase  in  sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna  , perchè 
secondo  il  bisogno  potesse  soccorrere  l’ esercito , ed  opporsi  se  i soldati , o 
il  popolo  uscissero  di  Ravenna  : ed  alla  guardia  del  ponte  gittato  prima  in 
sul  Montone  fu  lasciato  Paris  Scoto  con  mille  fanti . 

Prepararonsi  con  quest’ordine  i Franzesi  alla  battaglia.  L’avanguardia 
con  le  artiglierie  innanzi , guidata  dal  Duca  di  Ferrara , con  settecento  lance 
e co' fanti  Tedeschi,  fu  collocata  in  sulla  riva  del  fiume  , che  era  loro  a mano 
destra  , stando  i fanti  alla  sinistra  della  cavalleria  : a lato  all’  antiguardia  pure 
per  fianco  furono  posti  i fanti  della  battaglia  , ottomila  , parte  Guasconi , parte 
Piccardi  ; e dipoi,  allargandosi  pur  sempre  tanto  più  dalla  riva  del  fiume  , 
fu  posto  l’ultimo  squadrone  dei  fanti  Italiani  guidati  da  Federigo  da  Bozzole, 
nel  quale  non  erano  più  che  cinquemila  fanti  ( perchè  con  tutto  che  Fois  , 
passando  innanzi  a Bologna,  avesse  raccolti  quegli,  che  vi  erano  a guardia, 
molti  si  erano  fuggiti  per  la  strettezza  dei  pagamenti  ) ; e a lato  a questo 
squadrone  tutti  gli  arcieri  e cavalli  leggieri , che  passavano  il  numero  di  tre- 
mila . Dietro  a tutti  questi  squadroni , i quali  , non  distendendosi  per  linea 
retta  ma  piegandosi , facevano  quasi  forma  di  mezza  luna,  in  sulla  riva  del  fiu- 
me, erano  collocate  le  seicento  lance  della  battaglia  guidate  dalla  Palissa  , e in- 
sieme dal  Cardinale  di  San  Severino  Legato  del  Concilio  : il  quale  grandis- 
simo di  corpo,  e di  vasto  animo,  coperto  dal  capo  insino  ai  piedi  di  armi 
lucentissime,  faceva  molto  più  l'ufficio  di  Capitano,  che  di  Cardinale  o di 
Legato . 

fa)  Dice  l' A astimi , che  Fabhrizio  Colonna,  veduto  che  i Franzesi  passavano  il  Home , consigliò 
il  Cardona  , che  gli  assaltasse  come  la  metà  di  essi  era  passata  ; ma  che  egli  rispose  di  aver  promes- 
so di  lasciargli  passare,  c che  cosi  voleva  , di  che  venne  il  Viceré  imputato  : e il  Colonna  disse,  che 
poco  innanzi  por  consiglio  del  Na vorrà  avevano  potuto  con  vantaggio  assalire  i nemici , e il  Viceré 
non  volle;  ora  similmente  gli  potevano  vincere,  ed  ei  non  lo  consente,  il  che  turbò  molto  l'anima 
di  chi  1 udì , essendo  il  Colonna  uomo  di  tant  autorità  , il  che  TAutoro  dice  poco  di  sotto. 
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Non  si  riservò  Fois  luogo  , o cura  alcuna  particolare  ; ma  , eletti  di  lutto  mu 
I’  esercito  trenta  valorosissimi  Gentiluomini , volle  essere  libero  a provvede- 
re , e soccorrere  per  tutto';  facendolo  manifestamente  riconoscere  dagli  altri  lo 
splendore  e la  bellezza  delle  armi , e la  sopravvesta  ; e allegrissimo  nel  vol- 
to, con  gli  occhi  pieni  di  vigore,  e quasi  per  la  letizia  sfavillanti.  Come 
I’  esercito  fu  ordinato  , salito  in  sull’  argine  del  fiume , con  facondia  ( cosi 
divulgò  la  fama)  più  che  militare  parlò,  accendendogli  animi  dell’esercito, 
in  questo  modo  : 

(a)  « Quello  che  , soldati  miei , noi  abbiamo  tanto  desiderato  di  potere 

• nel  campo  aperto  combattere  con  gl’  inimici  , ecco  che  questo  dì  la  fortu- 
< na  , stataci  in  tante  vittorie  benigna  madre , ci  ha  largamente  conceduto; 

« dandoci  la  occasione  di  acquistare  con  inlinila  gloria  la  più  magnifica  vit- 
« toria  , che  mai  alla  memoria  degli  uomini  acquistasse  esercito  alcuno. 

« Perchè  non  solo  Ravenna , non  solo  tutte  le  Terre  di  Romagna  resteranno 
« esposte  alla  vostra  discrezione , ma  saranno  parte  minima  dei  premj  del 
« vostro  valore  ; conciosiachè , non  rimanendo  più  in  Italia  chi  possa  opporsi 
« alle  armi  vostre,  correremo  senza  resistenza  alcuna  insino  a Roma,  ove 

• le  ricchezze  smisurate  di  quella  scellerata  Corte , estratte  per  tanti  secoli 
« dalle  viscere  dei  Cristiani , saranno  saccheggiate  da  voi  : tanti  ornamenti 
t superbissimi , tanto  argento  , tant’  oro , tante  gioie  , tanti  ricchissimi  pri- 
« gioni , che  tutto  il  mondo  avrà  invidia  alla  sorte  vostra.  Da  Roma  con  la 
« medesima  facilità  correremo  insino  a Napoli , vendicandoci  di  tante  ingiu- 

• rie  ricevute.  La  quale  felicità  io  non  so  immaginarmi  cosa  alcuna,  che 
« sia  per  impedircela  , quando  io  considero  la  vostra  virtù  , la  vostra  for- 
« luna  , le  onorate  vittorie , che  avete  avute  in  (lochi  giorni  ; quando  io  ri- 
« guardo  i volti  vostri , quando  io  mi  ricordo  che  pochissimi  sono  di  voi  , 

• che  innanzi  agli  occhi  miei  non  abbiano  con  qualche  egregio  fatto  data 
« testimon'anza  del  suo  valore.  Sono  gl’inimici  nostri  quei  medesimi  Spa- 
« gnuoli , clie  per  la  giunta  nostra  si  fuggirono  vituperosamente  di  notte  da 
« Bologna  : sono  quelli  medesimi , che  pochi  giorni  sono , non  altrimenti , 

« che  col  fuggirsi  alle  mura  d’ Imola  e di  Faenza  , o nei  luoghi  montuosi  e 
« diffìcili , si  salvarono  da  noi. 

« Non  combattè  mai  questa  nazione  nel  Regno  di  Napoli  con  gli  eserciti 
« nostri  in  luogo  aperto  ed  eguale , ma  con  vantaggio  sempre  o di  ripari,  o di 
« fiumi , o di  fossi  ; non  confidatisi  inai  nella  virtù  , ma  nella  fraude  e nelle  in- 

• sidie:  benché  questi  non  sono  quegli  Spagnuoli  inveterali  nelle  guerre  Napole- 

• tane  , ma  gente  nuova  ed  inesperta , e che  non  combattè  mai  contro  ad  altre 
« armi  che  contro  agli  archi  c le  frecce  , e le  lance  spuntate  dei  Mori.  E nondi- 
« meno  rotti  con  tanta  infamia  da  quella  gente  debole  di  corpo,  timida  di  ani- 
« mo,  disarmata,  e ignara  di  tutte  le  arti  della  guerra,  l'anno  passato  al- 
« l' Isola  delle  Gerbe , dove  fuggendo  questo  medesimo  Pietro  Navarra  , Capi- 
li tano  appresso  a loro  di  tanta  fama  , fu  esempio  memorabile  a tutto  il 
« mondo  che  differenza  sia  a far  battere  le  mura  con  l’impeto  della  polvere, 

« e con  le  cave  fatte  nascosamente  sotto  terra  , a combattere  con  la  vera 
« animosità  e fortezza.  Stando  ora  rinchiusi  dietro  a un  fosso  , fatto  con  gran- 
ii dissima  paura  questa  notte , coperti  i fanti  dall'  argine  , e confidatisi  nelle 
« carrette  armate , come  se  la  battaglia  si  avesse  a fare  con  quest’  istrumenli 


(4)  L'a4»«Wmi  introduce  parimente  due  orazioni , una  fatte  primi  del  Cordone,  e 1*  altre  poi  dal 
Foie  al  loro  esercito. 
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»ai*  • puerili , e non  con  la  virtù  dell'  animo , o con  la  forza  dei  petti  e delle 
« braccia.  Caverannogli  ( prestatemi  fede  j di  queste  loro  caverne  le  nostre 
« artiglierie  ; condurrannogli  alla  campagna  scoperta  e piana  , dove  apparirà 
« quello,  che  l'impeto  Franzese,  la  ferocia  Tedesca,  c la  generosità  de- 
'<  gl' Italiani  vaglia  più.  che  1' astuzia  c gl'inganni  Spagnuolì . Non  può  cosa 
« alcuna  diminuire  la  gloria  nostra  , se  non  l' esser  noi  tanto  {o(  superiori  di 
« numero,  e quasi  il  doppio  di  loro:  e nondimeno  1'  usar  questo  vantaggio, 

«r  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna , non  sarà  attribuito  a viltà  nostra  , ma  a 
« imprudenza  e temerità  loro;  i quali  non  conduce  a combattere  il  cuore, 

« o la  virtù , ma  1’  autorità  di  Fabbrizio  Colonna  per  le  promesse  fatte  in- 
a consideratamente  a Marcantonio  ; anzi  la  Giustizia  Divina  , per  gastigaro 
« con  giustissime  pene  la  superbia  , ed  enormi  vizj  di  Giulio  falso  Pontefi- 
« re , e tante  fraudi  e tradimenti  usali  alla  bontà  del  nostro  He  dal  perfido 
« He  di  Aragona. 

« Ma  perché  mi  distendo  io  più  in  parole  ? Perchè  con  superflui  conforti 
« appresso  a (6}  soldati  di  tanta  virtù  differisco  io  tanto  la  vittoria , quanto 

« di  tempo  si  consuma  a parlar  con  voi  ? Fatevi  innanzi  valorosamente  so- 

li condo  I'  ordine  dato , certi  che  questo  giorno  darà  al  mio  Re  la  Signoria  , a 
« voi  le  ricchezze  d' Italia.  Io  vostro  Capitano  sarò  sempre  in  ogni  luogo 
i con  voi , ed  esporrò  come  son  solito , la  vita  mia  ad  ogni  pericolo  ; feli- 
• cissimn  più  che  mai  fosse  alcun  Capitano,  poiché  ho  a fare  con  la  vittoria 
« di  questo  di  più  gloriosi  e più  ricchi  i miei  soldati , che  mai  da  trecento 
« anni  in  qua  fossero  soldati , o esercito  alcuno.  » 

Da  queste  parole  risonando  1'  aria  di  suoni  di  trombe  e di  tamburi , e di 

allegrissimi  gridi  di  tutto  l’esercito,  cominciarono  a muoversi  verso  l’allog- 
giamento degl’  inimici  distante  dal  luogo  , dove  avevano  passato  il  fiume, 
manco  di  due  miglia.  I quali  alloggiati  distesi  in  sulla  riva  del  fiume,  che 
era  loro  da  mano  sinistra  , e fatto  innanzi  a sé  un  fosso  tanto  profondo , 
quanto  la  brevità  del  tempo  aveva  permesso  ( che  girando  da  man  destra 
cigneva  tutto  l’ alloggiamento  ) lasciato  aperto  per  poter  uscire  con  i cavalli 
a scaramucciare  in  sulla  fronte  del  fosso  uno  spazio  di  più  di  venti  braccia, 
dentro  al  quale  alloggiamento,  come  sentirono  i Franzesi  cominciare  a pas- 
sare il  fiume,  si  erano  messi  in  battaglia  con  quest'ordine:  l’avanguardia 
di  ottocento  uomini  d’ arme  guidata  da  Fabbrizio  Colonna  fu  (c)  collocata 
lungo  la  riva  del  fiume,  e congiunto  a quella  a mano  destra  uno  squadrone 
di  seimila  fanti:  dietro  all'  avanguardia,  pure  lungo- il  fiume,  era  la  batta- 
glia di  seicento  lance  , e a lato  uno  squadrone  di  quattromila  fanti , condot- 
ta (dj  dal  Viceré , e con  lui  il  Marchese  della  Palude  : ed  in  questa  veniva  il 
Cardinale  dei  Medici,  privo  per  natura  in  gran  parte  del  lume  degli  occhi  , 
mansueto  di  costumi , e in  abito  di  pace  , e nelle  dimostrazioni  e negli  effetti 
molto  dissimile  al  Cardinale  di  San  Severino.  Seguitava  dietro  alla  battaglia 
pure  in  sulla  riva  del  fiume  il  relroguardo  di  quattrocento  uomini  di  arme, 
condotto  da  Curvagiul  Capitano  Spagnuolo , con  lo  squadrone  a lato  di  quat- 
tromila fanti , e i cavalli  leggieri  ( dei  quali  era  Capitan  Generale  Ferrando 
Davalo  Marchese  di  Pescara  , ancor  giovanetto , ma  di  rarissima  espeltazione) 

(а)  L Anteimi  in  quella  sua  lettera  , ove  descrive  questo  («Ito  di  arme  di  Ravenna  , fa  paragone 
fra  questi  due  eserciti  , c dice,  che  erano  quasi  pari  di  genti. 

(б)  il  Cod.  Red.  legge  qui  ai.  R. 

(c)  Mance  il  fu  del  Torrentino , che  regge  tutto  il  membro,  nel  Coi.  Èfed.  e nell' ed.  di  Prib.  R 

{d)  Cosi  il  Torr.  Il  Col.  Mtd.  e l'cd.  di  Friburgo  leggono  condotta,  e rovesciano  il  senso:  perchè 
dal  Viceré  fra  condotta  la  battaglia , e non  condotto  lo  squadrone  li. 
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orano  posti  a mano  destra  alle  spalle  dei  fanti  per  soccorrere  quella  parte  che  isu 
inclinasse.  Le  artiglierie  erano  poste  alla  testa  delle  genti  d’ arme  ; e Pietro 
Navarca , che  con  cinquecento  fanti  eletti  non  si  era  obbligato  a luogo  alcuno , 
aveva  in  sul  fosso  alla  fronte  della  fanteria  collocate  trenta  (a)  carrette , che 
avevano  similitudine  di  carri  falcati  degli  antichi , cariche  di  artiglierie  mi- 
nute, con  uno  spiede  lunghissimo  sopra  esse,  per  sostener  più  facilmente 
I'  assalto  dei  Franzesi . Col  quale  ordine  stavano  fermi  dentro  alla  fortezza 
del  fosso , aspettando  che  1’  esercito  inimico  venisse  ad  assaltargli . La  qual 
deliberazione  , come  non  riusci  utile  nella  Gne , appari  similmente  molto  no- 
civa nel  principio,  perchè  era  stato  consiglio  di  (6)  Fabbrizio  Colonna  che  si 
pereotesse  negl’  inimici  , quando  cominciarono  a passare  il  Gume  , giudicando 
maggiore  vantaggio  il  combattere  ron  una  parte  sola , che  quello  che  dava 
T aver  fatto  innanzi  a sè  un  piccolo  fosso:  ma  contradicendo  Pietro  Navarra 
( i cui  consigli  erano  accettati , quasi  come  oracoli , dal  Viceré  ) fu  deliberato 
poco  prudentemente  lasciargli  passare. 

Perù  fattisi  innanzi  i Franzesi , c giù  vicini  circa  dugento  braccia  al  fosso 
come  veddero  stare  fermi  gli  inimici,  nè  volere  uscire  dell'alloggiamento,  si 
fermarono  per  non  dare  quel  vantaggio , che  essi  cercavano  di  avere . Cosi 
stette  immobile  l'uno  esercito  e l’altro  per  spazio  di  più  di  due  ore,  tiran- 
do in  questo  tempo  da  ogni  parte  infiniti  colpi  di  artiglierie  ; dalle  quali  pa- 
tivano non  poco  i fanti  dei  Franzesi , per  aver  il  Navarra  piantata  l'  artiglie- 
ria in  luogo,  che  molto  gli  offendeva  . Ma  il  Duca  di  Ferrara,  tirata  dietro 
all’  esercito  una  parte  delle  artiglierie , le  condusse  con  celerità  grande  alla 
punta  dei  Franzesi  nel  luogo  proprio  dove  erano  collocati  gli  arcieri  ; la  qual 
punta  , per  avere  l’ esercito  forma  curva  ; era  quasi  alle  spalle  degli  inimici, 
donde  cominciò  a battergli  per  fianco  ferocemente , e con  grandissimo  danno, 
massimamente  della  cavalleria  ; perchè  i fanti  Spagnuoli  ( ritirali  dal  Navarra 
in  luogo  basso  a canto  all’  argine  del  fiume  , e gittatisi  per  suo  comandamento 
distesi  in  terra  ) non  potevano  essere  percossi  - • 

Gridava  con  alta  voce  Fabbrizio,  e con  spessissime  ambasciate  importu- 
nava il  Viceré,  che  senza  aspettare  di  essere  consumali  dai  colpi  delle  arti- 
glierie , si  uscisse  alla  battaglia  ; ma  ripugnava  il  Navarra  (c)  mosso  da 
perversa  ambizione , perchè  presupponendosi  dovere  per  la  virtù  dei  fanti 
Spagnuoli  rimanere  vittorioso,  quando  bene  fossero  periti  tutti  gli  altri,  ripu- 
tava tanto  augumentarsi  la  gloria  sua , quanto  più  cresceva  il  danno  del- 
F esercito . Ma  già  tale  rovina  aveva  fatta  nella  gente  d'  arme  , e nei  cavalli 
leggieri  l’ artiglieria , che  più  non  si  poteva  sostenere  ; e si  vedevano  con 
miserabile  spettacolo  mescolato  con  gridi  orribili  , ora  cadere  per  terra 
morti  i soldati  e i cavalli  , ora  balzare  per  I’  aria  le  teste  e le  braccia  spic- 
cale dal  resto  del  corpo.  Però  Fabbrizio  esclamando,  « abbiamo  noi  tutti 
« vituperosamente  a morire  per  la  ostinazione , e per  la  malignità  di  un 
« marrano  ? Ha  da  essere  distrutto  tutto  questo  esercito  , senza  che  facciamo 
« morire  un  solo  degl’  inimici  ? Dove  sono  le  nostre  tante  vittorie  contro  ai 

(n)  Qurate  carrette,  dice  l 'Attutimi,  che  avevano  nella  fronte  alcuni  spiedi  lunghi,  come  una 
lancia  . acutissimi,  con  alcuni  gagliardi  archibugi,  inchiodati  aopra  per  fare  ostacolo  agli  uomini  di 
arme,  simili  ai  CArri  falcati  di  Dario  contro  ad  Alessandro  Magno  che  sono  descritti  da  Curzio  nel 
lib.  5.  Il  Qiopio  ne  parla  , ma  succintamente. 

(b)  Leggi  quanto  io  ho  notato  di  sopra,  che  è scritto  da  Cetare  Anteimi  in  una  sua  lettera,  d«  vo 
egli  dà  U colpa  di  tutto  al  Viceré,  e non  al  Navarra,  di  cui  in  questo  caso  non  Li  menzione. 

le J A questo  medesimo  consentono  il  Cloni  nel  lib.  £.  della  vita  di  Leone  X.  , G rolnmo  Rotti 
nel  lib  8.  delle  sue  Istorie  di  Ravenna  , e r Anseimi  nella  sua  lettera  , dannando  la  ostinazione , o 
T ambizione  del  Navarra. 

CUCCIARLI.  1.  76 
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tsu  « Franzesi  ? Ha  l'onore  di  Spagna  e d’ Italia  a perdersi  per  un  Navarro?  » spinse 
fuora  del  fosso  la  sua  gente  d'arme  senza  aspettare  o licenza  , o comandamento 
del  Viceré.  Dietro  al  quale  seguitando  tutta  la  cavalleria  , fu  costretto  Pietro 
Navarra  dare  il  segno  ai  suoi  fanti  ; i quali  rizzatisi  con  ferocia  grande  si 
attaccarono  con  i fanti  Tedeschi , che  già  si  erano  approssimati  a loro . 

Cosi  mescolate  le  squadre , cominciò  una  grandissima  battaglia , e senza 
dubbio  delle  maggiori , che  per  molti  anni  avesse  veduto  Italia  ; perchè  e la 
giornata  del  Taro  era  stata  poco  altro  più  che  un  gagliardo  scontro  di  lance  ; e 
i fatti  di  arme  del  Regno  di  Napoli  furono  più  presto  disordini , o temerità, 
che  battaglie;  e nella  Ghiaradadda  non  aveva  dell’esercito  dei  Veneziani 
combattuto  altro,  che  la  minor  parte;  ma  qui  mescolati  tutti  nella  battaglia, 
che  si  faceva  in  campagna  piana  , senza  impedimento  di  acque , o ripari  , 
combattevano  due  eserciti  di  animo  ostinato  alla  vittoria  , o alla  morte  , in- 
fiammati non  solo  dal  pericolo , dalla  gloria  , e dalla  speranza  , ma  ancora 
da  odio  di  nazione  contro  a nazione . E fu  memorabile  spettacolo , che  nello 
scontrarsi  i fanti  Tedeschi  con  gli  Spagnuoli,  messisi  innanzi  agli  squadroni 
due  Capitani  molto  pregiati , Iacopo  Empser  Tedesco  , e Zamudio  Spagnuolo, 
combatterono  quasi  come  per  provocazione , dove , ammazzato  l’ inimico  . 
restò  lo  Spagnuolo  vincitore  . Non  era  per  I’  ordinario  pari  la  cavalleria  del- 
T esercito  della  Lega  alla  cavalleria  dei  Franzesi  ; e F avevano  il  dì  conquas- 
sata e lacerata  in  modo  le  artiglierie , che  era  diventata  molto  inferiore  . 
Però  poiché  ebbe  sostentato  per  alquanto  spazio  di  tempo  più  col  valore  del 
cuore  , che  con  le  forze  l’impeto  degl'inimici,  e sopravvenendo  addosso  a loro 
per  fianco  Ivo  di  Allegri  col  retroguardo , e con  mille  fanti  lasciati  al  Mon- 
tone , chiamato  dalla  Palissa  ; e preso  già  dai  soldati  del  Duca  di  Ferrara  (o) 
Fabbrizio  Colonna , mentre  che  valorosamente  combatteva  ; non  potendo  più 
resistere , voltò  le  spalle , aiutata  anco  dall’  esempio  dei  Capitani , perchè  il 
Viceré  e Carvagiale , non  fatta  la  ultima  esperienza  della  virtù  dei  suoi . 
si  messere  in  fuga , conducendone  quasi  intero  il  terzo  squadrone  : e con 
loro  fuggì  Antonio  da  Leva,  uomo  allora  di  piccola  condizione,  ma  che  poi, 
esercitato  per  molti  anni  in  tutti  i gradi  della  milizia , diventò  chiarissimo 
Capitano . 

Erano  già  stati  rotti  tutti  i cavalli  leggieri  , e preso  il  Marchese  dì  Pescara 
loro  Capitano , pieno  di  sangue  e di  ferite , come  anche  il  Marchese  della 
Palude  ( il  quale  per  un  campo  pieno  di  fosse  e di  pruni  aveva  condotto  alla 
battaglia  con  disordino  grande  il  secondo  squadrone  ) coperto  il  terreno  di 
cavalli  e di  uomini  morti;  e nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  , abbandonata  dai 
cavalli,  combatteva  con  incredibile  ferocia  . E se  bene  , nel  primo  scontro  con  i 
fanti  Tedeschi , era  stata  alquanto  urtala  dalla  ordinanza  ferma  delle  picche  : 
accostatisi  poi  a loro  alla  lunghezza  delle  spade,  e molti  degli  Spagnuoli  coper- 
ti dagli  scudi  entrati  con  i pugnali  tra  le  gambe  dei  Tedeschi,  erano  con  gran- 
dissima uccisione  pervenuti  già  quasi  a mezzo  lo  squadrone  . Presso  ai  quali  i 
fanti  Guasconi , occupata  la  via  tra  il  fiume  e I’  argine , avevano  assaltato  i 
fanti  Italiani  ; i quali , benché  avessero  patito  molto  dall’  artiglierie  (6)  , nondi- 
meno gli  rimettevano,  con  somma  laudo,  se  con  una  compagnia  di  cavalli 
non  fosse  entrato  fra  loro  Ivo  di  Allegri  con  maggior  virtù  , che  fortuna  ; per- 


(a)  Pabbrizio  Colonna  piangendo  la  ostinazione  del  Navarra  , potissima  cagione  della  rotta  della 
cavalleria,  ai  mossa  per  soccorrerla,  ma  andò  dirittamente  a dare  in  bocca  delle  artiglierie  del  Duca 
Alfonfeo . che  tutti  I tuoi  soldati  gli  sbaragliò  , od  esso  dal  Duca  Alfonso  fù  fatto  prigione. 

(b)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mtd.  e I'  edir.  di  Frib.  leggono  art  giuria,  ti. 
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ehè , essendogli  quasi  subito  ucciso  innanzi  agli  occhi  proprj  Viverroe  suo  fi- 
gliuolo , egli  non  volendo  sopravvivere  a tanto  dolore  , gittatosi  col  cavallo  nella 
turba  più  stretta  degl’  inimici,  combattendo  come  si  conveniva  a fortissimo  Ca- 
pitano , e avendo  già  morti  alcuni  di  loro  , fu  ammazzato  . 

Piegavano  i fanti  Italiani , non  potendo  resistere  a tanta  moltitudine  ; ma 
una  parte  dei  fanti  Spagnuoli,  corsa  al  soccorso  loro, gli  fermò  nella  battaglia: 
e i fanti  Tedeschi , oppressi  dall’altra  parte  dagli  (a)  Spagnuoli , a fatica  po- 
tevano più  resistere . Ma  essendo  già  fuggita  tutta  la  cavalleria  , (6)  si  voltò 
loro  addosso  Fois  con  grande  moltitudine  di  cavalli  ; per  il  che  gli  Spagnuoli 
piuttosto  ritraendosi , che  scacciati  dalla  battaglia , non  perturbati  in  parte 
alcuna  gli  ordini  loro , entrati  in  sulla  via  , che  ò tra  il  fiume  e 1’  argine , 
camminando  di  passo  , e con  la  fronte  stretta  ( e però  per  la  fortezza  di  quella 
ributtando  i Franzesi  ) cominciarono  a discostarsi  ; nel  qual  tempo  il  (c)  Na- 
varca , desideroso  più  di  morire  che  di  salvarsi  ,e  però  non  si  partendo  dalla 
battaglia , rimase  prigione  . Ma  non  potendo  comportare  Fois  che  quella  fan- 
teria Spagnuola  se  ne  andasse  quasi  come  vincitrice , salva  nella  ordinanza 
sua , e conoscendo  non  esser  perfetta  la  vittoria  , se  questi  come  gli  altri  non 
si  rompevano  , andò  furiosamente  ad  assaltargli  con  una  squadra  di  cavalli  per- 
cotendo  negli  ultimi . Dai  quali  attorniato  , c gittato  da  cavallo,  o come  alcuni 
dicono  essendogli  caduto,  mentre  combatteva  , il  cavallo  addosso,  ferito  di  una 
picca  in  un  fianco  ( d ) fu  ammazzato  ( e se  come  si  crede  è desiderabile  il  morire 
a chi  è nel  colmo  della  maggiore  prosperità),  morte  certo  felicissima  , mo- 
rendo acquistata  già  si  gloriosa  vittoria . Mori  di  età  molto  giovane , e con  fa- 
ma singolare  per  tutto  il  mondo  , avendo  in  meno  di  tre  mesi  , e prima  quasi 
Capitano  che  soldato,  con  incredibile  celerità  e ferocia  ottenute  tante  vittorie. 
Rimase  in  terra  appresso  a lui  con  venti  ferite  Lautrech  quasi  per  morto  , 
che  poi  condotto  a Ferrara  , per  la  diligente  cura  dei  medici  salvò  la  vita . 

Per  la  morte  di  Fois  furono  lasciati  andare  senza  molestia  alcuna  i fanti 
Spagnuoli  : il  rimanente  dell'  esercito  era  già  dissipato  , c messo  in  fuga , presi 
i carriaggi , prese  le  bandiere  , e le  artiglierie  , preso  il  Legato  del  Pontefice  ( il 
quale  , dalle  mani  degli  Stradiotti  venuto  in  potestà  di  Federigo  da  Bozzole , 
fu  da  lai  presentato  al  Legato  del  Concilio),  presi  Fabbrizio  Colonna , Pietro 
Navarca  , il  Marchese  della  Palude,  quello  di  Bitonto  , il  Marchese  di  Pescara, 
e molti  altri  Signori  e Baroni  e onorati  Gentiluomini  Spagnuoli  e del  Regno 
di  Napoli . Niuna  cosa  è più  incerta  , che  il  numero  dei  morti  nelle  battaglie  ; 
nondimeno  nella  varietà  di  molti  si  afferma  più  comunemente , che  tra  1’  uno 
esercito  e 1’  altro  morirono  almeno  diecimila  uomini  , il  terzo  dei  Franzesi , i 
due  terzi  degl’  inimici . Altri  dicono  dimoiti  più  , ma  senza  dubbio  quasi  lutti 
i più  valorosi  e più  eletti,  tra  i quali  degli  Ecclesiastici  RalTaello  dei  Pazzi, 
Condottiere  di  chiaro  nome , e moltissimi  feriti . Ma  in  questa  parte  fu  senza 
comparazione  molto  maggiore  il  danno  del  vincitore  per  la  morte  di  Fois  . 
d' Ivo  di  Allegri,  e di  molti  uomini  della  nobiltà  Franzese  : il  Capitano  Iacob, 


(a)  Tutti  ledono  degli , ma  è orror  di  stampa.  It 

(b)  Scrivo  1 Anteimi,  che  il  Fois  fu  molto  disconfortato  dai  suoi  Capitani  a perseguitare  la  fan- 
teria, che  in  ordinanza  se  ne  andava,  bastando  assiti  l’essere  rimasto  Signore  del  campo  senza  più 
tentare  la  fortuna  , ma  egli  tinto  dal  suo  destino  disse  , che  la  sua  oon  sarebbe  altrimenti  stala  vit- 
toria , se  coloro  salvi  in  ordinanza  col  lor  Capitano  fossero  restati. 

(c)  Manca  qoeato  il  del  Torrenlino  nel  Cod.  kfed.  H. 

(d)  Scrivono  il  G/ovio , e V Aiutimi,  cho  Monsignore  di  Pois,  vedendosi  dagli  Spagnuoli  ferito, 
gridò  più  volto  il  nome  suo,  dicendo  che  era  Pois,  c fratello  della  Regina  di  Spagna,  il  che  però 
aon  gii  giovò  punto. 
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ibi*  e più  altri  valorosi  Capitani  della  fanteria  Tedesca  (a)  alla  virtù  della  quale 
si  riferiva  , ma  con  prezzo  grande  del  sangue  loro , in  non  piccola  parte  la  vit- 
toria; molti  Capitani,  insieme  con  Molardo  , dei  Guasconi  e dei  Piccarti,  le  quali 
nazioni  pcrderono  quel  di  appresso  ai  Franzesi  tutta  la  gloria  loro  : ma  tulio 
il  danno  trapassò  la  morte  di  Pois , col  quale  mancò  del  tutto  il  nervo,  e la 
ferocia  di  quell'  esercito.  Dei  vinti , che  9i  salvarono  nella  battaglia  , foggi  la 
maggior  parte  verso  Cesena  , onde  fuggivano  nei  luoghi  più  distanti  ; nò  il 
Viceré  si  fermò  prima  che  in  Ancona , ove  pervenne  accompagnato  da  pochis- 
simi cavalli . Furonne  svaligiati  , e morti  molti  nella  fuga  , perchè  i paesani  ( b ) 
correvano  per  tutto  alle  strade  ; e il  Duca  di  Urbino  , il  quale  ( mandato  molli 
di  prima  Baldassarre  da  Castiglione  al  Re  di  Francia  , e avendo  uomini  proprj 
. appresso  a Fois)  si  credeva  che  occultamente,  avesse  convenuto  contro  al  Zio, 
non  solo  suscitò,  contro  a quegli  che  fuggivano,  gli  uomini  del  paese,  ma  man- 
dò soldati  a fare  il  medesimo  nel  territorio  di  Peserò . Soli  quegli , che  fug- 
girono per  le  Terre  dei  Fiorentini , per  comandamento  degli  Ufficiali  e poi 
della  Repubblica  passarono  illesi . 

Ritornato  1'  esercito  vincitore  agli  alloggiamenti , i Ravennati  mandarono 
subito  ad  arrendersi  ; ma  , o mentre  che  convengono  , o che , già  convenuto, 
attendono  a ordinare  vettovaglie  per  mandarle  nel  campo,  intermessa  la  di- 
ligenza del  guardare  le  mura  , i fanti  Tedeschi  e Guasconi , entrati  (c)  per  la 
rottura  del  muro  battuto  nella  Terra  , crudolissimamente  la  saccheggiarono, 
accendendogli  a maggiore  crudeltà  , oltre  all'odio  naturale  contro  al  nome  Ita- 
liano , lo  sdegno  del  danno  ricevuto  nella  giornata.  Lasciò  il  quarto  giorno 
dipoi  Marcantonio  Colonna  la  cittadella  , nella  qualo  si  era  rifuggito , salve  lo 
persone , e la  roba  ; ma  promettendo  all’  incontro  insieme  con  gli  altri  Capi- 
tani di  non  prendere  più  armi,  nè  contro  al  Re  di  Francia  , nè  contro  al 
Concilio  Pisano  sino  alla  festività  prossima  di  Maria  Maddalena  : nè  molti  dì 
poi  il  Vescovo  [d]  Vitello  preposto  con  cento  cinquanta  fanti  alla  rocca , con- 
cedutagli la  medesima  facultà  , consentì  di  darla . Seguitarono  la  fortuna  della 
vittoria  tutte  le  Città  d’  Imola,  di  Forlì , di  Cesena  , e di  Rimini , e tutto  le 
rocche  della  Romagna  , eccetto  quelle  di  Forlì  e d' Imola  , le  quali  tutte  furono 
ricevute  dal  Legato  in  nome  del  Concilio  Pisano  . 

CAPITOLO  QUINTO 

Novella  della  rolla  di  Ravenna  recala  a Roma.  I Cardinali  esortano  il  Papa  alla  pace.  Gli  Am- 
basciatori Aragonesi  e Veneti  lo  persuadono  a continuare  la  guerra.  Maneggi  diversi  per  la 
pace.  Apertura  del  Concilio  Lalcranese  II  Cardinal  de' Medici  prigione  a Milano . Gli  Svizzeri 
in  Italia  al  soldo  del  Pontefice.  Pavia  ballota  dal  Collegati.  Rulogna  ritorna  sotto  la  Chiesa. 

Ma  F esercito  Franzese,  rimasto  per  la  morte  di  Fois  e per  tonto  danno 
ricevuto , come  stupido , dimorava  oziosamente  quattro  miglia  appresso  a 
Ravenna  , e incerti  il  Legato  , e la  Palissa  ( nei  quali  era  pervenuto  il  governo, 
perchè  Alfonso  da  Este  se  n’  era  già  ritornato  a Ferrara  ) qual  fosse  la  volontà 
del  Re , aspettavano  le  sue  commissioni , non  essendo  anche  appresso  ai 
soldati  di  tanta  autorità , che  fosse  bastante  a fare  muovere  l’  esercito  impli- 

In)  Sottintendi  perirò*»».  /?. 

(b)  Non  p>»»o  tralasciar  di  notare  che  l'edizione  di  Friburgo  qui  legge  Puani.  R. 

( c ) Dice  1'  Amimi  . che  di  nascosto  roppcro  il  muro  di  nuovo  , fidandosi  l fiavignani  deila  fede 
del  Duca  Alfonso,  ma  il  Arni  dice,  che  entrarono  per  il  Molto  di  primo,  ed  è degno  da  essere  letto 
in  quoll*  Autore  questo  miserabile  sarco  di  Ravenna. 

(•/)  Chiamavasi  Giulio  Vitelli , ed  era  Vescovo  (li  Citili  di  Castello 


Digitized  by  Google 


603 


CAPITOLO  QUINTO 

rato  nel  dispensare , o mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe  saccheggiate , e inde-  trai 
botiti  tanto  di  forze  , e di  animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tanto  sangue  , 
che  parevano  più  simili  a vinti , che  a vincitori  : onde  tutti  i soldati  con  la- 
menti , e con  lacrime  chiamavano  il  nome  di  Pois , il  quale , non  impediti , 
nè  spaventati  da  cosa  alcuna,  avrebbero  seguitato  per  tutto.  Nè  si  dubitava, 
che  tirato  dall'  impeto  della  sua  ferocia  , e dalle  promesse  fattegli , secondo  si 
diceva  , dal  (le , che  a lui  si  acquistasse  il  Reame  di  Napoli , sarebbe  subito 
dopo  la  vittoria  , con  la  consueta  celerità  corso  a Roma  ; e che  il  Pontefice  c 
gli  altri , non  avendo  alcun’  altra  speranza  di  salvarsi , si  sarebbero  precipito- 
samente messi  in  fuga . 

Pervenne  la  nuova  della  rotta  a Roma  il  terzodecimo  di  di  Aprite,  portata 
da  Ottaviano  Fregoso , che  corse  con  i cavalli  delle  poste  da  Fossombrone , c 
sentita  con  grandissima  paura , e tumulto  da  tutta  la  Corte.  Però  i Cardinali 
concorsi  subitamente  al  Papa  lo  strignevano  con  sommi  preghi  che , accet- 
tando la  pace , la  quale  non  diffidavano  potersi  ottenere  assai  onesta  dal  Re 
di  Francia  , sì  disponesse  a liberare  ormai  la  Sedia  Apostolica  , e la  persona 
sua  da  tanti  pericoli  : avere  affaticato  assai  per  la  esaltazione  della  Chiesa  , e 
per  la  libertà  d’ Italia , e acquistato  gloria  grande  della  sua  santa  intenzione  : 
essergli  stata  in  cosi  pietosa  impresa  avversa  , come  si  era  veduto  per  tanti 
segni , la  volontà  di  Dio , alla  quale  volersi  opporre  non  essere  altro , che 
mettere  tutta  la  Chiesa  in  ultima  rovina.  Appartenere  più  a Dio,  chea  lui, 
la  cura  della  sua  Sposa;  però  rimettersene  alla  volontà  sua,  ed  abbracciando 
la  pace , secondo  il  precetto  dell'  Evangelio , traesse  di  tanti  affanni  la  sua 
vecchiezza  , lo  Stato  della  Chiesa , e tutta  la  sua  Corte , che  non  bramava  , 
nè  gridava  altro  che  pace.  Essere  da  credere , che  già  i vincitori  si  fossero 
mossi  per  venire  a Roma,  con  i quali  sarebbe  congiunto  il  suo  nipote,  con- 
giugnerebbersi  medesimamente  Ruberto  Orsino , Pompeo  Colonna  , Antimo 
Savello  , Pietro  Margano  , e Renzo  Mancio  , ( questi  si-  sapeva  che  , ricevuti 
danari  dal  Re  di  Francia  , si  preparavano  inaino  innanzi  alla  giornata  per  mole- 
stare Roma  ) ai  quali  pericoli  che  altro  rimedio  essere , che  la  pace  ? 

Da  altra  parte  gli  Ambasciatori  del  Re  di  Aragona  , e del  Senato  Veneziano 
facevano  in  contrario  grandissima  instanza  , sforzandosi  persuadergli  non  es- 
sere le  cose  tanto  afflitte  , nè  ridotte  in  tanto  esterminio , nè  cosi  dissipato 
l' esercito  , che  non  si  potesse  in  brevissimo  tempo  , nè  con  grave  spesa  , rior- 
dinare : sapersi  pure  il  Viceré  essersi  salvato  con  la  maggior  parte  dei  cavalli; 
essersi  partita  dal  fatto  di  arme  ristretta  insieme  in  ordinanza  la  fanteria  Spa- 
gnuola;  la  quale  se  fosso  salva  , come  era  verisimile  , ogni  altra  perdita  essere 
di  piccolo  momento.  Ne  aversi  da  temere  che  i Franzesi  potessero  venire  verso 
Roma  cosi  presto  , che  non  avesse  tempo  a provvedersi , perchè  era  necessario 
che  alla  morte  del  Capitano  fossero  accompagnati  molti  disordini,  e molti 
danni  ; ed  essere  per  tenergli  sospesi  il  sospetto  degli  Svizzeri , i quali  non 
essere  più  da  dubitare  che  si  dichiarerebbero  per  la  Lega  , e scenderebbero  in 
Lombardia;  nè  si  potere  sperare  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  Francia,  se  non 
con  condizioni  ingiustissime  , e piene  d’ infamia  , o aversi  a ricevere  anche  le 
leggi  dalla  superbia  di  Bernardino  Carvagial , e dalla  insolenza  di  Federigo  da 
San  Severino.  Però  ogni  altra  cosa  essere  migliore , che  con  tanta  indegnità 
e con  tanta  infamia  mettersi  sotto  nome  di  pace  in  acerbissima  ed  infelicissima 
servitù , perchè  non  cesserebbero  mai  quegli  scismatici  di  perseguitare  la  di- 
gnità , e la  vita  sua.  Essere  molto  minor  male , quando  pure  non  si  potesse 
fare  altrimenti , abbandonare  Roma  , e ridursi  con  tutta  la  corte  o nel  lle- 
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11  gno  di  Napoli , o a Venezia , dove  starebbe  con  la  medesima  sicurtà  ed  ono- 
re , e con  la  medesima  grandezza , perchè  con  la  perdita  di  Roma  non  si 
perdeva  il  Pontificato  annesso  sempre  in  qualunque  luogo  alla  persona  del 
Pontefice.  Ritenesse  pure  la  solita  costanza , e magnanimità  , perchè  Iddio , 
scrutatore  dei  cuori  degli  uomini , non  mancherebbe  di  aiutare  il  santissimo 
proposito  suo  , nè  abbandonare  la  navicella  di  Pietro  , solita  a essere 
vessata  dalle  onde  del  mare , ma  non  giammai  a sommergersi  ; e i Principi 
Cristiani  concitati  dal  zelo  della  religione , e dal  timore  della  troppa  (a)  gran- 
dezza del  Re  di  Francia , piglierebbero  con  tutte  le  forze , e con  le  persone 
proprie  la  sua  difesa . 

f.e  quali  cose  udiva  il  Pontefice  con  somma  ambiguità  e sospensione  , e 
in  modo  che  si  potesse  facilmente  comprendere , combattere  in  lui  da  una 
parte  1’  odio  , lo  sdegno , e la  pertinacia  insolita  ad  essere  vinta  , o a pie- 
garsi ; dall’  altra  il  pericolo , e il  timore.  E si  comprendeva  anche  pèr  le  ri- 
sposte faceva  agli  Ambasciatori , non  gli  essere  tanto  molesto  l’ abbandona- 
re Roma  , quanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo  alcuno  , dove  non  fosse  in 
potestà  di  altri . Però  rispondeva  ai  Cardinali  volere  la  pace  , consentendo  si 
ricercassero  i Fiorentini  che  se  ne  interponessero  col  Re  di  Francia:  e nondime- 
no non  ne  rispondeva  con  tal  risoluzione,  nè  con  parole  tanto  aperte , che  fa- 
cessero piena  fede  della  sua  intenzione  : aveva  fatto  venire  da  Civitavecchia  il 
Biascia  Genovese  . Capitano  delle  sue  galee  { onde  s’ interpetrava  che  pen- 
sasse a partirsi  di  Roma)  e poco  dipoi  l'aveva  licenziato:  ragionava  di  sol- 
dare  quei  Baroni  Romani  , che  non  erano  nella  congiura  con  gli  altri:  udiva  vo- 
lentieri i conforti  dei  due  Ambasciatori  ; ma  rispondendo  il  più  delle  volte  pa- 
role contumeliose,  e piene  di  sdegno.  Nel  qual  tempo  sopravvene  (6)  Giulio 
dei  Medici  Cavalier  di  Rodi , che  fu  poi  Pupa  , il  quale  il  Cardinale  dei  Me- 
dici , ottenuta  licenza  dal  Cardinale  San  Severino , mandava  dall'  esercito  , 
in  nome  per  raccomandarsegli  in  tanta  calamità , ma  in  fatto  per  riferirgli  lo 
stato  delle  cose . Da  cui  avendo  inteso  pienamente  quanto  fossero  indeboliti 
i Franzesi , di  quanti  Capitani  fossero  privati , quanta  valorosa  gente  aves- 
sero perduta  , quanti  fossero  quegli  che  per  molti  giorni  erano  inutili  per  le 
ferite,  guasti  infiniti  cavalli,  dissipata  parte  dell' esercito  in  vari  luoghi  per 
il  sacco  di  Ravenna,  i Capitani  sospesi  e incerti  della  volontà  del  Re,  nè 
molto  concordi  tra  loro  ( perchè  la  Palissa  ricusava  di  comportare  la  insolen- 
za di  San  Severino , che  voleva  fare  1’  ufizio  di  Legato  e di  Capitano  ) , sen- 
tirsi occulti  mormorii  della  venuta  dei  Svizzeri  ; nè  vedersi  segno  alcuno  . 
che  quell'  esercito  fosse  per  muoversi  presto , ( dalla  quale  relazione  confor- 
tato molto)  il  Pontefice,  introdottolo  nel  Concistoro,  gli  fece  riferire  ai  Car- 
dinali le  cose  medesime.  E si  aggiunse,  che  il  Duca  di  Urbino  (quel  che  lo 
movesse , mutato  consiglio  ) gli  mandò  a offerire  dugento  uomini  di  arme , e 
quattromila  fanti. 

Perseveravano  nondimeno  i Cardinali  a stimolarlo  alla  pace  ; dalla  quale 
benché  con  le  parole  non  si  dimostrasse  alieno , aveva  nondimeno  risoluto 
non  l’  accettare,  se  non  per  ultimo  e disperato  rimedio.  Anzi  quando  bene 
al  male  presente  non  si  dimostrasse  medicina  presente , aderiva  piuttosto  al  fug- 
gire di  Roma,  purché  non  rimanesse  al  tutto  disperato  che  dalle  armi  dei  Principi 

fa)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  ifed.  e 1*  ed.  di  Prib.  leggono  troppo.  H. 

(6)  Giulio  dei  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII.  era  fuggito  dalla  battaglia  a Cesena  eoa 
Antonio  da  Leva  , o avuto  poi  salvocondolto  di  aodar  a trovare  il  Cardinal  suo  cugino  , da  lui  fe 
spedilo  al  rapa.  Glorio. 
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«vessc  ad  essere  aiutata  la  causa  sua , e specialmente  che  i Svizzeri  si  mo-  ibis 
vesserò.  I quali,  dimostrandosi  inclinati  ai  suoi  desiderj , avevano  molti  di 
innanzi  vietato  agli  Ambasciatori  del  Re  di  Francia  di  andare  al  luogo , nel 
quale  , per  determinare  sopra  le  diniande  del  Pontefice , convenivano  i de- 
putali da  tutti  i Cantoni . Lampeggiò  in  questo  stalo  alcuna  speranza  del- 
la pace  , perchè  il  Re  di  Francia  , innanzi  si  facesse  la  giornata  , commos- 
so da  tanti  pericoli  che  gli  soprastavano  da  tante  parti , e sdegnato  dalla  va- 
rietà di  Cesare,  e dalle  dure  leggi  gli  proponeva,  ( c perciò  risoluto  final- 
mente di  cedere  piuttosto  in  molte  cose  alla  volontà  del  Pontefice  ) aveva 
occultamente  mandato  'a)  Fabbrizio  Carretta  , fratello  del  Cardinale  del  Fi- 
nale , ai  Cardinali  di  Nantes  , e di  Strigonia  , che  non  mai  del  tutto  aveva- 
no abbandonati  i ragionamenti  della  concordia  , proponendo  essere  contento 
che  Bologna  si  rendesse  al  Pontefice  : che  Alfonso  da  listi  gli  desse  Lugo  , 
e tutte  le  Terre  teneva  nella  Romagna:  obbligassesi  al  censo  antico,  e che 
più  non  si  facessero  sali  nelle  sue  Terre  , e che  si  estinguesse  il  Concilio  ; 
non  dimandando  dal  Papa  altro , che  la  pace  solamente  con  lui  : che  Alfon- 
so da  Esti  fosse  assoluto  dalle  censure,  e reintegrato  nelle  antiche  ragioni, 
e privilegi  suoi:  che  ai  Bentivogli , i quali  stessero  in  esilio,  fossero  riservati 
i beni  proprj  ; e restituiti  alle  dignità  i Cardinali  e Prelati , che  avevano 
aderito  al  Concilio.  Le  quali  condizioni,  benché  i due  Cardinali  temesse- 
ro , che  essendo  dipoi  succeduta  la  vittoria  non  fossero  più  consentite  dal 
Re,  non  ardirono  proporle  in  altra  maniera  : nè  il  Pontefice,  essendo  tanl' ono- 
rate per  lui , nè  volendo  ancora  manifestare  quella  occulta  deliberazione  che 
aveva  nell’animo  , giudicò  potere  ricusarle;  anzi  forse  esser  più  utile  inge- 
gnarsi di  fermare  con  questi  ragionamenti  le  armi  del  Re , per  aver  mag- 
giore spazio  di  tempo  a vedere  i progressi  di  coloro , nei  quali  si  collocava- 
no le  reliquie  delle  speranze  sue . Però  facendo  del  medesimo  instanza  tut- 
ti i Cardinali , (6)  sottoscrisse  il  nono  giorno  dalla  giornata  questi  soprad- 
detti Capitoli  ; aggiugnendo  ai  Cardinali  la  fede  di  accettargli , se  il  Re  gli 
confermava  ; e al  Cardinale  del  Finale  , che  dimorava  in  Francia  ( ma  assen- 
te , per  non  offendere  il  Pontefice  , dalla  Corte  ) e al  Vpscovo  di  Tivoli , il 
quale  teneva  in  Avignone  il  luogo  del  Legato,  commesse  per  lettere  si  tra- 
sferissero al  Re  per  trattare  queste  cose  ; ma  non  spedi  loro  nè  mandato  . 
nè  possanza  di  conchiudere . 

Insino  a questo  termine  procedettero  i mali  del  Pontefice  ; inaino  a questo 
di  fu  il  colmo  delle  sue  calamità  , e dei  suoi  pericoli  : ma  dopo  quel  di  comin- 
ciarono a dimostrarsi  continuamente  le  speranze  maggiori , e a volgersi  alla 
grandezza  sua  senza  alcun  freno  la  ruota  della  Fortuna  . Dette  principio  a 
tanta  mutazione  la  partila  subita  della  Palissa  di  Romagna,  il  quale  richia- 
mato dal  General  di  Normandia  per  il  romorc , che  cresceva  della  venuta 
de’  Svizzeri , si  mosse  con  I’  esercito  verso  il  Ducalo  di  Milano , lasciati  in 
Romagna  sotto  il  Legato  del  Concilio  (c)  trecento  lance,  trecento  cavalli  leg- 


(a)  Questo  Fahfrrizio  de)  Carretto,  fratello,  di  Carlo  Domenico  Cardinal  del  Finale,  di  cui  ha 
parlalo  di  sopra,  fu  por  il  suo  gran  valore  eletto  Gran  Maestro  della  Religione  di  Rodi  l’anno  1513. 
e con  tanta  diligenza  , e vigilanza,  fortificò,  e custodi  quel  luogo,  che  I Turchi  non  ardirono  mai 
sodare  a molestarlo. 

(4)  Dice  il  Bembo  , che  Papa  Giulio,  avendo  mandato  al  Re  i capitoli  firmati  della  paco,  chia- 
mò poco  appresso  gli  Ambasciatori  del  Re  Ferdinando,  e dei  Veneziani,  e disso  loro  , che  non  si 
turbassero  por  quello  ch'egli  aveva  fatto,  perciocché  egli,  non  mutato  punto  dalla  sua  volontà  eoa 
Irò  ai  Pranzasi  , aveva  cosi  ratto  per  addormentare  il  Re 

(c)  Quattrocento  lance , e seimila  faatl , dice  il  Buonaccom. 
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1,1  gicri , c seimila  fanti  con  otto  pezzi  grossi  di  artiglierie . E rendeva  maggiore 
il  timore , che  si  aveva  dei  Svizzeri , che  il  medesimo  Generale  , pensando 
più  a farsi  grato  al  Re  che  a fargli  benefizio , aveva , contro  a quello  che 
ricercavano  le  cose  presenti,  licenziati  imprudentemente,  subito  che  fu  acqui- 
stata la  vittoria  , i fanti  Italiani  ed  una  parte  dei  Franzesi.  La  partita  delia 
Palissa  assicurò  il  Pontefice  da  quel  timore  , che  più  gli  premeva  ; confer- 
mollo  nella  pertinàcia , e gli  delle  facilità  di  fermare  le  cose  di  Roma , per  le 
quali  aveva  soldati  alcuni  Baroni  di  Roma  con  trecento  uomini  di  arme  , e 
trattava  di  far  Capitano  Generale  Prospero  Colonna  ; perchè  , indeboliti  gli 
animi  di  chi  tentava  cose  nuove  , Pompeo  Colonna  , che  si  preparava  a Mon- 
lefortino , consenti , interponendosene  Prospero , di  deporre  per  sicurtà  del 
Pontefice  in  mano  di  Marcantonio  Colonna  Monteforlino , (a)  ritenendosi  brut- 
tamente i danari  avuti  dal  Re  di  Francia.  Onde,  e Ruberto  Orsino,  che 
prima  era  venuto  da  Pitigliano  nelle  Terre  dei  Colonnesi  per  muover  le  armi , 
ritenendosi  medesimamente  i danari  avuti  dal  Re,  concordò  poco  poi  per 
mezzo  di  Giulio  Orsino , ricevuto  dal  Pontefice  in  premio  della  sua  perfidia 
1' Arcivescovado  di  Reggio  nella  Calabria.  Solo  (6)  Pietro  Slargano  si  vergo- 
gnò di  ritenere  i danari  pervenuti  a lui , con  consiglio  più  onorevole  e più 
fortunato;  perchè  non  molto  tempo  dipoi,  preso  nella  guerra  dal  successore 
del  presente  Re  , avrebbe  col  supplizio  debito  pagata  la  pena  della  fraudo . 

Dalle  quali  cose  confermato  molto  1'  animo  del  Pontefice  poiché  cessava 
il  timore  presente  degl'  inimici  forestieri  c dei  domestici , dette  il  (c)  terzo 
giorno  di  Maggio  con  grandissima  solennità  principio  al  Concilio  nella  Chiesa 
di  San  Giovanni  Laterano , già  certo , che  non  solo  vi  concorrerebbe  la 
maggior  parte  d'Italia,  ma  la  Spagna,  l’Inghilterra  e l’Ungheria;  al  quale 
principio  intervenne  egli  personalmente  in  abito  Pontificale  accompagnato 
dal  Collegio  dei  Cardinali , e da  moltitudine  grande  di  Vescovi , ove  cele- 
brata , oltre  a molte  altre  preci  secondo  il  costume  antico , la  Messa  dello 
Spirito  Santo , ed  esortati  con  pubblica  orazione  i Padri  a intendere  con  lutto 
il  cuore  al  ben  pubblico , e alla  dignità  della  Cristiana  Religione , fu  dichia- 
rato ( per  fare  fondamento  alle  altre  cose , chu  in  futuro  si  avevano  a sta- 
tuire ) il  Concilio  congregato  essere  vero , legittimo  e santo  Concilio , e in 
quello  risedere  indubitatamente  tutta  l'autorità,  e potestà  della  Chiesa  u- 
niversalc:  cerimonie  bellissime  e santissime,  e da  penetrare  insino  nelle  vi- 
scere dei  cuori  degli  uomini , se  tali  si  credesse  che  fossero  i pensieri  e i 
fini  degli  autori  di  queste  cose,  quali  suonano  le  parole. 

Così  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  procedeva  il  Pontefice.  Ma  il  Re  di 
Francia , con  tutto  che  la  letizia  della  vittoria  perturbasse  alquanto  la  morte 
di  Fois , amatissimo  da  lui , comandò  subito  che  il  Legato  e la  Palissa  con- 
ducessero l'esercito  quanto  più  presto  si  poteva  a Roma  : nondimeno  raffred- 
dato il  primo  ardore , incominciò  a ritornare  con  tutto  I'  animo  al  desiderio 
della  pace  , parendogli  che  troppo  grave  tempesta , e da  troppe  parti  sopra- 
venisse alle  cose  sue.  Perchè,  sebbene  Cesare  continuasse  nel  prometter  di 
volere  stare  congiunto  con  lui , affermando  la  tregua  fatta  con  i Veneziani 
in  suo  nome  essere  stata  fatta  senza  suo  consentimento , e che  non  la  rati- 


Ì4)  Il  fiottìo  dico,  che  Pompoo  restituì  i danari. 

(6>  Pietro  Marcano  usò  consiglio  più  fortunato  in  restituire  i danari  al  Ue  , perciocché  di  sotto 
è scritto,  che  quando  Prospero  Colonna  fu  fatto  prigione  del  Ik,  ancor  egli  vi  rimase  preso,  onde 
avrebbe  potuto  portar  la  pena  della  sua  avarizia. 

(i)  Ai  cinque  di  Maggio  , dice  il  Bembo  , che  si  cominciò  a celebrare  il  Concilio  in  Roma. 
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Sellerebbe;  nondimeno  al  Re,  oltre  al  timore  della  sua  incostanza , e il  co* 
non  esser  certo  che  queste  cose  non  fossero  dette  simulatamente , pareva 
avere  . per  le  condizioni  dimandava  , compagno  grave  alla  guerra,  e dannoso 
alla  pace  ; perchè  credeva  che  la  interposizione  sua  1’  avesse  a necessitare 
a consentire  a più  indegne  condizioni.  F.  oltre  a questo,  non  dubitava  più 
gli  Svizzeri  avere  ad  essere  congiunti  con  gli  Avversar)  , c dal  Re  d’ Inghil- 
terra aspettava  la  guerra  certa  ; perchè  quel  Re  aveva  mandato  un  Araldo 
ad  intimargli , che  pretendeva  esser  finite  tutte  le  confederazioni , e conven 
zioni , che  erano  tra  loro,  perchè  in  tutte  si  comprendeva  la  eccezione,  la) 
purché  egli  non  facesse  guerra  nè  con  la  Chiesa  , nè  col  Re  Cattolico  suo 
suocero.  Perciò  il  Re  inteso  con  piacer  grande  essere  stati  ricercati  i Fio- 
rentini , che  s' interponessero  alla  pace  , mandò  subitamente  a Firenze  con 
amplissimo  mandato  il  Presidente  di  Granopoli  , perchè  trattasse  di  luogo  più 
propinquo  , e acciocché,  se  cosi  fosse  spediente  , potesse  andare  a Roma.  K 
dipoi  intesa  per  la  sottoscrizione  dei  Capitoli  la  inclinazione  , come  pareva  , 
più  pronta  del  Pontefice,  s’inclinò  interamente  alla  pace;  benché  temendo, 
per  la  partita  dell’  esercito , non  ritornasse  alla  pertinacia  consueta  , com- 
messe alla  Palissa , che  già  era  pervenuto  a Parma  , che  con  partp  delle 
genti  ritornasse  subito  in  Romagna  , e che  spargesse  voci  di  avere  a proce- 
dere più  oltre.  Parevagli  grave  il  conceder  Bologna,  non  tanto  per  la  in- 
stanza , che  in  nome  di  Cesare  gli  era  fallii  in  contrario  . quanto  perchè  te- 
mendo che , eziandio  fatta  la  pace , non  rimanesse  il  medesimo  animo  nel 
Pontefice  contro  a lui;  e però  essergli  dannoso  il  privarsi  di  Bologna  , la  quale 
difendeva  come  bastione  e propugnacolo  del  Ducato  di  Milano.  E oltre  a que- 
sto , essendo  venuti  il  Cardinale  del  Finale  , e il  Vescovo  di  Tivoli  senza 
mandato  a conchiudere , come  circondato  allora  il  Papa  da  tante  angustie  e 
pericoli,  pareva  conveniente  segno,  che  simulatamente  avesse  consentito. 
Nondimeno  finalmente  deliberò  accettare  i Capitoli  predetti  con  alcune  limi- 
tazioni , ma  non  tali , che  turbassero  le  cose  sostanziali.  Con  la  qual  rispo- 
sa andò  a Roma  il  Segretario  del  Vescovo  di  Tivoli , ricercando  in  nome 
del  Re  che  il  Pontefice  o mandasse  il  mandato  per  conchiudere  al  Vescovo 
jiredetlo , e al  Cardinale,  o che  chiamasse  da  Firenze  d Presidente  di  Gra- 
ppoli , il  quale  aveva  1’  autorità  amplissima  di  fare  il  medesimo. 

Ma  nel  Pontefice  augumentavano  ogni  di  le  speranze  ; e per  conseguente 
diminuiva,  se  inclinazione  alcuna  aveva  avuta  alla  pace . F.ra  arrivato  il  man- 
dato del  Re  d’ Inghilterra  , per  il  quale  , spedito  insino  di  Novembre  , dava  (6) 
facilità  al  Cardinale  Eboracense  di  entrar  nella  Lega  , tardato  tanto  a venire 
per  il  lungo  circuito  marittimo  , perchè  prima  era  stato  in  Spagna  : e Cesare 
di  nuovo  , dopo  lunghe  dubitazioni , aveva  ratificala  (c)  la  tregua  fatta  con  i 
Veneziani  , accendendolo  sopra  tutti  a questo  le  speranze  dategli  dal  Re  Cat- 
tolico e dal  Re  d’ Inghilterra  sopra  il  Ducato  di  Milano , e la  Borgogna . Con- 
fermarono medesimamente  non  mediocremente  la  speranza  del  Pontefice  le 
speranze  grandissime  dategli  dal  Re  di  Aragona  , il  quale  avendo  avuta  la 
prima  notizia  della  rolla  per  lettere  del  Re  di  Francia  scritte  alla  Regina  ' per 


ta)  Covi  piico  sopri  m questo  medesimo  libro  il  Re  d lngbilierro  -cenili  1 Orsini  Frantesi-  di- 
cenilo  non  essere  conveniente,  che  presso  un  Re,  e in  un  Reame  divotissimo  delia  Chiesa  fosse  ve 
d ito  chi  rappresentava  tm  Re  , che  sperlaraenle  perseguitava  la  Sedia  Apoetolica- 
(b)  il  Cod.  Mr<l.  e led  di  Krib.  legg.  dutt i con  errata  sintassi.  H. 

(e)  l.a  duale  fu  fermata  per  dieci  mesi  innanzi  al  Papa  in  Roma  , come  ho  ootalo  poco  sopra  in 
ij’nesto  medesimo  libro. 
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u le  quali  gli  significava  Gastone  di  Fois  suo  fratello  esser  morto  con  somma 
gloria  in  una  vittoria  avuta  contro  agl’  inimici  ) e dipoi  più  paratamente  per 
gli  avvisi  dei  suoi  medesimi , i quali  per  le  difllcultà  del  mare  pervenivano 
tardamente  ; e parendogli  che  il  lleame  di  Napoli  ne  rimanesse  in  grave  pe- 
ricolo , aveva  deliberato  di  mandare  in  Italia  con  supplemento  (a)  di  nuove 
genti  il  Gran  Capitano  ; al  qual  rimedio  ricorreva  per  la  scarsità  degli  altri 
rimedj  , perchè , benché  estrinsecamente  I’  onorasse , gli  era  per  le  cose 
passate  nel  Regno  Napoletano  poco  accetto , e pnr  la  grandezza  e autorità 
sua  sospetto.  Adunque,  quando  al  Pontefice  confermato  da  tante  cose  per- 
venne il  Segretario  del  Vescovo  di  Tivoli  con  i Capitoli  trattati , c dandogli 
speranze , che  anche  le  limitazioni , aggiunte  dal  Re  per  moderare  la  infa- 
mia dell’  abbandonare  la  protezione  di  Bologna  , si  ridurrebbero  alla  sua  vo- 
lontà , deliberato  al  tutto  non  gli  accettare  ( ma  rispetto  alla  sottoscrizione 
sua,  e alla  fede  data  al  Collegio  simulando  il  contrario  , come  contro  alla 
fama  della  sua  veracità  usava  qualche  volta  di  fare  ) gli  fece  leggere  nel 
Concistoro  , dimandando  consiglio  dai  Cardinali . Dopo  le  quali  parole  il  Car- 
dinale Arborense  Spagnuolo  , e il  Cardinale  Eboracense  (avevano  cosi  prima 
occultamente  convenuto  con  lui)  parlando  l’uno  in  nome  del  Re  di  Aragona, 
1’  altro  in  nome  del  Re  d' Inghilterra  , confortarono  il  Pontefice  a perseverare 
nella  costanza  , nè  abbandonare  la  causa  della  Chiesa , che  con  tanta  di- 
gnità aveva  abbracciata  , essendo  già  cessate  le  necessità  che  lo  avevano 
mosso  a prestare  le  orecchie  a quei  ragionamenti , e vedendosi  manifesta- 
mente , che  Dio  ( che  per  qualche  fine , incognito  a noi , aveva  permesso  che 
la  navicella  sua  fosse  travagliata  dal  mare  ) non  voleva  che  la  perisse  ; nè 
essere  conveniente , nè  giusto  fare  pace  per  sè  particolarmente , ed  avendo 
a essere  comune , trattarla  senza  participazione  degli  altri  Confederati  : ri- 
cordandogli in  ultimo , che  diligentemente  considerasse  quanto  pregiudizio 
potesse  essere  alla  Sedia  Apostolica  e a sè  I’  alienarsi  dagli  amici  veri  e fe- 
deli , per  aderire  agl’  inimici  riconciliati . Dai  quali  consigli  dimostrando  il  Pon- 
tefice essere  mosso , ricusò  apertamente  la  concordia  ; c pochi  di  poi , pro- 
cedendo con  l' impeto  suo , pronunziò  nel  Concistoro  un  Monitorio  al  Re  di 
Francia  che  rilasciasse,  sotto  le  (iene  ordinale  dai  Sacri  Canoni  , il  Cardinale 
dei  Medici  ; benché  consentì  che  si  soprasedesse  a pubblicarlo  , perchè  il  Col- 
legio dei  Cardinali  (pregandolo  differisse  quanto  poteva  i rimedj  severissimi) 
offerse  con  lettere  scritte  in  nome  di  tutti  fare  I’  effetto  medesimo , confor- 
tandolo , e supplicandolo . che  come  Principe  Cristianissimo  lo  liberasse  . 

Era  il  Cardinale  dei  Medici  stalo  menato  a Milano , dove  era  (6)  onesta- 
mente custodito . E nondimeno , con  tutto  che  fosse  in  potestà  di  altri , ri- 
luceva nella  persona  sua  l’ autorità  della  Sedia  Apostolica , e la  riverenza 
della  Religione , e nel  tempo  medesimo  il  dispregio  del  Concilio  Pisano  (la 
causa  del  quale  abbandonavano  con  la  divozione  e con  la  fede  non  solo  gli  al- 
tri , ma  coloro  ancora  che  l'avevano  accompagnata  , c favorita  con  le  armi  ) ; 
perchè  avendo  il  Pontefice  (c)  mandatogli  facultà  di  assolvere  dalle  censure 

(o)  Così  ii  Torrentino.  L' altre  edizioni  nupplimenlo.  Lo  noto,  porche  la  Crusca  non  I ha  ( il  Pad. 
Cesari  per  altro  lo  ha  registrato  coll- autorità  del  Serdonati)  quantunque  aia  voce  dell' uso  ; e sembri 
affettazione  oramai  l'usar  topplimenlo.  R. 

(6)  Il  Gian  io  dice,  che  il  Cardinal  dei  Medici  Legato,  alloggiando  in  casa  del  Cardinale  San  Se- 
verino. era  talmente  onorato  dai  Visconti  , dai  Pallavicini  , e dai  Triulzi , che  appena  vincitore,  e 
in  altissima  fortuna  . avrebbe  potuto  esser  trattato  più  liberalmente. 

(e)  Per  Giulio  dei  Medici,  che  a Roma  gli  aveva  dato  ragguaglio  dei  successi  a Ravenna.  Vedi 
il  Giono,  il  quale  scrive  , che  appena  i Cancellieri  potevano  supplire  a far  le  patenti  delle  assolu- 
zioni . c pone  le  doglianze  dei  Cardinali  scismatici. 
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i soldati , che  promettessero  di  non  andare  con  le  armi  più  contro  alla  Chiesa,  mit 
e di  concedere  a tutti  i morti , per  i quali  fosse  dimandata  , la  sepoltura  Ec- 
clesiastica , era  incredibile  il  concorso  , e meravigliosa  la  divozione,  con  la 
quale,  queste  cose  si  dimandavano , e promettevano  ; non  contradicendo  i 
Ministri  del  Re  , ma  con  gravissima  indignazione  dei  Cardinali , che  innanzi 
agli  occhi  loro  nel  luogo  proprio  , ove  era  la  sedia  del  Concilio , i sudditi  e i 
soldati  del  Re  , contro  I’  onore  ed  utilità  sua  , e nelle  sue  Terre  , vilipesa  to- 
talmente l'autorità  del  Concilio,  aderissero  alla  Chiesa  Romana,  riconoscendo 
con  somma  riverenza  il  Cardinale  prigione  come  Apostolico  Legalo . 

Per  la  tregua  ratificata  da  Cesare  (ancora  che  gli  agenti  suoi  che  erano 
in  Verona  la  negassero  ) rivocò  il  Re  di  Francia  parte  delle  genti  che  aveva 
alla  guardia  di  quella  Città  , come  se  più  non  vi  fossero  necessarie;  c perchè 
avendo  richiamato  di  là  dai  monti , per  le  minacce  del  Re  d’  Inghilterra  , i 
dugento  Gentiluomini , gli  arcieri  della  sua  guardia  , e dugento  altre  lance , 
conosceva , per  il  sospetto  che  augumentava  dei  Svizzeri  , avere  bisogno  di 
maggior  presidio  nel  Ducato  di  Milano  . E per  la  medesima  cagione  aveva 
astrettici  Fiorentini  a mandargli  in  Lombardia  trecento  uomini  di  arme, come 
per  la  difesa  degli  Stati  suoi  d'  Italia  erano  tenuti  per  i patti  della  confede- 
razione ; la  quale  , perchè  finiva  fra  due  mesi , gli  costrinse  , essendo  ancora 
fresca  la  riputazione  della  vittoria  , a confederarsi  di  nuovo  seco  per  cinque 
anni , obbligandosi  alla  difesa  dello  Stato  loro  con  seicento  lance  , e i Fioren- 
tini promettendogli  all’  incontro  quattrocento  uomini  d’  arme  per  la  difesa  di 
tutto  quello  possedeva  in  Italia  ; benché  per  fuggire  ogni  occasione  d’ impli- 
carsi in  guerra  coi  Papa  , eccettuarono  dalla  obbligazione  generale  della  difesa 
la  Terra  di  Cotignuola  , come  se  la  Chiesa  vi  potesse  pretendere  ragione  . 

Ma  già  sopraggiugnevano  apertamente  alle  cose  del  Re  gravissimi  pericoli; 
perchè  i Svizzeri  avevano  finalmente  deliberato  di  concedere  seimila  fanti 
agli  stipendj  del  Pontefice , che  gli  aveva  dimandati , sotto  nome  di  usare  la 
opera  loro  contro  a Ferrara  ; non  avendo  quegli , che  sostenevano  le  parti  del 
Re  di  Francia , potuto  ottenere  altro  che  ritardare  la  deliberazione  insino  a 
quel  giorno . Contro  ai  quali  con  furore  grande  esclamava  nelle  Diete  la  mol- 
titudine , accesa  di  odio  maraviglioso  contro  al  nome  del  Re  di  Francia  , affer- 
mando non  essere  bastato  a quel  Re  la  ingratitudine  di  aver  negato  di  ac- 
crescere (o)  piccola  quantità  alle  pensioni  di  coloro  ( con  la  virtù  e col  sangue 
dei  quali  aveva  acquistala  tanta  riputazione,  e tanto  Stato)  che  oltre  a questo 
avesse  con  parole  contumeliosissime  dispregiata  la  loro  iguobilità , come  se 
al  principio  non  avessero  tutti  gli  uomini  una  origine  ed  un  nascimento  me- 
desimo (6),  e come  se  alcuno  fosse  al  presente  nobile  e grande,  che  in  qualche 
tempo  i suoi  progenitori  non  fossero  stali  poveri , ignobili  ed  umili  : aver  co- 
minciato a soldare  i fanti  Lanzchenech  per  dimostrare  di  non  gli  essere  ne- 
cessaria piii  nella  guerra  la  opera  loro , persuadendosi , che  essi  privati  del 
soldo  suo  avessero  oziosamente  a tollerare  di  essere  consumati  dalla  fame  in 
quelle  montagne . Però  doversi  dimostrare  a tutto  il  mondo  vani  essere  stati 
i suoi  pensieri , false  le  persuasioni,  nociva  solamente  a lui  la  ingratitudine, 
nè  potere  alcuna  dilfìcultà  ritenere  gli  uomini  militari  , che  non  dimostrassero 
il  suo  valore,  e che  finalmente  1’  oro  e i danari  servivano  a chi  aveva  il  ferro 

(a)  Cioè  ventimila  franchi,  corno  ha  detto  ili  sopra  al  principio  del  lib.  1).  ovo  si  veggono  le  pa- 
rote  contumeliose  dotte  dal  Re  contro  agli  Svizzeri  chiamandogli  villani  nati  nelle  montagne- 

fft)  Il  CoJ.  Mei.  e l'fdil  di  Frlb.  hanno  nitde%itno  n atei  memo:  e piccole  variazioni  di  tal  geneie  so- 
no infinite  , che  troppo  spazio  occuperebbe  il  notarle  lotte-  A- 
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i6u  e le  armi  ; ed  essere  necessario  fare  intendere  una  volta  a tutto  il  mondo  , 
quanto  imprudentemente  discorreva  ehi  alla  nazione  degli  Flvezj  preponeva 
i fanti  Tedeschi . Traporta  vagli  tanto  questo  ardore,  che  trattando  la  causa 
come  propria  si  partivano  da  casa  , ricevuto  solamente  un  fiorino  di  Reno  per 
ciascuno  ; ove  prima  non  movevano  ai  soldi  del  Re,  se  ai  fanti  non  erano 
promesse  molte  paghe,  e ai  Capitani  fatti  molti  doni  . Congregavansi  a Coira, 
Terra  principale  dei  Grigioni  ; i quali  confederati  del  Re  di  Francia  , da  cui 
ricevevano  ordinariamente  pensioni , avevano  mandato  a scusarsi , che  , per  le 
antiche  leghe  che  avevano  con  i Cantoni  più  alti  dei  Svizzeri , nou  potevano 
ricusar  di  mandare  con  loro  certo  numero  di  fanti  . 

Perturbava  molto  gli  animi  dei  Franzesi  questo  moto,  le  forze  dei  quali 
erano  molto  diminuite  ; perché  poi  che  il  Generale  di  Normandia  ebbe  cassato 
i fanti  Italiani , non  avevano  oltre  a diecimila  fanti  : ed  essendo  passate  di  là 
dai  monti  le  genti  di  arme , che  aveva  richiamate  il  Ro , non  rimanevano  loro 
in  Italia  più  che  milletrecento  lance,  delle  quali  trecento  erano  a Parma.  K 
nondimeno  il  Generale  di  Normandia  , facendo  più  F uffizio  di  Tesoriere  , che 
di  uomo  di  guerra  , non  consentiva  si  soffiassero  nuovi  fanti  senza  la  commis- 
sione del  Re  ; ma  aveva  (a)  fatto  ritornare  a Milano  le  genti , che  per  passare 
sotto  la  Palissa  in  Romagna,  erano  già  pervenute  al  Finale,  e ordinato  che 
il  Cardinale  di  San  Severino  facesse  d medesimo  con  quelle , che  erano  in 
Romagna.  Per  la  partita  delle  quali  Rimini  e Cesena  con  le  loro  rocche  . « 
insieme  Ravenna  tornarono  senza  difficultà  alla  obbedienza  del  Pontefice  : nà 
volendo  i Franzesi  sprovvedere  il  Ducato  di  Milano,  Bologna  ( per  sostenta- 
zione della  quale  si  erano  ricevute  tante  molestie  ) rimaneva  come  abbando- 
nata in  pericolo. 

Vennero  (6;  i Svizzeri,  come  furono  congregati,  da  Coira  a Trento,  avendo 
conceduto  loro  Cesare  che  passassero  per  il  suo  Stato  ; il  quale  ingegnandosi 
di  coprire  al  Re  di  Francia  (quanto  poteva  / quello  che  già  aveva  deliberato, 
affermava  non  potere  per  la  confederazione,  che  aveva  con  loro,  vietare  il 
passo.  Da  Trento  vennero  nel  Veronese,  dove  gli  aspettava  l’esercito  tei 
' ''t'eziani , i quali  concorrevano  insieme  col  Pontefice  agli  stipendj  loro  ; e 
con  tutto  non  vi  fosse  tanta  quantità  di  danari , che  bastasse  a pagargli  tuta, 
perehà  erano  oltre  al  numero  dimandato  più  di  seimila  , (c)  era  tanto  ardet  to 
odio  della  moltitudine  contro  al  Re  di  Francia  , che  , contro  alla  loro  o n- 
snetudine  , tolleravano  pazientemente  tutte  le  difficultà. 

all  altra  parte  la  Palissa  era  venuto  prima  con  l’esercito  a Ponloglio  er 
impedire  il  passo  , credendo  volessero  scendere  in  Italia  da  quella  parte  : li- 
poi , veduto  altra  essere  la  loro  intenzione,  si  era  fermato  a Castiglione  d lo 
sier^d^  s * Prra  V'C'na  3 sei  m'B*'8  11  Peschiera  , incerto  quali  fossero  i [ n- 
saltàreei|  n ZZerÌ  ’ ° <1'  andarp  > come  si  divulgava,  verso  Ferrara,  o di  .s- 
sonrav  ■'  ucal°  dl  Milano.  La  quale  incertitudine  accelerò  forse  i mali  de 
versò  il*”*»*™  r>erch^  non  si  dubita  che  avrebbero  seguitato  il  camn  io 
terrena  ^rareSP  ' ®e  non  K’'  avPsse  faUo  mutare  consiglio  una  lettera  n- 
)a  quale  hi»,  i®  mala.  sor,e  dei  Franzesi . dagli  Stradiotti  dei  Veneziani,  er 
1 i significando  lo  stalo  delle  cose  al  Generale  di  Norma  ia 


('*>  Tulli  lenirono  «•> 

t'J  Si  melerò  Inatam»  "r' ■***  * r#ll°  1,1  s,arnP8-  n 
i fu»*»  <14 ir  Imperatore  comi  ‘ vlzzer'  ■"*  di  Maggio  Itili,  e cominciarono  a scendere  , 
(O  l>i  maniera  che  j d,ce  11  Bmnnacnrni. 

,MU  10  m,,J  ducali.  JK<*  ,lgo  ** eCfi "Uli  Sv,mri-  ai  quali  i Veneziani  diedero  per  il 
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rimasto  a Milano,  dimostrava  essere  molto  difficile  il  resistere  loro,  se  si 
volgessero  a quello  Stato.  Sopra  la  qual  lettera  consultalo  insieme  il  Cardinale 
Sedunense , che  era  venuto  da  Venezia , e i Capitani , deliberarono  con  ra- 
gione , che  rare  volte  è fallace , volgersi  a quella  impresa  , la  quale  compren- 
devano essere  più  molesta  agl’  inimici  : però  andarono  da  Verona  a Villafran- 
ca , dove  si  unirono  con  I’  esercito  Veneziano  , nel  quale  sotto  il  governo  di 
Giampagolo  Baglione  erano  (a)  quattrocento  uomini  di  arme  , ottocento  cavalli 
leggieri , e seimila  fanti  , con  molti  pezzi  di  artiglieria  atti  alla  espugnazione 
delle  Terre  , e alla  campagna.  Fu  questo  causa,  che  la  Palissa  , abbandonato 
Valeggio , perchè  era  luogo  debole  , si  ritirò  a Gambara  con  intenzione  di 
fermarsi  a Pontevico  ; non  avendo  nell’  esercito  più  che  (6)  sei  o settemila 
fanti,  perchè  gli  altri  erano  distribuiti  tra  Brescia  , Peschiera  e Lignago,  nè 
più  che  mille  lance,  perchè  sebbene  fosse  stato  inclinato  a richiamare  le 
trecento,  che  erano  a Parma,  l'aveva  il  pericolo  manifestissimo  di  Bologna 
costretto , dopo  grandissima  distanza  dei  Bentivogli , ad  ordinare  che  entras- 
sero in  quella  Città  restata  quasi  senza  presidio.  Quivi , accorgendosi  tardi 
dei  pericoli  loro , e della  vanità  delle  speranze  dalle  quali  erano  stati  ingan- 
nati , e sopra  tutto  lacerando  I’  avarizia  e i cattivi  consigli  del  Generale  di 
Normandia , lo  costrinsero  a consentire  che  Federigo  da  Bozzole  e certi  altri 
Capitani  Italiani  snidassero  con  più  prestezza  potessero  seimila  fanti  ; rime- 
dio che  non  si  poteva  mettere  in  atto  , se  non  dopo  il  corso  almeno  di  dieci 
di.  E indeboliva  l'esercito  Franzese  , oltre  al  piccolo  numero  dei  soldati,  la 
discordia  tra  i Capitani  ; perchè  gli  altri  quasi  si  sdegnavano  di  obbedire  alla 
Palissa  ; e la  gente  di  arme , stracca  da  tante  fatiche  e cosi  lunghi  travagli , 
desiderava  più  presto  che  si  perdesse  il  Ducalo  di  Milano  per  ritornarsene  in 
Francia  , che  difenderlo  con  tanto  disagio , e pericolo. 

Partito  la  Palissa  da  Valeggio , vi  entrarono  le  genti  dei  Veneziani , ed  i 
Svizzeri , e passate  di  poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Mantovano , ove  il  Mar- 
chese, scusandosi  per  la  impotenza  sua,  concedeva  il  passo  a ciascuno.  In 
queste  difHcultà  fu  la  deliberazione  dei  Capitani , abbandonata  del  tutto  la 
campagna,  attendere  alla  guardia  delle  Terre  più  importanti  , sperando,  e 
non  senza  cagione  , che  col  temporeggiare  si  avesse  a risolvere  tanto  nume- 
ro di  Svizzeri  ; perchè  il  Pontefice  , non  manco  freddo  allo  spendere , che 
caldo  alla  guerra , diffidandosi  anche  di  potere  supplire  a pagamenti  di  nu- 
mero tanto  grande  , mandava  molto  lentamente  danari.  Però  messere  in  Bre- 
scia duemila  fanti , cento  cinquanta  lance  e cento  uomini  d'  arme  dei  Fioren- 
tini ; e in  Crema  cinquanta  lance  e mille  fanti;  in  Bergamo  mille  fanti  e 
cento  uomini  di  arme  dei  Fiorentini  : il  resto  dell’  esercito  , nel  quale  erano 
settecento  lance , duemila  fanti  Franzesi  o quattromila  Tedeschi , si  ritirò  a 
Pontevico  , sito  forte  , ed  opportuno  a Milano , Cremona  , Broscia  e Bergamo, 
dove  facilmente  speravano  potersi  sostenere.  Ma  il  seguente  di  sopravvennero 
lettere,  e comandamenti  di  Cesare  ai  fanti  Tedeschi,  che  subitamente  (c) 
partissero  dagli  stipendj  del  Re  di  Francia  ; i quali  essendo  quasi  tutti  del  Con- 
tado di  Tiruolo  , nè  volendo  essere  contumaci  al  Signore  proprio , partirono 
il  giorno  medesimo . per  la  partita  dei  quali  perderono  la  Palissa  c gli  altri 

{uj  II  Buonaccorv , dice  500.  uomini  d'arme,  e animila  fanti  soli. 

[l>  Il  Mocenign  scrive  , che  i Frames),  essendo  a Valeggio,  erano  in  tutlo  800.  uomini  d arme . 
mille  cavalli  leggieri , e novemila  fanti. 

(e)  Non  solamente  comandò  fdire  il  Storio)  1 Imperatore  Massimiliano  ai  soldati  Tedeschi . che 
ci  levassero  dal  ter\izio  di  Francia,  ma  egli  si  era  anche  apertamente  levato  dal  Concilio  di  Pi*a. 
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1,1  Capitani  ugni  speranza  di  potere  più  difendere  il  Ducato  di  Milano.  Però  da 
Pontevico  si  ritirarono  subito  tumultuosamente  a Pizzichinone  : per  la  qual 
cosa  i Cremonesi  del  tutto  abbandonati  si  arrenderono  all’  esercito  dei  Col- 
legati , clic  già  si  approssimava  , obbligandosi  a pagare  ai  Svizzeri  (o)  quaran- 
tamila ducati  : i quali  avendo  disputato  in  cui  nome  si  avesse  a ricevere  , 
sforzandosi  i Veneziani  che  fosse  loro  restituita , fu  finalmente  ricevuta  ( ri- 
tenendosi perciò  la  fortezza  per  i Franzesi  ) in  nome  della.  Lega,  e di  Mas- 
similiano figliuolo  di  Lodovico  Sforza  ; per  il  quale  il  Pontefice  e gli  Sviz- 
zeri pretendevano  che  si  acquistasse  il  Ducato  di  Milano.  Era  venuta  nei 
giorni  medesimi , alienata  dai  Franzesi , in  potestà  dei  Collegati  la  Città  di 
Bergamo , perchè , avendo  la  Palissa  richiamale  le  genti  che  vi  erano  ; per 
unirle  all’esercito,  entrativi  subito  che  quelle  furono  partite  alcuni  fuorusci- 
ti , furono  causa  si  ribellasse . 

Da  Pizzichinone  passò  la  Palissa  il  fiume  dell’  Adda  , nel  qual  luogo  si  uni- 
rono seco  le  trecento  lance  destinate  alla  difesa  di  Bologna,  le  quali,  crescendo 
il  pericolo,  aveva  richiamate;  e sperava  quivi  potere  vietare  agl' inimici  il  passo 
del  fiume,  se  fossero  sopravvenuti  i fanti,  che  si  era  deliberato  di  soldarc.  Ma 
questo  pensiero  appariva  , come  gli  altri , vano  , perchè  mancavano  i denari  da 
soldargli , non  avendo  il  Generale  di  Normandia  pecunia  numerata  , nè  modo 
( essendo  in  tanti  pericoli  perduto  interamente  il  credito  ) a trovarne  come  so- 
leva , obbligando  1'  entrate  Regie  , in  prestanza  . Però  , poiché  vi  fu  dimorato 
quattro  di , subito  che  gl’  inimici  si  accostarono  al  fiume  tre  miglia  sotto  Piz- 
zichinone , si  ritirò  a Sant’  Angelo  , per  andarsene  il  giorno  seguente  a Pavia: 
por  la  qual  cosa  essendo  del  tutto  disperato  il  potersi  difendere  il  Ducato  di  Mi- 
lano, e già  tutto  il  paese  in  grandissima  sollevazione  e tumulti , si  partirono 
da  Milano  , per  salvarsi  nel  Piemonte  , Gianiacopo  da  Triulzi , il  Generale  di 
Normandia  , Antonmuria  Palavisino  , Galeazzo  Visconte,  e molti  altri  Gentiluo- 
mini , e tutti  gli  Ufficiali , e Ministri  del  He  : e alquanti  dì  prima  , temendo  non 
meno  dei  popoli  che  degl’  inimici , si  erano  fuggiti  i Cardinali , con  tutto  che  , 
più  feroci  nei  decreti  che  nelle  altre  opere  , avessero  quasi  nel  tempo  mede- 
simo , come  preambulo  alla  privazione  , sospeso  il  Pontefice  da  tutta  I’  am- 
ministrazione spirituale  , e temporale  della  Chiesa  . 

Giovarono  questi  tumulti  alla  salute  del  Cardinale  dei  Mediei , riservato 
«lai  Cielo  a grandissima  felicità . Perchè  essendo  menato  in  Francia , quando 
entrava  la  mattina  nella  barca  al  passo  del  Po  , che  è di  contro  a Bassi- 
gnana  , (ò)  detta  dagli  antichi  Augusta  Bactìenorum  , levato  il  remore  da  certi 
paesani  della  villa  , che  si  dice  la  Pieve  del  Cairo  , dei  quali  fu  capo  (c)  Ri- 
naldo Zallo  ( con  cui  alcuni  familiari  del  Cardinale , che  vi  era  alloggiato  la 
notte , si  erano  convenuti)-  fu  tolto  di  mano  ai  soldati  Franzesi , che  lo  guar- 
davano ; che  spaventati  e timorosi  di  ogni  accidente , sentito  il  remore  , at- 
tesero più  a fuggire  che  a resistere . Ma  la  Palissa  entrato  in  Pavia  delibe- 
rava di  fermarvisi  ; e perciò  ricercava  il  Triulzio  e il  Generale  di  Normandia 

(«)  Cinquantamila  scrive  il  fìuonaccorsi , e dice,  che  Cremona  si  arrese  ai  5.  di  Giugno  1312.  o 
altrettanto  pagò  la  Città  di  Bergamo. 

(6)  Cosi  il  Torr.  o il  Pasquali.  Il  CoJ.  Ned.  c l'cdn  di  Frib.  Malignano;  e Bactianorum  erronea' 
mente.  V.  Tolomeo.  R. 

(c)  Rinaldo  Zatta  Gentiluomo  Pavese  lo  chiama  il  Giowio , il  (piale  descrive  tutto  questo  trattato 
di  liberare  il  Cardinale  dei  Medici , fatto  per  mezzo  dell’  Abate  Bongallo,  e del  Vislmboldo,  e mette, 
che  il  Cardinale,  che  era  , o s infinse  ammalato,  per  mettere  t-'Qipo  in  mezzo,  acciocché  il  trattalo 
i inveisse , come  appunto  fece  in  quello,  ebo  la  mula  caxalcala  dal  Cardinale  aveva  di  già  toccalo  con 
i piedi  dinanzi  la  sponda  del  naviglio.  Il  Bemfjo  dice,  che  il  Cardinale  dei  Medici,  per  opra  di  Biagio 
Crivello  amico  suo  foggi  di  Milano  , e se  andò  a Mantoxa  . 
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elio  vi  andassero;  al  quale  mandato  il  Triulzio  gli  dimostrò  (cosi  gli  avevano  iati 
commesso  il  Generale  , e gli  altri  principali  ) la  vanità  del  suo  consiglio  : non 
essere  possibile  fermare  tanta  rovina , essendo  I'  esercito  senza  fanti  ; non 
comportare  la  brevità  dpi  tempo  di  soldame  di  nuovo  ; non  si  potere  piii 
trarne  se  non  di  luoghi  molto  distanti,  e con  somma  difficoltà  ; e quando  que- 
st’ impedimenti  non  fossero  , mancare  i danari  da  pagargli , la  reputazione 
essere  perduta  per  tutto , gli  amici  pieni  di  spavento  , i popoli  pieni  rii  odio, 
per  la  licenza  usata  già  tanto  tempo  immoderatamente  dai  soldati. 

Dette  queste  cose  il  Triulzio  andò,  per  dare  comodità  alle  genti  di  pas- 
sare il  Po , a fare  giltare  il  ponte  dove  il  fiume  lontano  da  Valenza  verso 
Asti  più  si  ristrigne  . Ma  già  l’esercito  dei  Collegati , a cui  si  era  arrcnduta. 
quando  i Franzesi  si  ritirarono  da  Adda  , la  Città  di  Lodi  con  la  rocca  , si 
era  da  Santo  Angelo  accostato  a Pavia;  dove  subito  che  giunsero  cominciarono 
i Capitani  dei  Veneziani  a percuotere  con  le  artiglierie  il  Castello;  e (a)  una  parte 
degli  Svizzeri  passò  con  le  barche  il  fiume , che  ò congiunto  alla  Città  . Ma  te- 
mendo i Franzesi  non  impedissero  il  passare  il  ponte  di  pietra  , che  è in  sul 
fiume  del  Tesino,  per  il  quale  solo  potevano  salvarsi , si  mossero  verso  il  ponte 
per  uscirsi  di  Pavia:  ma  innanzi  fosse  uscito  il  retroguardo  (nel  quale  per  guar- 
dia dei  cavalli  erano  stati  messigli  ultimi  fanti  Tedeschi, che  non  si  erano  par- 
titi insieme  con  gli  altri)  i Svizzeri,  uscendo  di  verso  Portanuova  , e dal  Ca- 
stello già  abbandonato  , andarono  combattendo  con  loro  per  tutta  la  lunghezza 
di  Pavia  . e del  ponte  , resistendo  egregiamente  sopra  tutti  gli  altri  i fanti  Te- 
deschi . Ma  passando  al  ponte  del  Gravatone  , che  era  di  legname  , rotte  le  assi 
per  il  peso  dei  cavalli , restarono  presi , o morti  tutti  quegli  dei  Franzesi  e dei 
Tedeschi , che  non  erano  ancora  passati . Obbligassi  Pavia  a pagare  quantità 
grande  di  danari  : il  medesimo  aveva  già  fatto  Milano  , componendosi  in  som- 
ma molto  maggiore;  e facevano  (da  Brescia  e Crema  in  fuora  ) tutte  le  al- 
tre Città  a gara  il  medesimo . Gridavasi  per  tutto  il  paese  il  nome  dell’  Im- 
perio; lo  Stato  si  riceveva,  e governava  in  nome  della  Santa  Lega  (cosi  con- 
cordemente la  chiamavano)  disponendosi  la  somma  delle  cose  con  l’autorità 
del  Cardinale  Sedunense , deputato  Legato  dal  Pontefice  : ma  I danari,  e tutte 
le  taglie  si  pagavano  ai  Svizzeri  ; loro  erano  tutte  le  utilità  , tutti  i guadagni. 

Alla  fama  delle  quali  cose  commossa  tutta  la  nazione , subito  che  fu  finita 
la  Dieta  chiamata  a Zuricli  per  questo  efTetto , venne  ad  unirsi  con  gli  altri 
grandissima  quantità . 

In  tanta  mutazione  delle  cose , le  Città  di  Piacenza  e di  Parma  (6)  si  det- 
tero volontariamente  al  Pontefice  , quale  pretendeva  appartenersegli  come 
membri  dell’  Esarcato  (c)  di  Ravenna.  Occuparono  gli  Svizzeri  Lucarna  (d),  e 
i Grigioni  la  Valvoltolina,  e Chiavenna  luoghi  molto  opportuni  alle  cose  loro  : 
e Ianus  Fregoso  Condottiero  dei  Veneziani  , andato  a Genova  con  cavalli  e 
fanti  ottenuti  da  loro,  fu  causa  che  , fuggendosene  il  Governatore  Franzese, 
quella  Città  si  ribellasse , ed  egli  (ej  fu  creato  Doge , la  qual  dignità  aveva 


(a)  Tutto  questo  successo  di  l*avia  è così  appunto  descritto  anche  dal  Gioeio  nel  lib.  i.  della  vita 
di  Leone  X. 

(k)  Manca  di  nel  Cod.  Mtd.  c ncll  edix.  di  Frib.  R. 

(r)  In  che  tempo  cominciasse  1 Laureato  di  Ravenna  , lo  descrive  il  Biondo  nel  lab.  8,  dell'Istoria, 
benché  è diversità  nell  anno  fra  lui,  il  Volterrano  , e altri.  Che  cosa  poi  fosso  questo  Esarcato  , quanti 
ne  fossero  , e quando  cominciasse  in  Ravenna  , oltre  quanto  se  no  leggo  nei  Platina  nella  vita  di 
Stefano  II.  è da  essere  letto  il  princìpio  del  I 4 delle  Istorie  di  Ravenna  di  Girai,  flou»,  e altrove. 
(d)  Oggi  Locamo , nel  Cantone  d Ury.  Gli  Editori  Medicei  leggono  Lucerna.  R. 

(r)  Giano  Fregnso  fu  creato  Doge  di  Genova  ai  20.  di  Giugno  1 HI 2.  come  scrive  il  IVaroco  >/i 
Scino. 
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■si*  già  avuta  il  padre  suo.  Ritornarono  col  medesimo  impeto  della  fortuna  al 
Pontefice  tutte  le  Terre  e le  fortezze  della  Romagna,  e accostandosi  a Bo- 
logna il  Duca  di  Urbino  con  le  genti  Ecclesiastiche  , i Bentivogli  privi  di 
ogni  speranza  l’ abbandonarono  : i quali  il  Pontefice  asprissimamente  perse- 
guitando , interdisse  tutti  i luoghi , che  in  futuro  gli  ricettassero . Nè  dimo- 
strava minore  odio  contro  alla  Città  ; sdegnato , che  dimenticata  di  tanti  bc- 
nefizj  si  fosse  cosi  ingratamente  ribellata  , che  alla  sua  statua  fosse  stato 
insultato  con  molti  obbrobrj  , e schernito  con  molle  contumelie  il  suo  nome  , 
onde  non  creò  loro  di  nuovo  i Magistrati , nè  gli  ammesse  più  in  parte  al- 
cuna al  governo  , estorquendo , per  mezzo  di  ministri  aspri , danari  assai  da 
molti  Cittadini , come  aderenti  dei  Bentivogli . Per  le  quali  cose  ( o vero , o 
falso  che  fosse)  si  divulgò,  che  se  i pensieri  suoi  non  fossero  stati  inter- 
rotti dalla  morte  , avere  avuto  nell'  animo  , distrutta  quella  Città  , di  trasfe- 
rire a Cento  gli  abitatori . 


VINE  DEL  VOLl’MK  PRIMO, 
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